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MISTICA 

CITTA DI DIO 

Miracolo della Tua Onnipotenza, ed abilTo della Grazia. 

ISTORIA DIVINA, E VITA DELLA VERGINE 
Madre di Dio, Regina, e Signora Noftra Maria 
Santissima Riparatrice della colpa d Èva, e Mediatrice della Grazia, 

Mani fe fiata in qucfii ultimi Stadi, per me^o dcU'ifie/fa Signora, 
alla fua Serva 

SUOR MARIA DI GESÙ, 

Abadefla del Moniltero dell’ Immacolata Concezione, della Villa d’Agreda, della 
Provincia di Burgos, della Regolar Offervanza del N.P.S.Franccfco per nuova 
t V r+ del Mondo, allegrezza della Chiefa Cattolica, e confidenza de Monali. 

ULTIMA EDIZIONE DIVISA IN C I N QJJ E TOMI , 
e Nuovamente purgata dagli errori notabili, eh' erano /c or/i nelle 
precedenti hnprejftoni , t rifa conforme ali Originale . 

DI PIU ACCRESCIUTA CON IL PROLOGO G AUSATO » 
Vita usua Vm. Ma due Setittorit con le eoptòfe, e Dirotiflime Note ; ( efie formavino 
Y‘ C T „ maggior comodità del Lettore nel fine di «alcun Tomo , dove 

Cote« GSSJe in Ogni Tomo di tutte le cole notabili contenute m 
«ueffivi^ìfiotia: un'EpiHola Dedicala all» Veag.ne Maria Sahti»uia; non meno 
nròmoendió della Vita della Vergine Madrs di Dio, aggiunto al Quarto Tomo» 
e «n mkXprovaxioni: ed una Protetta pubblica della Ven. Madre Scottoti Ac. «Mk 
per la prima voi» da» »» !“**• ;'{ 


TOMO PRIMO. 
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VENEZIA. MDCCXL. 

PrdTo Bonifazio Viezzeri. 

COti LICENZA DE* SUPERIORI, * FRtVltZQtO, 
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A L L* U N I C A 

VERGINE MADRE 

MARIA SANTISSIMA 

Singolare 

Fra tutte le pure Creature, 

FIGLIUOLA DELL’ETERNO PADRE: 

Senza efempio , 

In quanto fu, è, e farà 

MADRE DELL’ETERNO DIO: 

Senza fintile , 

In quante Perfone create elefle l’ Amor Divino ,' -* 

SPOSA DELLO SPIRITO SANTO : < 

Sola 

» , , • 

Per celebrarla comunicazione più intima con le Creature, 

TEMPIO DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’. 

4 

»... 

FRAT' ALFONSO SAL1ZANES, 

Mìniflro Generale de' Minori , 

Rovafi per voftro fingolar favore (o Sereniflima Regto* 
degli Angeli ) la Religione Serafica sì dal fuo principio 
nobilitata , per efler la voftra propria Cafa il miracqlofo ( 
Suolo della fua Famiglia; sì nel iuo progreflò fortifica- 
ta , per averla eletta per felice Milizia del voftro primo 
onore: hora nella fua antichità arricchita, con aver voi 
medefìma deportato in eflà 1* ineftimabilc teforo delL. 
Iftoria intiera della voftra Sagra Vita, da voi dettata, da una fua Figliuo- 
la, per voftro comando , ferina . O Beata Maria , quii tibi tigni valeat jur* 
grattano», ac laudai n praconia rependerei dico con Agoftino . Chi, Signora, 
può tllère valevole a pagar i diritti della gratitudine, a proporzione di sì 
immenfo beneficio? Cnc cofa vi offerirà, per moftrarfi grata , la Fami- 
glia Serafica, che folo ha ciò, che ricevette dalla voftra mano; quando 
Opere sigreda Tom, /. * 3 C1 °» 
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ciò, che potrebbe dflìmpégrilrlà., è il'medéfitntf , che induflè l’ obbliga- 
zione 2 j Quid dignum poterti effe beneficiti ejul) diceva in fbmigliante affli- 
zione Tobia il giovine, arricchito per benefìcio d’ un* Angelo. £ Colo 
trovò il fuo nobil cuore il foliievo di offerir il medpfimo, ch'aveva rice- 
vuto; credendo, che quantunque non fuflè diflmpegno dei fuo debito* fa- 
rebbe almeno moftra di Tua gratitudine: pregò il Padre, eh' efibifle al fuo 
Celefte Benefattore la metà di quanto aveva per fua mano ricevuto. - Ter* 
à te Tater, gli ditte, ut roges eum, fi forti dignabitur medietatem de omnibus, 
qua aliata funt , fibi*ff*fpa*'\* mede (ima. petizione-, non limitata alia 
metà, che ciò pqtè ‘aver luogo con un Angelo; ma' ftefa al tutto, come 
richiedevi' eminenza di quella, eh’ è del tutto Regina, parmi giungile ali* 
orecchio, come pronunziata dalla Religione de' Minori, di nuovo sì gfò- 
riofamente arricchita dalla fua Celelte Benefattrice, di me come fuo Padre, 
e Generale Prelato ; acciocché in ' qualche foliievo del fuo grato aflètto , per 
qualche legno dell' obbligato Tuo animo, facci per futti li miei Figliuoli 
quella offèrta. Condifcendendo dunque a sì gialli dtfidérj , in nome di tutti 
li miei Minori, di rutta la Religione Serafica, proilrato alle voltre piante, 
con ogni fommillìone vi pretta, o Pietofiflhna Madre, vi degniate di ri- 
cever nel vo(h£&»ò, da nóftra mano, il medelìmo teforo, col quale ci 
arricchire, le-racdefime ricchezze, che ci fldafle, il dono, evacui ci ren- 
dette fétte*. Quella Divina Rio ria , per tauri titoli voflra, lo lìa parimenti 
-per quello d’effer a voi confagrata. ; 

Ben vedo, che anche quello picchi fegnale non lì può fpogliare del co- 
lore d‘ interelTàtof poiché eflendo le voltre mani tornatili,' è piene di gia- 
cinti, ‘éneci^rie, che il porr'/ih effe 1 voliti benefici, fra mezo di ritor- 
narli a ricevere più copiofì. Ma quella' è 'inevitabile condizione delia vo- 
flra liberalità generofa . Mare imtnenfo di grazie vi chiamò il mio Serafi- 
no Bonaventura; e non perchè lìa condizione del mare, il comunicar più 
abbendmQ li fiutiti, che nati.*?? elio ritornarono al Ilio lèno , lal<|a d’elTer 
debito della natura l' indrizzar allo fteflò pèlago le mèdenme correnti , che 
da lui ebbero principio. lMtètnì dunque, &' Maria, Mare inefaulto di mi- 
fericordie, il Fiume Reale della voflra Divina Moria, che per li fegreti 
condotti di. particolari rivelazioni communicafte alla Terra, difponendo 
Igorgaflè nell' ameno Giardino della Serafica Religione: ritorni, dico, a 
voi medefima per il pubblicò canale di quella Dedicatoria ; acciocché un’ 
altra volta torni a (correre in beneficio comune, diffùfo per la rotondità 
della Terra in fecondità più copiofa. jid locurk , dico con le parole di Ber- 
hardo, unii exeunt, rerertjintur fiumi ita gratiarum, ut iterum fiuant. l{ emitta - 
tur ad fuum principiarti catifle profiuyium , qui uberius Terra refimdatar. £ 
retti perpetuo quello regrclfo ; acciocché in quello circolo lenza ternai- 
ne, di offerirvi noi grati il medelìmo, che ó comunicane liberale, e di 
ritornarci voi più copicifò il donò, che ricevuto vi offeriamo, fi eternit 
in Voi il beneficarci, ed in noi l’ ellcrvi grati.' Amen. * 


BENIGNO 

LETTORE. 

TJal fu il motivo , che mi coftrinfe a d offerirti nuovamente rifi am fata la 
MIòT/CA CITTA ' DI DÌO della Ter,. Serva di Dio Suor Maria 
di Cesie de Arreda , degna Figliuola del Patriarca Serafico ; tale io bra- 
merei , che f offe lo fiimolo tfficaciffm.o , il quale ti ffronafft e a devota- 
mente leggerla, e a cortejtmente gradirla. Il motivo fu grande, fupref- 
jantiffrmoi e bufi a U dire , che fu lo aggradimento di gloria accidentale 
alla Sannffima Tergine Maria , che ben mi giova Jperare da quefia replicata , e pi io 
purgata edizione allorché dopo un lungo contrafio ufiendo quefi' Opera alla pubblica 
luce e piii bella, e pin gtonafa , mi fa appunto ravvifarla q ,al altro prode Campione , 
che {operata ia fanguinoja battaglia tfce dallo /leccato di [angue intnfi ti, ma Jolo del 
( angue nemico. Se pure dir non vogliamo quefia Mifiica Città una inefpugnabil 
Citrade -, fe afftdtata, e [ir et t a da' pm poderali nemici non venne mai {coffa , ni tam- 
poco abbattuta ,• che anzi conta replicati trionfi, raddoppiate vittorie. Ma comechè que- 
fio vincerei quefio trionfare non da altri, che da quefia Sovrana Regina de’ Cicli, ri- 

■ conojcer dobbiamo , cui fu fempre a petto il proteggere ciò che per tutti li titoli è fuo ; 
coti tutta la gloria del trionfo Tifcrivtr fi debbo filamento a lei come Protettrice unica, 
e poderofa. Sicché , quando anche m quefi' Opera nulla altro vi fuffe che fervir pottfje 
di aggrad.mento di gloria alta Jmm aeoi. -ita Marca , che /’ averla dai contrafii , e da 

■ ogni cenfira alla fine fotte atta \ quefio filo bafterebbe per farci concepire con fentimento 
profondo quanto fia poffente Maria, e per confeguenza la ectelfia gloria, che qui ad tffa 
rifili a . Mere echi ben m‘ accorderai , che a' nifi ri tempi, ne' quali il Mondo fa pompa 
de’ Spiriti illuminati in tutte U faenza , e la Chit/a tutT occhi accuratamente efamtna 
tutto ciò , che pregia/i per rivelazione -, m' accorderai , dico, che filo un potere fi orano 

■potè., difender queff Opera, che e una rivtlatione continua di alti profondi Mifierj.Se 
debbo però confcfjare il vero, quefio non è l' argomento più fono , che da qui fi aggran - 
diranno le glorie di Maria Sannffima ; ma bensì egli è il riflettere , che quefia Ml- 
ST JCA CITTA' DI DIO in >è fieffa tutti li fregi di quefia Città mifieriofa rtn [er- 
rando ,f lecerne t una è il Paradifi dehnofodelC Agnello , così l'altra è un compendio d, tutte 
le glorie della gran Madre dello fieffo Agnello Immacolato . Quindi è , che dettando 
e fa Tergine tutto lo qui raccbiufi , offa altresì alla fia grand' Opera eiiede il nome di 
MIST ICA CITTA' DI DIO ; perchè fe il nome , o dir vogliamo il titolo, è come 
il Compendio di tutta l'Opera, che tutta tutta in sì fieffo eminentemente rin/err anelo , 
tutta almeno in co, {ufi egli filo ce la rapprefinta ; volle appunto la Celefio Regina , 
che Uggendo quefi e poche parole -MIST ICA CITTA' DI DIO - intendtffimo /ubilo, 
che appunto Ella dato ci aveva una Città di rifugio, ma una Città fabbricata {come 
quella della Aptcahffe ) di Oro puriffmo nella purità delle Dottrine , fregiata di gem- 
' me nella preziofìta de' Mi f ter) , e pofia in quadro coll aver tutte e quattro le doti di 

■ un degno Libro , cioè chiarezza, profondità, [ode zza, utilità, che fino gli abbigliamenti 
eC un /agrofa -ito Tallirne. E per verità, fi fui principio, che ufiì da' miei Tortiti que- 
fio Libro forfè forfè ti fembi'o ofcuro , non cosi potrà-- dir bora, che lo vedi accrtfciuto 
con le Note del Dotti filmo P. F. Gmfippe Xtmenes Samanùgo, prima Minifiro Gene- 
rale di tutto l'Ordine Frartcefcano , ed indi Ttfcovo di Piacenza , che fu uno de' prè- 
mi Theo loghi nel fuo tempo fioriti Quefie Note adunque , che bora vi ho artnefft , ti 
dovranno fervir t qual accefa fiaccola per farti fi orge, e , con tuo fummo cimento , gli 

* 4 do- 
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'a nani occulti ffimi di amendue le Teologie ScoUffica , e Mi file a, che in que fi' Opera 
tontengonfi. Avverti però , che quefia chiarezza non fervirà per farti fminuire punto 
di concetto della fua profondità : anzi in quella guifa , che al chiarore de' raggi [alari 
il Marinajo fiffando t' occhio nel mare, da ciò , che vede , dtfptra vie pit * di giungere 
al fondo-, non altrimenti le mentovate Note fchiareranno sì l' ofcurczzn , ma inficme- 
mente ti obbligheranno a confejjare , effere imponibile il penetrare la profondità di co- 
te ft a fiiblimc rivelata Dottrina : e che foto una intelligenza fuperiore a tutte le Ange- 
liche menti poteva dettare Dogmi sì alti , e Mifier j sì eccèlli . E da qui nacque poi , 
r he non potendo tutti li nemici, che congiurarono conrra quefta miflita Rocca , [enotere 
le [abili fondamenta, forti loro vana tutta la forza , ed Ella fempre [oda rimafe, e 
riportò per ultimo dagli Oracoli del Vaticano , e dalla hoc fa del Vicario di Crtflo in 
7 erra Benedetto XI H. con [no Decreto [pedale in data delti si. di Marzo 1719. la 
tanto fofpirata pace, e meritata vittoria . Dal che , 0 Lettore benigno , devi ben bora ar- 
gomentare quali accrefcimenti di gloria rifuheranno a Maria eLilla lettura divota di 
quejh Foglf i [e qui ritrovar può Cadaun de' Fedeli delineate al vivo e tutte le opere tC- 
eelfe del fuo pietofijfimo cuore a prò de" mortali, e tutte le doti trafeendenti di quella 
grand' Anima , 0 donatele gratuitamente dalla Divini/fma Triade, ò acqui/late da Effa 
mede firn a, dalla grazia avvalorata con accurate [olite ite induftrit. Atte/ oche quanto più 
il coi.ofcimento dell eminentijfimo effere della gran Madre di Grazia tulle creature dif- 
fonde [, comiche tanto maggior concetto di Lei l'intelletto ne forma, così tanto più nelle 
menti umane la fua Gloria e fi radica , e tutto un tempo ft aumenta . Che fe tutto ciò 
non bafta per farti aggradire quefia mia nuova fatica , fi a per ultimo efficace motivo lo 
fteffo vantaggio della tua anima, che devi avere per meta. Una fomma utilità al tuo [pi- 
rito io ti prometto, al di certo , dalia attenta lezione di queflo Libro-, perchè fembra im- 
pojfbile , che tu non ritraghi da qui un [ingoiar profitto , quanto pare impojfbilc /' acce- 
fi arfi al fuoco, e tuttavia rimanere agghiacciato. Quanti, e quanti dalla fèmpliet lezione 
delle immortali inclite gefla di qualche Santo cangiarono la pejfrma vi tal Quanto più 
adunque queflo Sagro Libro, e cogli attrattivi efficaciffimi efemyli di Maria Santi /[ma 
fervirà di riformatrice regola de' tuoi co fiumi, e colle dottrine della fìeffà Vergine Madre 
fervirà di viva lumiera a’ tuoi pajfiì Qui fenza fallo ritroverai che imitare, t chi ad 
tmit are t‘ inftgni : ficchi fe altre fiate ai altre Opere potefii lagnarti, che in veggtnde 
quello, che feguir dovevi, non ti fi additò il modo di ftguir quanto ifcorgefìi-, qui nella 
Vita dì Maria puriffima, che ( oltre C effere fparfa per tutta l'Opera ) nel quarto Tom» 
la ritroverai tutta unita; vedrai il modello d’ una Vita per ogni parte perfetta-, indi in 
un volumetto feparato leggerai quella delta Venerabile Scrittrice , che fui modello di quella 
fu tutta formata, t per ultimo nelle Dottrine di tutti gli altri Tomi avrai un eloquente 
Matftra, che t‘ infegntrà mirabilmente il modo di perfettamente imitarla. Che però e 
per accrescere a Maria Santiffma le glorie , t alla tua Anim i i vantaggi, nuli’ altro 
da te ricerco ft non ciò, che prettfe Dio dal Profeta Ezechiele : Comede Volumcn iftud; 
figlia queflo Libro, manicalo ben bene, ed accertati pofeia , che con la dolcezza , la quale 
ajfaportr ai nella cognizione de' fublimiffimi arcani, accoppiata proverai nel tuo cuore C 
amarezza di una [anta profittevole compunzione. Il dolce farà ì accrefcere alla Divina 
Jmper attrice la gloria, l'amaro , ì uniformarla tua vita ad tf empiate si tcetlfo. Sarà 
amaro fui principio il riconofctre la p affata trafeuratezza , ed il proporne ì emenda ; ma 
farà un amarezza dilettevole, perchè cagione a Maria di fomma gloria , ed a tt di tra- 
[tendente vantaggio . Comede, adunque, comede, e piuttofio che riflettere con occhio 
critico agli errori della Stampa, che peri [tran pochi per la diligenza da me praticata , 
avverti al bene della tua Anima , (he giufiameme pretende la più accurata premura : 
Comede : « vivi felice . 


Nucftró 


Nueftro muy Santo Padre Jnnocendo Undeoimo, 
al Rey Catholico de E (panna. 

BREVE..'’’ 

. Carifiimo en CriJloHijo mefìro, Saluti , y ‘Ben diete» Apcjìolica . 

E NIacaufadclosLibros deli Monja Maria de Agreda, hemos tenido por bien fobre- 
feer, corno crcemos, que V.M-yà aurafabido de nueftro amadohijo Savo Milino, 
aunque la razon , y ertilo de erta Sagrada inquificion orra cofa perfuadian. Hemos cfto 
concedidoalns fuplicasde V.M. y a nueftraParernal voluntad para conrigo , queen rodai 
occafioncseftarafiempreincltnadaacondefcender atus defeos. Lo demas del mifmo Car- 
denal emenderà, V. M. a quieti amorofiffimamcntc damos la Aportolica bendicion. Dado 
cn Roma en Santa Maria la Mayor , debaxo de <1 Anilo deci Pcfcadorap.de Novicmbrc 
anno de x68i.y fexco de nueftro Pontili cado . 

. • • MARIUS ESPINOLA. 

Nueftro muy Santo Padre Innocencio Undecimo, 

A la Reyna Catholica de Elpanna, 

B - R E V.Ek 

Cari filma en Crifio Hija nuejìra, Saluti, y 'Bendicion Apoflolica . . 

A Viendo vifto lasLettrasdc V.M. hemos mandado celiar enlacaufadelosLibrosdela 
Monja Miria de Agreda , paraque al defeo de V M. fatisf.tgamos con lo demas , que la 
coftumbrede cftaSuprema'Inquificionordena.y razon, quepudiera impedir la pericion. 
Nuertra inrencion mas latamente, en erta materia fabrà V. M. de nnertro amadohijo Savo 
Cardcnal Milino, y participamos con amor Paternal nuertra bendicion Aportolica. Dado 
en Roma en San&a Maria la Mayor, de baxo de el Anillo de el Pefcador en g. de Novietn- 
bre de 1682. el anno fcxto de nueftro Pontifieado. 

MARIUS ESPINOLA. 

Copia del Papel y que el Senmr Cardinal NUncio ba e ferito a Don 
Jofeph Pacbcco Secretano de la 2(cyn* Catholica . 

C Onmuchogufto lego a partecipar a V, S. corno aviendo yo reprefentado a SuaSantì- 
dad, en refpuefta a las ordenes, que me diò, para mandar publicar la prohibicion 
de las obras de la Madre Maria de Jefus de Agreda, lagrandc eftimacion enquelaMa- 
geftad de la Reyna (que Diosguarde ) las tiene, yfusReales deffeos dequeyo fufpcndieffe 
dicha publicacion , fe ba dignado Su Bcatitud , por encontrar con el gufto de Su Mageftad , 
mandarmefobrcfeaenella , y no (iendo ertilo del Sagrado Tribunal de la Inquificion venie 
cn tales fobrefforias , reconocerà V. S. ferefe&o lelaSobcrana au&oridtddcSu Santidad, 
(tempre propenfa a la mayor fatisfacion, y confitelo de Su M igcftad . Suplico a V. S. lo 
pafleafuRealnoticia, con mis reverente* obfequios, y queme facilite los renetidosem- 
pleos, quemiobligacion deve executar eri fu agrado, yfufervicio. Guarde Dios a V. S. 
anuchoj anno} come <J*fco , DclaNunciatura, y Novicmbre, a 14.de r68r. 

B, L. M. de V. S, el Cardcnal Mcllini . 

TIRA- 
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• TIR ASONEN. 

$eatificat!ónìs , & C anonimati onìs Serva Dei Maria àjefu 

de Agredx . 


S An&iflìmuj Domini» Nofter BENEDICTUS KIII. ad humillimasprecoPoftulato- 
rij Cauf* Beati ficationii , &C»nonizationit Serva: Dei Mari* à Jefu de Agreda , par 
Organum R. P. D. Pitoni Epifcopi Imeri* Sindtitatii Su* Auditori! , mediante ipfiu? Rc- 
fcripto fuh infraferipta die, mandavir, utCaufa pr*di&* Scrv* Dei profequaiur in Sac. 
Rit. Congregatione abfque novo cxamine librorum My fticnc Ci vitati! Dei, iidcmquc libri 
retineri , Se legi poffint , & ita 8 cc. Die z i. Martii 1729. 

Ita Reperitur in Reg. Decrctorum Congregationis Sac. Rit. in fidetn Scc. 


Loco 


N. Cardinali! Cofcia . 
Sigilli. 



N. Ai. T tde/chi Archiefi/cofut Apamtrtus StC. 


NOI RIFORMATORI 

Dello Studio dì Padova. 

’ - . ' •' . ..T- • *\ 

H Avendo veduto per la Fede di Revi (ione, ed Approvazione de!P. F. 
Coltantino Pazzaglia Inquifitore di Trevifo nel Libro intitolato: 
Miflic « Cittì di Dia, Miracola dell a /uà Onnipotenza , ei Abtflo della GYj- 
Zia, &c. non v’eilèr cos‘ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, & pa- 
rimente per atteftato del Segretario Noftro niente contro Principi , e 
buoni coftumi, concediamo licenza a Bonifazio Viezzeri Stampatore, 
che polli eflèr Rampato > oflèrvando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le folite copie alle Publiche Librarie di Venezia, e rii 
Padova. 

Data li 25. Decembre 173*. , - . 

. - . t - ^ •• v 

1 Gio: Francefco Morofini Kav. Rif. 

*) Gio; Pietro Pafquaiigo Rif. 

1 

J^pflÌHO Gadaldini Scgn. 


Regi (Irato nel Magiftrato Eccellentifiìmo degli Elècutori contro la 
Beftcmia lì 20. Aprile 1739. 

Tettar Gradendo Segn 

APPRO- 


% 


Digitized.by Google 


- APPROVAZIONI. 

Centra dell'Ocra, Cmmiffiont , e Licenza <f imfrimcrjì , data dal Minijhro 
* Generale dell' Ordine Serafico . 

F Rate Al Confo Saliranrs, Minìtlro Generale, e Servo di tutto l'Ordine del N. P.S. 
Francefco, al R.P. Fra Giufeppe X imene* Samanrego, lettor Giubilato, già Pro- 
vinciale, t Padre della noftra Provincia di Borgo* , della Regolar Offotvanza del 
ttoftro Serafico Padre S. Francefco, fallite, c pace nel Signore Gesù Criflo. 

Effondo flato chiamatoli nollro Serafico PadredalSignorealliflìcu2ione della Tua Sagra 
Religione, per fcrvizio della Santa Chìefa, ed utilità fpirìtuale de Fedeli, c obbligo di 
quello , il quale fucecdc a tal gran Patriarca nel governo, c Prelatura .della fua ampia Fa- 
miglia, procurar per li meli convenienti, che li beneficj, quali laDiyinaProvidenza ha 
difpoflocomunieare alli figliuoli di erta Santa Chiefa Cattolica, con pigliar per iftromeo- 
to qualcuno de’ Sogertti , quali militano fotto il governo della Religione, non ficelino 
utili chi ufi cancelli delfilenzio; ma più torto, che fi collochino fovra il candeliere della 
pubblicità, acciò illuminino tutti quei, clic fono nella Cafa di Dio. Che però effendomt 
accaduto r nel fecondo anno del’ noflro governo , non fenza fpecial difpofizicne di Dio 
( come ci obbliga a giudicare l’inopinAo avvenimento d’cffere'not ufeiri di flrada nel viag- 
gio premeditato, l’impulfo interno , quale ebbrmo per farlo, c confolaztone fpirìtuale, 
quale dopo fperimcntammo ) ci trovammo alla' Villa d* Agrida , in tempo appunto, nel 
quale la Venerabile Madre Suor Maria di Gesù j Re ligio fa Profrifa dell' Ordine dell Im- 
macolata Concezionedella Madre di Dio, AWbadcffa del Motiaflerio delle Scalze delme- 
defimoOrdine, porto fuori dtllcmura del ladetta Villa , e foggerta alla noftra ubbidienza 
della trofica Provincia di Burgos , Per fona, la quale per molti anni era fiorita con fama 
grande, ed invariata fantità, ed allora fi trovava aggravata di ptricolofa infermità^ ed 
avendo io aflìflido al fuo capezzale fino al la fu* felice morte, laqualecorrìfpofe all opi- 
nione della fu» vita, e celebrato l'ufficio funerale, nel procurare, che nonfiorigtnafli» 
dalla fervorofa divozione del Popolo, cofa, perla quale fi fu fife comrovcnuto a quanto 
comandano li Brevi Apoftolici, in quello fummo informati, qualmente la detta Venera- 
bile Madre lafcìava alcuni ferirti di grand' edificazione , e dottrinavano fcriverede* quali I . 
aveva obbligata l' ubbidienza de' fuqi Confdlori , c Prelati , iTTaccolfimo conforme a! de- 
bito della noflra obbligazione, c'1 principale, clic fra elfi trovammo, fu 1” Iftorìa della 
VitadellaMadrediDio, e con qucfto titolo; MiflicaCiteà di Diti, Miracolo della Sua 
Onnipotenza , edalb/ffo delta Grazia , Jftoria Divina , t Vie a deila V '.rune Madre di Die , 
Regina , e Signora Aofira Maria Santijfìma , Riparatrice della colpa di Èva*, e Meztna 
del la grazi a , mamftjìatain qutfU ultimi Secoli dallamedefima Signora alla fua [chiava Suor < 
Maria di Gei * , accio [offe nuovaince dei Mondo , allegrezza della S anta C bufa Cattolica , 
e confidenza de’ Mortali. Equeftacdivi& in tre Parti .quali contengono Otto Libri , tutti di, 
carattere, emanodillamedcfima Servadi Dio, come vidimo evidentemente colia confe- 
renza, cheftcimo di quelli, con altri ferirti , e lettere, delle quali era notorio , eflerdt 
fua-propria mano , ed avendo letto parte di queft' Opera, non fenza grande ammirazione, 
e movimento interno del noftro cuore , e conferita là materia con Pcrfone dotte e fp iri- 
tnali, di comune confenfo ci è paruro effer di gran fer vizio di Dio, ed utilità de’ Fedeli, 
dteufcilfe a luce fubito: onde, fecondo la facoltà, che diede Noftro Signore Papa Ur- 
bano VIIL praticata frequentemente in quelli tempi , fe fi troverà dopo un diligente cfame, 
che cotrifponda rutta l’Opera, fenza difionanza alcuna, a quanto promette neltitolodi 
effa, e ch'era di noftra obbligazione affiftcrc con tutta diligenza a qucfto cfame, perii 
iiticzi proporzionati alla noftra facoltà. 
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Per eompirecon effa, iftituimmo inqucfto noftro Conventodi S. FraftCefco di Madrid 
un Congreffo particolare di Soggetti dotti, ed efpcrimentati in materia di (piriro di diverte 
Provincie, de' più graci , equalificati di quella Famiglia, quali furono il RevcrendiflSmo 
Padre Frà Giovanni di Munieffa, Lettor di Teologia , Qualificatore del Santo Officio, 
Predicatore della Maeftà Cattolica, dopo e (Ter flato Confefforc delle Monache Scalze di 
quefla Corte, Provinciale della noftra Provincia d’ Aragona, Diffinitore Generale, e 
Commeffario Generate di quefla Famiglia Cifiuomana, Padre attuale dcU’Ordine; E'I 
Reverendi (fimo Padre Fra Andrea de Guadalupe Lettor Giubilato, già Provinciale del la 
noftra Provincia degli Angeli, Vicecommeffario Generale di quefla Famiglia, Qmfeffore 
delle Serenifltmc Infanti di Spagna, ed attuai Commeffario Generale delle Indie; E’IRe- 
verendiflìmo Padre Fra Giovanni de Molino, Lettor Giubilato, Qualificator del Santo 
Officio, già Provinciale della noftra Provincia della Concezione, eConfeffore dcll’Au- 
goftiffima Signora Imperatrice: E’I Padre Fra Crifloforo Delgadiglio Lettor Giubilato , 
già Confeffore delle Monache Scalze Regali , e Cuftode della Noftra Provincia di Gatti- 
glia , attuai Guardiano di quefto noflro Convento di San Fraucefco di Madrid ; E ‘I Padre 
Fra Bartolomeo Garzia a’ Efcagnota Lettor Giubilato, Predicatore di Sua Maeflà, e della, 
noftra Provincia di Granada : E '1 P. F. Andrea di Fucn maggior Difinitore della noftra 
Provincia di Burgos , il quale fu per molti anni Confefforc della medcfitna Vener. 1 

Madre, e con quale effa comunicò le cole del fuofpirito finché morii ed a vendo adeguato 
ore competenti, alla noftra prefenza, coll’ affiftenza di tutti li detti Padri, s’andò leg- 
gendo la riferita Opera dal principio alfine, lenza lafciar fentenza, la quale non fi efami- 
tiaffe, nè termine alcuno, a! qualenon fi faceffe attenta riflclfiooc: e dopo quello efame, 
nel quale fi fpefero più mefi , tutti di ccimun- coafenfo fummo di patere , che nella 
fovradetta Iftoria non fi contenga cofa, che di Soni dalla Santa Fede Cattolica, nemmeno 
aili buoni coftumi, anzi tutto ciò, che infegna è conforme alia Dottrina Cattolica, e 
die per niuna delle regole adeguate dai Miftici , per le quali fi difeernono le rive- 
* vclazionivere dalle falfe, fi può dar luogo a fofpecto alcuno, di non eflcr da Dio quelle, 

. lequali fi contengono in quefla Iftoria ; anzi fecondo a dette regole , fi può fargiudicio 
probabile, per via di dottrina,, eh’ effe frano veramente da Dio; e perciò, attenta l’utilif- 
fima Dottrina , la quale in tutta l' Opera chiaramente fi moftra , farebbe di gran fervizio 
di Dio , gloria di Maria Santiffima , e profitto de* Fedeli , il mandarla alla pubblica 
luce, per comune edificazione: e perchè il Demonio, come crudcl nemico , reputa fem-« 
pce per fuo proprio danno , quanto è di noftro bene; e per quefto fuole, valendoli di dU 
verfi precetti di zelo, ò pietà, pretendere con tutto lo sforzo impedire le opere, dalle 
quali teme detrimento, ci è paruto a tutti afficme nel Congreffo fudetto, cheli pre ve- 
ni fiero li di lui affalti , facendoalcune Note a’ luoghi, quali pajono più difficili, premet- 
tendo al tetto dell’Opera, quello che fecondo le Dottrine Generali ci con duce a formar 
rettamente il giudicio comune circa di effa. E fecondo a quefto parere, determiniamo, 
cifre fi tratti dell’ impresone dell' Iftoria ; e dovendoli incaricare tal travaglio, comefiè 
determinato , a perfona di tutta foddisfazióne , noi fapendo la dottrina, pietà, e pru- 
denza di V. P. per il tenor della prefente, le ordiniamo, e per maggior merito, le co- 
mandiamo per fanta ubbidienza, che pigli quefto negozio a conto fuo, col debito pen- 
fiero, che ricerca la gravezza deH’affare, con farle le Note, e Prefazioni, qualile pa- 
reranno ncccffrric , conforme al parere di detto Congreffo , adornando l'ordine con tutto 
quello le parerà espediente, con quefto, che in niuna cofa per leggiera, che fi fuffe, fi, 
muti, òfi aggiunga, ò fi ditninuifea il Tcfto ferino dalla Ven. Madre: e perciò confe- 
gninmo aV.P. conqucfta, una copia di detta Opera, conferita, edaggiuftata in noftra- 
prefenza nel (bvradetto Congreffo col mcdeGmo Originale ferino, ('come fi è detto ) di’ 
propria mano , c carattere dell’ ifteffa Serva di Dio: c comandiamo a V- Paternità pct 
- fanta 
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finta ubbidienza ancora, die prélleda all’imprelfione, attendendo, che fi faccia compi- 
tamente fecondo la Legge, fenza variarli co fa alcuna ; e fé per incuria degl’ ImprelTori, ò 
Correttori fi commetterà qualche errore , V. P. lo noti , e faccia , che fi corregga con la fede 
degli errori, dimodoché in niente ( quanto faràpolfibile) fi manchi alla verità, che ri- 
cerca la materia: e quella nollra Patente ferva per approvazione, e licenza di quanto per 
parte della Religione li richiede; acciò fi faccia PimprefTione di detta Iltoria, già con la di- 
ligenza riferita, cfaminara, c per concorde parere d'uomini così fa vj , e pii appi ovata , col 
gìudicio de’ quali ancor noi ci conformiamo. Perle Note poi , c Prefazioni, quali col 
fao travaglio farà , non l’imprimerà, fcprimnnon le farà capitare a noi , acciò prima efa- 
minatc per noflro ordine, trovandoli ( come fpcriamo ) degne di approvazione, le conce- 
diamo licenza fpcciale per farlo: de calerò fervati/ fervandis. Data nel nollro Convento 
di S.Francefco di Madrid, firmata di nollra mano , e fuggellata col Sigillomaggiorcdcll' 
Officio noflro, c rcfercndata dal nollro Segretario li 12. Novembre 1668. 

Frate Alfon/o Salizanet Aiinìflro Generale . 

Per comandamento di Sua Revercndifs. P. 

Fra PatrizJo Tyrtfa Sezret.tr io Generale dell' Ordine, 

Cenfura del Revertndiffimo P. Aiaeflro Andrea Alendo della Compagnia di Gesù , 
Predicatore, e Teologo di Sua Alaeflà, Qualificatore del Con foglio del! Inqui/iz.ione 
Suprema , Lettore ( che fu ) di Teologia , e di Sagra Scrittura in Salamanca , ed ‘ 
Efaminat ore Sinodale dell' Amh.tfcieria di Spagna. 

P Er commilfione del Signor Dottore Don Francefco Fortezza, Vicario di quella Villa di 
Madrid, alprefente, c da molti anni a quella parte degniffimo VefcovodiSiracufain 
Sicilia, hoveduto, letto, edefaminato, con grandiffima attenzione, le tre Parti della 1 , 
Millica Cirrà di Dio, Illoria Divina, e Vita di Maria Regina, c Signora Nollra , le 
quali lafciòfcrittc, c perfettamente difpoflc la Ven. Madre Suor Maria di Gesù, Religio- 
fa, cd Abbadcfla del Convento dell’ Immacolata Concezione della Villa d’ Agrida. Let- 
tura è fiata quella , clic mi ha cagionato tante ammirazioni , quante fono le linee ; anzi ho 
cavatodaleifolapiùd’infegnamento, che da quanti libri in molti anni con continua dili- 
genza I10 ftudiato , ammirando in tutre le materie, che tocca, la chiarezza, deftrczza» 
e profondità, con la quale parla: onde la proprietà nclli termini, la puntualità nel parlare, 
l’accertamento nelle più fottili difficoltà, ci danno motivo di riverenza, edtftupore; tal- 
ché ben fi conofcc cflerc Dottrina del Cielo, celie guidò la penna mano fuperiore al l’uma- 
na. Se poi tutta quella Opera è piena di lumi per ("Intelletto, i quali l’illutlrano, non è 
meno fiamme per lavolontà , perle quali fi accenda , fpronandola a far palTaggio dalla mag- 
giorfreddezza, ed infervorarli alle virtù più fublimi. Chi leggerà quello Libro attenta- 
mente, fenza dubbio riufeirà dotto, e con leggerlo cfatramente fi muoverà ad effer fanto ; 
perchè li fuoi documenti difcacciano le ignoranze, ed eccitano ad operare azioni eroiche . 
Quella è una preziofa miniera, la quale fi è feoverta per arricchire la Chicli, dalla quale 
caveranno tutti gli Ilari metalli, c pietre di molto valore, per addobbare, c componete ' 
le loro Anime, e Potenze. 

Recheranno maraviglia ad alcuno forfè due"cofe; la prima , che una Donna abbia fcrit- , 
to Opera da perfona confummata nelle lettere , e ciò non fenza fondamento : poiché in rifa 
ufafi di tutta la Scrittura con rare notizie, interpretandola in molti luoghi con novitàmai 
intefe , (lantcchè finora li Santi Padri, egi’lnt.-nireri non le hanno date così Angolari cf- 
pofizioni, traducendo con parole adequate alla nollra lingua le claufulc, cperio.ii delle 
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Divine Lettere, e dichiara lifcnfi più arditi, eziandio nelle materie, quali la Teologia 
Scolaflica difpura; tantoché è ammirabile la fua compreenfionc , e delicatezza, ed in 
ftilc polito, e chiaro, efpicgainbrievc quello, che ricercarebbe la fatica di molti argo- 
menti, edifeorft, ed ufa termini tanto accomodati , come fe avelie frequentato le Scuole. 
Non cadè in temerità, ò ignoranza, trattando punti i più difficili, fonili, «d odrufi, e 
neHadi lei Dottrina può più apprendere quello, tlquale averà più dudiato. Nella fetenza 
midtcapoi dal principio fino alfine, fono quelli fcrittiuno fluporc, non vi è delicatezza 
difpirito, che non redi di nuovo illuflrata, nègradt di perfezione, nelli quali non diaal- 
tiffinii documenti . Le Brade per acquili are le virtù, per ritrovar Dio, cfeguitarlopcrla 
via purgativa , illuminativa, ed unitiva, fi pongono in piano con celefle Dottrina. Le 
afiuzie, e tentazioni del Demonio fi feoprono, gli a; uti Divini fi propongono , li modi 
difuperare gl’inimici inviabili ,c lenoftrc paffìoni s’infegnano , Icfublimiràdellaconrem- 
plazionc fi espongono a'Ia villa. Non è facile alla tenuta delle mievoci, il dire qualche 
cofaincominendazionedcllagrandezzadiqucftaOpera, e per quello dilli, che qualcuno 
relleràlUipito, fenrendo, che una Donna ne ftilTc l’Autore. 

Ma leggendo il Prologo , ed Introduzione in ciafcheduna delle tre parti di quella Ifloria , 
redrrà foddisfattochi vi farà ben riflcffionc; perché ivi ben fi feorgedi averla fatta con grand' 
efficacia la medefima, la quale la fcriffe; e ciò perché non ebbe luogo di refiftercalli pre- 
cetti de' fuoi Prelati, e Confeffort, e d’altri più (oblimi Superiori, cioè di Dio, e della fua 
Sagratifiìma Madre Vergine : nè arerebbe per sé fola potuto arrivare al la cognizione di cosi 
profondi, ereconditi Midcrj; tal che per quanto vi arrivava , ce l’infegnava Maria Signo- 
ranofira, e per fcrivcrli gli (Iclfi Angeli , le guidavano la mano; e ciò perché quel Signo- 
re, quale è ammirabile nc’ fuoi Santi, e fa erudite, ed eloquenti le lingue de’ Bambini, 
e dal la loro bocca riceve con gufio le lodi , volfe, cheleopere, evirtù della fua purillìma 
Madre fi pronunciafiero per bocca d’una Donna , e fi fcrivefferocolla fua penna ; acciocché 
le azioni tutte del la Vita della Regina de' Cieli, fin addio occulte in granane, alpre- 
fentc fi manifedaffero al Mondo, e fi aumentane la di Icidivozioncne’Fedeli, conche 
aveflero una caparra grandeddlalorolàlute. Eperché non può la nollra limitata capacità 
comprendere l’abiffo della Sapienza di Dio, e quanto fia invedigabilc ne’ fuoi confegli ; 
perciò c vano il difcorrcrc, cercando il perche differì tanro Dio a dar quella notizia, cioè 
fino al li prefenti Secoli; oitredichè lamedcfiirta Serva di Diodàalcune ragioni di quella di- 
lazione. A ciò fi aggiunge , che «selli paffatt Secoli vi furono Donneinfigni in Santità, e 
Sapienza, c tralafciando la Vergine, c Martire Santa Catterina, la quale confufc li più 
favj Filofoli Gentili con la fua feienza, c Santa Brigida , laquale fcriffe ammirabili rivela- 
zioni, delle quali la Santa Chiefa fa memoria nell’Orazione, che le «degna nella fua Fe- 
lla, emoltcaltre, delle quali veneriamo gli ferirti, eziandio nel fine del l’antepaffato Se- 
colo , come diSantaTercfadi Gesù, prodigio di Santità, ed onore della Spagna, laquale 
fcriffe Libri tali, chelamedefimaChiefanell’OrazionedclIa fua Feda chiama ce lede Dot- 
trina; e chili legge, fi maraviglia , che una Donna poffedeffe cosi rilevante fapcae : come 
anco più da vicino ha ferino la Ven. Donna Maria di E feobar la Dottrina, erivelazioni, 
quali fi contengono nella prima parte del littoria della fua Vita , tanto letta da tutti , ed am- 
mira»: e quelle ancora, quali nella feconda Parte danno per ufeir alla luce pubblica, di 
manieraché non effendo la mano di Di® abbreviata, non deve parer cofa ttrana, che fi 
feriveffe tutta queda Opera, e fi difponeffe intieramente per mezo d’una Donna , la quale 
oltre ledere di virtù così foj levate adorna, etanto favorita dalla Maedà Divina, edafua 
Madre puriflìma, fu ancora difara capacità, dori, ed intendimento , del che vi fono tanti 
redimonj efficacifiGmi , c principalmente non é fcarfapruova, l’averla eletta condifpenfa, 
nell'età di vimicinquc anni per Abbadeffa del fuo Convento, con continuare per rutta la 
fi» vita il tnedefimo ufficio con fornata approvazione de' fuoi Prelati , e delle fuc Suddite. 
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La feconda cora poi, la quale» qualcheduno potrebbe parere drana, c il riferirfi in queda 
Iftoria punti mai intcfi, e dc’quali non vi era cognizione alcuaa, come ancoazioni della 
Vergine non fapute, favori, e rari privilegi a noi incogniti, e fingolari cafi , c fucceffi della 
fua Vita , che nemmeno fenderò gli Evangelici, etantopiù frac (fi S.Giovanm, tlqualc 
femprelcaflìdé, c la venerò come Madre fenza didaccarfi dalla fuacompagnia, anzincra- 
meno li toccarono, nc conobbero dopo di loro li Dottori, c Padri della Chiefa , ncanco 
alcun Interprete, quando molti diedi hanno fcritto tanto di Maria SantiffimaSignorano- 
ftra ; e pure in niuno fi ritroveranno cofe cosi fpcciali , come fi contengono in quella Opera . 

Però già prevenne qucdadiflficoltàl’ideffa Ven. Madre Suor Maria di Gesù; anzitutto 
ciò prevedendo , arrivò a peniate, che fi giudicarcbbono da molti le fuc rivelazioni, per 
confiderazionipic, meditate nell’orazione, òaccommodate al verifimile; peio le tolfe 
no Oro Signore quello fofpctto , colli Precetti datigli dagli uomini , quali potevano coman- 
darle, comcancoda lui lleflb : onde poi feri vendo, diede ragioni , c motivi, per li quali 
erano fiati cosi nafeodi tanti fucceffi , eperqual cagione avevano tralafciato di farne men- 
zione le Sagre Iftorie. Leggali dunque quello, eh’ ella dille, e cederà l’iftanzadellano- 
vità: Di fatto io fteffo ho affentito in quello pado , d’effercosì quanto riferifee, non per 
alcromotivo, fe non per averlo letto, emiperfuado, che accadcra 1 ifteffo ad altri; poi- 
ché l’idea umana none diffidente da sè fola adclinear* lifuccedi, nc il difeorfoaformare 
così ammirabile armonia, nèlameditazionedivota, aconcatenar una si prezi ofa catena. 
Ciò manifeda, che il tutto venne da mano fupcriore, c che il dito di Dio appuntò verità 
tanto recondite: ed in fatti la maraviglia, che fi concepifcc nel leggerle, lafuavita, e 
dolcezza, che apportano nell’ Anima, gli affetti fcrvorofi , quali generano nel cuore di 
chi le legge, fono effetti d’effer tutte le claufule dettate da Dio, c da Maria Signora no- 
ftra. E fc io colla mia tepidezza ho ciò fperimentato leggendole , che fentiranno, cfperi- 
menteranno co! loro fervore gli altri? Nel perfuaderfi, che fono certe le grandezze, pre- 
rogative, privilegi, che fi narrano della Vergine Santidima, niuno averà di che fcrupoli- 
zare; poiché tutto è condecente a quella, la quale fu Madre di Dio; e gl Interpreti, ed 
Autori molto comunemente infognano, che fe le devono attribuire le perfezioni, ^ ed ec- 
cellenze tutte, quali non fono ripugnanti, efi feorgono proporzionate alla dignità, alla 
quale l’.efaltò la Maedà Divina. Etuttoquanto inqueda Idoria fiproponc, émoltopro- 
porzionato a queda dignità; lenzaché involga ripugnanza alcuna. 

Tra gli altri frutti^ che fi raccoglieranno da queffa Opera, farà molto gudofo, perla 
divozione invifeerata ne’ cuori , vedere mani fedata la Concezione di Maria Signora no- 
dra fenza peccato originale, nel primo idante del fuo edere naturale, il che fi propone in 
molti luoghi di queda Idoria, e fpccialmenie nel Capitolo deciinoquinto del libro primo 
della prima Parte; ed eziandio fenza il debito di contraete quel peccato come coda dal 
Capitoloquarto precedente. Ercffcrcl’uno, e l’altro infognato dalla medefima Vergine 
Sanriflìma, fapiùcerto, e codanre quello, che niuno g'à contradice. Le voci , termini , 
c ragioni , co’qaali fi dichiara quedo Mtdcrio, cattivano 1 attenzione, convincono l 
intelletto, e non lafciano ombra di dubbio al difeorfo. _ . 

Il credito maggiore della (ìcurezzadiquedi libri , fono loro medefimi, non perocDic- 
ciola confermazione, l’effere dato tanto efaminato, ed approvato lo fpirito dr la Ven. 
Suor Maria di Gesù, la quale gli feriffe; poiché edendo dato dalli fuoi principj cojifubli- 
me, diede fingolar folleeitudine alia Sagra Religtonc di S. Francesco, di governarla con 
gran dcdrtzza , e vigilanza fciegliendoConfcdori dorti/fini, efpiriruali, quali la reggef- 
fero' Due de’qualr conobbi io dedo, ecomunicai con loro, e qncdi furono il Rcvcren- 
diflimoFraFrancefco Andrea de la Torre, ed il Revcrendidimo Fra Michele Guticrrez, 
entrambi Provinciali, ( r he furono ) della Provincia di Birgos , uomini intieramente 
dotti in tutta la Teologia Scoladica, Morale, e Midica. £ che quedi, ed altri funili 
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dopodi unsi lungoefamc , e comunicazione con (lame mente approvafTero il tenore della 
Vita di quefta Serva di Dio, lefueazioni, virtù, rivelazioni, e ferini ; notando in loro 
anche gli accenti, e punti: Pruova grande fi è, che loro tutti fono fmeete verità , fenza 
mcfcolanz» di rivelazioni apocrife, nè di difeorfi vani, mentre non tirava linea, che non la 
regi (halle , e dalle ragione di dia, una, e più volte al li Tuoi Confeflbri , e Prelati r che 
non le procuravano apphufi , né le ufavano convenienza , nc le permettevano efteriorità 
alcuna . Si è riconofciuta bene la prudenza di detti nel procedere ; poiché effendo dall’anno 
feffanta, terminata l’ Opera , non fi é trattato di confegnarla alle Stampe finora , dopo di 
effere morta la Ven. Suor Maria, e dopo effere fiata molto bene riveduta, ed efaminata da 
molti occhj con incredibile applicazione „ 

Ed acciocché in vita , ed in morte avelie compita approvazione lo fpirito di quefta Serva 
di Dio , fu fpccialc previdenza di effo , il far che affili effe al la di lei morte il Re vcrendi ffimo 
Erate AlfonfoSalizanes MiniftroGeocrale dell’Ordine diSan Francefco (la di cui Sapien- 
za, c meriti fono degni (Timi del Polio , il quale efercica ; ) acciocchécome Capo di tutta la 
Religione dalie il più autentico refiiraonio, della rara ubbidienza, profonda umiltà, it> 
figne pazienza , c delle altre virtù, dellequali vide gli effetti in quegli ultimi giorni, rico- 
nofeendo la margarita imprezzabile, eh’ era nafeofìa nelia conchiglia di quel corpo mor- 
tale, approvando il concetto connine, qual tutti avevano fatto della di lei Santità eroica. 
Edifpofe ancora nollro Signore quella affifienza , acciò raccogliendo i fuoi fcrkti, efra 
elfi quella] fi ona, vcnilTcafolleckare, eoo replicare Befanie di offa, che fi dafic alla luce 
pubblica; il che é il più (limabile beneficio, cbefipuòfarc ai domcftici, e (Iranicri . 

Grande appoggio c ancora della certezza dello fpirito, e degli ferirti di quefta Serva di 
Dio, l’aver mantenuto per lungo tempo frequente corri fpondenza di lettere col Signor 
Don Filippo IV. ncftroRe ( qual dia in gloria,) colla quale trattava negozj di molta im- 
portanza, attendendo elfo dal le di leirifjpoftelaluccper l’accertamento, e dalle di lei ora- 
zioni, le buone fortune per i’animafua , ed il buon efito nelle imprefe più ardue, chele 
raccomandava ; poiché è certo , che un Monarca cosi pio, tanto circofptKo , e prudente , 
non averebbe incominciato, e molto meno continuato quella corri fpondenza con lettere 
federe di fua propria mano, fenza prima inquirere, efaminare, c fapere con ogni mora! 
certezza , quanto ficurofulle lo fpirito della Venerabile Suor Maria-, e quanta in effa ope- 
rava Dio, facendola partecipe de’ fuoi lumi , grazie, doni, c Capienza. 

Ben può la chiari (lima Religione Serafica del gran Patriarca San Francefco gloriarli, di 
avertaleFigliuola; e benché molte delle fuc hanno ammaffato ricchezze fpirituali, non 
sò, fc fi polla dire , che quella le avanzò tutte; almeno non farà facile ritrovare un’altra, 
che la fopravanzi . Migliaja di Scrittori in tutte le fcìcnze , e facoltà ha avuto , con li quali 
ba illuftrato la Chiefa , accreditato-lc Scuole , fcacciate le Ignoranze, e convinte le Ercfie : 
ma da oggi innanzi nc numeri un migliajo più; giacché quella Scrittora vale per mille. 
Quel Padre Divino di Famiglia , H quale( coni’ ella fteffa dice nel cfifcorfodi quella lfioria ) 
cava dal fuo ineftiinabile reforo, Mifierj antichi, e nuovi, ha voltiroalprefente manife- 
ftarne tanti nuovi ; non perchè (ìano nuovamente fucceduti , ma nafcolli , e confervati in- 
fiftoaqueflocempo per attillimi fini dcllafua Divini Providcnza,, e che la penna d’una 
Donna virile gli feti va', aggiungendo la Dottrina, che la Vergine Sanriffiina le infognava , 
fopra d’ ogni Capitolo, quale feriveva. Ammiriamo dunque le opere di Dio, c glorifi- 
chiamolo per li benefici, efavori, che non ceda di fare al Mondo, ed alla Chiefa Santa 
per mezo d’ anime tanto pure. Che però quelli, che fece aquellaServadi Dio, oltre di 
quanti fi riferirono in quefta lfioria, e le virtù, che clcrcitò in fornaio grado, none 
bene, che rimangano infilcnzio, tanto piò. che il defiderio pubblico fi è, che fi feriva» 
e dia alle (lampe la fua Vita, la quale fenza dubbio farà ammirabile consonanza, armo- 
nia , c cotrifgondcoza a.qucfta Illuda ; poiché refterà addata la nollra cognizione J’ ave» 

feriuo 
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tecerttì , 5 fermezza , e fiéurtà , quella, la quale viffe in tanca eminenza di fanti- 
tà, e fol levate virtùfi !:u tr ^>.7) = * ;'-™ 

* 'mori finimmo per profitti, ed inutili ad una Cenfura quelli Preamboli ; perchè dovendoli 
jSare in materie tanto foblimi e delicate , per la màggior parte nuovo, fono fiati fonda-i 
ÉtfeiStì tièceflarj v td In ordine a loro darò il mio parere fenza valermi d’approvazioni pa* 
tregiriche, come fogliono darli ad altre opere, ma di rigidacenfura, nel che mi fortomer- 
io alla correzione della -Chicli» Cattolica, c non dò alle contenute Rivelazioni in quella 
Iftori à più cerrezzk , «credibilità di quella, che pettnettono li Decreti della Santità d' Ur- 
bano VI n. li quali protetto ^ che offervo . Giudico dunque, che quello Libro , qualelidi- 
videin tre fatti, della Miftica Città di Dio ,' Mortadella Vita di Maria Signora nollra ,iq 
Iurte , 'nohcdfltiene dottrina , (acceffo , claufula, ragione, nè parola, la quale lì opponga 
«Ha Sagra Scrittura, nè alla Fede Cattolica, nè alla Pietà, e buoni Cottura!, e che tutte 
fono colmedi fnperiori f e fami documenti ; e muovono a lodare il nollro grande Iddio , cd 
k divozionedella fua Samirtìma Madre, per ufeire dalle colpe , ed acquiftarele Virtù, ed 
anelare al fommo della Perfezione. Con che per utile di tutti, c bene comune delle Ani- 
tne, frpaÒ, ed è dovere/ che fi dia licenza, che s’imprimano, e* procurare che ciò lic- 
gna fenza àlcunindUgio, acciò non manchino beni tanto grandi, quali fpero areranno da 
feguir dalla lettura di qaetta Celcftc Moria. In quello Collegio Imperiale della Compagnia 
Uì Gesù di Madrid a' 19. Ottobre i466. abd; : u - : 

è- , ii.vcùD 5 , .*• uq - t ;.j r » Altirta Mende, &e. « 


'Approvavate idi' EcctlUntlJfme , ÌH Ittuftrìflimt Signtrt D*n Michele S Ef corti*, 

* Vtfcovo dì Tarazjrit* , del Cenftflie di Stata della Maeftà Catcelica , Dhcefam 

• di jptftó'jT- I Optra. 

f j ade m pi m ento della mia obbligazione, per la dovuta ubbidienza al Regio Comando 
della Regina nollra Signora ( Dio guardi moki anni , } infinuatomi daU’EccellencilIimo 
Signor Don CriftoforoCrelpi di Valdaura del Configlio di Sua Maeftà, e fuo Vicecancel- 
liere del Sagro, e Supremo della Corona d’ Aragona, edcl Governo univerfalc della Mo- 
narchia , ho vedute le tre Parti della Miftica Città di Dio, Miracolo dell' Onnipotenza, 
ed Àbtifodella Grazia, mani iettata dalla puriffima Regina del Cielo alla fua Serva Suor 
MariadiGesù, AbbadeflTa del Convento dell’ Immacolata Concezione della Villa d’Agre- 
da in quella Diocefi di Tarazona. Vivendo ancora quella Veaer. Religioia, io vidi la 
prima Parie di quello Trattato, del quale mi fe partecipe il fuo ConfcITore. In ordine al 
che diedi il mio parere al Padre Generale della Religione del Glorialo Padre San Frar*- 
cefco, inrifpoftad’una lettera, nel la quale me lo ricercava. Adelfo dopo di averricono- 
feiuto le altre due Parti, replicherò qualche cola di quello, che allora mi fuggerì il mio 
dUcorfo, aggiungendogli quello, diemi ha fomtainittraco la pietà del mio intendere, c 
la grandezza deli' Opera. t • 

. Quandoin quella prima Parte entrai nella dichiarazione degl' ilUnci delle prefinizioni, e 
deaeri di Dio, tettai forprefo dalla maraviglia, per ifeorgere cosi alta, e fonile Teolo- 
gia, trattata per mezo d'una Dorma, colla maggior chiarezza, diftinzione , ed erudi- 
zione, che finora abbiano penetrato le Scuole, e li maggiori Dottori, e Macftri dieffe; 
tettando in quello infognati, che quello dittero tanti Sa vj , ecosi bene per il pattato , può 
dirli meglio al prefeate i anzi quanto finora è patto molto, fenza dubbio parerà effere più 
nella pennadi quella prodigiola Scrittore. Avendo dopo vedute le altre due Parti, fi è au- 
mentata la mia fofpcnGone , ammirando in ette il difeorfo della Vita della Vergine Santifli- 
na, c del (ùo Sovrano Figliuola con ftile tanto fublimc, eoo ragioni coir efficaci , e vive , 
Qpirt Axreda Ttm. /. ** clic 
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che penetrando l’ interno de’ cuori, gl' infiamma nell’amor di Dio, e della fa» puri Alma 
Madre, egli dì un affetto grande alla virtù, edabborrimentoal vizio. ..... 

i Non potrà la calunnia più maliziosa imputarle, che non fiali» quella Opera, pernon 
incontrarli Sogetro, a cui adattarla. Confederi, e Mac fin di fpirito ebbe la Madre Suor 
Maria molto doni, c pii ; ma niunodi lorofollevò coiìin alto il volo , ncficonobbo così 
grande compreenfione di Teologia Scolallica, Mifiica, ed Efpolitiva in alcuno di dìy 
talché poteffe fare linguaggio proprio, ed ufualc della Scrittura, come fi vede in quelli 
ferirti. Di più avendo alcuni Dottori avuto occafione di trattare con l i (leda Serva di Dio f 
con vana curiofità, cd intento di far pompa del loro lapere, accadde, che ne tifarono dalla fu» 
pcefcnza infognati, e confufi,confcffando,che la loro Capienza era (lolidezza a villa della Dot- 
trina dei Cielo , la quale riconofce vano nella Ven.Madre: Scorgendo ancora in effa , chg 
(a lezione de’ Santi, la dichiarazione delle difficoltà maggiori della Scrittura, c Miflerj 
del la nollra Santa Fede, erano la fi» convenzione, e linguaggio ordinario, con che li 
può ragionevolmente credere, ch’era il deio di Dio, che guidava quella felice mano, in 
quanto effa fcriveva. . <• - ... JK . 

Solamente potrebbe qualche fcrapolofo riflettere, dubitando fe in quella Opera vi può 
aver pane l’Angelo malo , che tal volta lì trasforma in Angelo di luce . Per ofeire da quello 
dubbio, dobbiamo ricorrere alli principi della. più fi cura Teologia. Qui fra gli uomini, 
ciafchedunohalafua voce differente*, dimodoché, benché uno Ria lontano, cqI ( cottelo 
folamence parlare, diciamo fenza vederlo, che quello, il quale parla, èGiovanni, ò 
Pietro. E feci domandano il come lo Tappiamo, firifponderà, che lo conofciamo alla vo- 
ce, e per lei fi viene in cognizione di quello, il quale parla: così ancora Dio ha la fua vo- 
ce, e modo di parlare, per fui in quella vita.moftale polliamo arrivare a?onofcetlo. 
QpandofavorifceDiq un* Anima con tal (ingoiar grazia, che fi compiace di parlare hora 
in locuzione edema, ecorporea, la quale confidi nella formazione del fuono nell'aere, 
horaperimprefltoneinternadiqualitàvitaled’intellczionc, la quale Dio produce nelfia- 
cellerro della Creatura, fia come fi voglia, femprc fi de ve arrendere alli fogni de Ha voce-, 
per poter venire in cognizione del principio, da dove nafee. ■ > ni. 

-* Il Cardinal Torrecreroatanell’efamc, ed approvazione , che fece per ordine della Cità?- 
fa delle Rivelazioni di San» Srigida , por» cinque fegni , per li quali fi poffono difccroew 
quelle locuzioni,, e rivelazioni, fe liana di Dio., òdelDcmonio. Ilprimoé quello ,cioc 
fefiano confórmi a’ detti degli Uomini dotti, cMaeflri fiforimentad di (pirico . Il fecondo 
fi cava dagli effetti, che cagionano nell’ Anima, la quale riceve tal favore, il ferzo dall 4 
materia, che contengono, c dalla di lei verità. -Il quarto,. Ce fi conformano colle Scatr 
ture Sacre, òli oppongono ad effe, iiquinco da parte della Pcrfona, acuì fi fa detta gra- 
zia, cioè fe fia di vira approvata, c virtù conofciu». Onde anderemo difeorrcndodi que- 
lli cinque requifiti, per vedere, fe lì ritrovano in quelle locuzioni della Vagine Santilfi, 
tua favorite a quella fi» Serva, e còsi ci li toglierà il dubbio. ,< : . „ -.1 or- 

li primo legno é, che debbano cffcrc conformi alla ccnfura de* Dottori , e M aditi di 
fpitiro: quello primo é molto ceno, t manifello tra li più fperimentari. Comcappunto 
chiamò Dio Samuele per tre volte con voce Così fomigliancea quella del Tuo Madiro Hdi. 
else l’ubbidientegiovane per mire tre le volte coric a lui , dicendogli: Ecce ex», quni/m 
votajìt me . i.Keg. 3. Intefo quello dal mio Padre San Gregorio col fuo (dito fpirito dice: 
Votiva Dm fktrum-V0Ce ma&tfìro Jìmili , ut mtAum fut Itcuttonu indie tret : Perche quan- 
do le locuzioni di Dio fono conformi alla voce del Prelato, e Madiro, le dobbiamo ripu- 
tare perficure, per effere quello il niczo, col quale parla l'iddio Dio alli lùoi Servii e pct 
effere quello il più cerco legno del la fi» voce Divina , conforme a quello: Qui vos tuta, 
meiuda. Lue* io. t < ,n ,-.i .< 

Oprilo fogno così certo io buona dottrina , ritroviamo compitamente odia Madre 

a • Ma- 
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Mar», fifuoi ferirti] ftantechè e cofa notoria nella Religione, e fuor di effa ancora, l’ 
ubbidienza sili Prelati, eCanfcflbri, con la quale ella Tempre ville, regolando le più mi-’ 
niraeaziOTÌ per le loro direzioni, cprececi. Nell’Introduzione alla prima Parte di quell’ 
Opera, fondati fuo più ficuro fondamento nella fua profonda umiltà , cd ubbidienza , ac- 
ciò porcile aver maggior fodezza l’altezza del fuo grand’ edificio . Nel num. 7. manifefta la 
refiftenza, che fece per Io fpazi* di dieci anni , lenza arrifehiarfia raeteeredi prima pietra -, 
finche fi ride coftrettadalla forza dell’ubbidienza. Nel num. 3 . della medefima Introdu- 
zione, riferifceilniifleriofoScrnione, che le feccrogli Angeli Santi, togliendole la con- 
turbazione , cd animandola fua pufilianimìtà, condirle, che loro ubbidirono a! potere 
della divina defila -, perchè ben lo conofcono, né gli panno far refiftenza , vedendo l’ef- 
fere immutabile deli' AltiiTìmo , e tahtoptu conofcendo effere fasta, {atra, e rena la fua- 
volami. Quefta certezza, che abbiamo noi Angeli per la vifione beatifica ( le ditterò, J 
avete voi mortali, fecondo lo fiato di Viatori, per quelle parole, le quali dille 1! medefi- 
ino Signore alti Prelati, e Superiori, cioè, chi voi altri afeoìta, me afcolta, echi a voi 
altriubbidifee, a me ubbidifee . njftìoq/autbtv^ na »Mio*sw/I 

Piùaldifotconell’iftcffo luogocitato, tedìcono li medefnni Angeli, fe non fu (Te fiata 
conveniente la di lei ubbidienza , farebbe PAItiflimo colla di lei penna f’ifteffo, che fece» 
cOli’ubbidtenteAbraaino, quando andò per fagrificare il fuo Figliuolo Ifaac , cioè, che or* 
dinò ad uno detti fuo» Spiriti A ngelici , che trattene (Te i I braccio , ed il colte! lo v onde a chi 
non ordina, chefegli trattenghi la penna, ma di più, che l’ affinino, ed ajurino, reggen- 
dogliela, e portandogliela con leggiero volo, e legno effere convenienttffima . 

- Épnce tutte quelle ammonizioni degli Angeli non furato baflcvoli per determinare la 
votomi di quefta umile Servadi Dio, percola coti ardua, e peregrina alla fua condizione 
(fkcorae ella dice nel numero fe non fi fufife frappoth l’ubbidienza de’ fuoi Prelati, 
quali hanno governato l’Anima fua, guidandola per il cammino delle Verità . > .1 

Tantoché in occafione , dm la fuaumil tà ritrovò appoggio nel Confo (Tore , il quale l’af- 
fifteva ir» affeoza dei principale, chela governava, bruciò rutti gli ferirti di quefta Sagra 
llloria, ed altre mifteriofe materie, patendo dopo a fpr e riprenfioni dai Confcflbrc princi- 
pale, il quale fapeva, e governava la di lei vita, e dalli Superiori, iquali di nuovo la pre- 
cettarono con cen fare, che ritornafie a feri vere, « continuare quefia Opera, come rife- 
rircela medefima Madre nel numero 19. di detta Introduzione della prima Parte. Potrei 
numerare moltialtri luoghi di quefti feruti, ire* qua li coda edere fiata quefia Vcn.Religio- 
facoftrettadall’ubbidicnzade’ fui Iodati, per fcriverc li favori , ed avvitì, ch'ebbe dal 
Cielo, i quali per rifpenodi non efiéreproliffo, litralafcio. 

Solamente non poffotafeiar di raccomandar al Lettore, che per prova diquefta venti, 
ed edificazione ina, ricorra al la Protefia, la quale fa quefta Serva dì Dio nel fine di quefta 
Opera, Parte 3. dove con parole colme di profonda umiltà, e divozione atta Puriffima 
Vergine, dichiara, chetatale» ferina in sé medefima , (fi«ome ha replicaropiù volte V- 
-per ubbidienza de' fuoi Prelati, c ConfefTori, iquali guidano l’Anima fua, affi.urandoU 
pcvqueftomfzoeftcre volontà di Dio, che la feriveffe. E benché tutta labbia fot topofia 
sfilacenfura, e giudicio di detti fuoi ConfefTori , lenza effervi parola, la quale non abbiano 
veduta, e conferita; nalladimenodi nuovo la foggetta a miglior giudicio, efopracutto 
all'emenda, e correzione della Santa Chiefa Cattolica Romana, alla di cui cenfura, ed 
infegnaménto, come figliuola fai, protetta, che flava foggetta, per credere, e team 
fcrto quello, che la medefima Santa Chiefa nofìra Madre approverà , e crederà ; come anco 
per riprovare quello, che la medefi mariproverà, e che in quefia ubbidienza vuol vivere , 
t morire . Eque fio tutte fono parole deli’ifteffa Ven. Madre . 

Con quello, «he fi è detto, refta provato, econch»fo, che in quefte locuzioni, ttu 
Vclaztoni, conlequalii^MarftàdiDio, e la Regina del Gela favorirono queft' amata 

a a a Serva 


ATPKOVAZIONK 

Servafua, fi ritrova dnar.uncme il primo requifito, quale sdegna il Cardinale Torcecrè.' 
mata, acciò le riceviamo» eriputiamoclTere da Dio, e libere dal fofpetto di potetviSwren 
pane il Demonio , effendodlate conformi , ed aggottate alla voce de' Prelati , Confederi , 
e Maeftridifpirito, per raezodc’quali fi conofce la voce-vera diDio. 1 1 
• La feconda condizione, laqualeponaTocrecrernata, perconafccrle, confili e nell'ef- 
fetto , che fanno. Qjtefto fegnale ancora è molto certo tra U Teologi, e Maellri di fpirito, 
tantoché quando la Maeftà Divina favotifee un'Anima con grazia tanto fpedale, che fi; 
degna di parlarle, fubito dobbiamo attendere all’ effetto, che inlei fd, fc fi conòfce la pera: 
fona con più umiltà, timor Tanto di Dio, riverenza alla Maeftà Suprema , e confusone di- 
jèfttffa. Allora diciamo, che la locuzione è di Dio ; perchè queftaé la fua voce, edSlfuao 
reododiparlareall’Anitm: ma al contrario, fe quando ha quelle locuzioni , erivdazio* 
ni, lepare, elio (la già perfetta, efanta, cche gli altri fono ini perfetti , in quanto die Dio’ 
non fa loro fi lidio favore , allora fi cava, che quella locuzione , e rivelazione vieoc dalla, 
fpirito maligno; perché la voce non è di Dio, ina del Demonio. . < a 

Non con meno evidenza poffiamo provare , che quello fecondo fegno fi ritrova ancor» 
in quella Opera della Madre Maria di Gesù ; giacche tante volte replica latfua infuffictenza, 
econumiltàprofondaproflrataintcrra, fi II fingeva colla polvere, alla vifiudc'maggiocb 
regali, e favori della Vergine Puùflìina , edel filo Divino Figjiuolo. Come appare infilò 
Introduzione dei la prima Parte num. 3. dicendo di se (Uffa: Il mede fimo Signorcsiil per- 
ché , eda che fine, arac, la più vile creatura rifvegfiò, chiamò, foltevò» ecoflrinfe;; 
acciocché feti velli la Vita della fttaDivina Madre, cSignora noftra . Enelnum. 14, dell*, 
ìfleffa Introduzione dice : lononfcriverò, come Ma e lira , ma come Difcepola ; non per 
iofegnare, ma per apprendere; perchè bene intendo, che le Donne hanno da tacere pec 
ufficio nel la Santa Chiedi, ed afeoìtare li Maeliti; c voglio, che il mio Prelato, Mac- 
■Òro, cConfeffore, mi fia Giudice vigilante , eleverò. ,-•>/ • ,,n- eti.dtup 

Nel l'Introduzione ancora dclladeconda Partcnum. ad. dice, che come favorita perii ri- 
go! a ri grazie della Regina del Ciclo , fi ritrova involta in maggior confùfione, ed umiltà 5 
e come riferirò io ( dice l’umile Serva fua ) gli effetti, li quali cagionò inmequen 
fia rifpolia dell’Onnipotente > mi umiliò fin ai mio niente, e conobbi la miferia; 
della creatura, e- la mia ingratitudine con Dio. Si liquefaceva il. inio cuore era il 
dolore ddk mie colpe, ed il defidcrk» di coufcguùe la fortuna non meritata , cioè 
id'eflfere Figliuola di quella Sovrana Signota. jiif-y •: ,, u 1; t., >,t: : . rt t 

i. Nell’ Introduzione ancora della terza Pane nttm«g< dice dite quella Ven. Religiofar 
pollo affermare fenza dubbietà , che non lafcio ferino periodo, nc parola; némirìfoivoat 
fcrlverla, lenza riconofoere più tentazioni, che non ferivo lettere. ..;><■■ 

Ultimamente liimo eflete fovcrchio, moltiplicar tclliraonj dell'umiltà, ed annientai 
mento, che cagiona vano nel l'animo del la Madre Maria li favori del Ciclo , mentre nefia- 
DO pieni quelli Scritti , e principalmente ivi, dove fi certifica fa ver bruciato 1 e prime Opere 
attaminorcfpima, che le diede il Coofeffor intermedio, fentcnd» baflatncottLdwè fteffa:g 
criconofeendoft per intuibile ; con che re Ila provato il fecondo fegno. dell'’ «Setto , Chcfen- 
nole locuzioni di Dio nell’ Anima favorita dalla fua Grazia , . 

• Il terzo fegno, che porta Torrccremata, fi confiderà da parte della materia fopra 
della quale cadono quelle locuzioni, e delta fua .verità. Per prova di quello requie 
firn, non può «Servi maggior teftiwtonio , che l’Opera medefinru.con la Dottrina » 
la quale in tutta eda ci Uà infognando, cioè la cognizione della grandezza di Dio* 
e f obbligazione di olfervare li fimi Divini Precetti» evitando feiqpre ledi lui offefe,; 
dando documenti ai mortali per viyoret,e luorire fatuamcate» neilcaidanio le oolite feed-. 
dczze colla divozione, che dobbiamo, avere alla Regina deM-iefi» , « Signora noftra, con 
dichiararci in particolare il Mifterio della Purità nel prima iftance dalla fila Concezione v 
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c'che in quella* la quale da capo a piedi era vellita di Sole, non poteva ifcoprirfi 
ombra minima di colpa. 

' Non può capire un giudizio prudente, che il Demonio voglia farti Maeltro di virtù, e 
di far evirare li vizj, facendoli ancora Predicatore delle lodi maggiori della Macllì Supre- 
ma di Dio, e della Purità della Vergine, la quale è la fua maggior contraria, equella,che 
glifracafsòilcapo. Di più li ritrovano in queft’ Opera Angolari avviG, e prevenzioni , per 
conofccr li tradimenti del Nemico comune , e per vincere le fue diaboliche frodi . Il Demo- 
nio non pretende la fisa definizione, ma la no lira; onde facendo oggezionc gl' increduli 
Giudei a Grillo Signor noftro, che in virtù di Belzebub cacciava il Demonio dalli corpi 
umani ; li convinfc il Divino Signore, condirgli, che non poteva aver fondamento fa di 
loro perfida malizia; perchè, (èli Demoni fuffero conrrarj di sè fieffì , e irattaffero d'i tac- 
ciar fi fra loro, non potrebbe confervarfi il fuo tenebrofo, c tirannico Imperio : Si autem 
Satana s in fe ipfum divifut efl , quomodt flabit Regnum tjus -, quiadicnit in Beelutbub , me 
tjictre Damoniaì Lacan. Dunque fe un Demonio noni! farà mini firo di difcacciare li 
Demonj dalli nofiri corpi, come lo farà per dilcacciaili dalle noftre Anime? onde fari 
molto conformealla dottrina, e verità Evangelica , il dire, che in quelli Scrittinoncbbc 
parte l’Angelo malo , macheintieramentcfonodaDio. 

Non di mofira con meno forza quella verità, l’effetto, quale fanno nell’ Anima di quel- 
li, i quali lileggono, ògli afcoltano leggere, refiando repentinamente infiammati nell' 
amordiDio, nella divozione della Vagine, ed affetto alia virtù, in manieratale, che 
polliamo dire con proprietà di quella lettura, che contenga parole di vita eterna. Talché 
alcuni hanno incominciato con freddezza, efolpcnfione, e poi fono rimafti infervorati 
nel fuofpirito, con (ingoiar gaudio , egiubilo delle anime loro: ondcquefto moltocerto 
fegnoè, cbcla lctturafiadiDio, Autor della pace , allegrezza, e confolazione delle no- 
flre Anime: ficcome ai contrario il Demonio c Autore (blamente diconfufionc, di diftur- 
bi , e d’inquietudine del nofiro fpirito. 

Nè poffono perdere il credito quelli Scritti, per vederfi così pieni d’eleganza, e pro- 
prietà di termini Scolatici, e con parole lignificati ve della dottrina, la quale contengono; 
anzi ritrovo, chequefio è tl maggior pregio in una Donna, la quale dal la Tua poma età fu 
allevata nel ritiro, e folicudine d’una Cella, lenza aver avuto notizia delle Scuole : nè 
tampoco può oliare lo (lite nuovo, e figure retoriche, anzi in effe deve cooofcerfi più la 
inanodi Dio. Non effendo limitato il fuo divino potere al folo luamfcrtare li fuot Miftetj 
in linguaggio umile, e volgare. 

Nella mede lima Scrittura Sagra fi rirrova buona prova di quella verità, col tefti- 
monio di San Gerolamo mio Padre nel Prologo fopra Ifaia, nel quale avverte, cf- 
fere fiato lo (lite di quello Profeta affai foilevaco , ed elegante dicendo ; de Ifaia 
feitndam , quod in fermane fuo diftrtus fit , qmppe , ut vtr nobili*, & Urbana eloquenti*, 
nec hubent quidquam in eloquio radiatati! admtxtum. Non fu digredito della dottrina 
d’ifaia, reffere fiata mamfdlata in linguaggio più elevato, nemmeno degli altri Dot- 
tori della Chiefa , clic fenderò con (ingoiar eleganza . Di più il Maefiro Fra Luigi di Leone , 
nella lettera, che fcrive alle Religiofc Carmelitane Scalze del Convento di M .drid, 
in approvazione delle Opere della Santa Madre Tcrefa di Gesù, la quale (la impreffa 
nel principio delle lue Opere, pondera, che cieca la grazia, ed eleganza dello ftilc, 
dubita, die nella lingua nofira vi (ìa Scritcora , la quale I* uguagli ■ £ dopo condanna 
per ardire, ed errore affai brutto volere emendare le parole ài quella, che viveva in 
Dio: quelle fono parole di Frà Luigi di Leooe. E fe s’ mtendefle bene la lingua Ca- 
fligliana, vedrebbefi, die lo ftilc della Santa Madre Ter efa, è l'iddio nell’eleganza. 
Che però non deve fare oftacolo alcuno la (ingoiar clcgaaza della Madre Maria di Gesù , 
effendo quello ftilc di Dio colle Anime più favorite . 

Opere Arreda Tarn. /. ' **3 Ri- 
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Ritrovo anco un nuovo titolo per dove fi fa più credibile , che ittquefii Scritti ha operata 
il poter Divino. Imperciocché fi tiene per cofa ferma, che fiano diqueffa Ven. J 4 adre, e 
per talioggidi fi confervano nel fuo Convento gli Originali ferirti di Atamano, li quali io 
hoveduto, comeanco molte lettere fairte aSaa Maetìà, ( goda d’ Iddio ) le di cui copie, 
ebbe curiofità di confervare la Madre, fcrittc ancora di Atamano, e fono tutte del l'iftcffo 
Itile, e dottrina fpirituale delle fue Opere. Oltre die non fi è conofciuto in quelli tempi 
Sogetto di tanto capitale, cheaveffe potuto dettargliele: onde fuppofto, cheeccedino la, 
qualità di Donna ritirata, fi convince, che hanno daefferdaDio, ò dal Demonio. Da, 
quello fecondo non è potàbile, pernoneffer cgtiMaeflro di tanta purità, cfpirito, come 
già fi c provato : dunque degne, che fiano precifamente da Dio. 

Nel quarto fegno , cioè, che non vifiacofa, la quale difeordi dal la Scrittura Sagra, è 
ancora la maggior prova lei medefima ; (lame che cosi abbondantemente è piena dell'i Bri!» 
Scrittura, che appena vi èlinea, dove non firitrovi qualche luogodcl Sagro Tello, fa- 
cendo diedi linguaggio ufuale, con ammirabile tenitura: e nemmeno quello fiilec del De- 
monio nemico della verità Divina, laquale c* infognò di vincere il DivinMaeBro colla 
fcrittura Beffa, dicendo: Scriptum e/f, c tre. e fe qualche volta il Demonio ne ha detto 
qualcheduna, traluce nella medefima locuzione l'interno d* introdurre qual che errore, dal 
che fono molto lontani quelli Scritri . 

E non ritrovo in elfi cofa, nella quale polla farli fcrupolo , perchè molte cofepajono 
nuove, echenonlediderogliEvangelifli; mentre aquclto dubio rifpontk S. Giovanni-, 
dicendo, che fe fi avellerò avuto da feri vere tutti li fatti di Crillo Signor nofiro, nonpo- 
trebbono capire tanti Libri nel Mondo, Jean. 11. r 

Perciò del Divino Spofo, diffe la Spofa: Rtfpicitni per feneflras , profpicitnt per can- 
cellai . C.inf. 19. cioè, non comunica Diola luce delle fue divine perfezioni con pienezza, 
ma con limitazione, e per parti, fecondo lacapacitìdelli Sogetti , convenienza de' tempi , 
e giudizj occultidella fua divina Previdenza, al che non può arrivare la fcarfczzx della no- 
flra mortalità. 

AlfonfoPnleorto Arcivefcovo Bononienfe, nell’ Hifìoria Miranda de Jef» Chrifti Stii- 
tnaribm Sacra Syndoni imprejfs , nel capitolo primo porta certe parole molto al propofico , 
c fono quelle: Quando Deut fua Ecclofia, divina Providentia, multa quotidie patefaciat , 
qut preteriti j Krnpiribui illaM laterevoluit , quodinnuer e Salvator volati iilii verbi/: adhuc 
habeo multa vobij di cere , fed non pote/fit portare modo. Jean.16. dice, che è Bile di Dio 
lafciare il campo aperto nel l'intelligenza de' fuoi Millerj, c manifcflarli folamentepcr 
parti, acciocchèciafcbedunopoffa cavarii frutto fpirituale, conforme alla fua particolare 
divozione , ed affetto. Il medefimo Paleotto nel cap. 19. della detta Moria porta altre pa- 
ro ledi Lahfpergio (òpra la Palfionc di Crillo Signor noftro; e quello notando la brevità» 
con la quale la fcriflbrogli Evangelifli, èdiparerc, che più non riferirono, per dar luogo 
alla pietà de'Ftfdeli di 1 difeorrer fra loro Beffi in particolare , conforme ai femimento, C 
tenerezza di ciafcheduttOt' quefle fono le parole del detto Autore: Credo cquidem, ut do - 
votirmeditandilribiierettir accapo, & ut prò devotione fuaunicuiquc , ftc , x tei fic daretur oc- 
cafto evitandi: in i »7 erutti , qua in fcriptura non exprimuntur , neque fcriptura contraria 
rtperiuntur, nihilque certo depaitumtfl ab Ecclefia, licer, abfque pericolo unicutqut fornirà t 
ttut mtdirari : onde admajorem vel compajpontm , vel devotionem , fepitejì excitare. Non 
pare, cheft pollano ritrovare parole più a propofito, affinché non pollano riprovarli , co- 
mcnovità, le pie contemplazioni di Perfoncpie, divote, cfantc. 

Nemmeno deve farfi difficoltà in quelle, nc altre Rivelazioni, l’effcre fopra materie 
•opinabili, e delle quali nella Chiefa vi fono differenti pareri. Oprilo iffefso firitrovain 
■ molte Rivelazioni di Santa Brigida. Oltredichè la medefima Vcn. Madre Suor Maria di 
Gesù foddisfa a quelle dubbio nel la prima Partc di furili feruti , num. 72. & demeepj , dove 
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riferifcc, che fcr propoft alia MacflàSuprema di Dio , e lefurifpofto dalia Verni Divina» 
che alli mortali non fi dà pienamente lume de!!i Milkrj di Dio, per non efser loro capaci di 
riceverla, e tutta la pienezza diede fedamente alFumaakà dcH'Unigenito di Dio: nèera 
conveniente, clic ad ogni uno fi daffe tutta la fetenza deiic cote di Dio, ma follmente 
quanto fufse proporzionata allo flato, emeriti di ciafchcduno, c come è conveniente di 
diftribuirla la Previdenza Divina, nc tutti ricevono fempre quella parte di lucctamo 
chiara, che pofiano in tutto afiìcurarfi. Difatto nella verità delle medeGme Scritture Sa- 
gre alcune volte comunica Dio la fua luce dall'alto con chiarezza, c di (Unzione, ed altre 
le lafciain patte, col foto lume naturale v da dove ftegue, che li mortaliintendonoliMi- 
fterj con difparità di pareri , e 6 vedono differenti fptegaztooi, e fenfi nelle fcri«ure, fc- 
guitandociafcliedunola fua opinione, come l’ intende. 

Nel libro fettimo della terza Parte nuir. 327. avverte ancora quella Vcn. Rcltgiofa la dt- 
verfità d’opinioni, la quale vie mordine all'ufcita degli Apoflolr da Gerufalemmca pre- 
dicare, efopra d’altri fuccclli, variando fra loro negli anni, e nei tempii ed in quefìo di- 
ce , che cfsa non ha ordine dal Signore di aggiuftare quell» comroverfie , contenfandofi, 
che quello, che lei fcrivc , ficguainconfcgUcnzi dal Sagro Tello , e nonlc gli opponga ir» 
cofaalcuna, ma checorrifponda alia dignità della materia, della quale trattai con clic per 
certo non può darti maggior autorità all’lltoria , nè può ricercar altro la pietà Crii! tana, 
cfscndoqucftcparolcddk medefiraa Madre Suor Maria , ccdlc quali pare, che dia fod- 
disfazione alte oggezioor, che le poiria fere la curiofità ficrupolofa . 

Deve poi avvenir&r tbc eziandio in materia di Rivelazioni , non vi è inconveniente > 
che fe ncrirrovinoaicune contratie alle altre. Dottrina c delti Teologhi, che le Rivela- 
zioni particolari, cioè fuori di quelle de' Profeti, c di quelle, le quali propone la Chiefa» 
noh fihanno d’accettate con tenacità, c certezza di fede , nè fi hanno da deprezzare, cer- 
ine vane, ed inutili, anzi devono ponderarli con pia credenza , efaminando il fonda- 
mento, che hanno di verità, colie regole» chec’infegna la buona, efanra dottrina de' 
Santi!, e Mac fttidi fpirito. Qjiefto ci figoifìcò l’Apoftolo colla luce, che aveva dal Ciclo, 
1. ad 7 hejfalon. js. dicendo fginrum n alito exunguere , prof betoni noi ite /per nere , omnia fra- 
baie, & qued bomtm eft , tenere , &c... , \ • ii', .■ .»■ - ; 1 v . , •• 

Lorenzo Apontc /opra del csp. u. di San Matteo nell’ annotazione morale 107. num. a 8. 
da per fofpctta la Rivelazione, la qtia'e fi pubblica per cena-, e con pertinacia della fua io- 
•filhbiiiià, dicendo: Tenie , cttm affenfu abbinate , & deliberato , abfque fo/midine dece- 
ft ionie , nwtquétm crediti , ftd. f empir deceptienem t imeni , tjìo cantiti in otturi* , & nunquam 
fccurnr, attamen non fic ut fpiruum ext inguai. 

Non fi ritroverà quefto vizio nel le Rivelazioni di quella Ven. Religiofa ; pcrchèrepli- 
carc volte, ftaconfefwndo la fua infuftkiehza , fògge triodo, ti favori, che riceveva (tei 
Cielo, all’efstmc, c ceofura de* ftioi Goofcfjori , riconofcendofi per Donna fiacca, e 
foggetta ad inganni: onde nel Libro primo della prima Parte , oum. 24. .dice , come al- 
cune volte, piglia li termini per dichiararli da quello, che aveva imefo, ed in quefto, 
dice, potrei errare, fe lo permcttriie il Signore ; perchè fono Donna ignorante : c per 
quefto iftefso, quando ho qualche difficoltà, ricorroalmio Maeftto , «Padre fpiritualc. 
Upeft' umiltà dell^Madi*» c diffidenza dtsèftcfsa, ci deve dar più fidanza della verità 
della fua dottrina. 

- fngawo fu d* Enrico d'A/fia, è d'alcrr, li quali vedendo, che a Santa Brigida rivelò 
Diounacofa, cdaSantaCattcrinadiSiena la contraria, inferivano , che tutte le rivela* 
«onideH’una, ettól’attraeranofalfe; perchè Dio è fomma verità, c tuttoqucllo, che 
rivela , had’efsererale, ed il vero Profeta, dicono, che in niuna cofa erra . 

A quefto rifponde il Padre Maeftro Fra Geronimo Graziano della Madre di Dio, Con» 
fcfiorc dellaòanraMadre TcrefadiGcsù , . nel Dilucidano, il quale fcrifer del fuo fpirito 
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Part. a. Cap. il. e la rifpofta fi fonda nella dottrina, che diamo decorrendo, cioè, 
The a quelle Rivelazioni particolari non fi deve dar più credito, che di opinione, e 
fede umana, fondata nella Perfona, la quale riputiamo per virruofa , e che merita 
molto appo di Dio. Certo è , che nella verità Divina non può capir errore; ma può 
fuccedere nella fragilità della creatura ; E quando in dette Rivelazioni vi ftiffe fiata 
tal cofa , chi fa il motivo di Dio , per il quale lo permife ì Quii cognovit fenfum 
Domini , 4 ut quii Confdi&riut ejus fuit ì ad Roman. 1 1. nelli (egreti della Divina 
Providenza può ritrovarli modo di conciliare quello , che la nofira limitata capa- 
cità concepisce per contradizione. E fe in quello, che non è definito per la Chie- 
{ a , è lecito a ciafcheduno meditare li fuoi Mifierj , fk , vai Jk , conforme fentirà 
maggior divozione , come avverte il Paleotto , cosi ancora poffono ritrovarfi ne’ 
fegrcti della Divina Providenza , motivi per li qual» c» fi propongano le Rivela- 
zioni. Sic, vtl fic , Con varietà, cd in tal modo, col quale Dio più tiri a fe lo fpi- 
jrito de' Fedeli in particolare. 

Notoria è la divifionc, la quale fi ritrova nella Chiefa tra’ Fedeli più fanti, e 
pii, in ordine ali' intelligenza de’ Chiodi della Croce di Crifio nofiro Bene; fentcn- 
do alcuni, che furono tre, altri quattro. E non vi farà, chi ardifea condannar al- 
cuna delle due parti , «(Tendo da una parte Santa Brigida , e dall* altra la Beata 
Chiara di Montefako. Il medefimo Paleotto dice nel cap. 1 9. citato: Utraqut ftn- 
t ernia pia, & cathohca efl. Cbn/ìum ergo, vtl t rifai, vtl quatuor clavii , poltrir quii 
Cruci affixum meditar 1, prout magis fe affici, auf ad pittai tm magis accendi pini no- 
vene conttmplator . 

Ma per evacuare del tutto quefto dubbio. Se ne vada il Lettore alle Rivelazioni di 
Santa Brigida, col Comento di Durando da S. Angelo, dove ritroverà varierà di Ri- 
velazioni unite con opinioni , fpecialmcnte nel lib. 4. cap. 1. nota 6. fopra la morte di 
San Giovanni Evangclifta. E nel medefimo lib. cap. 13. nota 1. fopra il modo d’aver 
liberato Trajano dalle pene deH’Inferno. E nel medefimo lib. cap. 70. nota 3. In or- 
dine alla Vergine SantilTima , fc patì fvenimento , ò deliquio nella (enfi , quando 
vide morto Crifio Signor Nofiro. E nella nota 4. circa fc il Corpo Santifilmo del 
Signore era del tutto nudo. E nel Pi (Vedo lib. 4. cap. 70. nota y. circa la maniera, 
nella quale il Cireneo ajtttò a portare la Croce di Crifio nofiro Bene. E nel lib. 6. 
cap. 31. nota 5. in ordine alla maniera del compiacimento, che hanno li Demonj nel- 
la dannazione delle Anime. E nell’ ifteffo lib. cap. 4?. nota unica cap. 5 j. nota 1. In 
ordine alla Rivelazione della Concezione. E nel medefimo lib. cap. 67. nota a. circa 
la nafeita dell* Amicrifto. 

E net Compendio della Vita della Ven. Madre Rofa di Santa Maria, impreffo in 
Roma l'anno 166 f. fi porta una Protcfia, che fa il fuo Autore in conformità dell! 
Decreti della Santità d’Urbano Vili, di felice memoria, dicendo fpccialmente delle 
iùe Rivelazioni, che fit / idei tantum pentì Autborcm . Come fi ha d’intendere delle al- 
tre Rivelazioni. E con quefto refta ben provata la nofira Propofizione , cioè, chequcfte 
Rivelazionidclla Madre Suor Maria di Gesù, non poffono parere in cofa alcuna aver op- 
pofizioneallaSagraScrittura, e Dogmi della Chiefa Santa; e perciò polliamo paffareal 
quinto fegno, il quale adduce Torrecremata . 

Quello fegno fi conGdera da parte della perfona, che riceve la Rivelazione, con vedere 
fe fìa di vita approvata , c di virtù conofciuta . 

Quefto fegno lo tefiifica l’applaufo uni vcrfale, col quale celebrano rutti la virtù di que- 
lla Serva di Dio: non folameme in quefto Pacfe, dove è fiata conofciuta, e fi cconvcr- 
fatoconlei, ma anco nelle Cotti, e Provincie più ftranicre, da dove fonoconcorfe Per- 
fone grandi, c di tutti gli Stati per comunicar con lei, c chiedete la fua afliltcnza appo D io 
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nelle foro maggiori a frizioni, n fcendo ratti dalla fua prefenza confolati, ed edificati, e 
con follievo nelti loro tnavaglj ; artidendo la Ven. Rcligiofa con fingolar carità ugualmen- 
te ad afcoltart, e confolare il più povero, cd abbandonato, come il Soggetto di maggior 
qualità, e grandezza. 

Però lenza ufeire da quelli ferini , ricrovaremopniova della virtù di quella Serva di Dio, 
edel molto, ebe l'anima fua arrivò a meritare dal la divina magnificenza. Che però riflct- 
tiamoa quello, clic la Chiefa canta della Regina del Ciclo, fervendoli di quelle parole dell' 
Ecelefiadico . Qui operantur in me non ptteabunt , qui elucidane me vitam aternam babebum . 
Ectlef. *4. cioè , chenonhaluogoilpeccatoinquello, acuì Dio concede grazia di trava- 
gliare in fervigio, e venerazione della Vergine Santifltma, ed in dilucidare le perfezioni di 
quella Regina , «Signora; tantoché ciò è il cammino più certo, pergiungere al porto del- 
la felicità eterna. Dunque chi potrà non faperc l’ affili enza continua , con la quale l’anima 
fortunata di quella Religiofa fu impiegata dalli fuoi primi anni in lodare la Regina degli An- 
geli, travagliando fempre per introdurre negli animi de' Fedeli cosi Tanta divozione? chi 
più li è applicato nel frequente , e nobile ftudtodi liquidare le perfezioni della Vergine San- 
tiflìma, fpecialmente nel primo illame del Aio edere? non potrà dunque capirli da giudi- 
zio ai diano, che manchi in quefta vita la grazia, «nell’altra la gloria a Perfona tanto be- 
nemerita appo della Vergine, quando la promeffa da Dio dilata fatta aH'ideffa Samilfima 
Vergine . 

A SanrTdelfonfo dirte Santa Lcocadia, per te Jdtlphonfe vivìt Domina mea. E pure 
quella vita, la quale per li meriti del Santo acquiftò novamente la Santiilima Vergine, 
oonfualtro, fe non che la divozione, con- la quale per la fua predicazione, edomitiain- 
coaimciò erta a vivere nelle anime de' Fedeli . Dunque fe Sant’ Idelfonfo perché fu così (in- 
goiar Predicatore , e Macftro della Parità Verginale della Regina del Ciclo-, c quella Ve- 
nerabile Madre é tale ancora della purità originale della medefima Regina, e Signora no- 
ilra , c di tutti li Mifterj della fua Vita. Se per la pietà , e dottrina di Sant’ldel- 
fonfo, ebbe la Vergine nuova vita nella divozione de’ Fedeli , non lafcierà d’aver- 
la ancora per la Vener. Madre , vedendoli nella penna d’ una Donna , tanto ar- 
dente , divota di ella , così piamente celebrata , e provata la fua Concezione pu- 
rirtìma. Quello però s’ intende colla proporzione , c temperamento dovuto i tanto 
.che quello, che ivi miraco'ofamente dille una Santa ad un Santo di tanta eccel- 
lenza nella Chiefa , qui lo difeorre la noftra pietà in una Serva di Dio , e della 
Vergine, fenza darle maggior onore , che di Sogetto di vita approvata, c di tanta 
conofciuta vinti. ! ... 

Circa de’ (uccelli prodigarti, e miracolo!!, li quali ha operato Dìo per quella Serva 
fua, mi rimetro alla pruova giuridica, che li farà con autorità della Chiefa, inconfor* , 
inirà delle Codituzioni Apodoliche, contentandomi d’ aver toccato di paffaggio quello, 
che è cosi notorio circa la vita efetnpìare di erta per edere (lata univerfaUncntc' cele- 
brata la fua virtù. Solo non porto lafciare di porre in conlìderazionc quello, cioè, 
tenendo per certo, effer fuoi quelli Scrini, perciò non farà neceffario cercar altri m 
coli, eh’ elfi mede fimi , dante die fc di San Tommafo dirte il Pontefice, che ogni 
vicolo delle fuc Opere era un miracolo: l’ Ideila porti mio dire di ciafcheduno de’ 1 
piteli di qticda Vener. Madre , mentre erti eccedono le forze , e capacità di D 
na allevata nel fuo ritiro , e fenza dudiare : onde è neceffario abbia operato in 
la virtù Divina, fenza che porta ertervi fofpetto, d’ avervi avuto parte alcuna I’, 
gelo malo, ritrovandoli in detti Scritti tutti li legni del poter Divino, li quali c 
fegna la Teologia Sacra. - ■ ■ 

Ne deve cagionare dubbio allo fcrupolofo, che la Maedà di Dio, elafuapurirtìma 
Madre fi comunicaffcro io quedi tempi coli familiarmente con queda Serva fua; imper- 
ciocché 
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ciocche e reatini «ho comune de’ Padri della Chiefa , che quella (1 chiama Santa, perii! 
Santi, ed Amici di Dio, ti quali in ni ftelTa racchiude, ed in quella forma s’intendono 
quelle parole del Simbolo Niceno: Crede in unum SanOam CathoUcam, & Afefielicam 
Eccltfiam; il che chi vuole de’ Teologhi, e he quello Ila di fede , e chi almeno lo condanna 
per più che temerario il dire, che non vi d quello modo di fatuità nella Chiefa, non fola- 
rfientc nelli bambini battezati , ma netti grandi ancora’, perchè farebbe contrai! frntimemo 
comune della medefima Chiefa . Ed infatti agli A portoli Tuoi Difcepoli diflTc il Divin Mae» 
Aro : Jam nen die am vos fervei , quia fervut nefcit t quid faciat Deminai ejju . Vai autem 
dixi amicai , quia omnia , qua audivi i Patre mto, nata feci vebii. Jeann, ij. E così il 
Serro vero di Dio palla a grado più alto , cioèadclfcr amico di Dio, fenza perdere però il 
sitolo di Servo, e gli palcfa Sua Divina Madia li fuoi maggiori fegreti, fecondo la fu» 
maggior fatuità, amicizia, ed unione, che tiene con erto Dio. Cartiano .Palladio, So- 
tronio, Metafrarte, ed altri fcrivono molte rivelazioni delli Padri dell’Eremo, e li Libri 
di Sutio , e Lippomano fono pieni di quelle rivelazioni , e locu zioni fatte da Dio a’ Santi , 
c (dritte da altri Santi, eda Autori graviflùni : onde non è maraviglia , che in quelli tempi 
le Gatto (late rivelate a quella Serva di Dio ; nemmeno li puh mettere in dubbio, che 
qudlifcritti fiano {lati rivelati al la Madre Maria, per eCkr Donna, e perchè alle Donne 
non appartiene infegnarc nella Chiefa ; imperciocché quello punto lì è djfpuratoallapre» 
fenza del Pontefice Eugenio III. di propolìro in un Concilio di Trcveri, conoccafiortfc 
delle Rivelazioni, e dottrina di Santa Idelgarde, cd anco alla prefenza delli Pontefici 
Gregqrio 11. Urbano VI. e Bonifacio IX. peri’ efame delle Rivelazioni di Santa Brigida, e 
di Santa Catterina di Siena. Onde di quelle , e di molte altre Sante vi fono approvazioni 
autentiche nella Chiefa. Oltreché etiam alle Sibille, con edere Gentili, comunicò Di» 
con lume fopranaturalc, moltialti, e foyrani Mifterf di Crirto Signor noftro. Dunque» 
perchè non comunicherà quella virtù rirterto Signore nella no!lra Legge di Grazia alle 
Donne Criftiane, Sante, e Pie, che per la loro virtù ringoiare hanno meritato tanto 
dalla fua benigniti divina ì •«,* • •/ -, 

La medefima Regina del Cielo, come fovrann Maeftra ìnfegna a quella fua fortunata 
Difccpola, cioè alla Madre Maria di Gesù nella terza Parte de' fuoi Scritti, man. óij.c 
il 6. che non era conveniente, che gli foriveffe un’Angelo, nemmeno un Uomofavio, 
edotto, alla di cui fetenza fi poteffero attribuire, ò per mezo della fetenza umana fi ver- 
nine ad equivocare la divina luce, » a conofcerfi meno. Maggior gloria di Dior, che 
la feriveffe una Donna, la quale non poteva ajutare la fetenza, nè l’indurtria propria. Il 
credito di quella Irtoria , dice la medefima Vergine Sanrirtima alla Madre Maria , non 
dipende dall’ irtrumcnto, ma dalia-fontina verità; che perciò non le potrebbe aggiungere 
il Scrafinopiùfublimecofaalcuna, fc ria feriveffe , nè ni (ledale puoi levare, nc fmiouir- 
la,; c con quello rollò fercnol’auimo di quella Serva della Vergine, nella fotlecitudinc, 
che le cagionava la grandezza dell' adunco, ticonofccndofi per la minima, e più in- 
utile creatuu. Da quanto ho riferito, rifolvo, che devono riceverli per pii, e buoni 
quelli Scritti, e che contengono dottrina del Ciclo, fenza che porta addurli cofain 
contrario ; ftantcchc fc qui { in humanii ) ci prefentano una lettera col Sugclla 
Reale, c dentro di erta ritroviamo, che non corrifponde allo ftile della Corte, per 
effer rozzo , cd indegno di tanta madia, dubitarono con prudenza che non fia del 
Re; ma Gt vedendo il Sugello Reale, ritroviamo, che dentro contiene uno ftile Re- 
gio, c nucftofo indirizzato al ben- Pubblico, e riformazioni di cortumi , non vi ce- 
lia porta , dove podi eotrar in fofpetto , che quella lettera non da del Re modell- 
ala. Dunque fc in quelli Scritti della Madre Maria di Gesti , fi ritrova il Sugello 
della Maeftì dt Dio , effendo opera , che eccede le forze umane , deve per confo* 
guenza provenire dalla Virtù. Divina. Si ritrova ancora una dottrina feda, mafficcia* 

c. ue* 
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e ver», conforme alfa Legge Evangelica, alla cognizione, c riverenza di Dio, eddla 
firn purilTima Madre , che c’incita a feguitare la virtù, ed abborrirc il vizio . Pertanto 
non fi feorgedov* pofsa entrare il minimo fofpetto, che quella Scrittura non fia di Dio. 
Dobbiamo dunque dar infinite grazie alla Maeftà Divina, ericonofccrc la noftra fortuna, 
per efferfi degnata di manifellare in quello fecolo tale teforo nafeofto, che tanto ha arric- 
chito le Anime de’ Fedeli, eDivoti della Vergine, riconofcendo ancora dall* ifteffa Ver- 
gine il fingolar favore , d’ averci concedo nel tempo nofiro le maggiori notizie della fua pu- 
rità, e familTìma vita , per mezo di quella Serva fua, cioè della Madre MariadiGesù: ed 
ultimamente dico, che non avendo ritrovato in quelli ferini cola diflonante alla Verità Cat- 
tolica-, può Sua Maeftà in adempimento della lua Reai pietà, ordinare, che fi diano alle 
^ Stampe, ed efeano alla luce con ogni follccitudinc; acciò comunicati alle mani de’ Fedeli , 
abbiano la forte, che loro offerifee il Cielo per beneficio, c profitto del le loro Anime , 
Quello lento colla dovuta ubbidienza, efuggezione alla Santa Chiefa Cattolica Romana 
Madre, e Maefirad’ogni Verità. In Tarazona a’ fi.di Maggio 1668. 
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Alititele fer la benignità Divina , indegno Ttfcove 
di T arazjina. 

1 j ’• r. 


C infera , td Approvatone del Reverendiffimo Padre , ed Moflriflimo Signor D. Fra 
. • Diego di Silva Ai et /Ir 0 di Senta , T oologie , già Generale dell' Ordine del Gran 
. Patriarca dell e Religioni di Sem Benedetto , ed al prof ente Tefcovo di Gaadix . 

P Ercommeflfìonedi V.A. ho veduto letre Parti dell’Illoria della Millica Città di Dio, 
Miracolo di fua Onnipotenza, edAbifso della Grazia, Illoria Divina, c Vita della 
Vergine SantilKma Madre di Dio, Regina, e Signora noftra, Riparatrice , e Mezana 
della Grazia, fcritta in quello fecolo dalladi lei Serva Maria di Gesù, Abbadcfsa del Mo- 
naflcro dell'Immacolata Concezione della Villa d’Agrcda, manifeftatale dall’iftefsa Ver- 
gine per nuova luce del Mondo, allegrezza della Chiefa Cattolica, c confidenza de’mor- 
talli c benché V. A. la foggettò alla ccnfura, Elsa però nacque per l'ammirazione, dante- 
chè tutto è Divino , quanto contiene; fapompade’ tefori della Divinità beata , «della Sa- 
pienza eterna incarnata, e copiofa nella Vita prodigiofa dellaMadre di Dio. La novità 
delle ricchezze Ccleftiali, che manifefta, fono Raggi dell’Onnipotenza , li quali pene- 
trano li cuori umani , egli abbrucia nella fiamma dell’ amor Divino. Nonlifonomanife- 
ftati fino al prefente caratteri di tanta erudizione a’ mortali , nè di tanto profitto , e di tanrz 
novità; pcrilchè non folo è degna quell’ Opera di veder la luce, ma eziandio, che fi pon- 
ghi in effetto , acciò polli darla a tutti gli uomini . Certamente doveva fcrivctfi con i raggi 
del Sole in luogo di linee quella dottrina tanto fottile, e felice nel modo Scolaftico, col 
quale la deferive, tanto fovrana nello (lite, col quale la dichiara, tanto profittevole nel 
frutto, il quale ne deduce, tanto gloriofa ne’ documenti, li quali ripete, etanto avver- 
titainogni forte di Teologia, la quale rende fcqza pericolo d’errare, fia Scolaftica, ò 
Efpofitiva, ò Millica, talché può dirli, che’l Sommo della Sapienza non ricerca lòde; 
ma ammirazione. Prolixa lane e/l, qua non quentur , [ed tene tur , dice Sant’ Ambrogio 
in cofa di meno momento; poiché niun’ altro afsunto può uguagliarli a quello di quell’ 
Opera, il quale è la Vita di Maria Santi (lima. Molto alla lettera fi conforma aquefto 
afsunto la parabola del Vangelio di San Martco cap. 13. dove fi dice: Simile eli Regnum 
Caelorum thè [auro abfcondito in agro , quem qui inverni homo ahf condii , & fra gaudia 
illiut vaeUt , & venda univerfa, qua hahet , & et mt agretti illuni. Regno del Cielo 
. , . P« 
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per ceno è quello Libro; poiché fta coronatoci tante (Velie d’erudizioni, di tanti raggi- 
di Divinità, clic non può darli altro, che tcoga tanta proprietà di fom^lianza col 
Cielo : è un teforo il più copiofo di Capienza eterna , a frollo fino a quefti fecoli , ma- 
nifeftato per noftra ricchezza. Trovollo quella Serva di Dio tal Aquedotto , per il qua- 
le il niedefirao Dio ci comunicò le più pure acque , le quali mai fcorfero dal fonte del 
Paradifo nella Chiefa Cattolica: e quello corre per non tornar mai più ad afeonderfi ; 
ma ;rei irrigare il campo Aerile , e (ecco della Criiiianità tutta ; trovollo una Serva di 
Dio nel ritiro del fuo Monaflerio dell' Immaculata Concezione della Villa d’ Agreda; 
e benché per fua grande umiltà pretefe afconderlo, e non fcrivere quanto in elio li, 
contiene , e dopo ferino per ubbidienza bruciato il rutto ; tuttavia il Teforo tornò per 
mezo fuo, e per la noftra gran neceffità a guadagnarcelo per divina, e mifcricordiofa 
difpenfazione; talché vendette l’ Aurora di quelli volumi tutto il fuo capitale, pet 
comprare tal teforo: e benché paja venduto, tuttavia fi donagraziofamente alla Chiefa: 
venite, emitt ab, 'ine urgente . Sunte che non fi trova merito, nè ricchezza tale, che 
polla comprar tanta felicità, né tiene prezzo, nè commutazione gioja vi preziofa. 
Confido, che quanto fo fcrivere, è nulla: e quanto -ho detto, non può arrivare a 
darne notizia; talché venderfi tutto pet la fola cenfura, è prezzo molto bafso, e l* 
impugarfì tutto per un poco di lode, é molto difuguai di prezzo. Cominciar per ub. 
bidhmza a farla da Cenfore , c finire in iftupore di cola ammirabile piuttofto che d’ofi. 
fcquio , è nccriTiià; talché ho cominciato da Cenfore, c porrò fine come quello, che 
fupplica V. A. acciocché col fuo Reai Comando, non folo permetta, ed amptii la li» 
ccnza, ma ancora, che con mezo più opportuno di fua autorità, obblighi, acciò fen- 
za dimora fi vegga il giorno più felice, il qual farà quello, nel quale fi vedrà alla 
luce quell’ Impresone, dalla quale pollano li mortali feoprìre "il Tenti ero dell'eternità 
dentro alle lettere di quello Sole, che nafee per noftra allegrezza , dove la noftra in- 
gratitudine gareggi colle verità de! gradimento, cd il noftro affanno colla Mczana del 
nofìro rcfpiro. Stava nelle ombre delle profezie afeofo il prodigio della fantità di Ma- 
ria; efea dunque alla luce per difimpegno di noftra confolazione , per principio dino- 
Ilro documento, ed a quelli, a’ quali nelle ombre della morte mai meritammo veder 
la luce della Divina Mifericordia polla già in efccuzionc nell’unica Imperadrice del 
Ciclo; ci fi dà a conofcere nel peticolofo cammino di quella mortai vita, per cam- 
minar in pace quella vita temporale, la quale per l’ addietro era piena di pericoli, in- 
toppi , cd occafioni di mine . La di lei lettura è di fomtno profitto , la novità de’ mi- 
racoli, i quali fi riferifeono nella vita della noftra Regina, è di gloriofo diletto, lo 
itile è Ara tanti lumi proptiifEmo, raro, ed efficace é il raggio della di lei perfuafiva, 
ed è di fommo profitto in tutto alla Scurezza Cattolica , ed è un’argomento eviden- 
ti filmo, per convincerci, e difingannarci della noftra ingratitudine: Efca dunque a Iu- 
te; poiché ci aumenta il lume, non fi ritardi; giacché tanto c’importa, e ferva di 
rimedio al fecolo, perchè nacque per chi Uà infermo per tante mortali indifpofizioni . 
Quello è il mio parere, mi difpiace non avere tutta la fapienza degli Angeli , acciò 
potelfi fignificare la ftima, e la venerazione mia, ed il mio deliderto. In San Martin 
di Madrid Convento della RcligionedelN-P.S. Benedetto a’ij. di Dicembre 1666. 

Il Mjttftro Fr. Diego eli Silva. 
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I N oflervanza del Decri 
nella Santa Congreg; 
alti 13. di M^tìo 14 u, 
confermato alti ). dji Siigli; 
meflìonc , e comandamento 
Vita della Vergi^ Saftj 
Maria di Gesù*, 


!‘Wr 

.rato per S. 

, l'anno 1634. CO 
' mio Soperior 


Orbane Vili, di f. m. fpedito 
IfttjWlitcrBe 4 della Chiefa Romana » 
al li 15. di Giugno, l’anno 163T. 
f quelle , chi divalla lice per com- 
Jcncràfe, queft’Opcra^wll' Iftoria, e 


ire rdi Dio ,, la. qqale^ha fcrittp, la Madre Suor 
^(la a- migliò#' viti, manifemua aalei ( come nella 



l’effer detta Opera 
* rivelazioni , delti 
anco Ir favori 
a Ver ricevuto; 

ninna di qocfte cofej . fin hot» tiene autorità alcunardalla Chiefa Romana, ma che 
l'eficie tali le cofe riferite, foio tiene autorità umana .-fondata ' i# ; n^iyi .anj* 0 Ì fi E 
di più, come Autor del Prologo di quell’ Opera , c delia Vita della Scrittola , ed 
anco delle Ntìtettfi qlefta pfùna'Parte , proéeffo , che le viiohi , e rivelazioni , mi- 
racoli, e favorì ftraordinarj, cioè fopra l’ordine comune , i quali dichiaro, confer- 
mo, e di nuòvo riferifco, cosi della Scrittore, come d’alrra Perfona nòti canoniza- 
ta, nè beatificata, folo tengono autorità umana già detta, fin che altro determini Ha 
Chiefa Romita : ed(n quella' conformità voglio , che fi ricevano ancor le ragioni, 
fe quali ni f 'Pròlogo propongo, ptfr perfunderè, che le vifioni, e rivelazioni , le quali 


èompongbhò' tjctfà Opera , fiàtìb Di vi nè , perche fono indirizzate, folo a conciliarle 
autorità umana, che fono talj ; c fe alcuna volta applicò Elogio di fantità, ò di bea- 
titudine alla Scrittora , ò ad altra Perfopa non canonizata , nè beatificata , procedo fi- 
mitmeme, che non intendo,, che detta prerogativa calchi fopra la Perfona , ma fopra li 
cofhimi, ed opinione; e per fine foggeteo il rutto alla correzione della Sant» Chiefa 
Cattolica Romana- , 4 .n.i- ..7. - i. .» 

!*. t; *.1 , • v ■ .Vi-; -■ . ; ; , l * t 

, • » v. >. • fru Giwdnni Ximtrut Samanhp- '• 

n>, :...i • •* ,«» » 
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Di quella Sagra Hloria. ' 

LIBRO PRIMO- 

PARTE PRIMA , 


■ • 


I I- 


: r ‘T. Irta 
- ■ P r.j 
1 r 


Della Vita, e Sacramenti della Regina del Cielo, e di quello , che l’AIrilfimo 
operò in quella pura Creatura, dalla di lei Immacolata Concezione, finche 
nelle ftie Santilfime Verginali Vifcere s’incarnò il Verbo Eterno : e de’ favori , 
li quali le fece in quelli primi quindeci anni: e del molto, che per sè ftefla 

— > : AL 1 1 _ T\:. » * 


acqui! tò colla Divina Grazia . 

’ >J - 1 ' •■ lì» " - '■ J.- P <••<,!■ I IT'jr 

Introduzione all* Vita dell* Regina del Cielo. Foglio i. 


CAPITOLO PRIMO. 

Di da* panie»/ ari nifi ini , U quali mofir'o il signert 
*lt**ima mi* ,* di Air* miei t igeai* , e mi fie- 
ri, U quali mi/pnaavant ad Aitar ausami d ti- 
lt ufi iella Ttn* , filhvaai » il mia /feriti , 
ai Ma' abitatila* fipra la Ttn a , ». i . 

C A P. II. 

ti in hi ir a il m*i* , iti quale il Sitane manifefia 
At tarma mia quefii Mifitrj , t la Vita Mia 
Reflua iti Citi» , t li fiat* ,atlq»*leSaa Mat- 
fimmi bapofia, a. lì. 

CAP. IIL 

Delt iattlligenia^h’ Mi itila Divinità^ iti De- 
cer II, ebefte* Di», ii crear tratt Itctft , a. ìtf. 

CAP. IV. 

Si iifiribmfcaa* per i/l tati li Divi A Omeri , H- 
thiaraaia quello, e he iatiafcheiua* Di* in er- 
mi A, c irta la fu a camuakatjtat ai txera^a j f. 
CAP. V. 


.il 

il» 


aitai M Capétti» datdacim* MI' ApuAifi*, 
*•1 * rpl . -- ■fti-, ■ i 

, C A JP. IX, ■ >t ; 0 

■S*. ipneiaaa tifiefi*, ehi a /piegamene ii quitti . 
eh* fi e fu* u*l Capitili {addetto Itlf Aptcalift , 
a. tot. 

'->■ £ J^ r ■ :nO‘l tr. 

Stfialfit II fuiiettt Capitili itlf Apacàtif* i nifi 
K pittar paat» fi iif* il {tfaa , a. tao. 

H V C A P. XI. 
e» Amene e nella matita* ielle et fe Parte eUe Di* 
pt e fiat e Grifi* a* fin si fatte, t la faa Unire 
Santi fiima ; ti tltfit , t {avere il {ne hptlt, 
figuravi* quefii Uifltrf , a. tjj. 

CAP. XII. 

Carne tfftaitfi propagatoti Cenere Umane , trtb- 
ber» li tlameri it‘ Gìnfli , t pari meati li prela- 
ti : ti in qatfia netta MC antica Legge iatiì 
Dio A. Monde due Laminari , i quali aaamrn 


Dell* iute Ili fiate, che mi dirle t Altifiiroe ietto dafilt* la Legge A Grada , a. itj. 

Serie! ara Sagra , im umfermaxdan* iti Capitela CAP. XIII, 


precediate ,fpra turavo di' Priverti , a. j t . 
CAP. VJ. 

D' rea dubbi *3 il qual i* pnpefi A Sigatr* , {opra 
la iuttìaa di quefii Capitili , * la rifpifla ii 
*fi»r a. 7*. 

CAP. VII. 

C*m* primi piò C 'Alti fimi le Iptr* {u* , *t*n lette- 
re le refe materiali erti per l'Uomo , * gli Auge- 
lli egli gpmiai per far un pipile, iel quali il 
firb* Umaaatrfafie Capo , 8 o. 

CAP. VUL 

li ptifirgu* il {bfrtdtnt irfmfc , trita fpitga- 


Gemt ptr il Sane* Art angelo Gabriel* fu tv are fi- 
ltra* a la Coninone ii UariaSS. * erme pre- 
venne Dii S. Anna ptnib , eia {aver ifpecùit , 
a. 177 . 

CAP. XIV. 

Cerne t Alti finn* mani f e fio agli Angeli Santi il 
tempi determinate , ti eppettua» Mia C ente- 
lime ii Maria SS. e quelli, iqaAi afiega'opir 
la A hi enfi Aia, ». il?. 

CAP. XV. 

Dilla Crucezieue Immacolata ii Maria Maire di 
Die, per viltà iti peti* Divi** t a.iot. 

CAP. 
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Orti' diti dell» vini , ce pitti fa) fAltiJImé 
P Anima di U tri» Santi firn»: t le prime epe-^ 

radiai , d* et» '/* A* "» f v " , ' r * d ' ?***. 
An»t, firmimi* S*t Mm/Uftif», » dtrmt 
la deliri»*, mai Cimiti, . 

Diari»» , de mi diede l» Ref»» del Cute fefr» 

refiectm*,»-^ xvlp 

tr, fiim.de il Mìfterti dell» Cencezienrdi tètri» \ 
S»»n firn», mi fidifie .difendere il C» fitti* 
*l. dell' Apecaliffr . r»n* »- »■ 

CAP. XVIII. 

Cetili»»* U MiJl.rH dell» Cernire», di Mtn» 
Sani, fiima, teli» ». P*n* d*l C*f. »«. d.lf 
Af«d,I[., ». l<*. ? XIX 

Si fiuifer il Miserie pi delie idi» (pifl»zh»t dell* 
j. Perì* del Cititele li. ddt Aptd'ft,». l8l ‘ 
Deli no* dell» Sui»* del Cieli i» fmfiiCtpudi . 
». lo?. _ 

v CAP. XX. 

Quelle, <h*fmcejfe »* »•»* me fi dell* travide»- 
x.4 4 j S. ^inn4, # (he fece Maria SS. nel di 

lei venire , e fu* M»dre in f»tl teiipe > ». J • •• 
D*i tri»» , • rifpejl» dell* Reti»* de l Culo >»•!**• 


CAP. XXL 

D*l /die* Verdi di M tri» $»»i, 0 Sm»til»*r*Hm 

/Irti de faveti , (he fd-Ue riteVHte dell* ma- 
ne delf Ahi film* : * reme le f» ptfieilatm» » 
Cidi, edimttrr», 

Dittri»» , »»m.ì}t. 

CAP. XXII. 

Cime S»»t‘A»»* tempi il frtcttt* dell» L*Sl*di 
Meli » * rem* l» Bemiina Muri» fi p»n»v» ad- 
l»f»»/amè»lle*A», »■ ì 4 +. 

ttifa/U • i dottrina della del Cititi 

MJri -9 CAP. XX1IL ^ ; 

Delle divi f* , ce» t»»U i li dateli UH Cnfhdi di 
Utria Stati fim» /ile mtmfejl»**»* , * *dU 
Irte perfetti», , ». J«0. 

Dtttri»», »Hm.}J+. 

C AP. XXIV. 

Detti •fertili, » (»*** ett»P»Xie»i ddl* Rrv»* 
del Cult, • »‘i P nm * •»»*,• mei* , di [u»ff- 
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INTRODUZIONE 
: ALLA VITA 

della 

REGINA DEL CIELO. 


Aflegna le ragioni di fcriverla 9 cd altre avvertenze 
a quello effetto • 


k f, 0 . 

W, i 



quello 

HI giungerà ai intendere 
( ft per forte l'intenderà 
qualcbtduno)cbe unaDon- 
n.t /empiite, per la fu* con- 
dizione la più ignorante, e 
debole, e per lefue colpe la 
più indegna-, in quefti ul- 
timi Secoli, quando la Santa (.bit fa noftra Ma- 
ire fi vede coft feconda di Maeftrì , t d'Uo- 
mini dotti fimi , tanto ritta della dottrina de ' 
Santi "Padri , e Dottori Sacri , in octaftone 
tanto importuna , quando folto il fanto zjlo 
delle perfine prudenti , tfavie , fi ritrovano 
quelle » eie frguitano la vita fpirituale , tur- 
bate, ed agitate, e qutfio cammino afferra - 
to dal Mondo qua fi infojpettìto , ed il piu pe- 
ricolofo di tutti quelli della vita Crìfiiana : 
intanto, chi in tal congiuntura vorrà con fi- 
derare femplitemente , e ftnz.’ altra atten- 
zione, che una Donna , come fon io , ardi- 
fca , e fi rijolva a fet ivere cole divine , e fa • 
prannaturali , non mi apporterà maraviglia, 
ft fubito mi condannerà per più che audace, 
leggera , e profóntuoja ; fe non e , che nel- 
la medefima Opera , e nel fuo difeorfo trovi 
rincbiuja la difcolpa ; poiché vi fono cofe tan- 
to fubblimì, e fuperiori a’noftii defiderj , e 
difuguati alle forzj umane , che l'impren- 
derle o nafte da pocogtudicio , o fi muove per 
virtù d'altra ctcufa maggiore, e più poffente . 

1. E comecbé noi fedeli figliuoli di Cbiefa 
Santa dobbiamo cor.Jtffart, ebe lutti li mor- 
tali, non foto colle forze loro naturali , ma 
eziandio infume con quelle della graK.-t 
comune , ed ordinaria , fono iniufficicnti , 
ri ignoranti, e muti per imprrf* tanto dif- 
ficile, tom’è lo (piegare , o fin ver e gli oc- 
culti Mi fieri , e magnifici Sur a menti , ebe 
l'onnipotente braccio deli' -Alciffìmo oper o in 
quella Creatura , ibe per farla fua Maire, 
Opere Egeria Tom, l. 


la feti Mare impenetrabile della fua grazia , 
e doni, depofttando in ejja l maggiori tefori 
della fua Divinità : che maraviglia fia , fe 
la noftra i gnorang/t, e miftria fi conftffi per 
incapace ; quando li medefimi Spiriti ^Ange- 
lici fanno io fttffo, e fi diibiatano muti per 
parlare cofa , ebe eccede lì loro penfitrl , e 
capacità ? £ per queflo la vita di qurfl.t Fe- 
nice delle opere di Dio t libro fanto ebiufo , 
(a) tbe non fi ritroverà fra te Creature ni 
in Cielo, né in Terra , ehi degnamente p of- 
fa aprirlo. Ben chiaro è, ebe foto può farlo 
il medefimo Onnipotente Signore, chela for- 
mo più eccellente di tutte le Creature , ed 
ancora l'ifteffa Signora , Regina , e Madre 
noftra , che fu capate di ricevere coti ine fa- 
bili doni, e degna di conofcerli . E per ma- 
nfcfiarli quanto, e quando, e come faiàil 
Jato unigenito Figliuolo fervilo , fla Utili jua 
mano fetglitre flrumenti proporziona. i , e 
i che ptr fua gloria faranno più idonei. 

$. Bene averti giudicato io, che iofarcb- 
bono h Maefiri , cd Uomini Santi della Cb- fa 
Cattolica, o li Dottor ideile Scuole, che bini 
ci hanno ìnjegnato il cammino della verità , 
ì t luce, (b) Ma li giudici dell' -Alti fimo , c 
(noi peti fieri fi follevano (opra i nofiri, (c) fic- 
carne il Cielo e di (lane e dalla terra ! e ninno co. 
nobbe H fuo (enfio , (dì ré fu lefue opere ft gl I 
pu'o dar conjéglio : (c) egli é , che tiene il pefo 
del Santuario nelle Jue mani , e pondera i 
venti , (i)comprende tutte le ifere nelle fue 
palme, eton l'equità dt'Jhoi fantijjimi con- 
figli (g ) difpont tutte te cofe in pefo, e mi- 
fura, (11) dando a tia/tLeduna opportuno 
luogo , e tempo: (i) egli é , ebe iifpenja 
(aìÀpoc.ij.v.j. A la 

(b) Hai. ft- v. 9. (c) Roin.ti- v. 34. 

(d) Apoc.ó.v.f. (f)Job.iS.v. n- 
(f) Il 40. v il (g) Sap. v. 1 1. 

(b) Eccl.14 V. >7. (') lìaiuc. j. 19. 
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la Iute delU Sapienza , t per fua giulìiffima 
bontà In iiftribttljcc , e ninno pu'o faine di Cie- 
lo per condurla, ni cavarla dalle nubi ; «jio- 
fiere i fuoi viaggi, ni invtftigare i fuoi attui- 
ti feriti eri', (a) uh Jolo la cuftodifee in teftef- 
fo,tame vapore , che deriva dalla fua immen- 
fa carità , candore della fua eternahue , /pec- 
chie fenzjc macchia, ed immagine della fua bon- 
tà eterna ; la trasfonde per le Unirne Sante 
alle 'azioni, per far con effa amici dell’ Ai- 
tiffimo, e coflituir Trofeti. Il mede fimo Si- 
gnore sa pereti, ed a che fine me, la piu 
vile creatura risveglio , chiamo , fillevo , di- 
fppje, ed incammino , mi obbligo, e cofìrin- 
fe , accio feri vejfi la Vitade'la fisa degna Ma- 
dre , Regina^ t Signora nafìra . 

4. E non pubcomprenderfi da prudente giu- 
ditto, che fewca di quefto moto , e forza 1 del- 
la mano onnipotente dell’ -diti/Jimo , venire 
ial pere fiero in cuor umano, né determinato- 
ne fimile nell’animo mio, che mi rìeonofco ,e 
confeffo per Donna debole , finga virtù ; ma 
ficcarne non potei per mio giuditia penfarlo , 
nemmeno debbi co» pertinacia refiftergli eol- 
ia fola mia volontà,. E pereti di qu e fio fi 
poffa fare giu dieta retto , racconter ò con fin- 
terà verità alquanto di quello, ebt f opra 
quella caufa mi i /acceduto. 

j, Vanno ottavo della fondazione di que- 
fio Convento , alti venticinque dell’età mia, 
m’impofe t’ ubbidienza l'ufficio , tboggi inde- 
gnameate efertito di Trelara di efjo , e ri- 
trovandomi turbata, ed afflitta con gran me-, 
flizja , e codardia: perdi la mia età, e de- 
fiderio non m’iufegnava a governar, e co- 
mandare ; ma ai ubbidir, ed effer gover- 
nata- ed il fapere , che per darmi tal uffi- 
cio , erafi ottenuta la difpenfa, ed altre giu- 
fie ragioni, aumentavano li miei timori to' 
quali l’ Alti/fimo ha portato tutta la vita 
eroeififfo il mio cuore, con un continuo ri- 
brezzi , che no» po/Jo / piegare , fe il mio cam- 
mina è ficuro, fe perderò, b aver 0 la fua 
amicìzia, e grazia. 

6. In quefia tribolazione gridai al Signore 
con tutto il mio cuore , accio mi aiutaffe , efe 
fuff tua volontà, mi liberale da queftoperi. 
calo , e carico . E’ bensì verità , che Sua Muf- 
fi à qualche tempoprima mi teneva prevenu- 
ta , ordinandomi , 1 he lo ticeveffi ; e fcu fan- 
domi colla mia ritiratezze* , femprt mi con- 
jolava , e manifeftaya effer qtseflo il fu 0 be- 
neplacito; coni ut toc. 0 non cefiai dalle mie iftan- 

(<*) Sap. 7- ij- 


Z(, anzi le moltipllcavo : pèrdi Intendevo , 
e vedevo nel Signore una cofa ben degna di 
confidcrazjont , ed era , cb: nonoftantè ciocbe 
Sua Mae fi a mi mofirava i' effer quella la fua 
volontà , la quale io non potevo impedire; 
contuttocib intendevo infìeme, che m< i a fila- 
va libera accio io mi riti raffi , e rtfifltffi , fa- 
cendo quello , che come Creatura fiacca dove- 
vo ; riconof tendo quanti era grande la mia in - 
fuffitienza altrettanto, quanto prudenti fino 
le opere del Signore con noi. E con quefto be- 
neplacito, de conoficvo, feci molte dilìge»- 
Zf per ifiufarmi dal pericolo tanto evidente, 
e poco conofeiuto dalla natura infetta, e re-' 
fidai mali della (concertata concupi/cibile . Re- 
plicava femprt il S ignare , che qutfta tra la fua 
volontà , t per se mi confofava , e per lùSan-ì 
ti -Angeli , t mi ammonivano, che ubbidì/ fi . 1 
7, Con quefia afflizione feci ritorfa alla Re- 
gina mia Signora, come rifugio unico di tut- 
te le mie fillecitudini ; ed avendole pale fatai 
miti fentimenti , e dtfiier; , fi compiacque ri- 
fponiermi, e mi dì fi e quefìe foavi/fime paro- 
le : Figlia mia confilati , e non turbare il tuo 
cuore per il travaglio: preparalo, che io fa- 
ro la tua Madre , e Troiata , alla quale ub- 
bidirai, e fupplirb lo tue mancanze '■ tu fa- 
rai la mia Agente, ed opererai la volontà 
del mio Figliuole, e mio Dio . In tutte le tue 
tentazioni, e travagli ricorrerai a me per con. 
ferirle, e prendere il mio confeglio , che in 
tutto te lo darò, ubbidifii. J Quefte furonole 
parole , che mi deffe la Regina , tanto ton fi- 
latori, teme profittevoli per l’Anima mia, 
con che fi animo, e fi confort i nella fina me- 
Jìizja : e da quefto giorno la Maire della Mi- 
feritoriia aumento quelle , che faceva colla 
Jua ftbiava : perchè per l’avvenire fu più in- 
tima , t continua la comunicazione coll’ mini- 
ma mia, accettandomi, confutandomi ,ccon- 
figlianiomì utile mie afflizioni , afcoltandomi 
con ineffabile benignità, teftando l’. Anima 
mia piena di luce, infognandomi ia dottrina 
di vita eterna , e perciò mi comando ,tberi- 
novaffi lì vati della mia Trofeffione nelle fue 
mani : ed in fine da quelfuecejjo fi comunico 
piu colla Jua Schiavi qutfta amabiliffima Ma- 
dre , e Signora no/ira, aprendo il velo agli 
occulti , e /ubb/imi Sacramenti , t Mifterj ma- 
gnijìci, ibe nella fua Vita fanti/fima ftanno 
rincbiufi, e nafeofti a noi mortali. Efebbene 
quefto beneficio . e luce Soprannaturale fia fia- 
ta continua, ( e nc’giornt delle fue Fefie Spe- 
cialmente, ti in altre differenti tccafioni , 

nelle 
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BtIU quali conobbi molti Miller/ ) pero non' *' ” 
con l’ intiera frtqu cnxf , t cburtzjy , con cui 
dopo mi bn infestato - aggiunse ndo l'avermi 
comandato più volte , che come P intendevo, 

V ave ffi feriti a , thè Sua Mae fi à mel'aVeria a -, ... — , ... — . a — . 

dettata , ed infegnata . E prettamente un nolo Santiffimo morHJe ; ed affìcur'o i morta - 
giorno di quelle fo tenuità di Maria Santi /fi li, cbt ehi ubbidì fte a qui fio ft tondo .Adamo , 

ma, mi dife l' -Altiffimo , eie teneva na- imitandolo nell'ubbidieug/ , con tu quale ri- 
feofii molti Sacramenti, e benefici , che ton floibci'o, tbe il primo perdette per la fua di- 
quefla Divina Signora aveva operato , effe u. /ubbidienza , farebbe per viver femprt, t nelle 
do viatrite con i m or tali i e che, la fua vo- fue opere non potrebbe aver parte il nemico, 
tonta era di manifeftarli , accio io gli fcrivef- Avverti, Maria, cbt tutta l'ubbidienza ba 
fi , ficcarne lei meit finta farebbe per infe- l'origine da Dio, come principale, e prima 
gnarmi , E quefla volontà ho conofiiuto con- caufai e noi Angeli ubbidiamo al potere della 
Vanamente netta jua Matfià -e lltifftma , per fua divina deftra, ed ài la fua rettiffimavo- 
/ lo fpacjo di dicci anni, ne’ quali feci refifteu- tonta ì ni pojfiamo opponerti , nè di e(fa fu- 
ga, finche cominciai la prima volta a ferì • mo ignoranti i perche da noi fi feorge t’effere 
vere quefla Divina lfloria. immobile dell' -Altiffimo faccia a faceta, e 

8. E comunicando quefla pen fiero co' Santi conofciamo, che è [anta, pura, evera,ret- 
Trincipi ,ed Angeli, tbe il TuttoOnnipaten. tiffima , egiufla. E quefla certezza > tbe noi 
te aveva ajfcgnato, aedo m'incamminafftro -Angeli abbiamo per la vìfione beatifica ,ave~. 
in queft'Opera di fcrivtre l'Iftoria- della no- te voi mortali rtjptttivamente , e ft conio lo 
flra Regina; e maiùfeflando loro la mia tur. fiato di viatori , nel quale fitte , tori quelle 
' bazzone, e cuore afflitto, t quanto fiilingua- parole , cbt difft il mtiifimo Signore de'Pre- 
fa, ed ammutolita era la mia lingua per im- lati, e Superiori: Chi voi aicolta , (e) me 
prefa eoi/ ardua i mi rifpoftro replicate voi * aicolta; c chi a voi ubbidisce , a me ub- 
ff , effire volontà dell' Altiffimo , ebe feri - bidiice. Ei in vii tic di ubbidir fi per Dio, tbe 
vtffi la fila della fua Madre puriffima , e\t lacaufa principale , e fupiriore , i‘ impegna 
t Signora no fin . Un giorno m particolare , tbe \ la fua onnipotente "Provvidenza per faccetta- 
lo molto reputai , rapprtfenta ndo li miei ofta- mento degli ubbidienti ; qua odo ciò , ebefi co- 
eoli , impoffìbilità , e timori grandi , mi dif- 1 manda , non è materia di colpa : e per tutto 
fero quelle parole ; Con fagiane, minima, ti quefio l’ ufficierà il Signore con giuramento, 
avvilifci, turbi ,t ti opponi in cau(a , ebe noi elafcitrà di e fere primo ,( effendi quefio im- ^ 
mtdefimì Angeli lof adiamo , come infuffici- poffibile per t(frr 'Dioiche manchila fua paro- 
enti per dichiarare coft tanto fubblimi, e magni, la. E eoli come I Figliuoli procedono da'loro , 
fiche , che il braccio onnipotente opero nella "Padri, e tutti li viventi da -Adamo , (f) 

* Aladre di "Pietà , e nofira Regina . Ma av. moltiplicati nella pofterità delta fua natura ; 
verti tariffimi che verrà meno il Firmamele- eoli procedono da Dio tutti li "Prelati , come 
to , eia ma china delta Terra , e tutto quello, da Sovrano Signore , per il quale ubbidiamo 
tbe ba effire , la fiera d' averlo , primaebe alti Superiori ; la natura umana allì*PrtU - 
manibi la parola deli'-Altiffimo\ t molte volte ti viventi ; t l'angelica a quella Gerarchia 
l'ba rivelato alle fue creature , e nella fua fuperiore della nofira natura ; t gli uni , e 
Cbitfa fi ritrova nelle Sacre Lettere, eie I’ gli altri in effìa Dio Eterno. Ricordati dun- 
ubbiditnu canterà vittorie de" ficai nemici, ( a) que -Anima, che tutti ti hanno impoflo , eco- 
e non farà riprenfibile nei f ubbidire . E quan • mandato ciò, tbe dubiti : e fe volendo tu ubbi- 
dì) creo il primo Uomo, (b) e gli diede il pre- dire non fufje conveniente , farebbe l'-AftiJfi- 
certo d'ubbidienza * ebe non mangiaffe dell' mo con la tua penna ci'o, cbt con l'ubbiiicn- 
* Arbore dell * fcìtnz*: allora (labili quefla te -Abramo , quando f acri ficava il fuofighuo- 
virtù dell’ ubbidienza , * giurando giuro per lo lfaeco, ( g ) tbe tornando adunodinoifuol 
più affìcurare l'Uomo: ( il ebe /noie far il Si- Spirici -Angelici di trattenere il braccio , ed il 
gnore , come con -Abramo, quando gli prò - coltello; e non ci comanda adeffo di trattenevo 
mi fi, ebe dalla fua difctndenZa verrebbe il Ai la tua 

(e) Gen. il. v. ( d ) Lue. 1.7J. 

. [ a ) Prov. 14. 18. (») Lue. io. id. (/) Matt. 3 \. Jf. 

ih) Gcn a. 16. (g) Gcn. 21. v. 11. 


Me/jta , (C) e le gli farebbe con ter mezza » 
giuramento. ) Così lo fece quandocrtb il pri- 
mo Uomo, (d) afficurando , tbe l ubbidiente 
non farebbe per errare . Ed anta replico quefla 

7 ìur+rfit rifa . auAndn orJìn'n . rhp 11 Tuo Fìlli— 
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ìa tua penna ; ma eh ton lesero volo la por- 1 
riamo , afcoltanio Su a Mai fi a , e Titolando 
ri , illuftriamo , ei aiutiamoti tuo intilhtto. 

9* Qui ftt ragioni , e dottrina mi (indirò in 
.quella otcafìone li miti Santi cingili , e Si- 
gnori . Ed in molte altri ilTrlncipe San Mi- 
tbelt mi ba dichiarato la medtfima volontà, 
t precetto dell' Altiffimo : e per le continue 
illuflrationi , favori , ed infegnamento di 
quefto gran Principe ho comprefi magni- 
fici Mi fitti , t Sacramenti del Signore , e del- 
la Regina del Cielo : perchè qui fio Santo. At- 
tangelo fu uno di quelli, de la cuftodrhano, 
ed affifitvano > fi antiche per la di lei enfio- 
dia furono deputati di tutti gliOrdiui , t Ge- 
rarchie , ficcome a fuo luogo dit o : effendo in- 
fime "Padrone , e "Protettore umverfale del- 
la Cbiefa Santa, e fi opra tutto fu [pedale te- 
fiimonlo , e Mi ni fi to fedtliffìmo delti Mifterj 
dell’ Incarnazione , e Redenzione. E coft me 
li ba dichiarati piu voice quefto Santo Ar- 
cangelo , dalla di cui protesone ho ricevuti firn- 
gol a ri favori , e benefici ne'miti travagli, e 
combattimenti , e mi ba promeffo afftflermi, 
ed ittfegnarmi in qui fi’ Opera. 

to. £ fopra tutti qutfli prediti, ed altri, 
tbe non e neteffario di riferire, t dito per l' 
avvenire, il medefimo Signore per fe mi ba co- 
mandato , e dichiarato cl fuo beneplacito mol 
te volte, contenuto utile parole , che adtfjo 
diro. Midiffe Sua Marflà ur: giarnodellaPre- 
fcntazjont dì Maria Santtffima nel Tempio: 
Spofa mia, molti M'fltri vi fono nella mia 
Cbiefa militante manifefii iella mia Madre , 
e delti Santi', ma molti fono nafiofti , maggior- 
mente gl‘ interni , e più fitteti , che voglio ma- 
nife fiaric , cbt tu gli abbi da fenver e , confor- 
me farai injcgnata , fpecìalmente di Maria pu- 
r riffima. lo te li dichiarerò, che per gli occulti 
giuàizj’ delia mia Sapienza l’bo tenuti nfer. 
bali: perdi non era tempo conveniente , né 
opportuno alla mia provvidenze* • Adtfjo lo 
è , t la mia volontà vuole , che gli abbi da 
fcrivere ; ubbidi/ci, Anima . 

II. Tutte quefie cofe , che bo detto , e più cbt 
potrei dichiarare , non furono valevoli , per- 
ché la mia volontà fi ridnctffc a determina- 
ndone tanto ardua , e pellegrina alla mia con- 
dizione ; ft non fuffe fiata T ubbidienza alti 
miei Prelati, tbe hanno governato l'Anima 
mia, infrgnaniomi il cammino della verità: 
.perché non fono li miti fofpttti , e timori di 
qualità , che mi Ufcierebbono ficura in mate- 
ria tanto diffìcile , quanto in altre più facili, 


per efftrt fopranndlurali , non faccio poco a 
quietarmi coll'ubbidienza . £ come Donna igno- 
rante bo cercato Jempre quefta guida t per - 
cbé é obblitazjone di rtgifirare tutte le cofe , 
benché fi ftorgano più Jollevate , t fenzjc fo- 
fpttto , eoa approvazione de' Mae ftt i , t Mi - 
nifiri della Cbiefa Santa. Tutto rii bo pro- 
curato di far e nella direzione deli' Anima mia , 
e maggiormente in quefi’ intento di fcrivere 
la Vita della Regina del Ciclo. Ed acciocché 
lì miei "Prelati non fi mov.effero per le mie 
relazioni , bo travagliato dijfimulaudo fpeffo 
molte cofe , chiedendo con lagrime al Signore, 
perché gli daffe lume, ed accertamento , e 
molte volte defiderando , fe gli levaffe dal* 
la mente quefta eaufa , e tbe non mi lafitaf- 
fero errare, né d'effer ingannata. 

11. Confefjo antera, che il Demonio, va- 
lendo fi del mio naturale, e timori, ba fatto 
grande tforzp per impedire quefi' Opera ,eerq 
landò maniere come alterarmi, ed afflìgger- 
mi , nei che fenzjt dubbio mi avrebbe lupe- 
rata per Ufc/arla , fe /' indufiria , t ptrft- 
veranz* invincibile de' mi ti Prelati non avef- 
fe animato la mia codardìa ; dando pure oc- 
cafone, che il Signore , la Vergine purìffima , 
e li Santi Angeli rtnnovaffcro la luce , li 
prodigi , e le maraviglie ; ma contuttociù 
prolungai, o, per meglio dire, feci refifien- 
za molti anni all’ ubbidienza ,( come appref- 
fo diro ) fenz! aVer avuto animo di metter 
mano da (inno in eofa tanto fuptriore all * 
mie forzi ■ V. non t redo fia fiato rio fenz.» 
particolare Provvidenza di Sua Maeftà ; 
perché nel torfo di quello tempo fono paf- 
futi per me tanti accidenti , e poffo dirt 
mi fieij , e travagli tanto fir aordinar j , e * 
vari , che non avrei potuto godere con tffi 
la quiete, t Jérenità di / pirico , la quale 
é neeefjaria per ricevere quefta luce , ed iu, 
fignamento ; mentre non in qualunque fia- 
to , benché fia molto folle vato, e di profitto, 
pu'o tffer idoneo l’apice dell’anima perriccvert 
coti fichi! ime, e delicato in fin fio. Ed oltre dì que- 
lla ragione ne trovo un’altra, edé, elee rolla 
lunga dimora tomi pottffi informare, edajfi- 
eurarmi colla nuova luce, che fi va guadagnan- 
do col tempo , e con la prudenza 5 che fi acqm fia 
nella varia fpetìenza > come anco, cbt perfive- 
randoil Signore ,t li Santi Angeli, e miei Pre - 
lati nelle loro iftanze, con ubbidienza cefi conti- 
nuata io mi quletdffi,ed affìcuraffi,fuptrando li 
mici timori , codardia , e Derpleffìta, econfidal- 

fidai Signore eie , che diffido dalla mia mifirra . 
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li. In tonfidenzA dunque di qnefia virtù 
grande àtli'ubbiiicrtxj) mi determinai a nume 
deU’Altiffim»,e deli* Regina mia Sigma , a 
prò ftrare la miarefifienzA ; t ehi amo grande 
quefi* virtù , non foto pereti ella offtrifct a 
Dio il più nobile della creatura , eh' e la men- 
te, dettame, e volontà inoloeaufto, t farri- 
fido } ma ancora pereti ninna virtù affitterà 
più T accertamento , ite l‘ ubbidienti} non 
operando la creatura per fi } ma tome ìfiro- 
mento di ehi la governa , e comanda. Ella 
dii vigore ad Àbramo, fa) perche fnperaje 
la violenta dell’amore , e legge naturale con 
Ifateo; e fefn pofftntc per qutfio, e perché il 
Sole, (b) ed i Cieli trattenef/tre il fimo velo • 
ciffimo Piotai ben può efferio, pereti fi muo- 
va la Terra. Che ft per l’ubbidienza fi fuffe 
governato Ozi * » P tr avventura ncn farebbe 
ftatocaRigato come audace, e temerario nell' 
aver tonata l'arca. Ben vtdo,cbe io la più 
ìnitgtea allargo la mano ptr toccare non T 
Area morta, (c) e figurativa dell’antica Leg- 
ge i ma l’arca viva del nuovo Tiramento, 
dove fi tìnchìufe la Manna della Divinità , e 
T origine dilla grazia , e dilla fica Santa Leg- 
ge. Ma ft taetio, temo già ton ragione di 
difnbbUire a tanti precetti , t poh b dire ton 
lfaiai (à)Guaì a me periti tacqui l Dunque, 
o Regina, e Signora mia , meglio farà che ri- 
fplenda nella mia vitata vofira benigni ffima 
pietà , e mìferkordia, ed il favor della vo- 
ftra libtrahffima mano : meglio farà , eterne 
la tontediate per ubbidire a’vofbi comandi, 
che cader nel voftrafdegno. Opera farà, o 
puriffìma Madre degnai della vofira clemen- 
za , /allevar t una mijer abile dalla terra ; e 
tbt da un (oggetto fragile , e poto idoneo /ne- 
ttate uno frumento per opere cotantoiifficili, 
con Ir quali ingrandite le vo /Ire grazje , t 
quelle , che il voftro Figliuolo Santtffimo un 
comunico • e non darete luogoalta prefunzìi- 
ne ingannevole di pttfuadttfi , thè ton indù- 
firia umana , b con prudenza terrena , « con 
la forze , ed autorità ielle difpute fi faccia 
qutft’ Opera ; perocché voi ton la virtù iella 
Divina grazia rifvrgllatt di nuovo li cuore 
fedeli , e li portate a voi Fonte dì Ritta , e 
Mi/et i, ordìa. Tarlare dunque , Signora , (e) 
tbe la vofira Serva afcolta con volontà ar- 
dente i’ ubbidirvi , come deve. Ma come po- 
tranno arrivare , ed uguagliar fi i miei dtfi- 
Qpert Agreia Tom. 1 . 

(a) Gen.n. v. j. (6) Juliic io. ij. 
le ) ì.Reg 6. ». 7- (d ) Hai. 6. v. 5. 

(e ) 1. Rcg. g. v. 10. 
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deri al mìo debito ? Impoffibile fata la degna 
retribuzione ; ma fe poffibilt fuffe, lo brame- 
rei. O Regina onnipotente , t grande Riem- 
pite le vofire promrfje , t parole, ma nife- 
fi and orni le vofire grazie , ed attributi, ac- 
cio fu la vofira grandez&a più tonofeinta ,e 
magnificata da tutte le illazioni, e Genera- 
zioni . Tarlate , Signora , che la vofira Ser- 
va afcolta ; parlate, ed ingrandite 1‘ Al ti fi- 
fimo per le opere grandi, e m araviglioft , ebt 
opero la fua ieftra nella vofira profemdiffi- 
ma umiltà ; /corrano dalle mani dì ! uh fat- 
te al torno, (f) e piene di giacinti nelle vo- 
fire , e da rfit a' mefiti devoti , e fervi, ac - 
cioccle gli Angeli lo btntdiedno , li Giu fila 
magnifiebine , li Testatori lo cerchino ; ac- 
ciocché abbiano tutti Tejcmpio di femma /en- 
tità , e purità -,tcon la grazia del voftro San- 
tlQìmo Figliuolo abbia io quefia fptccbio, ed 
efficace idea , per cui poffa regolare la mia 
vira ; poiché quefia ha da effer il primo in- 
tento della mia follecitudinc nelle feri vere 
la vofira Vita,c-rnt in più volte me l'ba 
detto T Altezza Vofira , compiacendo fi il ofi. 
ferirmi un vivo efempio , e fptethio ftnzge 
macchia animato, dove feorga , ed adorni T 
Anima mia , per effer Figliuola vofira , t 
Spofa del voftro Santìffimo Figliuolo . 

14. Quefia i tutta la mia prettnfiop e , t 
volontà i e perciò non iftrivtrò tome Mae firn, 
ma tome Difctpola: non ptr ìnftgnare ; ma 
per apprendere i eeroctbi io già io ebt te 
Donne per ufficio hanno da tacere nella San- 
ta Chic/*, ed afcoltare Tt FDefltì. Ma tu 
me iftromtntt iella Regina del Cielo m ^ni- 
fe fiero no , (g) eòe Sua Matfià fi compiacerà 
inftgnarmi , e comandarmi i (i>) perche ara 
cevere U /pirite, tbt il fino Santìffimo F.- 
gliuolo promife inviare fopra tutte e condì se- 
zioni delle perfine, (i) fenza ecce^one , tutte 
le Anime fono t «patii ed ancora lo fono a ma- 
li fé fi «rio nel modo conveniente , come lo ri. 
ctvono, quando la potè fi à fuperiori Perdita 
con triftiana previdenza , tomt giudico lo di, 
/ pongano i miei Tre tati. 1 errore in mt i 
poffibile, tomeconfeeutivoa Donna ignorante', 
ma non già nell’ ubbidire : t ft pur vi f ara 
errore non farà volontario ; t così mi rafft- 
A i gno, 

( / ) Cant. 5. 14. 

( g ) 1. Cor. 14. v. 14. 

( b ) Joel.*a. %$. 

( / ) Joan. 14. y. 16. & * 6 . tc cip. ij, 
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gut, e [aggetto d ibi mi guida , ed alla torre- mio intelletto , .mi fatevano meri effetti} 
zjont delU Santi CbieJ, * Cattolica, olii dì il primo mi rubami’ tutta l’attenzione ,, 
tuì]Mini(bi faro fempre titorfo in qualun- e volontà : il fecondo annichilandomi mi 
que difficolta . £ voglio , che il mio ‘Prelato, faceva unire con la- terra ; dimanitrrubè- 
Maefiro, e Co'fefjort fii tefiimonio ,e tonfo- ft fodd'nfaceva il mi* tfftrt, effettiva tur- 
re di cjnefta dottrina, che ricevo, ed antera dolore veemtntiffimo-, con darmi la- contri- 
Giudice vigilante , e f e vero del modo, con tiene vera de’ mici gravi peccati, ed un 
filimi portola que/ì’ Opera, o ft mane aneli’ propofito dell'emenda , r di voler rinunzia- 
adempimento di effa-, e delle mie obbligando- re quanto ti Mondo- tiene , /allevandomi 
ni mifurare con que (lo beneficio. fi opra ogni cofa terrena all” amore- del Si- 

tg. Ter volontà del Signore , ed ordini dell’ gnore. In qutfli affetti re fi avo quafi Un » 
ubbidienza , bo fcritto U feconda volta que- gufate, ed il maggior dolore era tonfala- 
fia Divina Iftoria: perde nella prima i come afone-, ed il morir vivere. Il' Signore , 
chela luce, con cui conpfcevo i funi Mi fieri , comptfjfionando II mio deliquio per- fola fuo. 
era abbondante, e feconda, e la mìa fcarfiz.- mifcricordià, mi di fé: 7 fon voglio , chéti 
ua grande , non bafi'o la lingua , non furono affanni. Figliuola , e fpofa mia , cbtperper - 
/ufficienti li termini, ne la velocità dell a ptrt- donarti, lavarti, e purificarti dalle tuocol- 
n.t per dir tutto. Trafcurai alcune cofe,e col pt io ti applicherò li miei infiniti meriti, 
tempo, t conia nuova intelligenza mi riero- ed U f angue, che per te fpar fi : prendi ani - 
va più difpofiaperfcrivtrlt adeffo ; bendi ftm- mo per la perfezione-, che defideri , eoli’ 
prc Inficierà di dire molto di quello , che ìnten- imitazione della Fila di mia Aladre S an- 
dò, ed bo conofauto: perde tutto giammai fa tiffima : fcrivila un' altra volta, ed ag- 
ra- poffibile. Oltre di que fio lo tonofeiut o un f giugni no, che manca, e fiolpifil nel tuo 
altra ragione nel Signore ; ed è, che la prima cuore la fu a dottrina , t non- irritar più- 
volta , quando fcriffi, mi tirava molto l’altea- la mia giuftizfa , iifobbligaudemi dalia-mia 
zione del materiale , ed ordine di qutfl’Opera, mifirkordia, con bruciare ci'o cbì fcrìvtrai-,. 
e furono le tentazioni, e timori tanto granii, accio la mia iniegnazjone non tolga da tu 
zie tempefte,cbe mi combattevano, di vari di- la luce, che, fenza meritarla, ti i‘é-data,ptr 
fior fi , e fuggeflioni ttceffivt , con rapprtfen- conofctrt - , e manifeflart quefii Mifttrj-. 
tarmi temeraria nell’aver poftomanoadopt • 17. Subito vidi la Maire di Dio , e della 'Pie- , 

ra tanto /ubi ime, ebe ai fine mi riduffì abru- tà , e mi diffe: Figliuola mia, antera nonbai 
ciarla ; il che credo non tffer accaduto fin za cavatoti frutto conveniente per 1‘ Animata» 
ptrmljjiont del Signore: perché in uno fiato dall' libero della Vita della miai flotta, che 
31 turbolento non fi poteva dare all’ Anima bai fcritto, ne arrivato al midollo dell afttafa-- 
ciò, che conveniva, e quello, ebe T Ahiffi- flange', nè bai raccolto baftantemtntt-ii qut- 
mo voleva , /rivendo nel mio cuore , t che fia Manna n a fio fiat nè bai avuto l'ultima- 
fufje impreifa nel mio [pirite la [uà-dottrina] di/po fizfone-, di perfezione, ebe bìfognava-, 
come mi comanda, le faccio adeffo , t fi pu* accio il Tutto Onnipotente [colpì fi a , td-im- 
t avare dal fucceffo figliente ■ prima refpettivamente nell'Anima tua le 

16 . Un giorno della "Purificazione di no ftr a mie virtù, t perfezioni, lo ti bo da datela - 
Signora. dopo d’aver ricevutoti Santiffimo Sa- qualità , td ornamento conveniente per tutto 
gr amento , volevo ttltbrare quefta Santa Fe- quello , (Le la -diviha de fifa vuol operare ito 
ftaCperebè faceva gli anni della prof effiont)con te •' td boricertato^cbe per mia mano, edin- 
rtndimento di grazie , td umii cuore all* Ai- terceffi ont deli' abbonda mi (fi ma grazia -, eh* 
tiffìmo,tbe,ftnz/> meritarlo, miaccttibptrfua mi ba comunicato , mi dia licenza per a ior- 
Spola. Al tempo di efircitar quefii affetti, narri ,td abbellirei' Anima tua , acciocché tor- 
intefi nei mio internnuna mutazione efficace ni afirivere la mia Vita, finga attendere al 
co» abbondantiffima luce, ( a ) ebe mi ob - materiale , ma al formale, t fiftanzf alt \p*r- 
bligava, e coftringcva fotte , e foavemente t andati in ci'o paffivamente , e finga mettere 
alla cognizione deli’ efftre di Dio, della fica' ofiacol* per ricever la corrente iella divina 
bontà , perfezioni, attributi, td aldifingan - ■ grazia , ebe il TtittoOnnipotente indirizzo a 
no della mia propria miferia. Quefii af- me, t ebe puffi iute la parte , ebe difporra 
ferii, ebe ad un tempo fi collocavano nel la volontà divina . Tfon la rcfleìngtrt, né 

J limitare per la tuafearfizz-t , ed imperfetto 
( 4) Sap. 8 . V. I. 1 proti- 
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procedere. Subito conobbi , eie la Madre di 
Tictà mi mttttvamna vtfle'plù branca , eie 
la neve, e più rijplendente , eie il fole . Do- 
po mi cinte con una tintura riedi/ftma 
diffe : Qu’efta è partecipata dalla mia purità •' 
£ domando fcicnzji infufa al Signore per 
adornarmi con e fa , che fer vii % e di belli Jìtni 
capelli, ed altri donatimi, e regali predo fi , 
tbe quantunque io veitffi , tire tuttozra gran- 
eh , eontamot i non conoftevo il fuo malore . 
Dopo di queflo adornamento mi diffe la Di- 
vina Signora : Travaglia fedelmente > e dili- 
ge utrm e nte,per imitarmi, e fri Figliuola mia 
perfettiffima , generata dal mio fpirito, ed 
allevata al mio pttro: io ridono la mia be- 
nedizione , acciocché a nome mìo , e con la 
direzione, ed affiftenga abbi da fcrivcrt la 
feconda motta . 

18. Tutta quefta Vita Santìffima ,ptr mag- 
gior cbiareggjt , fi riduce a tre "Parti , o Dbri . 
.11 primo farà di quello, tbe appartiene , e toc- 
ca alti quindecl primi anni della Regina del 
' Ciclo dalla Jua Concezione purìffima, fintli 
nel di lei verginei grembo prefe carne umana 
il Ferbo Eternai e quello, tbe in queftianni 
oper o l' Altìffimo con Maria Santìffima . La 
feconda parte comprende II Mifterio dell'In- 
carnazione , tutta la Vita dì Cri fio noflro Si- 
gnore , la fu a Paffiant , e Morte , l'Mfc enfia- 
ne al Cielo , thè fu il tempo, inmi mifje la Di- 
vina Regina col fuo Figlinolo Santi (fimo; t 
quanto fece in queftofpazjo di anni. Laterza 
ratte fai a il rimanente della Fifa dì quefta 
Madre della Grazia , dopoché rtft'o fengaC ri- 
fio uoft’o Redentore nel Mondo , finché gtunfe 
l’ora del fuo felicffimo tran filo, Affunzione , 
e Coronazione nel Cielo-, come ìmperadrice di 
e fa , per vivere e ternamente Figliuola delTa- 
dre , Madre del Figliuolo , e Spola dello Spi- 
rito Santo. Quefte tre pirli diftribufeo infitto 
libri, aezhcdi frano più maneggiabili , e fila- 
no tontìnuo oggetto del mio intelletto , per- 
petuo (limolo della mia volontà , e mùt me- 
ditazione di giorno , e di notte . 

> 9 - £ per didia’ are il tempo, in tniferif- 
fi quefta Divina Iftoria , è da avverar fi , che 
fondarono queflo Convento di Rehgiofi Scalze 
della purìffima Concezione, il Padre Fra Fran- 
cefilo Corone!^ la Maire SuorCaterinad’Ara- 
na nella Ina mede fina t afa, per di/pofizjone, 
e volontà Divina dichiarata con Inte partico- 
lare , e rivelazione alla mia Madre Suor Cale- ! 
rina. Fu la fondazione II giorno ottavo deh' 
Epifania alti tredici di Ginn* jo 1619. nel me- 1 
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defimo io preft l' Abito , e con me mia Madre , 
e due altre Figliuole : il mioPadre fe n' andò 
alta Religione del noflro Serafico Padre San 
Frantefco, con due Filimeli, tbe giu erano 
Religiofi , dove preft l'Abito , prof e fio , t vif- 
fe con eftmpio di tutti, e mori fantamtnte . 
Mia Maire , td io , ricevemmo il Felo nel gior- 
no della Purificazione della gran Regina del 
•Cièlo alti due Febbraio 1610. £ per non ri- 
•Irtvar freon l’uà beffante fi differì la Tr«- 
feffione della feconda Figliuola. Favoli il 
Tutto Onnipotente per fola fica bontà la noflra 
Famiglia , perdi tutta fi con fectaffc allo fia- 
to I {eligkfo. L'anno poi ottavo della fonda- 
zioni, -alti venticinque della mia età, e del 
Signori W17. mi diede l' ubbidienza l' affi zio 
di Prelata, tbe oggi indegnamente rfercilo. 
Tafarono dieci anni di Prelatura , ne' quali 
ebbi molti precetti dall' Altìffimo , e dalla 
gran Regina del Cielo , accio fcriveffi la di 
lei Fila Santìffima , e tontimori, e reniten- 
za riluttai per rutto queflo tempo agli ordi- 
ni divini , fin all' anno 1637. quando co- 
minciai 0 ‘fcrivtrla la puma volta : e ter- 
minata , per li timori , e tribolazioni rife- 
rite , e per eonftglio d‘ un Confeffore , che 
mi affiftrva , per l’ affiata del principale , 
che mi folta regolare , bruciai tutti li miei 
ferini , t molti altri , tanto di quefta l fio- 
ria , tome d’altre materie gravi , e mifle- 
rioft } perdi mi dije , de le Donne non 
avevano da ftrivere nella Santa Chitfa . L' 
ubbidii pronta , ma dopo ebbi afprifjìme ri- 
prenfioni dalli Prelati , e Confeffore , tbe fa- 
peva tutta la mia vita ; con che di nuovo 
m' intimarono graviffime ter fare , acciò la 
fcriveffi un' altra volta . E t' Altìffimo , e 
la Regina del Cielo , mi replicarono nuovi 
prefetti, acciò gli ubbidìffi . £ quefta fecon- 
da volta fu eoli topiofa la luce , t he ebbi deh’ 
effere Divino, ìì benefìci , tbe la itflradtll' 
Altìffimo mi comunicò talmente abbondanti, 
( indiri zjzati acciò la mia povera Anima /» 
rinovafje , e Vivificaffc negl’ infegnamenti 
della Sua Divina Maeflà ) le dottrine tanto 
perfette , e li M’ fleti toiìfollevati , tifi necef- 
fario formar un libro in difpartt,e far a appar- 
tenente alt’ifleffa Iftoria > il mi titolo f ara : 
Leggi della Spola , Apice ilei luo callo 
Amore, e Frutto raccolto dall’Albero del- 
la Vita di Maria Sannls. Signora noftfa.' 
E già col favor divino dò principio a fcriverld 
agli 8. di Dicembre 16^7. giorno della pu- 
riffìma Immacolata Concezione. 

A 4 PRfc 


INTRODUZIONE. 


8 


PRIMA PARTE 

DELLA VITA» E MISTERI 

DELLA 

REGINA DEL CIELO, 

E quello, che PAItiflimo operò in quella pura Creatura dall» fua' Im- 
macolata Concezione, finché nelle fuc vifeere Verginali prefe Carne 
umana il Verbo: li favori, che le fece in quelli primi quindeci anni J 
ed il molto, che per fe (Iella acquiltò colia grazia Divina. 

LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO Le 

Di due vifionl particolari, che il Signore manifefl'o all'Anima mìa , ti altri intcWgtnxj 
t Mijìcrj , ebe mi tojìringevano ad allontanarmi da ogni co fa terrena ; 
fot levando il mio fpirito , ti abitazione / opra la Terra. 


I confeffò, e magnifico, (4) 
Re Altirtimo , che per tua 
benignità, c fublima Mac- 
ità , hat celato alli Savj, e 
Maeflri quelli alti Mifterj, 
e l’hai rivelato a me (chia- 
va tua, i* intima, e più inutile della tua 
• Chiefa, acciò con maraviglia fia cono- 
feiuto per Tutto Onnipotente , ed Au- 
tore di quell’. Opera , tanto piu, quanto 
lo ftromento è più vile , c fragile. 

»• Qtieffo Signore Alti(fimo( dopo lun- 
ghe renitenze , che o riferito , e molti 
lregolati .timori , c folpcnlioni grandi 
nate dalla mia codardia , per conofce- 
re quello Mare, immenfo di maraviglie, 
nel quale m’imbarco, dubbiofa di (om. 
mergermi ) mi diede a Icntire una vir- 
tù dall’alto, forte, foave , efficace , e 
dolce; una luce, che illumina l’intcllct, 
to , riduce la volontà ribelle; che quie- 
ta , indirizza , governa , e chiama alla 
Repubblica delti leali interni , ed citer- 
ai » e loggetta ogni creatura al [compia- 
cimento, e volontà dell’ Altilfimo , ( b } 
, cercando folo in tutto la fua gloria, ed 
onore. Stando in quella difpohzioae , 

(a) ìittt. in t. ìj. (b ) Sitp. 8 . 1. 


afcoltai una voce del Tutto Onnipoterw 
tc, che mi chiamava, e tirava dietro di 
se con gran[ioiza, (r) follevando la mia 
abitazione in alto, e mi fortificava con- 
tri i Lioni, che ruggivano famelici, per 
allontanare l’Anima mia dal bene , che 
gli fi offeriva nella cognizione de’gran- 
di Sacramenti , rachiufi in quello Ta- 
bernacolo, e Città Santa di Dio , c mi 
liberava dalle porte delle tabulazioni > 
per dove mi elibivano l’ingrelTo; circon- 
data da’ dolori di morte, (d) e di pcr^ 
dizione , cd attediata dalle fiamme di 
quella Sodoma, c Babilonia, nella qua- 
le viviamo, che voleva opprimermi; ac<> 
ciocché cieca mi voltarti , e darti in po- 
tere a lei, offerendomi oggetti di appa- 
rente diletto a’ mici lenii , ingombrando- 
li con diverfe favole fallaci , ed ingan- 
nevoli; ma da tutti quelli lacci , che fi 
preparavano (r) a’mici piedi, mil'prigiq- 
nò l’Altirtìmo, lollevando il mio fpiri- 
to (/) con tilruzìoni , cd ammonizioni 
efficaci per il cammino della perfezione; 
invitandomi ad una vita (piritualizata , 
ed angelica, in carne mortale , con che 

mi 

c) Erri. fi. IJ. (d) Tfal. 17. 1 b 
c) Tf. S< 5 . 7. (f) Tf. 14. ib 



PARTE I. Li 
tni obbligavi à vivere tanto l'ollecfta, (*) 
che in mezzo della fornace non mi toccalle 
il fuoco, (b)e mi libctalfe dalla lingua co- 
inquinata, quando molte volte mt raccon- 
tava terrene favole, eroi chiamava l’Al- 
tezza Sua, acciò mi follevatti dalla polve- 
re, e debolezza, che cagiona la legge del 
peccato , cche refiftelfi agli effetti eredita- 
ti dalla natura infetta ; (c) opponendomi 
alle lue difordinate inclinazioni , per dis- 
farle alla villa della luce , che mi folievava 
(opra me fletta. E con le forze di onnipo- 
tente Dio, correzioni di Padre, e carezze 
di Spofo, molte volte michiamava, c di- 
ceva s Colomba mia , c fattura delle mie 
mani, alzati, ed affrettati , vieni a me , 
che fono Luce, c Sentiero, e chi mi fiegue 
non cammina nelle tenebre. Vieni a me , 
che fono Verità ficura , Santità certa , 
Cono l’Onnipotente, c Savio che correg- 
go i favi. 

j. Gli effetti di quelle parole erano per 

me dardi di dolce amore, di maraviglia, ri- 
verenza , timore , e cognizione de’ mici 
peccati, c viltà; conche mi ritiravo, rio- 
l'erravo, ed annichilavo . Ed il Signore mi 
diceva: Vieni, Anima, vieni, che fono 
il tuo Dio Onnipotente ; c feBbcne fia 
data prodiga peccatrice, follcvati dalla 
terra , e vieni a me , che fono il tuo Pa- 
dre ; ricevi la Stola della mia amicizia, 
e l’Anello di Spola. 

4. E ftando in quella abitazione, che di- 
co, un giorno vidi gli Angeli Santi, (che 
Cono lei) che ilTutto Onnipotente miha 
allignato per alfìllermi in queft’Opera, gui- 
dandomi in effa , e ( cd in altre occafioni 
dicombattimenti , )con che reftai purifica- 
ta , e difpolla; c dopo d’averlo fatto , mi 
prefentarono al Signore, e Sua Maellà die- 
de all’Anima mia un nuovo lume, e quali- 
tà quali di gloria, con che fui adattata , c 
fortificata per vedere , e conofccrc quello, 
che è fopra le m ie forze , come creatura ter- 
rena . E Cubito mi lì palefarono due altri 
Angeli di Gerarchia (uperiote, li quali in- 
tefi , che mi fofpingcvano con forza pof- 
lentc da patte del Signore; ed avevo in- 
telligenza , eh’ erano Mifteriofiffìmi , c 
mi volevano manifellarc lubbhroi.cd oc- 
culti Sagramenti . Gli rifpofi diligente , 
« dcfidcrola di godere quel bene, che mi 

(a) Erri. 6 .CT 7. (b) V(. I18. 8f. 
• {c ) Ttrtn . J v. z8. 
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levangelizavano, c con ardente affetto» s 
I eh’ era di vedere ciò, che mi volevano 
mollrare , c con mitterj mi celavano . 
Ed efff rifpolcro Cubito, e con molta le- 
verità: Trattienti, Anima . Mi voltai al- 
le Altezze Loro, cdillìgli: Principi dell* 
Onnipotente, e Mettaggieri del gran Re, 
perché, avendomi chiamata , mi tratte- 
nete cosi addio, violentandola mia vo- 
lontà , e prolungando il mio godimene 
to, ed allegrezza? Che forza c lavoflra, 
c che potere , che mi chiama , infervo- 
ra, follecita, e trattiene, e tutto ad un 
tempo , portandomi dietro 1* odore 
(4) del mio amato Signore, e Cuoi un- 
guenti , mi trattenete come in forti pri- 
gioni? Ditemi la cagione di quello. Mi 
nfpolero .• Perché é bifogno, Anima , 
che venghi (calza , e nuda di tutti li 
tuoi appetiti , e pa filoni , per conolcere 
quelli lubblimi Milieu; poiché non fi com- 
patifeono , nè aggiuflano con inclinazio- 
ni finiilre . ( t ) Scalziti epme Mosè , 
che così gli fu ordinato, acciò potette ve- 
dere quel miracolofo roveto. Rilpofiior 
Principi, e Signori miei fu molto quel- 
lo, che fi ricercò da Mosè , che in na- 
tura terrena averte operazioni Angeliche; 
ma egli era Santo, c giudo, ed 10 pec- 
catrice piena di miferie . Si. conturba il 
mio cuore, e mi lamento di quella ler- 
viiù, e legge del peccato, (/) che fento 
nelle mie membra contraria a quella del 
miofpirito. A quello mi ditterò Anima, 
cola molto violenta farebbe , fe Pivelli d* 
operare con le fole tue foize; ma l’Al- 
t.llimo, che vuole, e ricerca quella dif- 
pofiztonc, è onnipotente , c non ti ne- 
gherà l’aiuto, fe di cuore lo ricercherai, 
c ti dilponi per riceverlo , (g) 11 luo po- 
tere , che faceva ardere il roveto , e non 
fi bruciava, potrà fare, che l’Anima im- 
prigionata, c rinfcrrata nel fuoco delle 
paffìoni non fi bruci, le ella vuòl ettere 
libera . Comanda Sua Maellà ciò , che 
vuole, [b] e può ciò, che comanda , 
in quell» conformità hai da potere 
quello, che ti. ordina: fcalzati , e pian- 
gi amaramente , grida dal profondo del 
tuo cuore, acciò (11 intefa latua orazior 
ne, e fi adempita il tuo defiderio. 

{. Vidi 

(d) Cdnt. 1. v. 1: fe) Exoi j. (. 

(f) flom. 7. z|. (g) Exoi. J- I. 

( h) Tbil. 4. ij. 
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«. Vidi Cubito , «he un ricchiflìmo velo 
□alcondeva un tcioro , e la mia volontà s' 
infervorava , acciò (i (VclafTe, e fcoprkfc 
■quello , che Tànteiligfinza ni manifcftava 
per miÀcrovoaf corto» A quello mio defi- 
derio fi mi riipolc; Ubbidilct Anima in 
quello, che tifi ammoni tee, e comanda; 
Spogliati di tie ribella, e ti fi (coprirà . pro- 
poli emendare lamia vita, evincere Ùnici 
appetiti; piangevo con (olpini, e gemiti 
dati' intimo dell'Anima mia ; acciò ani 
fulfc imaoifefto quelio-bene. £ confatine 
io lo proponevo., Scorgevo aprirà il velo, 
«he copriva il mio reloro . Si apù dun- 
que del tatto , c videro gli occhi miei in- 
roniort quello, che n.m (apro dire, nò ma- 
nàfe/lar con parole; Vidi un gran degno 
J'cl Cielo, « legno mi fterialo ; vidi una: 
Donna; una Signora ,« Regina bel li (lima 
coronata di Stelle, vefl ita di Sole, c la 
JLuna era a'fuoi piedi, e mi ditlero li 

• Santi Angeli.* («)<luelia -è quella fortuna- 
ta Donna, che ride San Giovanni nell* 
A poca Jilfe , ed in coi .Danno rinterrali , de- 

/.politati, e Sigillati i Mifterj ammira!' 1 h del- 
la Redenzione . Favorì tanto I’Alrilfiino>c 

■* Tutto Onnipotente quella Creatura , che 
a. noi Cuoi Spiriti ci apporta maraviglia, 

„ Attendi, e riguarda le Cuc eccellenze; 
Scrivile, che per quello mezzo quell», che 
a te conviene, ti fì manifesterà. Io co- 
nobbi tante maraviglie, che l'abbondanza 
mi ammutolilcc, c l’ammirazione mi lo- 

* Spende, c di più nella vita mortale, non 
giudico per capaci di coaofcerle tutte le 
creature, decorno appretto lo dichiarerò, 

6 . Un altro giorno in tempo di quie- 
te, e ferenità in quella medefima abitazio- 
ne che dico, afcoltat una roee dell'Al- 
tiflìmo , che mi dicere : Spofa mia, voglio , 
che ti determini daddovcro, e mi cerchi 
con diligenza, e eoo fervore mi ami, che 
la tua vita fia più angelica, che umana , 
dimenticandoti di tutto ilteneno.* rivo- 
glio Sollevare dalla polvere-, come mifera. 
bilc,e come btìognola dallo fterco»(6)eche 
Sollevandoti , il tuo nardo dia Soavità di 
odore, (c) mentre Starai alla tniaprefen* 
za, e conofcendo la tua debolezza, e mi- 
serie ti devi perfuadcrc , che meriti la tri- 
bulazione, ccon erta l’umiltà del tuo cuo- 
re. Rimira la mia grandezza, ed lituo 
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fa) ./fpar. li. v. I . 

(c) Cant. t, u il. 


(b )V[. ni. u 7. 


n lente j che fono giuSlo* e Santo, e con 

equità ti affliggo, ulàndo anifcncordu di 
non caligarti conforme meriti ■ P tacco ra 
Sopra quello fondamento del P umiltà far 
acquifto delle altre virtù, acciò Si ndem- 
■pilcala mia volontà.; ed acciocciidi’mLe- 
g»i, corregga, e riprenda, ti attegnoper 
•Mac (Ita ila mia Madre-, e Vergine; dia 
ti ammaeilrcià, e guiderà i tuoi partì le-: 
cando il mio gullo, c beneplacito. 

7. Si ritrovava presente quella Regina, 
quando l’A ltrtRmo Signore roidiffc quefte 
parole ; e -non fi (degnò la divina Princi- 
pcKad'ammctcere l 'ufficio , che SuaMaettà 
le da va ; l’accettò benignamente , t mi dil- 
le: Finita mia voglio , clic Sii mia DUcc- 
pola , e Compagna ; io (arò la tua Mao- 
(tra .* ma avverti, che mi hai da ubbidire 
con foltezza, e da quello giorno non Si 
ba da riconolcere irne vofligio di figlia d* 
Adamo. La mia Vita, ed opere della mia 
pellegrinazione , e le maraviglie, che ope- 
rò il braccio onnipotente, d. I ’Altillimo 
con me , hanno de edere ài tuo Specchio , 
c regola della tua Vita. M’mchinai in- 
nanzi a quello regio Trono del Re , « Re- 
gina dell’ Unjvcrlb, ed offerii d'ubbidire 
in tutto, e diedi le grazie a) boriano Si- 
gnore per il. beneficio , che mi faceva Sopta, 
dc’miei meriti, dandomi tal patrocinio, 
e gnidi. Rinnovai nelle Sue monili Voti 
della mia profeSIìone, ed ofTctSì di nuovo 
di ubbidirla, c cooperare contane lemie 
forze all'emenda della tuia vita. Djlfcrat 
il Signore.* Avverti, eTituira; lo feci, e 
vidi una Scala di molti Scalini con gran 
numero d’Angcli, ebe gli affìffevano, ed 
altri, che (tendevano , c laiivauo peretta, 
e mi AtfTe Sua Maeflà : Quella c la Scala 
di Giacob mifteriofa, (i) che è cafa di 
Dio, e Porta del Ciclo, fé tu farai di- 
(polla, e la tua vita fata tale, che ncat 
ritroveranno che riprendere gliocchi mici s 
Salirai per la medefima. _ 

8. Qucft.i prometta eccitava il mio dedà 
derio , infervorava la mia volontà , e So- 
spendeva il mio (pirito. Quindi con molte 
lagrime mi querelava d'clter io medefima 
grave per me, e pelante. Solpiravo peni 
fané della mia Schiavi: Udine , c per giunge- 
re alla metà, dove non vi d oftacolo, che 
polla impedire Famotc, fv).Con quelle 
angofeie (pefi alcom giorni procurando per* 

.* l-.zio- 

(d) Cra.i8.uiz.C7' 17. ( c ) W- 7. *• 10.’ 
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lesionate la mia «ita, e mi conterai gene- 
ralmcntedi nuovo, colla riforma d 'alcune 
imperfezioni: e fempre fi continuava lavi* 
fta della Scala ; ma non intendevo Ix tu* 
interpretazione . Feci molte promette al Si- 
onore , proponendo di nuovo di aJJonta- 
narrni da ogni cofa terrena » e conservare 
liberai la mia volontà per folamentoamar- 
lo, lenza falciarla inclinare a cola alcuna, 
benché minima , e fenza lofpctto. «tacendo 

ripudio, e rinunzia; d'ogni cofa viiibilc, e 

favolofa i con che pacando alcuni giorni 
in quelli affetti, e dilpofizionc, l’Altifliw 
ino mi dichiarò come quelUScala era laVi- 
ta della Samilfima Vergine , le lue Virtù , 
e- Sacramenti . Indi Sua Maeffà mi dilTe: 
Voglio Spola mia , che alccndi perquefla 
Scala di Giacobi, ed entri per quella Por- 
ta del Ciclo aconofcercli miei attributi, 
e contemplare, la mia Divinità: alccndi 
dunque , e cammina, afcendi per ella a me. 
Quelli Angeli , che lealfillono ,ed acrom. 
pagnano fono quelli , che io dedicai per 
lua cu (lodi a » difefa , e prefidio di quella 
Città di Dio: attendi meditando quelle 
Virtù, travaglia per imitarle. Mi pareva, 
che ioalccndcvo per quella Scala, e conc- 
iavo la maggiore delle maraviglie , ed il 
prodigio più ineff abile del Signore in pura 
Creatura, la maggior lantità, e perfezione 
delle Virtù, che giammai avelie operato 
il braccio dell’Onnipotente. Nel fine della 
Scala vedevo il Signore de’Signori, e la 
Regina d’ogni cofa creata , e mi ordinaro- 
no, che per quelli magnifici Sacramenti , 
lo glorifìcaffi , lodali! , cdcialtalfi; e che 
ferì velli tutto quello, che duelli intendevo. 
Mi pofel’cccello, ed cmincnteSignorc in 
quelle Tavole , migliori , che quello di 
Mosè, Leggi da meditare, ed otrervarc, 
ìcrittecol luo detto Onnipotente, (a) e 
molle la mia volontà, acciocché- alla lua 
ptclenzale manifcftalfi alla Purilfima Re- 
gina , e che faria per vincere la mia rcfiflcn- 
za , fcrivendo col (uoajutola lua Vita San* 
tiflima coll’attenzione a tre cole. La prima, 
chef condirà la profonda riverenza, che 
fi deve a Dio ctcrno,c come fi ha da umilia- 
re , e da annientare più la Creatura ; quan 
do la fua immenfa Maeftifi comunica più 
con eira , e che l'effetto d c’fa voti maggiori, 
e benefici, ha da edere maggior timore, 
riverenza, attenzione, cdumiltà. Lalc- 

(a) TVàf. I. •otrf 2. « 


ìt 

conda , che il genere umano (cordatoli del 
fuo rimedio , avverta, e conofca quantodc- 
ve allaiua Regina, eMadre di pietà nelle 
opere della Redenzione: l’amore, e rive- 
renza, ch'eli a ebbe a Dio,equcllo, che noi 
dobbiamo avere aquelta gran Signora. La 
terza, checbi governa l’Anima mia, e tut- 
to 1 1 Mondo, (e lode convcn icnte , conofca. 
no la mia battezza , e viltà, e la mala-cor- 
tifpondenza, che dono a quanto ricevo. 
A quello mio dcfidcrio mi nfpofe la Ver- 
gine SantilTima: Figlia mia, il Mondo li 
ritrovacosi bilògnolò di quefta dottrina, 
perché nonsà , ne tiene la riverenza dovui- 
ta. al Signore Onnipotente , e per quella, 
ignoranza , l’audacia de’mortali provoca la 
rettitudine della giullizia , per affliggerli, 
ed opprimerli, dono polfeduti djlladimcn- 
ticanza, offulcati dalle tenebre, lenza Caper 
cercare il rimedio, ne accettar colla luce;, 
equeffo proviene per la mancanza delti- 
more, e riverenza, che dovriano avere. 

9. Quelli, ed altri avvi fi mi diedero I' 
Altiflìmo, e la Regina per manifertarroi 
la loro volontà pcrqiiell’Opera , e mi par- 
ve cementa, e poca cuirà con me fioRa,. 
non accettare la dottrina, ed inlégnamcn- 
to , clic quella gran Signora ha prome/To di 
darmi per il dilanio della fua Santilfima 
Vita , e nemmeno mi parve conveniente 
lafciatloperaltrotcmpo, perchè l’AltilIì. 
ma mi manifcffò clfer quello l’opportuno, 
e conveniente ; e perciò mi dille quelle pa- 
role: Figlia mia , quando io inviai al Mon- 
do il mio Unigenito, fi ritrovava in iflxto 
peggiore, ch’avca tenuto dal fuoprincipio, 
tolti alcuni pochi , chemi fervivano: per- 
chè la natura umana e cosi imperfetta, che 
fe non fi riduce al governo intcriore della 
mia luce, ed all’cfctcizio dcll’inlcgnatnca» 
to dc’miei Minillti , loggettando il pro- 
prio dettame con feguitareme, chclono 
Strada , Verità , e Vita , enervandogli 
miei prccctti.fenzi perdere la mia amicizia, 
calcherà Cubito nel profondo delle tene- 
bre, ed in milcric innumcrabili, d a biffo 
in abiffo, fino a giungere ncll’oftinazio- 
ne del peccato. Dal principio della crea- 
zione, e peccato del primo Uomo, (ino 
alla Legge, che diedi a Mosè, (i>) rigo- 
vernarono lccondo le loro proprie inclina- 
zioni ,ed incorfcro in grandi errori . e pec- 
cati. (0 E (ebbene dopo la Legge li face- 

vano, 

(b) v. 13. ( e ) 1 »an. 7. v. 19. 
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vano, pernon ubbidirle, e camminavano 
allontanandoli più dalla verità, e luce, 
pervennero al fommo (Iato dell’oblio» Ma 

10 con paterno amore inviai la falute eter- 
na , (a) e la medicina alla natnra umana 
per rimedio delle Sue infermità incurabili, 
con chegiuflificai lamiacaula; «Siccome 
allora attefi al tempo, per far rifplenderc 
queda mifericordia ; adelfo voglio ufarc 
un’altra più grande: perché il tempo è 
opportuno diopcrarja,mcntregiungc l’ora 
mia, che ritroverà il Mondopieno di ca- 
richi, e liprocclli già compiti, e fi cono- 
feerà la cagione del mio Sdegno In etto 
farò notorio il mio corruccio, giustizia, 
ed equità, equanto bengiuftificata fiala 
mia caufa. Per meglio farlo, e perché c 

11 tempo, nel quale l’attributo della mi- 
fericordia più fi ha da manifcftatc, e che 
il mioamore non dia oziofo ; aderto quan- 
do il Mondo è arrivato ad un Secolo cosi 
infelice, dopo l’Incarnazione del Verbo, 
e li mortali danno più Spensierati del pro- 
prio bene, e meno Io cercano; quando fi 
approdìma il termine, e fine del giorno 
della loro vita transitoria , con l’occafo 
del Sole del tempo, e giunge la notte dell’ 
eternità alli premiti, ed alli giudi naScc 
l’eterno giorno fenza notte; quando de’ 
mortali li più vivono nelle tenebre della 
loro ignoranza, e colpe, opprimendo li 
giudi , deprezzando li figli di Dio; quando 
la mia fama Legge divina fi conculca per 
l’iniqua matei ia di dato, tanto odiofa, 
quantonemica della mia gran providenza ; 
quando mi vedo cosi mal obbligato dalli 
mali, riguardando alligiudi , che in quello 
tempo vi fono pcredi accettabile; voglio 
aprire a tutti unaporta, acciò per erta ab 
biano Pinzettò nella mia miicricordia , 
offerendogli una lucerna, acciò fiano illu- 
minati nelle tenebre della loro cecità . Vo- 
glio dare un rimedio opportuno, fe pure 
vorranno valertene "per poter venire alla 
mia grazia; efTendo fortunati quelli, che 

10 ritroveranno, e beati, fe conofceranno 

11 fuo valore; ricchi feincontrerannoque- 
floteSoro; ciclici, emolto fa vj, feinvedt- 
gheranno, ed intenderanno i tuoi enigmi, 
eSacramenti. Voglio chcfappiano quan- 
to vale l'intcrccflìone di quella, che fu 
rimedio delle loro colpe, dando nelle fue 
viiccrc vita mortale all’Immortale. Vo* 

( a ) M Eptf. ì. v. 4. cr j. 


gito , che tengano per ifpeéchio ,• dovè 
Scorgano le loro ingratitudini, fe opere 
ammirabili del mio onnipotente braccio 
con queda pura Creatura; nianifcfhndo 
molte cofe ,che fono date occulte per li, 
mici alti giudizi, di quelle, che feci con 
la Madre del Verbo. 

10. Nella primitiva Chieià non lima- 
nifedai ; perchè fono Miflerj tanto ma- 
gnifici, che li Fedeli farebbonfi trattenuti 
nella fpeculazioncconinveftigarli; quan- 
do era necctfario, che la Legge di gra- 
zia, c l’Evangelio fi SlabiJiSfe. E benché 
tutto era compatibile; ma l’ignoranza 
umana avria potuto patire alcuni fofpetti, 
c dubbj, quando fi ritrovava fu’J principio 
ia Fede dell’ Incarnazione, e Redenzio- 
ne, con Ji precetti della Legge Evange- 
lica. E perciò dide la Pedona del Verbo 
Umanato alli fuoi Dìiccpoji nell’ultima 
cena: Molte cofe avria da dirvi, (b)mz 
non ficee di Sporti per riceverle. In tifi 
parlò'- a tutto il Mondo, che non era fiato 
diSporto fino chefi dabiliflc la legge di gra- 
zia, e la fede del Figlio per introdurrei! 
Midcrj, c la Fede della Madre. Edadel- 
fo_é maggiore la neccilìtà.- perloché ella 
mi obbliga più, chelafua diipofizione. E 
iè mi obpligaffrro con la riverenza, cre- 
dendo, e conoscendo le maraviglie, che 
in le racchiude la Madre della Pietà, eie 
tutti Sollecitartelo la fua intcrccdione, 
avria il Mondo qualche riparo confarlo 
di cuore! e non voglio lafciare, che fi 
Scopra queda mifiica Città di rifugio, 
dalla quale Secondo la tua fcarfezza ne 
caverai il ritratto con delcrivcrla: ma 
che queda descrizione, e dichiarazione 
della fua vita non Sìa di opinioni, nc 
contemplazioni, ma di verità certa, 
Quelli, che hanno orecchi di ascoltare, 
alcoitino; e quelli che hanno fete , ven- 
gano alle acque vive, (d) e Jafcino le ri- 
derne difllpatc ; quelli che vogliono la 
luce, la fieguano fioo al fine. Quedo 
dice il Signore Iddio Onnipotente. 

ir. Qpcfle Sono le parole, che PAI- 
tidìrao mi dificneiroccafionc, che ho ri- 
ferito. E del modo come ricevo queda dot- 
trina , c luce, c cornifico il Signore, dirò 
nel Capitolo Seguente, foddisfaccndoali* 

«bbi- 

fb) IJodn. 16.nn. 
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ubbidito*!, che me lo comanda, laici an- 
dò dichiarate in tutti, le intelligenze, e 
tnifericordie, che in quella forte ricevo , 
e riferirò per 1* avvenire . 

i vi' g'iUd » :b <IJs1 «f* •' Ì 

•a. *ifc4 hrtiUta? '* i ‘'Ntfi'-V ' 

CAPITOLO IL 


Si JfctiUrd il moda, ramò il S Ignare ma ni- 
fe fin dll'-Animn mi* qnefli Miftcrj , e Fi- 
tti itti* Regin* del Cielo , a lo finto in 
etti Su* Alee fi* mi b* pofto. 

ri. . : :(•„<!.> i' ■**;: up i i;i . ^ ‘ 

■ •}.• • , tr.iv f,\ , tarlili 

il. 13 Er latebre avvertito, e dichiara- 
IT to nel redante di quell' Opera 
il modo col quale mi manifella il Signo- 
re quelle maraviglie, mi è parato conve- 
niente porre lui principio quello Capito- 
lo, dove lo darò ad intendere come po- 
trò, e mi farà concertò. 

~ !]. Dopo che ho tifo di ragione , ho 
intélo un beneficio del Signore , che lo 
giudico per il maggiore di quanti la fua 
liberal mano mi ha fatto , ed è avermi 
dato l' Altezza Sua un timore intimo , e 
grande di perderlo, e quello mi ha pro- 
vocato, c morto a defiderare il meglio , 
e più ficuro , operandolo Icmprc , con 
chiederlo all* Alttflìroo, che ha crocefifso 
le mie carni con quello dardo/ perehète. 
mo i fuoi giudici, c tempre vivo con que- 
llo timore, (a) le perderò l'amicizia del 
Tutto Onnipotente, e fe li conferva in 
me. (6) 11 mio pane di giorno, e di not- 
te fono Hate le lacrime, che mi cagiona^ 
va quella follecitudine, dalla quale mi c 
proceduto in quelli ultimi tempi, che cor. 
tono ( quando li Dilcepoli del Signore , 
che prafertano virtù é accertarlo fìano oc- 
culti, e che non lì manifeftmo ) il fare 
petizioni grandi a Dio , « fotlecirare 1* 
tnterceflìone della Regina, «Vergine pu- 
ra, fupplicandolo con tutto il cuore mi 
guidi, ed indirizzi per un cammino ret- 
to , ed occulto agli occhi degli Uo- 
mini. lohùti-irq od.' 

14. A quelle replicate «Mi tede mi rif- 
pofe il Signore; Non temere, Anima, nò 
ti affliggere, che io ti darò uno flato , e 


a ) Vf*1. 118. v, 110. 
* ) 'P/al. 41- V, 


fentiero di luce , e Scurezza da mia pars 
te tanto occulto, e (limabile, che le non 
è il filo Autore, non loconofcerà; e tut- 
to I* citeriore foggetto a pericolo ti man- 
cherà da òggi innanzi , ed il tuo teforO 
darà nafeofto- cudodifciloda parte tua, 
c confervalo con vita perfetta . Io ti 
metterò iu una rtrada occulta , chiara , 
e vera , e pura ; cammina per erta . Da 
allora in poi conobbi mutazióne nel mio 
interno , ed uno (lato molto fpirituali* 
zato . All* intelletto fe gli diede una 
nuora luce, per cui fi comunica, ed In- 
fonde feienza, con la quale conofce in 
Dio tutte le cofe , e quelle , che fono 
in fe, e fae operazioni ; fe li manife- 
ftano , fecondo la volontà dell* Altiffì- 
tno, che le veda, e conolca . E quella 
intelligenza è lume che illumina , Tan- 
to , (oave , e puro , fonile , acuto , 
mobile, e chiaro. Fa amare il bene , 
e riprovare il male . E* un vapore della 
virtù di Dio , ed emanazione (incera 
della fua luce, la quale mi fi propone, 
come fpccchio avanti dell’ intelletto , e 
con la parte (iiperiore dell’ Anima , e 
villa interiore vedo molto : perche 1* 
oggetto con la luce , che da lui river- 
bera , lì conofce e (sere infinito ; benché 
gli occhi fìano limitati , e (cariò I' in- 
telletto. (Quella villa é come fe il Si- 
gnore ftalse fedendo in un Tratto di 
Macftà grande, dove li conofeefsero li 
(noi attributi con diftinsione , lòtto Im 
limitazione della mortalità ; perché la 
copre uno come cri dal lo purirtìmo, che 
fi frappone, e per elio fi conofcono , e 
ravviano quede maraviglie, ed attribu- 
ti, o perfezioni di Dio con gran chia- 
rezza, e didinzione ; bensi con quel ve- 
lo , o mezzo , che impedi Tee il veder- 
lo tutto immediato , o intuitivamen- 
te , e fenza velo , che è come «ri- 
dallo , che ho riferito ; ma la cogni- 
zione di quello, che copre, non è pe- 
noia , ma ammirabile per l'intelletto : 
perché s* intende elserc infinito I* ogget- 
to, e limitato colui, che lo rimira, ed 
ha fperanza, che fe l’acquida , 1* aprirà 
quel velo ; (e) togliendoli quel tanto li 
frappone, quando fi fpogliP Anima del- 
la mortalità del corpo. 

ij. In 

( c ) J. far. J. v. 4, CT ò. 
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i*. In quella cognizione vi lonomodi , 
o gradi di vedere da parte del Signore , 
fecondo c la volontàdivinadi maniteflar» 
lo. - perchè è fpecchio volontario • Alcu- 
nc volte fi manifcfla più chiaramente, 
altre meno; alcune volte fi inoltrano Mi 
ftcrj, occultando altri, e fempregrandi. 
E quella differenza fuolc uniformarli con 
la dtfpolizione dell'Anima : perchè fenon 
ft ritrova con tutta quiete, e pace, oha 
fomtncfio qualche colpa , o imperfezio* 
ne, per piccola che fra, non fi confcgui- 
fcc di vedere quella luce nei modo, che 
dico. Quivi fi conofce il Signore con tue. 
ta chiarezza , e certezza, che non laida 
dubbio alcuno di quello, che s* intende; 
ma prima , c maggiormente , lì conofce 
elscr Dio quello, che Ha prelente ; indi 
&' intende tutto quello , che Sua Madia 
parla • E quello conofcimento cagiona un 
impulfo foave, fotte , ed efficaceperama- 
re, lervire, ed ubbidite all’Altiflimo. In 
quella chiarezza ficonolcono Miffcrj gran- 
di, quanto vale la virtù , e quanto pre- 
ziola cola ha il pofsederla, ed efcrcitat- 
la ; fi conofce la fua perfezione , e fteu- 
rezza ; fi lente una virtù, e forza, che co 
rtringealbene, e fa oppofizione , e rilut- 
ta col male , e con le paffioni , e molte 
volte le lupera . (a) E fc l’Anima gode di 
quella luce , c villa , e non la perde , non 
è vinta ; perchè le dà animo, fervore , fi 
curtà, ed allegria; follecita , (veglia, e 
foli leva; dà leggerezza, e brio , tirando 
dietro disc la parte fùperiore dell’Anima 
all’inferiore; ed eziandio il corpo fi rende 
lieve, c rolla come fpiritualizato, afsot- 
tigiiandofi la fua gravezza, c pelo- 
ir» E come ['Anima conofce , e lente 
quelli dolci effetti , con amorofo affetto 
dice all’ Altilfìmo : Trabt mi p*ft te : e 
correremo infieme: perchè unita coi luo 
Amato non fcntc le operazioni terrene. E 
Jafciandofi tirare dall* odore di quelli un. 
; fluenti del fuo Diletto , (6} viene a vi- 
vere più dove ama , che dove ani ma . La* 
fòia derelitta , ed in abbandono la parte 
inferiore, e quando la ritorna acercarc, 
è per. perfezionarla , riformando , ecome 
decollando quelli animali appetiti delle 
alfiooi: (f ) e (e talvolta fi vogliono ri- 
ellare, li difaccia' l’Anima con velo- 

fa) $*p. 7- v. jo. (b) Citnt. 1 . -v. $• 
( c) Ai Ceti. 2. v. ao. 


cita; perchè già non vivo io; però Cri- 
no vive in me. 

i7- Si lente qui per certo modo intut- 
te le operazioni lance, c moti l’jfliftenzz 
dello Spirito di Criflo, che è Dio, ed c 
Vita dell’Anima , conolcendofi nel fervo- 
re, nel defidcrio, nella luce, ncll’etfìea- 
cia, per operare unafoiza interiore, che 
lolo Dio la può tare ; (d) fi (ente la con- 
tinuazione, eviitùdi queftaluce , l’amo- 
re, che cagiona, ed una loquela intima, 
continuata , c viva , che tu attendere a 
tutto quello, che è divino, (/) ed cftaae 
dal terreno, nel quale fi mamfcfla , che 
vive Cullo in me, la fua vii t ù , c luce , 
che fempre liluce nelle tenebre. (/)Quc- 
fio è propriamente Ilare negli atij della 
Cali del Signore. - ;(g) perche fla l’Aqima 
alla villa, (t) dove riverbera la chiarez- 
za della lucerna dell’Agnello. 

id. Non dico, che c tutta la luce, pe- 
rò è parte; e quella parte, è una cogni- 
zione fopra le forze, c virtù della Crea- 
tura ; c per quella villa anima l* Aitili!- 
tuo l’intelletto, dandogli una qualità, e 
lume, acciò quella potenza fi proporzio- 
ni eoi conolctmento, che è fopra le lue 
forze: e quello ancora s’intende, ccono- 
Ice in quello fiato, con la certezza, che 
fi credono , c conolcono le altre cole di- 
vine. Ma qui ancor accompagna la Fede, 
cd in quello fiato, molerà il Tutto On- 
nipotente all’Anima il valore di quella 
(cicnza, e lume , che le infonde : non fi 
può eltingucre la Ina luce, «tutti li beni 
mi vennero infieme con elsa, e perlcfue 
mani unaonelti di gran prezzo. (<) Que- 
lla lucerna precede innanzi , guidando li 
miei palli: l’apprcft lenza finzione, ede- 
fidero comunicarla lènz’ invidia , mani- 
fcltandu la fua onefià , e participazione 
di Dio, e l’ulò luo, e diletto buono, c 
la (anta allegria . D’iroprovvifo infegna 
molto , e riduce il cuore , ccon forza poi- 
lènte rimuove, cd allontana dallTngan- 
nevole, nel quale con lolo miraieaque- 
fta luce fi ritrova una immeofità d’ama- 
rezza; con che più fi allontana da quello 
momentaneo, , e correndo logge l’Anima 
nel laccato rifugio della Vottà eterna, 
cd entra nella Cantina dell’accommodat© 

/ V ino ) 
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Vinài (<) dove ordina il Sovrano Si- 
gnore in me I» carità , e con ella mi coflrin- 
ge ad e (Ter paziente , e fcnz’invidia ; che fia 
benigna fenza offendere alcuno ; che non 
fia iuperba, ambiziofa; clic non mi adi- 
ri, né penfi male del proflìmo; che tutto 
lo tolcri, efoffrifea. (6) Sempre mi dà 
voci, e mi ammonifee nel mio lecrctocon 
forzi ponente , (/ ) acciò epcri il più Un- 
to, e puro, ed in tutto m’infegna, eie 
manco, benché in poco, (d)mi riprende 
lenza dilfimulare cofa alcuna. 

19. Quella é luce, che nell’ ifteflòtem- 
po illumina, infervora, inlegna, ripren- 
de, mortifica, c vivifica, chiama, c trat- 
tiene, ammonilce, c coftringe , infogna 
con diflinzionc il bene , ed il male, il lub- 
blime, ed il ballo» la profondità, e lar- 
ghezza delle cole; (V) il Mondo , il luo 
Itato, fua difpofizione, i fuoi inganni, ta- 
vole, c fallacie dcTuoi abitanti , ed ama* 
tori; c (opra tutto m’ inlegna a deprez- 
zarlo, c calpcflarlo, t /) c lollevarmi al 
Signore , rimirandolo come fupremo Si- 

S nore, c Governatore del tutto- E nella 
taciti Sua vedo, e conofco la difpofizio- 
ne delle cole, le virtù degli elementi , il 
principio, mezzo , c fine dc’tcmpi, c le 
loro mutazioni, c varietà; il corlo degli 
anni, l’armonia di tutte le Creature, c 
qualità; tutto l’occulto degli Uomini , 
operazioni, epenficri, e quanto fian di- 
fianti da quelli del Signore; li pericoli , 
ne’quali vivono, e luci viaggi finifiri , 
per dovecotrono; gliStati, Governi, la 
loro momentanea (odezza , ed inabilità, 
tutto il fuo principio, cfiuc; cièche tie- 
ne di verità , e di menzogna . Tutto que- 
llo fi vede in Dio diflintamcntc, con que- 
lli luce conolcendo le pcrlone , c condi- 
zioni . Ma difendendo ad un altro fiato 
più inferiore, c che l’Anima tiene d’ordi- 
nario, in cui fi ferve della follanza , ed 
abito della luce; bensì non ditutta la fua 
chiarezza: in quello vi é qualche limita- 
zione di quella cognizione cosi fubblime 
delle pedóne, (lati, lecreti, c pcnfieri , 
chro rilento; perché in quello luogoin- 
leriorc non ho maggior cognizione , di 
quanto balla per liberarmi dal pericolo, e 
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fuggire il peccato ; compaflfìonando con 
vera tenerezza le pedone, fenza darmi li. 
cenza di parlare con chiarezza con alcu- 
no» nè Icoprire quello, che conofco; nc 
potrei farlo, perché pare che relli mura, 
fc non è quando l’Autore di quefteopc- 
re talvolta dà licenza , ed ordina , che 
amraonilca qualche Prolfimo , lenza di- 
chiarare però il modo ; ma parlando al- 
cuore con ragioni piane, comuni, chiare, 
e caritative in Dio , chiedendo per tali 
necelfità, che per quello mi fi leuoprono. 

io- E benché tutto ho conolciuto con 
chiarezza, giammai il Signore mi ha fat. 
to pale le il fine malo di qualche Anima , 
che fiali dannata; cd é fiata provvidenza 
divina : perchè così c giufio, e non fi ha 
da manifeftare la dannazione d’ alcuno 
lenza fini grandi : perchè fé la co- 
nofcclfi, giudico, che morirei di pena, e 
farebbe effetto della cognizione di quella 
luce; perchè c gran dolore vedere , che 
qualche Anima fia priva per femprc di Dio; 
c perciò l’ho lupplicato, che non mipa- 
lefi alcuno, che lì danni ; c fe pollo libe- 
rar con la vita alcuno, chefiia in peccato, 
non ricufò il travaglio, nè che il Signo- 
re lafci di montarmelo; ma le quello non 
tiene rimedio, non lo veda io. 

zi. Mi fi dona quella luce, non perché 
dichiari i Millerj fpcttanti a me in partico- 
lare; ma acciocché con prudenza, e lape- 
rc ufi di ella. Rollami quello lume come 
una loftanza , che vivifica , [ benché fia 
accidente ] che emana da Dio , cd un abi- 
to per ufar di effe, regolando bene lilcn- 
fi, e parte inferiore . Ma nella fùperiore 
dello fpirito Icmprc godo una vifione, cd 
abitazione di pace; e conofco intellettual- 
mente tutti li Miltcr), c Sacra meriti , che 
mi li palelano della Vita della Regina del 
( lido, c molti altri della Fede, clic qua. 
fi inceirantcmcntc ho ptclcnti, almeno la 
luce giammai la perdo di viltà- E le qual- 
che volta uilccndo, come Crcatuia, con 
attenzione alla convcrlazioneumana , fu- 
bito mi chiama il Signore con rigore , c 
(orza foave , c mi fa ritornare all’ at- 
tenzione delle fuc parole , e ragiona- 
menti, cd al conolcimcnto di quelli Sa- 
cramenti, grazie , virtù , ed opere cite- 
riori , cd intcriori della Madre Vergine, 
ficcomc farò per dichiarare. 

u, A qucko modo , c negli Itati , e 

luce, 


affi 


, Digitizecf by Googie ' 


i 6 MISTICA CITTA' DI DIO 


luce, che dico, vedo àncora, e conofco la me» 
defitna Regina , e Signora , quando mi par- 
la, ed i Santi Angeli, e la lorcT natura, 
ed eccellenza. Alcune volte li coaofco, 
e vedo nel Signore, ed altre in se Ilelfi; 
ma con differenza : perchè per conoscerli 
in se ftefli discendo qualche grado più in- 
feriore; ed anco conofco ciò, che rilutta 
dalla differenzi degli oggetti, ed il modo 
di muovere l’intelletto . td in quello gra. 
do più inferiore vedo, parlo, ed intendo 
li Santi Principi: cqnverfano con me, e 
mi dichiarano molti de'Mifteri, che il Si- 
gnore mi ha inoltrato; e la Regina del 
Ciclomi dichiara , e manifcfta quelli della 
fuafantilfima Vita ,e li fucceffi ammirabili 
di effa ; e con diffinztone conolco per fc 
cialcheduna di <jue(te Perfone, temendo 
gli effetti divini, che rifpcttivamente fa 
nell’Anima. 

aV Nel Signore li vedo come in ifpecchio 
volontario; inoltrandomi Sua Macflà li 
Santi ,chc vuole, e come gufta,con una chia- 
rezza grande , ed effetti più fuperiori : per. 
chè fi conofce con ammirabile luce il mo 
defimo Signore, e li Santi, e lue eccellenti 
virtù.emara viglici come le operarono con 
Ja grazia, nel la di cui virtù tutti li fecero. 
(4) Ed in quella cognizione reità la Creatu- 
ra più abbondante , ed adequatamente pie- 
na di godimento, che la riempie di maggior 
virtù, c foddìsfazione, rimanendo come 
nel ripofo del Ino centro r perchè quantoè 
più intellettuale, emeno corporea, ed imma> 
vinaria la 1 cognizione; tanto èia luce più 
forte , e più fubblimi gli effetti , maggiore la 
foftanza ,e certezza , che li fente . Ma anco- 
ra vi èqui una differenza , che fi conofce cf- 
fcr più fupcriore la villa , o conofcimento 
dell’iftcflo Signore , e de’fuoi attributi , c 
eperiezioni, e li fuoi effetti fonodolcilfi- 
mi ,ed ineffàbili; effendo grado più inferi- 
re vcdtre, e conofccrc le creature eziamffo 
nel medefimo Signore. Equella inferiori- 
tà miparve, che in parte nafea dalla mede- 
fima Ànipia » che come la lua viltà è tanto 
limitata, non attende tanto, nè conofce 
Dio con le creature, come la fola SuaMae- 
ftà lenza di effe: e quella villa fola pare, 
che tenga maggior pienezza di contento, 
che ilvederin Dio leCrcature; tantode- 
licatae quella cognizione della Diviniti, 
che attendere in ella altiacofa l’impcdifce 

(1) Ai flit. q. v 1 j. 


alquanto , al meno mentré* fianló findrtali 
>4. Nell’altro flato più inferiore di quel- 
lo, che ho detto, vedo la Vergine Santilfima, 
ma ìq seltelfa, egli Angeli; intendo, c 
conofco fi modo d 'infognarmi, parlarmi, 
ed illuminarmi, cheè fimilealla maniera, 
con cui li medcEmi Angeli li donano lume , 
comunicano, eparJanogli unitagli altri^d 
illuminano li lupcrtori agli interiori. Il 
Signore dona quella luce come prima caufa; 
ma di quella partecipata , che quella Regina 
gode con tanta pienezza , la comunica alla 
parte fuperiorc dell’Anima mia , canolcen- 
do io l'Altezza Sua , le fueprcrogative, c 
facramenti, nel modo clic l'Àngcjo inferio^ 
re conoice ciò , che gii comunica il fupcria- 
re. Ancora fi conoice per la dottrina, che 
iufegna, c per l’efficacia , che tiene, e per 
altre condizioni , che fi fcntono,cguflano 
della purità, altezza, e verità della villa- 
ne, dove niente d’impuro, ofearo, fallo, 
ofofpettolo fi conofce; e niente di fanto , 
puro, e vcrofi lafciadi ricooofceie . L’iflcl- 
fo mi accade a fuo modo co’Santi Principi ; 
c così me l’ha moftrato molte volte il Si«* 
gnoic, che la comunicazione, ed illuftra- 
zionc , del mio intemo è la ItcfTa, che 
tengono e(B fra loro. E molte volte mi 
accade, che palla l’illuminazione per tut« 
ti quclti canali , «condotti, cheilSigno- 
re mi dona l’intelligenza, c luce, con 1* 
oggetto di effa; la Vergine Santilfima me 
la dichiara ; • gli Angeli mi donano i ter- 
mini a Ipicgarla . Altre volte, (ed è più 
d’ordinario) lo fa tutto il Signore, e m* 
infegnala dottrina; in altre lo fa la Regi- 
na , dandomi ella tutto; ed in altre gli 
Angeli. Anche alle volte (ogliono darmi 
l’intelligenza fol»; c li termini per di- 
chiararmi li prendo io da quello, che ho in- 
tefo; edin qtielto potria io errare , fe lo pcr- 
metrelTe il Signore : perchè fon Donna 
ignorante, e mi vaglio di quello, clieaf- 
colto: e quando mi vedo in qualche dif- 
ficoltà nel dichiarare le intelligenze, $0 
ricorfo al mio Maeftro, e Padre (piritua- 
le nelle materie più ardue, e difficili. 

aj. Vifioni corporee in quclti tempi, e 
ftati ne tengo molto poche; ma alcune 
immaginarie sì; c quefte fono io grado 
molto più inferiori a quelle , che ho ri ter i- 
to, che fono affai luperiori, c fpiritua- 
li, ed intellettuali. Quello, che poffo 
afficurarcfi c, che in tutte le intclligcnzo 

gran- 
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«ràndi, èpicciole, intcriori, c lupcrrori 
del Signore, della Vergine Santi (lì ma, e del- 
i Santi Angeli, in tutte ricevo abbondan- 
tiflina luce, e dottrina molto profittevole, 
con la quale vedo, e conofco la verità , la 
maggior perfezione, efantità; e Tentenna 
forza, e luce divina, ciac mi coflringe a 
deiiderarc la maggior purità dell'Anima, 
e la grazia del Signore, morendo per eira , 
con operar Icrrprc il meglio in tutto: e 
con qucfti gradi, e modi d’ intelligenza , 
che ho detto, conolco rutti 1 i-.Nliftcr j dcl- 
1* Vita della Regina del Cielo , con 
gran profitto, e giubbilo del mio fpirito, 
per il qtialecon tutto il miocuore , e roen- 
te magnifico il TuttoOnnipotcntc, Io in- 
grandito , adoro, econfeiro per Santo, ed 
Onnipotente, Dio forte, ed ammirabile , 
degno di lode, magnificenza , gloria , e 
rircrenzi per tutti li fccoli . Amen. 

CAPITOLO III. 

Dell' intelligtnzjt , l i quale Mi itllé 
Diviniti , e iti Decreto , rie Dio 
fett di creare tutte te toft . 

1 6, Re Altilfimo.eSapicntilfìmoSi- 

y_J gnore , (4) quanto incomprenftbi» 
li fono li tuoi giudici , li tuoi fenticri inve- 
ftigabili I Dio invitto, chcjhai l’clferelèmpre 
permanente , e non ti fi conolcc originc;chi 
potrà comprendere la tua grandezza ; (i) c 
ballerà a raccontare le tue magnifiche ope- 
razioni? E chi ti potrà dire; perche cosi 1* 
hai fatto? Poiché tu lei Altilfimo (opra tut- 
ti ,(:) eia nollra villa non può arrivare, nè 
l’intelletto nollro comprendere. Sii bene- 
detto, Re magnifico : perchè ti (ci degnato 
di pi Ida re a quella tua (chiava, c vilcver- 
meSacramenti grandi ,ed altilfimi Mifterj, 
follevando la mia abitazione ,c (blpenden 
do il mio (pir ito, do ve vidi ciò, che non fa- 
prò dire. Vidi il Signore, e Creatore di 
tutte le colè. Vidi un'Altezza (Retta in fc 
ftclfa , prima di creare altra cofa fuor di fc , 
(enon eapilco il modo, come mi fi mofirò ; 
ma conolco ciò, che vidi ,cd intefi) e la Sua 
Madia, che tutto comprende: l'Anima 
mia fi conturba, le mie potenze nelle lue 
operazioni fiarrcrtano ,etutta la parte fu» 
periore laida l’inferiore abbandonata , dc- 
ilituilcc i fenfi ,cvoladovcama , abbando- 
Optre ^greia Tvm. 1. 

(t^i Rom. II. -v. 3 3. (b) Cecie f 18. v. l. 
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nandochiama. EdinqucAi fvenimenti di. 
cuore , c deliqui amorofigli occhi mici ver- 
tano lagrime , ed ammutolifce la naia lin- 
gua. O altiffimo, ed incoraprcnlibile Signor 
mio, oggetto inlinitodel mio intelletto, co- 
meallatua villa „( perche lei (enzi mi fura , 
cd eterno) pii ritrovo annichilata, ed il mio 
edere s’interna con la polvere , ed appena 
ravvifoqucl, che fono ! Come quella baf- 
fezza.cmiferiaardilce di fidarli nella tua 
magnificenza, e gran Madia? Anima Si- 
gnore il mio edere, fortifica la mia vi- 
ltà, dona coraggio alla mia pufillanimi- 
rà, acciò polla riferire quanto ho veduto 
ubbidendo al tuo comando - 

17. Vidi l’Altilfiroocon l'intelletto .co- 
me dava l’Altezza Sua in fè lidia, cd ebbi 
chiara intelligenza con una notizia vera, 
che è un Dio infinito nella (oAanza , co at- 
tributi, eterno, fommaTrlnnà in tre Pcr r 
ione, cd un lòlo Dio vero. Tre: perche 
fi elercitano le operazioni di conolccrfi» 
comprenderli , cd amarli : e folo Uno, per 
conleguir il bene dell’Unità eterna . E Tri- 
nità di Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. 
11 Padre non è latto, nè creato, nè ge- 
nerato, nè puòellerlo, nè aver origine. 
Conobbi , che il Figliuolo li origina dal Pa- 
dre folo per eterna gencraz onc , c fono 
uguali in durazione d’eternità; cd è genera- 
to dalla fecondità dclPIntclIeito del Pa- 
dre • Lo Spirito Santo procede dal Padre , c 
dal Figliuolo peratnorc . In quella indi vi- 
duaTrinirà non vi è cola, che poHa dirli 
prima, nè ultima , maggiotc, nc nvtnorc ; 
tutte le tre Fellóne in se tòno ugualmente 
eterne, ed eternamente uguali, che cuna 
fola Unità di elfcnza in Trinità di Pedone, 
ed un Dio nell’individua Trinità, $ tre Per. 
foncncll’Unità d’unn (oAanza;e non fi con- 
fondono le Pedone per elfer un Dio.nc lìJè- 
pira , olì divide la (odanza per clferc tic 
Pedone: cd elfcndo dillintc nel Padre, 
nel Figliuolo, c nello Spirito Santo, c 
uni llelfa la Divinità, uguale la Gloria, 
la Macftà, il Potere, l’Eternità, Immcnlirà, 
Sapienza ,cSantità,e tutti gli attributi : c 
benché liano tre le Pedone , nelle quali 
(ulfillono quelle perfezioni infinite, è un 
folo il Dio vero , il Santo, Giulio, Onni- 
potente, Eterno, c lenza nufura. 

28. Ebbi ancora intelligenza , cheque!!* 
Divina Trinitàri comprende con una vi. 
Ita femplice, c lènza che fu ncccflam 
li nuova , . 
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nuova, nè diftmta notizia. Comprende 
il Padre ciò, che il Figliuolo, ed il Fi. 
gliuoto, e lo Spirito Santo ciò, che il 
Padre : fi amanotra se reciprocamente con 
nn medefimo amore immeniò, ed eter* 
no ; e quella Uniti d’intendere, amare, 
ed operare è uguale, ed indivifibile jbna 
femplice incorporea , ed indivifibile natu- 
ra, un elfcr di Dio vero, in cui Hanno 
in fupremo , ed infinito grado tutte le 
perfezioni (frette, ed immedefimate. 

Conobbi fa condizione di quelle 
perfezioni dcll’Altiffimo , che è bello lèn- 
za finitezza, grande fenza quantità, buo- 
no lènza qualità , eterno lènza tempo , for- 
te fenza fiaccnczza, vita lènza mortalità, 
prelènte in ogni luogo , che riempie lènza 
occuparlo , che Ha tn tutte le colè lenza 
ellenfione ; non tiene contraddizione nel la 
bontà, nè difetconella laptcnzaj ineflaè 
inefiimabile, in confegli terribile, nel li 
giudici giallo, nell ì penfieri fecretilfimo, 
nelle parole veridico, nelle opere Canto, 
nellt telòri ricco» cui nè lo fpazio allarga, 
nè la ffrctezza_ di luogo anguilla , nè la 
volontà lo varia , nè la trirtezza lo contur- 
ba ; in cui nè le cofe pallate palfano, nè le 
future Cucccdono; a cui nè l'origine diede 
principio, nè il tempo darà fine. O immen- 
fità eterna .che fpizj interminabili ho ve- 
duti in voi Che infinità riconofcono nel 
vollro elfcr infinito Non fi termina la ri- 
dia , rimirando quell’oggetto illuminato. 
Quello è l'elfèrc incommutabile, l’elfere 
dopraograi cirere,fa Santità perfcttilfima, 
la Verità cofiantilfìma ; quello è P infi- 
nito, la latitudine, longitudine, l'altea- 
za , e profondità, la gloria, e la di lei 
cagione , il ripofo lenza fatica , la bontà in 
grado immenfo. Tutto lo vidi infieme, 
e non accerto a dire quello che vidi. 

_jo. Vidi il Signore come ftava prima 
di creare eofa alcuna , c con maraviglia o(- 
fètvai dove teneva la Tua Sede i’Altilfimo: 
perchè non vi era Cielo Empireo, nègli 
altri inferiori, nè Sole, nè Luna, nè Stelle, 
nè Elementi, c Colo in fc fitìfo fiavailCrea- 
torc , fenza a ver cola a leuna creato . T urto 
ftava lolitatio , lènza l'elfcre degli Angeli, 
nè degli Uomini, nè degli Animali : cper 
quefto conobbi, che di nccelTìtà fi ha da 
concedere , Italie Dio nel (uomedefimoef- 
dere ,eche di niuna cola di quelle, che creò, 
bbc uccelliti, nc bilogno: perchètanto in- 


finitoera in attributiprima di crearli, fic- 
co me dopo , ed io tutta la lua eternità lo 
ebbe , c io averà , come foftaoza indipen- 
dente , cd increata : c ni una perfezione per- 
fetta ,e femplice può mancare alla fua Di- 
vinità : perchéclia fòla èquclla , elicè, c 
contiene tutte le perfezioni, che fi tro- 
vano in tutte. Ic cieaturc, per ineffabile, 
ed eminente modo; c tutto quanto che ha 
elfere, fi feorge in queil’cHere infinito, 
come effetto nella Ina cauta. 

31. Conobbi , che nello Itato del fuo 
medefimo elfcr Itava l’Altilfimo, quando 
frale tre Divine perfonc, a noftro inten- 
dere , fi decretò il comunicare le lue per- 
fezioni, di maniera che facclfe dono di 
qoclle- Ed è da avvertire, per megltodi- 
chiararmi, che Dio intende tutte le cofe 
con un atto in se IccIToi ndividìbilc ,c lem- 
pliciffimo , e lenza difcorlo; e non pro- 
cede dalla cognizione d’una cofa a cono- 
feere un altra , come noi procediamo di- 
(correndo, c conolccndo prima una con 
un atto dell* intelletto , e lubito un’altra 
con un altro; perchè Dio tutte le cono- 
fee inficine in una volta, lènza chevifia 
nel fuo Intelletto infinito, primo, nè ul- 
timai perchè ivi fi trovavano tutte unite 
nella notizia , e feienza divina increata , 
ficcome (tanno nell’cirere di Dio, dove 
fi racchiudono, c contengono, come in 
primo principio. 

J*. In quefta fcicrrza,che prima fi chiama 
di Icroplice intelligenza , fecondo Snatu- 
rai precedenza dell’Intelletto allaVolontà, 
è daronfìderarfi in Dio un ordine, non di 
tempo, ma di natura , fecondo il qual ordi- 
ne , prima intendiamo ch’ebbe attod’intel» 
letto, che di volontà: perchè prim a confide- 
riamo folo l’atto d’intendere lènza il de* 
crctodt voler creare qualche cola ; conche 
in quefto fiato , o i (tante conferirono le tre 
Divine Perfonc con quell’atto d’intendere 
la convenienza dcfl*opere,e di tutte le crea- 
ture ,chc fono frate , fono , e faranno • 

J j. E perchè Sua Matita volle degnar- 
li di rilpondcrmi al defiderio; gli propo- 
li indegna di lapere l’ordine, ch’ebbe , o 
quello , che noi dobbiamo intendere , nella 
determinazione di creare tutte le cofe; 
ed io lo bramavo per lapere il luogo, 
che nella Mente Divina ebbe la Madredi 
Dio, e Regina noltra: duò come po- 
trò, ciò che mi fi ìifpofc, e mani (citò, c 
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I* ordine i ch'inceli in quelte idee divile , tu 
ducendolo ad illanci : perchè lenza di que- 
lli non fi può aceommodarc alla nollra 
capaciti la notizia 1 di tale feienza di. vi- 
na ; che già fi chiama qui fetenza divifìo- 
nc, a cui appartengono le idee, o imma- 
gini delle Creature, lequali decretò crea- 
re, e tiene nella fua mente ideate , co 
nofcendole infinitamente meglio, che noi 
le vediamo, e conofciamo addio. 

?4- E con tutto, che quella divina fei- 
enza fia una, femplidìma , ed indivifibi. 
le; pure come le cole, che riguarda , fono 
molte, c tra di loro vi c ordine, clic al- 
cune lono prima, ed altre dopo; le unc 
hanno l’cdere, o efiOcnza per altre, con 
dipendenza delle unc alle altre; per que- 
llo eneeelfario dividere la feienza di Dio, 
e parimente la volontà in molti iflaoti , o 
in molti atti , che corri Ipondono a di- 
verfi illanti, fecondo l’ordine degli ogget- 
ti . E cosi fi dice, che Dio intelc, c de- 
terminò prima quello, chequcllo.el’uno 
per l’altro; e che fe prima non avelie vo- 
luto, o conofciuto con feienza di vilione 
una colà, non avrebbe voluto un’altra. 
Ala non per quello fi ha da intendere eh’ 
ebbe Dio molti atti di volere, ed inten- 
dere; fi vuole fignìficare , che le cole fi 
ritrovano fra di loro ordinate, e fuccedo- 
no le unealle altre, ed immaginandole con 
quell’ ordine oggettivo fi rifonde ( per me- 
glio intenderle) il medefimo ordine negli 
atti della Divina feienza, c volontà. 

CAPITOLO JV. 

Si difìrihuifeono per i fi. tu ti li dividi decrc . 
ti, diibiérando ci * , ibi in ciéjtbeiuoo 
determino Dio , tire* Le fu* eomu • 
nic*KÌont ad citra. 

3f. Ueft’ordine intcfi,chc dovrà di- 
llribuirfi per gl’iflanti Arguenti. 
11 primo, è quello in cui conobbe Dio li 
luoi divini attributi, e perfezioni, con 
la propensione, ed ineffabile inclinazione 
di comunicarli fuori di se. Quella la la 
prima cognizione d’elfer Dio comunica- 
tivo *d rxtr*. Rimirando l’Altezza Sua 
la condizione delle infinite perfezioni , 
la virtù, ed efficacia, che in se teneva- 
no per operar opcte magnifiche , vide, 
che tanta fomma bontà era convenien- 
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ti (fimo nella fua equità, c come dovuto, 
c precida i] comunicarli, per operare fe- 
condo la fua inclinazione comunicativa , 
ed efercitarc la fua liberalità, c raiferi- 
cordia, diilribucndo fuori di se con ma- 
gnificenza il colmo de’fuoi infiniti Tc- 
(ori racchiudi nella Divinità. Perchè ef- 
(cndo Tutto infinito, gli c molto più 
naturale far doni, e grazie, che al fuo- 
co akender alla fua sfera, e alla pietra 
feender al centro, ed al Sole fpargcrcla. 
fua luce; e quello mare profondo di per. 
fezioni, quell’abbondanza di relòri, que- 
lla infinità impetuofa di ricchezze, tutta 
s’ incammina a comunicarli per la fua mc- 
defima inclinazione, e per il volere, e fa- 
pere del medefimo Dio, che comprende- 
va, c fapeva, che il fare doni, c gra- 
zie, comunicandoli, non era diminuirle; 
ma nel modo poflìbile accrcfcerlc, dan- 
do (pedizionc a quella forgente ineftin- 
guibilc di richezze. 

36. Tutto quello rimirò Dio in quel 
primo illante dopo la comunicazione *i 
ex tré ; per le eterne emanazioni, c ri- 
guardandolo li trovò come obbligato da 
se fiefib a comunicarli *d rxtr* , cono- 
fccndo edere cola Tanta, giuda, miferi- 
cordiofa, c pietofa il farlo, giacché nin» 
no lo poteva impedire. E conforme al 
noftro erodo d’intendere, polliamo im- 
maginare , che non ftava Dio tranquil- 
lo, e quieto totalmente nella fua mede- 
lima natura ; finche arrivade ai centro 
delle Creature, dove, c con lequali tie- 
ne le Tue delizie, con farle partecipi del- 
la lua Divinità, e perfezioni . 

37. Due cole mi cagionano maraviglia , 
folpendono, cd incencrifcono il mio tepi- 
do cuore, rcltando annichilato in quello 
conofcimcnto , c luce che ho - La prima , 
è quella inclinazione, c pefo, che vidi 
in Dio, e la forza della fua volontà, per 
comunicatela fua Divinità, cTelòri del- 
la Tua gloria. La feconda , él’ im «enfiti 
ineffabile, ed incomptenfibilc de’doni , e 
beni, che conobbi di voler Jiftribuire . co- 
me gli adegnava, dcftinando'i a tal fine, 
reftandofi infinito, come fc niente dade; 
ed in quefta inclinazione , c dcfidriio , che 
la fua grandezza teneva , conobbi, che (tava 
difpofto per lantificarc, giuftificare , riempi- 
redi doni, e perfezioni tutte le Creature in- 
ficme,cciafcheduna da per se, dando ad 
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ogni una più di quello , che tengono tut- 
ti li Santi Angeli, e Serafini irniente, an- 
corché le goccio del mare, e lè\fuc are- 
ne, le delle, piante, elementi, e tuttele 
Creature irragionevoli furtero capaci di ra- 
gione, e de» tuoi doni, quando da parte 
loro fi dilponcrtcro , c non vi fulfe ofta- 
coio, che l’impedifce. O terribilità del 
peccato, c malizia , che tn (ola badarti 
per trattenere il corrente impetuoio] di 
tanti beni eterni! 

?8. Il fecondo irtante fu il conferire, e 
decretare quella comunicazione della Di- 
vinità con la ragione, e motivi , che 
furte per maggior gloria aiexirj,ed elal- 
tazione di Sua Maertà, manifertando la 
foa grandezza; c quefta efaltazione pro- 
pria riguardò Dio in quefto irtante come 
fine di comunicarli, c darli a conoscere nella 
liberalità di fpargerc li fuoi attributi, ed 
ufare della ina onnipotenza, per clferc 
conofc'uto, lodato, c glorificato. 

J9. Il terzo irtante fu conofceie, e de- 
terminale l'ordine, e dilpofizionc , o il 
modo di quella comunicazione nella for- 
ma, con cui fl confeguilfe il più gloriofo 
fine nell’clcguire dctcrminazionetanto lu- 
blimc. L’ordine (dilli )ch’avea da tenerfi 
negli oggetti, cd il modo, e differenza di 
tomunicarlégli la Divinità , cd attribu- 
ti; di forte, clic quello, come movimen- 
to del Signore, aveirc oncrta rag'one, e 
proporzionati oggetti; c che fra di loro 
lì ritrovarti: la più bella, ed ammirabi- 
le dilpolìzione , armonia, c lubordinazio- 
nc. In quefto irtante fi determinò in pri- 
mo luogo , che il Verbo Divino prendef- 

carne, c fi decretò la perfezione, e 
compofìzionc dell’ Umanità Santillima di 
Crirto nortro Signore, c reflò fabbricata 
nella mente Divina : cd in fecondo luo- 
go , per gli altri a l'uà imitazione; idean- 
do la Mente Divina l'armonia della uma- 
na natura col fuo ornamento, c compo- 
stone di corpo organico, cd anima con 
le fue potenze, per conofccre, e godete 
del fuo Creatore, dilccrnrndo tra il bene, 
cd il male, con volontà libera, per amare 
il medefitno Signore. 

40. £ quefta Unione ipoftatica della fe- 
conda Pcrlona dellaSantiftìmaTrinità con 
.'1 natura umana , intefi come aleutamen- 
te fuiFe la prima opera, ed oggetto , incui 
prima ufcilfe l’intelletto , c volontà divina 


dj exfra, per altilfime ragioni, che noti 
potrò (piegare. Una li è, perché dopo d* 
averli Dio intelo, ed amato in le Hello, 
l’ordine migliore era Conofccre , cd ama- 
re quello, ch’era più immediato alla lu* 
Divinità, cornee l’unione ipoftatica. Vi 
c un’altra ragione, perchè ancora dovevi 
la Divinità foftanzialroente comunicarli 
*d extrd, acciò l’intenzione, c volontà di- 
vina incomineialle per il fine più alto Jè 
fue opere, e lì comunicaffero li fuoiatiriv 
buti con bellifTìmo ordine, e chequelfuo- 
co della Divinità operarti: prima ( inquan- 
to era pollibile) nella cola ad elfo più im- 
mediata, ficcomcera 1 * Unione ipoftatica, 
et prima comunicarte la fua Divinità a 
chi averte d'arrivare al più lubl'tnc ,cd ec- 
cellente grado dopo il medefimo Dio nel- 
la cognizione, cd amore, operazione, c 
gloria della (ua medefima Deità. ‘ perchè 
latcbbc portoli Dio ( a nortro ballo modo 
d’ intendere )quafi in pericolo dtieftaifi, 
lenza conlegutr quefto fine, che loto era 
quello, che poteva avere pmpoizionc, e 
come giuftificazìone d’opera tanto ammi- 
rabile. Ancorerà conveniente ,ecumenc- 
ccfl’atio, (c Dio voleva creare molte crea- 
tine , chele crea Ile con armonia , e lubor- 
dinazione; clic quella Iurte la più ammi- 
rabile, c più gloriola, che porcile clleicr 
c conforme a quefto avevano da tener un 
che fulfe Capo, e Sovrana a tutte, c quan- 
to fulfe poflìbile immediata, cd unitacon 
Dio, c che per lei palfartero tutte, egiun- 
geftero alla Divinità. Con che per quelle, 
cd altre ragioni ( che non porto (piegare ) 
(olo nel Verbo umanato fi poteva loddis- 
iate alla dignità delle opere dì Dio, per 
cllcrvi un bellifTìmo ordine nella natura, 
e fenza d’erto non vi farebbe. 

41. II quarto iftantc, fu il decretare li do- 
ni , e grazie, che dovevano darfi alla Uma- 
nità di Crirto Signor nortro. unita con la 
Divinità. Qui fu aperta dall’ Altiftìmo la 
mano liberale della fua Onnipotenza , ed 
attributi, per arricchire quella Umanità 
Santillima, cd Anima di Crirto con l'ab- 
bondanza de’ doni, egrazie nella pienez- 
za, c grado polfibilc. In quello iftantc fi 
determinò ciò, clic dirte dopo Davide: L* 
impeto del fiume della Divinità rallegra 
la Città di Dio; (4) incaminandofi il 
torrente dc’.luoi doni a quefta Umanità dei 

Ver- 

( a } T/*t. 41 - v. v- 


Verbo» comunicandogli tutta la fetenza 
infu fa , e beata, graxia, e gloria , della 
quale l’Anima lua Santilfimi era capace, 
e conveniva al Sogctto , che unitamcn- 
tc era Dio, c Uomo vero , e Capo di 
tutte le Creature capaci della grazia, c 
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ai 


che da quell' irnpetuola corcen- fcoilfuo Autore per più ammirabile nella 


gloria , • . - 

te aveva in effe da rifultarc con Perdi- 
ne, che lucceffe. 

41. A qucfto medefimo mante in con- 
feguenea, e come in fecondo luogo, ap- 
partiene il decreto , e predeftinazione del- 
la Madre del Verbo umanato: perché qui 
intefi edere data ordinata queda pura Crea- 
tura, primaché vi fuffe altro decreto di 
cercar alcun’ altra ; c cosi fu primaché 
tutte concetta nella Mente Divina . come 
quella, che apparteneva , e conveniva al- 
la dignità , eccellenza , c doni della Urna, 
nicà del fuo Figliuolo Santidìmo; ed atei 
s’incamminò (òbito iramediatamente con 
tutto l’impeto il fiume della Divinità, c 
fuoi attributi , per quanto era capace di 
riceverli una pura Creatura , come con- 
veniva per la dignità di Madre. 

4;. Nell’ intelligenza, ch’ebbi di que- 
lli affidimi mifferj , c decreti, confcffo , 
che mi trafportò l’ammirazione, portan- 
domi foori del mio proprio edere. E co- 
nofccndo quella (àntilfima , e puridìma 
Creatura formata, ed ideata nella Men 
te Divina ab eterno , e prima di tutti li 
fccoli, con allegrezza, e giubbilo del mio 
ipirito magnifico il Tutto Onnipotente 
per l’ammirabile, c midcriolo decreto, 
qual ebbe di creare così pura, grande, mi- 
mica , e divina Creatura ; più per eder ama. 
ta con lode da tutte le altre, chepcrcffcr 
deferitta da alcuna. Ed in quella maraviglia 
potrei dire ciò , che S. Dionigi Arcopagita, 
([«Oche fe la Fede non m’infcgnaffe, e 1 ’ 
intelligenza di quello, che Ilo rimirando, 
non mi daffea conofccre , che c Dio quel- 
lo, chela (la formando nella Tua idea, c 
che (ola la Tua onnipotenza poteva , e 
può formare tale Immagine della Tua Di- 
vinità , (e quedo non mi fuffe (lato ino- 
ltrato tutto ad un tempo ; avrei potuto 
dubitare, le foifi la Vergine Madre avel- 
fc in se (Iella Divinità. 

44. O quante lagrime fgorgano dagli 
occhi miei, e che dolorola maraviglia fen 


digio Divino non fia conofciuto, e che 
non fìa manifello a tutti li mortali! Mol- 
to fi conofcc, ma molto più (ta nafeodo s 
perché quello libro fuggellato non é dato 
aperto. Adotta rimango nella cognizione 
di quedo Tabernacolo di Dio, c ricono- 


di lei formazione , che in tutto il rimanen- 
te creato, ed inferiore a queda Creatura , 
c Signora. Benché la divertiti delle Crea- 
ture manifeda con maraviglia il potere del 
fuo Creatore; però in quella lòia Regina 
di tutte fi racchiudono, e contengono più 
ricchi tefori, che in tutte inficine : c la 
varietà , e prezzo delle Tue dovizie in- 
grandirono l’Autore fopra tutte le Crea- 
ture afficmc. 

4f- Qui (a nodro intendere) fi diede pa- 
rola al Verbo, e (egli fece come contratto 
della fantirà, perfezioni, e doni di grazia, 
e glori a, ch’aveva da tenere colei, che dove- 
va edere Tua Madre; e la protezione , patro- 
cinio, e d itela, che fi portarebbe a queda ve- 
ra Città di Dio, nella quale contemplò Sua 
Maedà le grazie, e meri ti, clic per se aveva 
d’jcquidarc queda Signora , e li Frutti , eh* 
a vea da guadagnare per il (uo Popolo con 1’ 
amore, e contraccambio, che darebbe a Sua 
Maedà. Inqued’ultimo idante, come in 
tcizo,cd ultimo luogo determinò Dio crea- 
re luogo, epodo, doveabitafferoil Verbo 
umanato, c la (ua Madre; ed in primo luo- 
go per elfi fol i creò il Cielo, la T erra , con li 
tuoi Adri, Elementi , c tutto quello , che in 
elfi fi contiene. Il fecóndo intento, c decreto 
fu per le Membra , delle quali fuffe Capo;c 
Vaffalli, de’qual i fuffe Re; c con providen- 
za reale fi d ilpolc , e prevenne antecedente- 
mente tutto il neceffario , e conveniente. 

46. Palio al quinto idante; benché già 
ritrovai quello , che cercavo . In quello 
quinto fu determinata la creazione della 
natura Angelica , che per edere la più eccel- 
lente, e corrifpondente nell’cfferc Ipirituaa 
le alla Divinità, fu prima preveduta, e 
decretatala creazione, c dilpofizioneam- 
mirabile dclli nove loro Cori , c tre Gerar- 
chie : ed cllendo creati con prima intenzio- 
ne per gloria di Dio, cd affidenza alla 
l'uà Divina grandezza , acciocché lo co- 
nofccffero, ed amalfero; IcconJa riamen- 
te furono ordinati , acciò alfideffero 


tc l’Anima mia di vedere , che quello Pro- !«glorificaffcro , ed onorallcro , riveriffe- 
Optre * 4 &rtd 4 Tom. 1 . | ro , c lérviffcro alla Umanità deificata 
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del Verbo Eterno. >• riconofcendola per 
Capo; e la fua Madre Santiflìma Maria 
Regina delli medefimi Angeli; egli fili- 
le data commeffìonc , (4 j acciò per Ir 
Tuoi viaggi li portaffero nelle mani • In 
quefto idante gli meritòCrifto Signor no- 
Aro con li (uoi infiniti meriti prefenti , 
c prevedati tutta la grazia, che riccvcl- 
(cro; e fu iftituito per Capo , Efempla- 
re, e Supremo Re, del quale erano Val- 
lali; e (ebbene tulle infinito il numero 
degli Angeli , furono lofficientiflìmì li 
meriti di Crido nodro bene per meritar 
loro la grazia. 

47. A quello illantc tocca la predem- 
nazione delli buoni, e rcprovaxione degli 
Angeli cattivi; ed in elio vide, e conob* 
be Dio con la tua infinita fetenza tutte 
le opere degli uni , e degli altri , con 1’ 
ordine dovuto , per prededinare con la 
fua libera volontà, e liberal mifcricordia 
quelli, che l'avevano da ubbidire, e ri- 
verire ; reprovandò con la fua giullizia 
quelli, che fi aveanoda follevare contra 
JaMaciU fua in fupnrbia, e difubbidicn- 
za, per lo fregolatoamor proprio. Enel 
medefimo illante fu la determinazione di 
creare il Cielo Empireo, (dove fi mani- 
feda Ile la fua gloria, ed in effa fi premi af- 
ferò i buoni) la Terra , ed il rimanente 
per le altre creatore ; collocando nel cen- 
tro di effa, e profondo l’Inferno per ca- 
ligo degli -Angeli reprobi. 

48. Nel fedo idante fu determinato di 
creare un Popolo, c congregazione d'Uo. 
mini per Crido , già prima predetermi- 
nato nella Mente , e Volontà Divina , 
alla di cui immagine, e fimilitudine fi de- 
cretò la formazione dell’ uomo , acciò il 
Verbo ùmanato aveffe fratelli fimili, ed 
inferiori , c popolo della fua medefima 
Statura, della quale fuffe Capo. In quedo 
idante fi determinò l’ordine di tutta la 
creazione del genere umano , che inco- 
minciane da un folo, e da una fola Don- 
na , e da elfi fi propagarle fino alla Ver- 
gine, ed il fuo Figlio, per l’ordine, che 
fe conceputo • Si ordinò per li meriti d| 
Crido nodro bene la grazia , che fe gli 
aveva da dare, e la giudizi* originale, fe 
in effa voleffero perfeverare . Si vide la 
caduta di Adamo, e di tutti in lui , ec- 
cetto la Regina , che non entrò in quedo 

( a ) Tf*lm. 90. v. 12. 


decreto ; fi ordinò il rimedio, cche ftiffè 
patibile l'Umanità Sanri(Ema;furono elet- 
ti li prededinati per liberal grazia , e te. 
provati li prelciti per la retta graiiizia. Si 
ordinò il tutto ncceffario , e conveniente 
alla conlcrvatione della natura umana , 
ed a confeguire quedo fine della Reden- 
zione , e prededinaaione ; falciando la 
volontà libera agli uomini, per efferpiù 
contorme alla loro naruta , ed all'equità 
divina, e non fe gli fece aggravio ; per* 
ché fe con l’arbitrio libero poteano pec- 
care, con la grazia, e lume della ragio- 
ne avrebbono pofluto non farlo ; e Dio 
ninno ha. da violentare, ficcomc a ninno 
manca, oc nega il neccffario ; (b) e fe 
Icriffe la (ua legge in tutti li cuoci orna* 
ni; niuno ha la Icula di non riconofcer* 
lo, cd amarlo , coine Sommo fienei cd 
Autore d’ogni cofa creata. i: n 

49. Nell’ intelligenza di quelli Mifteri 
conofcevo con gran chiarezza, e forza il 
motivi grandi, che li mpuali tengono di 
lodare, cd adorare la grandezza del Crea* 
torc , c Redentore di tutti , per quello 
che in quelle opeie fi manifedò , ed in- 
grandì . Ed ancora conofcevo , quanto 
negligenti fiano nella cognizione di que» 
(li oblighi, nella corrifpondenza di que* 
(li benefici, e la querela, ed indignano* 
ne, che 1 * Aitiilìmo tiene di quefl’c-bblio; 
e mi comandò , ed efortò Sua Macftà , 
che io non incorrcffì in fimi le mgratitu* 
dine; ma gli ofTeriffi facrificlo di lode , 
c nuovo cantico , e lo magnificarti per 
tutte le creature. 

50. Aitiilìmo , ed incomprenfibile Signor 

mio, chi aveffe l'amore, e perfezione di 
tuttigli Angeli, eGiudi , per confe (tare, e 
lodare degnamente latua grandezza! Con- 
fclso Signor grande, ed onnipotente, che 
non può quella viliflìma Creatura mdi* 
tare beneficio tanto memorabile , come 
è il darmi queda notizia , c luce tanto chia- 
ra della tua altirtìma Maedà, alla di cui vi- 
lla vedo ancora il mio niente;che prima di 
queda fortunata ora non fapevo, c non co- 
noi'cevo quale , «quanta virtù fofsequella 
del l’umiltà, chcinqueda feienzafì appren- 
de. Non dico adefso, che io l*ho;ma nemme- 
no niego d'aver conoiciuto il cammino cer- 
to di ritrovarla : perche la tua lucc,o Altif- 
fimo, m'illuminò, e la tua lucerna m’infc- 
, finò 

( b ) Tfalm. 4. v. 7. • 
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gnòli fcntieri (4) per vedere ciò, che fono 
fiata, e fono; e temodiquello che pollò 
edere- IHominafti, Re Altillìino, il mio 
intelletto, ed infiammarti la mia volontà 
col nobiliffimo oggetto di quelle potenze ; 
e tutta mi lono rela al tuo volere, e cosi 
locontetfoa rutti li mortali, acciò mila- 
feino, ed acciocché io gli abbandoni; (6) 
lo fono per il mio Amato; (benché non 
lo meriti ) il mio Amato é per ine. Sol- 
leva dunque, o Signore, la mifcria,(r) ac- 
ciò corra dietro li tuoi odori, e correndo 
ti giunga , ed arrivandoti non ti lafci , 
nè ti perda. 

fi. Molto fcarfa , e balbutente fono 
in quello Capitolo : perchè di elfo li po- 
triano fare molti Libri; ma taccio, per- 
ché non fo parlare, c loti Donna igno- 
rante ; bensì rl mio intento folo c di di- 
chiarare come la Vergine Madre fu idea- 
ta , preveduta ante fectt/è (d) nella mente 
Divina; e per tutto quello, che in que- 
llo Capitolo ho intefo, m’mtcrno in me 
ficira , econ ammirazione , e filenziolodo 
l'Autore di quella grandezza, col Canti, 
co de’ Beati , dicendo : Santo, Santo, San- 
to, Dio di Sabaoth, (e) 

CAPITOLO V. 

Dell* intelligenze , ebe mi diede l'vdltif * 

J imo , delie Sacre Scritture , in eon- 
fcrmezjone del Capitolo precedente , 

Capo ottavo dt*Vrovcrbj • 

51- T) A riero, Signore, con la tua gran 
L Macrti:(/j perchè lei Dio delle mi- 
fericordie, benché io (ia polvere, c cenere; e 
tupplieherò la tua grandezza incomprenfi- 
bile, che dal tuo lovrano crono, (g)abbi 
da riguardare quella vililfima, e più che 
Inutile Creatura, acciò mi lìl propizio; 
continuando la tua luce,(b) perillumina- 
re il mio intelletto- Parla, Signore, chela 
tua Serva alcolta. Parlò dunque il Signo- 
re Alttffìmo, che emenda i penlìeri de’Sa- 
vi,e mi rimandò al Capitolo otravodcl- 
li Proverbi, dove mi diede l'intelligenza 
di quello Mirtero, come In quel Capito- 

(a )Tfal. li 8- v. lot- (b) Cent. 1. 1 6. 

\c) Cent. |. v- 1- (d) Etcì. 14 v. 14. 

(c) lfei. 6. v. j. (f) Ce n. 18 17. 

' Cg) Res i. 10. 

(h; Sap. 7. 
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lo lì eontiene, e prima mi fu dichiarata 
tutta la lettera, come ella luona, ed è 
la leguentc. 

fi) 7/ Signore mi pofedette , nel primi* 
pio de’/uoi fentterì , primacbè faceìje cofa alcu- 
na del fuo principio. Dell’Eternità fuftorii- 
net a , tfre le prime cofta 7 ‘rime , ebe fu, Jc fi af- 
ta la Terra. T^on erano aperti ancoragli abiffi, 
ed io tre già concepii te : perento non erano 
fgorgate le fonti delle acque , nè li monti po- 
tavano nel fuo grave pefo : prima delle colline 
ero io generate , t prime (be fi ftabiliffe le 
Terre , li fiumi , e lì cardini del Mondo • j Quan- 
do prepareve i Cieli t mi ritrovavo io prefieu- 
te : quando con certa legge , e mifure cavava le 
fttjate egliabtfjì ; quando affoiava iCieli nelle 
fina altezza , t pefiava le fonti delle acque i 
quando circondava il mere ne'fuoì confini, ed 
e 11‘onde imponeva legge , ebe non uftijjeio da’ 
funi limiti-, quando affidava i fondamenti alle 
Terre , mi ritrovavo io aggluftando tutte lecc- 
fie . Mi rallegravo in tutti li giorni, giu c- 
eanio alle fina prefengi in ogni tempo i giu 0- 
cando nel giro della lena ; e le mie delizie 
fono di fiere con lì figli degli uomini. 

44. Quello è il Capo de’Proverbj; la di 
cui mtclligcoza mi diede l'AltilTtmo : e 
primieramente inteli, che parla delle idee , 
o decreti dAebbc nella fua mente Divina 
prima di creare il Mondo, c che letteral- 
mente parla della Pcrfona del Verbo urna- 
nato,^ della fuaSantilfima Madre, c nel 
Aliftieo de’Santi Angeli, e Profeti: per- 
cheprima di far decreto, e formar le idee 
per crear il rclto delle Creature materia- 
li , l’ebbe, e fi decretò l’Umanità San- 
t irti ma di Crifto, c della lua Madre pu- 
rilfima , c quello tuonano le prime parole. 

il Signore mi pofjedette nel principio 
dt'fuoi fcntieri. In Dio non vi fu fentiero , 
né la fua Divinità l’aveva di bifogno; pe- 
rò li fece, acciò per clli loconofccllìmi>,cd 
andallimo a lui noi tutte Creature capa- 
ci della fua cognizione. In quello princi- 
pio, primaché altra cofa alcuna fi Fabbri- 
cale nella lua 'dea, quando voleva far rtra- 
dc, ed aprire (entieri nella lua mente Di- 
vina , per comunicarcla fua Divinità; dan- 
do principio al tutto , decretò prima creare 
l’Umanità del Verbo , che aveva da ertere il 
(entiero, per cui gli altri avevano da lali- 
rc al Padre . Infieme con quello decreto , vi 
B 4 -fu 

(i) Trov. 8- v. IJ- 
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fu quello della Tua Madie Santiflìma,per 
la quale aveva da venite la Tua Diviniti 
al Mondo i formandoli , enafcendodalei 
Dio» ed Uomo: e per quello dire: Dio 
mi paffeiette : Perchè due pofledctte Sua 
MacAi; il Figlio in quanto alla Divi» 
ititi, era pofseflìonedi beni , e teforodel 
Padre, fenxa poterti da lui fepararer per- 
ché fono una mcdefima lottami, e Di- 
vinità con k>fpirito Santo- Lo pofaedet- 
te ancora in quanto alla Umanità , con 
la cognizione, e decreto della pienezza 
dì grazia, e gloria, che gli aveva da da- 
re nella di lui Creazione., ed Unione ipo- 
(latita. Ed avendoli da efegoir quello de- 
creto, c pofseffione per mezzo della Madre , 
che area da generare, e partorirei! Verbo; 
( mentre non determinò crearlo dal niente, 
toé fornir d’altra materia il di lui Corpo, 
ed Anima) era confcguenza di pofsedere 
quella, che aveva dadargli forma umana. £ 
così n’ebbe pofsellìone, e l’aggiudicò per 
se in qugl med etimo iftantc , volendo effica- 
cemente, che in niun tempo ; né momento 
avelie diritto, né parte in lei (perla'parte 
della grazia ) il genere umano, nè alcun al- 
tro ; ma il meddimo Signore, che s’impa- 
droniva di quella facoltà, come parte fua 
fola, e talmente tua fola, la quale aveva da 
elsere per dare a lui forma umana della fua 
propria fottanza , e chiamarlo ella fola Fi 
g!io,ed egli lei loia Madre, e Madre 'degna 
* d’avere un Dio per Figlio , avendodaelfer 
uomo. E come tutto quello precedeva in 
•«ligniti ad ogni colà creta; cosi anco lo 
fu nella volontà, e mente del Creatore, 
per quello dice: ' ‘fi. 

16 . Enti principio primttb'e niente ftceffc , 
idll’eternitd fui ordiniti* frale prime toft In 
quella eternità di Dio, (che noi concepia- 
mo addio , come imagmando tempo inter- 
ni inabile, )qnali erano le prime cofe.fc nin- 
na era creata? Chiaro é che parla delle tre 
* Per fon e Divine : ed é di re che dalla fua Di- 
viniti lenza principio, e da quelle cole, che 
loto (ono antiche, ch’é la Trinità individua 
i poiché il rimanente , che tiene principio 
«utto è moderno) fui ordinata, quando foto 
ebbe la precedenza I’anticolncreato.e prima 
‘ che s’mmag inatte il creato futuro.Tra quelli 
due eftremi viTd il mezzo dell'Unione ipo- 
Aatica per intervenzione di Marie Santiffi- 


furono ordinati; e fa la più ammirabile Or- 
dinazione, che lì è fatta, né giammai li 
farà. Laprima,epiù ammirabile immagi- 
ne della Mente di Dio dopo deireternat 
generazione, fu quella di Criftd, c fu- 
bito quella della lua Madre* n. 4IW r? 

57. E che altro ordine può edere quetto 1 
in Dio, dove l'ordine , è di Ilare tutti infic- 
ine quel lo , che in se tiene, lenza che fia uè-; 
cedano fegutre una cola ad un'altra, né; 
perfezionarli alcuna; alpettando le perfe- 
zioni dell'altra , o (accedendo tra loia 
(tette • Tatto fu prdinatiffimo nella l'aia 
eterna natura , lo è, e fui tempre. QueJ- 
lo, che ordinò fu, che la Petfonadel Fi- 
glio fi u manille , e da quella Umanità deifi- 
cata inco minciade l’ordine del voler Divi- 
no, e de’fuoi decreti, e che falle Capa» 
edcfemplare di tutti gli altri nomini, e 
creature, al quale tutti fi ordinattcro, 9 
fabordin attero . Perchè quello era l’ordine 
migliore, e concerto dell’armonia delle 
creature , eflervi uno , che fatte primo, e fu*» 
periore , ed in cui lì originalTe torta la ultuv 
ra, (penalmente quella de’mortali . E tra di 
loro la prima era la Madre di Dio Uomo» 
come fovrana, epura Creatura, la più im- 
mediataa Crifto, ed in lui allaDivinitÌ>- 
Con quett’ordine lì incamminarono gli ac- 
quedotti del fonte Criftallino , (4) che ulti 
dal Trono della natura divina, incammi- 
nato prima alla Umanità del Verbo » e (li- 
bito alla fua Madre Santillìma , nel grado, e 
modo eh’ era poflìbile a pura Creatura, e 
conveniente a Creatura Madre del Creato- 
re. E la convenienza era, che di tutti li divini 
attributi ella ncfacefle la prova, lenza che 
fe gli negatte alcuno, intotto quello, che era 
capace di r iccvcrc, per ettere inferiore folo a 
Culto no(ttoSignore,e fuperiore ingradi di 
grazia incora parabili a tutto il retto delle- 
creaturecapaci di grazia , cdoni. Quefto 
fa l’ordine difpofto dalla Sapienza, d’in- 
cominciar da Crifto, e dalla fua Madie.* 
E così foggiungc il Tetto. v 

58. Vrimailì fi fdteffe U terrà, ni f uff " *r 
Aperti gli «biffi , iotrd gin Concetti. Qucft* 
Terra fa quella del primo Adamo; e prt- 
macbè la fua formazione lì decreta(Te,e nel- 
la Mente Divina fi formatterò le Idee degli 

. abiflì di txtrdy erano già Crift o,e la faaMit- 
idre ideati, eformati. Efichiamanoabilfìi 
| perchè tra Pcttere di Dio increato, e quella 


ma, c con lei entrambi dopo di Dio, im .. 

mediatamente , c p rimachè ogni creato» , Ideile creature viè dittanza infinita^ quelt*. 

, fimi- 
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fi mifnrò, a nolìro intendere, quando turo- 
no le creature loie ideate, c formate; che 
allora ancora furono al tuo modo quegli 
abili! di diltanza immcnla; c prima di tatto 
quello era gii conccputo il Verbo, non folo 
per la generazione eterna del Padrc;ma an. 
con Ita va decretata , e nella Mente Divina 
conceputa la Concezione temporale di Ma- 
ria Vergine, e piena di grazia; perchè fenza 
la Madre, e tal Madre, non fi poteva deter- 
minare con efficacia, ed intiero decreto 
quella temporale generazione. Ivi dun- 
que ,ed allora fu conceputa Maria Santillì- 
ma in quella immenfità Beatifica, e la tua 
memoria ctcrnafu Icritta nel petto di Dio , 
acciò per tutti li Secoli , ed Eternità giam- 
mai li cancellane. Rcftò (lampara, c deli- 
ncata dal lupremo Artefice nella (ua pro- 
pria Mente , e poITcduta dal Tuo amore con 
inlcparabile abbraccio. 

59. H on erano peraneo rotte le fonti iel- 
le ardire. Non erano ulcite dalla lua ori- 
gine, e principio le Immagini, o Idee del- 
le Creature: perchè non avevano rotto le 
fonti della Divinità per la bontà , c mife- 
ricordia come per cana li , acciocché la Vo- 
lontà Divina fi determinane alla creazio ; 
ne untvctfale, c comunicazione de’fuoi 
attributi, c pcifczioni; impetoché rifpet- 
to a tutto il rimanente dcU’Univerfo tut- 
tavia erano quelle acque, c forgenti raf- 
frenate, c ti attenute dentro l’immenlò 
Pelago della Divinità; e nel fuomedefi- 
mo eircre non vi erano fontane , nè cor- 
renti per manifellarfi , nè fi erano incam- 
minau agli uomini, e quando furono, già 
iljvano incamminati alla Umanità San- 
tilfima di Crillo , ed alla lua Madre Ver- 
gine, e così aggiunge; 

60. Hi ti monti fi er Ano affoiati nel fino gra- 
me ptfo: perche Dio non aveva decretato 
allora la creazione degli alti monti dell! 
Patriarchi, Profeti , Apoftoli , e Martiri; 
né degli altri Santi di maggior perfezione; 
né il decreto di così gran determinazio- 
ne fiera lìabilito nel luo grave pelo, ed 
equità, col forte, e loa ve modo, che Dio 
tiene alli Cuoi confcgli, ed opere grandi. 
(a) £ non folo primachc li monti , (che 
lono li gran Santi ma primarie le toltine, 
eragenerata , che fono gli ordini de’Saoti 
Angeli , prima de’quali nella Mente Divi- 
na tu formata l’Umanità Santi|fima(unita 
ipoUaticamente al Verbo divino)c la Ma- 
.clre, che lo generò. Puma furono Figlio, 

(al Sap. 8. v. 1 . 
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c Madre, che tutti glj Ordini Angelici ; 
acciocché s‘intenda ciò che Davide dille 
nelSalmoottavo. Checolàè l’uomo, oil 
figlio dell 'uomo , (b) che tu Signore ti ricor- 
di di lui, c lo vifiti? Lo faceti ipoco inferio- 
re che gli Angeli, ec. Intendanole cono- 
fcano tutti , che vi è Uomo, c Dio unita- 
mente, che è (opra tutti gli uomini, egli 
Angeli ;c che lono tutti inferiori e fervi 
fuoi , perchè è Dio , ed è uomo fuperiore: 
c per quello è primo nella Mente divina , e 
nella fua Volontà, c con lui fta unita, 
ed infeparabilc una Donna , c Vergine 
purilfima, Madre fua, Superiora, c Re- 
gina d’ogni creatura. 

61. Eie l’uomo[comedicc il medefimo 
Salmo ]ta coronato d’onore, e gloria, c 
coti ituito fopra tutte l’opere delle mani del 
Signore ; fu, perchè Dio , ed uomo tuo Ca- 
po gli meritò quella corona , c quella , che 
gli Angeli ebbero; ed il medefimo Salmo 
aggiunge , dopo d’aver diminuito l’uomo , 
ad ctTer intcriore degli Angeli; che lo polle 
fopra le lue opere; ed ancorali medttfimi 
Angeli furono opera delle Tue mani . E così 
Davide comprele tutto , dicendo, chctece 
poco inferiori gli uomini degli Angclije che 
fc erano inferiori ncU’elfer naturale, vi era 
qualche uomo , che foflTc fuperiore ,c cofti- 
tuito fopra li medefimi Angeli , eh’ erano 
opera della mano di Dio. Equcfia fuperio- 
ritàcra per PctTcrc della grazia ; c non lolo 
per la partcdella Divinità .unita alla Uma- 
nità ; ma ancora per INflctTa Uminità.e per 
la grazia , che ella dovea riluttare dalla 
unione ipotlatica , e dopo nella fua Ma- 
dre Santillima. Ed anco alcuni de* Santi 
in virtù del medefimo Signore umanato 
poflono ottenere grado fuperiore, e fede 
lòpra gli Angeli, e dice; 

62. Fui generata , 0 nata. Dice più , che 
Concetta; perché l’elTcre Concetta fi ri Ieri- 
(ce all* intelletto Divino della Bcatilfima 
T rinità, e quando fu conofciuta, e quando 
furon conferite le convenienze dell’Incar- 
nazione ; pcròl’circr nata fi riferifee alla 
Volontà, che determinò quell’opera, acciò 
avelie efficace cfccuzione, decretando la 
SantilTìmaTrinità nel Concilloro Divino, 
ccome efegaendo prima in fcftclTa quell* 
ammirabile opera del l’Un ione ipoftatica, 
ed ellcr di Maria Santi (lima, e perquello di. 
ce prima in qudloCapitolo.chcfufeBrefM, 

\c dopo generata, o nata: perchè prima fu co- 

h feiuta, c poidetermtnata, cdefidcrata. 
[b)Tfal. 8 .V.J. 61-Trh 
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Sj. Trim 4 eie faetffe la Terra , e li fiumi, 
t li cariini iti Mani* . Prima di formar ai. 
tra feconda terra, ( che perciò teplica due 
volte terra , ) che fu quella del tcrrcftrc Pa- 
radifo, dove il primo Uomo fu portato do- 
po d’ elitre flato creato dalla terra prima 
dei campo Dama (ceno; prima di quella fe- 
conda terra , dove pee<ò l’uomo , fu la de- 
terminazione di creare ('Umanità dèi Ver- 
bo, e la materia , della quale fi aveva da 
formare , che era la Vergine : perchè Dio 
antecedentemente l'aveva da prevenire , 
acciò non avelie parte nel peccato , ne flaffe 
a lui foggetta . Li fiumi, e carimi iel Mon- 
do , fono la Chiefa Militante , c li tefòri 
di grazia, e doni, che con impeto aveva- 
no da fgorgare dalla forgiva della Divi- 
nità incamminati a tutti , ed efficacemente 
alti Santi, ed Eletti, che come cardini fi 
•muovono in Dio, tettando dipendenti, e 
legati al fuo volere per virtù della Fede, 
Speranza, e Carità, per lo di cui mezzo fi 
fottcntano, vivificano, egovernano, mo 
vendo!! al Sommo bene, ed ultimo fine, 
ed ancora alla converfazione umana, len- 
za perdere li cardini, dove fuffiftono. (a) 
Anche fi comprendono qui li Sacramenti, 
c componimento della Chiefa, la l'ut pro- 
tezione , e lodczza invincibile, la (ua bel- 
lezza, e lantità lenza macchia, c rughe; 
che quello c il Mondo raiftico , e le cor 
remi di grazie : c primachc l’Altiffimo pre- 
parale tutto quello, ed ordinale quell’ 
Orbe, e Corpo miflico , del quale Crifto 
noftro bene avea daelferCapo, decretò!’ 
Unione del Verbo alla natura umana , e 
la fua Madre; per il di cui mezzo, ed in- 
tervenzione aveva da operare quella ma- 
raviglia néf Mondo. 

64. Quando preparava i Cieli ero h prtftn - 
te . Quando preparava , e preveniva il Cie- 
lo , e premio , che alli Giudi figli di que- 
lla Chiefa avea da dare dopo del fuo efi 
gl io; ivi (latra l'Umanità col Veibo unita, 
meritandogli la grazia come Capo, e con 
lui (lava la fua Madre Santiffima , al di cui 
jtfètaplare avendo preparato la maggior 
parte al Figlio , e Madre , difponeva c 
preveniva la gloria per gli altri Santi. 

6g. Quando con tetta legge, e circolo ca- 
vava le focate a^ti abijfi. Quando deter- 
minava cingere gli abilfi della fua Divini- 
tà nella Perlona del Figlio con certa leg- 

(a) Epiefi f. v. 17. 


ge,c termine, che niun vivente Io potef- 
le vedere, nè comprendere. Quando fa** 
cea quello circolo, c rotondo, dove nin- 
no potè, ne può entrare più che il fole»' 
Verbo, ( che loto fi può comprendere, )’ 
per rinièrrarfi la Divinità nell’umanità;! 
c l’umanità prima nel Ventre di Maria 
Santilfima, c dopo nella piccola quanti- 
tà, el'pccie di Pane, e Vino, t Con effe- 
nel petto anguflo d’un uomo peccatore,' 
c mortale. Tutto quefto lignificano que* 
gli abilfi, legge, c circolo, e termine , ehff 
chiama certa, per il molto , che co mpr*fj- 
dono, c per la certezza di quello, che pare-» 
vaimpoffibilenell’eirere.e difficile lo (pie- 
garlo: perchè non pareva , che potette Ila- 
re la Divinità lotto la legge, né rinfer* 
rari) dent ro di determinati h miti ; ma que- 
llo potè fare, c lofccepolfibile la Sapien- 
za, e Potere del medefitno Dio, copren- 
doli in cofa terminata. •*> 

68 . Quando affoitva li Cieli Ueit’alto ,'h 
prfava le fonti ielle .teque- quando circonda— 
va il mare eoi fuo termine , e htetteva leg - 
gì alle acque , che non pafj, afferò i fuoi confi- 
ni. Chiama qui li Giudi Cicli: (6) perchè 
lo fono, dove tiene Dio la (ua abitazio- 
ne, (e) e fede con elfi per grazia , e per 
ella li dona fede, e fodezza, (ollevando- 
li( benché Viatori ) (opra la tena fecon- 
do la dilpofizione di ciafcheduno : e dopo 
nella cclefte Gerulalemme gli dà luogo, 
e lède, fecondo li luoi meriti, eper ctfì 
pela le fonti delle acque , e le divide , 
dùlribuendo a ciafcheduno con equità, e 
pelo li doni della grazia , e della gloria, 
le virtù, gli ajuti, c perfezioni, fecondo 
la Divina Sapienza lo dilpone . Quando fi 
determinava fare quella di viftone di que- 
lle acque; crafi decretato dare alla Uma- 
nità unita al Verbo, tutto il mare, che 
dalla Divinità riluttava di grazia, e doni 
come Unigenito del Padre. (d)E febbene 
tutto era infinito, fi polc termine a quello 
mare, che tu l’Umanità, dove abita la 
pienezza della Divinità , che fi mantenne 
ricoperta trentatre anni, (e) con quel ter- 
mine, che abitalle cogli uothihi, (/) « 
non fuccedelfc a tutti ciò, che accadde nel 
Taborre alti tre Apoftoli. t nel medelì- 
mo iftantc,che tutto quefto mare, e fonti 

dei- 

fi] t ; Cor. 16. (O Etcì. gì. ij. 

( i ) Joan. 1. 14. (f ) ^ti Colo fi a. v. 9. 

(f) Matti- 17. ir. 6. 
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della grazi* toccarono a, Criflo Signor 
noftro > come immediato alla Diviniti , 
ridondarono nella Tua Madre Santiflìma, 
come immediata al fuo Unigenito Figlio: 
perchè lènza ia Madre , e tal Madre , 
non fi dilponcvano ordinatamente > ccon 
la iomma perfezione li doni del /uo Fi- 
glio, nè farebbe incominciata per altro 
fondamento l’ammirabile armonia della 
machina celeflc, e fpiritualc, e ladirtri- 
buiione dc*doni , nella. Chicli Milititi" 
te, c Trionfante. 

67. Quando affidava lì fondamenti élla 
terra, mi ritrovavo lo aggiu/iando tutte le 
tofe. A -tutte tre le Divine Perfoncfono 
comuni le opere ad extra : perchè tutte 
fono un folo Dio, una Sapienza , e Po- 
tere; e così era necelfario , cd incfcula- 
bilc, che il Verbo , nel quale fecondo 
la Divinità furono fatte tutte le cofc , 
Halle col Padre per farle . Ma qui dice 
più: perché ancora il Verbo umanato 
dava g'à nella Divina Volontà prefente 
con la fua Madre SantilTima: perchè fic- 
come per il Verbo in quanto Dio furo- 
no fatte tutte le cofc ; così ancora per 
lui in primo luogo, e come più nobile, 
e degniffìmo fine furono creati li fon- 
damenti della terra, e tutto quanto in 
ella fi contiene, e per quello dice: 

68. E mi rallegravo tutti li giorni , gi- 
ti orando alla fua prefenga in tutto il tem. 
po , dilettandomi nell * Orbe della terra . 
Gioiva tl Verbo umanato tutti li gior 
ni: perchè conobbe tutti quelli dc’Seco- 
li, c le vite de'mortali , che fecondo 1’ 
eternità fono un breve giorno , e fi ral- 
legrava , che tutta la fucccffionc della 
creazione, averia termine - perché finito 
l'ultimo giorno , con tutta perfezione 
godedero gli uomini della grazia , e co- 
rona della gloria . Si compiaceva quali 
contando li giorni per feendere dal Cie 
lo in terra , e prendere carne umana . 
Conofceva, che li penfieri, ed opere de- 
gli uomini terreni erano come giuoco , 
e che tutto era burla, ed inganno, e ri- 
guardava li giufli, che febbene deboli , 
e limitati, erano a propofito per mani- 
feftargli, e comunicargli la fu? gloria , 
e peitrzioni. Rimirava il luo edere in- 
commutabile, c la fearfezza degli uomi-| 
ni; e come fi avea da umanare con elfi , 
e fi dilettava nelle proprie opere; cpar.l 


ticolarmcnte in quelle , che difponeva 
per la l'uà Madre SantiUìma , dalla qua- 
le gli era tanto grato prendere forma d* 
uomo , e fari» degna d’opera tanto am- 
mirabile . Quelli erano li giorni , ne* 
quali fi rallegrava il Verbo umanato; e 
perchè al concepire, c quali ideare que- 
lle opere, ed al decreto efficace della Di- 
vina Volontà , feguiva 1’ elecuzione di 
tutto; foggiunfe il Verbo Divino: 

69. £ le mie dtlit.it fono di converfare 
to' figli degli uomini . Il mio regalo è tra» 
vagliare per loro, c favorirli ; mi con- 
tento di morire : è la mia allegrezza 
edere loro Macftro, e Riparatore. Le 
mie delizie fono follevarc il povero dal- 
la polvere, cd unirmi con l’umile, ed 
abbadare per quefto la mia Divinità, e 
celarla ; coprendola con la fua natura; 
col reflringcrmi , ed umiliarmi, fofpcn- 
dendo la gloria del mio Corpoper fa; mi 
palfibilc, c meritargli l'amicizia del mio 
Padre, cd edere mezzano fra la fua giu- 
flidima indignazione- (a). e la malizia 
degli uomini, ed edere loro efemplare , 
e Capo, (è) il quale potedero (eguire, 
ed imitare . Quefte fono le delizie del 
Verbo Eterno umanato. 

70. (r) O bontà incomprenfibile , ed 
eterna, quanto flupida , e forprefa ri- 
mango, vedendo l’immenfità del voflro 
ellcrc comparato con la badezza dell’uo- 
mo ! E frammezzando il voflro amor ctcrd 
no tra due cfircmi di tanta incompara-* 
bile diflanza, d’amor infinito per la crea» 
tura, non lòto vile, ma ingrata! In qual 
oggetto, così abbietto, e mi fero applica- 
te, Signore, gli occhi voflri; cd in qual 
oggetto tanto nobile poteva , c dovea 1* 
uomo fidar i Cuoi , e li Tuoi affetti alla 
villa di Miflcro tanto grande. / Solpefa 
per 1’ ammirazione , con tenerezza del 
mio cuore , mi lamento della sfortuna 
de'mortali, delle loro tenebre, c cecità: 
perché non fi difpongono a conofceie 

uanto avanti cominciò la voflra Mac- 
à a riguardarli, prevenendogli la feli- 
cità coq tanta follecitudinc, ed amore, 
come fe in ella confiffede la voflra. 

71. Tutte le opere , e difpofizioni di 
ede, conforme l’ aveva da creare , ebbe 

prc- 

( a ) jid Vbil. l. v. 1. 7. (7 8. 

( b ) 1. Timot. z. v. f. 

( c ) l. Tetr. 1. v. zi. 
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preferiti il Signore ab Initio nella l'uà 
Mente, e li numerò, e pesò con la fua 
equità, c rettitudine.' e ficcorne fla fcrit- 
to nella Sapienza , teppe la difpofìzione 
del Mondo, prima di crearlo ; conobbe 
Il principio, mezzo, e fine de* tempi, la 
mutazione, e concorfo degli anni, (a) la 
difpofìzione delle Stelle , le virtù degli 
Elementi, le nature degli animali, l'ire 
delle beflic, la forza de'venti , la diffe- 
renza degli alberi, la virtù delle radici; 
e non folo quello, che fuona il Tello dei. 
le creature ragionevoli, e materiali; ma 
tutto il rimanente, che mimicamente per 
quelle fono lignificate, che per non effe- 
re del mio intento le tralalcio . 

CAPITOLO VI. 

DI un dubbio , tbt propofi al Signore /opra 
U dottrina dì tjutfti Capitoli , 
t la fu» rifpofta . 

71. COpra 1 * intelligenza , c dottrina 
O delti due Capitoli antecedenti , 
ani fi offerì un dubbio cagionato da quel, 
lo, che molte volte ho afcoltato, edin- 
tefo da perfone dotte, e fi difputa oclle 
f cuole. Il dubbio fu.* che fe la caufa , e 
motivo principale, acciò il Verbo Divi, 
no fi umanaffc, fu di farlo Capo, c [pri- 
mogenito di tutte le creature; ( 4 ) e per 
mezzo della Unione ipoflatica con l'uma- 
na natura, comunicare i fuoi attributi , 
e perfezioni nel modo conveniente , per 
grazia , e gloria alti predeflinati ; ed il 
prendere carne paffibiie, e morire per I’ 
uomo, fu decreto come di fine feconda- 
rlo . EfTcndo quello cosi di verità , come 
nella Santa Chiefa vi fono tante opinioni 
diverfc? E la più cornane è, che il Verbo 
eterno fcefe con intento di redimere gli 
uomini , per mezzo della fua Paflìoncj e 
morte Santiffima. 

7J'Q, uc ft° dubbio propoli con umiltà al 
Signore; e Sua Maeflà fi degnò di rifpon- 
dcrroi, dandomi una intelligenza, e luce 
molco grande, con chcconobbi, ed intefi 
molti Mifterj , che non potrò fpiegare: per- 
chè comprendono , c tuonano molco le pa- 
role, con le quali mi rifpofe ilSignore, c 
fono quelle : Spola, e Colomba mia, af- 
colta che come Padre , e Maeflro tuo vo- 
ta )Sap. 7. v. l8. (b) jtdColof i. <v. ij. 


glio rilpondcrc al tno dubbiò , ed infognar- 
ti nella tua ignoranza. Avverti, che il fi- 
neprincipale, elegitimodel Decreto .qua- 
le ebbi di comunicare la mia Divinità nel- 
la Pcrfona del Verbo , unita ipoflaticamen- 
te alla umana natura, fu la gloria, che da 
quella comunicazione avea da rifultareal 
mio nome, e per le crearne capacidiquel- 
lo, che io volli dargli. E quello Decreto 
fenz*altro avrebbe efecuzione nella Incar- 
nazione; benché il primo uomo non avelie 
peccato : perchè fu decreto efprelfo , e len- 
za condizione nella foflanza e così dove- 
va eirer efficace la mia volontà , che in pri- 
mo luogo fu di comunicarmi all’Anima, 
cd Umanità unita ai Verbo; effóndo que- 
llo conveniente alla mia equità , e retti- 
tudine delle mie opere; che (ebbene fu 1* 
ultimo nell* efeguirfi , fu il primo nella 
intenzione; e (e tardai neli’inviareil mio 
Unigenito , fu , perchè determinai prima 
preparare una congregazione nel mondo 
eletta, e fanta de’ giudi , che fuppoflo il 
peccato comune , farebbono come rofe tra 
le (pine degli altri peccatori: e vifla la ca- 
duta del genere umano, determinai con 
decreto cfprefTo , che il Verbo venide in 
forma paffibiie, e mortale , per redimere 
il fuo Popolo , del quale era Capo , ac- 
ciò più fi mani iella Ile, e conolccfle l’ amoe- 
rri io infinito cogli uomini , ed alla equi, 
tà, e giuflizia fi dalfó la dovuta foddis- * 
fazione ; c fe fu uomo , il primo nell* 
edere, che peccò; fulfó uomo, ed il pri- 
mo nella dignità il Redentore; e gli uo- 
mini in quello conofcclfóro la gravezza 
del peccato, e l’amore di tutte le Ani. 
me fulfó un folo ; giacché il Creatore , 
Vivificatore , Redentore , e chi 1* ha da 
giudicare , è un folo; e li coflrinfi a que- 
lla gratitudine, ed amore, non caligan- 
do i mortali, come feci gli Angeli apo- 
llati, che lenza appellazione li calligai ; 
cd all* Uomo perdonai, alpettai, e donai 
opportuno rimedio , effettuando il rigore 
della «milizia nel mio unigenito Figliuo- 
lo; (r) pattando all’Uomo la pietà del- 
la mia gran mifericordia. 

74. Ed acciò intendi meglio la rilpofla. 
del tuo dubbio, devi avvertire, che ncl- 
li miei decreti non vi è luccelfionc di 
tempo, nè io ho neeelfità di elfo per ope- 
rare, ed intendere. Quelli, che dicono, 

che 

( a ) Matti. 17. v. z. 
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che i’ incarnò il Verbo per redimere il 
Mondo, dicono bene ; e quelli, che dicono; 
(i fanbbe incarnato, le l'uomo non avel- 
ie petearo, pure pati ano bene, feconvc- 
rità l 'intende. • perche le non avelfe pecca- 
to Adamo , l'aria Icel'o dal Ciclo nella ter 
ma impalchile , ed a quello listo conve- 
niente; e ptyché peccò, fi ebbe il fecon- 
do decreto, che Icendeffe in torma palli- 
bile: poiché veduto il peccato, conveniva 
che lo riparaife nella tonni, che lotccc. 

\ E perchè defidcri la pere, come fi metteria 
in effetto quello Millcro i' incarnarli il 
Verbo, le l’Uomo avclfc confervato io 
Urto della innocenza ; avverti , che la fot- 
ma umana farebbe Hata la medefrma nel- 
la foflanza ; tra col dono ddl’iiTipaffibili- 
tà 1 , cd immortalità (qual ebbe il mio Uni- 
genito s dopo che rifulcitò, cd alcole in 
Cielo) (irebbe viffuto, c con verfato cogli 
Uomini, eli Sacramenti, cMtftcrj lareb- 
tono atacti manticlli, c molte volte Ih- 
ìialti’a patente la lua gloria , ficcomc lo 
lece una fola volta .quando viiTc mortale; 
(4) cdalla prelcnza di tutti avrebbe mani- 
iellato, in qucllollaro d’innocenza, ciò 
chemollrò, ed operò alla prelcnza delti 
trc’ApoltoIi ,quaiidofu mortale: edavicb- 
feeto vedutotutti li viatori il miullnigcni- 
to, congloria grande ,econ la fuaconvcr- 
lazione fi (ariano coniolati , lenza mette- 
re oftacolo alliluoicffctti divini, perchè 
furiano lènza peccato ; ma tutto l’impcdi, 
c ne fece Itragge la colpa ; c perciò lu con- 
veniente, che vernile pulitile , c mortale. 

7$. E l’cffcrvi in quelli Sacramenti , 
cd altri Miftetj varie opinioni nella mia 
Chicli, c deriyato, che ad alcuni Mac- 
eri li manifefio , c dono lume d’ alcuni 
Mifierj , e ad altri gliela dono d’altri ; 
■perchè li mortali non fono capaci di rice- 
vere rutta la luce. Né era conveniente, 
che ad uno (e gli dille la feienza di tut 
te le coie , mrntrc fono viatori ; poiché 
eziandio effendo comprcnfori, la ricevo- 
no per parti, c gliela dono proporziona- 
ta, fecondo lo (tato, c meriti di cia- 
icheduno , e come conviene alla mia prov- 
videnza diftribairla * c là pianezza lolofi 
doveva alla umanità del mio Unigenito, 
ed alla iua Madre rilptttivamentc : gli 
sieri mortali nè la ricevono tutta , nè 
Sempre tanto chiara , che pollano afficu- 

a ) Matti. 17. vtrf. 1. 
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rarfi in tutto , e per quel’.o l’acqutftano 
col travaglio , ed ufo delle lettere , c 
feienze. E febbene nelle mie Scritture vi 
(ono tante verità rivelate, perchè io mol- 
te volte le lalcio nella luce naturale, ed 
altre le dono dall’alto ; da qtidtq ficgue , 
che s’ intendano li Mifteri con diyerfità 
di pareri , c ritrovino differenti Ijpicga- 
zioni, e (enfi nelle Scritture, c ciafchc- 
duno ficgue la (ua opinione , conforme 
l’intende ; contuttoché il fine di molti 
fia buono, e la luce, c verità in foftan- 
za fia una ; però s’intcodc , c fibula di 
ella con diverfità di giudici, cd inclina- 
zioni,, che alcuni portano a 1 li Tuoi Mac- 
firi , cd altri ad altri , d’onde poi ni* 
feono le controverfie. 

76. E di elfcre più comune l’opinione, 
che il Verbo feele dal Ciclo con ìntcn. 
co principale di redimere il Mondo, tra 
le altee caule, una è, perche iJ Mificro 
della Redenzione, cd il fine di quell’ 
opera èpiùconolciuto , emaniicfto, per 
elicili effettuato, c replicato tante volte 
nelle Scritture; cd al contrario il fine 
dcil’impaffibilità non ficleguì , nc fi de- 
cretò affoluta, ed efprcffamente ; e tut- 
to quello, che laria fiato condecente a 
quello fiato, rimale occulto., e uiuno 
lo potè la pere con allcveranza , le non 
luffe a chi in particolare io dalli la lu- 
ce, e rivelarti ciò, che conviene di quel 
decreto, cd amore , che abbiamo alla 
natura umana . Tutto quello doveva 
muovere li mortali affai, c rum poco, 
le lo pcfaffero , c penetraffero ; ma il 
decreto , ed opera della Redenzione , 
nella fu a caduta, è più valevole, cd ef- 
ficace pcc muoverli, c tirarli alla cogni- 
zione, ecorrilpondcnza del mio immen- 
lo amore, che c il fine delle mie opere; 
e per quello ho provvidenza , che quelli 
mutivi, e mifrert ftiano più prclènti, c 
frequentati, pache così conviene. Ed 
avverti, che in un’opera ben vi polla- 
no efferc due fini, quando l’uno fi lup- 
ponc fotto di qualche condizione , co* 
me fu, che le l’uomo non avelie pec- 
cato , non faria dilcefo il Verbo in for- 
ma palfibilc ; c che fé peccafsc , fufsc 
pallibiic , c mortale , cd in qualunque fuc- 
cclio s’aveva da adempire il decreto dell* 
Incarnazione . Io voglio , che li Sacra- 
menti della Redenzione fi ticonofeano , c fi 

apprcz- 
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• apprezzino, e fempre fi tengano prefen- nandoG più alla fua origine, inveftigan-' 

ti per darmi il contraccambio; ma voglio do li raiftcrj, ed opere ammirabili della 
fimilmcnte , che li mortali riconofcaoo mia dcfira, vcogano adciferc partecipi d’ 
il Verbo nmanato per loro Capo , e elfi, godendo del pane dell’inrelletto del- 
caufa finale della creazione di tutto il le mie Scritture. Io ho tenuto gran ptov- 
refiante della natura umana: perehèegli videnza con li Dottori, c Maeùri; beo- 
fu dopo delta mia propria benignità il che le loro opinioni , e dubbi loo o (tate 
Principal motivo qual ebbi per dare 1 * diverfe , con differenti fini \ perchè alcu- 
cirere alle creature ; e così deve cfTer ri- ne volte fono di mia ma gior gloria, ed 
verito non folo per la Redenzione del onore, ed altrcfono d'impugnarfi , econ- 
Gcnere umano; ma ancora pe,chc diede traddirfi per altri fini terreni, e con que- 
motivo alla (ua. creazione. fra emulazione, e palliane hanno procc- 

77. Ed avverti, Spofamia, che ioper* duto, c procedono con difuguaglianza ; 
metto , e difpongo , che molte volte li ma conturtociò l’ho governato, cd illu- 
Dotto ri , e Macftri tengano diverte opi- minato con la mia direzione, e l'ho affi* 
nioni, acciocché alcuni dicano il vero , fi ito con la mia protezione ; dimanicra- 
ed altri col naturale del proprio ingegno che la verità fi è inveftigata , e manife* 
dicano il dubbiofb ; ed altri, permetto , fiata molto, e fi c dilatata la lucepcrco- 
dicano quello, che non è ; benché non nofcerc molto delle mie peifczioni , ed 
di (Toni Cubito dalla verità olcura della opere ammirabili, e fi fono interpretate 
Fede , nella quale tutti li Fedeli fono le Scritture Sante cosi nobilmente, che c 
fiabili; ed altre vofie dicano quello, che fiato di molto mio compiacimento. E 
è poffibile , fecondo erti intendono ; e per quefta caufa il furor dell’Inferno con 
con quefia varietà fi va indagando lave, incredibile invidia (molto più in quefti 
rità , e luce , e fi manifeftano più li Sa- tempi prefenti) ha innalzato il fuo tro- 
cramenti nafeofii / perche il dubbio fcr- no d’iniquità , impugnando la verità , 
ve di ftimolo all’ intelletto per inveiti- pretendendo bcvcifi il Giordano , c con 
gare la verità; ed in quefto tengono one- erefic, e dottrine falfe, ofeurare la luce 
fia, e Canta caufa lecontroverfie de 'Mac- della Fede Canta , contra {a quale ha fe- 
ltri. Vi concorre anco , che dopoditante minato la fuà falfa zizjnia, con l’aiuto 
diligenze , e ftudj di grandi , e perfetti degli uomini; ma il rimanente della Chic. 
Dottori, c Savj, fi conofca , che nella fa, e fue verità, fi vedono in grado per- 

* mia Chiefa vi è la icienza, che li farmi- fettifiimo, e li Fedeli Cattolici , benché 
ncnti nella Capienza (opra li Savj del Mon- involti, c cicchi in altre miicrie, la ve- 
do, c che Copra tutti vi è un Emendato- rità della Fede, e la tua luce, la tengo- 
re de’ Savj, che fon io , che folo sotut- no perfettifCma , ed io chiamo tutti con 
to, (4) c comprendo, pefo, e mifuro , paterno amore; (d) ma a quefta fortu- 
fenza poter ciré r mifurato né eomprefo ; na fono pochi gli eletti , ebe vogliono 
e che gli uomini , eziandio che vogliono rifpondermi. 

fpeculare li miei giudici , e teftìmonj ; 79- Voglio ancora, Spofa mia, che tu 

non li potranno penetrare, fé io non do» intendi, che febbene la mia provvidenza 
no l’intelligenza, c luce: ( b ) perchè Co- difpone, che tra li Macftri vertano mol- 
ilo il Principio, ed Autore di tutta la Sa- tc opinioni , acciò abbiano da ifcoprirfì 
pienza , c Scienza . E conolcendo que- più li mici tefiimonj, c con intento vo- 

• ito li mortali, voglio che mi diano lo- glio, che egli Uomini viatori fia manife- 

de, magnificenza, confezione , Caperlo- Ito il midollo delle Lettere Divine , tre- 
riti, e gloria eterna. diante le loro onefte diligenze, ftudj , 

78. E voglio ancora , che li Dottori e travagli; peto mi farebbe molto grato, 
facri acquetino per se molta grafia, lu- e di fervizio, che le Perfone dotte efein- 
ce, e gloria , col fuo travaglio onefio , gueffero , ed allontanallèro da se la fu- 
lodevole, e Canto , e la verità fi vada perbia, invidia , cd ambizione d’onore 
piò dilatando, e feoprendo, (r) avvici- vano , cd altre paffìoni , e vizi , che 

da quefto fi generano , e tutto il cat« 
(ai $ 4 P- 7. v. 17. Sdp. 9. v. 13. tivù 

(b) job-ii.S. (c) Eccl. j. ( d) Mdltb. zi. ver/. 12. 
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tivo Cerne , che {sminano li mali effet- 
ti di tali applicazioni ; ma non le ftirpo 
adeffo , per non ilradicarfi il buono col 
malo. (4) Tutto quello mi rifpofel'Al- 
tiffìmo, ed altre molte cole, che non pol- 
lo manifeftate- Benedetta fi a la Tua gran- 
dezza per Tempre, ch’ebbe per bene d'il- 
Inminare la mia ignoranza, efoddisfarla 
tanto adequata , e mtferieordiofamente , 
lenza fdcgnarfì della debolezza d’ una 
Donna inlìpiente , c del tutto inutile ; 
gli diano le grazie, e lodi lenza fine tut- 
ti gli Spiriti Beati, e Giuffi della Terra. 

{CAPITOLO VII. 

Come l’^f/tiffìmo diede principio all e fue ope- 
re; e tutte le tofe materiali erto per P 
Uomo, e creo gli Angeli, e gli Uomini , 
accio falcifero un 'Popolo , di cui il Verbo 
Um anato doveffe ejer Capo, 

80. DRima caufa di tutte le caufe fu 
L Dio, e Creator di tutto quello, 
che ha efferc, c col potere del Tuo brac 
ciò volle dar principio a tutte le fue ope- 
re ammirabili ad exera, quando, ecome 
piace alla Tua volontà. L’ordine, eprin- 
cipio di quella creazione rifcrii'ce Mose 
nel cap. 1. del Gcncfi.- c perche il Signore 
mi ha dato^ fua intelligenza, diro qui 
quanto convWne, per poter ritrovare dal- 
la Tua origine le opere, e mifterjdell'ln- 
carnazione del Verbo, e della nolira Re- 
denzione . 

81. Il Tello del Capitolo primo del Gc- 
nefi dice in quella maniera : (b) T^elprin. 
lipio creo Dio il Cielo , e la Terra , e flava la 
Terra fenza frutti , e vuota , e le tenebre fi 
fendevano futla faccia delP abijfo , e lo Spi 
rito di Dio e< a portato / opra delle acque , 
t’difft Dio: ini fatta la luce ; e fu fatta 
la luce, e vide Dio la luce, ci’ era buona, 
e la divife, e fepar'o dalle tenebre’, ed alla 
luce impofe il nome di gnr no, ed alle tene 
bri di notte, e fu fatto il giorno, divefpro , 
e di marcino . In quello primo giorno, 
dice Me se, che nel principio creò Dio il 
Ciclo, c la Terra : perche quello princi- 
pio lu quello, che donò T Onn’potentc 
Dio, dando nel Tuo elitre immutabile , 
quali ulcendo da elio a creare fuori d^ se 

( a ) Matti. 13. v. 29. 

( b ) Gtntj. 1. v. 1. 


Ileffo le creature , che allori incomincia- 
rono ad aver edere in se delle ; c Dio 
qtialì a ricrearfi nelle lue fatture , come 
opere adequatamente perfette. Ed accioc- 
ché l'ordine fude ancora perfettiifimo , 
prima di creare le cole intellettuali , e ra- 
gionevoli, formò il Cielo pergli Angeli , 
ed Uomini, e la Terra per li mortali , 
che prima aveano da edere viatori, luo- 
ghi tanto proporzionati per li Tuoi fini , 
e tanto perfetti , che, come dice Davide.* 
(r) i Cieli pubblicano la gloria di Dio , 
il rermamento, e la Tetra annuncinole 
opere delle lue mani. Li Cieli con la lo- 
ro bellezza mani ledano la fua magnificen- 
za , e gloria; perché Tono depofito del pre- 
mio prevenuto per li Santi . Il Ferma- 
mente della terra annuncia, che vi hanno 
da elTcre creature, ed uomini, che l'abi- 
teranno, operetta camminerannoal Crea- 
tore: c prima di crearli vuole l’AJtiflìmo 
di f por le , e crearle il ncccITano per quc« 
do, c per la vita, che gli aveva da con- 
cedere di vivere, acciò per ogni parte tuf- 
ferò coll retti ad ubidire, (d) ed amare il 
Tuo Fattore, e Benefattore , conolcendo 
pur le opere Tue il luo nome ammirabi- 
le, e le di lui infinite perfezioni. 

81. (e) Della Terra dice Mosè , che 
era vuota, e non lo dice del Ciclo: per- 
ché in quello creò gli Angeli all' idante, 
quando dille Mosè: dilTe Dio , fìa fatta 
la luce, e fu (atta la luce : perché non 
parla foto della luce materiale; ma anco 
delle luci angeliche , cd intellettuali , e 
non fece più chiara memoria di clli, che 
lignificarli lotto quedonome, per la con- 
dizione tanto tacile degli Ebrei ncll’at- 
tribuirc la Divinità a cole nuove , c di 
minor pregio , che gli Spiriti Angelici . 
Ma fu molto legttima la metafora della 
luce, per lignificare la natura Angelica , 
e midicarrente la luce della Tcicnza , e 
grazia , con la quale furono illuminati 
nella creazione. E creò Dio col Cielo 
Empireo la Terra unitamente , per for- 
mare nel luo centro l’ Inferno : perché 
nell’ ideffo idante, che fu creata per la 
divina dilpolìzione , urna (ero in mezzo di 
quedo globo caverne molto profónde , c 
didanti, capaci dcll’Infcino , Limbo , c 

Pur- 
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Purgatorio; è nell’ Inferno al mcdefimo 
tempo fu creato lacco materiale , e le 
altre eofc, che ivi fervono adelfo per li 
dannati . Aveva da dividere il Signore 
la luce dalle tenebre, echiamare la lu- 
ce giorno , c le tenebre notte; c non Co- 
lo fuccertc quello tra la notte, e giorno 
naturali; ma tra gli Angeli buoni , e 
mali , dando alli buoni la luce eterna 
della fua viltà, e la chiamò giorno , e 
-giorno eterno ; e li mali chìamò_ notte 
del peccato , e furono precipitati nelle 
eterne tenebre dell’ Inferno ; acciocché 
tutti intendemmo quanto unite li porta- 
rono la liberalità milcricordtola del Crea, 
tore , e Vivificatore , e la giultizia del 
rettiffimo Giudice nel caftigo- 

83. Furono gli Angeli creati nel Cielo 
Empireo in grazia, acciò con ella pre- 
cedere il merito al premio della gloria, 
che (ebbene (tallero nel luogo di erta , 
tion fé l’era manifedata la Divinità tac- 
cia a faccia, c con chiara notizia , fin- 
ché colla grazia fi refero meritevoli quel 
li , che furono ubbidienti alla volontà 
Divina- E così quelli Angeli Santi, fic- 
carne gli altri aportati , durarono molto 
poco nello (lato di viatori : perchè la 
creazione, (lato, e termine furono in tre 
danze, o morule divife, con qualche in- 
tervallo in tre irtanti. Nel primo furono 
tutti creati, cd adornati con grazia , c 
doni, reltandobellilTìme, evertette Crea- 
ture. A quello illantc légni una moru- 
la , nella quale a tutti fu propolla , cd in- 
timata la volontà del Creatore , e le li 
diede legge, e precetto di operare, rico- 
nolccndolo per Sovrano Signore , c che 
adempiffero il fine , per il quale erano 
dati creati. In quella morula , danza , 
o intervallo fuccelfe a S. Michele, e fuoi 
Angeli [4] col Dragone , c legnaci quel- 
la gran battaglia , che riferifee S- Gio- 
vanni nel cap. iz. dell’ ApocalilTe , e li 
buoni Angeli , perfeverando in grazia , 
meritarono la felicità eterna; eli difub- 
bidicnti, follcvandofi rontra Dio, meri- 
tarono il caftigo, che patifeono. 

84. E (ebbene in queda feconda moru- 
la potè lucccdere tutto brevemente , fe- 
condo la natura Angelica, e poter Divi- 

intefi però, che la pietà dell’ Altif- 
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che intervallo gli p opole il beni , ed il 
male, la verità, e fallirà, il giudo, e l’ 
ingiufto, la fua grazia , ed amicizia , la 
malizia del peccato, e l’inimicizia di Dio, 
il premio, »d il cafligo eterno, la rovina 
di Lucifero, e di tutti quelli , che lo fc- 
guitartcro, e gli modrò Sua Divina Mac- 
Iti l’Inferno, e le fu e pene , ed effi Io 
videro tutto : perocché nella loro natura 
tanto fuperiore, ed eccellente , tutte le 
colè partono vedere , come fono in se 
delfe , eflendo creare, e limitate; in ma- 
niera , che prima di perdere !a grazia 


videro chiaramente il luogo del caftigo: 
e quantunque non conobbero per quello 
modo il premio della gloria; ebbero pe- 
rò di ella altra notizia , e la prometta 
manifeda , cd cfprclTa del Signore , con 
che l’Altidimo giudificò la lua caufa , 
cd operò con lemma equità, c rettitu- 
dine. E non elfeudo data badante tutta 
queda giudilicazione , per trattenervi 
Lucifero, c fuoi feguaci > furono come 
pertinaci caft.igati , c precipitati al pro- 
fondo delle caverne infernali, eli buoni 
confirmati nella grazia, e gloria eterna - 
E qtlefto fu tutto nel terzo idante, e lì 
conobbe in fatti , che niuna Creatura , 
fuor che Dio, è impeccabile per natura: 
poiché l’Angelo, che la tiene cosìeccel- 
lente, e l’cbbc adornata con tanti doni 
di faenza , e grazia, (inalante peccò , 
c perì: che farà la iiagilità umana, le il 
potere divino non la difende, e fe lei 1’ 
obbliga ad efter abbandonata? 

8f. Reda di fapcre il motivo, eh’ eb- 
bero per peccare Lucifero , c fuoi confe- 
derati ( che è quello , che vado cercan- 
do, ) e l’occafionc , che prelero per la 
fua difubbidienza , e caduta. Ed in que- 
fto intefi, che puotero incorrere in mol- 
ti peccati, fecundum naturi benché non 
commettertéro gli atti di tutti ; ma di 
quelli della loro depravata volontà, gli 
redò l’abito per «mi gli altri mali, in- 
ducendo altri, ed approvando ’il pecca- 
to, che per se dodi non potevano opera- 
re : c fecondo il mal effetto, che dipre- 
fente ebbe allora Lucifero, incorle nel.o 
frcgolatidlmo amore di se dello , c tu 
per erterfi veduto con maggiori doni , e 
bellezza di natura, c grazia, che gli al- 


no; intcli pero, che la pietà dell’ - - ... 

fimo fi trattenne alquanto, e con qual-I tri'Angeli inferiori. In quedo fitrattcn- 

! nc fovcrchiamentc, cd il compiacimento , 

[ a J jipte. iz- v. 7. | c * ,c 
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che dì sé fteffo ebbe , lo ritardò, ed in. 
tiepidi nel riconofcimento, che doveva 
a Dio, come calila unica di tutto quel- 
lo, che aveva ricevuto: e rimirandoli di 
nuovo, lì compiacque della Tua bellezza , 
e grazie, le le giudicò, appropriò, ed 
amò come lue; e quelto affetto proprio 
non folo lo refe vano, non confidcrando 
di averle ricevute da altra virtù fuperiore; 
ma l'obbligò ancora ad invidiare, e bra. 
mare altri doni, ed eccellenze diverfe, 
che non aveva; e non avendole potuto 
ottenere, concepì un mortai odio, e fde- 
gno contea Dio, (che dal niente l'avea 
creato ) e contra tutte le lue Creature. 

86. Da tutto qucfto ebbero origine la 
difubbidienza , prefunzione, ingiuftizia , 
infedeltà, beftemmia , e quali gualche 
ipczie d'idolatria . Perché dclidcrò per fc 
l'adoraaione, e riverenza dovuta a Dio, 
beftemmiò la Divina Grandezza, cSan- 
tità, mancòalla fede, e lcaltà,chcdovc- 
va , prctcle diftruggcrc tutte le creature, 
(<«)c vaneggiò di poter far tutto quelto, e 
molto più.(£) Ecosi la fua fuperbiafempre 
li follcva, e crefcc, (r)c la fua arroganza ec- 
cede alla fua fortezza; perchè in quefta 
non lì può avanzare, e nel peccato un 
abilTo chiama un altro abiffo. Il primo An. 
gelo, che peccò , fu Lucifero , come confta 
dalcap. 14 d'Jfaia, ed egli induce gli al. 
tri , che lo leguitafTero, e così lì chiama 
Principedelli Demoni, non pernatura, che 
per eira non poteva a vere quelto titolo ; ma 
perla colpi: e non furonoquclli , chcpcc- 
carono , d’ un Ordine folo, e Gerarchia ; 
ma di tutte li precipitarono molti. 

87. E per manifeltare, come mi lì e di. 
inoltrato, qual onore, ed eccellenza fu 
quella, che appetì, ed invidiò Lucifero , 
avverto, che come nelle opere di Diocv 
vili equità , pelo, e mifura , (d)primachè 
gli Angeli potclfcro inclinarli a divelli fini, 
determinò la di luì providenza manifcftarli 
immediatamente dopo la loro creazione il 
fine, per il qualc.gli avea creati di natura 
cosi lubblimc , ed in tutto ebbero illuftra- 
zionc di quefta maniera. Prima ebbero 
intelligenza molto efprelfa dell'elfcrc di 
Dio, uno inSoftanza,c trino nelle Per. 
ione , e ricevettero precetto, che l'adoraf. 
fero, e rivenderò come loro Creatore, 

Opere ^IgreJu Tom /. 

(a) Tf.il. 7*. 2}. (b) lf.ti. 1 6 6 . 

( e ) Tfal. 41. 8. (d)Sap. il, v. 2t. 
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fommo Signore infinito nell' cfferc, ci 
attributi . A quell' ordine lì refero tut- 
ti, ed ubbidirono, ma con qualche diffej 
renza; perchè gli Angeli buoni ubbidirono 
per amor, e giudizio. , fottomcttendo il 
luo affetto di tuona volontà , accettando , 
e credendo tutto quello, ch'era fopra le 
loro forze , ed ubbidirono con allegrezza « 
Ma Lucifero fi refe , parendogli che il con- 
trario farebbe imponibile; e non Io fece 
con carità perfetta j ma fcparò la volon- 
tà in fc ftclfo, e nelle verità infallibili 
del Signore: e quello fece, che ilprccct. 
togli pareffe alquanto violento, cdiffici- 
le, lènza adempirlo con affetto pieno d' 
amore, e di giurtizia; con che venne a 
mancare nella pcrfcvcranza. E (ebbene 
quella rcmillìonc, e tiepidezza, con cui 
egli operò in quelli primi atti, non gli 
tollc la grazia ; da quello però cominciò 
la lua mala difpolizionc : pctchècbbc qual- 
che debolezza nella virtù, cfpirito, eia 
fua bellezza non diede lo fplcndore, che 
doveva. Ed a mio parere, l’effètto, che 
fece in Lucifero quefta remilfìone, e diffi- 
coltà , e fimilca quello, che fa nell’anima 
un peccato veniale con avvertenza ; ma 
non affermo, che pcccalfe allora mortale , 
nè venialmente ; perchè adempì il precetto 
di Dio; maiimclfo, ed impecetto ,c più 
per effere flato coltrato dalla forza della 
ragione, che per amoic, e volontà d’ub- 
bidire; e così fi di (pule alla caduta. 

88. Jn fecondo luogo gli manifeftò 
Dio, che avea da creare una natura urna- 
na, e creature ragionevoli inferiori, ac- 
ciò amalfcro, temeffero, e rivcriffero Dio, 
come Autore, e Bene eterno.- e cheque- 
ila natura avea da favorite molto : celie 
la feconda Perfona della medefima Tri- 
nità Santillìma avea da umanatfi , e far- 
li Uomo, follcvandolo all’Unione ipo- 
ftatica.c Perfona Divinare che quel 
luppofto Uomo, e Dio avevano da rico- 
nolccrc per capo, non folo in quanto 
Dio; ma unitamente in quanto Uomo, 
e l’avcano da riverire, ed adorare: e 
che li medefimi Angeli aveano dalcffere 
fuoi inferiori in dignità, e grazia, e 
luoi fervi. E gli diede intelligenza del- 
la convenienza, equità, giuftizia, e ra- 
gione , che in qucfto vi era ; perchè I' 
acccttazione dell i meriti preveduti di quell' 
Uomo , e Dio gli aveva meritato la grazia , 
C che 
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che pofTedevano, e la gloria, chcavcvano di tutto il Genere umano, è degli Or- 
da poffedere i e che per la gloria del me- dini Angelici. 

defìmo erano effì (lati creati, e tutte le 91. Ed in quanto ad e(Ter inferiore alla 
altre creature lo l'ariano; perchè a tutte Madre del Verbo uni anato , e Signora no- 
aveva da edere Supcriore : e quelle, che lira, nefecc refi.ftenz» con orrende beftem. 
fudero capaci di conofccre, e godere Id- mie, prorompendo in uno (degno sficna. 
dio, aveano da edere Popolo, c Membti to contra l'autore di quelle gran mara- 
di quel Capo, per riconojcerlo» e rive- viglio, e (buzzicandogli altri didequefto 
rirlo. E di rutto quello (ubico lene die* Dragone: Ingialli fono quelti precetti , cd 
de precetto agli Angeli. alla mia grandezza Ce le fa aggravio. E 

89. A quello tutti gli ubbidienti, e San- quella natura , che tu Signore riguardi eoa 
ti Angeli fi reterò, e predarono affcnlò, tanto amore, c proponi di favorirla tan- 
ed odequio con umile, edamorofo affetto to , io la petfeguitetò, c rovinerò, ed in 
di tutta volontà. Ma Lucifero con lu* quelto impiegherò tutto il mio potere, e 
perbia, cd invidia fece relillcoaa, e prò- penfieri: c quefta Donna Madre del Ver- 
vocò gli Angeli Cuoi fcguaci, che facci- boia precipiterò dallo (tato, nel quale 
fero l’idedò, difubbidendo al precetto vorrai metterla, e fullc mie maniaveri 
divino. Li perfuafe il malo Principe, da perire il tuo intento. 

ehc faria loro Capo, e che avrlano Prin- 91. Quefto vaneggiamento tanto fu per- 
cipe indipendente, c (eparato da Crido. bo irritò taato il Signore, che umiliando 
Tanta cecità cagionò in un Angelo la fu- Lucifero gli didc : Quella Donna , la qua- 
perbia, invidia, ed un affetto difordina- le non hai voluto nfpettarc, ti tracafferà 
to, che fu caufa, c contaggio in comu- il capo, c pur farai vinto, cdannichilaro; 
nicare a tanti il peccato. c fc per la tua fuperbia entrerà la Mortene! 

90. [a] Qui accade la gran battaglia, Mondo, (6 ) per l'umiltà di quefta Don- 

che San Giovanni dice, cllcr (cguita nel na entrerà la Vita, e la Salute atti mor- 
Cielo: perché gli Angeli ubbidienti, e tali 1 (c) e le creature della natura, e 
Santi con ardente zelo di difendere la glo- fpecie di quelti due, goderanno il premio, 
ria dell* Altilfìmo, c l’onore del Verbo e le corone, che tu, e tuoi fcguaci avete 
umanato preveduto, domandarono licen- perduto. A tutto quefto replicava il Dra- 
aa, e come un beneplacito al Signore, per gone con ifdcgno, e fuperbia contra quel- 
rcfiftcrc , e contraddire al Dragone, e gli lo, che intendeva della Divinità, efuot 
fu data la permilfìone. Ma forti in que- decreti, c minacciava a tutto il Genere 
fio un altro Miffcro, che quando lì prò- umano. Gli Angeli buoni conobbero la 
pofe a ruttigli Angeli, che avevano da giufta indignazione dell* Altilfimo con- 
ubbidire al Verbo umanato, fe gli aggiun- tra Lucifero, e gli altri Apoftati; c col- 
le un altro terzo precetto, che inficine le armi dell' intelletto , della ragione, e 
aveano da riconofccre per fupremo una verità, combattevano contra di elfi. 
Donna, netledi cui vifeere aveva da pren 9J. Operò qui il Tutto Onnipotente 
der carne umanata quell* Unigenito del un altro Miftero ammirabile, chieaven- 
Padre; e che quella Donna aveadaeffere do manifcltaro per intelligeoia a tn'ti 
loro Regina , e Signora di tutte le Crea- gli Angeli il Sacramento grande dell* 
ture ; e che fi avea da differenziarfi ,cfo- Unione ipoltatica , gli moltrò la Ver- 
pravvanzare a tutte le angeliche, cd urna, ginc Santilfima in un fegno, o fpecie, 
ne nc’ doni della grazia, c gloria. Li buo- al mondo delle noftre vifioni immagi- 
ni Angeli , neH’ubbidtrca quefto precetto, narie,~lccondo il noltro modo d’ inten- 
claltaroao, ed ingrandirono la propria dere; c cosi gli diede a conolcere, e 
umiltà, e con eiraalfentironò, e lodarono rapprefentò l’umana natura pura in 
il potere dell* Attillino. Ma Lucifero, e una Donna perferriffìma , nella quale il 
Cuoi legnaci , per quefto precetto , e Mifte- braccio onnipotente dell’ Altilfìmo ave- 
ro, fi^ ribellarono con maggior fuperbia , e va daeffere tanto ammirabile, e più che 
vanità, e con quello (regolato furore in tutto il relto delle Creature: perchè 
bramò per fe l’ eccellenza d’clfer capo ia lei 

( b ) Geli. 3. v. if. 

[a] 11. ( c ) Sap. 2. v- 24. 
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in Icidepofiuva le grazie , e doni della lua 
dcftta in grado fuperiorc, ed eminente. 
Quefto legno, e vifione della Regina del 
Ciclo, e Madre del Verbo u manato fu no- 
torio, e manifcfto a tutti gli Angeli buo- 
ni , e mali ; e li buoni alla di lui viltà re- 
carono ammiraci con cantici di lode} ed 
indi in poi cominciarono a difendere. 1' 
onore di Dio umanato, e della fua Ma- 
dre Santiflima , armati con quefto ardente 
zelo, e con lo feudo incfpugnabile di quel 
fegno.E per lo contrario il Dragone co’iooi 
collegati concepirono implacabile furore, 
edodiccontra Crifto, eia fua Madre Saa- 
tiffima ; cd accadde tutto quello . che con- 
tiene il Cap. is. dell* A poca lille, la di 
cui dichiarazione, conforme l’ho mtefa, 
la pongo qui, come fegue. 

CAPITOLO Vili. 

Trofiegue il Hfcorfo dì (apra , eolia /pitta- 
itone del Capìtolo duodecimo 
itU’ Mpatalifft . 

f LTefto di quefto Cap. dell ’Apoca- 

1 liflc dice: (a) apparve nel Cielo un 
gran fegno , uno Donne coperte di Sole, e 
/otto de' funi piedi la Lune, ed mnaCoronaii 
dodici Stelle nel fu» Cupo, ed tre gravide , 
e partorendo mandavo moti, ed era. tormen- 
tata per partorire . E fu veduto un altro fe- 
gno nel Cielo , t fi vide un Dragone grande, 
■* r ojjo , che aveva fette tefit, e dieci corna, 
t Jettt diademi nelle fue tefie , t la fua coda 
ftrafeinava la ter oca parte ielle Stelle del Cie- 
lo , e le ributto in terra ; ed il Dragone fi 
po/e inuanef alla Donna, ebe aveva da par- 
torire , aedo partorendo t’ ingbiottiffe il Fi- 
gliuolo; e portoti un Figliuolo Maftbio, thè 
aveva da reggere le Genti con verga difetto, 
e fu trapanato il fuo Figliuolo a Dio , ed al 
fuo Trono, e la Donna fe ne fuggi alla fo- 
Illudine , dove teneva luogo apparecchiato da 
Dio, dove fuffè alimentata mille ducentofef- 
fanta giorni ; e fuccejfe una gran battaglia 
nel Cielo, Michele, e fuoi Angeli combatte- 
vano col Dragone , e combatteva il Drago- 
ne , ed i Juoi rigeli; e non prevai fero , ed 
indi in poi non fi trovo luogo fuo nel Cielo , 
t fu precipitato quel Dragone , Serpente , ebe 
fi tbiama Diavolo, t Satanajjo , ebe ingan- 
na tutto il Mondo; t fu battuto in tetta, 

(, a ) *4por la. v, i. 


t gli Angeli furono inviati ton lui . Ed afioU 
tai una vote dii Cielo, ebe diceva: didelfo 
i fiata fatta la potute ,t la virtù, ed il Re- 
gno del nofiro Dio, t la potè fi à del fuo Cri- 
fio : perchè è fiato di fi, ir ciato l' ateufatort de’ 
nofiri Fratelli, che gli accufa va all a prefitte- 
ci del nofiro Dio di giorno , t di notte ; ti efft 
I’ hanno fuperato per il (angue del Jtgnello , 
e parole ie’fuol teftimonj , t pofero le loro 
anime fino alla morte; e perciò rallegratevi. 
Cieli , e quelli , ebe in effe abitate : e guai al- 
la Terra, ti al Mdre: perchè è /cefo a voi 
il Diavolo, che porta ira grande, faptndo che 
ha paco tempo; e dopo cbt il Dragone fi vide 
precipitato in terra, perfeguitava la Donna , 
ebe partorì il Figliocci o Ma/cbio; e furono da- 
te alla Donna le ale' di un' àquila grande, 
perchè volafft al deferto nel luogo fuo, dove 
è alimentata per il tempo , e tempi , e In 
metà iti tempo fuori deli a faccia del Serpen- 
te : e quefto butta dalla fua botta tontra fa 
Donna acqua tome un fiume, e la tetta aiu- 
to la Donna , ed aprì la fua bocca , ed affòe- 
bì il fiume, thè butto il Dragone dalla fu* 
bocca ; ed il Dragone fi fdtgn'ocontra la Don- 
na, e/e ne and'o per far guerra agli altri 
della fua generazione , che affermano li pre- 
cetti di Dio , ed hanno il tefiimonio dì Getto 
Cri fio, e re fio fopra l’arena del Mare - 
9f. Quello è il Tefto delf'EVanficlifta, 
e parla di cola trai cor fa -^perché allora fe 
gli inoltrava la vifione di quelli*, che già 
era pattato, e dice: Cbt apparve nel Cielo 
nn gran fegno, una Donna coperta di Sole, 
e / otto de’ fuoi piedi la Luna , e coronato it 
fuo Capo ton dodici Strile. Quella vifione 
apparve veramente nel Ciclo per volontà 
di Dio, che fece compatire manifella al- 
li buoni, e mali Angeli, acciocché colla 
fua villa detcrminailcro le loo volontà 
ad ubbidire alli precetti del (uo benepla- 
cito; e così la videro prima efee li buoni 
fi detcrminalfero al bene, e li mali al pec- 
cato. E fu come fegno di quanto ammi- 
rabile aveva da eflere Iddio nella fabbri- 
ca della umana natura : e (ebbene di ella 
ne aveva dato agli Angeli la notizia, ri- 
velandogli il Miftero dell’ Unione ipofla- 
tica ; volle però manifcltargliclo per dif- 
ferente modo 'n una pur» C i cattila, e 
nella più perfetta , e lanta , che dopo di 
Crilto nonio Signore aveva da creare. Ed 
anco fu come legno, acciò li bnojri An- 
geli fi aflìcurallcro, che per la dtfubbt- 
C a dienza. 
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dienza di’ mali, benché Dio rcrtafTeoffe- e che avevano da affìrteréi ed aiutare il 
(o, non lalceria d’efeguire il decreto di Genere amano, cuflodendo gli Uomini, 
creare gli Uomini: perche il Verbo urna, difendendoli da* tuoi nemici , cd indiriz- 
nato, c quella Donna Madre tua, l’ob. zandogli alla eterna felicità; c che loro 
bligariano infinitamente , benché li difub- medelimi lo ricevevano per li meriti del 
bidienti Angeli l'avrebbono potuto difob- Verbo umanato, prelevandoli Sua Divi- 
bligarlo. (4) Fu ancora come arco del na Macfià in virtù del medefimo Criflo, 
Ciclofalla di cui fomiglianza fi metteria preveduto nella fua Mente Divina, 
quello delle nubi dopo il diluvio)acciò fi 97- E come tutto quello fu di grande al- 
afficuralle, che fe gli Uomini pccca/fero legrezza, c godimento porgli Angeli buo- 
come gli Angeli , e fu (fero difubbidicnti, ni , fu anco di gran tormento per li mali, 
non fariano caligati, come efiì , lenza re* c come principio, e parte del lorocaftigo: 
miffìone ; ma che gli daria medicina falu- perche lubito conobbero quello, di che 
tare, e rimedio per mezzo di quel mara. non s’erano approfittati jechequella Don- 
vigliofo fegno. E fucome dire agli Ange- na gliavcva da ftiperarc, e fracalTargli il 
li: Non caligherò io di quella maniera capo. Tutti quelli Miflerj, e molti che 
Jc creature, che hoda creare : perché dal- non pollo (piegare, comprei'e l’Evangeli- 
ia natura umana ne verrà quella Donna, Ila in quello Capitolo, e maggiormente 
nelle di cui vilcere prenderà carne il mio in quello gran legno; benché lo riferì - 
unigenito, che farà il rilloratore della fca conolcurità, cd enigma, finché giun- 
ntia amicizia, quieterà la mia giuflizia, gcITe il tempo. 

ed aprirà il cammino della felicità, che 98- Il Sole del quale fi dice elTcrvcftita la 
chiuderà la colpa. Donna, é il vero Sol di Giuflizia, acciò 

9<S. In tcflimonio di quello I’AltilTimo gli Angeli intcndelfero la volontà efficace 
alla villa di quel fegno, dopo che gl i An- dell* Altilfimo , che fcmpre voleva, ede- 
geli difubbidicnti furono cadigati fi moa terminava affilierò per grazia in quella 
nrò alli buoni Angeli , come placato, e Donna, fargli feudo, e difenderla col (uo 
ralferenato dall’ira, che gli cagionò la braccio invincibile, e patrocinio. Teneva 
fuperbia di Lucifero; ed a noftro inten- lotto li piedi la Luna: perché nella divi- 
dere fi ricreava colla prefenza della Regi- (ione, che fanno quelli due Pianeti del 
Radei Cielo, rapprefentata in quella Imma- giorno, e notte, la notte della colpa, fi- 
gine; dando ad intendere agli Angeli San- gmficajta nella Luna, aveva da rollare a’ 
ti , che metteria negli Uomini, permez- luoi piedi; ed il Sole , chec il giorno del- 
io di Criflo, e della fua Madre, la gra- la grazia, aveva da veltirla tutta eterna* 
zia, c doni, che gli A pollati per la loro mente ;cd ancora , perche le mancanze dei- 
fellonia aveano perduto . Cagionò ancora la grazia , che toccano a tutti li mortali , 
un altro effetto quel fegno negli Angeli avevano da Ilare (otto i fuoi piedi ,cgiam- 
buoni, li quali elfendo per Pollinazione, mai potevano alcendere al corpo, cd ani- 
c contcfa con Lucifero, a nollro intende- ma , che fcmpre avevano da llaienell'ac- 
jc, quali afflitti , contrillati, c turbati, crcfcimcnto lopra tuttigli Uomini, cd An- 
volle f Altilfimo, che colla villa di quel geli, ed ella fola aveva da mantenerli li- 
fegno fi rallcgrallcro , ed allagloriaelfen- ocra dalla notte, e mancanze di Lucife- 
ziale fi aumentale quello godi mento acci- ro, ed Adamo, che fcmpre li calpefleria, 
dentale, meritato ancora e.olla fua vitto- lenza che potelfcro prevalere coatra d’e(« 
zia contra Lucifero; c vedendo quella fa . Superate , cd unite le colpe , c forze del 
verga di clemenza (b) che le glimoftra- peccatooriginaIe,edattuale,failSignorC| 
va in fegno di pace, canofceffero fubito, chefi vedano a’ luoi piedi alla prefenza di 
-che non *’ intendeva per elfi la legge del tutti gli Angeli, acciocché li buoni la cono^ 
cafligo, mentre avevano ubbidito alla di- Icano , c li mali (benché non tutti li Miflerj 
vina bontà, e Cuoi precetti. Intclèro fi* della vifione comprcfèro ) temano quella 
milmente li Santi Angeli in quella Vilio- Donna eziandio piima eh* abbia l’clTere.' 
ne molti de’Mifterj, c Sacramenti dell* | 99. La Corona di dodici Stcllechiaro é. 

Incarnazione, che in ella fi rinfcrravano, Iche fono tutte le virtù, che avevano da 
e della Chiefa militante, e fuoi Membri; icoronare quella Regina de* Cicli, edella 
00 G(n-0 . v. i|. W Eflb. 4. v. il I Terra; 
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Terrà ;“mà il Mirtcro d'clTcrc dodici , fu 
per le dodici Tribù d’Jfraclc, dove fi ri- 
ducono tutti glielctti , epredeffinati,fic- 
come l’Evangelifta nelcap. 7-dcll’Apoca- 
liffe; e perchè ruttili doni, grazie, e vir- 
tù di tutti gli eletti avevano da coronare 
la loro Regina in grado l'uperiore , ed 
eminente ccccUò , le le pone la Cotona 
di dodici Stelle (òpra il fuo capo. 

100. Si ritrovava gravida : perchè alla 
prefanza di ruttigli Angeli, pcralJegrcz- 
za de'buoni, c caftigo de’ mali i che ren- 
devano alla volontà divina , ed a quofti 
Miflerj, fi manifcftaflc , che tutta la San- 
tilfirna Trinità aveva eletta quella ammi- 
rabile Donna per Madre dell* Unigenito 
del Padre . E come quella dignità di Ma- 
dre del Verbo era la maggiore, principio, 
c fondamento di tutte 1' eccellenze di 
quella gran Signora , c di quello legno ; 
perciò fi propone agli Angeli , come de- 
pofito di tutta la SantilTima Triniti , nel. 
la Divinità , c Pcrlòna del Verbo urna- 
nato: poiché per 1* infeparabilc unione , 
ed aderenza delle Pcrfonc alla indi vifìbi- 
le Unità , non polfono lalciare di ilare 
tutte le Perlone, dove ila cialchcduna ; 
benché fola quella del Verbo prefe carne 
umana, e di lei fola era gravida. 

tot. E partorendo mandava voci ; che 
quantunque la dignità di quella Regina, 
eMiflcro aveva da il re nel principioce- 
lato, acciò nafcclfc Dio povero, umile , 
c nafcollo; ma dopo quello parto die vo- 
ci cosi grandi , che il primo ecco fece 
conturbare , ed ulcire tuor di ft il Re 
Erode, c li Magi; obbligandogli ad abban- 
donare le loro caie, e patrie per venire a 
cercarlo. Alcuni cuori fi turbarono ; (a) 
ed altri con effètto interiore fi mollerò , 
e crcl'ccndo il frutto di quello parto , 
quando fu innalzato nella Croce , (6) 
diede voci così grandi, che fi fono alcol 
tate dall'Oriente al Ponente, cdal Set- 
tentrione al Mezzogiorno . (c) Tanto s* 
alcoltò la voce di quella Donna che die- 
de partorendo la Parola dell'Eterno Padre. 

101. Ed era tormentata per partorire . 
Non dice quello, perchè avea da partorire 
con dolori, che quello non era poflibilc 
in quello parto divino ; ma poiché fu gran 
dolore , c tormento per quella Madre , 
die in quanto alla Umanità ufcilfc dal 

Opere Jlgreda Tom. 1. 

(a) Matti l J. (b) 7 v't'.lz.J 1 ' (c)/^ow.IO.i8. ' 
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Iccreto del fuo vergineo vèntre quel cor- 
picciuolo divinizato per patire, e lugget- 
to a foddisfar il Padre per li peccati del 
Mondo, c pagare ciò, che non avea da 
commettere , che tutto quello già cono- 
fceva la Regina per la fcienza delle ferie- 
ture . E per l’amore naturale di tale Ma. 
dre a tal Figliuolo, naturalmente l’avea 
da fentire, benché uniformata alla volon- 
tà dell’ Eterno Padre . Ancora fi com- 
prende in quello tormento quello , che 
aveva da patire la pictofilfima Madre , 
conoscendo li tempi , ne'quali avea d'ef- 
(ere priva del luoTeforo, dopo ulcito dal 
fuo Talamo verginale; benché, inquan- 
to alla Divinità , lo teneva conceputo 
nell’Anima; ma in quanto all' Umani, 
tà Santilfima, avea daffare molto tempo 
fenza di lui, ed era Figliuolo fóto fuo . 
E benché l’Altilfimo avelie determinato, 
che tulle dente dalla colpa; non però la 
prefervò da' travagli , c dolori , corri, 
fpondenti al premio , che le le apparec- 
chiava. E così furono li dolori di quello 
paito, non effetti del peccato, come di- 
fendente da Èva ; madcll’iotenfo , epcH 
fetto amore di quella Divina Madre al fuo 
unico , e Santilfimo Figliuolo . Tutti 
quelli Sacramenti furono per li Santi An- 
geli motivi di lode , c di maraviglia ; e 
per li mali principio del calìigo loro. 

ioj. E fu veduto nel Cielo un altro fegno; 
fi vide un Dragone grande , erofjo, tbe tene- 
va fitte tefte , dieci corna , e fette diademi nel- 
le lue te fi e , e con la coda flrafcinavala terza 
parte delle Stelle del Cielo , e le butto in terra . 
Seguì poi il diligo di Lucifero , c fuoi col- 
legati; perché alle fuc beffcmmic contra 
quella fcgnalata Donna , fegui la pena d* 
eflerfi trasformato d’Angelo bcllilTìmoin 
un fiero, •cbruttilfimo Dragone, compa. 
rendo anco il legno fenfibilc, c figura cite- 
riore , ed in alto con fuori fette tefte ; che 
furono fette legioni, o (quadroni, nel li 
quali fi ripartirono tutti quelli , che lo Se- 
guirono, c calcarono. Ad ogni Principa- 
to, o Congregazione di quefte, diede il 
fuo Capo, ordinandogli, che pcccalfcro , 
cprendcfferoacontofuo incitar, c muove- 
re li lette peccati mortali, che comunc- 
mcntcli chiamanocapitali : perchè in dii 
fi contengono tutti gli altri peccati, clo- 
no capaci come di parzialità, che fi folle- 
vano contraDio; quelti fono Supeibia,. 

C ? Invi- 
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Invidia, Avarizia, Ira, Liiifiiria, Gola , 
c Pigrizia, che furono li lette diademi , 
con quali Lucifero trasformato in Drago- 
ne fu coronato. Dandogli Dio quefio ca- 
f'tigo, ch'egli fi negozio, in premio del- 
la lua orribile malvagità , per se, e per li 
faoi confederati ; che per tutti fu ringo- 
iar caftigo , e pena corrilpondcntc alla 
malizia, elTcndofi fatti autori dclli fette 
peccati capitali. 

104. Le dicci corna dcllctefte, fono li 
trionfi dell’iniquità , e malizia del Drago- 
ne, eia glorificazione, ed efaltazione ar- 
rogante, e vana, ch’egli attribuire a se 
ltelfo nell’ efccuzionc de’vizi. Econque- 
fti depravati affetti, per conicgu ire il fine 
della fua arroganza , efebi agl’infelici An- 
geli la fua depravata, e velcnofa amici- 
zia , finti Principati , maggioranze, e pre- 
mi . E quefta promella piena d’ignoran- 
za , cd errore beltiale , fu la coda , con cui 
il Dragone ftrafeinò la terza parte delle 
Stelle del Cielo: perchè gl i Angeli erano 
Stelle, efarebbono ftatirifplendcnti con 
li altri Angeli , e Giufti , (a) come il 
olein perpetue eternità. Ma il caftigo 
meritato li precipitò nella terra della lo- 
ro sfortuna in fin al centro di elTa , che c 
l’ Inferno , (b) dove per (empie (aranno 
privi della luce, e dell’allegrezza. 

to 5. £d il Dragone fi pofe innanzi alla Don- 
na per inghiottir fi il Figliuolo, (he avea da 
partorire. La luperbiadi Lucifero fu così 
fmifurata , che pretefe collocare il (ito 
Trono nelle altezze, ( c ) ccon lomma va- 
nità dilfe allaprclenza di quella fegnala- 
taDonna: Cotefto Figliuolo, che averà 
da partorire cotefta Dolina , è di natura 
inferiore alla mia, io Io inghiottirò, e lo 
farò perire , ccontia lui unirò una parti- 
ta , che mi liegua , e (èminerò dottrina con- 
tra li Cuoi pensieri , e leggi , che vorrà or- 
dinare, egli farò perpetua guerra , econ- 
traddizione. Ma larilpoltadell'Altiifimo 
Signore fu , che quella Donna avea da 
partorire un Figliuolo Uomo , ebe dovea reg- 
gere le Genti con verga difetto . E queft’ Uo- 
mo, aggiunfe il Signore, non Colo farà Fi- 
gliuolo di quelta Donna; ma ancora Fi- 
gliuolomio, Uomo, eDiovcro, forte, 
che vincerà la tua fuperbia , e fracaflerà il 
tuo capo. Sarà per te, c per tutti quelli, 

fa) Dan.n.v.J. (b) Inda epift.v.6. 

(c) 1 fai. 1 j. v. 13. c r 14. 


cheti afcolteranno Giudice rfgorofo, (d) 
ed Onnipotente , che ti comanderà con 
verga di ferro , e fare lvanirc li tuoi luper- 
bi, e vani penfieri. (r) E làrà quello Fi- 
gliuolo trasferito al mio Trono, c lederà 
allamia delira, e giudicherà, mettendo 
li fuoi nemici per ilcabcllo dc'luoi piedi, 
acciò trionfi di elfi , e farà premiato, come 
Uomogiulto , e eh’ ellcndo Dio , ha ope- 
rato tanto per le fuc Creature, e tutti lo 
conofceranno «egli daranno riverenza , e 
gloria; (/) e tu «come il più infelice, co- 
noscerai quale fia il giorno dell'ira del 
Sommo Onnipotente . E quefta Donna 
farà pofìa nella folitudine , dove teneva luo- 
go apparecchiato da me. Quelta folitudine» 
dove fuggi qaelta Donna, è quella, ch’eb- 
be la noltragran Regina , efTendo unica , e 
foia nella fomma Santità , ed clcnzionc da 
ogni peccato; perchè eircndo Donna della 
comune natura de’mortali , avanzò tutti 
gli Angeli nella grazia, doni , c meriti , 
che con elfi ottenne , (g) e così fuggi , e fi 
pofe nella folitudine tra lepurcCreature, 
ch*è unica, e fenza limile fra tutte . E fu 
così lontana dal peccato quella folitudine » 
che il Dragone non potè giungerla, e la 
perde di viltà, non potendola nemmeno 
ravvilare nella fua Concezione; c cosi la 
pofe l’Altiifimo fola , ed unica nel Mon- 
do , fenza fubordinazioneal Serpente ; an- 
zi l’ alficurò, e con ferma prole fta deter- 
minò, e diife: Quelta Donna ,dall’iftan- 
te ch’abbia l’clfete , ha da elTer mia eletta , 
cd unica per me ; io la faccio cfcntc da 
ora innSnzi dalla giurifdieionc de’ fuoi 
nemici, e le afTegno un luogo di grazia 
eminentiflìmo , e foto , aedo ivi fia ali- 
mentata mille ducenti , e ftffanta giorni . 
Quefio numero di giorni avea da ftarc 
la Regina del Cielo in uno fiato altjf- 
fimo di fingolari favori , benefici inte- 
riori, e fpitituali, aliai memorabili, cd 
ammirabili; e quefio fu negli ultimi an- 
ni della fua vita , ficcome a luo luogo 
dirò colla divina grazia : ed in quello 
(tato fu alimentata cosi divinamente , 
che il nofiro intelletto è aliai limitato 
perconofcerlo: perchè quefti benefici fu- 
rono come fine, dove fi ordinavano gli 
altri della Regina del Cielo, e la con- 
clufionc di elfi; per quefio furono dife- 

gnati 

(d) Vfal. 1. v. 9. (c) Tfal. io?.v.i. (T 1. 

(f) Sopbo. 1.11.14. (g) Cant. 6.v. 8. 
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Sitj 0 t la [piega z : ont del Capìtolo iuoietimt 
deli' pacali . 

tOf. T7 D accadde in Cielo una granbatta- 
i . giu ; Mie btle , e [noi ^Angeli tom- 
ba nettano tei Dragone, ti il Dragone , t Juoì 
* Angeli combattevano. Avendo manifclla- 
to H Signore ciò , che fi è detto alti buo- 
ni, c mali Angeli, il Santo Principe Mi- 
chele, e tuoi Compagni , colla divina per- 
miifione, combatterono col Dragane, c 
luoi tcguaci. E fu ammirabile quella bat- 
taglia; perchè ficombatteva coll* tncellee- 
to, e volontà.* San Michelccoi zejo ,chc 
ardeva nel iuo cuore, dell'onore dcIl'ÀI- 
tilJimo, armato del potere divino, e col- 
la iua propria umiltà, fece rcfìllcnza alla 
vaneggiarne luperbia del Dragone dicen- 
do: Degno è l’Altiìfìmo d’onore, lode , 
e riverenza, d'cflcr amato, e temuto, ed 
ubbidito da ogni Creatura, ed éOnnipo- 
teatc per operare tutto quello, chela Iua 
volontà vuole, e niente potrà volere, che 
non fiamoltogiufto,chi c increato, c lèn- 
ta dipendenza da altro eirerc, e ci diede 
per grazia quello, che abbiamo, crcan- 
doci , e formandocidalni«itc,*epuòcrca- 
rc altre creature, quando, e coinè fata il 
<uo beneplacito; e ragione farà , che noi 
profittati, ed umiliati alla fua divina prc- 
lenza, adoriamo la Macltà Sua, e Reale 
grandezza. Venite dunque. Angeli, le- 
guitemì, ed adoriamolo , e lodiamo li luoi 
ammirabili, ed occulti giudici, c le lue 
pctfcuWfìme , c fantilfìme opere - £’Dio 
Altillìmo, c Supcriore ad ogni Creatura; 
e non lo farebbe, fe noi potelfimo cono- 
scere, c comprendere le lue grand* opere. 
Infinito è nella Capienza, e bontà , ricco 
nc’fuoi tefori, e benefici , e come Signore 
di tutto , che niente lu bilogno, li può 
comunicare a chi più gli piace, e non 
può errare nell* elezione. Può amare, e 
darfia chi amerà, ed amarchi vuole, elol- 
levarc, creare, arricchire cht piùgufterà; 
ed in tutto farà Savio, Santo, ed Onnipo- 
tente. Adoriamolo con rendimento di gra- 
zie, per l’ammirabile opera , che ha deter- 
minato dclPlncarnazionc, e (avori del fuo 


riamoio, e riceviamolo per noftroCapc; 
conferiamo, che è degno d’ogni gloria, 
lode , e magnificenza ; c come Autore del- 
la grazia, c delia gloria, diamogli vir- 
tù , e divinità. 

107. Con qticftc armi combattevano San 
Michele, e luoi Angeli, come con Forti 
dardi lontra il Dragone, e li fuoi, che 
anco combattevano con beftemmte ,*ma al- 
la viltà ù; 1 Santo Principe non potendo 
reliltcrc, fi disfaceva in furore , e per il 
tormento voleva f uggirlène ; ma la vo- 
tomi Divina ordinò, che non lo!o tulle 
taltigato; ma ancora vinto, ed a fuodi- 
Ipetto conolce.Tc la verità, e potere Divi- 
no ; e benché beltemmiando d iceva .* Ingiù» 
ito, è Dio in lolievare l’Umana natura 
(opra l’Angelica; io fono il piùccccllen» 
te,cd Angclobello, enti fi dcvcll trion- 
fo. I > ho da mettere il mio Trono /òpra 
le Stelle, e Iprò limile alì* Altilfimo, c 
non mi lòggetrerò aniuno di natura infe- 
riore, nè conlcntirò, che ini preceda al- 
cuno, c che fia maggiore di me. lo llclfo 
replicavano gli apofhtt fegnaci di Lucife- 
ro. Ma San Michele replicò.* Chi v’c» 
che polla uguagliarli, e compararli al Si- 
gnore, che abita ne* Cieli? ammutolffii 
nemico nelle tue formidabili bclkmmiejé 
giacche l’iniquità ti pollìede, allontana- 
ti da noi ,0 infelice, ed incamminati col- 
la tua cicca ignoranza, e malvagità alla te- 
nebro!» notte , e caos dcllcpene Infernali? 
e noi ,0 Spiriti del Signore, adoriamo , c ri- 
veriamo quella fortunata Donna ,che ha da 
dare al Verbo Eterno Carne umana, e rtco- 
nofciamola per noftra Signora, e Regina-' 

J08. Era quel gran legno della Regin* 
feudo in quella contefa per li buoni An- 
geli, ed armaoffenfiva contra li mali .*pcM 
che in fua comparazione, le ragioni, * 
zuffa di Lucifero non aveva forza fi tur- 
bi va, e fi ammutoliva, non potendo tol- 
lerane li Miller j , e Sacramenti , che in quel 
leg'tn erano rappttfentati .* c come che per 
la vWlù Divina era comparfo quel mille- 
rio lo legno, volle ancora, che apparili* 
l’altra figura, o legno del Dragone rof- 
10 , che per elio fulfe ignominiofamcnte 
precipitato, e lanciato dal Cielqcontut- 
to Ipayento, e terrore de* luoi Icguaci,* 
C 4 „ co» 
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con ammirazione degli Angeli Santi: e 
tutto quello cagionò quella nuo.va dimo- 
ftrazionc del potere, egiuftizia di Dio. 

109. Difficile è» che fi riduca a parole 
quel che pafsò in quella memorabile bat- 
taglia} per ritrovarli tanta diftanza tra le 
brevi ragióni materiali} e la natura, ed 
operazioni ditali, e tanti Spiriti Angelicìi 
pero li nuli non prevaltffero: perchè l’in» 
giuftizia, c menzogaa , ignoranza, e ma- 
lizia , non poflòno prevalere contra l’equi- 
tà, luce, e bontà, nc quette virtù poffo- 
no elfcre vinte dalli vizi . E perciò dice, 
tbt da allora in poi non fi trovo il luogo nel 
Cielo. Coti li peccati, checommiferoque- 
ftt ingrati Angeli, fi fecero indegni dell’ 
eterna villa, c compagnia del Signore, e 
la loro memoria fi Icanccllò dalla (ua men- 
te, dove innanzi alla caduta (lavano co- 
me ferirti per li doni delta grazia, che gli 
aveva donato ;c come furono privi del jus, 
che aveano del li luoghi , eh’ erano pre- 
venuti, (è fallerò flati ubbidienti; fi tra- 
sferì queflo ius agli Uomini, efuronoper 
loro dedicati ; celiando cosM'cancellati li 
vcftigj degli Angeli apofiati , chegiammai 
fi ritroveranno nel Ciclo. O malvagità 
i ni elice , c non bene efagerata infelicità, 
degna di così fpaventevole, e formidabi- 
le cafligo! Soggiunge, c dice: 

110. E fu buttato quel Dragone, antico 
Serpente , ebe fi chiama Diavolo , t Satana fi 
fo, eie Inganna tutto il Mondo, t fu preci - 
pitdto alla terra , e li /noi Angeli. furono 
buttati con lui. Ributtò dal Cielo il San- 
to Principe Michele Lucilerp convertito 
in Dragone con quella invicibì le parola: 

( ebl come Diof ) che fu tantoefficace ,fche 
potè annichilare quel fuperbo Gigante, e 
tutti li fuoi eferciti , c lanciarlo con for- 
midabile ignominia all'infimo della ter- 
rai dando principio colla lua infelicità, 
e caltigo ad aver nuovi nomi di Drago- 
ne, Serpente, Diavolo, e SatanalTo, li 
quali gli pofe il Santo Arcangelo nella 
battaglia; e tutti notificano la (ua iniqui- 
tà , e malizia; e privo per elfa della felici- 
tà , ed onore, che demeritò, fu ancora 
privo de’ nomi, e titoli di grand’otre, 
ed acquiflò quelli, che dichiarano la fua 
ignominia, e l’intento di malvagità, che 
propolc, ed ordinò alti fuoi conlederati, 
che ingannaircro,epcrverti(fero tutti quel- 
li, che viveircro nel Mondo, raaoifeflan- 


do la fua iniquità; però-qnello, che nel 
fuo penficro feriva le Genti, fu condotto 
all’Inferno, ficcomc dice Ifiaia cap.14.al 
profondo del Iago, ed il fuo cadavere da- 
to in preda a’ vermi, cd al tarlo della 
lua mala coicienza ; adempiendoli inj_u- 
cifeio tutto quello, che dice in quel luo- 
go il Profeta. 

m. Rcfiando liberoil Cielo dalli mali 
Angeli., s’apti la cortina della Divinità 
alli buoni, ed ubbidienti ; trionfanti , e 
gloriofi quelli , c calìigati in un medeli- 
rao tempo li ribelli, fiegue l’Evangelifla , cbt 
afcolfo una gran voce nel Cielo, che diceva; 
adcju e fiata fattala fatui e e la virtù ei il Rr- 
gno del volito Dio, t la potè Uà del JuoCri- 
fio: perchè i flato precipitato l' accuf tiare 
de' trofici fratelli , cbt nella prtfenepdel »*• 
fico Dio gli accufava di giorno, ’t di notte « 
Quella voce, che intefe l'Evangclilla ,fu 
della Pcrlona del Verbo, c la fentirono, 
cd intcfero tutu gli Angeli Santi, egli 
cechi loro giunterò infinoall’Inlcrno , de- 
ve iece tiemare, ed impaurire li Demo- 
ni: benché non tutti li iuoi Mifieri info- 
ierò ; ma foto quello, che P Altilfimo fi 
compiacque , per maggior pena loro , c ca- 
ltigo. E fu voce del Figliuolo, a nome 
dell’ Umanità . che avea da prendere, do- 
mandando all’Eterno Padre, che fulfe fat- 
ta la (alute, e viitù, e regno di Sua Di- 
vina Maefià ,cla Potcllà di Crillo : perchè 

? iàer» fiato precipitato l’accùlatore de’ 
uoi fratelli del medefimo Crillo Signot 
noftro, eh’ erano gli Uomini. E lu co- 
me una petizione innanzi al Trono del- 
la Santilfìma Tiinuà, che fulfe fatta la 
Ialine, e virtù, e li mifterj del Incarna- 
zione , c Redenzione fufTero confermati, 
ed c.leguiti contra l’invidia, e furore di 
Lucifero, eh’ era fccfo dal Cielo adira, 
to contra la natura umana , della quale 
il Verbo fi aveva da vekirc. E perciò 
con lommo amore, e compalfionc li chia- 
mò fratelli , e dice, che Lucifero gli ac - 
cufava di giorno , t di notte : perchè alla 
prcfcnza dell'Eterno Padre, c di tutta 
la Santiflirua Trinità, gli accusò nel gior- 
no, che godeva della grazia, deprezzan- 
doli daallora colla fua fuperbia, c dopo 
nella notte delle lue tenebre, e della no- 
ftra caduta, ci aecufa molto più, iena*, 
avere da celiar giammai da queft’ accu- 
la , e pcrfccuzione , mentre durerà il 

Mondo ì 
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Mondo; e chiamò vittù , potcflà, c re- 
gno le opere , emifterj dell'incarnazione, 
e Morte di Crifto: perchè con ella fi ope- . 
rò tutta , e fi manifedò la lua virtù, e pò- j 
tenza centra di Lucifero . 

ni. Quella fu la prima volta, che il 
Verbo, a nome dell* UmanitàTìntercc- 
dettc per gli uomini innanzi al Trono 
della Divinità: ed, a noflro modod’in- 
tcqdcrc, il Padre Eterno conferì quella 
yetizionc coll.e Perfone della Santiflima 
Trinità; e manifcllando alli Santi Ange- 
li, in parte , il decreto del Divino Con- 
cilloro Sopra di quelli Sacramenti , dille 
loro: Lucifero ha inalberato la bandiera 
della Superbia, e del peccato, e con tut 
ta l'iniquità, e furore perfeguiterà ilGe 
nere umano ,e con aduzia pervertirà mol- 
ti , valendoli di loro tpedefimi per didrug- 
gerli ; e colla cecità dotti peccati, e vizi 
in divedi tempi, prevaricheranno con pe- 
ricolosa ignoranza; ma la luperbia men- 
tirà, ed ogni forte di peccato, e vizio s’ 
allontani in infinito dal noltro edere, e 
volontà. Innalziamo dunque il trionfo 
della Virtù, e Santità, e lì umani a tal 
fine la feconda Pedona ; facciali pattìbilc, 
e dia dima, ed inferni l’umiltà, ubbidi- 
enza, e tutte le virtù, e faccia la fallite 
per tutti i mortali ; ed effondo vero Dio, 
fi abbatti, e fia fatto il minimo ; fia Uomo 
giildo, ed efemplare, e Maettro di tutta 
la Santità; muoja per la falutc dc'fuoi 
fratelli; fia la virtù fola accettata nel no- 
flro Tribunale, e quella, che trionfi Sem- 
pre del vizio. Sollcviamogliumili , umi- 
liando li fuperbi. Facciamo che li trava- 
gli, ed il patire fia glorioloal noflro bene- 
placito. Stabiliamo d’alfiftercagli afflitti , 
e tributati, e che fiano efercitati, ed at 
flitti li nodri amici ; (a) e per quelli mezzi 
ottengano la noflra grazia , ed amicizia; 
e eh* etti ancora , fecondo la Sua polfibi- 
1 ità , tacciano la falute, operando la vir- 
tù. (6) Siano beati quelli, che piangono: 
fiano fortunati li poveri, e quelli, che 
patiranno per la giuOizia, c per il Capo 
loro Crido: c fiano innalzati li piccoli, 
cd ingranditi li manfueti di cuore: fila- 
no amati come nodri figliuoli li pacifici: 
fiano nodri carittìmi quelli, che perdo- 
neranno, c Soffriranno le ingiurie, cd 
ameranno ifuoi nemici. Attigniamo a tutti 

(i) Ai 4 nb.it. <p, »8. (b) Mini. y. o>. j. 
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copiofi frutti di benedizione de Ila, nortra 
grazia, c premi d’immortal gloria nel Cie- 
lo. Il nodro Unigenitoopreràqueda dot- 
trina ; e quelli, che lo leguiteranno, fa- 
ranno nodri eletti, regalati, refrigerati * 
c premiaticele le loro buone opere làran* 
no rigenerate nel nodro penderò , come 
caula primaria della virtù. Permettiamo» 
che li mali opprimano d buoni, e fiano 
parte della loro corona; quando per le 
detti meritano il cadigo : vi fia lo fbandato 
per il buono, e fia sfortunato chi lo ca- 
gionerà, (d)c beato, .chi lo patirà : li gon- 
fi, c fuperbi affliggano, c vituperinogli 
umili; c li grandi, c potenti li piccioli» 
c drapazzino gli abbattuti ; c quedi, in 
luogo di maledirli, gli diano le benedi-- 
zioni; e mentre faranno viandanti, .fiano 
deprezzati dagli uomini, e dopo fiano 
collocati cogli Spiriti , cd Angeli nodri 
Figliuoli, c godano della fede, e premi» 
che gl’infelici , e malavventurati perdet- 
tero . Siano li pertinaci , e fuperbi condan* 
nati ad eterna morte , dove conosceranno 
il loro infipicntc procedere, c protervia.' 

113. Ed acciocché tutti abbiano vero 
efempio, c grazia (ovrabbondante , le di . 
lei fi vorranno approfittare; difccnda il 
noflro Figliuolo pattìbilc, criparatore,e 
redimagli uomini, (li quali Lucifero pre- 
cipiterà dal loro felice dato) e li follcvi 
con li luoi infiniti meriti. Sia fatta la fa- 
llite a detto nella nodra volontà, e deter- 
minazione, che vilìa Redentore, c Mae- 
dro ; (e) che meriti , ed infogni , nafeendo , 
e vivendo povero, morendo deprezzato, 
c condannato porgli uomini a morte brut- 
tilfima , (f) c vergognola : fia giudicato per 
peccatore , c reo , e Soddisfaccia la nodra 
giudizia per l’offela del peccato: c perii 
tuoi meriti preveduti ufiamo della nodra 
milcricordia , c pietà: cd intendano tut- 
ti, che l’umile, il pacifico, e che oprerà 
la virtù, Soffrirà, e perdonerà; quedo Se- 
guirà il nodro Crido, e farà figliuolo noJ 
Ifro : (g)c chcniuno potrà entrare volonta- 
riamente nel nodro Regno, feprima non: 
niega fe Itcttò ,e portando la Sua Croce,(fc) 
fiegua il Suo Capo, e Maeltro. Equefto farà 
il noftroRcgno .compofto dalli perfetti, e 
che legitimamcntcaveranno travagliato, é 

guer- 

fc) Mani». 18.01.18. (d) AUttb. 18.01.7; 
(cì Maff. 8. 10. (i) 1 f*l. f$. 12. 

(3; bUlt- 5. < 5 . 4?. (li )bUtt. 14. 
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guerreggiato, pérfcverando fino al fine, lilla dice, che fu fatti là potefià, la fa; 
u) Quelli averanno la p.me nella po- Iute , la virtù , ed ilRegno diCriflo; ma 
teflà del noftro Crifio , che adefio fi é quello, chemillcriofamentefìioperò, luche 
fitta, c riabilita ; perché c llatobattuto li predeftinati furono legnati, e polli in 
J’accufatorc de* Puoi fratelli, ed è fatto certo numero , e fcritti odia memoria 
fuo trionfo ; acciocché lavandoli, e pu- della Mente Divina, per li meriti pre- 
dicandoli col fuo Sangue, fia per lui l* veduti €1 noltro Signore Gesù Crifio . 
eialtazione, e gloria: (b) poichècgli lo* Omiflcro, e fccrctoincfplicabtlediquel- 
lo farà degno d'aprire illibrodella Lcg. lo, che pafsò nel petto di Dio ! o for- 
ge di grazia ,c farà Cammino, Luce, Ve* funata fotte per gli Eletti! chepunto di 
riti, eVua , acciocché gli uomini veti- tanto pefo ! che Sacramento così degno 
gatto ime, (t) £ lui folo aprirà lepor- dell* Onnipotenza Divina ! che trionfo 
te dd Cielo ,( 4 ) farà Mediatore, ed della poterti di Crifio 1 felici infinite 
Avvocato de* mortali, ed in lui averan- volte li Membri, che furono assegnati , 
no Padre, Fratello, e Protettore; giac- ed uniti a tal Capo. O Chiefa grande , 
ché hanno accufatore, e pcrfccutore . E Popolo grave, e .Congregazione tanta , 
•gli Angeli, come Figliuoli nollri , che e degna di tal Prelato, cMaeftro! Ncl- 
ancora opereranno la falute , e virtù , la confiderazionc di così alto Sacramene 
(e) e difenderanno la potefià del mio to fi fommerge tutto il giudizio delle 
Crifio, fiano coronati, ed onorati per tut. creature, ed il mio" intendere fi fofpen- 
ta l’eternità dell* eternità della nofira de, c la mia lingua fi ammutolifce . 
prefenza. 116. In quello Concilierò delle tre 

it4> Qucfia voce ( che contiene limi- Divine Perfone gli fu donato , e come 
fierj reconditi della coftituzione del Mon- conlegnato all’Unigenito del Padre quel 
do, (f) manifeftati per la dottrina , c milleriofo libro de li* Apocalisse , ed al- 
vita di Gesù Crifio ) ufei dal Trono , lora fu comporto, fotto le ri ito , e chiulo 
.c diceva, c conteneva più di quello, che con lette fuggelli, che riferilcc 1 * E va ri- 
porto io fpiegare; e con eifa furono in- gelida, in fino che prefe carna umana’, 
rimate alti Santi Angeli le commellioni , c l’aprì, slegando d’ordine fuo lifuggel. 
che avcvano'da efercitare : a S. Miche- li colli mifierj, che dalla fua Natività, 
Je , e S. Gabriele , acciò tufferò Amba- Vita, e Morte, andò operando fino al 
(datori dfl Verbo (intanato, c di Maria fine di tutti . É quello , che conteneva 
fua Madre Santifiìuu, e fuifero Miniftri quello libro , era tutto quello , che de- 
per tutti li Sacramenti dclI’Jncarnaziorte, cretò la Santilfima Trinità dopo la ci- 
, e Redenzione! e molti altri Angeli fu- duta degli Angeli, ci appartiene all’In- 
roao deftinati con quelli due Principi carnazionc del Verbo , alla Legge di 
per il mifiero, che qui innanzi fi dirà . grazia, alii dieci Comandamenti, li (et. 
Ad altri Angeli defttnò , ed ordinò il te Sacramenti, e tutti gli Articoli della 
Tutto Onnipotente, che accompagnafie- Fede; e tuttodì» , ebe in elfi fi contic- 
ro, ed aflìfteffero alle Anime , e le in ne , c coll’ordine di tutta la Chiefa mi- 
fpirafsero , cd inlcgnafsero la fantità, le litante; dando potefià al Verbo, accioc- 
virtù contrarie alti vizi, a cui Lucifero ché umanato, (f>) come Sommo Sacer- 
aveva propofto d* indurle , e che le di- dote, c Pontefice Santo , comunicale il 
fendefsero , c cufiodilfero , portandole potere , c doni necelfarj agli Apolidi , 
nelle loro mani; (gì acciocché li Giudi ed agli altri Sacerdoti, eMinifiridi que» 
non ofiéndclTero nelle pietre , che fono Ila Chiefa. 

gl* inviluppi , ed inganni , che «march- a J 7- Quello fu fi milleriofo principiò 
bono centra di loro i nemici . della Legge Evangelica : cd in quel Tro- 

ll 1 ;. Altre cole faroncf decretate in no, e Conciftoro fecretilTìmo a’inflitul, 
quella occalìonc.o tempo, che l’Evange- c fi fcrilfe nella Mente Divina , che quel- 
li farebbono fcritti nel libro della vita , 
f a > M*tt. lo. v. ai. ( b ) ^fpoc. 7. 14. { che olfervalTero quella Legge. Da qui 

1 c) Jtpoe. j. 9. (ài ’Jo an. 14. fi. 1 ebbero principiol, c dell* Eterno Padte 

(c) 1. (() Muti ij.v.lf.l ; -fono 

(fi) "Pfél. 90. ni. li. * I (h) M Ihbr, 6. v. so. 
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quello, che comunemente Dio comanda, 
e vuole; ma colla fua vitti , e grazia fi 
contenteranno di dare le loro anime , e 
dedicarle in fino alla morte pcrilmedefi- 
mo Signore, (b) c per li fuoi tcllimonj, e per 
conléguire la corona , c' trionfo di Gesù 
Crilto, ficco rr.c l’hanno fatto i Martiri in 
teftimonio della Fede , e per la Ittadifefa. 

119. Per tutti queftt miiterj aggiunge il 
Tolto, cdice; Rallegratevi, Cieli , e quelli, 
thè vivete ine (fi , rallegratevi; pcrchèa vo- 
te da eller abitazione eterna dc’Giufti,c 
del Giulio de’Giufti Gesù Cnfto, e del- 
ia fua Madre Santilfima; rallegratevi, Cic- 
li : perche delle creature materiali , ed 
inanimacea niuna è fortito maggiore ven- 
tura; mentre voi farete Cala di Dio, che 
farà permanente Secoli eterni, cd in ella 
riceverete per volita Regina la Creatura 
più pqra, c fanta, che fece l’onnipotente 
braccio dcll’Altillimo. Pertanto rallcgta- 


LIBRO I. PAR 
fonò fuccéffòri li Vicari de’ Pontefici , 
c Prelati . Dall* Altezza Sua ebbero 
principio li Manfueti , (a) li Poveri, 
gli Umili, e tutti li Giuli;. Quello fu , 
ed è la fua nobililfima origine ; che pe- 
rò fi ha da dire, che chi ubbidilce alla 
Superiori , ubbidifee a Dio, c chi li di- 
fprezza , Dio difprczzi . Tutto quello 
fu decretato nella Mente Divina, e nelle 
fue Idee; e fi diede a Crillo Signore no- 
flro la potellà d’ aprirei fuo tempo que- 
llo libro, che fin allora era flato chiu- 
fo, e fuggellato: e nell’intcrim diede 1’ 
Altiffimo il fuo tellamento , e tcllimonj 
delle fue parole divine, nella Legge na- 
turale, c (crina, con opere milleriolc ; 
manifcllando parte de’ fuoi ftcreti alti 
Patriarchi, e Profeti. 

118. E per quelli teftimonj , e fangue 
dell’Agnello, tbe le 'via fera li Giufìi: per- 
ché febbene il Sangue di Crillo nollro 
Redentore fu fufficicnte , c fovrabbon- 
dantc, acciocché tutti li mortali fupcraf- 
lcro il Dragone loro accufatorc ; c li 
tcllimonj, c parale veridiche de’fuoi Pro- 
feti fono di gran virtù , e forza per la 
falutc eterna ; ma colla volontà libera 
cooperano li Giudi all’efficacia della Paf- 
fionc, c Redenzione, c delle Scritture , 
ed ottengono il frutto, vincendo se dcl- 
fi, ed il Demonio, cooperando alla gra- 
e non folamentc lo vinceranno in 
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tevi, o Cieli, è quelli, che in elfi vive- 
te, Angeli, c Giudi, che avete daelE-r 
Compagni, e Miniltri di quclto Figliuo. 
lo dell’Eterno Padre , e della fua Madre , 
e parti di quello corpo miltico, il di cui 
capo è il medefimo Crilto . Rallegratevi» 
Angeli Santi : perchè amminiftrandoli , e 
fervendoli colla vofera di fefa , e cuftodia, 
guadagnerete premj di godimento acciden • 
tale. Rallegrili fingolarmente S. Michele 
Principe della Milizia cclefte : perchè di- 
fcle in battaglia la gloria dell’Altidìmo , 
e fuoi venerabili Miiterj , c laràMiniftro 
dell'Incainazionc del Verbo, c fingolare 
teftimonio de’fuoi effetti in fino al fine: 
c fi rallegrino con lui tutti li fuoi Colle- 
gati, e Difcnfori del nome di GesùCri- 
fto, c di fua Madre, che in queltt Mi. 
ftcrj non perderanno il godimento della 
gloria effcnziale , che già poffedono ; e 
per tanti Divini Sacramenti gioiicano i 
Cieli. 

CAPITOLO X. 

In tui fi dà fine alla fpiegatione del 
Capitelo duodecimo deli' 

^pocallje - 


HO. \ t ,A pero guai alla Terra , ed al 
lY'I Mare: perde e dìfttfo a voi al- 
tri il Diavolo , cte ba grand'odio , fapendo 
(he tiene poco tempo . Guai alla Terra , 
dove tanti peccati innumcrabili s’hanno 
da commettere! Guai al Marc, che fuc- 
cedendo tali ofTelc del Creatore alla vD 
Ha fua, non slegò la fua corrente , e 
fommerfe li trafgrelTori , vendicando le 
ingiurie del fuo Fattore, eSignore! Ma 
guai al Marc profondo, ed indurito nel- 
la malvagità di quelli , che feguiranno 
quello Diavolo , che è fedo a voi , per 
farvi guerra , con grande ira , c tanto 
inaudita, c crudele, che non ha un'al- 
tra fintile! E l’ira del Dragone fcrocif- 
fimo è più che di Leone divoratore , 
cne tutto lo pretende annichilare; e gli 
pare, che tutti li giorni del Secolo to- 
no poco tempo per dar luogoalluo (de- 
gno. (t ) Tanta c la Icte , ed anfietà , 
che ha di danneggiare i mortali , che non 
gli foddisfa tutto il tempo delle loro vi- 
te: perchè hanno da aver fine, cd il fuo 

furore 

( c ) X. Tetr. J . *»■ 8. 


(a) Lue. io. v. 16. (b) jìpot. 6. v-9- 
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furote delibererebbe tempi eterni , (a) Te 
fuflero poffìbili, per far guerra a Ili Figli- 
uoli dì Dio: e tra tutti porta un odio a 
quella felice Donna , che gli ha da fra- 
«(Tate il capo; e perciò dice 1 * Evangc- 
lilla r 

. III. E dipo, tbt vidt il Dragone , tome 
tr 4 buttato in terra , ptrfegnit b la Donna , 
tbt partorì il Figlinolo Maftbio ■ Quando 
l'antico Serpente vide l’infeliciflìinoluo. 
co, dove era flato precipitato dal Cie- 
lo Empireo, ardeva più di furore, e d’ 
inridia , rodendo quali verme le fue vi- 
fcere . E contra della Donna Madre del 
.Verbo umanato concepì tale (degno , 
che niuna lingua , nè intelletto umano 
io porri elagerare , né ponderare : c fi 
cava qualche cola da quello, che accad- 
de Cubito immediatamente , quando lì 
ritrovò quello Dragone precipitato ‘all* 
Inferno colli fuoi eferciti malvagi ; ed 
io lo dirò qui, fecondo mi farà polCbi- 
le, c conforme all* intelligenza , che mi. 
ù è mani Iellato. 

ili- In rutta la prima fettimaria, che 
rìferifce il Geneli, nella quale Dio at- 
tendeva alla creazione del Mondo , e 
delle fue Creatore, Lucifero, e li De- 
moni s* impiegarono in machinare , e 
Conferire le malignità contra del Verbo, 
che fi avea da umanare , e contra della 
Donna, dalla quale avea da nafeeredet- 
to Uomo, li giorno primo , che corri, 
fponde alla Domenica , furono creati gli 
.Angeli, e gli fu data la legge, e precetti 
di quello , che avevano da ubbidire ; 
onde li mali difnbbidirono , c trafgredi. 
tono gli ordini del Signore, e per divi 
Zia provvidenza, e difpofizione accaddero 
tutte quelle colè, che Copra fi fono rife- 
rite, in fin al fecondo giorno la matti, 
zia corrifpondente al Lunedì, che fu Lu- 
cifero, ed il (uo efercito precipitato , e 
lanciato nell* Inferno . A quella dura- 
mone di rempo corrifpofcro quelle mo> 
rulc degli Angeli, della loro creazione t 
operazioni , battaglia, e caduta , o glo- 
rificazione . Al punto , che Lucifero , 
colla fua gente, fece la prima prova dell* 
Inferno, fecero conféglio in elfo , con- 
gregati tutti, che dntò infin al giorno, 
che corrilponde .al Giovedì la mattina . 
Ed in quello tempo applicò Lucifero tut- 

( a ) Ctntf. j. v. ry. 
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ta la fua Capienza, *e malizia diabolica; 
in conferire con li Demoni » c fpeculan- 
do come più offender potettero Dio , e 
fi vendicattero del caftigo, che gli ave- 
va dato. E la conclufìone , che in font- 
ina rifai (ero ', fu , che la maggior ven- 
detta, ed ottefa contra Dio, fecondo che 
conolcevano aveva da amare gli uomini, 
faria d'impedire gli effetti di quell'amo- 
re } ingannando , perfaadendo , ed in 
quanto fatte polfibilc coflringendo lime- 
defimi uomini, acciò perdettero l'amicu 
zia, e grazia di Dio, e gli futtero in- 
grati , ed alla lua volontà ribelli. 

izj. In quello ( diceva Lucifero ) ave- 
remo da travagliare, impiegando tutte le 
noftre forze, penficri, e fetenza; ed ave- 
remo a ridurre le creature umane al no* 
Aro dettame , e volontà per diflruggerlc; 
perfeguiteremo quella generazione d'uo- 
mini, e faremo, che redi priva del pre- 
mio, che le fi è prometto ; avereroo da 
proccurare con tutta la noflra vigilanza, 
che non arrivino a vedere la faccia di 
Dio; giacché a noi altri ci fi é negata 
con tanta ingiuftizia. Grandi trionfi ho 
da guadagnare contra di loro , c tutto 
rovinerò, e renderò alla mia volontà . 
(b) Seminerò nuove fette, ed errori, e 
leggi in tutto contrarie a quelle dell 'Al- 
ti Ifimo. Io fubblimerò di cotefti Uomini 
Profeti , c Capi , che dilatino le dottri- 
ne, che io (èminerò in elli; e dopo, in 
vendetta del Creatore, li collocherò con 
me in quello profondo tormento . Af- 
fliggerò li poveri, opprimerò gli afflitti, 
perfeguiterò gli avviliti , femméròle di- 
(cordte, cagionerò le guerre, moverò al- 
cune Genti contra le*altre, genererò fu- 
perbi, ed arroganti , flenderò la legge 
del peccato ; e quando in etta mi averan. 
no ubbidito, gli darò fepoltura in que- 
flo fuoco eterno, e nel I i luoghi di mag- 
giori tormenti a quelle , che più a me 
fi avvicineranno. Quello farà il mio re- 
gno, ed il premio, che io datò alti miei 
lervi . 

114. Al Vctbo umanato farò guerra 

fanguinofa, benché fia Dio: poiché an- 
cora iarà Uomo di natura ìnùiiorealla 
mia. Solleverò il mio trono , e dignità 
(opra la fua ; Io vincerò , ed abbatterò 
colla mìa potenza , cd afìuzu . E la 

Donna , 

( b ) jltt. 20. V. } 0. 
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Donfra, che avrà <ia cffer Madre fua , 
perirà per le mie mani. Che cola è per 
ia mia poilanza, e grandezza una fola 
Donna? e voi Demonj, che con me pu- 
re fiere oflcfi, feguitemi, ed ubbiditemi 
in quefta vendetta, (iccouie Pavere fac- 
to nella difubbidienza ; tingete , che amia- 
te gli uomini, per precipitarli ; fervite- 
li , per diftruggerli, ed ingannarli; arti- 
fietegli per prcvcrtirli, c condurli al mio 
Inferno. Non vi è lingua umana , che 
porta {'piegare la malizia , ed il furore 
di quello primo conciliabolo , che fece 
Lucifero nell’Inferno contro del Gene- 
re umano, che non era ancora; ma per- 
chè avea da edere. Ivi fi formarono tut- 
ti li vizj, e peccati del Mondo; da quel 
luogo ulcirono la bugia , le (ette , cd 
errori; e tutta l’iniquità ebbe origine da 
«Itici Caos , cd abbominabilc congrega- 
zione; cd al fuo Principe fervono tutti 
quelli, che oprano la malvagità. 

zrj. Finito quefto conciliabolo , volle 
Lucifero parlare con Dìo; e Sua Divi- 
na Maeftà diede permirtìone a tutto ciò 
per li fuoi altiffimi giudizi * (‘OEquc- 
fto fu il modo, con cui parlò Satanarto, 
quando domandò licenza di tentar Giob; 
cd accadde il giorno, che corrifponde al 
Giovedì, e dille parlando coll’Altirtimo; 
Signore, poiché la tua mano c fiata mol. 
to pefantepcr me, caligandomi con cru- 
deltà cosi grande , determinando quan- 
to hai voluto per gli uomini , che bai 
volontà di creare, c vuoi ingrandir tan- 
to , e (òllevarc il Verbo umanato , c 
con lui hai da arricchire la Donna, che 
ha da edere Madre fua colli doni , che 
la previene; abbi equità, e giufiizia; e 
giacché mi hai donato licenza di perfe- 
guitare gli altri uomini; concedimi an 
cora, acciò porta tentare , e far guerra 
a quefto Crifio , Dio Uomo , ed alla 
Donna , che ha daeflcr (ua Madre. Per- 
mettimi, acciocché in quefto applichi, c 
Ponga tutte le mie forze. Altre cole dif- 
ie allora Lucifero, fi umiliò in doman- 
dare quefta licenza : ( ertendo cosi vio- 
lenta l’umiltà nella fua fuperbia) per- 
chè l’ira, c l'anficti di conieguire quel- 
lo, che bramava , erano cosi grandi , che 
a loro fi proftrava la fua medcftma fu- 
perbia , cedendo una maligniti ad un’ 

i a ) JoL i. v. 6. I 


altra; perche conolceva , che fenza la 
licenza del Signore Tutto Onnipotente 
niente poteva operare , E pet tentare 
Crifto noftro Signore, c la fua Santif. 
fima Madre in particolare , faicbbefi umi- 
liato infinite volte; perché già temeva, 
che gli aveva da tracaflire il capo. 

Gli rifpolc il Signore i 7 fon devi 
Satanaf/ò domandar di gmftitja queft a per- 
ni ì/fion e , e licenzj l perde il Verbi um, frit- 
to ì ino Dio, e Signore Onnipotente , e So- 
vrana ; benché far a unitamente Uomo vero i 
e tu fei /ha creatura : e fe gli altri uomini 
peccheranno , e fi far anno /oggetti alla tua vo- 
lontà ; non ba da ejjer poffibile il poetato 
nel mìo Unigenito umanato . E ft gli uo- 
mini farà /diavi la colpa ; Crifio ha da ef- 
fer Santo, ( b) giu fio , e Segregato dalli 
peccatori, li quali, fe raderanno. Solleve- 
rà , e redimerà . E eotefla Donna , all* 
quale porti tanto odio , ha da effere pur* 
Creatura , e Figliuola di Uomo puro ; per • 
b'o già determinato prefetvarla dal petta- 
ta , ed ba da e/Jere Sempre tutta mia , * 
per niun titolo , ne ragione , in tempo al- 
cuno veglio che abbi parte in lei ■ 

117. A quefto replicòSatanarto: Dun- 
que , che gran cola , che fia Santa co- 
tefta Donna , (e non ha mai da avere 
contrario , che la perfeguiti , ed ecciti 
al peccato ? Quefto non è equità , nè 
retta giuftizia, né può ertere convenien- 
te, nè lodevole. Soggiunge Lucifero al- 
tre biaftemme con arrogante fuperbia ; 
ma l’AIriffimo, che tutto lo difpone con 
ùpienza infinita, gli rifpofe . : Io tl dono 
licenza , acciacchi po/fi tentare Crifio , ebe 
in ciò farà efemplare , e Maefiro per al- 
tri ; ed ancora te la dono , acciò perfeguiti 
cote fia Donna ; ma non la toccherai nella 
vira corporale : e voglio , ebe non fiano 
efenti in quefto Crifio , e la fua Madre ; 
ma che fiano da te tentati come gli altri . 
Con quefta permirtìone fi rallegrò il 
Dragone, più di quanto aveva da pcr- 
feguitare il Genere umano ; cd in ef- 
fettuarlo , determinò di mettere mag- 
gior cura, (ficcoroe lapofc)chc inqua- 
lunquc altra opera, fenza confidarlo ad 
altro Demonio , ma di farlo per fe defi- 
lò ì e perciò dice 1* Evangelifta • 

1*8. Terfeguit'o il Dragone la Donna ì 
de partorì il Figliuolo Mafcbìo : perchè 

colla 

(b) utà Ueb 7. v. X(Ó. 
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colia licenza, ch'ebbe dal Signore , fe- 
ce guerra inaudita! e perfcguitò quella, 
che »’ immaginava effer Madre del Dio 
umanato. E perchè a fuo luogo dirò , 
che lotte, e combattimenti furono que- 
lli , foto dichiaro adclfb , che furono 
grandi iopra d'ogni pcnfiero umano : 
ed ancora fa ammirabile la maniera di 
refiftcrgli , c vincerli glotiolamentc ; 
poiché per difenderli dal Dragone la 
Donna, dice ; Che le furono donate due 
die d'uu’ jtqmU grande , atti» •volaffe al 
Deferto , al fuo luogo , do v' è alimentata 
per il tempo , e tempi . Quelle due ale 
le le diedero innanzi di entrare in que- 
llo combattimento alla Vergine Santif- 
ftma: perche fu prevenuta dal Signore 
con doni particolari, c favori . Un’ala 
fu una fetenza infu fa, che di nuovo fc 
le diede, di gran Millerj , e Sacramen- 
ti. La feconda fu nuova , c profondif- 
fìma umiltà , liccome (piegherò a fup 
luogo . Con quelle due ale follevò ti- 
tolo al Signore, luogo proprio fuo; per- 
che folo in lui viveva , cd attendeva . 
Volò come Aquila Reale , fenza diriz- 
zare il volo giammai al nemico, emen- 
do fola in quello volo , c vivendo de- 
fèrta d*ogm cola terrena , e creata , e 
loia col fulo, cd ultimo fine , che è la 
Divinità. Ed in quella folitudine fu ali- 
mentata per il tempo , e tempi . Ali- 
mentata con la dolcilfìma manna , e ci- 
bo della grazia, parole divine, e favo- 
ri del braccio Onnipotente; t perii tem- 
po, e tempii perchè quello alimento eb- 
be tutta la fua vita , e fingolarmcnte 
in quel tempo, che le durarono le bat- 
taglie maggiori con Luci tero , ch’ai torà ri- 
cevette favori prù proporzionati, c maggio- 
ri . Ancora per il tempo , e tempi , s’*n- 
tcnde l’eterna felicità, dove furono pre- 
miate, e coronate tutte le lue vittorie. 

tip. E per la metà del tempo fuori dal- 
la faccia del Serpente . Qpcllo mezzo tem- 
po fu quello, che la Vergine Samillìma 
dimorò in quella Vita, libera dalla per- 
fccuzione del Dragone, e lènza vederlo: 
perchè dopo d’avcrlo luperato nelli com 
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ce del nemico , come più chiaramente lì 
dirà apprelfo . Mentre durò la perfccuzio- 
ne, dice l’Evangelifla : E bullo il Serpen- 
te dalla fua botta, come un fiume d' ae qua 
dietro alla Donna , accio il fiume l'afforbìf- 
fe S e U terra ajufo la Donna , ed apre la 
terra la fua bocca, ed afforbì il fiume, tbe 
butto dalla fua bocca il Dragone. Tutta la 
(ua malizia , e forze impiegò Lucifero , 
e le applicò contra di quella Divina Si- 
gnora. E perchè tutti quanti, che furo- 
no da lui tentati , gl’ importavano me- 
no, che Maria Santillìma; colla forza, 
che corre l’impeto d’un grande, e sboc- 
cato fiume, così, c con maggior violen- 
za ulcivano dalla bocca di quello Dra- 
gone le favole, malisnità , c tentazioni 
contra di eira. Ma però la terra l’ajutò: 
perchè la terra del luo corpo non fu ma- 
ledetta , nemmeno ebbe parte in quella, 
fentenza , nè cafligo , che fulminò Dio 
contra di noi in Adamo , ed Èva , che 
la voftra terra farebbe maledetta, (a) c 
produrebbe (pine , in luogo di frutto , 
reflando ferita nella natura col fomite 
del peccato , che Icmpre ci punge , c fa 
contraddizione; del cheli ferve il Demo» 
nio per la rovina degli uomini, c ritro- 
va dentro di noi quelle arme offenfìve 
contra di noi medefimi ; ed attaccandoli 
alle noltre paffioni , ci attrae con appa- 
rente foavità , e diletto , c colle lue 
lalfc perfualivc, dietro gli oggetti lenlì- 
bili, e terreni. 

1 jo. Ma Maria Santiffima , che fu Ter- 
ra lènta, e benedetta dal Signore, fenza 
toccarla il fomite, nè altro effetto del pec- 
cato , non temette pericolo da parte della 
terra; anzi elfa la favorì colle lueordina- 
tiffime inclinazioni , compoffe, cfugget- 
te alla grazia; e così apri la bocca , e s’in- 
ghiottì il (ìume delle tentazioni , che in 
vano buttava il Dragone; perche non re; 
trovava la materia difpofta , nè fomenti 
per il peccato, come accade negli altri Fi- 
gliuoli d’Adamo, che le loro terrene, e 
lregolate paffioni anzi aiutano a crelcerc 
quello fiume, che d’afforbirlo: perchè le 
nottre paffioni , e natura corrotta , fempre 

- J J. -11- «IU uirtn » 


battimenti, che con lui ebbe per divina contraddicono alla ragione, cd alla virtù; 
difpofizionc , redo come vittoriofa 1 ì be- e conolcendo il Dragone, quanto delufì 
ra d’effì. E le fu concedo quello privi- , reflaffcro li Tuoi intenti contra di quella 
legio, acciò godeffè della pace, e quie- miflenola Donna, dice addio; 
te, ch'aveva meritato, rdlaado vincitri- 1 iji. £i 

e (a) Gtn. J. v. 17. 18. 
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i;i. td il Dragone fi [degno contro della 
Donna, e fe n'and'o per far la guerra aire- 
/fante della fu a generazione , eie offerva li 
Comandamenti di Dio , ei ha il teftimonio 
di Gesù Crifio . Vinto quello Dragone 
gloriofamcrre in tutte le cole per la Re- 
gina di ogni cofa creata ; c prevedendo 
innanzi la fua confusone , con quefto 
fuo fariofo tormento , e di tutto l’In- 
ferno, fic n’andò, rifolvendo dirauovc- 
re guerra crudele alle altre Anime del- 
la generazione, e fchiatta diMariaSan- 
tiffìma , che lòno li Fedeli , legnati col 
teftimonio, c Sangue di Crifto nel Bat- 
tefimo , per oftervate i Tuoi tcftimonj : 
perché tutta I’ ira di Lucifero , c Cuoi 
Demoni, fi fé conofcerc più contra la 
Chiefa Santa, e Tuoi Membri , quando 
vide , che contro del fuo Capo Crifto 
Signor noftro , e della fua Madre Santil- 
fima niente poteva ottenere: fpccialmen- 
te con part'cólar rabbia fa guerra alle 
Vergini di Crifto , e travaglia per di- 
flruggere quella virtù della cattiti Ver- 
ginale, come fcmcclctto, ercliquia del- 
la caftillima Vergine, c Madre dell' A- 
gnello, c perciò dice qui: 

Iji. Si trattenne il Dragone [opra 1 ‘ are- 
na del Mare , che é la vanità dilpregevo- 
le di quello Mondo, dellaquale fi foften- 
ta il Dragone, e le ne ciba come fieno. 
E tutto ciò palio nel Cielo, e molte co- 
le furono manitèftatc agli Angeli , nclli 
decreti della Divina Volontà, nclli pti- 
vilcgj. che fi dilponevano per la Madre 
del Verbo , che in lei fi avea da orni- 
nare. (a) Ed io fono rimafta fcarfa nel 
dichiarare quello , che intefi : perché I’ 
abbondanza delti AI » Iter j mi ha tatto più 
povera, e mancante de’ termini per la tua 
dichiarazione. 

CAPITOLO XI. 

Che nella creazione di tutte le cofe , il 
Signore ebbe prefente Crifto Signor noftro, 
e la futi Madre Santi/Jima , ed etefje , e 
favo • ì il fuo "Popolo figurando queftt Mtftctj. 

ijj. EI cap. ottavo dclli Provcihj , 
IN dice la Sapienza di fe fteira , 
che nella creazione di tutte le cole li 
nuovo prefente coli’ Altilfimo , aggiu- 

( 4 ) "Job 40. v. 10. 
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Dandole tutte. E dilli fopra, che quella 
Sapienza è il Verbo umanato, che colla 
fua Madre Santillìma fi ritrovava pre- 
Icntc, quando nella fua Mente Divina 
determinava Iddio la creazione di tutto 
il Mondo : perché in quell* litanie non 
loto vi era il Figliuolo coll’eterno Pa- 
dre, c lo Spirito Santo, nell’ Unirà del. 
la natura Divina; ma ancora I’ Umani- 
tà , che aveva da prendere, fi ritrovava 
in primo luogo di ogni cofa creata, pre- 
veduta , ed ideata nella Mente Divina 
del Padre, c coll’ Umanità della fua 
Madre Santillima, che gli aveva da fon - 
miniftrare dalle lue puriffime vilcerc; ed 
in qucltc due Perlonc furono prevedute 
tutte le lue opere ; nel che fi obbligava 
l’ Altilfimo a non attendere ( per noftro 
modo di parlare ) a tutto quello , che 
il Genere umano lo poteva dilobbliga- 
re; né li medefimi Angeli, che caddero, 
tanto che non procedette alla creazione 
di tutto il rimanente di elfo , e delle 
creature, che per il ièrvizio dell’uomo 
Dava difponcndo. 

154. Riguardava l'AItilfimo al fuo Fi- 
gliuolo Unigenito umanato , ed alla lua 
Madre Santillima , come elemplari , che 
avea tonnato colla grandezza del fuo 
lapcrc, c polTanza, acciò lerviftcro come 
originali, dove andaflc copiando tutto il 
Genere umano ; ed acciocché aftòmiglian- 
dolo a quelle due Immagini della fua Di- 
vmità, tutti gli altri riulcilTero ancora, 
mediami quelli elemplari, lomiglianti a 
Dio. Creò ancora tutte le cofe materia- 
li, nccclfaric alla vita umana ; ma con 
tale Sapienza , che anco alcune fervifte- 
ro di (imbolo, che rapprelcntalfe in qual- 
che modo li due oggetti, alli quali prin- 
cipalmente Jui rimirava, ed effe leniva- 
no a Crifto, e Maria Santillima. Perciò 
lece due luminar) nel Cielo, (6) cioè il 
Sole, eia Luna, li quali, nel dividere la 
notte, ed il giorno, additalo il Sole di 
Giullizia Crifto, eia tua Madre Santilfi- 
ma , cheé bella come la Luna ; (ridivi- 
dono la luce, c giorno della grazia dalla 
notte del peccato, c colle tue continue 
influenze illuminano il Sole, eia Luna, 
ed entrambi tutte lecrcatuie, comincian- 
do dal Firmamento, c lue Stelle, ed al- 
tii (ino al fine di tutto l’Untvcrlò. 

ijf. Creò 

(b ) Gen.i. v. 16. ( c ) Cani. 6. v. 9. 
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ij«. Creò tutte le altre cofc, egliag- 
giunle più perfezione , Icorgendochc ave- 
vano «da fervircaCriflo, edaMariaSan- 
tiffima, c per loro agli altri Uomini , al- 
jiqoali innanzi di cavarli dal loroniente, 
gli lece una mcnla gullofiffima , abbon- 
dante, fìcura, e più memorabile di quel, 
la d’ Affilerò ; ciò perchè gli aveva da 
creare per Ino regalo , ed invitarli alle 
delizie del fuo concici mento, ed amore. 
E come cortcfe Signore , c gencrolo , 
non volle, (a) che l'invitato alpettalfe ; 
ma che fuffe tutto uno l’effcre creato , 
e ritrovarfi fedendo alla meofa della 
Divina riconofccnza , ed amore ; e non 
perdeffe tempo in quello, che tanto gl* 
importava, come è il riconolccre, c lo- 
dare il luo Onnipotente Fattore. 

i}6. Al felìogiorno della crcazione(i) 
formò, e creò Adamo , come di trenta. 
tre anni, che fu poi la medefìma età, la 
quale Cri Ilo noflro Bene avevada compire 
colla Aia Morte: ed Adamo fu cosi limile 
alla fua Umanità Santilfima , che nel cor- 
po appena fi differiva ; encH’anim'aancora 
l’affomigliò alla fua ; c da Adamo formò 
Èva, così fonile alla Vergine, che limi- 
tava in tutte le fu e fattele , e perfona . 
Rimirava il Signore con fornaio piaetmen. 
to quelli due ritratti degli originali, che 
aveva da creare a fuo tempore per fuo ris- 
petto gli diede molte benedizioni , quali di- 
vertendoli con elfi, e fuoi difendenti j 
mentre giungeva il giorno, nel quale avea 
da formate Crifio, e Maria. 

1 37. Ma il felice flato, nel quale Dio 
aveva creato li due primi Padri del Genere 
umano, duiò molto poco: perchè fubito 
l’invidiadelScrpcntcn rifvegliò contra di 
loro , come che flava appettando la di loro 
creazione; benché Lucifero non potè ve- 
dere la formazione di Adamo, c d’Èva, 
Ciccarne vide tutte le altre cole nell’ ifiantc , 
ebefuroqo create : perchè il Signore non 
gli volle manifcflare l'opera della Crea- 
zione dell’Uomo, nemmeno la formazio- 
ne di Èva dalla colta , che tutto ciò glielo 
nafeofe Sua Maellà per qualche fpaz'o di 
tempo, finche furono tutti due inficine; 
maquandovide il Demonio la leggiadria 
ammirabile delta natura umana fopra tut- 
te le altre creature , la bellezza delle ani- 
me , cd anco dc'corpi di Adamo , c di Èva, 

( a ) E/ìb. u v. j. ( b ) Ce»*/, r. v. af. 
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e conobbe l’amore paterno, còli cui li ti- 
guardava il Signore , e che li faceva fignoti, 
e padroni d’ogni cofa creata , c colla Iperan- 
za della vita eterna. Da qui nacque, che 
s’infuriò più l’ ira di quelto Dragone, nc 
vi élingua , che polla manifefture l’ altera- 
zione , con cui fi commoffe quella fiera be- 
ffa, fomentandolo la fua invidia a levar 
loro la vita; c come leone l’avercbbe po- 
lla in opera, fe non aveffe fperimentato, 
che era trattenuto da forza piùfupcriore: 
che però machinava in cercare il modo » 
come li potette fare precipitare dalla gtazia. 
dcIl’Altiffìmo, e convertirli contro di lui. 

Ij8. Da qui fi abbagliò Lucifero, cioè 
avendogli il Signore miftcriolamcntc dal 
principiomanifcftato , che il Verbo aveva 
da farli Uomo nel Ventre di Maria Santif- 
fima; e non avendo dichiarato dove , e 
quando.* che però anco gli occultò la crea- 
zione di Adamo, e formazione di Èva , 
acciocché fubito incominciaffe e fcntirc 
quella ignoranza del mificro , e tempo 
della Incarnazione . E come che la ina 
ira, c vigilanza erano provenuti fpecial- 
mcntc contra di Crifio, e Maria, lofpet- 
tò, che Adamoavcffe proceduto da £va,c 
che lei fuilela Madre, e lui il Verbo urna- 
nato. Crefccva quello dubbio più nel De- 
monio per Pentite quella virtù divina , la 

J juale lo tratteneva, acciocché non gli of. 
cndcffe nella vita ; ma come per altra 
parte conobbe fubito il precetto, che Dio 
loro aveva pollo , ( clic quello nonfe gli 
nafeofe.* pcrchcmtcfc la conferenza , che 
tenevano iòpra d’efso Adamo , ed Èva) 
cd a poco a poco andò ufccndo dal dub- 
bio ; e penetrando li loro ragiooarnen* 
ti, ed avvenendo alle loro naturalezze , 
incominciò fubito, (<)comc famelico leo- 
ne, a dargli caccia, e cercar l’ingrefso per 
mezzo delle inclinazioni, che conofccva tu 
ciafchcduno diedi; ma finché fi difingan- 
nò del tutto, Icmpre titubava tra I* odio 
contri di Crifio, e Maria, ed il timore 
di clfci vinto da loro;iemcnJopiù la confu* 
fione di eifer luperato dalla Regina del Cic- 
lo, per cller e puri Creatura, e non Dio. 

U9. Facendo rifii-llìone dunque al pre- 
cetto, che avevano Adamo, cd Èva , ar- 
mato Con la poderofa frode de Uà bugia , 
entrò con effa a tentarli ; incorni riandò 
ad opponerfi, e contravvenire alla Divina 

volon- 

f c ] i. Tetr. v. 8, 



PARTE I. L 
volontà fóri ogni sfòrzo. Nonaflìltò pri- 
ma l'Uomo, ma li Donna: perchè la co- 
nobbe di natura più delicata , c debole; c 
perchècontra di lei flava più ficuro, che 
noncraCriffo; ed ancora per lo (degno, 
che centra lei teneva dopo di quel legno, 
che aveva veduto nel Cielo, c li minaccia, 
che Dio gli aveva latto con quella Donna . 
Tutto quello J’indulfe ad affamare prima 
Èva, che Adamo; c le fuggcri molti pen- 
fleri,ed immaginazioni veementi, c frego- 
late, innanzi di manifcflarfclc per ritro- 
varla alquanto turbata , c prevenuta. E 
perché in altra parte holcritto qualchcco- 
ià di quello, non mi diffondo qui in dire 
Con quanta forza , ed inumanità la tentaf- 
fc; bada adelToper il mio intento di faperc 
quello, che dicono le (acre Scritture, che 
prefc forma di Serpente , (i) c con eira par- 
lò ad Èva, attaccando la conversione , 
chcnon doveva: poichcdall’alcoltarlo , c 
rilpondcrgli, paltò a dargli credito; eda 
quello a rompere il precetto; ed alla line 
a perfuaderc il Marito, che lo rompeflc a 
(uo danno, edi tutto il Genere umano; 
perdendo loro , e tutti noi altri il feli- 
ce flato, nel quale eramo flati collocati 
dall'Altiffimo. 

140. Quando Lucifero vide la caduta 
deliiducgià detti Adamo, ed Èva, celie 
la bellezza interiore dell'Anima , per la 
grazia, e la giuffizia originale , cralì con- 
vertita nella bruttezza del peccato; fu in- 
credibile)'! gaudio, ed ilttionfo, chctno- 
flròalli fuoi legnaci ; però lubito lo per- 
dette , perchè conobbe con quanta pietà, 
(cnoncomcbramava) fiera dimoffrato 1’ 
Altilfimo colli delinquenti; oche gli dava 
luogo di penitenza , «Afpcranza di perdo» 
no, c della fua grazia , alla quale fidilpo- 
ncvanocol dolore, c contrizione . E co- 
nobbe Lucifero, che fé Dio gli reffituiva 
la bellezza dell’Anima per la grazia , c la 
lua amicizia , averebbe indarno polto le 
forze dell'inganno. E perciò vedendogli 
effetti della contrizione, di nuovo ritor. 
nò a conturbarli tutto l'Jnternó, c crebbe 
più il d i loro tormento , (corgendo la peni- 
tenza lalutare importagli : clòpra tutto lo 
cruciò 1* intendere , che (è gli replicava 
quella minaccia ; (b) cioè la Donna ti 
fracallcrà il capo , ficcome 1* aveva in 
tela nel Ciclo. 

Opere ^dgreda Tim. 1. 

( a ) Gen. ì-v. 1. (b) Cen. 3. v. 1 J. 
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141. Li Figliuoli d’Èva fi moltipllcarono 
dopo del peccato ;_ c per elfo fi lece la di- 
frinzionc, e moltiplicazione dc’buoni , e 
mali, eletti, crcprobi ;gli uni, qualifie^ 
guono Crifto noltro Redentore, c Mae- 
Itro , altri Satanaffò . Gli Eletti vanno 
dietro del loro Capitano per fede, umiltà, 
carità , pazienza , e per tutte le virtù ; cper 
ottenere il trionfo lono alfiftiti , ajutati , 
ed abbelliti colla divina grazia , c doni , 
che loro meritò il medefimo Signore , e Ri- 
paratore di tutti : ma li Reprobi , lènza ri- 
cevere quefti benefici , c favori del loro 
falfoCondottiere , nc a (pettate altro pre- 
mio più , che la pena , e la confufione eter- 
na dell'Inferno , loficguonoFcr la luper- 
bia , prelunZtonc , ambizione , bruttez- 
ze, c malvagità introdotte dal padre della 
menzogna, cdautoic del peccato. 

141. Contuttociò l’ineffabile benignità 
dcll'Altilfimo gli diede la (ua benedizio- 
ne , acciocché con offa crefccffcro , e fi mol- 
T tipjicaffc il Genere umano: però pcrmile 
la lua altilfima provvidenza , che il primo 
Patto di Èva portaffe le primizie del primo 
peccato nel l'ingiufto Caino , (e) ed il fecon- 
do additaffe nell'innocente Abele il Ripa- 
ratore del peccato Crilto noftro Signore; 
incominciando unitamente a lignificarlo 
in figura, e nella imitazione; acciocché 
nel primo Ciuffoli avefle la prima prova 
della Legge di Crilto, e della fua dottri- 
na, della quale li reftanti avevano da cf- 
fcrcdifccpoli , ("offrendo pér la giuftizia, 
( ì ) ed clTendo aborriti , ed opprclfi dalli 
peccatori , e reprobi, c dalli loromedefimi 
fratelli . Per quello fi fè prova in Abele del- 
la pazienza, umiltà, e manfuetudine; ed 
in Caino dell'invidia , c di tutte le malva- 
gità, che fece in beneficio del Giu Ito, ed 
in rovina di fc fteffo; trionfando il malo, 
epatendoilbuono; e dando principio con 
quefti fpcttacoli quelli , che il Mondo 
averà nel fuo progreffo compofto delle 
ducCittà di Gcrulalcmme per li Giudi, 
e di Babilonia per li reprobi, ciafchcduna 
col fuo Capitano , e Capo. 

14J. Volle ancora l'Altiflìmo , che il pri- 
mo Adamo Tulle figura del fecondo, nel 
modo della creazione ; perchè come innan- 
zi del primo fi creò, cd ordinò larcpubbli- 
ca di tutte le Creature , dc’qualilo faceva 
Signore, c Capo; così Dio, prima d’inviare 
D il fuo 

(c) Ce»'4-v. 1. (d} A/.rfMo. imi. crii. 


MISTICA CITTA' DI DIO 


ill'uo Unigenito , lafciò pattare molti Se- 
coli , acciocché ritrovane moltiplicato il 
Genere umano, dei quale aveva da cffere 
Ca po , Maeftro , e vero Re , acciò non Ita f. 
fe un iftantefenza Repubblica, eVaffalli: 
che qucttoé l’ordine , ed armonia prodi- 
gioia, con cui tutto Io difpofe la Sapienza 
Divina; effondo l’ultimo nella elocuzione, 
quello che fu il primo nella intenzione. 

144. £ camminando più il Mondo verlo 
il tei mine, nel quale doveva icendcre il 
Verbo dal feno dell’eterno Padre, e ve- 
nirli della noftra mortalità ; delle, e pre- 
venne un Popolo fegregato , c nobiliffìmo, 
edilpiù ammirabile, che innanzi, ne do- 
po vi fu; ed in effb una Schiatta illuffrc, 
e l'anta , da dove diiccnddse fecondo la 
carne umana. Non mi trattengo in riferi- 
re quella Genealogia diCrifto Signore no- 
ftro ; perchè non c neccfsario , c la raccon- 
tano li Sagri Evangclifti. Solamente dico 
con tutta la lode, chepofjo , dell’ Abilit- 
ino, che in molte occalìoni mi ha dimo- 
flrato in divertì tempi l’amore incompara- 
bile, ch'ebbe al fuo Popolo, (4) li favori, 
che con lui operò, c li Sacramenti , e Mi» 
Aeri, cheinclf: fi rinfcrravano; lìccome 
dopo nella fua Santa Chicfafifono andati 
manifeftando : Seni* r be gUmmuì fi fu 
dddormrnuta , nc fu finto JbnruecLiofo quel- 
lo fi coflituì per Cuftodt d'lfir*tle. 

14C. Fece ancora Profeti , e Patriarchi 
Santiffìmi, che nelle figure, c profezie ci 
evangclizafsero da lontano quello , che 
adeiso abbiamo in poiieiso, acciocché li 
veneriamo; conofcendo Infima, che lo- 
ro fecero della Legge di Grazia, l'anfietà, 
e clamori .co’quali la defiderarono, e do- 
mandarono. A quello Popolo manifcllò 
Dio il luoelsere immutabile per molte ri- 
velazioni; edeffì a noi altri per le Scrit- 
ture, rinfcrrando in else immenlì mifte- 
rj, li quali ottenelfìmo , e conolcellimo 
per la Fede. E tutti l’adempì , ed accredi- 
tò ih Verbo umanato , lalciandoci con 
qucltola dottrina ficura,c l’alimento delle 
Scritture Sante per la iua Chicli ; e ben- 
ché li Profeti, c Giufti di quel Popolo non 
poterono ottenere di godere la vita corpo 
ralc diCrifto; però fu liberalismo il Si- 
gnore con loro , manifcftandofegli con 
profezie, movendogli l’affetto , acciocché 
domandafsero la Iua venuta, c la Reden- 
ta) T/a/. izo. v. 14. 


zionc di tutto il Genere umano : é la con. 
fonanti, cd armonia di tutte quefte pro- 
fezie, tniftcrj, c fofpiri degli antichi Pa- 
dri, erano per l’Alnlifimo una foaviffima 
mulica, che rifuonava nell’intimo del fuo 
petto, conche (al parer noftro) fi tratte- 
neva il tempo (ed anche l’accellerava) di 
abbaliatfi a converfare con gli uomini. 

146. E pet non tratteneimi molto in 
quello, chefopraciò mi ha donatoli Si- 
gnore a conolccre; c per arrivare a quel- 
lo , che vado cercando , delle preparazio- 
ni , che fece quello Signore per inviare al 
Mondo il Veibo umanato, c la fua Ma- 
dre Santilfima ; ledilo luccintamente per 
l’ordine delle Divine Scritture - 11 Gencfì 
contiene quello, che appartiene al prin- 
cipio, e creatione del Mondo, per il Ge- 
nere umano, ladivifione delle Terre, c 
Genti; il cartigo; c riflorazionc: la con- 
fufione delle lingue, e l’origine del Po- 
polo Eletto, e la difccfa nell’Egitto; c 
molti altri, c grandi Sacramenti, che 
dichiarò Dio a Mosé, acciocché per lui 
ci dalle a conofccrc l’amore, cgiuflizia, 
che dal principio palesò agli uomini , per 
tirargli alla fua cognizione, e fervine», 
e lignificarci quello, ch’aveva determi- 
no di farci per il futuro. 

147. L’Efodo contiene quello, chefuci 
ceffc nell’Egitto col Popolo Eletto ; le 
nerfecuzioni, c caftighi , che inviò agli 
Egizi per rifcattarlo mifteriofamente ; P 
ulcita dell’Egitto; il traafito del Ma- 
re; la Legge icritta data con tante pre- 
venzioni, c maraviglie; e molti al tri Sa- 
cramenti, e Mirteti, che Dio operò per 
il fuo Popolo, alcune volte affiggendo i 
Tuoi nemici, altre fbro ftertì; caftigando 
gli uni come Giudice fevero, e correg- 
gendo gli altri come Padre amantiflìmo; 
inlegnando loro a conofccrc il benefi- 
cio ne’ travagli. (6) Fece gran maravi- 
glie colla verga di Mosé, in figura del- 
la Croce, nella quale il Veibo umana- 
to doveva effer Agnello facrificato ; per 
gli uni rimedio, c per gli altri rovina «co- 
me era (lata la verga , e 1 <J fu il Mare rotto , 
che difefe il Pòpolo con muraglie d’acqua , 
ccon clic fommerlc gli Egizi; ed andava 
con tutti quelli Millcrj telfendo la Vita de* 
Santi d’allegrezza , e di pianto ,di travagli, 
c ref regei j: cd il tutto con infinita fapicnza, 

c pro- 

(b) Lue* 1. v. jq. 
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è provvidenza lo eópiava dalla Vita , c i latrie pativano dalli Filiftci , ed altri nc- 
Morte di Crifto Signor noftro. I mici Tuoi convtcini , da’quali li difendeva , 

148. Nel Levitico deferivo, ed ordina e liberava, quando fi convertivano alni 
molti (acrificj, e cerimonie legali perplaca- colja penitenza , ed emenda della vita: 
re Dio : perchè lignificavano l'Agnello, che ed in querto libro fi rifcrilcc quello, che 
fi avea da facrificare per tutti :e dopo 3 bco- fece Debora, determinando le liti, econ- 
ra noi dovevamo facrificare a Sua Maetti refe del Popolo fra loro.elibcrandotut- 
ìn verità , porta in opera da quelli figurati- ti da una grande opprclfione; c Giacile 
vifàcrificj. (a) Ancora dichiara levefti d’ ancora, che concorie alla vittoria , Don- 
Aaronnc Sommo Sacerdote, c figura diCri- ne forti, e valorofe: e tutte quefteSco. 
fio ; benché non avea da elfere Grido d’or- rie fono figura , c tefiimonio di quanto 
dine tanto inferiore , come era Aaronnc; fucccdc nella Chicla. 

ma fecondo l’ordine di Melchiledech . if?- Terminati li Giudici, vi fono li 

149. Li Numeri contengono le menfio- Regi, che domandarono gl’lfracliti ; vo- 
mdcl Delcito,figurando,quellocheave. lendo clfer ficcomc le altre Genti gover- 
va da operare Dio alla Chicla Santa e col nati . Contengono quelli libri grandi Mi- * 
fuo Unigenito umanato, e colla fuaMa- rterj della venuta del Mclfia . Hit Saccr- 
dreSantiffìma, ed ancora con gli altriGiu- dote, c Saulc Re, già uccifi, lignificano 
Ili, che, lecondo diverfi fenfi , tutti fi com- la reprovazione della vecchia Legge. Sa- 
prendono in quelli fuccclfi della Colonna doc, c Davide, figurano il nuovo Re- 
di fuoco, della Manna, della Pietra , che gno, c Sacerdozio di Crifto , e la Chic- 
diede acqua, ed altri Mifterj grandi ,chf fa, col piccolo numero, che in elfi» avea 
contengono in altre opere. Eracchiudean- da cUcrvi in comparazione del retto del 
cora quelli, che appartegono alPAritmeti. Mondo. Gli altri Re d’Ifracle,cdiGiu- 
ca,cd in tutto vi lonoprofondiSacramenti. da, e le loro cattività denotano altri 

ifo. Deuteronomio è quali feconda leg- gran Mifterj della Chicfa Santa, 
ge, ma non differente, folo di diverfomo- 154. Nelli mcdcfimitcmpifivideilpa- 
dorep!icata,c più appropriatamente figura- zientilfimo G'ob, le di cui parole fono 
tiva della Legge Evangelica.’ perchè aven- così mifteriofe , che ninna v*c, che non 
doli da dilungare(pcr gli occulti giudici contenga profondi Sacramenti della Vita 
di Dio, eie convenienze , clic conofccva la di Crifto noftro Signore, della Rifurre- 
fuaSapicnza)il prendere carne umana, per- zione de’ morti, e dell’ ultimo Giudizio 
ciò rinova va Dio, c d'fponeva le Leggi, che nella medcfimacarnc in numero, che eia- 
fi fomigliaftirro a quella , che dopo aveva lcheduno tiene al prefente; della forza, 
da ftabilire per il (uounigenito Figliuolo, ed artuzia del Demonio, c lue guerre; e 
ifr. Gesù Nave, o Giofuè introduce l'opra tutto lo pole Dio per ifpecchio di 
il Popolo di Dio nella Terra di promif- pazienza alti mortali , acciocché in lui ap- 
fionc , c gliela divide pattato il Giordano; prendclfimo tutti , come fi devono patire 
operando prodezze grandi, comcfiguraaf li travagli dopo della morte di Ciiftogià 
fai cfpretta del noftro Redentore nel no- efeguita? poiché, prima _ d’ effettuarli la 
me, e nelle opere: nel che rapprefentò la morte di Crirto, non vi fu Santo, che 
diffrazione de’Regni, che paftcdcva il De- alla vita tanto da lungi l’imitalfc con 
monio ; eia leparazione , cdivifionc, che tanta pazienza. 

dc’buoni, c mali fi farà l’ultimogiorno. Mf. Però in molti, e grandi Profeti, 
Ki. Dopodi Giofuè ( ritrovandoli già che Dio mandò al fuo Popolo nel tempo 
il Popolo nella poftelTìonc della Terra de’ loro Regi (perche allora viera più bi- 
promeira , edefiderata, cheprimieramcn- fognod’clfij vi iòno tanti Mjrtcrj , c Sacra- 
te, e propriamente rapprefenta la Chiefa menti, cltemuno lafciò l’Altilfimo di quel* 
acquiftata per Gesù Grillo col prezzo del li ,cheapp.mencvanoallavenutadcl Mef- 
fuo Sangnc ) viene il libro dc’Giudici, fia , ed alla Aia Legge, chenon gliela ri- 
li quali Dio ordinava per il governodcl ivclalfc, c dichiarane : e l’ iftelTo fece . ben- 
A10 Popolo, fpccialmentc per le Guerre,' chè più da lontano, colli Padri antichi, 
che per li loro continui peccati, cd ido-l c Patriarchi; e tutto era moltiplicare t 

[ ritratti, ccomcftampedcl Vcrboumanato, 
(a) Tftl. 109. v. io- ' D z epre- 
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e prevenirgli, e preparargli il Popolo, e 
la Legge, che aveva da inlegnarc. 

1*6. Nelli tre gran Patriarchi Àbramo, 
Ilaac , cCJiacob , depolìtò grandi , cricchi 
doni, per poterli chiamare Dio d’Abra* 
irò , ilaac, cGiacob, (4) pregiandoli con 
quello nome, per onorare loro ; manife- 
stando la fua dignità, ed eccellenti virtù, 
c li Sacramenti, che loto aveva confida- 
to, acciocché daffero nome a Dio tant* 
onorevole. AI Patriarca Abramo, per 
fare quella rapprcfentaaionc cosi clprclla 
di quanto l’Eterno Padre aveva da efe* 
guirc col l'uo Unigenito, lo tentò, e pro- 
vò, órdinandogli l'acrificafTc Ilaac. Ma 
quando 1 * ubbidiente Padre voi le effettua- 
re il lacrificio, l’ impedì il medefimo Si- 
gnore, che Pavcva comandato .-perche (o- 
lamente per l’Eterno Padre era rilerbata 
J’cPecuzione d’opera tanto eroica ,I’acri- 
tìcando con effetto il fuo Unigenito ; e Po- 
lo immaginariamente fi dicellc, che l’aveva 
fatto Àbramo: nej cheli feorge, che il ze- 
lo dell’amore divino fu torte, come la 
morte . ( b ) Ma non conveniva , che cosi 
elprelfa figura refiaffe imperfetta : onde fi 
adempì, Izcrificando Abramo un Ariete, 
(0 che anche era figura dell’ Agnello, che 
aveva da togliere li peccati del Mondo. 

i<7. A Giacob gli molfròquclla raiffe- 
riola Scala piena di Sacramenti, elccrc- 
ti ; cd il maggiore fu rapprclcntare il Ver- 
bo umanato, eh* è il cammino, c Icala, 
per dove fi ha da afccnderc al Padre; eda 
elfo difeefe Sua Maclli a noi ; c per mez- 
zo filo fagliono , c Prendono gli Angeli, 
li quali cMllulIrano , e cuftodilcono , (d) 
portandoci nelle loro mani , acciocché non 
ci offendano le pietre degli errori, crefie, 
e vizi, de’quali Ila feminato il cammi- 
no della vita mortale; cd in mezzo di effi 
afcendiamoficuri per queffa Scala, colla Fe- 
de » e Speranza , da quella Chicli Santa , 
che c la Cafa di Dio, dove non vi é altra co- 
fa, che la porta del Cielo, c la Santità. 

i*8. (e) A Mosè, per coflituirlo Dio 
di Faraone, c Capitano del Popolo, gli 
dimoflrò quel raifteriofo Rovo, che fen- 
za bruciarli ardeva; per dinotare in pro- 
fezia la Divinità, col velo della nollra 
umanità, fenza derogare l’umano aldi- 

fa) Gf». il. 1. (b) ^ 04 ». t.' 19. 

(c) Gè». 18. i». (d) Tf*l. 90. 11. 

(e) Exed. 3. -v- a. 


vino, ne conlumare il divino l’umano. 
Ed unitamente con quello titillerò de- 
notava ancora la verginità perpetua del- 
ia Madre del Verbo, non Polo nel cor- 
po; ma ancora nell’anima: celie non s’ 
imbratterà , né porterebbe nota alcuna, 
per clfcr figliuola di Adamo, c d’ circe 
vcflita , cd originata da quella natura 
macchiata dalla prima colpa,. 

i$9' (/ ) Fece ancora Davide Iddio al- 
la mtlura del Può cuore, con che potè 
degnamente cantare le milcricordie dell* 
Altilfimo, (g) ficcome lo fece compren- 
dendo nell 1 tuoi Salmi tutti li Sacramen- 
ti , e Miller j non Polo della Legge di gra- 
zia; ma della feruta, c naturale. Non 
lalciò di annunziare colla bocca literti- 
monj, li giudici, e le opere del Signo- 
re: perché ancora li conlcrvava nel cuo- 
re, per meditare di giorno, e di notte; 
cd in perdonar le ingiurie , fu elprelfa 
immagine, efiguradi quello, chcavcada 
perdonare le noflrc; (b) c così gli furo- 
no fatte le promelTc più chiare, e certe 
della venuta del Redentore del Mondo. 

160. Salomone Re pacifico, cd in que- 
llo figura del vero Re de’ Regi, dilatò 
la fua gran fapienza in manitcftarc per 
divede maniere delle Icritture liMi/tc- 
rj, c Sacramenti di Criffo; c fopra tut- 
to metaforicamente ne’Cantici, dove rac- 
thiufe li Miller) del Verbo umanato, 
della fua Madre Santilfima, della Chic- 
la , e de* Fedeli. Inlegnò ancora la dot- 
trina per li collumi, c modi differenti : 
c da quel Fonte fono venute le acque 
della Verità, c Vita a molti altri Scrit- 
tori. 

ìtf t. Però chi potrà degnamente efagge- 
rate il beneficio d’aveto dato il Signore, 
per mezzo del Può Popolo, il numero lo- 
devole de* Profeti Santi, dove l’eterna 
Sapienza copiolamcnte fparfe la grazia 
della profezia, illuffrando la fua Chie- 
fa con tanti lumi, che cosi da lontano 
incominciarono a farci palcfc il Sole di 
gmftizia, c li raggi, che aveva da influi- 
re nella Legge di grazia colle fue ope. 
re. Li due gran Profeti Ifaia, c Geremia 
Furono eletti per evangclizarci profonda- 
mente, c dolcemente li Mifferj della In- 
carnazione del Verbo, il luo Natale, 

Vita, 

(f) 1. Rfg. rj. 14. (g) Tftl. 88. I. 

(h) TJ'dt. l» 8 ,crp/ 4 /.i 8 . 
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PARTE I. LID 
Viti è Morte. (<) Ifaiaci promife , che 
farebbe per concepire , e partorite una 
Vergine, la quale ci darebbe unFigliuo- 
lo, cheli avrebbe da chiamare Emmanue- 
le, e che un pargoletto Figliuolo nalcc- 
rebbe per noialtri ,(6) e poterebbe illuo 
Impero fopra le fue (palle; e tutto il ri- 
manente della Vita di Grido Pannunzio 
con tanta chiarezza , che parve la (ua Pro- 
feaia Evangelo Geremia diffe (<) la co- 
fa nuova , che Dio avea da operare per 
metro d'una Donna, la quale circondereb- 
be col fuo ventre un Uomo , il quale , 
benché piccolo nel corpo , tulle Criflo, 
cioè Dio, ed Uomo perfetto. (d) Annun- 
ziò, che doveva effer venduto , patire ob- 
brobri , e morte. Sofncfa, c maraviglia- 
ta rimango nella confidcrazionc di quelli 
Profeti- Domanda lfaia, che invii il Si- 
gnore P Agnello, che ha da dominare il 
Mondo dalla pietra del Defèrto, al mon- 
te della figliuola di Sion: perché quello 
Agnello, che è il Verbo umanato , in 
quanto alla Divinità, lì ritrovava nel de- 
ferto del Cielo : perchè mancandovi gli 
uomini, lì chiama Deferto . E chiamali 
Pietra per la fede (labilità, equictecter- 
ni, della qualegode. Il monte, da dove 
domanda che venga , (in lenfo miftico) è 
la Chiefa Santa, c primieramente Maria 
Santillìma, Figliuola della Vilìone di pa- 
ce, ch’è Sion . Ed interpone il Profeta 
per mezzano, per obbligarci! Padre Eter- 
no, acciò invi'alTc l’Agnello fuo Unige- 
nito: perchè in tutto il rellodcl Genere 
umano non vi era chi Io potere obbli- 
gar tanto, come I’avcrda tenere tal Ma- 
dre, Jaqualedafle a quell 'Agnello la pel- 
le, e la lana della lua Umanità Santilfi- 
ma: e quello e quello , che contiene la 
doIcilUma orazione , e profezia d’ Ila ia . 

ibi. Ezecchicllo vide ancora quella Ma. 
dre Vergine (e) nella figura, o metafora 
diquclla Porta chiula, che (blamente per 
il Dio d’Ifraele farebbe aperta, c niun 
altro uomo entrerebbe per lei . (/) Aba- 
cuc contemplò Crifto Signor noitro nella 
Croce , e con profonde parole profetico 
li Mirtcrjdella Redenzione, egli ammi- 
rabili effetti della Paflìonc, e Motte del 
Opere ^tgreda Tom. I. 
fa ) Jfai. 7. ». 14. Idem 9. ». 6. 

(bl Hitr. Jt. ». 22. (c) Tbren.g . 

( d ) Jfai. 16.». I. ( c) Ezftb. 4. n. J. 

( f ) Jibicuc. 3. 


lOIc-pAP. XI. * jj 
noftro Redentore, (g) Joellq deferivo la 
Terra delle dodici Tribù , figura delfi do- 
dici A portoli , che aveano da ertere' capaci 
di tutti li figliuoli dellaChieia. Ancora 
annunziò la venuta dello Spirito Santo fo- 
pra li Servi , e Serve del Ornano Signo- 
re,* dinotando il tempo della venuta, e 
vita di Crirto .* e tutti gli altri Profeti in 
ditcrle parti l’annunziarono: perchè tut- 
to volle l’AltilIìmo, che fi di celle, e re- 
fiaiTeprofctizato, c figurato così da lon- 
tano, c tanto abbondantemente, che tut- 
te quelle opere ammirabili potclfcro to- 
nificare l’amore 7 e vigilanza , ch'ebbe 
Dio peT gii Uomini , c come arricchì la 
iua Gliela. E Umilmente per incolpare, 
c riprendere la nortra tiepidezza: poiché 
quelli Padri antichi , e Profeti , (blamen- 
te coll'ombrc , e figure , »’ infiammarono 
nell’amore Divino, e fecero Cantici di 
lode, e gloria per il Signore; c noi altri, 
ehcabbiamola verità, ed ilgiorno chia- 
ro della grazia, diamo lèpoiti nella di- 
menticanza di tanti benefici, e falciando 
la luce cerchiamo le tenebre. 

CAPITOLO XII. 

Come efjendofi propagalo il Cenere umano , 
crebbero lì clamori de’Ciuftiper la Vertuta 
del Me (fu , ed ancora irebbero li peccati ; 
ed in qutfta notte dell'antica Legge invio 
Dio al Mondo due Luminar f , ebe annuii* 
stafferò la Legge di grafia. 

16J. C I dilatò in gran numero la poderi- 
tJ tà, c la rtirpe d’Adamo, moltipli- 
candoli i Giudi, e 'gl' Ingioili: cd anco li 
clamori de’Santi per il Riparatore crefcc- 
vano , come li delitti de’pcccatori per de- 
meritare quello beneficio . 11 Popolo deli* 
Altilfimo, ed il trionfo del Verbo , che 
aveva dauinanarlì, erano arrivati alle ul- 
time dilpolizioni ,lcqtiali la divina volon- 
tiopcravain loro, pervenire il Media; 
perché il regno del peccato , nclli figliuoli 
della perdizione, avea dilatato la (ua ma- 
lizia, quali fino all’ultima meta, cd era 
già arrivato il tempo opportuno del rime- 
dio. Si erano pure aumentati la corona, 
c meriti dc’Gitirti; e li Profeti, e Santi 
Padri , col giubbilo della divina luce , 
riconofccvano , che fi approlfimava la 
D 5 (àlu- 

( g ) 7«/. 1. niim. i 3 . 
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falute , c laprefcrarà del loro Redentore ; nunz'allero la chiara luce già vicina del 
e moltiplicavano li clamori, domandan- Sole di Giudizi! Ciiflo nodra Salute, 
do a Dio fi adempifiero le profezie, c le Quelli furono San Gioachino , c Sant* 
promcile fatte al tuo Popolo. Ed innanzi Anna, prevenuti, cercati dalia votomi 
al Trono Reale delia Divina Mifericor- divina , per edere fatti a miiura del fuo 
dia rapprelentavano la tediofa , e lunga cuore. SanGioachir.o aveaCala, Fami, 
notte, ch’era Teoria nelle tcnebte del pcc- glia , c Parenti in Nazaret , Popolo di 
eato dalla creazionedcl primo Uomo ; e Galilea, e fu fempre uomo giudo, efanto, 
la cecità dell'idolatria , colla quale ila- illuftratoconsvazialpeciale, e luce dall’ 
va ottenebrato tutto il rimanente del alto. Avca intelligenza di molti miRcrj 
Cencte umano. dclleScrittuie, e Profeti antichi, e con 

164. Quando Pantico Serpente aveva orazione continua, e fervorola domanda* 
appellato col fuo fiato tutto il Mondo , va a Dio l'adempimento delle lue pro- 
eda fuo parere godeva della pacifica poi- medie ; e la tua fede, c carità penetravano 
ledìoncdc’mortali c qiiandotlfi inconfi- i Cicli. Era uomo umilillìmo, e puro, 
dcratameote ^(curavano la luce della di lami coftutni ,e lemma finccrità j ma 


meddìma ragione naturale ; c quella , che 
per l'antica Legge fcritta avrebbono po 
tuto tenere , in luogo di cercare la vera 
divinità, fingevano molte fallita, c cia- 
fcheduna formava il Dio a fuo gufto ; 
fenz’avvertire, che la confufione di tanti 
Dei, eziandio per la perfezione, ordine, 
e quiete, era ripugnante : quando con 
quelli errori fi erano connaturalizatc la 
malizia, l'ignoranza , e l’obblio del vero 
Dio; e non liconofccva la morralc infer- 
mità, e letargo, che nel Mondo fi pati- 
va, fenz’aptirc la bocca li ruiferi dolenti 
per domandare il rimedio.' (4) quando 
regnava la fuperbia , il numero degli Icioc 1 
chi era infinito; c l’arroganza di Lucifero 
proccurava beverfi le acque pure del Gior- 
dano : quando con quelle ingiurie fi ve- 
deva Dio più effèfo , e meno obbligato 
dagliuominij c l’attributo della iua giu* 
llizia teneva già giudicata la lua cauli, 
per annichilare ogni cola creata , con ri. 
durli al fuo antico niente. 

i6{. In quella occafione (a rr.odo noflro 
d’intendcie)app!icò PAItilfimo la lua at 
tcnzionc all’attributo della fua mitericor. 
dia.cd inclinò il pelò della fua inccmprcn- 
fibilegiullizia colla legge della demenza . 
E fi volle dare per più obbligato deila lua 
meddìma bontà, e delji clamori, c Icr- 
vig j dc’Giufti, e Profeti del Ilio Popolo, 
che diiobbligarfi della malvagità, ed of- 
fde di tutto il redo de’pcccatori. Ed in 
quella notte così nojolà dell’antica Leg- 
ge , determinò di dare pegno fìcuro del 
giorno della grazia, inviando al Mondo 
due Lumina: j fplendentilfimi , che an- 

(a) Ecclef. 1. ». ij. 40. ». 18. 


molto grave, e lerio , e d’incomparabi- 
le ondlà, c gentil termine. 

1 66. La tclicidìma Sant’Anna avea la 
fua Cala in Bei elcmmc, ed era Donzella 
«didima , umile, e bclld ,e dalla lue tarv- 
ciullezza lanca, compofia , ed ornata di 
virtù. Ebbe ancora grandi , e continue il- 
luminazioni dall’Altiilirao, c fempre im- 
piegava il luo interno con altidìmc con. 
tcmplazioni, eflendo parimente officiolà , 
c loilecita nc’lavori di cala ; con che giun- 
fc al colmo della petfezionc della vita at- 
tiva, c contemplativa . Aveva pure faen- 
za iofula delle Scritture Divine , e profon- 
da intelligenza de’fuoi reconditi Mifierj, e 
Sacramenti, e nelle virtù infufe, Fede, 
Speranza , c Carità fu incomparabile. Pre- 
venuta con quelli doni, orava continua- 
mente per la venuta del Media, e le lue 
preghiere furono tanto accette al Signore, 
per acccllerarc il palio all’Incarnazione, 
che fingolarmente le porca rifondere, 
ch’ella aveva ferito il luo cuore in uno 
dc’luoi capelli; poiché lenza dubbio al- 
cuno ncll’abbrcviare la venuta del Vcibo, 
ebbero li meriti di Sant’Anna lubblimc 
luogo tra li Santi del Vecchio Teflamcnto , 

167. Fece ancora qucfla Donna forte ora- 
zione fervorola , acciocché l‘A Itilfimo nel- 
lo dato del Matrimonio le dalle compa- 
gnia diSpofo, chel’ajuralFcall’offervanza 
della Divina Legge, cTellamcnto Santo, 
ed a perfezionarli in cudodire li luoi Di- 
vini Precetti. Enel medefimo tempo, che 
Sant’Anna domandava quello al Signote, 
ordinò la fua divina provvidenza, che San 
Gioachino facclfe 1 * ideila orazione , 

accioc- 


( b ) C*nt. 4. v. g. 


acciocché unite fufTero presentate quelle 
due peti rioni nel Tribunale del li Santi lli- 
maT.itnità, dove furono intefe, e Spedi- 
te. E Subito per ordinazione divina fi di- 
Ipole, che San Gioachino , e Sant'Anna fi 
accoppiaifero alfieme in ifiato matrimo- 
male, e folTero Genitori di quella, che 
aveva da eirerc Madre del medefimo Dio 
inumato. E per effettuarli quello decreto , 
fu -dell inato il Santo Arcangelo Gabriele, 
che glielo' mani feftallTe ad entrambi. A 
Sant'Anna le apparve corporalmente:, 
dando in orazione fervorofa, chiedendo 
la venuta del Salvadote del Mondo-, ed il 
rimedio degli Uomini. Evideella il San- 
to Principe con grande Splendore, e bel- 
lezza, il quale ncll'iftclfo tempo cagionò 
in Iciqualcheturbazione, c timore, e con 
intcrnogiubbilo, ed illuminazionedclfuo 
Spirito. Si proftrò là Santa con profonda 
umiltà per riverite l’ Ambalciadore del 
Cielo; però egli la trattenne, e confortò, 
come depofito > cheavca da clfere dell'Ar- 
ca della vera Manna Maria Sintilfima 
Màdiedcl Verbo Eterno; pcrchcgià que 
do Santo Arcangelo aveva conofciuto 
quello midcro del Signore , cd il Sacra- 
mento naie odo , quando fu dedinato a 
qued’ Ambalciata ; benché allóra non lo 
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conobbero 
che al lolo 


gli altri Angeli del Ciclo. 


per 


■Gabricletu fatta quella rive- 
lazione , oilluminazior.t immediatamen- 
te dal Signoré . Nemmeno manifefiò 1 ' 
Angelo a Sant'Anna quello gran Sacra- 
mento per allora ; male domandò atten- 
zione , e dicendole ; L’ Altilfimo ti dia 


ti tfimc 


c fia la 
o le tue 


la lui benedizione , Serva I 
tua Salute. Sua Altezza ha ale 
petizioni, evnole, chcperlévcri in cile, 
ed-efitlami per la venuta del Salvadore; cd 
è volontà lua, che ricevi per Kpofo Gioa- 
chino, che'èuomo di cuorcretto, cgna- 
to agli occhi del Signore , c colla com- 
pagnia lua potrai perseverare nell* osser- 
vanza della l'uà Djvina Legge , c lervi- 
zio . Continua le tue orazioni , e lupi 
pliche; c da pane tua non fare altra di- 
ligenza , che l’IftcITb Signote ti ordine- 
rà quello, che li deve cicguirc . Etti 
cammina per li Sentieri retti della giu- 
dizia, eia tua abitazione interna fia tem- 
pre nelle altezze , e domanda Sempre per 
la venuta del Melila , e rallegrati nel Si- 
gnore, che é la tua Salute . Con quello 


dilparve l’Angelo; lafciandola illuftiau 
in molti mi fieri delle Scrittuie , contor- 
tala, c rinovata nel Suo Spirito. 

16& A S. Gioachinoapparvc, e patio 1 ’ 
Arcangelo non corporalmente, fiecomea 
Sant'Anna; ma in fogno ; però comprcle 
l'Uomo di Dio, che gli diceva l'Angelo 
quelle ragioni.cioé: Gioach ino, fif bene- 
detto dalla divina delira dell* Altilfimo , 
petleveranclli tuoi defidcrj.cvivi conret- 
titudinc, c palTì perfetti. Volontà del Si- 
gnote è, che rtcevi-per tua Spola Anna , 
chcò Anima , alla quale , chi tutto può, ha 
dato la Sua benedizione. Abbi di lei cura , c 
Stimala come pegno dell’ Altilfimo , c rin- 
grazia Sua Divina Macl’tà , perché co l’ ha 
donata in potere. In virtùdiquelta Divi- 
na Ambalciata, domandando (ubico per 
I Ipola Gioachino la caftilfima Anna, fi ef- 
fettuò il Matrimonio, ubbidendo ambidue 
alla divina dilpofizione ; ma niuno palesò 
all’ altro il Secreto di quello» che gli era 
lucceduto, finché pillarono alcuni anni.fic- 
comc dirò a tuo luogo . Videro li due Santi 
Spoli in Nazaret , prolegucndo, ecammi. 
nandù per legiultificazioni del Signore ; c 
con rettitudine, efinccrità diedero il col- 
modelle virtù alle loro opere, c fi fecero 
molto grati , cd accetti al Signore, lenza ri- 
prensione. Delle rendite, c Sucri de’ loro 
beni ogni anno facevano tre parti. La prima 
offerivano al Tempio di Gicritlàlcmmc 
per il Culto dei Signore: la Seconda di- 
llribeivano alti poveri : c colla tcrza (ò- 
ficntavano la' loro vita, e famiglia ono- 
ratamente; e Dio loro accrclceva li beni 
temporali: perchcgli Spendevano con tan- 
ta liberalità, c carità . 

169 Vivevano medelìmamente in una 
inviolabile pace , e conformità di animo , 
Senza querela , c contrailo alcuno; c l’umi- 
lilfima Anna viveva in tutto Suggella» cd 
arrefa alla volontà diGioachinoc l'Uomo 
di Dio ,conemulazionc Santa dell’ iftclSaj 
umiltà, anticipava a Saperda volontà di 
Sant’ Anna ; confidando in lei il Suo cuore, 
enon rcftavadeSufo : (4) con che vilfcro 
con caritànanto perfetta, che nella vita 
loro non ebbero differenza veruna; nel*' 
uno lafciava di voleie l’illtilo, che vo- 
lere l'altro. (!>) Ma cono congregati 
nel nome del Signoic, flava Sua Divi- 
na MaclU col timor lauto in mezzo 
D 4 di Io* 

(a) Trov. 51 tt. ( b) AJj/mS. 10. 
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di lorored il SantoGioachino adempì ,ed lerta non (blamente foddisfacèfa* il Si* 
ubbidì al precetto dell’Angelo; cioè di gnoiealla gelofu , che già aveva, che 
filmare la fua Spofa , e d'avere enradi lei . ina Madre Santilfima dalle per conto d’ 

170. (a) Prevenne il Signore con bene altri ; ma andava coll’offerta fattagli 
dizione di dolcezza la Santa Matrona rattcnendo i’amor fuo nella dilazione 
Anna , comunicandole altiffìmi doni di di doverla creare, 

grazia , c fetenza infufa , chela dilponef. 17}. Avendo .entrambi perfeverato un 
lero per la buona fortuna , che l’afpetta- anno intiero‘( dopoché il Signore glielo 
va, d’elTcr Madre di quella che doveva comandò) in quelle fcrvorole domande, 
elitre pura Madre del medefimo Signo- fuccclfe, che S. Gioachino andò per or- 
re. E come che le opere deJI’Altillìmo dine, ed infpi/azione divina al Tempio 
iono perfette, e confutarne, fu di me- di Gerufalemme ad offerire làcrificio, ed 
flicre, che la faceffe degna Madre della orazioni per la venuta del Media » e per 
Creatura più pura , la quale, in Santità il frutto , che defiderava . Ed arrivatocon 
aveva da dferc inferiore ai fola Dio, e altri del tuo Popolo ad, offerire li doni 
fupcriore ad ogni cola creata. comuni, cd "offerte in pieicoza del Sorn- 

171. Partati da 'quelli Santi, dopo lo «no Sacerdote; altro intcriore , che fino» 

Spotilizio anni venti, e Icnz* luccctfìonc minava Iflacar, riprefe afpranocnte il Ve- 
di Figliuoli / cola, che in quell’età , e nerabile vccchioGioachino, perchèfiav- 
Popolo, fi reputava per la maggior infe» vicinava ad offerire con gli altri, elfen- 
licità, c difgratia: per tal catila pativa- do infecondo. E tra le altre ragioni gli 
no tra'lùoi vicini, c conolcenti molti dille : Tu Gioachino, perche ti approlfi» 
obbrobri, edifprezzi: perchè quelli, che mi, clfendo uomo inutile? Decollati da- 
non aveano figliuoli , fi reputavano come gli altri, e vattene, acciò non fi adiri 
efclufi d’aver parte nella venuta del Mei- Dio colle tue offerte, c tacntìcj , li quali 
fia , che allcttavano. Ma però P Altirti- non fono grati agli occhi iuoi . Il Sant'Uo- 
mo, che per mezzo di quella umiliazione mo, vergognatoli , e conluto , con umi- 
li volle affliggere, editponere per lagra- le, ed amcrolo affetto fi rivolle al Signo- 
zia, che li preveniva, diede loro tolte- re, egli dilfc.* Altitfimo Signore,el>io 
rama , c conformità , (b) acciocché fc. eterno, d’ordine vottro,c volontà venni 
nitnailero con lagrime , cd orazioni il fe- al Tempio; e colui, che (fa in luogo vo- 
licc frutto, che dopo avevano da raccq tiro, mi dilprczai: « mici peccati tono 
filiere. Fecero gran petizioni dal profon- quelli , che meritano quella ignominia» 
do dei toro cuore, tenendoatalfineljte- (e) mentic la ricevo per il voflro vole- 
cia le precetto dall’ Altirtìmot ondeorfer- re, non difprczzatc la fattura delle vo- 
fcro al Signore con voto efprellb, clic le lire mani .Sen’andòGioachlaodalTcm- 
fili donava figliuoli , contecrariano nel pio malinconico( ma pacifico, ctranquil- 
Tcmpio al tuo Ccrvizio il frutto , che ri- lo ) ad una caia di Campagna , o Villa, 
ccveffcto dì benedizione. cd ivi odila Ibi nudine d'aicunigiorni c(- 

171. Ed il fare qeetfa offrirà, fu con clamòal Signore, efeceq nella orazione , 
ifpcciale impullo dello Spirito Santo , che 17». Altiifimo Dio Eterno, da cui di- 
ordi navi (innanzi di ricevere Federe quei- pende tutto l'cffcre, ed il rimedio del Ge- 
la , ch’avea da edere danza del tuo uni. nere umano, prodrato alla Reai prefèn^ 
genito Figliuolo) fuffe dedicata , ed offer- za vollra , vi lupplico, vogliate degnarvi; 
ta dalli iuoi deili Padri al medefimo Si- per la voltra infinita bontà, di rimirarci’ 
finore; perche le innanzi di conofcerla, afflizionedell’Anima mia , cd alcoltarc le 
c trattarla, non fi tufferò obbligati con mie domande, c quelle della vollra Ser* 
voto particolare di offerirla al Tempio, Va Anna: «Ili volfri occhi fono roanife- 
veiendda dopo cosi dolce, ed amabile Hi tutti li noftrt defiderj. Es’ionon rae- 
Creatura , non Favrcbbono potuto fare rito d’cller mtefo, non deprezzate lamia 
con tanta prontezza per il veemente amo umile Spofa,Signqrc Dio d’Abramo,I(aac, 
re, che le a vriano portato. Ed ( a no-* c Giacobbe nolfri antichi Padri.* nonna» 
flro modo d’intendere) eoo queda ol- jlcondctc la vollra pietà da tioi,nc permec- 

, Z ■ terc • 
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tete, giacché fletè Padre , eh io fu de’ re- 
probi , (*) e diacciati nelle mie offerte , 
come inutile:perchc non mi donate i ucce 1 * 
Honc. Ricordatevi, Signore , delli lacrih- 
ci , ed obblazioni delli voliti Servi, c Pro- 
tetti mici Padri antichijcd abbiate prefenti 
le opere , collequali loroluronograti alti 
voliti occhi divini. E mentre micoman* 
date, Signor mio, che con confidenza vi do- 
mandi, come onnipotente, e ricco nelle mi- 
fericordie; concedetemi quello , che per voi 
defidero, e chiedo : poiché nel domandar- 
vi taccio la voltra (anta volontà , ed ubbi- 
dienza, nell aqualc mi promettete la mia 
petizione . E le le mie colpe trattengono le 
vollrc mileticordic, allontanate da me 
quello , che vi dilpiace , ed impedisce . On- 
nipotente fictc Signore Dio d’Itraclc; e 
tutto ciò, che fati di *oftra volontà, po- 
tete operare fenza refiftenza . ( b ) Giunga- 
no alle voftrc orecchie le naie domande, che 
le fono povero, emifcro, voi fictc infini- 
to; ed inclinate ad ulàr dcllc^ milèrcor- 
dic con li vilipefi . Dove anderò , (e non da 
voi, chefictcil Re de’Regi, c Signore de’ 
Signori , c quello che può» -in voliti fi- 
gliuoli, c lervi avete riempito di doni, c 
benedizioni nrlle loro gcncrazionijed a me 
inlegnate a defidcratc, ed alpcttaredalla 
voftia liberalità quello, che aveteopera- 
toconli mici fratelli «Se farà il voftiobc- i 
neplacito concedere la mia domanda ; il 
f rutto di iuccclfione , che dalla voftra ma- 
no riceverò, l’offrirò , cconfacreiò al vo- 
tìro Santo Tempio per (ervizio vollro. 
Confegnato ho il mio cuore , e la mente 
alla voltra volontà , c (empre hodcfidcra- 
to allontanare gli occhi miei dalla vani- 
tà . Fafe di me quello, che farà di vollro 
gufto, c rallegrate , Signore, il nollro Ipi- 
rito coll’adempimento della noffra <pc- 
ranza. Riguardate dal vollro foglio all* 
umile polvere, e (òllevatcla, acciocché vi 
magnifichi , ed adori, ed intuttofìadem- 
pifea la volontà voltra, c non la mia • 

1 75 . Quella petizione fece Gioachino 
nella tua i’olitudinc; e nell’ interim l’An- 
gelo Santo dichiarò a Sant' Anna , come 
farebbe gradita orazione ali’ Altilfimo, 
che gli domandaflc Iuccclfione di figliuo- 
li col l'anto affetto, cd intenzione, che li 
delìderava. Ed avenio conofciuta laSan- 
t a Matrona , efier quelli la volontà Divi. 

(a) Dcuttron.y 'v.17. (b) 
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na, cd ancora quelli del fuoSpofoGioa» 
chino; con umile fommiifionc, e confi- 
denza nella prefenza del Signore fece 1’ 
orazione, che per l’Angelo le le ordinò, 
e dille: Dio Altilfimo Signor mio , Crea- 
tore, e Gonicrvatorc uni seriale di tutte 
le cole, il quale l’Anima mia rivcrifcc , 
cd adora come Dio vero , infinito, fanto, 
cd eterno ; profilata nella voftra Reai pre- 
fenza , parlerò, benché (ìa polvere, ccc- 
nere ,(r) mamfellan do la mia neeelfità , cd 
afflizione. Signore Dio increato, fateci 
degni della voftra benedizione, dandoci 
frutto fanto da offerire ai voftro fcrvizio 
nel (acro Tempio Ricordatcvi.Signor mio, 
che AnnaServa voftra Madre di Samuele 
era (levile, (d)e colla voftra liberale milcri- 
cordia ricevette l’adempimento deTuoi de- 
(iderj . Io fento nel mio cuore una forza , 
che mi dà coraggio, cd animo a chiedervi, 
che facciate meco quella mifericordia . 
Alcoltatc dunque, dolcilfimo mio Signore, 
ìa mia umile domanda , e ricordatevi dcljc 
offerte, c icrvizj.clicrificj delli miei anti- 
chi Padri , e li favori , che operò in elfi il 
po(Icnre braccio della voftra gradita,cd ac- 
cetta bile offerta ; però la maggiore di qncl- 
ìe , che poffo ,c l’anima mia , le mie poten- 
ze , e fentiment i , che mi donafte , e tutto 1’ 
effere, che ho. E le riguardandomi dal vo- 
llro Reale Trono , mi darete fuccelfionc; 
addìo, la confacro,ed offerifeo per fcrvirvi 
nel Tempio . Signore Dio d’Ilracle, fe fara 
volontà, e gulìovoftro riguardare quella 
vile,c povera creatura, cconfolarc il voftro 
fervo Gioachino; concedeteci, Signote, 
quella domanda, ed in tutto fi adempi- 
ta la voftra volontà (anta, ed eterna. 

176. Quelle furono le petizioni , clic 
fecero li Santi Gioachino, cd Anna: e 
dell'intelligenza, che ho avuto di c(Tc,e 
della Santità incomparabile di quelli Ge- 
nitori fortunati, non pollo per la mia 
fcarlezza, cd infu (Scienza dire tutto quel- 
lo, che conofco,e lento; nè fi puòrilcri- 
re tutto, nè è ncceffario; poiché è ba- 
dante per il mio intento, quello , che ho 
riferito; e per fare (ubblimc concetto di 
quelli Santi, lì hanno da milurare, ci 
agginftarc col fine alti (limo, e minillcro 
per il quale furono (celti da Dio;, che 
erano Avi immediati di Crifto Signor 
noflro, c Padri della Madie Santiffìma» 

CA- 
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CAPITOLO XI IL 


Come del Santo » Arcangelo Gabriele fu. 
evangeli e.OCa la. Contatone di Maria-San- 
tiffima , e come' prevenne Di * Sant'^in. 
tra per quell» con u» favore f pedale . 

177. Iunlcro-lc petizioni delti Santi 
VJ Gioachino , cd Anna alla pre» 
Lenza , e Trono delia Beatilfiroa Trini- 
tà, dove effendo alcoltat© , c ricevute , 
fi manifeftò al 1 1 Santi Angeli Ja volontà 
Divina; cor»© fe [ a noftro modo d’in- 
tendere ] le tre Divine Pcrfone parlaffe- 
ro con e<fì loro » c diceirero : Determi, 
nato abbiamo per noftra. benignità , che 
la Per fon a del 'Verbo prenda carne uma- 
na , ©ch’ella diarimedio a rutta la Schiat. 
t» de’ mortali; ed alii nollri Servi Profe- 
ti gliel’ abbiamo manileftato, e promef- 
fo , acciocché loro lo profetizaffero al 
Mondo, (a) Li peccati de’viventi , c la 
loro malizia «'tanta, che ci obbligava a 
mettere in opera il rigore della noftra 
giuftizia; (fr) ma la noftra bontà, c mi» 
lciicordia© luperioreatuttc le malvagità ; 
e non polirono cftinguere la carità no* 
tira Miriamo alle opere dellenoftre ma- 
ni , che creammo ad immagine noftra , c 
lèmiglianza, (e) acciò fodero credi , e 
partecipi della noftra gloria eterna . Ab- 
biamo riguardo a Ili ferviti , e compiaceli, 
za donateci dalli noftri fervi, ed amici, 
c da tutti ciucili, li quali fi folleveran- 
no Copra gli altri , c fi faranno grandi 
colPeiercizio delle noli re lodi -, e noftro 
beneplacito-. E (ìngolarmcntc* elponiatnc 
agli occhi 'noftri quella-, che farà- eletta 
tra migliaia ; e lopra tutte- le Creature 
ha da wfer accettabile , ed- adeguata per- 
le noftr© delizie , e beneplacito; c che 
nelle lire vifetre ha da ricevere la Perfo- 
ra del Verbo, cvcftfrlo della mortalità 
della carne umana . E giacché fi ha dà 
date principio a qneft* opera, nella qua- 
le* fi averanno da manìfeftarc al Móndo 
li tefori della Divinità; aderto è iltetn- 
po accettabile, ed opportuno per I* effet- 
tuazione di quefto Sacramento. Gioachi- 
no, ed Anna ottennero la grazia neeli 
occhi noftri; perché piccofamcntc gli ab. 

[a] Cant. 8. v. 7. [b] Ecd. 8. 1. 

(c; t, • Pet . J. 11. -1 1 


biamo riguardati, e prevenuti colle vir- 
tù de’nolfri doni , e grazie . £ nelle 
pruove della. loro limita (erro flati fedcji, 
c con lineerà candidezza le loro Anime fi 
fono refe grate , cd accette alla noftra- 
prefenza. Vada dunque Gabriele noftro 
A tnbafciadote, e le dia nuove d'allegrez- 
za per loro, c per tutto il Genere uma- 
no, e gli annunzi , come la noftra beni- 
gnità gli ha mirati, cycletti. 

178 Conofcendo gli Spiriti Cclefti que- 
lla volontà,, e decreto dell* Altilfìmo; il 
Santo Arcangelo Gabriele, adorando, e 
tacendo riverenza ali* Altezza Sua nella 
formi, che logliono quelle pmillìmc , © 
fpirituali loftanze, dal Trono della Bea*» 
tilfima Trinità uici una vcccintcàlettuar» 
le, che gli dille: Gabriele, illumina, vi- 
vifica, e confida Gioachino , cd Anna 
•loftri fervi, c digli, che le loroorazioni 
giunterò alla noftra prdénza, e le loro 
preghiere furono alcoltatc dalla 1 noftra 
clemenza . Affici»* li , che riceveranno 
fruiti di benedizione colfavorc delia no- 
ftra delira, e che Anna concepirà , ©par- 
torirà 1 una Figliuola ,- alla quale diamo 
per nome Maria. 

Ijqi In quel»’ ordine dcll'Altiflìmo fu- 
rono rivelati all’Arcangelo San Gabrie- 
1© molti Miftcrj, c Sacramenti, che ap* 
partenevano a queft* Ambafciita; c con 
rifa, fede ndi’iftante fteflo dal Cielo Em- 
pireo; cd apparve a San Gioachino, che 
fi ritrovava in orazione , e gli dille - 
Uomo giudo, e retto-, 1* Altilfimo dal 
fuo Rtal Trono ha- veduto li tuoi defi- 
dcrj 1, cd afcoltato le toc petizioni, e ge- 
miti, e ti fa fortunato in terra.. La tua 
Spola Alma concepirà , e partorirà una 
Figliuola, che (irà benedetta tra -le Don- 
ne, c le Nazioni conofcctanno per Bea- 
ta. Quello, ctr’è Dio eterno , increato, 
c Creator del tutto, c ntlli ftioi giudici 
rcttillìmo, onnipotente, c forte , tu’ in- 
via a te, lappi, che gli (uno date accette 
le tue opere , ed demofine . lì perchè la 
carità mollifica il petto dell’ Onnipoten- 
te-, (i) ed acccllera le fine milericordic ; 
perciò come liberale vuole arricchire la 
'tot Gafa, e Famiglia colla F gliuola, che 
concepirà Anna, ed ikmcdcfimo Signore 
[©pone per nome Maria, li dalla lua fan» 
ciu-Uezza ha da effere conferma nel fuo 

Tempio 

( d ) Lue. X. v. ; CT 4$. 
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Tempio al medcfimo Dio.ficcome glie P 
avete prometto- E farà grande , eletta, 
onnipotente, c piena dello Spirito Santo . 
E per la flerilicà di Anna farà-miracolofa la 
Tua Concezione. E la Figliuola lari nella 
vita , e nelle opere prodigiola . Dà lode, 
Gioachino, al Signore , edclaltalo perve- 
rto beneficio: poiché con niuna Nazione 
fece tal opera . Ti conferirai al Tempio 
di Gerufalcmme^a rendergli le grazie : 
ed in reftimonio, eh’ io ti annunzio que- 
lla verità, c lieta novella , nella Porta 
Aurea incontrerai la tua lorella Anna , 
che per l’irtcflà cagione andetsi al Tempio: 
e ti averto, cbcqucft’Ambafeiata è mara- 
vigliofa : perche la Concezione di ^ucrta 
Bambina rallegrerà il Cielo, c la Terra. 

180. Tutto quello lucceffc aS/ Gioachi- 
no in un fogno , che le gli diede nella 
lunga orazione, che lece, acciocché in elio 
ricevette quell’ Ambasciata nella forma, 
che dopo accadde a San Giufeppe Spulo 
di Maria Santilfima, quando fc gli pale- 
sò, che la foa gravidanza era opera del- 
lo Spirito Santo. Si ritvegliò il fcrtuna- 
tilfimo San Gioì chino con giubbilo laccia- 
ie dell’Anima lua, c con candida pru- 
denza, ed avvertimento nalcolcncl cuor 
fuo il Sacramento del RcSovrano, e con 
viva lede, e fperanza efpofe il iuo lp i ri- 
to alla prefenza dcirAItillimo , e conver- 
tito in tenerezza, e ringraziamenti , gli 
diede le grazie, c lodò li Cuoi in feruta- 
bili giudicj;c per fallo meglio, Icn’andò 
a ITcmpio , lìccome gli era (iato ordinato. 

181. Nel medefimò tempo, che avvcn : 
ne quello a San Gioachino , fi ritrovava 
la fortunatilfima Sant* Anna in altittima 
orazione, c contemplazione, tutta eleva- 
ta nel Signore, c nel Mirteto dcli’Jncar- 
nazione ( che s’jttendcva ) del Verbo E- 
tcrno; del che l’ ideilo Signore le aveva 
donato lubblimi'intclligcnzc.c fpccialilfi- 
ma luce infufa; e con protonda umiltà, 
c viva fede dava chiedendo a Sua Mae- 
rtà, che aceeileralfc la venuta del Ripa- 
ratore del Genere umano; e faceva que- 
lla orazione : Altittìmo Re , c Signore 
d’ogni colà creata , io vile, e dilprczza- 
ta creatura, ma fattura delle voftrc ma- 
ni, avrei defuicrio ( con dar lavica, che 
da voi Signore ho ricevuta ) d’obbligaivi 
acciocché la voltra benignità abbrcv:alk 
il tempo della nolfra laluu . O le la vo. 
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Itra pietà infinita s’ inclinattc alla nollra 
neceifità! O fe li nollri occhi vederfero 
già il Riparatore, e Redentore degli Uo- 
mini! Ricordatevi , Signore , delle anti- 
che mifcricordic, chcavetefatto al volito 
Popolo , promettendogli il voftro Uni- 
genito » e vi obblighi quella determina zio- 
nc d’infinita pietà. Giunga già , giunga 
quelto.giorno tanto defiderato. É’polfibi- 
le , che 1’ Altilfimo ha da fccndcrc dal 
fuo Cielo Santo ?!E’po(fibilc , che ha da 
premier Madre nella Terra / Che Don- 
na farà cotanto fortunata, e beata? Ochi 
potette vederla! Ochi futtc degna di fervi, 
rc le fuc ferve! Beatele generazioni, che 
vedranno, e che potranno proflrarfia’fuoi 
piedi, cd adorarla, che dolce farà la lua 
vita , e converfazione ! Fortunati gli oc- 
chi, che la vedcranno,c le orecchie, che 
alcoltcranno le fuc parole, e la Famiglia , 
eh* eleggerà l’Aitiilimo, per aver la Ma- 
dre in eRa . Si adempiila Signore già que- 
llo decreto , abbia effetto il voftro bene- 
placito divino. \ 

i8i.In quella orazione, e colloquj fi ritro- 
vava imp:egaraSant’Anna dopo l'intelligen 
za , che aveva ricevuta di quello incitàbile 
Mirteto, e conferiva tutti li dilcorfi,che lì 
lono riferiti , col Santo Angelo fuo Cu- 
(lodc, che molte volte in quella occafio- 
necon più chiaiczza le lemanifertò. Ed 
ordinò l’Aliittìmo che l’Ambafciata del- 
la Concezione della lua Madre Santilfima 
futtc in qualche maniera limile a quella, 
che dopo fi aveva da fare della fua inef- 
fabile Incarnazione : perchè Sant’ Anna 
flava meditando con umile fervore in 
quella , che dovea ettcr Madre della Ma- 
dre del Verbo Incarnato ! e la Vergine 
Santilfima facea li mcdeftmi atti, e pro- 
ponimenti per quella, che dovea ctter Ma- 
dre di Dio, ficcorae a Iuo luogo riferirò - 
Fu il medefimo Angelo delle due Amba- 
Iciatc , ed in forma umana ; benché con 
più bellezza , e mifteriofa apparenza fi 
dimollrò alla Vergine Maria. 

i8j. Entrò il Santo Arcangelo Gabriele 
in forma umana , bello , e r'fplcndcntc 
più che il Sole alla prefenza di Sant’Anna, 
edittèle: Anna Serva del l’Alt àttimo . An- 
gelo del Conleglio dcll’Alttzz3$ua io lono 
inviato da quelle fubbliaiità ? per lua be- 
nignità divina, che rimira eli umili nel- 
la terra, (a) Buona c l’orazione incctter. 
(a) TJal.'}7.v.O. fante. 
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fante, e la confidenza umile - ; ilSignorc ha 
alcoltato le tue petizioni ;(< ) perche fla 
vicino a quelli , che l'invocano con viva 
fede, e fpcrar.za, el’attendono conumil- 
tà. E ic fi allunga l’adempimentodclli cla- 
mori, c fi trattiene nei concedere le pe- 
tizioni dt’Giurti ; è per meglio di (pone ili, 
cper piùiobbligarfi a dargli molto più di 
quello, chcdomandano, e dcfideranq.(fc) 
L'orazione, c l'clemofina aprono i te* 
lori del Re Onnipotente, e l’inclinano 
addrerricco nelle mifcricordiclconqucl- 
liche loprtgano. Tu , cGioachino avete 
domandato frutto di benedizione; el'Al* 
tilfìmo ha determinato di conccdcrvelo, 
ammirabile, c Tanto, e con lui arrichirvi di 
doni cclclti, concedendovi molto più di 
quello, che avete domandalo. Perché cf- 
iendovi umiliati nel domandare, vi vuo- 
le il Signore ingrandi re, concedendo le vo- 
ftre petizioni, per eflergli molto grata la 
creatura , quando umile, ed affidata gli do- 
manda, non coartando il fuo, infinito pote- 
re . Persevera dunque nell* orazione , e do- 
manda fenza celiare il rimedio del Genere 
limano per obbligare I' Altillìmo . Mose 
con mediante orazione fece, chcvincelfe 
il Popolo. Eller con l'orazione, c confi- 
denza agli Ebrei ottenne tufferò liberati 
dalla mene. Giuditta per l’iftcfTa ora- 
zione reftò incoraggiti per opera cotanto 
ardua , ficcome intentò per difender tut. 
to Iliade; e lo conlegui, offendo Don- 
na dilicata’, c fiacca . Davide ufcì vittorio- 
fo contra di Goliat, perchè orò invocan- 
do il nome del Signore . Elia impetrò il 
fuoco dal Cielo per il Tuo lanificio; e 
coll’orazione apriva, e chiudeva i Cicli. 
L’ umiltà , fede , ed elemofina di Gioachi 
no, e le tue giunicro al Trono dell’ Ai- 
tiamo; cd inviò me Angelo (uo, accioc- 
ché annunzi nuoved’allcgrczza per il tuo 
Ipiriro: perchè l'Altezza Sua vuole, che 
fii fortunata , e beata . Eldfe te per Ma. 
dre di quella, cheha da generate, eparto- 
rirc l’Unigenito del Padic. Partorirai una 
Figliuola, eh e per ordinazione divina fi 
chiamerà Maria. Sarà benedetta tra le 
Donne, e piena delloSpirito Santo. Sarà 
la nube , che (pargera la rugiada del Cielo 
per rifrigeriode'mortali , cd in lei fi adem- 
piranno le profezicdclli voflriantichi Pa- 
dri. Sarà la Porta della viu, e della la- 

(a) T/alé l44.Ti.18. (b) Tob.u.’v.S, (r 9- 


Iute per li figliuoli d’Adamo. Ed avverti, 
che a Gioachino ho cvangelizato , che 
avetà una Figliuola, che farà fortunata, 
e benedetta; ma il Signore riferbò il Sa. 
cramento, non manileffandogIi,chc ha da 
elferc Madre del Mcffia - . c pér quello de- 
vi tu euliodire quello Iccicto, c (ubilo an- 
derai al Tempio a porgete le grazie a 1 Si- 
gnore -• pcichè così liberalmente iia fave, 
rito la lua pcllcnte delira. E nella Porta 
Aurea incontrerai Gioachino, dote confe- 
rirai quelle novelle; ma te benedetta del 
Signore vuole la lisa grandezza vifitarc, 
cd arricchite con favori più Angolari, e 
nella lo 1 ir udtne ti pai lei à al cuore, edi- 
ta l’origine alla I egge di grazia , donan- 
do l'cifcre nel tuo ventre a quella, che ha 
da vcflirc di carne mortale l’immortale 
Signore, dandogli forma umana: ed in 
quella Umanità, unita al Verbo, (e) fi 
fcriveià cui luo lingue la vera Legge 
della Milctirordia. 

184. Acciocché rumile cuore di Sant* 
Anna, con qucll’Ambal'ciata , non venir- 
le meno per la maraviglia , c giubbilo del- 
la nuova, che le dava il Santo Angelo, fu 
confortata dallo Spirito Santo la <ua fiac- 
chezza : e così l’ateoltò ,e la ricevette con 
dilettazione dell'animo filo , ed allegrezza 
incomparabile . lì Cubito fi a Izò , e le n’an- 
dò alTcmpio diGcrufalemme,cd incon- 
trò San Gioachino, ficcome l’Angelo avea 
lignificato ad entrambi ; cd inficine die- 
dcro le grazie all’Autore di quella mara- 
viglia , cdoffcrlero doni particolari , cfa- 
crificj. Furono di nuovo illuminati dal- 
la grazia dello Spirito Divino; cpicni di 
confolazione divina (e ne titornarono a 
cala, conferendo li favori, che dall’ A 1— 
tilfimo avevano ricevuti ;ccome l’Arcan- 
gelo San Gabriele! ciaicheduno fingolav- 
mente aveva parlato, e promeffo dipar- 
te del Signore , che loto darebbe una Fi- 
gliuola, che farebbe molto fortunata, c 
beata . Ed in quella occafione ancora fi 
manifdlarono l’uno all’altro, come il 
medefimo Angelo , innanzi di prendete Io 
fiato del Matrimonio, gii aveva iropollo,* 
che fi ricevcfiero entrambi per volontà di- 
vina, acciò inficine Io lervillero. Quello 
fecrcto avevano conlervato anni venti, 
lenza comunicartelo l’uno all’altro, fin- 
ché il medefimo Angelo gli accertò delia 

lùcccf- 

(c) *Ai Hcbr. d v, II. 
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fucceffionc di tal Figliuola. E di nuovo 
* fecero voto di offerirla al Tempio; e che 
ogni anno in quel giorno vi andariano 
con particolari offerte, e lo paffarianoin 
Ijde, e rendimenti di grazie, c dariano 
molte clcmofinc, c così l'adempirono 
dopo; c per allora fecero molti Cantici 
in lode dell’ Altiffìmo. 

18;. Giammai fcopiì la prudente Ma- 
trona Anna il fccreto a San Gioachino , nè 
ad altra creatura, cioè, che la fua Figliuo- 
la avea da edere Madre del Media. Nèil 
Santo Padre , nel decorlo , di fua vita, top 
pc altro , fuorché faria grande, c mifterio- 
fa Donna la fua Figliuola; ma nelle ultime 
retrazioni, innanzi la morte , glielo ma. 
nifeffò l’Altiffimo .ficcome dirò a (iio luo- 
go: c benché mi fi ha dato molta in tei licen- 
zi delle Virtù, e Santità del Padre ,c Ma- 
dre della Regina del Cielo, non mi trat- 
tengo più in dichiarare quello , che tutti i 
Fedeli dobbiamo fupponerc , ed acciò poi- 
fi arrivare al principale intento . 

i86- Dopo la prima Concezione del cor- 
po, il quale ave vada edere per la Madre dej- 
JaGrazia, ed innanzi di creare la fua Ani- 
ma Santtdìma , Dio fece un (ingoiar favore 
a Sant* Anna ;c lu .ch’ebbe uni vifione, o 
apparizione di SuaMaeffà intellettualmen- 
te, e per modo altiffìmo; c comunican- 
dole in effò intelligenze grandi, c doni di 
grazia, la difpofe, e prevenne con benedi 
rioni di dolcezza , e purificandola tutta, 
ipiritualizò la parte inferiore del corpo , 
ed elevò la fua anima , e fpirito in manie- 
ra , che da quel giorno in poi non più attelè 
acola umana ,chcleimpcdi(lcdi non met- 
ter in Dio tutto l’affetto della fua mente, 
fenza perderlo giammai di vida . E dirtele 
il Signore in quello beneficio : Anna (erva 
mia, io fono Dio d'Abtamo, Ifacco, e Gia- 
cobbe , la mia benedizione , e l’eterna luce 
c tcco.Io formai l’uomo per follevarlo dal- 
la polvere, cfarloercdcdclla miagloria.c 
partecipe della mia Divinità. E benché in 
lui depofitai molti doni , e lo pofi in luogo, 
c dato molto perfetto; mapcravcrafcolra- 
to il Serpente , lo perdette tutto. Io per mio 
beneplacito , dcmenticandomi della fua in- 
gratitudine, voglio riparare li fuoi danni, 
ed attendere quello, che alli mici fervi Pro- 
feti ho promeffò, cioè d’ inviargli il mio 
Unigenito ,e loro Redentore . Li Cieli fo- 
co fcr/ati j li Padri antichi fono trattenuti, 
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lenza vedetela mia faccia, e dargli il pre- 
mio prometto, ch’c la mia eterna gloria ; c 
l’inci inazione della mia bontà infinita è co- 
me violentata, non comunicandoli al Gene- 
re umano. Vorrei ulare con elTo della mia 
liberal mifericordia , c dargli la Perfoua 
del Verbo Eterno, acciò fi faccia Uomo, 
nalcendo da donna , che fu Madre , e Ver- 
gine (*) immacolata, pura , benedetta , c 
lanta (òpra tutte le Creature . Or (ap- 
pi Anna, che di quella unica mia Efct. 
ta ti faccio Madre. 

187. Gli effetti, chefecero quelle paròle 
dell’ Altiffìmo nel candido cuore di Sant* 
Anna, non li potto facilmente clplicare.ef- 
(cndo (lata lei la prima di quei , che fono 
nati ,a!laqualc fe le rivelò il Mifterodei- 
la fua Figliuola Santiffima, cioè, che fareb- 
be Madre di Dio, e che nafeerebbe dalle fue 
vifeere l’eletta per il Maggior Sacramento 
del potere Divino, c cosi conveniva, che lei 
lo la pelle: perchè l’avca da partorire, ed al- 
levare, come ricercava quello millcro, c fa- 
pere (limare il tcforo,chcpoffcdcva. Alcol- 
tò Sant’ Anna con umiltà profonda la voce 
dell’ Altiffìmo, cconumilccuore rifpole: 
Signore Dio etcrno.condizionc è della vo» 
(Ira bontà iramenfa, cd opera del volilo 
braccio onnipotente, folle vare di II a polve- 
re colui, eh’ è povero, c dilprczzato. ( b ) 
Io , Signore Altiffìmo , mi riconofco inde- 
gna creatura di tali mifcricordie ,cbcncfi-’ 
cj. Che fari quello vile vcrmicciuolo alla 
voffra prelenza t fola mente pollo offerirvi 
in ringraziamento del vollro medefimp ci- 
terei grandezza , ed in Sacrifizio l’anima 
mia , c potenze . Fate dime, Signor mio , a 
vollro volere, poiché in elio totalmente mi 
rallcgno- Io vorrei cflfer cosi degnamente 
voflra j come fi deve a quello lavore ; ma 
che faro, quando non merito d'ctterc (chia- 
va di auella,che ha da ettcrc Madre del vo- 
Rro Unigenito, c Figliuola mia? cosi lo 
conolco , e lo confetterò femprc di me, 
che fon povera; ma però alli piedi del- 
la voffra grandezza Ho afpcttando, che 
ufiatc meco della voffra mifericordia;giac- 
chc liete Padre pictofo, e Dioonnipotenw 
te. Fatemi, Signore, qual mi volete, fe- 
condo la dignità, che mi avete^ donata. 

188. Ebbe in quella vi (ione Sant’Anna on 
cflafi maravigliolò.nel qualeottennealtil- 
fimc intelligenze delle Leggi di natura, 
fcritta.cd evangelica. E conobbe come la 

(a)C<fl/.8.w.7.(b)P/4/.ii* v 7. divi- 



téoog 


6 % MISTICA CI 1 

divina naturi nel Verbo eterno fi aveva | 
. da unire alla noftra, c come 1* Umanità] 
Santilffma faria (rallevata all’eficre di Dio; 
ed altri molti Mifieri, li quali fi aveano 
da operare ncil’Incarnizione del Verbo 
Divino. E con quelle illulìrazioni, ed al- 
tri molti doni di grazia la difpolè 1 * Al- 
tilTìmo per la Concezione , e Creazione 
dell’Anima della Tua Figliuola Santiffì- 
ma , e Madre di Dio. 

CAPITOLO XIV. 

Come V Iti/Jìmo mi nife fio olii Striti ^fa- 
geli il tempo determinato , ed opportuno 
dell o Concezione di Morii Sontiflìmo , 
t quelli ebe ajegni per lo di Iti euflodìo . 

189. \T El Tribunale della divina vo- 
1\ lontà , comeprincipio inevita- 
bile, e caola univerl’ale di tutte le cole crea- 
re, fi decretano, e fi determinano quelle 
cofe, che hanno da edere dalle fuc condi- 
zioni , e circofianze , lenza cllcrvi alcu- 
na, di cui fi dimentichi, nemmeno, che 
dopo di determinata la podi impedire al- 
tra potenza creata . Tutti gli Orbi, ed abi- 
tatori , che in elfi fi contengono, dipen- 
dono da quello ineffabile governo, oiea 
tutti afflile, e concorre colle caufe natu- 
rali, lenz’averc tralalitiato, nè poter tra- 
lifciarc un punto di quello, che è necci', 
fario. Tutto Io fece Dio , c lo foftenta 
col folo voler fuo, ed in lui conftlle il 
confervare l’eifcre , che diede a tutte leco- 
fe , o annichilarle, ritornandolcal noncf- 
fere , da dove le creò. Ma come che le creò 
tutte per gloria fua , e del Veibo umana- 
to; cosi dal principio della lua creazio- 
ne, aprendo li Cernieri, e diiponcndo li 
cammini per dove il medcfimo Verbo 
feendeffe a prender carne umana, e vive- 
re con gli Uomini, ed elfi fi lollevaffero 
a Dio, lo conolcano , io temano , lo 
cerchino, lo fervano, per lodarlo eter- 
namente, e goderlo. Amen. 

190. {4) Ammirabile è fiato il nome 
fuo nell' univerfità delle Terre , ed cful- 
tato nella pienezza, c congregazione de’ 
Santi, con che ordinò, e dilpofeun Po- 
polo accettabile, (&) del quale il Verbo 
umanato fulfc Capo. E quando il tutro fi 
ritrovava nell'ultima , c conveniente dif- 

<a) Tf*l. 8. i. (b) MTit.t. 14. 
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pofizionc , nel che la fui provvidenza Pavé» 
va pollo ; ed arrivato il tempo per lei de- 
terminato, per creare la Donna maravi- 
gliofa , (<) vcfl ita di Sole , che apparve 
nel Cielo, c che avea da rallegrare , cd 
arricchire la Terra ; per formarla in 
effa decretò la Santiffima Trinità quello 
che il mio poco difeorfo , c concetto , 
per quanto ho intefo , anderà msnife- 
fiando. 

191. Giàfi ha riferito Copra, come per 
Dio non y* è preterito, né futuro: perchè 
tutto lo tiene pretentc nella lua mente di- 
vina infinita, e lo conofcc con un atto 
femplicilfimo ma riduccndoli a'nofiri 
termini, e limitato modo d’intendere , 
confidcriamo, che Sua Madri riguardò li 
decreti, che aveva fatto, diereaie Madre 
conveniente, edegna, acciocché il Verbo 
fi urna nafte .-perché l’adempimento de’fuoi 
decreti è inevitabile . Ed arrivato già il 
tempo opportuno, e determinato, le tre 
Divine rerfonc in fe fielfe differo: Tem- 
po è già, che diamo principio all’opera del 
nofiro beneplacito, c fi etcì quella pur* 
Creatura, cd Anima, che ha da ritrovare 
grazia negli occhi noftri lopra tutte le al. jl 
tre. Dotiamola di ricchi doni , e depofij 
tiamo in lei fola li maggiori tefori della > j 
noftra giazia. E giacché tutto il rimanen- 
te delle altre, alle quali abbiamo datol* 
eflcrc, ci lòno riufcite ingrate, erubellc 
alla noftra volontà , opponcndofi al no- 
firo intento, che non fi fono confervate 
nel primo, c felice fiato, nel quale fu- 
rono creati li primi Uomini, e l’ impedi- 
rono per loro colpa ; c non è convenien- 
te, che in tutto la noftra volontà refll 
delufa: clic perciò diamo 1’efferc in tut- 
ta fanrrtà, e perfezione a quella Creatu- 
ra, nella quale non abbia parte il dilora 
dine del primo peccato. Facciamo un’A- » 
nima fecondo i noftri defiderj , un frutto 
delti noftri attributi , cd un prodìgio del f ( 
nofiro infinito faperc che non l’offenda , nc 
la tocchi la macchia del peccato d’Adamo. \ 
Difponiamo un' opera , che fia oggetto 
della noilta onnipotenza, cmollra della 
perfezione, e per li noftri figliuoli, fe- 
condo il fine del dettame, che ebbimo 
nella Creazione. E giacché hanno preva- 
ricato tutti nella volontà libera, c deter- 
minazione del primo Uomo; fia quella- 

loia 
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fola Créaturi ] lidia quale reflauriamo , 
e concludiamo quello, che deviando dal 
noftro volere, loro perdettero . Sia unica 
immagine, e fimilitudincdella noftra Di- 
vinità ; e fi a nella noftra prefenza per tutta 
l'eternità l'adempimento del noftrogufto, 
c beneplacito. In lei faranno deportate 
tutte le prerogative, c grazie , clic nella 
noftra prima, e condizionata volontà fu- 
rono deftinate per gli Angeli, ed Uomi- 
ni, le nel primo fiato fi tufferò conferva- 
ti. Ala le da loro fi fono perdute, rino- 
viamole in quella Creatura , ed aggiun- 
geremo a quelli doni molti altri , c non re. 
j fiera del tutto indarno il decreto, checb- 
bimo, anzi migliorato in quclta noftra clet- 
1 ta, ed unica. E giacche determinammo il 
più fanto, e prevenimmo il meglio per le 
Creature, ed il più perfetto, c lodabile; 

. ed ciré Io perdettero : incamminiamo la 
I corrente della noftra bontà per la noftra 
! diletta, c cacciamola dalla Legge ordina, 
ria della formazione di tutti 1 mortali , 
acciocché in lei non abbia parte il feme 
del Serpente . Io voglio fccr.dercdal Cie- 
loallc luevifcere, ed in effe vcrtirmi colla 
fua medefima foftanza della natura umana 
191. Giulio è, ed anco dovuto, che la 
1 Divinità di bontà infinita fi depofìti , c 
venga ricoperta di materia purilfima, net- 
ta , e giammai macchiata dalla colpa . 

Nella noftra equità , c provvidenza non 
conviene tralalciare il più decente , per- 
fetto, c fanto per quello , eh* c meno : 
poiché alla noftra volontà non v* é refi. 

I ltenza. (a) Il Verbo, che fi ha da una- 
narc, clicndo Redentore, c Macftro de- 
gli Uomini, ha da fondare la Legge pcr- 
fettilTìma della grazia, ed inlcgnarc con 
ella l'ubbfdire, ed onorare il Padre, eia 
Madre, come ca ulc feconde dell'cflerc na- 
tura le • Quella Legec ha da avere prima cf. 
fetto, onoiando il Veibo Divino quella, 
clic ha eletto per Madre fua , onorandola, 

•• c degnificandola col braccio onnipotente, 
e prevenendola col più ammirabile , il 
più fjnro, ed eccellente di tutte le gra- 
zie, e doni j e tra quelli farà l'onore, c 
beneficio più (ingoiare, non foggcttarla 
alli noftri nemici, ne alla loro malizia; 
c cosi hadacftcrc libera dalla morte del- 
la colpa. 

19}. Nella Terra ha da avere il Verbo 
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Madre lenza Padre, ficcome nel Cielo £*«» 
drc lenza Madre: ed acciocché vi firn la 
dovuta corrifpondenza , proporzione , c 
confonanza , chiamando Dio Padre , e 
quella Donna Madre; vogliamo, cheli*, 
tale, che fi veda una corrifpondenza , cd 
uguaglianza poffìbiletra Dio, e la Crea- 
tura, acciocché in niun tempo il l>ragonc 
polla gloriarli , che fu fapcriorcalla Don- 
na, alla quale ubbidì Dio , come vera 
Madre . Quella dignità d’ efsere libera 
dalla colpa, é dovuta, e corrifpondente 
a quella, che ha da elser Madredcl Verbo, 
e per lei, cperleftefsapiù cftimabile, cd 
utile: poiché maggior bene c l'cffèrfan- 
ta , che P elser Madre fola: ma ali’, 
elser Madrf di Dio conviene tutta la 
fantità, c perfezione; e la carne urna, 
na , dalla quale ha da prender forma, 
ha da elser fegregata dal peccato : ed aven. 
do da redimere con efsa li peccatori, non 
ha da redimere li. fua ftcfsa carne , con- 
torme gli altri: poiché unita lei còlla Di- 
vinità, hada elser Redentrice ; c perciò 
innanzi hadaefserprefervata: poiché già 
abbiamo preveduti , cd accettati gl'infi- 
niti meriti del Verbo incotcft* medefima 
carne, e natura. Vogliamo, che per tut- 
ta l'eternità fia glorificato il Verbo incar- 
nato per il fuo Tabernacolo , e glo- 
riola abitazione dell’ Umanità, che rice- 
vette. 

194. Figliuola ha da efsere del primo 
Uomo; ma in quanto al la grazia, (ingo- 
iate, libera, ed efente dalla fua colpa . 
Ed in quanto al naturale, ha da cfserper- 
fettiflima , e formata con ifpeciale provJ 
videnzi . É perche il Verbo umana to ha da 
cfsu Macftro dell’Umiltà, e Santità; c 
per tal fine fono mezzo conveniente li tra- 
vagli, che ha da patire , confondendo la va- 
nità, c fallacia ingannevole de’mortali ; 
E per fc ha eletto quella eredità , come 
rdoro più ftimabile alli noftri occhi: vo. 
gliamo, che ancora tocchi quella parte a 
quella , che ha da elser Madre lùa , e che fia 
unica, c fingolarc nella pazienza , ammi- 
rabile nel foffrire, e che col (uo Unigenito 
offerifea farri fido di dolore aceettabi le al- 
la noftra volontà , c di maggior gloria 
per lei- 

194. Quello fu il decreto , che le tre 
Divine Borione manilcllaronoagli Angeli 
[Santi, efaltando la gloria, e venerazione 

dcili 
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dèi li Tuoi altifFmi, ed invcftigabili giu. 
dizj • E come che la fua Divinità é fpec- 
chio volontario, che nella mcdefima vi- 
none beatifica , manifcfta (quando refta 
icrvita) nuovi Miflcrj a J 1 i Beati, fece 
quella dimoftrazionc nuova della lua gran- 
dezza, nella quale vedciTcro l'ordine am- 
mirabile, ed armonia così con fonante del- 
le fu e opere . Ed il tntto fu in co ole- 
euenza quello, che abbiamo riferito ncl- 
li Capitoli antecedenti , che fece l’Altif- 
fimo nella Creazione degli Angeli , quan- 
do li propofe , ch’aveano da riverire, e 
conofccre per luperiore il Verbo umana» 
to , e la iua Madre Santi/lima : pcréhè 
giunto già il tempo dcllinato per la for- 
mazione di quella gran Regina, conveni. 
va di non occultarlo il Signore, (a) che 
il rutto difponc con pefo, emilura. For- 
za è, che con termini umani, c tanto li- 
mitati, come io conelco, fi oleuri l’ in- 
telligenza, elicmi ha donato l'AItiflimo, 
di còsi occulti Mifterj; ma colla mia li- 
mitazione dirò quello , che potrò di 
quanto manifertò il Signore all’Angelo 
in quella occafione. 

195. Già pervenne il tempo ( aggiunfe 
SuaMaeftà)detcrminato dalla noftra prov- 
videnza , per cavar fuori alla luce la Crea- 
tura più grata, ed accetta all! noftri oc- 
chi ; la Kcftauratricc della prima colpa 
del Genere umano; quella che ai Drago- 
ne ha da fracalfate la tefta / quella che 
accennò la (ingoiar Donna , che per Ce. 
gno grande comparve alla noftra prelenza, 
c che coprirà di carne umana il Verbo 
Eterno. Giàfi approffima l’ora cosi fe- 
lice per li mortali , per Spalancare i te. 
fori della noftra Divinità , e lafciandocon 
quello aperte le Porte del Ciclo . Tratten- 
gali gii il rigore della noftra giuftizia ncl- 
Ji cailighi, che finora ha praticato cogli 
Uomini, e fi conofca l’attributo della no- 
ftra mifcricordu , arricchendo le Creatu- 
re , meritandogli il Verbo umanato le ric- 
chezze della grazia, c gloria eterna. 

197. Abbia già il Genere umano Ripa- 
ratore, Maeftro, Mezzano, Fratello, cd 
Amico, che fu vita per li motti, c Calure 
per gl'infermi , conlolazioncperli contri- 
ftati , refrigerio degli afflitti, ripofo, c 
compagno dell 1 tribolati. Abbiano già ef- 
fetto le profezie de’ noftri Servi, e Jeprò- 

( a ) Jap, i!. «u. ri. 


meffe, chegli abbiamo fatte, d’inviare il 
Salvatore, cheli redimelfe: ed acciocché 
tutto fi inetta in opera a noftro compiaci- 
mento , diamo principio ai Sacramento 
naicofto fino dalla coftituzione del Mon- 
do ; eleggiamo per la formazione delia 
noftra diletta Maria il ventre della noftra 
(erra Anna , acciocché in eflTa fu concetta , 
c creata la lua Anima fortunatiflìma . E 
benché la lua generazione, c formazione 1 
ha da edere per 1* ordine comune delia | 
propagazione naturale; ma condiflcrenic I , 
ordine di grazia, fecondo la difpofizionc 
del noftro potere immenfo. 

198. Giàfapctc, come l’antico Serpen- 
te dopo 1 1 legno , che vide di quefta roara- 
vigliofa Donna , lecirconda tutte; edal- 
la prima , che creammo , pcrlcguita con 
aftuzia, c frodi quelle, che conolcc più 
perfette nella vita , cd opere , pretenden- 
do d’accertare fra tutte quella , che ha da 
caipeftarc, cfracalTarc il luo capo. ( 6 ) E » 
quando intento aquefta purilTìma, cd in- 
colpabile Creatura la riconof cera cosi Can- 
ta, metterà tutto il Tuo sforzo in pcrlcgui- 
tarla, lecondo ìl concetto, chcdi lei lavi. 

(e) La fuperbia di queflo Dtagone Cari 
maggiore , che la lua tortezza ; ma la no- 
ftra volontà è, che della noftra Città Can- 
ta, eTabernacolodeJ Verbo umanato ab- ■ 
biatcCpccialcura , c protezione di cttfto- 
dn la , aflìftcrla , e difenderla da’noftri ne- 
mici; e per illuminarla , confortarla, e 
confonda con penfieri degni , è di riveren- 
za, mentre farà Viatrice tra mortali. 

199. Aquefta propofizione, che fece l* 
Altilfimo affi Santi Angeli , tutti con 
umiltà profonda, come proftrati innanzi 
al Reai Trono della Santilfima Trini- 
tà , fi mediarono ubbidienti e pronti 
ai luo divin ordine. E ciaichedun di lo- 
ro con lauta emulazione desiderava cl- 
fer inviato, c fi offeriva a cosìfclice mi- 
rteto : c tutti fecero all* Altiflìmo Inni 
di lode, e Cantici nuovi ; perché veni- 
va già l’ora , nella quale lcorgcvano T 
adempimento di tutto ciò, che con ar- 
dentilfimo defiderio avevano* per molti 
Secoli fupplicato. Conobbi in quella oc- 
casione, che da quella gran battaglia , 
che San Michele ebbe nel Ciclo col Dra- 
gone, (J) e Cuoi confederati , c furono 

butta- 

(b) f.v.lf. (c) lf*ì. i6.v,6. 
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buttati alle tenebre fempiterne , rellando 
gli Eferciti di San Michele vittoriofi , c 
confermati nella grazia, c gloria, inco- 
minciarono fubito qucfti Santi Spiriti a do- 
mandare l’efecuzionedelliMiflcrj dell’In- 
carnazione del Verbo, che ivi conobbero : 
ed in quelle replicate domande perfevera- 
rono fino allora , che Dio gli manifcllò 
l’ adempimento de* loro defiderj , e pe- 
tizioni . . 

aoo. Perqucllaragione gli Spiriti Cele- 
fli, con quella nuova rivelazione, rice- 
vettero nuovo giubbilo, c gloria acciden- 
tale , e differo a I Signore : Altilfimo , ed in- 
comprendile Dio , e Signor noftro .degno 
lei di tutta riverenza, lode, c gloria eter- 
na: cnoifiamo tue creature, create per 
tua divina volontà . Deltinaci , Signor po- 
tentiffìmo, all’cfccuzione delle tueoperc 
maravigliofc ,c millerj, acciocché in tutti , 
ed in tutto li adempifea il tuo giulliUimo 
beneplacito. Con quelli affetti lì ricono- 
fcevano li cclelli Principi per inferiori: c 
fe poffìbile fuffe , dcrtderavano cfferc 
più puri, c perfetti, pcrcffAc più degni 
di cudodirla, c fervirla. 

aoi. Determinò fubito rAltiffìmo ,*ed 
sdegnò quelli lì aveano d’impiegare in così 
altominiltcro; c dalli noyeCori elcffeda 
ciafcheduno cento, che fono novecento ; 
ed anco adeguò altri dodici, acciocché più 
d’ordinario le adìfteffero in forma corpo- 
rale , e vilibile , ed aveano li legni , ed im- 
pronte della Redenzione. Equeftì fono li 
dodici, che riferifee il Capitolo vigelìmo 
primo dcll'Apocaliffe , che cuftodivanole 
porte della Città , e di clli parlerò nella di- 
chiarazione di quel Capitolo , che dichia- 
rerò appreffp . Oltre di quefti adegnò il Si- 
gnore altri dicciotto dell i più iuperiori , 
acciocché afeendeffero , c dilcendeffero per 
quefta Scala miftica di Giacobbe coll’am. 
balciatc della Regina a Sua A Itezza , e dal 
medefìmo Signore a lei : perché molte vol- 
te gl’in viava l'Eterno Padre , per effer go- 
vernata in tutte le lue azioni dallo Spirito 
Santo ; mentre niun’ opera fece lenza il 
beneplacito divino, ed eziandio nelle cofe 
piccole procurava di fapcrlo.E quando con 
ifpeciàle illultrazione non era infegnata, 
inviava qucfti Santi Angeli a rapprelentarc 
al Signore il fuo dubbio , e deliderio d’ope- 
ra re quello, che fuffe più in grado alla fua 
volontà fantidìma , c lapere quel tanto, 
Opere ^igreda Tom . I. 


che le comandane , ficcomc dirò nel de- 
corro di quefta Iftoria . 1 

ioa. Oltre tutti quefti Santi Ange!i,af- 
fegnò , e nominò TAltifEmoaltri leffanta 
Serafini delti più fubblimi, e favoriti dal 
Trono della Divinità , acciò conferiffero 
colla Principeffa del Ciclo, e con quella 
comunicaffero nella medefimq maniera, che 
con fe medefìmi fi comunicano, e parla» 
no, eli Iuperiori illuminano gl’inferiori. 
Qucdo beneficio fu concedo alla Madre dt 
Dio ; (benché luffe fuperiorc nella digni- 
tà, c grazia a tutti li Serafini) perché era 
Viatticc, cnella natura era inferiore. E 
quando qualche volta fi allontanava ,ona- 
Icondevail Signore, (come qui innanzi lo 
vedremo) quelli fettanta Serafini Pilludra» 
vano, e confidavano; e concili conferiva 
gli affetti del fuo ardentiffìmo amore, ed 
agonie per il teforo nafeofìo . Il numero di 
fettanta in quello beneficio ebbe corrilpon- 
denza aglianni della fua vita fantidìma, 
che furono non leffanta , ma fettanta , fic- 
come dirò a fuo luogo ; ed in quello nume- 
ro ficontcngono quelli i fettanta forti, che 
nel capo terzo de’Cantici fi dice, che cu Ilo- 
divano il talamo, o letto di Salomone , 
(4) eletti dalli più valorofi d* Jfraelc , 
efercitati nella guerra , cinti di fpade , 
per li timori della notte. 

aoj. Quelli Principi, e Capitani animofi 
furono sdegnati per cudodia della Regina 
del Cielo dclli più fubblimi dcgliOrdini 
Gerarchici; perché in quelj’antica batta- 
gli ,che vi fu nel Cielo tra gli Spiriti umili 
colluperbo Dragone, furono come affe- 
gnati , ed armati Cavalieri dal fupremo Re 
d’ogni cofa creata, acciocché colla Ipada 
della (ua virtù , e parola divina combattef- 
fcro, e vincellero Lucifero con tutti gli 
Apo(tati,chclofeguitarono. E perché in 
quefta gran zuffa , c vittoria furono celebri 
qucfti lupremi Serafini nel zelo , dell’ono- 
re dell’Altidimo, come Capitani coraggio- 
fi, c deliri nell’amor divino : ( b ) e quelle 
armi della graziagli furono donate per la 
virtù del Verbo uroanato, il di cui onore 
come loro Capo, c Signore, difefero, c 
con lui unitamente qucllq della (ua Madre 
SantilTima; per quefto dice, che cultodi- 
vano il Talamo di Salomone, e gli faceva- 
no feorta ; c che avevano cinte le fpade in 
quella parte, che dinota l’umana Genera- 
E zionc, 

(a) Cant. J. v. 7. (b) ^id Epbtfó.n. 17. 
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rione , ed in lei l'Umanità di Cri fio Signor 
noftro, concetta nel Talamo Virginale di 
Maria dal luopuriffimo (angue, clòltanza. 

104. Gli altri dieci Serafini, chereftano 
per compire il numero di Settanta, furono 
ancora dell ifupcriori di quel primo Ordi- 
ne, che contro dell'antico Serpente mani- 
feRarono maggior riverenza alla Divinità , 
ed Umanità del Verbo, e della lua Madre 
Santilfima; che per tutto ciò vi fu luogo in 
qoel breve conflitto delti Santi Angeli : ed 
alli principali condottieri , che ivi turono , 
le gli diede come per principal onore , che 
tufferò ancora delia cu ftodia della loroRe- 
gina.eSignora.E tutti quelli infieme fanno 
il numero di mille Angeli, tra li Serafini , 
e gli altri degli Ordini inferiori; con che 
queflaCittà diDio reflava abbondantemen- 
te preludiata contra gli Elerciti Internali . 

aof. Epcr difponere meglio quello Squa- 
drone invincibile , lu allignato per luo Ca- 
po il Principedella Milizia celelle San Mi- 
chele ;che (ebbene non alfilteva tempre col- 
la Regina ; ma molte volte l’accompagna- 
va, e fe le palefava ; c l’Altilfimo lo delti 
nò, acciocché in alcuni Milterj', come 
Amba Sciatore Ipcciale di Crillo Signor no- 
ftro .attendeirealla cuflodia della lua Ma- 
dre Santilfima . Fu Umilmente affegnato il 
Santo Principe Gabriele acciocché dall' 
Eterno Padre feendeffe alle legazioni , e 
minifterj, che fpettaffero alla Principcira 
del Cielo. E quello fu quello, che ordinò 
laSantiflìma Trinità perlua ordinaria di- 
fela, e cuflodia. 

ao6. Tutta quella nominazione fu gra- 
zia dell’Alt illimo: n’ebbi intelligenza, che 
ollervò qualche ordine di giuflizia dillri. 
butiva; perchè lafuacquità, eprovviden- 
za ebbe attenzione alle opere, e volontà, 
<ton cui li Santi Angeli accettarono li Mi- 
flerj, che nel principio gli furono rivelati 
della Incarnazioncdel Verbo, e della fua 
Madre Santilfima : perchè In ollequio della 
volontà divina alcuni fi modero con affetti 
differenti , ed inclinazioni, che altri , alli 
Sacramenti, chete gli propotero. E non in 
tutti fu una medefima la grazia, nemmeno 
la volontà, e tuoi affetti; anzi alcuni s’in- 
clinarono con divozione fpeciale , cono- 
scendo l’Unione del le due nature, Divina, 
ed Umana , nella Perfona del Verbo , ri- 
coperta nel I i termini d*un corpo umano, ed 
innalzata ad effcre Capo di tutto il creato: 
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altri con quello affetto fi movevano dima. 
Taviglia , eh- l’Unigenito del Padre fi fa - 
cede pallibile.ed avcffctantod’amoreagli 
Uomini , chcfi off iride di morire per loro: 
alrrifi legnalarono nel lodare, eh* avelie 
da creare un’anima , e corpo di così lubbli- 
, me eccellenza , che fullè luperiorea tutti 
gli Spiriti celelli; c che da lei a veffe da preti- 
dei carne umana il Creatore di tutti. Se- 
condo quelli moti , ed in lua corrifponden- 
za, e come in premio accidentale, furono 
alfegnati li Santi Angeli per liMiflerj di 
Crillo, e della lua Madre puriffìma, fìc- 
comc pure faranno premiati quelli , che in 
quella vita faranno celebri in qualche vir- 
tù, come li Dottori., Vergini, ec. colle 
loro laureole . 

107. Per quella corrifpondenza, quando 
alla Madre di Dio fe le parlavano corpo, 
ralmentcquedi Santi Principi, (fìccome ri- 
ferirò) (coprivano certe divife, o inlegne, 
chcr.ipprclcntavano li Miflerj, alcuni del. 
la incarnazione; altri della Pallìone di Crì- 
(lo Signor noflro ; cd alt ri del la medefima 
Regina, della fua grandezza, e dignità: 
benché non fubito la conobbe » quando in- 
cominciarono a man iterartele : perché I* 
Altilfimo ordinò a tutti quelli Santi Ange- 
li , chenondichiaraffcroch’avca da edere 
Madre del (uo Unigenito fin al tempo de- 
filato dalla fua Divina Sapienza ; ma 
che lemprc éonferiffero con lei di quelli 
Sacramenti , e MiRerj della Redenzio- 
ne umana, cd Incarnazione, per infervo- 
rarla , cd obbligarla alle lue petizioni. 
Balbuzienti fono le lingne umane , e li 
miei termini fcarfi, e parole, per mamfe~ 
Ilare lume cosi lùbblime , cd intelligenza. 

CAPITOLO XV. 

Dtlld Confezione JmmacoUtddi Mdrid Md m 

dee di Dio, per virtù del poter Divino . 

zo 8 . T'vlfpoflo aveva tutte lecofe leDi- 
l_y vina Sapienza di trarre intatta 
fuori della macchia comune di tutta la na- 
tura la Madre della Grazia. Eia già uni- 
ta , e compita la congregazione , c numero 
delli Patriarchi antichi, e Profeti, dol- 
levata all’altezza de’monti , foprade’qua- 
li fi doveva edificare quella C itrà millica di 
Dio. (4) Le aveva aflegnato , col potere del- 
la fua delira, incompirabili refori della 
fua Divinità , per dotarla , cd arricchirla . 

(a) T/4/. 8 $. <i». a. Le 
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Le teneva mille Angeli affilienti per fuo ta dialtra cauli fopranaturalc più di quel- 
prelìdio, e cullodia; e clic la lcrviffero j la loia de* Genitori , che lìccomc concorro- 


come Vaffalli fcdcliffimi della loro Regi* 
na, e Signora. Le preparò una Schiatta 
Reale , c nobiliffima , dallaquallcdilcen- 
deffe; c icclle Padri (antiffimi, e perfetti!* 
(imi , da’quali immediatementc luffe nata, 
per non effervi altri maggiori Santi in quel 
Secolo; che levi tufferò (lati migliori, e 
più idonei per Padri di quella , che l’illcf- 

10 Dio eleggeva per Madre, gli avrebbe 
. leelto l’Onnipotente del tutto. 

209 Li dilpole con abbondanza di gra- 
zie, e benedizioni della tua delira, e gli 
arricchì con ogni torte di virtù, e con illu- 
minazione della Divina Scienza, e doni 
dello Spirito Santo . E dopo di avere cran. 
gclizato alti due SantiGioachino , ed An* 
na,che le gli darebbe una Figliuola arami, 
il cabile , e benedetta tra le Donne .ebbe et- 
ti fetto l’opera della prima Concezione, eh’ 
• era quella del corpo puriflìmo di Maria. 
Erano li Genitori dietà, quando fi ammo- 
gliarono, S. Anna anni ventiquattro, e 
Gioachino quarantalci. Trafcorlcroanni 
venti dopo del Matrimonio (enz’averfi. 
gl iuol i;c così avea la Madrealtcmpodclla 
Concezione dellaFigliuola anni quaranta. 
» quattro, ed il Padre feffantafei . Lbcnchc 
tu coll’ordine comune di tutte Paltre Con- 
cezioni ; ma però la virtù dell’ Altillìmo 
gli tolle l’ imperfetto, c difordinato ,e la- 
Iciò quel tanto era neceffario, e preci fo al- 
la natura, acciò fi amminillraffc la mate- 
ria dovuta , dalla quale fi avea da formare 

11 corpo più eccellente, ch’ebbe, o può 
giammai avere altra pura Creatura. 

ito. Fole Diotermmeallj natura nel li 
due Genitori: e la Grazia prevenne, che 
non vi fuffe colpa, ne imperfezione; ma 
però virtù, emerito , e tutta mi furata nel 
modo, che elfendo naturale, c comune, 
fu governato , corretto , e perfezionato col- 
la forza della grazia divina, acciocché lei 
■ faccffc il fuo effetto, lenza impedimento 
della natura . E nella Santa Matrona An- 
na rivendette più la virtù dell'alto per 
la fieri! iti naturale, che avea, collaqua- 
lc da parte fua il concorlò fu miracolone! 
modo , e nella foftanza più puro . E fenza 
del miracolo non poteva concepire ; perchè 
la concezione, che lenza di elio fi fa, c 
per la fola virtù naturale, ed ordine, non 
ha da aver ricorfo,nc dipendenza immedia- 


no naturalmente all’effetto della propa 1 
gazione ; così ancora amminitirano la ma- 
teria, e concorfo con imperfezione. 

ni- Ma in quella Concezione, benché 
il Padre non era naturalmente infecondo, 
per l’età, e temperanza era già la natura 
dcbijitata, e quafi attenuata. Ecosì fu per 
la divina virtù avvalorata, reparata, e 
prevenuta in maniera, che potè operare, 
ed operò da parte (ua con tutta perfezione, 
e talla delle potenze , e proporzionatamen- 
te alla ffcriiità della Madre: ed in ambi- 
due concorfero la natura, c la grazia: 
quella cortele, moderata, e fola mente in 
quello, che fu prccifo, ed incfculabilc ;« 
quella (òvrabbondante , polfcnte .ccccUw 
va , per aftorbirfi l’illcifà natura , noivcon- 
tondendola, ma follevandola , c miglio- 
randola con modo miracololo ; dimaniera- 
ché fi conolccffe, come la grazia avea 
prcf'o per conto fuo quella Concezione, 
lervendofì della natura quanto ballava, 
acciocché quella ineffabile Figliuola avef- 
le Genitori naturali . 

Hi. Ed il modo di riparare alla ffcriiità 
della Santiffìma Madre Anna , non fu con 
refiituirlc il naturai temperamento, che le 
mancava alla potenza naturale , per conce- 
pire , acciocché così rcilituito fi faceffc 
gravida, come le altre Donne fenza dit« 
terenza ; ma il Signore concorlecolla po- 
tenza Iterile, con un’altro modopiùmi- 
racololo, acciò amminillraffc materia na- 
turale , della quale fi formaffe il corpo . E 
così la potenza , c la materia furono natu- 
rali; ma il modo di muoverli , fu per mi- 
racololo concorio della virtù divina. E 
ccffando il miracolo di qucli’ammirabile 
Concezione, rimatela Madre nella (ita an- 
tica (icrilità , fenza più diventar gravida , 
per non effer tolta, nè aggiunta nuova 
qualità al temperamento naturale. Que- 
llo miracolo {limo, che s’ intenderà con 
quel, che fece Grillo Signor noltro , (a) 
quando S Pietro camminò (opra le acque, 
ch’pcr follcntarlo non fu neceffario d’indu. 
r irle , nc di convertirle in crill.i Ilo , o gelo, 
fopra del quale camminaffc naturalmente, 
epotrebbono camminare altri, lenza mi- 
racolo , più di quel lo , che fi faccffe nel rcn- 
' derledure ; ma lenza mutarle in duro gelo, 
E 1 potè 

(a ) Métti. 14. v. 19. 


' 
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potè il Signore fare, che fodentaflero il te, perconfcrvarfi in quella beft ordinata 
corpo del l’ApodoIo concorrendo con crTcl fabbrica, lenza corruzione ,nèputrcdine; 
miracolofamcnte. In maniera , che pacato perche tutte le qualità, cquantità ebbe lem- 
il miracolo, rodarono le acque liquide, preaggiudate con proporzione, lenza piu 

p _ r. j,'k« j • .... » 1 1 ^ /»h/» 


ficcome ancora erano, mentre San Pietro 
correva per effe t poiché incominciò a titu- 
bare , ed a fommergerd , e lenza alterarle 
con nuova qualità, fi fece il miracolo. 

zt J. Molto limile a quedo ( benché mol* 
to più ammirabile) fu il miracolo d’ingra- 
vidarfì Anna Madre di Maria Santilfìma 
e così li mantennero in quedo i Tuoi Geni- 
tori , governati colla grazia tanto adratti 
dalla concupifcenza, e dilettazione, che 
mancò qui alla colpi originale l'accidente 
imperfetto , che ordinariamente accompa- 
gna la materia, o idromcnto ,con che fi co- 
munica. Redò fola la materia nuda d’im- 
perfezione, elfendo l'azione meritoria. Eco. 
sì per queda parte potè bene nonrilultarc 
il peccato in qneda Concezione, effendo 
cosi dato dalla Divina provvidenza deter- 
minato . E quedo miracolo riferbò l'Al- 
tiflìmo per quella fola, che degnamente 
aveva da clfer Madre fua; poiché offendo 
conveniente, che nella fodanza della fua 
Concezione luffe generata fecondo l’ordi- 
ne degli altriFigliuoli d’Adamo, fu ancora 
convenicntiffìmo , e dovuto , che falvando 
la natura, concorrcffe in lei la grazia con 
tutta la fua virtù , e potere ;fegn alandoli, 
ed operando ineffa (opra tutti li Figliuoli 
d’Adamo, e fopra l’idcffo Adamo, ed Èva, 
che diedero principio alla corruzione della 
oatura,ed alla fua (regolata concupifcenza. 

114. In queda formazione del puridìmo 
corpo di Maria, fi portò così vigilante (a 
modro intendere) la lapienza,e potere dell* 
Altiffìmo , che l’ aggiudò con gran pefo , e 
mifura nella quantità, e qualità delti qua t- 
tro umori naturali fanguigno, malenconi- 
/Y co , flemmatico , c collerico , acciocché col» 
// la proporzione perfettilfima di queda me- 
scolanza , e compofìzione , ajutaffe fenza 
impedimento le operazioni dell* Anima 
cotanto (anta , che l’aveva da animare, c 
donarle vita. E quedo miracolofo tem- 
peramento fu dopo come principio, ccau- 
ia in genere fua delia ferenità ,c pace, che 
conlcrvarono le potenze della Regina del 
Ciclo tutta la vita fua , fenza che alcuno di 
quedi amori le faceffcguerra.né contradi- 
• zionc, nè predominale agli altri; anzi be- 
ne fi aiutavano, c fervi vaco ruiprocamcn. 


ne meno decita, o umidità di quello , che 
era ncceffario per la confervazione ; nè 
più calore di quanto badava alla difefa , 
c decozione ; nè maggiore frigidità di 
quella, che fi ricercava per refrigerare , 
c ventilare gli altri umori. 

aif- E non perchè fi ritrovaffe quedo 
corpo in compofìzione così ammirabile, la- 
(ciò di provare la contrarietà delle incle- 
menze del caldo, freddò , c delle rimanen- 
ti influenze delle Stelle ; anzi bene quanto 
□iùeraaggiudato , c perfetto, tanto l’ of- 
fendeva piùqualfida edremo per la parte, 
ch’avea meno dell'altro contrario, con che 
difenderfi : benché in complcffìone cosi 
temperata, li contrari ritrovavano meno 
che alterare, ed in chcopcrarc;ma per la de- 
licatezza era il poco più fondibile , che in al- 
tri corpi l'affai. Non era quel miracolofo 
corpo ( che d formava nel ventre di Sant’ 
Anna) capace di doni lpirituali, innanzi 
d'aver l’Anima ; ma folo de’ doni natu- 
rali; e quedi gli furono concedi per ordine, 
e virtùfloprannaturale, con tali condizioni, 
dccomc convenivano , per il flnc della gra- 
zia Angolare, alla quale d ordinava quella 
formazione , (òpra tutto l’ordine della na- 
tura, c grazia- E così le fu donata una com- 
pleffionc, e potenze còtanto eccellenti, 
che non poteva arrivare a formare altri 
fomiglianti tutta la natura per le fola . 

316. E come i nodri primi GenitoriAda- 
mo,cd Èva formò la mano del Signore con 
quelle condizioni, che convenivano perla 
giullizia originale, e dato dell’ innocenza; 
ed in quedo grado riufeirono migliori, che 
li loro difendenti, le l’ avellerò ; ( perchè 
le opere del Signore folo fono più perfette,) 
così in quedo modo operò la fuaOnnipo- 
tenza , benché più fuperiorc , ed eccellente 
nella formazione del Corpo Verginale di 
MariaSantilfima.E tanto con maggior pre- 
videnza , ed abbondante grazia , quanto ec- 
cedeva queda creatura, non folamcnteli 
primi Genitori, che (òbito aveano da pec- 
care; ma tutto il redo delle creature corpo- 
rali , c fpirituali, cd t a noflro modo d’inten- 
dere , pofe Iddio piu applicazione nel for- 
mar loto quel corpicciuolo della fua Madre 
Saotidima, che in tutti gli Orbi Celcdi, e 

quan- 
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quanto in lóro fi racchiude . Econqueit 
regola fi hanno di incominciare amifura- 
re li doni , e privilegi di quella Città di Dio 
dalle primiere follate, e fondamenti, lo. 
pra de* quali s’innalzò la fua grandezza, 
fino ad arrivare ad edere immediata, e 
la più vicina all’infinità dell* Altilfimo. 

217. Così dittante da quella fi ritrovò il 
peccato, come il fomite, da cui riiultò 
quella miracolofa Concezione: poiché non 
folamente non vi fu nell’Autrice della 
grazia j ( iemprc (ingoiare , c pregiata come 
con quella dignità ) ma eziandio nc’fuoi 
Genitori per concepirla fi trattenne col 
freno , e legato , acciò non fi prcndclfe più 
liccnza.c perturbane (a natura,che in quell’ 
opera fi riconofccva inferiore alla grazia, 
e folo fervivi d’ ittramentoal fupremo Ar- 
tefice, cheè fupenore alle leggi della na- 
tura, e della grazia ; c da quell’ irtante in- 
cominciava a diftruggcrc il peccato,ccon- 
tramminare, ebatterc il Cartello del forte 
armato , (a ) per precipitarlo , e fpogliarlo 
di tutto ciò » che tirannicamente poifedea. 

uS. Il giorho, in cui accadde la prima 
Concezione dclCotpo di MariaSantilfima, 
fu Domenica, corrifpondentc a quello della 
Creazione degli Angeli , de’quali c Regi- 
na , e Signora avea da cttcr fupcriore a tut- 
ti . E febbeneper la formazione, ed aumen- 
to degli altri corpi fono ncccllarj per l’or- 
dine naturale , e comune molti giorni , ac- 
ciò fi organizino , e ricevano l’ultima di- 
fpofizionc per infonderli in loro l’Anima 
razionale, edicono , che per li mafchj fi 
ricercano quaranta, c per le femmine ottan- 
ta, poco più, o meno, conforme al calor na- 
turale , c dilpofizione delle madri -* ma nel- 
la formazione corporale di Maria Sannf- 
fima la virtù divina accetterò il tempo 
naturale} e quello, che in ottanta giorni, 
o quanti fuffero neccflarj, fi avea da ope- 
rare fi fece più perfettamente io lette, nel- 
li quali fu organizato>c preparato quel mi. 
racolofo Corpo nell’aumento , e quanti- 
tà dovuta , nel ventre di Sant’ Anna , per 
ricevere l’Anima Santittìma della (uà Fu 
gliuola. Signora, c Regina noltra. 

219. Ed il Sabato fegucntc, c proffimo a 
quetta primiera Concezione, fi fece la fe- 
conda , creando l’Altittimo l’Anima della j 
lua Madre , ed infondendola nel fuo corpo; 
con che entrò nel Mondo la più pura Ci ca- ! 

Oper^iAgreda Tom. I. 

(a ) Lue. ti. V. ìi. | 
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tura, la più tanta, perfetta, e grata agli 
occhi fuoi , di quante nc ha creato , e crcari 
1111 ai nne del JVlondo ; c per la Tua eterni» 
ta, nella corrifpondenza, ch’ebbe quell’ 
opera con quella, che fece Dio, creando 
tutto 1] rimanente del Mondo in lette gior- 
ni , ficcomc lo riferifcc il Gpncfi , ebbe il Si- 
gnore mirtei loia attenzione ; poiché qui 
lenza dubbio riposo colla verità di quella 
figura , avendo la fuprcraa Creatura di tut- 
te , dando cod lei principio all’opera dell* 
Incarnazione del Verbo Divino, ed alla 
Redenzione del Genere umano. E cosi fu 

per Iddio .quello giorno come fertivo , c di 
ralqua , cd anco per tutte le Creature . 

2 20. Ter quello Miflero della Concezio- 
ne di Maria Santillana, ha ordinato lo Spi- 
nto Santo, che il giorno del Sabato futfe 
conica ato alla Vagine nella Santa Chic- 
la , come giorno, in cui fe le fece il maggior 
bcnebcio.crcando l’Anima fua Santiilima, 
cd unendola col luo corpo ,fcnza che rifui- 
tairc il peccato originale , nè effetto fuo.Ed 
ilgiornodella fua Concezione, checelc- 
bra oggi la Chicli , fu non quello della pi i- 
ma del corpo folo;ma il giorno della fecon- 
da Concezione, o infufiooc dell’ Anima , 
colla quale abitò nove mefigiufti nel vca- 
tre di Sant’Anna , che fono quelli, che cor- 
rono dallaConcczione lino atta Natività di 
quella Regina . E li Icttegiorni antccedcn- 
ti all’ animazione, fi mantenne folo il cor- 
po, dilponcndofi , cd organandoli perla 
virtù divina, acciò corrifpondcllc quella 
creazione a quetta, che racconta Mosè di 
tutte le Creature , che compofcro, e forma- 
rono il Mondo dal fuo principio ;c l’irta n- 
te della creazione, cd infulionc dell’Ani- 
ma di Maria Santittìma fu quando la lìea- 
tirtimaTrinità ditte quelle parole con mag- 
gior affètto d’amore, che quando lcrife- 
rilcc Mose: facciamo Maria ad immagi- 
ne noflra , c fimilitudinc, la nottra vera 
Figliuola, c Spola, per Madre dcll’Uni- 
genito della loffanza del Padre. 

Su. Cotta forzi di quella divina parola, 
c dell’amore, che procedette dalla bocca 
dctt’Onn’potentc, lu creata , cd infufa nel 
corpo di Maria Santittìma la fua Anima fe- 
lici (lima) riempiendola nel medelìmo irtan. 
te di grazie, e doni (oprili più fubblimi Se- 
rafini del Ciclo, lenza ellervi irtante, in 
cui fi rjtrovaircnnda, nc priva della luce, 
amicizia, cd amore del luo Creatore, nc 
R i potei- 
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potelTccfTertoccatadallamacchia.cdolcu- 21$. Al tempod'infonderfi l'Anima nei 
ritàdclpeccatoorigimle; anzi con perfet. j corpodiqucdaDivinaSignora.vollcJ’AI- 
tilfima ,c fu prema giullizia a quella, ch’eb- 1 tiffìmo , che la fua Madre Sant’Anna fen- 
derò Adamo , ed Èva nella lorocreazionc. | tiffe, c riconolccllc la prclenza della Divi- 
Lc fu ancora conceduto l’ufo della ragione ] nità per un modo altillimo, con che fu ri— 

— J 1 — ‘ piena dello Spirito Santo, ecommolla in- 

teriormentecontantogiubbilo, L diyozio- 
zione, oltre delle fuc forze ordinine; fu 
rapita in un fovrano citali , in cui tuillu- 
drau con altilfime intelligenze di molti 
reconditi Midcrj, e lodò il Signore con 
nuovi Cantici d'allegrezza ;equcfti effetti 
le duraronotutto il limanentc tempo del- 
la fua vita ; ma furono maggiori nell i no- 
ve meli, che confervò nel fuo Ventre il tc« 
foro del Cielo: perchè in quedo tempo le 
le rinnovarono, c replicarono quedi be- 
nefici più continuati , con intelligenze del- 
la Scrittura Divina, e de’ tuoi profondi 
Sacramenti. O fortunatilfima Donna ! ti 
chiamino Beata, c ti lodino tutte le Na- 
zioni, c Generazioni del Mondo. 

CAPITOLO XVI. 


perfettidimo , c corrifpondcnte alli doni 
della grazia, che riceveva, non per tratte- 
nerli un irtantc Colo oziofi ; ma per operare 
ammirabili effètti di lòmmo compiacimen- 
to per il fuo Fattore . Nell* intelligenza , c 
luce di quello granMidero mi conteifo du- 
pida , cche il miocuorc( per la mia infuf- 
lìcicnzadi fpiegarlo ) fi converta in affetti 
di maraviglia, c lodc;perchcla naia lingua 
f: ammutolire. Rimiro fa vera Arca delTc- 
damento , fabbricata, arricchita , e collo- 
cata nel tempio d’una Madre dorile , con 
più gloria, che la figurativa nella Calad* 
Obcdcdon, di Davide, e nel Tempio di Sa- 
lomone . Scorgo formato l’A dare nel San- 
(I.aSanclorum, doveCì ha da offerire il primo 
facrificio,che ha da vincere, e placare Id 
dio, ‘e vedoufcircdal (ùoordinc la natura, 
per circrcordinata;c che fi dabilifcono nuo- 
ve leggi contra del peccato , non attenden- 
do le comuni ne della colpa , ne della na- 
tura , nè della medefima grazia ; e che s’in- 
cominciano a formare nuova Terra, c 
Cicli nuovi ; edendo il primo il ventre d’ 
una putidi ina Donna, allaqualcda inten- 
ta laSanti'dima 1 riniti, ed alfidono in- 
numerabili Cortigiani dell’antico Cic- 
lo, c fi dedinano mille Angeli, per ti- 
ferò cudodia del teforo d* urt rorpicciu- 
lo animato della quantità d’un’Ape. 

121. Ed in queda nuova creazione s’ in- 
tele ri tuonare con maggior forza quella vo. 
cc del (uo Fattore , che dell’opera della fua 
Onnipotenza comp aciutodice,chcc mol- 
tobuona . (4) Si avvicini con pictofa umil- 
tà la mrferia umana a queda maraviglia , c 
confedì lagrandezza del Creatore, e gradi- 
la il nuovo beneficio concedu-o a tutto il 
Genere umano nella fua Riparatrice. E 
ceffi già la gclofia fupcrata col la forza della 
Inccdivina: perché fc la bontà infinita di 
Dio(comc mille dato a conofcerc) nella 
Concezione della fua Madre Santilfima 
rimirò il peccato originale come adirato, 
e dizzato con lui, gloriandofi d’aver giu- 
da cauta, ed occaiìonc opportuna di p< c 
cipitarlo, ed impedire la fua corrente; 
come l’umano fapctc potrà dimar bene 
quello, che a Dio fu cosi abominevole? 

(a) Cenefiuv. ji. 


Digli abiti delle Virtù , ton cui doto l'>Alti(fi- 
mol’ Mnima di Maria Santijfima , e le pri- 
me operazioni, tbe con effe fece nel ventre di 
Sant'^innat ed incomincia Sua Ma* Uà me- 
de fi ma a darmi la dottrina a fua imitazione. 
124 . 1 L torrente iropctuofo della fua Di- 
1 vinità(6)incamminòIddioa letifica— 
requeda midicaCittà dell’Anima Santidì- 
ma di Malia, e prefe la lua carriera dal fon- 
te della fua infinita fapienza , c bontà ,con 
cui aveva determinato l’ A didimo depofi- 
tarc in queda Divina Signorali maggiori 
teforidcllcgrazie, e virtù ,chegiammai fi 
diedero, nell daranno eternamente ad al- 
tra creatura . E quando giunfc l’ora di dar- 
tele in poiredionc, che fu nel medefimo 
idantc , ch'ebbe l’effcre naturale , adempì 
l’ Onnipotente a fua foddisfazione , e gu- 
do il dcfidcrio , che dalla fua eternità 
aveva come folpefo , finché arrivadc il 
tempo opportuno di difobbligarfi delibo 
medefimo affetto . Fccclo quello fedelil- 
fimo Signore, fpargendo tutte le grazie, 
e doni in quell’ Anima Santilfima di 
Maria ncll’idante della fua Concezione, 
in grado cosi eminente, che niuno dc*San. 
ti, nè tutti infiemc vipoterono arrivare, 
nc con lingua umana lì può manifedare. 

22{.Ma bcnchèfulfc adornata allora co- 
me Spola , che lecndeva dal Cielo, (r )con 
(b) V/al^.v 5. (c)^for.2i.'i’.2. tut. 


Digitized by Google 


PARTE I. LIB 
tutti perfezione > e forte d’abiti infufi; non 
fu accedano , che fubitogli clercitaire tue- 
ti; ma lolamcnte quelli, che poteva, c 

convenivano allo dato , cheavea nel ven- 
tre di l'uà madre. In primo luogo lurono 
le Virtù Teologai' , Fede, Speranza , e 
Carità, cheVino per oggetto Dio-Que- 
do elcrcitò fuMip. conolccndo la Divini- 
tà per modo aitiamo della Fede , con tutte 
le perfezioni , ed attributi infiniti , che tie- 
ne colla Trinità , e diftinzionc delle Fer- 
fone; cnon impedi quella cognizione I al- 
tra , che fe le diede del mcdcfimo Dio , tic- 
come Cubito dirò • Elcrcitò ancora la virtù 
della Speranza , che riguarda Dio cpme og. 
getto della Beatitudine, ed ultimo hnc 
dove tubilo fi follerò, ed incamminò quell 
Anima Santilfima con intcnGlfimi d elider) 
di unirfi con lui lenza di eirerfi applicata 
ad altro, ne pattare folaraente un iflante 
fenza di quello movimento . La terzi vii* 
tù della Carità, che rimira Dio come inh* 
nito, e fornaio Bene, elcrcitò nel mcdcli- 
mo punto con tale intcnfionc, citima del- 
la Divinità, che non potranno arrivarvi 
tutti li Serafini a cosi eminente grado nel 
la loro maggior foiza, e virtù. 

zi6* Le altre virtù, che perfezionano , 
cd adornano la parte razionale della crea- 
tura , ebbe nel grado corritpondcnte alle 
teologali, eie virtù morali, e naturali in 
grado miracolofo , e lòprannaturale ; ma 
molto più tubblimi ebbero quello grado 

nell’ordine dellagrazia, li doni dello Spi- 
rito Santo, c frutti. Ebbe (cienza intuia , 
cd abiti diede tutte, edelle arti naturali, 
con che conobbe , c Ceppe tutte le cole na- 
turali , e fopranniturali , che convengono 
alla grandezza di Dio; in maniera, che 
dal primo iftantc nel ventre di (ua Madre 
fu più Cavia, prudente, illuftrata, c capa- 
ce di Dio, e delle opere fue, che tutte le 
Creature, (fuori del fuo Figlinolo Santil- 
fitno) che fono (late , e laranno eterna, 
mente . t queda perfezione ebbe confiden- 
za non folo negli abiti, che le furono in- 
tufi in grado così alto > mi rtcgli atti, che 
le corrifpondcvin , fecondo la loro condi- 
zione, ed eccellenza, e fecondo, che in 
queil’idante li potè efercitare col poter di- 
vino, che a tal fine non ebbe limite, né 
fi foggettò ai altra legge più , che del di 
vino, c giudiffimo beneplacito. 

217. E perchè di tutte quelle virtù, c 
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grazie , edelle loro operazioni fi dira moN 
to nel decerlo di quella liloriadclla Vita 
Santiffima di Maria ; follmente cfprimc- 
ròqui qualche cqfa di quello, che opero 
nell’i dante della lua Concezione cogli abi- 
ti, che Cele infulcro, c luce attuate, che 
con elfi ricevette cogli atti delle Virtù 
Teologali , (ficcome ho riferito) c la V irtu 
della Religione, c lcaltrc Cardinali , che 
a quelle ficguono . Conobbe Dio , ficcome 
culle, ccorac Creatore, e Glorificatore, 
e con eroici atri lo ri veri , lodò, c ringra- 
ziò , perchè Bavette creata , c l’amo , te- 
mette , cd adorò , egli lece fa crine) di ma- 
gnificenza , lode, c gloria per l’elfcr luo 
immutabile . Conobbe li doni , che riceve- 
va (benché alcuno fe le nafeofe) c per tutto 
loringriziòcon profondi umiliazione, e 
produzioni corporali , che fubito fece nel 
ventre di lua Madre, c con quel corpicciuo- 
I o cosi piccolo. E con quclti atti merito 
più in quello dato , che tutti li Santi nei 
fubblimc della loro perfezione , e <1™“» • 
218. Ol rc gli atti della Fede infufa, eb- 
be un’altra notizia, c cognizione del Nu- 
derò della Divinità , c Sant itti na 1 imita. 
E benché non la vide intuitivamente in 
qucll’idante della f*a Concezione come 
Beata ; la vide però come adrattivaincnrc 
con un’altra luce, c vidi inferiore alla .vi- 
fionc beatifica; ma fupcriore a tutu gli al- 
tri modi, conche Dm fi può manifcftare, 

ofi manifeda all’intelletto creato t pciché 

le furono donate certe Ipecic della Divini- 
tà , tantochiarc, c manitede, che con el- 
le conobbe Federe immutabile di Dio, ed 

in lui tutte le Creature, con maggior lu- 
ce , ed evidenza , che d’alcuna Creatura (1 
conolca per un’altra . E luronoqucdc Ipc- 
cic come uno ipcccluo chiarimmo , nel 
quale rilplcndeva tutta la Divinità , cd in 
lei le Creature.' ccosì le vide, e conobbe 
ruttein Diocon quella luce, e Ipecic del- 
la divina natura, con maggior didmzio- 
ne, e chiarezza , clic per altre fp« ,e » c 
Icienza in fu fa lcconolccva 

*zo. E per tutti quelli modi le furono 
fubito palei! dall’iftante della lua Conce- 
zione tutti gli Uomini, cgliAngcli ,col 1 
tuoi ordini .dignità , ed operazioni ,etut- 
tc le creature irrazionali t colle loro iuta- 
re , c condizioni - E conobbe la creazione , 
dato ,c rovina degli Angeli 5 la giiidifica- 
zionc, e gloria dt’biioni, e la caduta , e 
E 4 caitu 
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caftigo de’mali ; Io flato primo d’Adamo, 
ed E va colla loro innocenza ; l’inj;anno, c 
la colpa , c miferia , in cui per ella reftaro- 
no li primi Progenitoii . e pei loro tutto il 
Genere umano; la determinazione della 
divina volontà per il fuo riparo , e come fi 
andava avvicinando, e di. ponendo; Por- 
dine , e natura dc’Cicli , Stelle , e Pianeti; 
la condizione, e difpofizionc degli Ele- 
menti; il Purgatorio, Limbo, ed Inferno; 
e come tut te quefle cole, e quel lo, che den- 
tro di loro contengono , erano fiate create 
dal poter divino, e dal medeflmo erano 
mantenute^ e confervatc (blamente per I ua 
Bontà infinita , lenza aver di elle necclfiti 
alcuna; e (opra tutto intel'e molti altri Sa- 
cramenti circa il Miflcrio, che Dio avea da 
operare , facendoli Uomo per redimere 
tutto il Genere umano, avendo lalciato 
li mali Angeli fenza queflo rimedio. 

ìjo. Per tutte quefle rnara vigile, che an- 
dò conolcendo per il fuo ordine queli’Ani- 
ma Santiffima di Maria ndl*iftante,chc fu 
imita col fuo Corpo, andò ancora operan- 
do eroici atti delle vittù con incomparabi- 
le ammirazione, lode, gloria, adorazione, 
Umiliazione, amore di Dio, e dolore de’ 
peccati commetti contro di quel fommo 
Bene, che riconofceva per autore , e fine di 
tante opere ammirabili . Si offeiì Cubito in 
facrificio aceettabilepcr l’Altilfimo , inco- 
minciando da quel punto con fcrvorofo af- 
fetto a benedirlo , amarlo , e riverirlo , per 
quanto canofccva, che avevano tralafcii- 
to d’amarlo, e riconofcerlo così li mali 
Angeli, come gli Uomini. Ed agli Ange- 
li Santi, (quella che già cri Regina loro) 
gli chiede , che l’ajutalfeto a glorificare 
il Creatore, e Signore di tutti, e doman. 
dall’ero ancora per lei . , 

a$U Le manifeflò il Signore in quell* 
affarne gli Angeli Cu Aodi , che le donava, 
x li vide, e conobbe, e gli moftrò amorevo- 
lezza jCdoflequio, jjl’inyitò, che alternati- 
vamente con Cantici di lode lodaffcro il 
Sovrano. E li prevenne, che doveva clTcrc 
<l«ieffo l’officio, cheaveano da elercitarc 
conici tutto il tempo della vita mortale, 
che le avevano da affìftcrc.e cuflodirc . Co- 
nobbe fimi lmente tutta la fua Genealogia, 
X tutto il ri manente del Popolo Cauto, elet- 
to da Dio , li Patriarchi, c Profeti, c quan- 
to ammirabile fuffe (lata Sua Divina Mae- 
Aà nclli doni , grazie , e favori , che con cflì 


avea operato: edédegnodi tutta maravi» 

glia , che elfendo quel corpicciuojo nel prù 
moiflantc, che ricevette l’Anima Santi ffi«* 
ma , cosi piccolo, che appena fi pottebbono 
conolcere le fue potenze cflerion ; contut- 
tociòpemon mancarle qualche miracolo- 
fa eccellenza di quelle, che potevano in- 
grandire l’eletta per Madre di Dio, difpofe 
il fuo potere , e delira divina, che colla co- 
gnizione, e dolore del la caduta dell’uomo 
piangelfe, efpargeffc lagrime nel ventre 
di fua Madre, conolcendo la gravezza del 
peccato contro del (omino Bene. 

ajz. Conqueflo miracolofo affètto do** 
mandQfubttoncll’iftantedd fuo elkreper 
il rimedio degli Uomini, ed incominciò 1* 
olficiodi Mezzana, Avvocata ,c Riparatri- 
ce, cprefcntòa Dio li clamori de’Santi Pa- 
dri, e pc’Giufii della Terra , acciocché la 
fua milèricordia non differirle la fallite de* 
mortali, li quali rifpettava già come fra- 
telli. E prima di convcrfar con elfi» gli 
amava con ardentiffìmacaiità; e così pre- 
tto, che ricevette l’cllcre naturale, volle 
d’dfere loro Benefattrice, coll’amor divi-, 
no, c Paternale, che bruciava neliùoar-, 
dentilfi mo cuore .Quelle petizioni accettò 
l’Altiflìmocon maggior compiacimento , 
che tutte le orazioni de’Santi, cd Angeli* 
c le fu manifcftata quella, ch’era creata per 
Madre del medefiroo Dio, benché igno- 
rando lei il fìae ; però conobbe l’amore del 
medefimo Signore, edildefidetio di Ren- 
der dal Ciclo a redimere gli Uomini. Ed 
era giuflo , che fi paleiàfle per più obbliga- 
to , p« acccllcratc quella venuta, dalle 
preghiere , c petizioni di quella Creatura * 
perla quale principalmente veniva, e nel- 
la quale aveva daricevete carne dalle fue 
medefime vìfccre, cd operare in lei il più. 
ammirabile di tutte le fue opere , ed il 
fine di tutte infieme. 

zjj. Intercedette nel medefimo iftanté 
della fua Concezione per li luoi Genitori 
naturali Gioachino, ed Anna, che prima di 
vederli col corpo, ti vide, c conobbe in Dio* 
e fubito detrito con loro la virtù dell’amo' 
re , riverenza, crìcooofcimentodi Figli*» 
uola , conolccndoli per feconda caufa del 
fuo effere naturale. Ecceancora molteal- 
trepctizioni ingenerale, cd in particolare 

f er differenti caufe; c colla feienza iofu- 
a, che avea, compole fubito Cantici di 
, lode nella fua mente, c cuore, per avea 
l litro- 
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ritrovato alla porta della vita il dragona 
preziolo , ( 4 ) cheperdctnmo tutti nel no- 
ltro primo principio: ritrovò la grazia , che 
leulciaH’incontro.c la divinità, che l’at- 
tendeva alla foglia della natura, c le lue 
potcuzei’abbatterono nell’ illante del lira 
eircre col nobilillimo oggetto, elicle mol- 
le, e provò prima, perche fi allevavano loia- 
mente per luijcd avendo da ctfer lue in tut- 
to, le le doveano le primizie delle lue ope- 
razioni , che turano la cognizione, c l'amor 
divino , lenza che vi fulTe in quella Signora 
dlcrc, ebe non conolcettc Dio, nè cogni- 
zione lenza amore, ne amore lenza meri- 
to; ed in quello non vi fu cola piccola , nc 
inilurata colle leggi comuni, e regole ge- 
nerali. Grande fu il tutto, c grande ulct 
dalla mano dell’AItilfimo , per camminare, 
crclccrc , ad arrivare fin all’cttcrecosi ma- 
gnifico, che (blamente Dio tulle maggio- 
ra. ( 6 ) Oche belle pedate furono le tue, 
Figliuola del Principe; mentre col primo 
patto giungerti alla divinità. Bella lei due 
volte ; perchè la tua grazia, c bellezza 
trapatta in ogni bellezza , c grazie, (*) 
Divini fono gli occhi tuoi , e li tuoi pcn- 
lìert fono come la Porpora del Re; (d) 
mentre attraefti il luo cuore ferito da 
quelli capelli , l’ allacciarti , esportarti 
prigioniero del tuo amore al grembo del 
tuo verginal ventre, e cuore. 

U4. Quifu dove vera mente dormiva la 
Spofa del Re , ed il fuo cuore vegliava; (e) 
dormivano quelli (cntimcnti corporali, 
clic appena avevano la loro forma natura- 
le, nè avevano vedutola torma materiale 
del Sole ; c quel divino cuore , più incom- 
prenfibile per la grandezza de’fuoi doni, 
che per la picciolczza del fuocttcrc natura- 
le, vegliava nel talamo di tua Madre colla 
luce della divinità , che lo poneva come in 
unartufa,c l’accendeva col fuoco dclluo 
tmmcnlò amore. Non era conveniente, che 
in quella Divina Creatura operattero pri- 
ma le potenze inferiori, che le fupcriori 
dell* Anima, nc che quelle averterò ope- 
razione inferiore, nè ugtialcadaltra crea- 
tura: perché fe l’operare corrifpondc all’el- 
lerc di cialcheduna delle cole ; quella , che 
lemprecra lupcriore a tutte nella dignità , 
fid eccellenza , ancor aYca da operare con 

( a ) I«r.if. i>. 9. (bl Caitt. 7 - v. I. 

• (c) Ctnt.j.v. (d; Canf. 4. v.?* 

<0 C/tnr. 5. v. 


proporzionata fupcriorità ad ogni Crea- 
tura angelica , ed u nana . E non (blamen- 
te non le avea da mancare 1* eccellenza de- 
gli Spiriti Angelici .che (ubito ufarono del- 
le fue potenze allertante della loro creazio. 
ne;ma quella medefima grandezza, e prero- 
gativa le le doveva a quella , che era Hata 
creata per loro Regina , e Signora. E tanto 
con maggiori vantaggi, quanto clic eccede 
il nomc.cd officio di Madre diDio a quello 
de’ fervi luoi,di Regina al nomedi valla 1 . 
li; perché a niuno degli Angchgli dirteli 
Verbo; (f) Tu lei mia Madre; nè alcuno di 
loro potè dire a lui medefimo : Tu (ci mio 
Figliuolojlolamcntelra Maria ed il Verbi» 
Eterno vi. fu quello commcrzio, e mutua 
corrilpondenza ; e peretta fi ha damifura- 
rc,cd invcftigarc la grandezza di Mariti 
ficcomc l’Apoftolo, quella di Criftr». 

*55. Nello fcrivcre quelli Sacramenti 
del Re, quando già è onorifico di rivelare le 
lue opere , (gì confetto la mia ruflichczza , 
c limitazione di Donna; c mi affliggo, per- 
chè parlocon termini comuni , e balli , che 
non arrivano a quel che intendo della luce, 
che l’Anima mia riceve di quelli Miltcrj ■ 
Ncceifatic farebbono, per non offendere 
tanta grandezza, altre parole, ragioni, c 
termini particolari, e propri; ma nonvi 
arrivala mia ignoranza; c quando gli 
avelli , fopravanzerebbono, ed opprime- 
rebbono l’umana milena. Riconofcaffì 
dunque inferiore» e dileguale, per filfac 
la fua villa in quello Divino Sole, che con 
raggi di divinità elee al Mondo; benché 
coperto dalla nuvola del ventre materno di 
Sant' Anna . E le tutti hanno pretendono , 
che ci fi dia licenza d’ avvicinarli a.quefla 
maravigliofa vifione , fieguano «mettere 
liberi, e nudi gli uni della pufillanimi- 
tà naturale, altri del timore?, le ritira- 
tezza; benché fia con prctcllo d’umiltà; 
ma tutti con fomma divozione, e pietà, 
(b) lontani dallo fpirito di contenzioni, 
ci fia! conceduto vedere da vicino in 
mezzo del Rovctto il fuoco della divi- 
nità , fenza confumatla. (0 

zj6. Ho detto, che 1 * Anima Santiffirn» 
di Maria, nel primo illante della fua purif- 
fima Concezione , vide attrattivamente la 
Divina Ellcnza: perchè tion mi è Hat* 

data 

(f) M Httr. l.v f. (g) Tob. U. v. T 

( h ) Ad I{om. if.v. 13. 

C i ) Ex'jd. a. ir. z. 
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da'ti luce , che avelie veduta la gloria 
efTenrrale; ami intendo, che quello pri- 
vilegio tu (ingoiare dell* Anima Santìlfi- 
ma di Criflo, come dovuto, c confiteli- 
rivo all’Unione foffanzialc della Divini- 
tà nella Perfona dei Verbo, acciocchènè 
per un iftantc lolo lafciatfc di (lare con 
tei unita colle poterne dell’Anima , per 
fortuna grazia, e gloria . E come quell’ 
Uomo Criflo noflro Berte incominciò ad 
edere unitamente Uomo, cDio; cosìco- 
minciò'a conofcere Dio, cd amarlo come 
comprcnfsrei ma l’Anima di fua Madre 
Santilfima non era unita foflaruialmcnte 
alla Divinità; e cosi non diede principio 
ad operare come comprenfora : pèrche en 
trava nella vita ad edere viatricc ; rea 
in queft’ordinc, comechò fudclapiùim. 
mediata all'Unione ipoflatica , ebbe an- 
cora un'altra vifioae proporz ionata, eia 
più immediata alla viiìonc beatifica ; ma 
inferiore a quella ; benché ftiperiore a 
quante vtfioni, e rivelazioni hanno avu- 
to le Creature della Divinità, fuori della 
fua chiara vifiotlc, c fruizione.' contutto- 
ciò in qualche maniera , e modo avanzò 
la vi (ione della Divinità , ch’ebbene! pri 
mo iflante la Madre di Grido, alla chia- 
ra vifione d’altri in quanto, ch’ellaco- 
nobbe più Miller) attrattivamente, che al- 
tri con vilione intuitiva. Ed il non aver 
veduto la Divinità faccia a faccia in quei 
punto della Concezione, non impedito: , 
che dopo la vedelfe fboltc volte nel de- 
ce, rio della vita fua, (iccotne per innan- 
zi dirò. 


De Urina, tbt mi diede la Regina iti Cielo 
•' tire « quefio Capitilo. 

% 

137. V*T El defeorfo di quello, che già 
INI ho lenito, ho detto alcune vol- 
te, come la Regina , c Madre delle Mifc- 
ricordie mi aveva promeifo, che in arri- 
vare» (crivere le prime operazioni delle fue 
potenze, e virtù, mi darebbe Jcifiruzioni, 
e dottrina per afgtuftare la mia vita nello 
fpecchio purifflinao della (ua: perché que- 
ftp era 1* intento principale di quefto in- 


po di dichiararmi quelli Miller), ha in- 
cominciato a difobbligarfi in quello Ca- 
pitolo, promettendomi di farlo nel rima- 
nente, che fiatò ferivendo. beisi offer- 
verò qucft’ordine, c ftile, che alfine del 
Capitolo fetiverò quello, che m'micgnc- 
rà 1* Altezza Sua, (ìccome i’ha fatto adef- 
(ò, parlandomi in quella forma: 
a$8. F gl uolamia, devi feri vere li Mi- 
fieri » c Sacramenti della mia Santilfima 
Vita. Voglio, che tu per te (leda racco- 
gli il frutto, chedefidcri; cchcil premio 
di quello, che travaglierai , (ìa la maggior 
purità, e perfezione della tua vita , fe 
colla grazia dell’Altitfimo ri difponi per 
imitarmi, operandoqueì’o, che intende- 
rai. Qpefia c la volontà del mio Figli- 
uolo Santillimo, che tu dilati leforze tue 
a quello, che io t’mfegnerò, attendendo 
con tutta fiima del tuo cuoreallc mie vir- 
tù, ed opere. Aicoltami con attenzione, 
c fede, che io ri dirò parole di vita eter- 
na , e t* infognerò il più latito , c perfetto 
della vita crtfliana , ed il più accettabile 
agli occhi dt Dio; con che Cubito inco- 
mincierai a dilponerti per ricevere la ln« 
ce, nella quale Icorgeraì chiari gli occui- 
li Miflerj della mia Vita Santilfima , c 
ladomina, chedefidcri. Erolcguifci que- 
llo esercizio, c fcrivcrai tutto ciò , che 
t’infegncrò, cd addio avverti. 

137. Atto è di giqjfticia, dovuto a Dìo 
eterno, che la creatura, quando riceve 1* 
ufo della ragione, incammini tl fua pri- 
mo moto al medeftmo Dio, cooolcendo- 
lo per amarlo, riverirlo, ed adora rio co- 
me (uo Creatore^ Signore unico, e vero. 
E li Padri , per obbligazione naturale , 
devono iftrutrc [t funi Figliuoli da bam- 
bini in queflacognizione, Guidandoli con 
applicazione, acciocché l'abito cerchino il 
loro ultimo fine, e rincontrino colli pri- 
mi atti della ragione, c volontà . E devo- 
no conlgran cura dcviarliaiaUc finciultei- 
ze, e burle puerili , alle quali l’ ideila, 
natura depravata gl’incl'na (le la lalciano) 
(cnz'altro Maeftro. E (eli Padri , e Ma- 
dri anticipallcro a prevenire quel i ingan- 
ni, e cofiumi guadi de’loro Figliuoli, C 
dalla loro fanciullezza gli andadero in- 

^ i formando colla notìzia a buon’ora d.l 

fegnamento, e come che quefta Signora é jloro D o, e Creatore; fi movi debbono 
fcdeltflìma nelle lue parole , afiìfiendomi Idopo più abili per incominci ire lubitoa 
lempre colla fua prcfenzi divina ; al tcre- Jconofccrlo , La mia Santa Madre ( che 

* •' non 
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rièri c/à. (ciclite della mia fapienza, erta- 
to ) usò con me così puntuale, ed antc- 
cipato tuttociò; che portandomi nel Tuo 
ventre, adorava a mio nome il Creatore, 
dandogli per me fom.ua riverenza» egra, 
rie dovute, per avermi creata ; e Io lup- 
plicava mi cudoditte , difendette, ccavaf- 
fe libera dello ftato , che allora avevo . 
Devono fìmilmcntc li Padri domandare a 
Dio con fervore, che difponga colla fua 
provvidenza , che quelle anime de' barn- 
bini giungano a ricevere il Battcfimo, e 
fiano liberi dalla fcrvitù del pcccatoori- 
ginale . 

2<jo. E fe la creatura razionale non ave. 
rà riconofciuto, ed adorato il Creatore 
col primo ufo della ragione , deve fallo 
nel punto, che giunge alla di lui noti- 
zia, adorando quell’unico Bene nonco- 
nofeiuto prima dalla Fede. Egon quella 
cognizione deve l'Anima travagliare per 
giammai perderlo di villa, e tempre te- 
merlo, amarlo, c riverirlo. Tu , Figli- 
uola mia, c (lato tuo debito a Dio que- 
ll* adorazione per il decorfo della tua vi- 
ta; ma addio voglio , che l’efcguifci , 
e perfezioni, liccomc te l’in legnerò . Met- 
ti la villa nell’eflcre di Dio, lenza prin- 
cipio, nè termine, c rimiralo infinito ne- 
gli attributi, c perfezioni; c che falò lui 
c la vera Santità, il fommo Bene, l'og- 
getto nobililfimo della creatura , che die- 
de fettcre ad ogni cola creata ; e lènza 
averne neeelfìtà la follenta , c governa. 
E* la fua confumata bellezza, lenza mac- 
chia, o difetto alcuno; in amore c eter- 
no, nelle parole veridico , c nelle pro- 
mclte fedeJiffimo; donò la fua ideila vi- 
ta, 1 alciàrido la in potere dc’torrncnti per 
il bene delle fuc Creature, lenza che al- 
cuna l'abbia meritato. In quello immen- 

10 campo di benefici, e bontà allarga la 
tua villa , ed occupa le tue potenze, fen- 
za ('cordartelo, ne deviarlo date; perche 
avendo conofciuto tanto il fommo Bene, 
è brutta villania , c dislealtà dimenticar- 
telo con abbominevolc ingratitudine, co- 
me (arebbe la tua ; fc avendo ricevuto 
Aipcriorc luce divina, oltre la comune, 
ed ordinaria della lede mirila , travialte 

11 tuo intelletto , c volontà dalla carrie- 
ra dell’amor divino. E fc qualche volta 
colla tua miferia lo farai, ritorna (obito 
a cercarla con ogni prodezza, c diligcn- 
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za, ed umiliata adora l’AItilIìmò , pre- 
dandogli onore, magnificenza , c lode ; 
ed avverti, che il far quello incelante- 
meute per te, c per tutte le altre creatu- 
re, l’hai da riputare per officio proprio 
tuo, nel che voglio che abbi da vivere 
con vigilanza . 

141. E pcr cfercitarti con maggior fer- 
vore, confcrifci nel tuo cuore quello, che 
conofci , che io feci; c come la prima vi. 
da del fommo Bene falciò ferito il mio 
cuore d’amore, con che mi diedi in po- 
tere a lui lenza giammai più perderlo . 
E contuttociò vivevo tempre (ollccita , 
e non quietavo, camminando fino ad ar- 
rivare al centro de’miei defiderj, ed af- 
fetti: perche dlendo infinito l’oggetto; 
nemmeoo l’amore ha da aver fine , nc 
ripetere fino a polledcrlo . Dopo ilcono- 
iceic Dio , c l’amor luo, ha da feguire il co» 
noicere te della', confidcrando, c cor feren- 
do la tua fearfezza, c viltà : cd avverti , thè 
quede verità ben intefe, replicate , c pon- 
derate , operano divini effetti nell’Ani- 
ma. Avendo intelo quederagioni, cd al- 
tre della Regina, dilli alla Maefià Sua. 

141. Mia Signora, di cui (chiava fono, 
cd alla quale di nuovo per efterlo mi de- 
dico, e confacro, non lenza cagione il 
mio cuore per vodra materna bcnignirà 
dcfidcrava iollccito quedo giorno , per 
conofcerc P ineffàbile altezza delle vofirc 
virtù, e nello fpccchio delle vodredivi- 
nc operazioni, cd afcoltare la dolcezza 
delle voflre fatati fere parole: confettò , 
Regina mia, con tutto il mio cuore, che 
non ho opera buona , alla quale corrif- 
ponda quello beneficio per premio; c lo 
fcrivcrc la vodra Santiffìma Vita , logiu* 
dichetei per ardue tanto difugualc , che 
te non concorrcttc l’aver da ubbidire alla 
vodra volontà , e del rodio SantilTìmo 
Figliuolo, non meriterei perdono . Ri- 
cevete, Signora mia, quedo (acrificiodi 
lode , c parlate , ( a ) che la volita lerva 
alcolra. (ù) Riluoni , dolojfima Signora 
mia, la volfra loavilfima voce nelle mie 
orecchie, (e) poiché avete parole di vi- 
ta. Continuate, Signora mia , la vodra 
dottrina, clucc, acciò li dilati il miocuo- 
rc in quedo mare immenfo delle volile 
pcriczioni , cd abbia degna materia di 
. lo* 

(a) 1. T{tg. ?. v. io. (.b) Cant. 2. v. 14. 

( c ) 6 . v. 09 . 
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lodare, chi tettò puotc . Nel mio petto Ite metterò il Tetto conforme al fu© te» * 
arde il fuoco, che la vottra pietà ha ac* norc , ed e come fieguer 


celo, per dcfidcrarc il più (amo, puro, 
e più accetto della virtù agli occhi voftri; 
ma nella patte inferiore (<«) lento la leg- 
ge ripugnante delle mie membraa quella 
dello fpirito, che mi ritarda , ed itnpe* 
difee; e temo giuftamcntc , che non m’ 
imbarazzi il bene, che voi pictofillìma 
Madre mi offerite . Miratemi dunque , 
Signora mia, come figlinola, infegnate- 
mi come difcepola , correggetemi come 
ferva, e coftringetemi come (chiava, [6] 
quando io farò tarda , e farò renitenza ; 
il che non defìdero farlo di volontà; ma 
rcinciderò di fiacchezza, lo follcvcrò la 
villa a conolccre i* edere di Dio, e colla 
fua divina grazia governerò gli affetti miei, 
acciò s'innamorino delle lue infinite per. 
fezioni; c fe l’otterrò, non lo lafcicrò; 
(r) ma voi. Signora, e Madre d* ogni co. 
gmzicnc, c bello amore , domandata al 
voftro Figliuolo, emioSignorc, chenoo 
mi abbandoni , per quanto fi mottrò li- 
beralillìmo in favorire 1» umiltà vottra , 
Regina, cSignora d’ogni cola creata • [JJ 

CAPITOLO XVII. 

Seguendo il Mifiero dell a Confezione di Afa- 
ria Santiffìma , mi fi diede ad inten- 
dere il Capitolo •vige fimo primo 
dell » u {potali fe . 

Prima Parte del Capitolo.' 

243- /'"'Ontiene tanti , c tanti occulti 
V-d Sacramenti il beneficio d’effer 
Maria Santilfima concetta ingrazia, che 
per rendermi più capace di quello mara- 
vigliofo Miftero, mi dichiarò Sua Divi, 
ha Maettà molti di quelli, che racchiua 
de PEvangclifta San Giovanni nel Capi- 
tolo vigefimo primo delPApocalitte , ri» 
mettendomi all'intelligenza, chediquel- 
li mi fi dava.* e per ilpiegare in parte , 
quanto mi fi è manifettato , dividerò la 
Ipiegazienc del Capitolo in tre parti , 
per non incorrere nella molettia, che po- 
trebbe cagionare si lungo Ca pitolo , le lì 
dichiarane tutto infieme. E primieramen- 

{a) Rom.j.v, 3 j. ( b ) .Cani. 3.11. 4. 

( c ) Reti. 1 4 v. aa. 

( d ) Luta 2. n. 48: 

,M - 


344. E vidi un Cielo nuov 0 , e univa < 
Terra-' perde fe n’ando il primoCielo , eia 
prima Terra, ed il Mare già non bneftre. 
Ed io Giovanni vidi la Città Santa Geru fa- 
lemma nuova, thè [tendeva dal Cielo da Dio, 
preparata come Spofa , adornata per il fuo 
Spojo\ ed 0 fiottai una gran voet dalTreno , 
che diceva 1 Ecco il Tabernacolo di Dio cogli 
Uomini , ed abiterà ton loro ; ed e/fi farai, ,- 
«0 il fuo "Popolo , ed il mede fimo Dio flora 
con effì , e jà’à toro Dio', ti afeiugberà Di» 
ogni lagrima dagli occhi loro', e non vi farà 
morte , pianto , nè clamore , nè vi re fi tra 
dolete per T avvenire : pertbè quelle tome 
prime fono già paffute. E qutUo , tbefede- 
va nel Trono , dijfe : Ecco , de tutte le cofe 
f accio nuove \ cmidiffe: Strivi ; perché que- 
lle parole fono fedeli ftme , e veridiche . E 
mi dijfe : Ciac fatto ; io fono ^.Ifa , ed O - 
mega ; Principio, e Fine . Io dato il fiti m 
bando gratti, ed amore del fonte della vi- 
ta. Quello ebe vincerà po federa que fitto- 
le-, e faro Dìo a ini, e lui a me farà Fi- 
gliuolo. Ma alti tintorofi » increduli , male- 
detti, omicidi , fornicari , fattucchieri , ido- 
latri, ed a rutti li buggiardi , la fua por- 
zione farà un lago di fuoco ardente , e fol\ 
/a, ebe e la feconda morte. 

24?. Quella è la prima delle tre parti, 
del Tello, che (piegherò in quello Capi- 
tolo, dividendola per li fuoi verlì. Evi-' 
dì f dice 1 ' Evangclitta J un Cielo nuovo , 
e nuova Terra . Con edere ulcita Maria 
Santilfima dalle roani dell’ Onnipotente 
Dio, e polla già nel Mondo la materia, 
immediata , della quale fi avea da for- 
mare l'Umanità Santilfima del Verbo » 
che aveva da morire per 1 ’ Uomo . Dice 
i'Evangelitta , che vide un Cielo nuovo, ' 
e Terra nuova. Non fenza gran proprie- 
tà fi potè chiamare Cielo. nuovo quella 
natura, cd il ventre virginale, deve, & 
da dove fi formò: poiché in quello Cic- 
lo incominciò ad abitare Iddio, con nuo- 
vo modo, diverlo da quello, che final- 
lora avea tenuto nel Ciclo antico , ed 
in tutte le Creature. Ma ancorali chia- 
mò Ciclo nuovo quello de’ Santi, dopo 
del Mi Itero dell' Incarnazione : perche 
di qua nacque la novità, che prima non 
v’era Hata, cioè di occuparlo gli Uo- 
mini mortali, e la rinnovazione , che 

lece 
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la Gloria dell’ Umanità e terrena natura col peccato . tu nuovo 
® r — Ciclo per la Divinità della natura urna* 

la quale prefervata . e libera dalla 


fece fiel Cielo — 0 — . 

SantilTìma di Critto , ed anco della fua 
Madre purilTIma, la quale tu tanta , do- 
po la gloria ettenzialc, che bado per rin- 
novare i Cieli, e donargli nuova belici, 
ta, c fplendore ; e benché ivi .1 ritrovai- 
l'ero gli Angeli buoni, quella era già co- 
la antica , e vecchia : c cosi venne ad el- 
fer cofa molto nuova , che 1* Unigenito 
del Padre colla tua morte reltituilic agli 
Uomini la giurifdixionc alla gloria per- 
duta pel peccato, c meritandola di nuo- 
vo, gl’introducerte nel Cielo, da dove 
erano (lati mandati via, ed impodibil ita- 
ti d’acquittarlo per loro flcffi. E perche 
quella novità tutta per il Cielo ebbe prin- 
cipio in Maria Santiffima, quando la vi. 
de l’Evangelifta concetta lenza il pecca- 
to, il quale era quello, che tutto per il 
pairato impediva, ditte, che aveva vedu- 
to un Cielo nuovo. 

14 6. Vide ancora una nuova Terra : 
perché l’antica terra d’Adamo era ma- 
ledetta, macchiata, c rea della colpa , 
e dannazione eterna; ma la terra Tanta, 
c benedetta di Maria fu nuova terra , 
lenza colpa, nè maledizione di Adamo: 
e tanto nuova, che da quella prima for- 
mazione non erafi veduta, ne co noie iu- 
ta nel Mondo altra nuova terra infino a 
Maria SantilTìma: e fu tanto nuova , c 
libera dalla maledizione della terra an- 
tica, e vecchia, che in quella terra bene- 
detta fi rinnovò tutto il rimanente della 
figliuoli d* Adamo : poiché per la terra 
di Maria benedetta, e con lei, ed in lei 
retto benedetta , rinnovata , c vivificata 
la matta terrena d’Adamo , che fin da al- 
lora era Hata maledetta, ed invecchiata 
nella Tua maledizione ; ma tutta fi rin- 
novò per Maria SantilTìma , e per la Tua 
innocenza . E come che in lei fi diede 
principio a quella rinnovazione dell’uma- 
na, e terrena natura, ditte San Giovan- 
ni , che in Maria concetta lènza pecca- 
to vide un Cielo nuovo, ed una Terra 
.nuova; e ficguc: 

147. Verde fe n andò il primo Cielo , e 
la prima Terra . Confcguenza era , che 
venendo al Mondo, c comparendo in etto 
la nuova Terra, c nuovo Cielo di Mi- 


ni, la quale prclervata , e — 

colpa, dava nuova abitazione al medefi- 
mo Dio nell’Unione ipottaticl, c nella 
Perlona del Verbo . £ lafciògiàd’effere 
il primo Ciclo quello, il quale Dio avea 
creato in Adamo, per efferfi macchiato, 
ed inabilitato, acciocché Dio vivettc in 
etto. Quello le n’andò, e venne un al- 
tro Cielo nuovo nella venuta di Maria. 
Vi fu afficme nuovo Cielo della gloria 
per la natura umana ; non perche fi mo-, 
verte, o non comparirte più l’Empireo; 
ma perché mancò in citò lo Tiare Tenia 
Uomini, ficcomc era avvenuto per tanta 
Secoli ■ Ed in quanto a quello lalcio d’, 
edere il primo Ciclo , c lu.da nuovo 
per li meriti diCritto, chegià incomin- 
ciavano a rifplenderc nell’ aurora della 
grazia Macia Santiffima fua Madre : c 
così Te n’andò il primo Ciclo , eia pri- 
ma Terra, che fin allora era fiata fenza 
rimedio* Ed il Mare Inficio d’ efifiere • per- 
chè il mare delle abbominazsont , cpec. 
caci, che aveva innondato il Mondo, e 
lommcrlo la Terra della nottra natura» 
lalciò gii d’ ettcre colla venuta di Ma- 
ria Santiffima , c di Critto; poiché il ma- 
re del Tuo Tangue foprabbondo , ed avan- 
zò quello de’pcccati nella fufficienza, 
nella di cui comparazione , e valore, e 
certo, che niuna colpa ha edere: e le li 
mortali voleffero approfittarfi di quel 
mare infinito della divina mifencor- 
dia, e meriti di Gesù Cnfto noftro Si- 
gnore; lafcicrcbbono d’aver l 'edere tut- 
ti li peccati del Mondo; poiché tutti 
venne a disfarli >c mandarli via 1 AgncI* 

Io di Dio. ... . • 

S48 Ed io Giovanni vidila Citta Sani* 
di Gerufatemme nuova , de fi tendeva dal Cie- 
lo , da Dio preparata tome la Spofia a domata 
per loSpofo fino: perchè tutti quelli Sacrt- 
menti incominciavano da Maria Santiui- 
ma, c fi fondavano in lei; dice 1 Evan- 
gclifta, che la vide in forma della Cit- 
tà Santa di Gcrulalemrac, ec. che del- 
la Regina parlò con quella metafora. 
E gli fu concerto, che la vedette, ac- 
ciocché meglio conolccffc ilTcloro, che 

. ■ • ... f* -Il ori r^frnmin. 


la nuova lerra, c nuovo v-icio ai u niipn raccomin 

ria SantilTìma, ed il Tuo Figliuolo Uo- ; a’ piedi della c < e £•' 
no , c Dio vero, difpariffe l’antico Cle- «•»>«- * confidato, c con degna u m 

lo, c la Terra invecchiata dell’ umana , 
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lo cuttodilce. E benché ncttuna preven- 
zione 


. i 


~ < 


Digitizejl by Goqgllj 


78 

jione potca compararli alla mancanza 
prefenziale del Figliuolo della Verginei 
però entrando S. Giovanni in luogo fuo , 
era conveniente, che fuffe illominato, con- 
forme alla dignità, ed officio, che riceve- 
. va, come fodituito del Figliuolo naturale. 

149. Per liMifterj, che Dio operò nel- 
la Città Sant* di Gerufalemmc , era più 
a propofìro per fimbolo di quella , che 
era fua Madre , ed il centro, c berfaglio 
di tutte le maraviglie dell’Onnipotente. 
E per quella medefima ragione, lo è an- 
cor» delle Chicfe militante, c trionfan- 
te; ed a tutte fi diftefe la vifta dell’A- 
quila generofa di Giovanni, per lacor- 
rifpondenza, ed Analogia . che tra di 
loro hanno quelle Città di Gerufalemmc 
miftiche; ma con più fingolarità mirò 
fidamente alla Gerufalemme luprema Ma- 
ria Santilfima, dove fi Porgevano in ci- 
fra , epilogate t urte le grazie , maraviglie, 
doni, ed eccellenze delle Chicfe militan- 
te, e t'rionfante E tutto quanto fi ope- 
rò nella' Gerufalemme della Palcdina , 
e tuttociò, che fignifica lei , con li fuoi 
Abitanti ; tutto fi riduce in Maria pu- 
rilfima , Città Santa di Dio, con maggior 
ammirazione, ed eccellenza , che nel ri- 
manente del Cielo , e della Terra con 
tutti li fuoi abitatori. Per queflo la chia- 
ma Gerufalemme nuova: perché tutti li 
fuoi doni, grandezze, e virtù fono nuo- 
ve, e cagionano nuova maraviglia alti 
Santi. E’ nuova; perchè fu dopo di tut 
ti li Padri antichi. Patriarchi, e Profc. 
ti: ed in lei fi adempirono , e rinnova- 
rono i loro clamori, e promette. E* nuo- 
va: perchè viene lenza il contaggio del- 
la colpa , e dilcende dall» grazia con 
nuovo luo ordine, e diflante dalla leg- 
ge comune del peccato . E’ nuova; perche 
entra nel Mondo trionfando dal Demo- 
nio , e dal primo inganno, che c la co- 
la più nuova, che in lui crafi veduta dal 
fuo principio • 

ifo. E come tutto queflo era nuovo 
nella Terra, e da lei non poteva venta- 
re, dice, che fecndeva dal Cielo . Equan- 
tunqne per l’ordine comune della natu- 
ra dilcende da Adamo; però non viene 
per il cammino battuto , ed ordinario del- 
la colpa, per dove a’ erano iftradati tutti 
li predecelfori figliuoli di quel primo de- 
linquente. Per fola quella Signora rifu 


un altro decreto nella divina predéftinaà 
zione, e fi aprì un nuovo fenderò , per 
dove vcnilTe col fuo Figliuolo Santilfi- 
mo al Mondo, fenza accompagnare nell’ 
ordine della grazia alcun altro de* mor- 
tali, nè che a lcuno di loro accorr pagnal- 
fe lei, nè Criflo noflro Signore . E così 
lede nuova dal Cielo della mente, e de- 
terminazione di Dio ; quando tutti gli 
altri figliuoli d’Adamo dil’cendono dalla 
terra, terreni, e macchiati da ella terra. 
Quella Regina di tutto il creato però vie- 
ne dal Ciclo, come folamente difenden- 
te da Dio per 1 ’ innocenza , e grazia i 
come appunto comunemente fi dice, che 
viene alcuno da quella Cala, ò Profa- 
pia, da dove dilcende , e dilcende da do- 
ve ricevette l’ else re , che tiene. E l’ef- 
fere naturale di Maria Santilfima , che 
ricevette da Adamo , appena fi ravvila , 
guardando la Madre del Verbo Eterno, 
c quali a lato del Padre Eterno colla gra- 
zia , e partecipazione, che per quella di- 
gnità ricevette dalla fua Divinità . Ed 
elfendo quello in lei refTcre principale, 
viene ad elfere come accedono, c meno 
principale l’ elfere della natura, che tie- 
ne: E* cosi l’Evangclilla attele.al prin- 
cipale, che fcefc dal Cielo , e non all* 
accedono, che venne dalla terra. 

z$ i. E fiegue dicendo: che •venimàprt* 
pardtd co*it Spofa trnatd , (Tc. Per il gior- 
no delio Spolalizio fi proccura tra i morta- 
li il maggior adorno, cd acconcio , che 
fi può ritrovare per accomodare la Spofa 
terrena, contuttocchè le Gioie ricche li 
ccrcadcro predate ; purché niente man- 
chi, fecondo la fua qualità , e dato . 
Dunque le confelfiamo ( lìccomc è necel- 
(ario di confclsare ) che Maria puriilima di 
tal maniera fu Spofa della SantilfìmaTri- 
nità, che unitamente fufse Madre della 
Pedona dei Figliuolo: e che per quede 
dignità fu ornata, e preparata dal mede- 
fimo Dio onnipotente , infinito , e ricco, 
lenza onifura, c taisa: che adorno , che 
preparazione, che gioje faranno quede , 
con quali accomodò la fua Spofa , c lua 
Madre , acciocché false degna Spofa , e 
degna MadtePLalciato avrà per folte qual- 
che gioja riferbara ne’fuoi tclori ? O lu per 
negarle qualche grazia di quante col luo 
braccio onnipotente la poteva arricchire, 
ed abbellire t L’avrà falciata brutta , Icotn- 
i . polla. 
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porta, e mucchiata in qualche parte , o per 
qualche iftantc?Ofu fcarfo,ed avaroeoi* 
la tua Madre, e Spola, quel che Ipargc 
prodigiofamente li tefori della tua Divini» 
tà colle Anime, (a) le quali in compa- 
razione Tua , fono meno che l’erve_,e Ichia- 
ve della Tua cafa? Tutte le Anime con- 
fcrtano col medefimo Signore ,( i)chc una 
c l'eletta, e la perfetta, la quale le altre 
hanno da riconofcere, picdicarc, c ma- 
gnificare per Immacolata , c felicillìma 
tra le Donne, e della quale maraviglia- 
te erte, con giubbilo, e lode domanda- 
no: Chi è quella, che elee come Aurora, 
bella come la Luna , eletta come il Sole, 
e terribile come Elcrciti ben ordinati !’ 
Quella è Maria Santiilima , unica Spola, 
e Madre dell'Onnipotente, che Icefe al 
Mondo adornata , e preparata , come Spo- 
la della Bcatilfima Trinità , per il luoSpo» 
fo, c luo Figliuolo. E quella venuta, ed 
entrata fu con tanti doni della Divinità, 
che la iiia luce la fece più gradita, che I’ 
Aurora, più bella, che la Luna, c più 
eletta, c ringoiate, che il Sole , lenza clser- 
vi feconda, a cui comparar fi polla , più 
forte, e portento, che tutti gli Eferciti 
del Ciclo, e de’Santi. Scelc adornata, c 
preparata da Dio, il quale le donò tutto 
quello ,che voi le, c volle darle tutto quel- 
lo, che potè, e potè darle tutto ciò, che 
non era, crter Dio; ma il più immedia- 
to alla (ha Divinità, ed il più dillante 
dal peccato, che potè riceverli da pura 
creatura. Fu intiero, c perfetto quello 
adorno, e tale non farebbe (lato, fe qual- 
che cola le fufle mancato; e le farebbe 
mancato, fe qualche punto averte fcorlo 
lenza l'innocenza, e grazia; e lenza di 
quello nemmeno farebbe (lato ballante 
per renderla cosi bella, fe l'adorno, e 
gioie della grazia (urterò (late impiegate 
in un volto brutto, di natura macchia- 
ta dalla colpa , o fopra d’ un veltito im- 
brattato, e puzzolente. E tempre vi fa- 
rebbe .qualche magagna, da dove per più 
diligenze non avrebbe del tutto potuto 
ufcire l’ombra , o qualche legno della 
macchia . E tutto ciò era meno decente 
per Maria Madie, c Spola di Dio;cdef- 
fendo poco decente per lei , ancora ("arcò* 
he llato poco decente per Dio, chcl’avca 
addobbata, c preparata, non coll’amore 

(a) C-tnt.S.v.S. (b) Cane. 6. v. 9. 
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di Spofo, nè coll’attenzione di Figliuo- 
lo; le confcrvando nella fua cala drap- 
po più fino, e precido, averte cercato 
un altro macchiato, e vecchio, per ve- 
nire la fua Madre, e Spola, e le Hello . 

»(!• Tempo è già , che l'intelletto uma- 
no lifnodi, editati nell'onore della no* 
lira gran Regina, ed ancora quello, che 
le farà qualche contrarietà, fondato in 
altro lemimento, fi trattenga di Ipogliar- 
la , e non ardilca di levarle l’adorno del- 
la fua nettezza immacolata nell’ dante 
delia fua divina Concezione. Colla for- 
za della verità, e luce, colla quale vedo 
quelli ineffabili Milferj, contcllo una,c 
più volte, che tutti li privilegi, grazie, 
prerogative, favori, c doni di Maria San- 
tiflitna, inclulò in erti quello d'efser Ma- 
dre di Dio, fecondo, e come me l’han- 
no dichiarato, tutti dipendono, ed han- 
no origine da cfser Hata immacolata, e 
piena di grazia nella fua Concezione pu- 
rirtìma ; dimantcrachè lenza queftobene- 
ficio farebbono (limati tutti deformi, e 
mancanti, o come un (ontuofo edificio, 
lenza lodo fondamento, c proporzione. 
Tutti mirano con ccrt'ordmc, ed inca- 
tenamento alla nettezza, cd innocenza 
della Concezione. E per quello è (lato 
necelsarioaccennar tante volte quello Mi- 
rtcro nel dccorio di quell’Uforia , dalli 
decreti Divini, formazione di^Maria, e 
del (uo Figliuolo Santiifimo, fn quanto 
Uomo. E non mi dilungo più adelso in 
quello; ma avverto tutti, che la Regina 
del Cielo (limò tanto l’adorno, c bellez- 
za, che le diede il luo Figliuolo ,e Spo- 
fo nella fua purilfima Concezione, che a 
quella comlpondenza (ara la lua indigna- 
zione contra di quelli , che con olfina. 
zionc, e perfìdia pretenderanno di (po- 
ggiarla , cd imbrattarla in tempo, che il 
luo Figliuolo Santirtìmo fi è degnato di 
manitcllarla al Mondo così bella , cd 
cdornata per gloria (ua , c (peranza de* 
Moitali. Siegue l’Evangelilla: 

ZSJ. £d ajcoltai una 'voce dal Tro- 
no, ebr diceva: Ecco il Tabtrnarolo di Dio 
cogli Uomini, ed abiterà con loro, ed tfji 
faranno il fuoTopolo ec. La voce dcll’Al- 
tilfìmo é grande, c forte, (pavé, ed effi- 
cace p^r muovere, c tirare adcogni crea- 
tura. Talchi «iitclfa voce, cheintcleSan 
Giovanni: ulciva dal Trono della Bea. 
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tiflima Triniti, con che gl* inferi tutta 1 
attenzione, che fe gli ricercava, dicendo. 

E li, che attendefse, o rigaardafse il Ta- 
ernacolo di Dio; acciocché intento, e 
circolpetto conofccffe perfettamente il Mi* 
fiero, che (5 gli maniteflava,di vedere il 
Tabernacolo diDio cogli uomini, e che 
viva con e (lì, e fia fuo Dio, cd effi Ibo 
Popolo, lutto quello Sacramento fi rac- 
chiudeva in vedere Maria Santiflìma (cen- 
dere dal Cielo , nella forma che ho detto; 
perchè Dando quello Tabernacolo di Dio 
nel Mondo, era confeguentc , cheilme- 
dcfirao Dio llafsc ancora cogli Uomini; 
mentre viveva, e flava nel luo Taberna- 
colo fenza allontanarli da lui . E fu come 
il dire all’ Evangelica: Il Re t cnelafua 
Cafa, e Corte nel Mondo, chiaro è, che 
fari per andare ad abitarvi. Ed in tal 
maniera aveva da abitare Iddio in quello 
fuo Tabernacolo, che dal medefìmopren- 
delie la forma umana, colla quale avea 
da diaiorarcncl Mondo, ed abitate cogli 
Uuomini, cd efferfuo Dio per loro, cd 
effi il fuo Popolo, come eredità per il luo 
Figliuolo Santiffimo; 0») perche non fo- 
Jamcntein luicreò tutte le cole, e gliele 
diedepercredità nell’eterna generazione; 
ma ancora perchè, come Uomo, cireden* 
fe nella noftra medefima natura, e ciac- 
quillò per Popolo fuo, (t) cd eredità pater- 
na , e ci fece fratelli luoi . E per l’iftclfa 
ragione della natura umana, fummo, c 
diamo eredità , e legititna della fua Madre 
Santiflìma : perchè lei gli diede la forma 
della carne umana, conche ci acquiflò per 
fc- Ed clfendo lei Madre lua figliuola, e 
Spola della Santiflìma Trinità , era Signo- 
ra d’ogni cola creata, c tutto l’aveva da ere- 
ditare il fuo Unigenito ; c tutto ciò, che 
le leggi umane concedono , clfendo pò- 
fio in ragion naturale, non aveva da man- 
care nelle divine. 

»C4. Ilici quella voce dal Trono Reale, 
per mezzo d’un Angelo , che con fanta 
emulazione, parrai, voglia dire a ll’E van- 
gelista: Attendi, e riguarda il Taberna- 
colo di Dio cogli Uomini, c viveri con 
erti, e loro laranno Ino Popolo, cd egli 
farà loro Fratello, e prenderà la loro for- 
ma , per mezzo di cotcllo Tabernacolo 
di Maria , che feorgì feendere dal Cie- 
lo per la fua Concezione, cfortnazione. 

(a) Joaa.i.v-t. (b) *4i Titum a. 
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E però polliamo ril'poiideré con lieto vi- 
lo a quelli Cortigiani del Cielo , che Ita 
molto bene il Tabernacolo di Dio con 
noi; giacché c noftro, e per mezzo fuo 
ancor lari noftro Dio , e riceverà vita , 
c (angue, quel che offerifca per noi, (c) 
e con effa ci acquifti , e faccia Popolo 
fuo , e viva con noi , «ome in cafa , cd 
abitazione lua ; fua mentre l’avremo da 
ricevere Sacramentato, e ci farà fuo Ta- 
bernacolo . Si contentino pure quelli di- 
vini Spiriti, c Principi, condlereTratelli 
maggiori, e bifognofi meno che gli Uo- 
mini. Eftendonoi piccolini, cd infermi» 
cd abbiamo ncceffità del regalo , e favori 
del noftro Padre , e Fratello , che venga 
nel Tabernacolo della Madre lua, e no. 
lira, e prenda forma dica me umana dal- 
le fue Verginali vifeere: h coprì la Di- 
vinità, e viva con noi, cd in noi . Ab- 
biamolo coli da vicino , che fia noftro 
Dio, c noi Popolo luo , cfua abitazione. 
S’ammirinogli Spinti Angelici, e (lupe- 
fatti datante maraviglie , lo benedicano ; 
godiamolo noi mortali , accompagnan- 
doli loro nella medefima lode d’ammi- 
razione, cd amore. Sieguc li Tefto; 

E Dio afeingbtrà ogni lagrima dagli 
occhi loro, t no » refierà morto* ni pianto* 
nè (Umori , ni rt fitta dolori , «■ .Col frut. 
to della Redenzione umana , del che « 
fi donarono pegni ficuri nella Concezione 
di Maria Santilfima, fi ateiugheranno le 
lagrime, che il peccato avea provocato 
dagli occhi de’ mortali.- poiché per quel- 
li , li quali l’approfitteranno delle mi- 
Icricordic dell’ Altilfimo, del (angue, c 
meriti di fuo Figliuolo, de’iuoi Miftcrj» 
c Sacramenti , delliTcfori della fua Chie- 
la Santa; e per conléguirli , fi vaieranno 
dell’ imcrccflione della fua Madre San- 
tiflìma ; per cllì (dico) non v’é morte, 
nc dolore , nè pianto : perchè la morte 
del peccato, e tutto l’antico, cheda lei 
riluttò , falciò già d’ellerc, e finì • E’J 
vero pianto le n J andò al protendo» colli 
figliuoli della perdizione , dove non v’e 
rimedio . Il dolore depravagli non è 
pianto, nè dolore vero! ma apparente, e 
(icompatifcc colla vera , e lomma alle- 

f rezza ; (d) c licevuto di buon animo 
d’mefti inabile valore; ed in fatti come 
pegno d’amore l’elefle per se, c per fua 

Madre, 

( c ) ■3o4n.6.v. if. ( d ) M Ro«. 
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Madre, c Frittili, rifletto Figliuolo di Dio. 

a $6. Nemmeno vi faranno clamori, né 
voci di querela: perchè li Giudi, e Savj 
coll’cfempio del loro Maeftro, e della (ua 
Madre umilidìma , hanno da apprendere a 
tacere , come fa la femplicc pecorella , (a) 
quando è portata per vittima al facrifìcio : 
eia pretenfione» che ha la fragile natura a 
cercare qualche (ollievo col dar grida , e 
lamenti, la devono rinunziare gli Amici 
di Dio . Vedendo Sua Divina Macdà , che 
èCaponoftro, cdelemplare, vilipefo in* 
finoalia morte vergognofa di Croce , (6) 
per ridorare li danni della nodra impa- 
zienza , cpoco lenno; come s’ha da per- 
mettere alla nodra natura, che alla vida 
di tanto efempio s'alteri, e mandi drida 
per li travagli ? Come può farli paflaggio a 
movimenti diluguali, e contrari alla ca- 
rità; quando Crido venne a dabilire la 
Legge dell’ amore fraterno? E ritorna a 
replicare l’ Evangelica , che non yi faià 
più dolore: perchè (e qualche dolore avea 
da rcdarc negli Uomini , era il dolore del- 
la mala coibenza ; e per rimedio di quedo 
malore fu così foave medicina l'incarna- 
zione del Vcrbonellc vilcere di Maria San. 
tidìrna, che già quedo dolore diviene gu- 
dofo, e cagione d’allegrezza, e non me- 
rita nome di dolore; poiché in se contiene 
illommo, cvcrogodimcnto; il quale ef. 
fendofi introdotto ne) Mondo, fi partiro- 
no le cofc primiere , che furono li dolori , 
e li rigori inefficaci della Legge antica : 
perché il tutto fi moderò, e terminò coll' 
abbondanza della Legge Evangelica ; per- 
chè ella portola grazia. E perciò foggiun- 
ge, dicendo: Ecco, che tutto faccionuo- 
yo. Qucda voce ulcì da quello, che dava 
ledendo nel Trono: perchè il medefimo li 
dichiarò per Artefice di tutti li Mifierj del- 
la nuova Legge dell’Evangelio . Ed inco- 
minciando qucda novità da cofa tanto pe- 
regrina, c non penfara dalle crea ture, co- 
me fu l’incarnarfi l'Unigenito del Padre, 
edargli Madre Vergine, e puriffima; era 
uccellano, che le il tutroera nuovo , non 
vi lullc nella fua Madre Santiffima qual- 
che cofa vecchia, ed antica: e chiaro è, 
che il peccato orig naie era quali tanto an- 
tico, quanto lanatura ; e fe l’avefTeavuto 
laMadredel Ve rbo umanato , non fareb- 
bono date fatte tutte le cofe nuove. 

Opere ^grtda Tom. 1. 

(a) /fai. J J. v. 7. (bj u li Tbil'p. i.v. 8. 


1V7- Emi diffe : ferivi, perche qutflt pa- 
role fono fedeliffime , e vere ; e mi diffe: gii 
è fatto (Te. A nodro modo di parlare , 
lènte molto Dio, che fi (cordino l’ opere 
grandi d’amore , lcquali fece per noi nel- 
la fua Incarnazione, c Redenzione uma- 
na. E per memoria di tanti benefìci, eri- 
paro della nodra ingratitudine , ordina, 
che fi ferivano; e così dovriano li morta- 
li fcrivcre tutto ciò ne'loro cuori, e teme- 
re l'offela , che contra di Dio commet- 
tono con cosi villana, edcfccrabilc Icor- 
danza. E benché fia vero, che li Catto, 
lici hanno fede, o credenza di quediMi- 
derj; tuttavia col poco conto, che dimo- 
drano ingradirli, ed in ilcordarlcli, pa- 
re, che tacitamente liniegano, vivendo 
come fe non li crcdedcro. Ed acciocché 
abbiano un dicale della loro bruttiffima 
feonofeenza, dice il Signore, che quede 
parole fono fedeliffime , c vere: ed dTcn- 
do così in fatti vere, feorgafi l’infingar- 
daginc, ed abboni inazione dc’mortali nel 
non darli per inceli di verità tali , che co- 
me fono fedeliffime , così farebbono ef- 
ficaci per muovere il cuore umano, evin- 
cere la loro contumacia; fccomeveic, c 
fedeliffime le avelTcro fide nella memo- 
ria, per poi maturarle , c ponderarle , 
come certe, ed infallibili , che le haopc- 
rato Dio per cialcheduno di noi. 

zj8. Ma come che li doni di Dio non 
foggiaciono al pentimento , né fi titratta 
Dio dal bene, clic fa, {V) benché venga 
difobbligato dagli Uomini; perciò dice: 
ebe già è fatto; come fe ci diced’c , che (eb- 
bene per la nodra ingratitudine l’abbia- 
mo irritato , non vuole retrocedere dal 
fuo amore; anzi avendo inviato al Mon- 
do Maria Santiffima lenza colpa origina- 
le, già dona per fatto tutto ciò, che ap- 
paitienc al Midcro dell'Incarnazione: 
poiché ritrovandoli Maria Santidima nel- 
la terra , non pareva , che potede redatfi 
lolo il Verbo Eterno in Ciclo, lenza fccn- 
dcrc a prendere carne umana nelle lue vi- 
icere . E perciò l’afficura più, dicendo : 
Io fono Alfa, ed Omega, la prima, ed 
ultima Lettera , che come principio , e 
fine racchiude la perfezione di tutte le ope- 
re : perché fe gii dono principio , é per 
condurle fin alla perfezione del fuo ulti- 
mo fine . E così lo farò per mezzo di 
F qued’ 

(c) vdd J\om. li. v. 19. 
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quell'opera dì Criflo , e Maria» che con alle acque delta morte! Chi però trinceri 
lei incominciai , e terminerò tutte le ope- in f c fleflo il Demonio, il Mondo la Tua 
re della grazia, c tirerò, eguiderò a me propria Carne, poilederà tutte auefle cofe. 
tutte le creature nell’ uomo , come a fuo E non dice, che l'averà : perchè dandoli 
ultimo fine, ecentro, dove fi ripofano. le acque gratis, e per amore, potrebbeli 
259. lo duro di Sitibondo grdxjo/dmeHtt temere , che in qualche tempo le gli ne* 
dei fonte della vita: e quello, tbt vìncerà, ga fiero , o rivocaflero : e per alficurarlo 
pofftdtrà quefttcofe ,<Te. Chi preparoffì mai dice, che fe gli daranno in poffeffione , 
di tutte le creature per dar confitti io a Dio, Tenta limitarle, nè coartarle, 
o lediedequalchedono, con che l'obbli- 160. Anzi l'accerta con un’altra nuo« 
galTealla ricompenla t (a) Quello dille I* va, e maggior (icurtà , dicendogli il Si. 
.Apoftolo, acciocché s'intendefle , che tut- gnorcr h farò Dìo per luì , e lui per me fa* 
to quanto Diofa, ed ha latto cogli Uo* tà Filimelo . E s* egli è Dio per noi , e 
mini, fu di grazia, e fenza obbligazione , noi Figliuoli , chiaro c , che è un farci 
che ad alcuno avelie. E l'origine delli Figliuoli di Dio : ed elfendo Figliuoli , 
fonti da nefluno riconofce la Tua corrente, è con (t-guente l’dfere ctcdi de'Tuoi be- 
ed a tutti, che vadano a bevere, graziola- ni: (/) cd cifendo eredi , ( benché tut- 
roente fegliofferifce; (b) efepoi non par- ta l’eredità (ia di grazia) l’abbiamo fi* 
tecipano tutti della fuaforgentc, non è cura , liccomc li Figliuoli hanno li be. 
colpa della fonte; madichinon s’approf- ni del loro Padre. Ed elTendo anco Pa- 
llina a bevere, rtando lei con abbondanza, dre, c Dio inficine, infinito negli attri- 
ed allegrezza invitandolo ; anzi non arco- fiuti , c perfezioni, chi potrà ridire ^uel 
flandofcle alcuno, nè clfcndo cercata, fi tanto , che ci offerii» con farci Figli, 
efibilcc lei medefima a cercare chi la rice- noli luoi ? in ciò de faflo fi racchiude 
va, e corre fenza trattenerli , (r) e cosi l'amor paterno , la confervazione , la 
graziofamentes’ofTerifceatutti. Oh repi* vocazione, la vivificazione, la giufiifi. 
dezza riprenfibile deportali! Oh ingrati- cazionc, c li mezzi per ottenerla; e per 
tudincabbominevole! Secolà alcunanon fine del rutto , la glorificazione , e Ita- 
ci deve il veroSignore, ctuttoci donò, e to della felicità , che né occhi videro, 
dona per grazia, eia maggior grazia fu, nè orecchie ascoltarono, (b) nè potèca- 
tra tutte le grazie, elTcrfi fatto Uomo, e pire in cuore umano tutto ciò lata per 
morirpernoi: perché in quello beneficio quelli, che vinceranno , e faranno veri 
donò tutto se ftelTo , correndo l’impero Figliuoli, ed intrepidi, 
della Divinità fino ad incontrare lanoltra a*St. fila dlli timidi , increduli , efttrt* 
natura, cd unirli con lei, c con noi; co- bili, omicidi, fornitati, ftregonl, idolatri , 
me è poffibile, che ritrovandoci noi così e tutti li bugiiardi , tre- In quello for- 
fitibondi d'onore , dì gloria , e diletti , midabile regiftro fi tono fottofcriuicoj- 
nun ci avviciniamoa bcverlotutto da que* le loro proprie mani ianumcrabili figli- 
no fonte, die per graziaci s'ofTerifce ? uoli di perdizione : perchè è infinito if 
Ma già feorgo la cagione, ed è, che non numero degli bolidi , (fc) che ciccamene 
elfendo acetati della vera gloria, onore, te hanno latto elezione della morte, 
e titolo; perciò aneliamo .la fallace, ed lafciando indietro il cammino della vi- 
apparente , e trascuriamo la fonte della ta , non petchè fi nafconda a quelli , 
Grazia, che ci fcaturì Criflo noltroBene che hanno occhi ; ma per tenerli loro 
dóni Tuoi meriti , e morte . (d) Ma chi chiufi alla luce, fi fono lafciati , e la- 
averi fete della Divinità , e della Grazia, [ciano affafirinare , cd ottenebrare dalle 
dice il Signore, che gli darà graziofamen* frodi di Satanallo , (0 che fecondo la 
te del fonte della Vita. Oh che gran dolo- diverfìtà delle inclinazioni, egufiidegli 
re, ecompadìoneé, chceiTcndofi Icoper. Uomini, porge il veleno fimulato in diver- 
ta la fontana della Vita, vi fìano di ella fe bevande de'vizj , che appetiscono. Adi 
cosi pochi afletati , (e) e che tanti corrano tinti» 

■ ( f ) jli Hoa». 8. v. 17. '• 

(a) M fi#», li. v. J4. CT ff. I ( g ) 1. Cor. 1. 9. 

(b) Joan. 7.V.37. ( c ) Ifdi.tf.v. T. | ( h ) Etti. 1. ij. 

(d) lfaì. II. v, ). (e) Hiertm. z.r.13. 1 - ( i ) Sap. 4. U. 
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timidi, che tono quelli, qi^ali or vogliono, 
cd hor non vogliono, i'cnz’aver gufata gia- 
mai la'.raanna della virtù, nc entrato nel 
cammino della vita eterna , le gli rappre- 
lcnta inlipida , c ter tibie; elfcndo per al- 
tro il giogo loavc,c la carica deiSigno 
re molto leggera. - (a) cd ingannati con 
quello timore , fi lalciano vincere piut- 
tolto dalla codardia, che dal travaglio. 
Altri, incieduli o non ammettono le ve 
riti rivelate, nc le donano credito, come 
fono gli Eretici, Pagani, cd infedeli; o 
le le credono, come li Cattolici, pare che 
l’alcohino da lontano, e le credono per 
gli a Uri, e non per loro fallì; e così hanno 
la fede morta, (i)ed oprano come increduli. 

262. Gli clecr abili , che camminando 
alla traccia di qualunque vizio lenta ripa- 
ro, e freno; anzi gloriandoli delle mal- 
vagità, non facendo calo di commetterle, 
fi tanno dilprcgcvoli a Dio, efecraòiii , 
c maledetti ; c giugnendo allo flato di 
ribellione , c ‘quali impollibilicandolì al 
ben oprate, s’allontanano dal cammino 
della vita eterna, come le non t ufferò per 
lei nati creati, lì dilcollano, e {'aliena- 
no da Dio, da’luoi benefici, e benedizio- 
ni, rollando odiofi aH’ilfcffo Signore, cd 
«Ili Santi. Gli omicidi, che fenzatimo» 
re, né riverenza della giull’zia divina 
ulurpano a Dio il jus, c* dominio di So- 
vrano Signore, per governate 1 ’ Univer- 
lò, caligare, c vendicare le ingiurie ; e 
coti meritano d’effer milurati, c giudica- 
ti coll’iflcffa mifura, [r] colla quale c(. 
fi hanno voluto mifurare, egiudicarcgli 
altri. Li fornicar!, thè per un breve, ed 
immondo diletto, appena compito , che 
aborrito; mai però già (atollo lo (rego- 
lato loro appetito » polpongono l’amicizia 
di Dio, e difpregiano li diletti eterni; li 
quali faziando , piùs’appettlcono, cl'od- 
distaccndo, giammai finilcono . Gli lire- 
goni, checredettero , ed ebbero confiden- 
za nelle promelfc falle del Dragone, ve- 
lato lòtto apparenza d‘ amico, rcflaroao 
ingannati, e pcrvert iti : perché cercavano 
ingannare, e pervertire gl nitri. Gl’ulo 
latri , li quali indagando, c cercandola 
Divinità, non la ritrovarono , quando 
efa (la vicina a tutte le cole, (d)cloro 
la diedero a chi non la poteva tenere , 

(a) Match, u. v. jo. (b) Juab. i.v aj. 
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e lolo l’aveva , perché gliela donavano 
loro (felli, chela fabbricavano, ed erano 
ombre dilaniarne della verità , c tutte 
erano alterne pertuggiate , (e) non po- 
tendo contenere la grandezza dell* ctlerc 
di Dio vero. Li bùggiardi , li quali s’ 
oppongono alla fomma verità, ch’c Id- 
dio, eper aggi urtarli all’eftremo contrario, 
fi privano della fua rettitudine, e virtù , 
confidando più nel finto inganno, che nell’ 
illeiro Autore della verità , ed ogni bene. 

z6j Di tutti quelli, dice l’Evangelifa, 
avere afcoltato, ibe la portone loro far* 
il Ugo ài fuoco ardente , con folfo , (bei l* 
feconda morte . Niuno potrà riprendere 1’ 
equità, e giufiizia divina : poiché aven- 
do giullificato la lua cauta colla gran- 
dezza de' tuoi benefici • c roilericordia 
lenza numero, fondendo dal Cielo a vi- 
vere, c morire tra gli Uomini, c rilca- 
tandoli colla lua mcdelima vita, c fan- 
guc; lalciando tante fontane di grazia , 
ch’avemmo graziolamcntc nella fua Chic- 
la Santa , c (opra tutto la Madre della 
rueddima grazia, c fonte dell» Vita Ma- 
riaSantilfima, per il di cui mezzo la po- 
tclfimo ottenere. Se di tutti quelli benc- 
Gcj, e tefori non hanno voluto approfit- 
tarG li mortali, c per leguir un diletto 
momentaneo, eredità della morte , la- 
rdarono quelli della vita; none gran co- 
la, che raccolgano quello, clic elfi (can- 
narono, c che la porzione loro , cd ere- 
dità fu il fuoco eterno, in quel profondo 
formidabile di pietra di zolfo, dove non 
ve redenzione, nèlpcranza di vita, per 
elfcrc incorfi nella feconda morte del ca- 
Itigo . E febbene quella motte, pcrlalua 
eternità, c infinita; tuttavia piu brutta, 
cd abbominevole fu la morte prima del 
peccato, che volontariamente fi profeto li 
reprobi colle proprie mani : perchè tu mor- 
te dejla grazia, cagionata dal peccato, che 
s’oppone alla bontà, c Cantiti infinita di 
Dio, offèndendolo, quando doveva cfferc 
adorato, cri vento. E’ia mortedella pena il 
gì urto cali igo di chi merita clfer condanna- 
to, c fcgli applica l’attributodella retei Ili * 
ma ginftiztadi Dioicd in quello viene elal- 
tato,cd ingrandito per lei , ficcome nel pec- 
cato fu dilprcgiato, ed offclb Egli fu dun- 
que per tutti 1 Secoli temuto, cd adorato.A- 
mcn. £ 2 CAP. 

( d ) jltl- 17. ». 27. Sapìcnt. ij Barite. 6. 

( c ) Hierem . a. t. IJ. 
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Siegut SI Mi fiero dell* Concezione il Maria 

Santiffìma colla fecondi parte del Capi-] 
telo vente fimo primo deti’-ApocaliJc . 

264, Q Eguendo il Tcfto del Capitolo vi- 
O gelano primodcll’Apocalilfe, di- 
ce di quella maniera : [a] E venne uno 
delti fette -Angeli , eb' avevano fette va/: 
pieni dì fette piaghe noviffìmt , e parlo meco, 
dicendo: Fieni , e ti mofirefo U Spofa , Mo- 
glie dell' -Agnello. Emi folle v'o in ifpirito fa- 
pra un grande, ed alto monte, e mi moftrh 
la Cìt:à Santa diOerufaleehme , che fendeva 
dal Cielo, dove tra Dio , td aveva la chia- 
re KKjt dì Dia : elafua luce era fmilt ad una 
pietra predio fa, come pietra di Diafpro, co. 
me Criftallo; ed aveva un grande , ed alto 
muro, con dodici porte, e nelle porte iodici 
Angeli con ifcrìtti certi 1 nomi , ebe fonai no- 
mi delle dodici Tribù delti Figliuoli d’I fratte- 
Tre porte all’Oriente , tre porte all* -Aquilo- 
ne , tre porte all * -Auftro , e tre parte all’ 
Occidente . Ed il muro della Città aveva do- 
dici fondamenti , ed in effe li dodici nomi itili 
dodici -Apo fiati dell’ -Agnello . E colui , che 
parlava meco aveva una mificra di canna 
d’oro per mi/urare la Città , e le fnt porte , 
ei il [no muro . E la Città era poflain quadro, 
e la fua lunghe ex* è tanta , quanto è la fua 
larghe*,^; e mi/ùr'o la Città colla canna per 
dodici mille /indi : e la lunghe zjtA » latitu- 
dine , ed altetcjcA fono uguali . E mifut'o il 
ftto muro cento , e quarantaquattro gomiti 
della mifura di Uomo, eh’ è di -Angela : e 
la fabbrica delta fua muraglia tra di pietra 
di Diafpro; ma la Città tra ora puri] fimo, 
fimile al vetro chiaro . 

t 6 <. Qgjrtli. Angeli, de’ quali parla in 
quello luogo I* E vangclifta , fono fette di 
quelli, che alTìflono (pccialmente al Tro- 
no di Dio, ed alti quali ha dato Sua Di- 
vina Macina carico, e poterti, acciocché 
caftighino alcuni peccati degli Uomini . 
E quella vendetta dell’ira dell’Onnipo- 
tente accaderi negli ultimi Secoli del 
Mondo ; (i) ma farà tanto nuovo il cartigo, 
che nc avanti , nè dopo nella vita mortale 
Iene avrà veduto un altro maggiore. E 
perché quelli Mifterj lofio molto occulti , 
nè di tutti ho luce , né toccano a qucftlfto- 

(a)Frfiq. (b) -Apoc-iì-y. jf. 
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ria, non conviene allargarmi ih quello: 
onde lo partaggioa quello che pretendo. 
L’uno, che parlò a S. Giovanni , éi’An. 
gelo, per il quale fingolarmentc vendiche- 
rà Iddio le ingiuriefattecontra della Ma- 
dre Santilfima, con formidabile cartigo , 
per averla deprezzata con pazza temer!» 
tà, irritando l’indignazionedcllafiiaona 
nipotenza . E per ritrovarfi impegnata tut- 
ta la Santiflìma Trinità in onorare , ed 
innalzare quella Regina del Ciclo fopra. 
«Fogni Creatura umana, cd angelica, e 
collocarla nel Mondo per ifpecchio della 
Divinità, c mezzana unica de’ mortali | 
prenderà lìngolarmcnte per conto luo 
vendicare I’, crede, errori, c bcrtemmic, 
e quallìfia irriverenza commefla contro di 
lei, ed il non averlo glorificato , cono* 
iciuto, cd adorato in queflo fuo Taber- 
nacolo; e per non averfi approfittato di 
cotanta incomparabile milericordia . Pro- 
fetizati fono quelli cartighi nella Chieda 
Santa: c benché l’ennimma dcIi’Apoca- 
liffc copra con ofeurità quello rigore; guai 
però agl* infelici , a 11 i quali toccherà ; e 
guai a me, che offelì Dio , cosi Rotte , 
ed onnipotente in caftigare . Stupefatta 
rimango nella cognizione di tanta cala* 
unità , come minaccia . 

z66. Parlò l’Angelo all’Evangelrfta , 
c diflegH, Fieni e ti mofirefo la Spofa Moglie 
dell' -Agntllo , ere. Qui dichiara , che la 
CittàSanta dr Gerulalemmc, che gli mo- 
ftrò, c la Donna Spola deli’Agnclìo, in- 
tendendo lotto di quella metafora ( cona 
forme ho detto ) (c) per Maria Santtflì- 
ma , alla quale riguardava S. Giovanni, 
Madre, c Spola dell* Agnello, eb’èCri- 
Ho, per tutu due gii onici, ch’ebbe, cd 
cfercitò la Regina divinamente. Fu Spo- 
fa della Divinità unica, e Angolare, per 
.a particolar fede, ei amore, con cheti 
fece, e celebrò quello Spofalizio ; c fu 
Madre del medefìmo Signore umanato » 
dandogli la fua medefima Iattanza, e carne 
mortale, ed allevandolo , e fomentandolo 
nella forma di Uomo, che gli avea donato. 
Pcwedcre.cd intendere Mifterj così fovra- 
ni,fu foievato in ifpirito l’Evangclìfla ad un 
Monte lubiimedi iantità,e Jumeipoichè Icn. 
za uicirc da se ftefto.ed inalzarfi lopra dell» 
fiacchezza umana, non l’avrebbe potuto in- 
tendere .liccome per FiftelTa cagione nem- 
meno l’imeodiarrn noi creature imperfette» 
(e) Suprà rt.ttfi. tette- 
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terrene , c batte ; ed innalzato dice: Mi mo- 
/itola Cittì i Santa diGerufalemme , ebe /elu- 
deva dal Cielo , come fabbricata , e formata 
non nella terra, dove era come peregrina , 
efiraniera; ma nel Cielo, dove non potè 
fabbricarli con fondamenti di terra pura, -e 
comune ; perche feda Ila terra fi prefe la na- 
tura in quanto al corpo; peròtecefi follc- 
vandola al Ciclo , per fabbricare quelli 
Città Miftica al modo eclefte, cd ange- 
lico, ed eziandio divino, e limile alla Di- 
vinità , per quantofu polfibilc. 

267. E per quello loggiunfc, tkeaveaU 
chiarezza di Dio: perche l'Anima di Maria 
Santilfima ebbe una partecipazione della 
Divinità, edc'fuói attributi , e perfezioni, 
che fe fuffe fiato pofiìbilc d i vederla nel fuo 
proprio ellcrc , fi farebbe veduta illumina- 
ta colla chiarezza eterna del medclimoDio. 
Cofe grandi , c gloriole fono fiate dette 
nella Chiefa Cattolica di quella Città di 
Dio, (a)e della chiarezza, che ricevette 
da I medefimo Signore , però tutto è poco ; 
cd cllcndo tutti li termini umani Ica 1 fi , c 
vinto l’intelletto creato, vieneadire, eh* 
ebbe Maria Santifiìma un non so che della 
Divinità; confelfando in quello la verità 
in fofianza, cd infieme Tiguoranza, pei 
ìfpiegare quello , che fi contesa per vero. 
$cfu fabbricata nel Cielo , l’Artefice folo, 
ilqualela fabbricò, cono (cera la lua gran- 
dezza, cd il parentado, cd affinità, clic 
egli contrafre con Maria SantifTima , alli- 
migliandolc perfezioni, che le donò col- 
le ifiefie, che racchiude la lua infinita di. 
vinità , c grandezza . 

268. La fu a Iute era firn ile aduna pietra 
prezjofa di Dìafpro , tomeCriftaHo , Ve. Non 
è così difficile da intendere, che fi ralfomi- 
gli al Criftallo , cDialpio infieme, etfen- 
do ; fra loro cosi dillìmili ; fiantechè fomi- 
gliantca Dio; però dalla fimilitadine del 
le pietre con ella, conofceremo alquanto 
quella, che tiene erta con Dio. llDiafpro 
contiene molti colori, afpetti,'e varietà 
d’ombre, delti quali fi compone :ed il Cri- 
flallo c chiarilfimo , puriffimo , cd unifor- 
me, ctutnduc infieme formano una pere- 
grina, e bella varietà. Ebbe Maria San* 
tiffima nella i'ua formazione la vatietà del- 
ie virtù, c perfezioni, delle quali fivede 
aver Iddio la Ina Anima fabbricata , com. 
porta, edinteffuta: E tuttequefte grazie , 

Opere ^ gre da Tom. 1 . 

(a) Tfal. 86. v. j. 
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c perfezioni, la. fan fimile al Diafpro, e 
tutta lei ftcffi poi fimi le ad unCrifiallopu- 
riffìmo , c lenza neo, nc.atomo di colpa ; 
anzi nella chiarezza , e purità tramanda 
fuoei raggi, e fa un aipefto di Divinità , 
come il Crifiallo, che ferito dal Sole, lì 
feorge , come le ’l Sole fufir^ dentro dicfTo, 
e lo ritratta, riverberando come 1’iftclfo 
Sole: ma quello crifia llino Diafpro fa om- 
bra: perché elfa è Figliuola d’Adamo , e 
pura Creatura , c tutto quello , che ha di 
iplcqdorc dal Sole della Divinità , è parte- 
cipato: c benché paja Sol Divino, non l’é 
per natura; ma per partecipazione, c co- 
municazione della lua grazia. Creatura è 
formata , e fatta dalla mano del meddìmo 
Dio, ma per effer Madre fua. 

16 9. Ed avea la Citta un grande, ed alto 
muro, eon dodici porte . Li Mi/lcrj , che li 
“ontengono in quello muro , cportedi ef- 
là Citta M ifiica di Maria Santilfima , fono 
cosi occulti, egrandi, che con difficoltà 
portò io Donna ignorante , c difutile, ri- 
durre a parole quello , che mi fi é dato ad 
intendere : onde lo dirò , conforme mi fa- 
rà concclso ; avvertendo , che nel primo 
ifiantcdclla Concezione di Maria Santil- 
fima, quando le le manifefiò la Divinità , • 
per quella vifionc, e modo , che dilli allo- 
ra , (6) (a noltro modo d’intendere) tutta 
laBcarillima Trinità , come rinnovando 
gli antichi decreti di cieatla , cd ingran- 
dirla, fece un accordo, c quali contratto 
con quella Signora , però lenza darglielo 
a conolcere per allora; ma fu Come confe- 
rendo tra loro le treDivme Pcrfòne, par- 
lando in quella maniera: 

170. Alla dignità, clic diamo a quella 
pura Creatura , di Spola nofira, c Madre 
dclVcibo, il quale da lei ha da nalcerc, 
cconlrguentc, ed anco di dovete il colti- 
tuirl i Regina , « Signora d’ogni cola crea- 
ta. Ed oltre li doni , c ricchezze della no- 
tila Di vinità, che per lei ficlsa le doniamo, 
econcediamo, é conveniente donarle au- 
torità, accìocchèabbia mulo ncllt tclori 
delle noftrcmilcricoidie infinite; acciò di 
elfi pofsadifiribuiie, e comunicale a bene- 
placito fuolcgrazie, efavori ncccfsaij a’ 
mortali, fpecialmentca quelli , checome 
figliuoli , c divoti Tuoi la invi chcranno ; c 
chcpofsa arricchire li povcii, rimediare li 
peccatori, ingrandire li gì urti , cd clserc 
F ì patro- 

( b ) Suora ». 228. e 136, 
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patrocinio univerfaledi Witti; cd acciocché cano la fu a protezione , che non potranno 
t octe le Creature la riconofcano per loro conquiftarc le lue mura , né faine per elise 
Regina) o Superiora, cDepofitaria delti tutte le forze create fuori di Dio. 
aoiftri beni infiniti, con facoltà di poterli 171. Aveadodict porte quefto moro del* 
difpenfarc ; le ‘doneremo in poter fuo le la Città Santatperchè il (uo ingrefso è fran- 
chia*' del noilro peno , e volontà, e farà co, ed aperto generalmente a tutte IcNa- 
in tutto Uefegirriccdcl noftro beneplacito zioni , c Generazioni , lenza efcluderc al» 
col le Creature. Oltredi tuttociò , leda- cuna;anzi in vitando tutti, acciocché niu- 
remo il dominio , epoteflà (òpra del Dra- no (le non vuole) pofsaefsereprivo della 
goncooftro nemico, c dì tutti li (eoi con- grazia, cdonidcU’Altifiìino, e della Tua 
federati, cioè li Demoni, acciocché tema- gloria, per mezzo della Regina, c Madre 
no la fua preferita , ed il iuo nome , .c con della mifericordia ; e nelle dodici porte, 
cfsofi fracaflìno, e f vandeano < loro in- dodici Angeli . Quefti Santi Principi fono 
gannì. Echetutti insortali, li quali ricor- li dodici, li quali iopraccitai, (a) tra li 
Teranno a quella Città di Kcfogio, lo ri- mille, che furono afsegnati per cuftodia 
trovino certo , clìcnro, fen za timore del della Madre del Verbo umanato. Jlmini- 
Demonio, e de’fuoi inganni . fterodiquelti dodici Angeli, oitrediafifH 

171. Senza manifeftare al l’Anima San* Itero alla Regina, era di fèrvida fpcciat- 
tiffima di Maria tutto quello, che quefto mente ncii’ifpirare, e difendere le Anime, 
decreto, oprcrmcfàa conteneva, le ordinò checon divozione tnvocanoMaria noftra 
il Signore in quel primo iftantc, checon Regina in difefa loro, e s’intccvoranoneia 
affetto orafse, e domandafse per tutte le la Ina divozione, venerazione, ed amore. 
Anime, cleproccurafse, c lollecitafse la E per quefto dice I Evangelica, che li vi— 
falute eterna; e Ipccialmcntc per quelli, de alle porte della Città.* perché loro fono 
che a lei fi raccomandalsero nel dccorfo Miniltri, e come Agenti , che aiutano, 
della loro vita .* e le offerfe la Bcatìffitua muovono , ed incamminano li moruli , 
Trinità, che in quel rettiffimo Tribunale acciò entrino per le porte della pietà di 
niente le farebbe negato ; cche comandai- Maria SantilTìma all’eterna felicità ; e 
■feti Demonio, cacciandolo con imperio, molte volte gl 'invia eoa ilpiraziorre, cfa- 
e vitti da tutte le Anime; cheto tuttofa, voti , acciocché cavino dalli pericoli , e 
rebbe affittita dal braccio dcll’Onnipotcn- travagli l’anima, e’I carpo di quelli, che 
t te; ma non fiele diede a con-'frere la ragio- l’invòcano, e fono di lei divoti , e li li- 
me, perché fiele concedeva quefto favore , bcra da diverfe penalità, e travagli, 
né tutto il rimanente, che in efto fi conte- 17;. E dice, tbtdvnn» ferini certi ntmf, 
neva , cioè , perché doveva efsere Madre tbt fenoli tomi itile dediti Tribù dilli Filli. 
del Verbo. Ma nel dire San Giovanni, che eoli i'IJrdelt: perché gliAngeli Santifico* 

' la Città Santa aveva un grande, ed alto vono li nomi dal minifierio, ed officio, 
muro , intefe quefto benefìcio , che fece per il quale fono delegatizi Mondo : e co. 
Dio a fua Madre, coftitucndola perfacro me quetti dodici Principi affittevano fingo* 

• refugio , patrocinio, e difefa di tutti gli larmcnte a Ila Regina del Cielo, acciocché 
Uomini , acciocché in lei il tutto ritrovai* per loro difpofizione aiutaffero alla (alvo- 
fero, come inuna Città forte, emuraglia zionedegli Uomini: e tutti gli Hlcrti s’in— 
-ficura contra li nemici ; e come in unaon* tendono fiotto delle dodici 1 ribù d'I(rael-\ 
nipoteme Regina , e Signora d’ogni cola le, che fanno il Popolo eletto di Dio; per 
creata , c Difpenfat rice delti te fori del Cie. quella ragione , dice 1 ’Evangelitta , che gl i 
In, e della grazia , faccfseroricorfo a lei Angeli avevano li dodici nomi delle dodici 
tutti li Figliuoli d’Adamo: c dice , elicerà Tribù , come dilegnato ciafcheduno per 
molto alto quefto muro: perché ilpoterc lafuaTribù; echeaveanola protezione, 

• di Maria puiiifima, per vincere il Demo* ecuradi tutriquclli, che per quelle porte 
nio , e follevare fc Anime atta grazia, è della interccllione di Maria Sanritfima 
cosìfubb!'me,chfrèifflinediatoal medefi- aveano da entrare nella celcilcGeru falem- 
mo Dio . Cosi bene guemita , come cfso medi tutte le nazioni , e generazioni . 
medefimo, e difefa, c tanto ficura è per fe 174» Facendomi io maraviglia di quefta 

quefta Citta, c per quelli , thè in lei cer- - . gran- 

w i ( a ) Suprd num . 101. 
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grandezza di Maria puri Mima, e che lei fili- 
le la mezzana , e la porta per tutti li prede- 
li inati, mi fi diede ad intendere, cheque- 
ilo beneficio corrifpondeva all’ufficio di 
Madre diCriilo, ed a quello, che come 
Madre avera fatto col fuo Figliuolo San- 
tiffimo, ecogli Uomini: perchcgli dono 
corpo umano del fuo purilììmo (angue» e 
iollanza , cella quale patirti , e redimerti 
gli Uomini. E cosi in qualche maniera 
mori lei, e patì in Grido per queda unità 
dcllacarne , e lingue; ed oltre di quedo 
l’accompagnò nella fua Palliane, e Mor- 
te, e la patì di volontà nella forma, che 
potè con divina umiltà , e fortezza. Efic- 
come lei cooperò alla Palfione, e diede al 
fuo Figliuolo conche patifTc perii Genere 
umano; così ancora l’iliertb Signore la fece 
partecipante della dignità di Redentrice, 
eie dicdeli meriti, c frutto della Redcn- 
zione, acciocché lei li didribuifcc; e che 
per la fòla fua mano fi comunicane alli 
red enti. OammirabilcTcloricra di Dio , 
che ficure fi ritrovano nel le tue divine , e li- 
berali mani le ricchezze della dedra dell* 
Onnipotente; Aveva poi queda Città tre 
fori» di l'Oriente, tre porre all'aquilone, tre 
porte a Mezzogiorno, e tri porte all’Occidente, 
tXt.c iocttc porte, lequali corriipondono 
ad ogni una delle quattro parti del Mondo; 
enei numero di tre ci (palanca per elle a 
tutti limortali, quantoil Cielo, claTer- 
rj pofiiedono , c quello , il qualediede l’cf. 
ieread ogni cola creata, che fono le tre Di- 
vine Perlone Padre , Figliuolo, e Spirito 
Santo. Cialchcduna delle tre vogliono, e 
difpongono, che Maria Santilfima abbia 
porte , per follccitare li mortali per li tefo- 
ri divini .* e benché fia un Dio in tre Pecio- 
ne, cialchcduna però dà per fc le da l’in. 
grelfo, e porta franca, acciò entri queda 
purilfima Regina al Tribunale dcH’ertcre 
immutabile della Santilfima Trinità, cd 
acciocché interceda, domandi, ed ottenga 
doni , c grazie, elicompaitilcaallidi lei 
di voti , I i quali per tutto il Mondo la ricei 
cheranno , cd obbligheranno ; e così niuno 
dc’mortali tenga fcala ir, parte alcuna dell’ 
Univcrfo, o generazione, o nazione d*cf- 
fo: poiché in tutte le patti vi fono non una 
porta , ma tre porte ; e l’entrare in una Cit- 
tà per una porta franca, c patente , é tanto | 
facile, chefc qualcheduno lalcicrà di en- 
trare, non farà per mancanza d ; porte; ma 


0 I. CAP. XV 11 I. _ . 87 

perché il medefimo fi trattiene > e non fi 
vuol mettere in falvo-. Che ridonderanno 
aquedogl’Infedcli , gli Eretici , e Pagani? 
Che colà li mali Cri!tiani,cd oftinati Pec- 
catori, <è li teforidel Cielo fono in potere 
del la noftra Madre, e Signora? Se lei ci 
chiama, c follecita per mezo dcTuoi Ange- 
li , e s’é porta, e molte porte del Cielo; co- 
me fon tanti quelli, che rimangono fuori,e 
così pochi, che per elle vi entrano? 

• 7f. Ed il muro di queda Città avea dodici 
fondamenti, ed in loro ti nomi dellldodeci *>i- 
poftoli dell'agnello. Li fondamenti immu. 
tabtli, c fotti, fopra de’quali editkòDio 
queda Città Santa di Maria fua Madre, fu- 
rono tuttele virtù, con ilpeciale governo 
dello Spirito Santo , che le d i fpcnlàya; ma 
dice , che turono dodici, colli dodici nomi 
degli Apodoli » non tota perché fi fondò 
fopra la maggior Santità degli Apodoli, 
che fono li maggiori de’Santi , fecondo 
quello dice Davide ; (4) cioè, che li tenda- 
menti della Città di Dio furono podi fo- 
pra l i Monti Santi j ma anco perchè la San- 
tità di Maria, c la fua Sapieuza tu come 
fondamento degli Apoftoli, c la loro Ica— 
bilità dopo la morccdi Ci ilto ,c (alita al 
Ciclo. E benché lempre fu loro Macfcra, 
cd efempio ;però allora lei fola fu la mag- 
gior fodezza della Chiela primitiva :c per- 
chè fu deteinata a quefto miniftero dal 
tempo della (ua Immacolata Concezione, 
colle virtù, c grazie corrifpondcnti 1; per 
quefto dice, che li luoi fondamenti tura- 
no dodici. 

176. E quello, che parlava meco, aveva 
una mifura di canna d'ero, emifit’o la Citta 
conquefta canna per dodici mille fìadj , C7V. 
In queltc milure racchiulc 1 ’ Evangelica 
granMiltcri della dignità, grazie, doni, 
emeriti della Madre di Dio. E benché la 
milurarti l’Angelo con gran milura nell* 
dignità, c benefici, liquali pofe in lei I* 
AltilGmo ; peròs’aggiuùarono le ra'lure 
nella rcciprocanza poifibilctra loro, e tu- 
rono uguali: cioè, la lunghezza fu tanta, 
quanto fu la fua larghezza t lice he per tutte 
le parti tu proporzionata ,cd uguale, lenza 
che in lei fifeorgeffi mancanza.dilugua- 
glianza ,cè improjJotatanc alcuna . t iion 

mi trattengo aderto in quefto, rimet- 
| tcndomi a quanto dirò nel dccorlo del- 
la fua Vita. Avverto Gaiamente aderto, 
F 4 che 

1 (a) Tfatm.Z*. v. 1 . 
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die quelli mifuri, con la quale fi roitii- 
rarono la dignità , meriti , e grazie di 
Maria Santitfima, fu l’Umanità del Tuo 
benedett i/fimo Figliuolo unita al Verbo 
Divino . 

177. E la chiama l’Evihgelifla Caini t 
per la fragilità della noftra natura di car. 
ne fiacca} c la chiama d'Oro, per la Di. 
vinità della Perfona del Verbo . Con que- 
lla dignità di Crifio, Dio, ed Uomo ve- 
ro, e colli doni della natura , unita alla 
Divina Perfona, c colli meriti, che opc 
rò, fu indurata la fua Madre Santilfima 
per il medelimo Signore. Lui fu, chela 
tnifurò con se fiefToj ed ella elfendo per 
lui mifurata , parve d’edere uguale, e 
proporzionata nell’altezza della lua digni- 
tà di Madre. Nella lunghezza de* Tuoi do- 
ni , e benefici > e nella larghezza de’fuoi 
aeriti, in tutto fu uguale , lenza man- 
camento , né impropoizione ; e benché 
non potè uguagliarli airòlutamente col fuo 
Figliuolo Santilfimo con uguaglianza , che 
( fecondo intendo ) li dotti chiamano 
matematica: perchè Crifio Signor nofiro 
era Uomo, e Dio vero, e lei era pura 
Creatura , e per quello eccedeva in infi. 
to la radura di quello, che era mifura- 
to con effa; tuttavia ebbe Maria purilfi- 
ma certa uguaglianza di proporzione col 
fuo Figliuolo Santilfimo: perché, ficco- 
me a lui niente gli mancò di tutto ciò, 
che gli corrifpondeva, c dovea avere co- 
me Figliuolo verodi Dio; così in lei niun 
difetto vj fu, nè mancamento in quello, 
che fe le dovea, come Madre vera del me- 
defimo Dio; dimanierachè lei come Ma- 
drc', e Crifio «.omc Figliuolo , ebbero 
uguale proporzione di dignità, di grazia, 
c doni , e di tutti li meriti : e niuna gra- 
zia creata vi fu in Crillo, che non vi luf- 
fe con proporzione nella fua Madre pu- 
rilfima . 

178. E dàce , ebe mifuro U Città tolti 
anni per dodici mille flidj . Quella indu- 
ra di lladj, ed il numero di dodici mille, 
con che fu mifurata la Divina Regina 
nella fua Concezione , contengono liibbli- 
mi Mificrj. Stadj Chiamò l’Evangelilla la 
mifura perfetta, con che fi mifura l’al- 
tezza della lantità del 1 1 Prcdefiinati , fe- 
condo li doni di grazia , e gloria , che 
Dio nella fua mente, ed eterno decreto 
dilpole, ed ordinò duomunicarli per mez- 


zo del tuo Figliuolo umanato, fallando- 
gli, edeterminandoliperfua infinita equi- 
tà, e milèricordia . E con quelli (lad j fi 
mifurano tutti gli Eletti, e l’altezza del- 
le loro virtù, emeriti per il medelimo 
Signore . Infclicilfimo (arà quello , clic 
non arriverà a quella mifura , nès’aggiu- 
fterà con elfa , quando farà mifurato dal 
Signore. Il numero di dodici millecom- 
prende tutto il rimanente delti Prcdcfti- 
nati, ed Eletti, ridotti alle dodici Capi 
di quelli migliaia , che fono li dodici Ae 
polioli, Principi della Chicfa Cattolica; 
così come nel Cap- lèttimo dell’ Apoca- 
liire (i) fon ridotti alti dodici Tribù d’ 
Ifraele: poche tutti gli Eletti s’avcano 
da ridurre alla dottrina , che gli A polioli 
dell’Agnello infognarono , come lopia 
ancora dilli circa quello Capitolo . { (b) 
179. Da tutto quello fi conolcc la gran- 
dezza di quella Città di Dio Maria San- 
tilfima; perché fe agli lladj materiali gli 
alfcgniarr.o cento c venticinque palli ree 
lo meno a ciafchcduno , immenla fi {li- 
merebbe una Città , che avelie dodici mila, 
lladj. Intanto, che colla milura, c lladj, 
con che Dio milura tutti li Prcdefiinati , 
fu mifurata Maria Santilfima Signota no- 
fira , c dell’altezza, lunghezza , c larghez- 
za di tutti infieme , niente rimale di avan- 
zo: perchè a tutti uniti uguagliò quella » 
ch’era Madre del medefimo Dio , Regi- 
na, e Signora di tutti, cd in lei loia pote- 
va capire più, che nel refio di tutto il creato. 

z8o. £ mifuio il fuo muro cento e qua* 
nntiqmttro gomiti , con mifuri d‘ Uomo* 
U quii è d’ Angelo . Qpcfia milura del 
muro della Città di Dio non fu della 
lunghezza; ma dell'altezza delle mura , 
che avea: perché le gli lladj del quadro 
della Città erano dodici mille nella lar- 
ghezza, c lunghezza uguale per tutte le 
parti, era ncceirario, chcilmuro tulle un 
poco maggiore , e maggiormente per la 
fuperficie di fuori , per rinchiudere den- 
tro di se tutta la Città; c cosi la mifu- 
ra o di cento, o di quaranta , odiquat. 
tro gomiti ( di qualunque forte, che luf- 
fe) era corta per le mura di così dilatata 
Città: e però molto impropoi zionata per 
l’altezza di quelle mura, c Scura ditela 
di chi in lei viveva. Quella altezza poi de- 
nota la ficurtà,ch’cbbero in Maria Santilfi* 

ma 

fa) tApot- 7- 4* (b)S«pr 4 »«OT.i 7 J. 
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mi tutti li doni, c grazie cosi di fatuità , 
comedi dignità, che po(c in Ici-l'Altmimo- 
c per darla ad intendere , dice , che l’altez- 
za conteneva primo cento , fecondo qua- 
ranta, eterzoquattrogomici, li quali lo- 
ro numeri difuguali, e comprendono tre 
mura, cioè grande, mezzano, c piccolo, 
corriipondendo alle opere » le quali^ tccc 
la gran Regina del Ciclo nel maggiore , 
nel mezzano, enei più picciolo; non per- 
ché in lei vi (urte cola picciola; ma perche 
le materie, nelle quali opctava , erano 
differenti , c confegucntcmcntc le opere 
ancora , le quali cori ilpondevano alle ma. 
tcrie; talché alcune erano interne , cd al- 
tre eflerne , ed a tutte donò tal pienezza di 
perfezione, che né per le grandi lalcio le 
picciole di cbbligazione,né per qucltc man- 
cò alle luperion ; ma urne le fece in grado 
tanto fubblimc di fantiiì,cd in beneplaci- 
to del Signore , che fu a milura del Ilio fi- 
gliuolo Sancillimo; così nellidoni natura- 
li , -e foprannaturali , come nel J i mora li in- 
terni , ed ertemi . E quella fu la milura 
dell’Uomo Dio , il quale fu 1 ’ Angelo 
del gran Confeglio, lupcriorc a tutti gli 
Uomini, ed Angeli, liquali con propor-' 
ztonc avanzò la Madre col Figliuolo . 
Seguita l* Evangclilla , c dice; 

z8i. Li fabbrica del fuo muro tri di Duf- 
pro. Le mura della Città fono quelle, che 
prima s*incontrano , e fi oncrilcono alla 
villa di chi la guarda. Lavaricià degli ai- 
petti , c de’ colori, colle lue ombre, che 
contiene il Dialpro , della di cui materia 
erano le mora di quella Città di Dio Ma- 
ria Sant iflicna, legnano l’umiltà ineffabile, 
con laquale andavano unite , edaccompa- 
gnatc tutte le grazie, cd eccellenze di que- 
(ta gran Regina : perchè crtendo degna Ma- 
dre del Creatore, elcntcd’ogni macchia 
di peccato , ci imperfezione s’ cfibi alia vi- 
lla degli Uomini, come tributaria , econ 
ombre della legge comune degli altri Fi- 
gliuoli d* Adimo , fogjjiacendo alle Icg- 
gi, c penalità della rifa comune, ficco- 
me a’iuoi luoghi dirò. Però quello muro 
di Dialpro, che feopriva quelle ombre , 
che fono nelle altre Donne, era in Ma-; 
ria Santilfima folo nell’appaienza, anzi 
icrvivalc , come a Città, cPinelpugnabi- 
le ditela . £ U diti , dice , che dentro 
eri purifjìmo oro , fimile fa un 'vitro pii 
rìjjìmo , t ntttijjìmo) perchè nè nella tor- 
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mazione di. Maria Santififima , nè dopo 
nel corfp della fua Vita innocemirttma, 
giammai donò ricetto a macchia ,.chc 
oleuraffe la fua criftallina putita. Efic- 
comc la macchia, o nco ( benché fuffe 
come un atomo ) fc cadette nel vetro , 
quando fi forma , giammai .fi potrebbe 
cacciare di maniera , che non fi conofccf- 
fc la tacca, o almeno di avetla avuta , 
e Tempre farebbe difetto alla fua trafpa- 
rentc chiarezza, e purità; cosi ancora fe, 
Maria purillima avelie contratto nella fui 
Concezione la macchi^ , o nco della col- 
pa originale, avrebbe imbrattata la di lei 
Purità, e fempre le le feorgerebbe quel- 
la macchia, c fempre la renderebbe brut- 
ta , c non potrebbe crter vetro purillì- 
mo, c nettiifimo, nemmeno farebbe oro 
puro; pei che la fua fintiti, c doni rj- 
porterebbono quella liga del peccato ori- 
ginale, la quale le farebbe Riputar di 
minor carato; c perciò fu oro , e vetro 
quella Città: perché fu purillima , c fi-, 
mite alla Divinità. 

CAPITOLO XIX. 

7fel quale fi tontiene l' ultimi Tirte del 
Cipirato ventefimoprimo dell’ . Apotilije 

utili Concezione di Alirìi Sintijjimi • 

181. T L Terto dell* ultima , c terzi 

Jl parte del capitolo ventèlimo pri- 
mo dell’ Apocalirte , che’ vado cfplican- 
do, è come ficgue . ( 4 ) EH foniimenti 
del muro delti Cittì trino adorniti di ogni 
pìetri prezio/i . Il primo fondamento eri 
Diifpro: il fetondo Zafiro - il terz^Cilcedo* 
«io: il quarto Smeraldo : il quinto Sardonia: 
il ftflo Siedi 0 : il fiettimo Cri/alito: l'ottavo 
Berillo ; il nono Topi zjo •’ il decimoCrifopn- 
fiocl' undecimoGiatinlo: il duodecimo ^ime- 
tifia . E le doliti porle fono dodici Margarite , 
um per eiifdedum ; ehi per ogni porti uni 
Margaritt t e U piar.*!* delti Cita or» 
netto , come vetro luciiijìmo . Ed in lei 
non vidi Tempio: perdi il Signore Dio anni, 
potente i il /no Tempio, i l'agnello: e li 
Cittì non li bi fogno di Sole , e di Inni » 
dimo lume : perdi li diartZAfdi Dto 1 
mini , r li fm lucerna i i' Agnello. E leCen, 
ti eim mi ne ranno colli di lui luce: t li I\e dea 
UT erri le partir inno l'onore , t giara toro. 

£ U 

( a ; Vcrf. 9. 
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£ le fu t porte no» /faranno cbiufe algiorno-, 
perche ivi non vi farà notte , e It porteran- 
no la gloria, e l’ onore delle Centi. Tfon 
avera in lei ingreffo cofa macchiata , o che 
commetta abhom inadatte , o menzogna ima 
foto quelli, che Jono fcrittl nel libro della 
vita dell' Jignello . Sin qui giugne la let- 
tera • ed il Tello del Capitolo ventèlimo 
primo, che vado esplicando# 
xS). Avendo eletto I' Altiffìmo Dio 
quella Città Santa di Maria per Tua abi- 
tazione, la quale era la più proporziona- 
ta , e gradita , che ffori di fé Hello in crea- 
tura poteva avere; non era gran cofa, che 
delti Tcfori della fua Divinità, c meriti 
del Tuo Figliaolo Santiffìmo fabbricane li 
fondamenti del muro della fua Città ador- 
nati d*ogni forte di pietre preziofe: per- 
ché con uguale corri Ipondenza , la fortez- 
za , e ricurvi, che fono le mura, e la fua 
beltà ed altezza di Santità, e doni , qua- 
li fono le pietre preziofe , come anco la 
Tua Concezione, che è fondamento del 
muro, fulTero proporzionate in Se flette, 
e col fine alti (fimo , per il quale la fonda- 
va , cioè per vivere in lei, per amore , c 
per l'Umanità , che ricever doveva nel fuo 
Verginal ventre . Tutto quello ditte 1* 
Evangelifta , come lo conobbe in M^ria 
Santilfima : perché alla fua dignità , (ami- 
ti, elicurezza, che ricercava l'aver da vi- 
vere Dio in lei , come in una fortezza in- 
vincibile, conveniva, che li fondamenti del- 
ti Suoi muri, che erano li primi principi 
della fua Concezione immacolata, fi fab- 
bricaffero d'ogni forte di virtù in grado 
eminwitiffimo, e talmente preziottllimo, 
che non lì ritrovattcro altre Pietre più ric- 
che per fondamento di quello muro# 
184. Il primo fondamento , o pietra, di- 
ce che era diDiafpro : la di cui varietà, e 
fortezza Segnala coflanza, o fortezza, 
che fu infuia in quella gran Signora nel 
punto della fua Concezione Santilfima, 
acciò con quell’abito redatte difpottancl 
decorfo dejla fua vita per operare tutte le 
virtù con invincibile magnificenza , e co- 
ttimi. E perché quelle virtù, ed abiti, 
che furono concetti, ed infufìa Maria San- 
tiflìma ncll'iliantc della fua Concezione, 
Significati per quelle Pietre preziofe, eh- 
boro Singolari privilegi, li quali rinchiu- 
se l'Altilfiir.o in ciafeheduna di quelle do- 
dici Pietre j io li dichiarerò per quanto 
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mi farà polfibile, acciocché a* intenda il 
Miftero, che contengono li dodici fon- 
damenti della Città di Dio .Che però di- 
co, che in quell'abito di fortezza gene- 
rale, (e le cornette Speciale luperiorità, 
e quali imperio Sopra l’antico Serpente ; 
acciò lo potette far rendere, vincendolo, 
e (òggettandolo, e mettendogli una forte 
di terrore alli Demoni, acciò fuggittcro da 
lei , e molto da lontano la temettero , quali 
tremando d’avvicu.aifi alla fua divina 
prefenza : c per quello non li approttìma- 
no a Maria Santilfima, fenza rcflare af- 
flitti con gran pena. Si mottròcosi libera- 
tela divina provvidenza coll'Altezza Sua, 
che non Solamente non Soggiacque tifa al- 
le leggi comuni delti Figliuoli del primo 
Padre, liberandola dalla colpa originale, 
e della Soggezione del Demonio , che con- 
traggono quelli, che in elfa fono compre- 
fi ; ma anche allontanandola da tutti que- 
lli danni, unitamente le concetto l'impe- 
rio, che perdettero tutti gli Uomini con- 
tra li Demoni, per non elferfi conserva- 
ti nello flato dell’innocenza. Ed oltre di 
quello, per efler Madre del Figliuolo dell* 
'Eterno Padre, ( il quale lcclc nelle ine 
vifeere per difliuggere l' imperio malvag- 
gio di quelli nemici ) Se le concedette all* 
etntncnrilfìma Signora potcftà regia, par- 
tecipata dali’ettcìe di Dio, con che ren- 
deva ioggetti li Dcmon), e li fubilfaya 
replicate volte nelle caverne infernali , 
Siccome di qui innanzi rilerirò. (a) 
l8f. Il fecondo e Zaffiro. Quella pietra 
imita il color del Ciclo Sereno , c chia- 
ro, cd accenna certi , come punti ,0 ato- 
mi d’ero Splendente; il che lignifica la le- 
renità, e tranquillità, che concedette 1* 
Altillimo colli doni, e grazie a Maria 
Santilfima , acciocché Sempre godette, co- 
me Cielo immutabile, una pace Serena, 
e lènza nuvole di turbazione; dichiaran- 
doli in quello Sereno cetti ai petti di Di- 
vinità dall* ittante della fua Immacolata 
Concezione; così per la partecipazione, 
e Similitudine, che aveano le di lei virtù 
cogli attributi divini , Specialmente con 
quello dell'immutabilità*; come perchè 
molte volte, eflèndo Viatrice, Se le aptì 
la cortina, e'vide chiaramente Dio, Sic- 
come apprettò dirò. (, b) Concedendole 

Sua 

(a) "Parte 3. ». 144. n.llg XX ». 49*- 
(b ) Infra tum. 6 10 . 
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Sua Divina Maeftà in quello dono fìngo* 
lare virtù, c privilegio di comunicare fe- 
renti , e quiete d* intelletto , a chi ricer- 
cane per mezzo della l'uà intercezione. Co- 
sì la domandaffero tutti li Cattolici ( li 
quali leproecllc inquiete de’vizj tengono 
anguftiati, e turbati ) come l-'ottcrrcbbono. 

2$6. Il ter*,* t Calcedonio . Prende il no- 
me quefìa pietra dalla Provincia dove fi 
ritrova, che fi domanda CalceJonia, ed 
è di colore del Carbonchio, e di notte imi- 
ta il fuo iplcndorc a quello d'una lanter- 
na . Il mifterio di quella pietra e di ma- 
nifellare il Nome di Maria Santilfima, e 
la lua virtù, c lo prete da quella Provin- 
cia del Mondo, dove fi ritrovò, chiaman- 
doli Figliuola d’ Adamo, conforme gli al- 
tri. E per proprio nome Maria il quale, 
mutato l’accento in latino, lignificai Ma- 
ri s perche fu l’ Oceano delle grazie, c 
doni della Divinità. E venne al Mondo 
per mezzo della Tua Concezione purilfi- 
ma , per lommergcrc il peccato, ed innon- 
darlo con effe , allbrbcndo la malizia di 
etto, c Tuoi effetti , e (cacciando le tene- 
bre dcll’abiffo colla luce del luo (pirico il. 
luminato col lume della Sapienza Divina. 
Le concede però I ’Altiflìmo , in corrilpon- 
denza di quello fondamento, fpccial vir- 
tù, acciocché per mezzo del (uo Nome San- 
tiffìrnodi Maria faccffc (parir: lcdcnfcnu- 
vole dell’infedeltà ,c diftruggeffegli errori 
dell’ Erefia , Pagancfimo , Idolatria , e tut- 
te le controvcrlic della Fede Cattolica . E 
le gl’infedeli fi voltaffcro a quella luce, 
invocandola; certo è, che molto predo 
manderebbono fuori de’ loro intelletti le 
tenebre del li (boi errori, c tutti verebbono 
fommerfi in quefto Mare, per lavirtùce- 
lefte, che per tal effetto le fu conceduta. 

187 . il quarto fondamento e lo Smeraldo. 
Il di cui color verde , ed allegro , fon- 
za faticar la villa, la ricrea: equefto di- 
chiara mifteriofamente la grazia, che ri- 
cevette Maria Santilfima nella lua Con- 
cezione; acciocché offendo amabililfima , 
c graziola agli occhi di Dio , e delle Crea- 
ture ,'fcnzi offendere giammai il luodol- 
ciffitro nome, c memoria, conlcrvade in 
le fteffa Tempre verde la forza della fan. 
tità, virtù, c doni , che le erano flati 
conceffi, c le le concedevano. E ledono at- 
tualmente in corrifpondcnza di quella I* 
Aitidìmo, che potclfe diftribuirc 1* iliclFo 
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beneficio, comunicandolo a’fuoi fedeli 
di voti, che per ottenere la perleveran- 
za, e (labilità nell’amicizia di Dio, e 
nelle virtù l’invocheranno. 

188. Il quinto e Sarde*»#. Qpefta pietra 
è tral'parcnrc , ed il luo colore imita più 
i’ incarnato chiaro; benché comprenda 
parte di tre colori: cioè, del badbdcl ne- 
gro, in mezzo del bianco, e nel più alto 
rofso ; e tutto rende una varietà graziofa. 

Il miftero di quella pietra, c Tuoi colori, 
fu il lignificare infieme la Madre, ed il 
Figliuolo Santiffìmo, che aveva da gene- 
rare. Il negro legna in Maria la parte in- 
feriore, c terrena del Corpo annegrito per 
la mortificazione, etravagli , che pa:ì;cd 
ilmedcfimo legna nel luo Figliuolo San* 
fidimo, refoquafi brutto dalle noftre col- 
pe. (4) 11 bianco dilegna la purità deli* 
Anima della Madre Vergine , e la mede- 
fima di Crifto nollroBcne. £ l’incarna- 
to dichiara nell’ Umanità la Divinità, . 
unita ipollaticamente;e nella Madre roa- 
ni foli a l’ amore che del (uo Figliuolo San- 
tilfimo partecipò con tutti gli fpléndori 
della Divinità , che fe le comunicarono- 

E fu concclso per quello fondamento al- 
la gran Regina del Ciclo, chcpcrfuain- 
tcrccffiooe , c preghiere , fuffe efficace con 
li Tuoi divoti quel valore (il quale luolc 
effer fufficiente negli altri ; dcirincarna- 
zionc , c Redenzione ; c che Umilmente per 
confcguirc quefto beneficio, offa gl’ im- 
petrane divozione particolare colli Mifte- 
rj, e Vita di Crifto Signore noflro. 

189. Il fe fio ì Sardio. Quella pietra an- 
cora è trafparente, perchè imita la fiam- 
ma chiara del fuoco .* c fu (imbolo del do- 
no, che fi concedette alla Regina del 
Ciclo, d’ardere il luo cuore inceffantc- 
mcnte nel Divino amore , come una fiam- 
ma di fuoco: perchè giammai fece inter- 
vallo , ne fi moderò la fiamma di quefto 
incendio nel fuo petto; anzi fino dall* 
ideilo iftante della (ha Concezione s’ac- 
ede quefto fuoco, e (emprcpiù s’andò 
poi aumentando ; e nello flato Ibprcmo, 
per quanto può effer capace una pura crea- 
tura , ardo, ed arderà per tutta l’eterni- 
tà- Le fu conceffo qui a Maria Santilfima 
privilegio fpccialc in corrifpondenza di 
quella pietra, di difpcnlarc l’influffo del- 
lo Spirito Santo, ed il luo amore , c doni, 

a chi 

( a ) lf*ì- Sì* v. 1. 
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a chi per mezzo di ella lo domanderà, tutta li vita. E ncIEifiante della lua Con* 
290. Il falerno è Crifolìto. Quella pietra cezionc domandò atl’Altilfimo la virtù 
imita nel (uo colore l’oro rivendente, della caditi, c (ubitoclida offerì per tut- 
con qualche fitnilitudinc di lume ,ofuo» to il tempo, che era Viatricc. E conob- 
co , e quello A (cuopre più nella notte , be allora , che le era conceda quella pcti- 
chc nel giorno . Dichiara perciò in Maria zionc , fecondo il Aio affetto ,c defiderj . 
Santi'IAm* ipccialmcntc l’ardente amore, E non (olamentcper le ; ma anche lecon* 
ch’ebbe ella alla Chiefa militante , alti etile il Signore, che tulle Maellra, e Gui. 
Cuoi Mifteri, c Legge di grazia. Efifco da delle Vergini, e calle; e che per lux 
pri più quello amore nella notte, cioè nel interceffione ottcnclscro quelle vinài 
tempo, nel quale la Chiefa lu coperta di Cuoi divoti, c la pcrlevcranza in else» 
tenebre colla morte del luo figliuolo San. 19}. Il decimo e Cri/ipr4/fo,ildiciiico- 
tifTimo, ed anco nel Magifiero, ch’ebbe lore è verde, c moftta alquanto dell’oro.** 
quella gran Regina nel principio della lignifica la fpetanza ferma , che A concef- 
JLcg&c Evangelica, c nell’affetto, con le a Maria Sant'ffima nella lua Conce» 
■cui domandò il luo flabijimcnto, e de’ zione ritoccata coll* amor Divino, che la 
Cuoi Sacramenti. Cooperando al tutto (co- rilevava. E quella virtù fu immobile nel- 
me a'fuoi luoghi dito ) coll'ardcntillimò la noTlra Regina, ficcomcconvcniva ,ac- 
‘amore, ch’ebbe alla Calutc umana: elei ciocché alle altre comunicane quello me* 
Cola fu quella, che Ceppe, c potè degna- defimo (fletto : perchè la lua (labilità fi 
mente far la (lima dovuta alla Legge San- fondava nella fodezza immutabile del lua 
. tilTima del Cuo Figliuolo . E con quell’ animo generofo ,e (ubblimein tutti li tra» 
amore fu prevenuta , e dotata dalprinci- vagli , ed clercizj della lua Vita SantilA. 
pio della lua Immacolata Concezione, per ma, Ipccialmcntc nella Morte, c Pallio. 
CoadiinrkediCnltonoflro Signore. E fe ne dei Cuo Figliuolo bencdetttClìmo. Se 
le diede particolare privilegio , per otte* le concclse quello beneficio, acc : ocché 
nere la grazia a chi l’invocherà, colla tuf'sc efficace Mezzana coli’AltilAmo, per 
quale fi dilponga per ricevere iSacramcn- ottenere quella virtù della lodczza nck 
ti della Chiefa Santa con frutto fpiritua- la fpcranza per li fuoi divoti. 

Je, e non mettere "obice alliluoi effetti. 19*. Vunitcimo i Giacinto, che dialo* 
191. Voltavo è Berillo. Quello èdico- lira il color violato perfetto; ed in quc« 
lot verde, e giallo, ha però più del ver» fio fondamento fi racchiude E amore, eh.* 
de; con che molto imita l’oliva ,criJuce ebbe infido Maria Santil'fima nella la* 
brillantemente. Quella rapprefenta le fin- Concezione, circa la Redenzione del Ge- 
gotari virtù della Fcde,cSpcranza,chefu- nere umano, partccipatoanticipatamente 
rono date a Maria Santififima nella Ina da quello, che il Cuo Figliuolo, enoflro 
Concezione con ifpeciale chiarezza; ac Redentore aveva da avere per morire per 
ciocché intraprendeffe, ed operalA* cole ar- gli Uomini. E come che da quello s’ 
due, e difficili; (ìccome in effetto lolece avea da originate tutto il rimedio della 
per gloria del luo Fattore. Le Cu con colpa, c giufiificazione delle Anime, fi 
ceffo con quello dono, che dalle alli Cuoi conccffe a quella gran Regina privilegio 
divoti vigore di fortezza, c pazienza, (pedale, con quello amore il quale le 
nelle tribolazioni, c difficoltà dclli tra- durò da quel primo ìflante per tutto il 
vagli; e che difpcnfaffe di quelle vir- dccorfo della lua vita, acciocché per la 
tù, c doni, in vigore della fedeltà di* fua interceffione niuna Ione di peccatori* 
vina, ed affìflenza del Signore. per grand», ed abominevoli clic tòlsero, 

xja. Il nono i Topazio. Quella pietra è (fclainvocalseroda dovero)fu(scroclclu* 
trasparente di color morato, di valore, fi dal frutto della Redenzione, cgiuflifi-, 
eftìma :efulimbolodeli’onefl:ilfinia Ver- cazìonc ; e che per quella polente Signora* 
ginità di Maria Signora noftra, ed anco ed Avvocata conCcguifsero la vita eterna, 
dell* effer Madre del Verbo umanato; ed 195, Il duodecimo è cimeli fio, di color 

i! tutto fu per l’Altezza Sua di grande, e rifplendente col vifo violato. li millera 
Angolare efiimazione, per l’umiiegrati- di quella pietra, o fondamento è forti- 
tudine, la quale le durò per ifpazio di fpondentc in parte al primo .* peidip 
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lignifica una fotte di virtù, che fi donò 
nella tua Concezione a Maria Santilfima 
contra la potcìià dell’Interno , acciò (en- 
ti (Ter o li Demoni > clic ufciva da lei una 
forza, ( benché non gli comandale, nc 
opera(Te contra di loro ) che gli affligge 
va , e tormentava , le loro voTcflero avvi- 
cinatfi alla fua perfona. E le fu dato 
quello privilegio, come conlcguente all’ 
incomparabile zelo , con cui quella Signo- 
ra avea da d'altare, c difendere la gloria 
di Dio, ed il fuo onore. Ed in virtù di 
quello (ingoiar beneficio, ha Maria San- 
tillìma particolar potellà per diacciateli 
Demoni dalli corpi umani, coll’ invoca- 
zione del fuo dolcilfimo Nome cosi poi- 
lènte contra di quelli (piriti maligni , 
che in .fentirlo rcllano abbattuti , e fra» 
cattati nelle loro forze. Quelli lono in 
iomma li Milleri delti dodici fondamen- 
ti, fopra de’qualj edificò Dio la (ua Città 
Santa di Maria Santilfima: c benché con- 
tengono molti altri Sacramenti di favori, 
òhe ricevette, quali non piallò (piegarli ; 
contuttociò nel dccorfo di quella litoria 
s’anderanno manifellando , conforme il 
Signore mi darà lume, c forza per dirli. 

Z9tf- Siegue, e dice l’ Evangelica, che 
le iodici porte fono iodici Margarite , per 
tiafebeduna porta una Marcatila . Il nume- 
ro di tante porte di quelta Città mamtc- 
II a , che per Maria Santilfima , c per la fua 
ineffabile dignità, c meriti fi fece molto 
facile, e franco l’ingrcllo per la vita eter- 
na : perchè era come di debito, e confc- 
euentc all’eccellenza di quella eminente 
Regina, che in lei, e per lei fi magnificattc la 
milericordia infinita dell’AltilIimo,aprcn- 
-dofi tante ftradc per comunicarli la Divi- 
nità, c per entrare alla (ua partecipazione 
tutti i mortali per mezzo di Maria puri!- 
Urna, fé vorranno entrare per li Cuoi me- 
riti, e potente intcrceffioac. 11 prezzo 
poi , magnificenza, c bellezza di quelle 
dodici porte, eh’ erano Margarite, o Per- 
le, dichiara il valore, dignità, egraziedi 
quella Imperadricc ccleltiale, c la (oavi. 
tà del fuo Nome dolcilfimo, per tirare a 
Dio li mortali . Conobbe Maria Santilfi- 
ma quello beneficio dal Signore, per il 
quale la faceva unica mezzana del Gene- 
re umano , c difpcnfatricc dclli tefori dcl- 
,la fua Divinità, per mezzo del fuo Fi- 
gliuolo unigenito. E con quella cogni- 
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zione Teppe la prudente, cd indultriolà 
Signora rendere cosi preziofi , c vaghi li 
meriti delle opere lue, c dignità , che dal- 
le ammirazione a tutti li Beati del 
Cielo; e per quello furono le porte di 
quella Città preziofe Margarite , cioè tali 
apprclfo il Signore, e per gli Uomini. 

197. In quella corrifpondenza dice, che 
la piafjcj di quefia Città era oro puriffimo, 
come vetro hiciii/Jìmo . La piazza di que- 
(la Città di Dio Maria Santilfima c Pintc- 
riorc del fuo fpirito, dove (come in piazza, 
e luogo comune ) concorrono tutte le po- 
tenze, cd alfifle il commerzio, e tratto 
della repubblica dell’Anima, erutto ciò, 
che in lei entra per li lenii, o per altra 
via. Quella piazza in Maria Santilfima lu 
oro lucidilfimo, c purilfimo; perchè era 
come fabbricata dalla Capienza, cd amo- 
re divino. Nè fi vide in lei giammai te- 
pidezza, ignoranza, o inavvertenza al- 
cuna; tutti li fuoi penfieri furono fubbli- 
mi , e lifuoi affetti infiammatid’immen- 
fa carità. Ed in quella piazza fi conful- 
tarono li Mirteti altilfimi della divinità: 
ivi fi (pedi quel fili mibi ,trc. (a) che die- 
de principio alla maggior opera , che Dio 
ha fatto , o farà giammai : ivi fi formaro- 
no, e fi confultarono innumcrabili peti- 
zioni dal Tribunale, di Dio a favore del 
Genere umano : ‘ivi fi ritrovano deportia- 
te le ricchezze, (6) che ballano per ca- 
vare dalla povcrtàtutto il Mondo , (e tutti 
entraffero al commerzio di quella piazza. 
Ed anco farà piazza d’armi contro del De- 
monio , e contro de’ vizi: poiché nell’ in- 
terno di Maria purilfima vi (lavano le gra- 
zie, e virtù, le quali la facevano terribi- 
le contra l’Inferno; cd a noi daranno an- 
cora virtù, e forze per riportarne vittoria. 

198. Dice di più, che nella Città non 
vide tempio ; perché HSi[nor Dio onnipoten- 
te è il fuo Tempio, e T Agnello • 1 ] 1 em- 
pio nelle Città lèrvc per l’orazione, e 
culto, che dobbiamo a Dio; e farebbe 
gran mancanza , fé nella Città di Dio non 
vi iurte Tempio, il quale alla fua gran- 
dezza, cd eccellenza conveniva: pero m 
quella Città di Maria Santilfima non vi lu 
altro Tempio, che il medefimo Dio On- 
nipotente, e l'Agnello, ciocia Divinità, 
ci Umanità del fuo Figliuolo unigenito 
furono Tempio in erta : perchè in lei fi 

trat- 
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trattennero come in luogo legitimo, e 
Tempio» dove furono adorati , e riveriti 
in ifpirito» e verità (a) più degnamente, 
che in tutti li Tempi del Mondo. Furo- 
no ancora Tempio di Maria (purilTìtna': 
perchè ella fu comprefa , circondata ,eco- 
rae rincltiufa nella Divinità, ed Umanità 
di Chrifto, vaìendofi diertopcrabitazio- 
ne, e Tabernacolo. E come dando inef- 
fo, giammai celsò diadorare, darculto, 
ed orare al mcJcfìmo Dio, al Verbo urna- 
nato nelle fuc vifeere, per quello lì ritro- 
vava inDio, e nell’ Agnello, come inun 
Tempio ; poiché al Tempio non gli con- 
viene altro, clic la fantità continua in 
tutti i tempi. (6) E per conftderare que- 
lla Divina Signora degnamente , fempre la 
dobbiamo imaginarc,comc m un Tempio, 
nella (Iella Divinità rinchiofa, e nel fuo 
FigliuoloSintiinmo.'eda li intenderemo, 
quali atti, ed operazioni d’amore, ad >- 
razione, c riverenza farebbe; qualideli- 
zie fentlrebbecol mcdc(ìmoStgnore;e qua- 
li petizioni farebbe in quel Tempio in li- 
vore del Genere umano . ■’crchè vedeva in 
Dio la necclfità grande di riparo, chequerto 
avea , s’accendeva nella fua carità, elcla- 
mava , domandando il rimedio , dall’ in- 
timo del (tio cuore, per la Calure dc’morcali. 

spp. Dice ancora l’Evangelida , ebe U 
Citta non hi 1 bifogno di Cole , ni di Luna, 
quali le diano lume: perdi la chiarella di 
Dio la illumino , t U fu 4 interna el'-AgneU 
lo- Alla preienzi d’ un'altra chiarezza 
maggiore, e più rifplendente, che quella 
del Sole, e della Luna, non fono quelli 
necetfarj ; come in fatti accade nel Cielo 
Empireo, dove v’c Iplendore d’inftntti 
Soli , benché non vi fra Sole alcuno : per- 
chè da (e loto è rilplendente, e bello .Co- 
ti in Maria Santiflìma nodi » Regina non 
tu necelfarto altro Sole, nè Luna delle 
Creature, acciò l'infegnartero , cd illarai- 
naflero : perchè loia lenza efemp'o fu gra- 
ta , e piacque a Dio; nemmeno la fua Ca- 
pienza, fantità, e perfezione nell’operare 
poteva avere attiro Maeftro, cd Arbitro, 
le non che ilmcdelimo Sole di Giudizi» 
fno Figliuttlò Santillìmo. Tutto il rima- 
nente delle creature fu ignorante per in* 
legnarle a mentire, acciocché luffe Madre 
degna del fuo Creatore; ella però in que- 
lla znedefima fcuola apprcle ad edere uroi- 

( a ) J»an. 4- v. 2 3. ( b ) Tftl. pi. v. J. 
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lidìma,ed ubbidientilfima tra gli umili, ed 
ubbidienti; mentre non lafciòfper edere 
Hata inlcgaata dal medefimo Dio ) di 
apprendere, cd ubbidire, eziandio alla 
più inferiori nelle cole, che conveniva 
ubbidirli: anzi come drtcepola unica di 
colui, che emenda li lavj, apprefe tal- 
mente quella Divina Filofofia da tal 
Macflro, che rimici così favi» , che di lei 
potè dir bene P Evangelida : 

JOO» E le Genti cammineranno colla [uri 
luce: perché le Grido Signor nodro chia- 
mò li Dottori, c Santi lumi accefi,(r)e 
podi fui Candtllicrodclla Chic!» .accioc- 
ché la illuminadcro;talchè collolplcndo- 
rc ,e lume, che hanno fparlo li Patriarchi, 
e Profeti, Apoftoli, Martin , e Dottori, 
hanno riempito la Chicli Cattolica di tan- 
ta chiarezza, che fi ravvila unCiclocon 
molti Soli, c l ine: che cofa dunque fi 
potrà dire di Maria Santiifima , il cuiJu- 
me , e IplcndoK eccede incomparabilmen- 
te tutti li Maedri, e Dottori dellaChte- 
fa, e li mede! ni Angeli del Ciclo? Se 
li mortali averterò chiari gli occhi per ve- 
dere quelli lumi di Maria Santillìma ; lei 
fola lenza dubbio baderia per illuminare 
ogni Uomo, che viene al Mondo, egui- 
darlo per li retti fentieri dell’eternità . E 
perchè tutti quelli , che lotto arrivati al- 
la cognizione di Dio , fono camminati al. 
la luce di queda Città Santa ; perciò dice 
S. Giovanni , ebe le Genti cammineranno 
eolia fua Iute ; ed a quello legu itera ancora. 

joi. E ti Ee%< della Terra porteranno 4 
lei il fu» onore , e gloria , Molto felici fa. 
ranno li Regi, e Principi, che colle loro 
Pedone, c Monarchie travaglieranno con 
fortunata follccitudinc, per adempirà que- 
lla profezia. Tutti lo dovrebbono fate; 
però tiranno felici quelli, che io mette- 
ranno in decozione; voltandoli con affet- 
to intimo di cuore a Maria Santillìma, 
impiegandola vita, I* onore, le ricchez- 
ze , e grandezza delle loro forze, c Itati 
nella ditela di queda Città di Dio, in 
dilatate la fua gloria per il Mondo, cd 
ingrandire il fuo Nome per la Chicli San- 
ta , e contri l’audacia dolida dcgl’Infe- 
deli, ed eretici. Con intimo dolore mi 
maraviglio de’Principi Cattolici, liqua- 
H non li sfòizano di obbligare queda Si- 
gnora, e d’invocarla, acciocché ne’loro 

perìcoli 
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pericoli ( li quali pelli Principi fono mag- 
giori ) l'abbiano per loro rifugio, prote- 
zione, Intercelfora , ed Avvocata .E fcli 
pericoli fono grandi ne’Rcgi , e Potenta- 
ti ; ricordinfi, che non è minore la loro 
obbligazione di efferc grati con far quan- 
to fi e detto : poiché dice di le fieffa que- 
lla divina Regina, c Signora, (a) che 
per lei regnano li Regi, e comandano li 
Principi , eli Potenti amminiftrano la gin- 
ftizia. E che ella ama quelli f che l’ama, 
no: e quelli, che renderanno chiaro il 
fuo Nome fantilfimo, conseguiranno la 
vita eterna ; ( b ) perché operando in 
lei non peccheranno . 

joa. Non voglio nafeondere la luce, 
che molte volte mi fi c concerta , e fingo 
larmente in quello luogo , acciocché li ma, 
nifefli: ed c, che il Signore mi ha fatto 
pau.Se qualmente tutte le afflizioni della 
Chicla Cattolica, e li travagli , che pati- 
fee il Popolo Crifliano , Sempre fi fono 
reparati per mezzo della intcrcelfione di 
Maria Santilfìma, e che nell'afflitto Se- 
colo delti tempi predenti , quando la fu- 
perbia degli Eretici tanto s'innalza con- 
tri Dio, c la fua Chicfa piangente, ed 
angofciola,folo un rimedio ritrovano con- 
tra tanto lamentabili milcric : c quello 
c,f«r ricordo li Regi, e Regni Cattoli- 
ci alla Madre della grazia, edcllamilc- 
r'cordia Maria Santilfima , obbligandola 
con qualche fingolar Servizio, col quale 
s'aumenti, c crelca la fua divozione, c 
gloria per tutto il circolo della Terra , 
acciò inclinandoli a noi, ci riguardi con 
mifericordia ; ed in primo luogo ottenga 
grazia dal luo Figliuolo Santirtitno, che 
fi riformino li cosi sfrenati nc'rizj, li 
quali il nemico comune ha Seminato nel 
Popolo Crifliano ,Je colla Sua mtcrcertìo- 
nc plachi l'ira del Signore, che così giu 
flamente ci caftiga , e minaccia con mag- 
gior flagello, e sfortune. Da quella rifor- 
ma, ed emenda dc’nollri peccati feguirà 
in fecondo luogo la vittoria contra gl'in- 
fedeli, e la ellirpazionc delle falle Sette, 
che opprimono la Chieda Santa : perche 
la MadteSantilfima è il coltello, cheha da 
cflinguerle, e farle fvanirc dall’Univerlò. 

Joj. Oggi Sperimenta il Mondo il dan- I 
no di quella dimcnticanaa : e le li Prin- 1 
cipi Cattolici non hanno profpcri fuccef-j 

(a.) Tftl. cr 16. (b) Err/.i ujt. I 


fi nel governo de’ loro Regni , nella co~*- 
lervazione, ed aumento della Fede Catto- 
lica, nella cfpugnazione de’ loro nemici, 
nelle vittorie, o guerre contra gl'infede- 
li: fappiano, che il tutto fucccde, per- 
che non accertano quella Tramontana, 
la quale gli in drizzi; ne hanno póllo Ma- 
ria per principio, c fine immediato delle 
opere, epenfieri loro. Dimenticatili, che 
quella Regina palfcggia nella llrada del- 
la giullizia per inlegnarli, c condurli per 
ella , ed arricchire quelli che l'amano. 

504. O Principe, c Capo della Santa 
Chiefa Cattolica, c voi Prelati, chcan- 
co vichiamate Principi ! O CattolicoPrin- 
cipe, c Monarca delia Spagna , a cui per 
obbligazione naturale , per Angolare af- 
fetto, e per ordine dell’ AltilTìmo, driz- 
zo quella umile, ma vera esortazione! 
Buttate la vollra Corona, c Monarchia 
alti piedi di quella Regina , e Signora del 
Cielo, e della Terra. Cercate la Riffa- 
ratrice di tutto il Genere umano, ricor- 
rete a quella, che col poter divino c So- 
pra d'ognt portanza degli Uomini, c dell* 
Inferno : rivolgete li volili affetti in quel- 
la, che ha nelle lue mani le chiavi della vo- 
lontà, c tefori dell’ Altilliir.o: portate il 
volito onore, e gloria a quella Città San- 
ta di Dio, che non la vuole, perchè ab- 
bia bilogno di aumentarla fuajmapiut. 
tolto per migliorare, c dilatare la gloria 
vollra. Offeritele colla vollra pietà cat- 
tolica, c di tutto cuore, qualche grande, 
c grato ortequio, per la di cui ricompra- 
la Seguiranno infiniti beni; come lacon- 
vcrlìone de’Gcntili, la vittoria contragli 
Eretici , e Pagani , la pace, c tranquillili 
della Chicfa, nuova luce, edajuti per mi- 
gliorare li collumi ; c vot farvi Regran» 
de, egloriolo inquefla vita , cneli'altra . 

30?. Oh Dio volcrtc, Regno, c Mo- 
narchia Cattolica della Spagna, e perciò 
fortunatilfima , che alla (odezza , c zelo 
della tua fede, la quale lopra dc’tuoi me- 
riti hai ricevuto dall’onnipotente delira , 
aggiungerti anco il timor Santo di Dio, 
corriSpondcnte alla protèflìone di quella 
fede, Angolate tra le Nazioni del Mon- 
do tutto. Oh volcrtc Dio, che pcrconle- 
uirc quello fine, e corona delle tue fe- 
icità, li tuoi Abitatori tutti fi follevartc- 
ro con a rdente zelo alla divozione di Ma- 
ria Santilfima. Come Subito farebbe ri- 

Iplen- 
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Splendente la tua gloria ! Come li tuoi 
Cattolici Regi Cariano arricchiti ditefori 
dall’alto, c per mano loro la (bave Leg- 
ge dell’Evangelio propagata per tutte le 
Nazioni! Avverti, che quella gran Prin- 
cipila onora quelli, li quali la onorano, 
arricchisce quei, che in lei Sperano. E 
per far tcco quelli offici di Madre Singo- 
lare, e per ulare nuove milericordie, ti 
afficuro, che attende ? c delìdera , cheob. 
bìighi , e Solleciti il luo materno amore. 
Ma ancora avverti , che a Dio niente fa 
bifogno, (a) ed connipotente, per Sar 
delle pietre figliuoli d’Àbramo; (b) e Se 
di tanto bene ti rendi indegna, può ri- 
servare ciro quella gloria per chi loSer. 
vira , e che meno lo demeriterà . 

foó. Ed acciocché Sappi il Servizio, col 
quale oggi appunto fi darà per Servita 
quella Regina , c Signora di tutti tra tut- 
te le coSc , che ti Saranno Suggerite dalla 
tua divozione, e pietà; ti Ira a cuore lo 
fiato, che tiene ji Mifiero della Sua Im- 
macolata Concezione in tutta la ChieSa; 
e quello , che manca per alficurare eoo So- 
dezza li fondamenti di quella Città di Dio. 
E niuno giudichi quella avvertenza, co- 
me da Donna fiacca, ed ignorante, o 
nata da particolar divozione , edamoreal 
mio fiato, e profeflìone Sottodi quello 
nome, e Religione di Maria lenza pecca, 
to originale: poiché per me mi balla la 
credenza , c lume , che in quella llloria 
ho ricevuto. Non è per me quella esor- 
tazione, nè io la darci per Solo miogiu 
dicio, e dettame. Ubbidisco in ciò al Si- 
gnore, che dona lingua a* muti, e Scio- 
glie quella de’bambini. (e) E chi fi fa- 
rà maraviglia di quella liberale mifericor, 
dia, avverta quello, che di quella Signo- 
ra Soggiunge l’Evangelifta dicendo.* 

307. E le fine porte non fi [corderanno ibiu- 
fe di giorno: perché ivi non v‘ è notte. Le 
porte della miScricòrdia di Maria Santi!- 
lima giammai furono, nè Hanno ferrate, 
nè vi fu in elsa la notte della colpa dal 
primo iftantc del Suo edere, c Concezione, 
la quale cbiudelfc lepmtedi quella Città 
di Dio, come fu negli altri Santi. E Sic- 
come in un luogo, dove le porte Hanno 
Sempre aperte, cleono, ed entrano libe- 
ramente tutti quelli che vogliono in ogni 
tempo, ed ora; così a niuno dc’mortali 

(a) Tfi if.z. (b) lue. 3.8. (e) 54p.to.zt. 


Se gl’ impone interdetto , acciocché noq 
entrino con libertà al commcrzio della 
Divinità, per le porte della mifcricordia 
di Maria puriifima ,dovetiene banca aper- 
ta il Telòro del Ciclo, Senza limitazio^ 
ne di tempo, luogo, età, o fello. Tutti 
hanno potuto entrare dall’lfiante della 
Sua fondazione: che per quello la fondò 
1* Altiflìmocon tante porte; e quelle non 
Serrate, ma aperte , c franche, ed alla ta- 
ce; perchè dalla Sua Concezione puriifima 
diedero principio ad ulcirc le mifericor- 
die , c benefici per quelle porte, pertutto 
il Genere umano. Ma non perchè ha tan- 
te porte, per le quali deano le ricchezze 
della Divinità, lalcia d’cITer ficura da* 
nemici; e per quello lòggiunge il Tello: 
308. T^on entrerà In e (fa cofa macchiala, 
0 tbe commetter 4 abbominazjone , e mengp. 
gna ; ma foto quelli , li quali fi ritrovano 
ferini net libro della vita dell’agnello , C 7 Y. 
Ritornando l’Evangelifta al privilegio del- 
l’Immunità di quella Città diDioMaria, 
diede fine a quello Capitolo vigefimo pri. 
mr^con alficurarci, che in lei non entrò ce- 
la macchiatatperchc le le diede non Solo A- 
nima; ma anco Corpo immacolato; c non fi 
potrebbedire, chcnonfuISc entrata in lei 
cola macchiatale ella lullè incorla in quel- 
la della colpa originale ; benché per quella 
poita di Maria puriifima non fono entrate 
le macchie de’pecca;i attualitondc dice, che 
non entrò in quella Città Santa , Se non 
quello, che era Scritto nel libro della vita 
delI'Agnellorperchè dal luo Figliuolo San- 
tiifimo fi prefe l’clcmplarc.e l’originale per 
formarla; c da niun altro fi poteva copiare 
virtùjlcuna di Maria Santilfima , per pie. 
dola chefuire ; fepure in lei alcuna poteva 
dirli p’icciola . E le a quella porta di Maria 
corrifponde l’elSer Città di refugto per li 
mortali, c di dovere, che nemmeno abbia da 
aver parte, né entrata in lei chi commetterà 
cofa abbominevole , o menzogna ; ma non 
per quello fi difanimino gl’ imbrattati , e 
peccatori Figliuoli d’Adamo d’approlfimar- 
fì alle porte di qucfiaCittdSanta diDio;che 
le fi avvicinano umiliati , c ravveduti a cer- 
care la nettezza della grazia in quelle porte 
della gran Regina, -al licuro la ritroveranno 
in ella, e non ìn altro . Netta c , pura è .ab- 
bondante è, c Sopra tutto è Madre della mi- 
fericordia.dolce.cd amorola.cd onnipoten- 
te, per arricchire la nollra povertà, c nettare 
la macchie di tutte le nollre colpe. Dot. 
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JtottrinA j eie tu! diede U Regina dii Cielo 
in qnefti Capìtoli. 

309. T 7 Igliuola mia , grandi documenti , è 
F luce racchiudono liMideri dique- 
fli Capitoli; benché in elfi abbitralalcia- 
to di dire molte cole; però di tutto quel» 
lo, che hai inteiò, e fcritto, ingegnati d’ 
approfittarti, e non ricevere Ja luce della 
grazia in vano . {a) E quello , che bre- 
vemente voglio, cheavvcrti, éche peref- 
fer fiata tu concetta in peccato difenden- 
te dalla terra, c con inclinazioni terrene; 
non per quello ti hai da avvilire nella bat- 
taglia delle padroni fino a vincerle, ed in 
clic anco li tuoi nemici: poiché colle for- 
ze della grazia dell’ Altilfimo, il quale ti 
aiuterà, ti puoi follcvarc fopra dite (lei- 
la, c farti difcendentc del Ciclo, da do- 
ve procede la grazia: ed acciocché l’ot- 
tenghi, ha da edere la tua continua abita- 
zione nell’altezza, dando la tua mente 
fida nella cognizione deJI’cder immuta- 
bile, c perfezioni di Dio, fenza confcn- 
tire, che da ciò ti didragga l’attenzione 
d’altra cola; benché fia delle cofe necef- 
larie. E con queda inccdante memoria, 
e vida intcriore della grandezza di Dio, 
darai dilpoda in tutto il rimanente, per 
operare quello, ch’é più perfetto delle vir- 
tù, c ti tarai idonea per ricevere I’influf- 
lo dello Spirito Santo, e li Tuoi doni, c 
per giungere alio drctto vincolo deH’ami- 
dà, c comunicazione del Signore: ed ac- 
ciocché tu non impedifehi in quedo la fua 
tanta volontà, la quale molte volte ti ha 
xnoftrato,cmanifcftato, affaticati in mor- 
tificare la parte inferiore della naturalez- 
za, dove vivono le inclinazioni, epadìo- 
ni finidre- Proccura di morire alle cofe 
della terra, facrifica alla prefenza dell* 
Altilfimo tutti li tuoi appetiti (enfitivi, 
c ninno nc adempifchi.e non tiarrilchia- 
re a fare la tua volontà fenza l’ubbidien- 
za, né vogli ufcircdal fccreto del tuo in- 
terno , dove fenza dubbio t* illuminerà la 
lucerna dell; Agnello; ma adornati per 
entrare nel Talamo del.tuo Spofo , e fa- 
lciati abbellire, ficcomc lo farà ladedra 
dell’Onnipotente, fc però tu concorre- 
rai dal canto tuo lenza impedirlo, Puri- 
fica l’Anima tua con molti atti di dolore 
Opere Sgrida Tom. lt 
( a ) Corintb. 6 ■ v. 1, 


per averlo offefo , c con ardentilfimo amo- 
re lodalo ,e magnificalo ; Cercalo , c non 
ripofare, finché ritroverai chi defidera l* 
Anima tua, e non Io lafciare. (b) H vo- 
glio, che vivi in queda peregrinazione a 
modo di quelli, li quali già l’hannotcr- 
minatS, riguardando, fenza cedare l’oj*. 
getto, che rende elfi glofiofi. Queda ha da 
edere la regola della tua vita , acciocché • 
colla luce della fede, e la chiarezza di Dio 
onnipotente , il quale t’illuminerà, e riem- 
pila il tuo fpirito,!oami, lo a dori, e ve- 
neri, fenza fare in ciò intervallo alcuno. 
Qpcda è la volontà dell’Altilfimo circa ia 
tua pcrlona: avverti quello, che puoi gua- 
dagnare, c puoi ancora perdere: non fare, 
che per te dedalo metti a rilohio; ma fogp 
getta Ja tua volontà riducendoti tutta all* 
infcgnaracnto del tuo Spofo, alla mia, ed 
alla di lui ubbidienza, colla quale tutto hai 
dacqnfctire. Queda fu la dottrina, che 
mi diede la Madre del Signore, alla qua- 
le rifpofi piena di confufione, c le didì: 
dio. Regina, e Signora di tutte le cofe 
create, delle quali fono ancor io, e defi. 
dero edere per tutta l’eternità , io lodo 
per ede tutte l’onnipotenza delffAItilfi- 
mo, che tanto volle ingrandirvi; giacché 
così grata fiete, e così potente appredol* 
Altezza Sua. Io, Signora mia, vifuppli- 
co , che riguardiateconjnifcricordia queda 
vodra ferva povera , c mifera , ecolli doni, 
che il Signore polc nelle vodre mani per 
didribuirli alti bifognofi, ripariate di gra- 
zia alla mia viltà : arricchite la mia nuda 
povertà, c codringetcmi , come Signora, 
fin tanto, che efficacemente io vogli , ed 
operi il più perfetto, c ritrovi la grazia 
negji occhi del vodro FigliuoloSant ilfimo, 
cmio Signore. Negoziatcper voi medefi- 
ma quella esitazione, che la più inutile 
creatura fia foilevata dalla polvere: (e ) 
nelle vodre mani pongo la mia forte, vo- 
gliatela voi. Signora, e Regina mia, con 
efficacia : perche il vodro volere é Tanto, 
ed é potente per li meriti del vodro Ff- 

S liuolo Santi (lìmo, e per la parola della 
>catiffìma Trinità, che la tiene impegnata 
alle vodre domande, e volontà, per ac- 
cettarla, fenza negarncalcuna. Non pol- 
lo, obbligarvi, perché fono indegna; pe- 
rò vi rapprefento , Signora , mia, la vo- 
dra medefima làntità, c clemenza. 

G CA- 

(b) Canr.$.v.i. cr<j. (c) Tfil. $o.v.\6. 
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v lagloria intuitiva per altri.itti: onde ve* 

CAPITOLO XX. niva ad effer (omino beneficio della gra- 

r : zia per quello intento: oltreché 'e lafcta- 

QuxHo , ebe fuettfft ntlli nove mift itlU va fpecie imprefTe del Signore nell’ Ani- 
frd-vtdauKfi dì Sdnt’ jtnna: fiuto dò,tbe ma, e follevava, ed afforbiva tutta nell* 
ftee M*rU S*ntìffim4 ntl vtnfrt, e / h* incendio dell* amor divino. Quelli af- 
AUdrt in quel tempo. c. fetti fi rinnovarono con qoelte vifioni 

nell* Anima Santillìma di Maria, mentre 
jii./^Oncetta Maria SantiflTtma fenza dimorò nel ventre di Sant'Anna: dove ae- 
peccato originale ( come già ho cade, ch’avendo uloperfettilfimo di ragio- 
detto ) con quella prima vifione ch’ebbe ne, ed impiegandoli in contìnue domande 
della Divinità, celiò tutto il fuo fpirito per il Genere umano, con atti eroici di 
afforto.ed elevato da qucIl*oggetto del fuo riverenza, adorazione, amor di Dio,je 
amore; talché cominciò in qttcH’angufto commerzio cogli Angeli, non intefe tauro 
tabernacolo del materno ventre ncH’illan- la naturale claufura , e diretta carcere del 
tc, che fu creata la fua Anima fominatif- ventre, nè le fece mancanza non poter ufa- 
fima, per non interromperfi giammai que- re de* (enfi , nè fe le refero gravi le pendo- 
fio ardentiifimoamore di Maria SantiiTi- ni naturali di quello Rato .'perché a tutto 
ma vccfoDio; anzipercontinuarfiintut- quello lalciò d’attendere, col ritrovarfi 
ta l'eternità nella iomma gloria , che può più cdl fuo Amato, che nel ventre della 
convenire a pura Creatura (godendola al- iti» Madre; anzi più , che in fc-ficffa. 
la delira del fuo Figliuolo Santilfimo: ed Jt$. L’ultima diquefletre vifioni , eh’ 
acciocché nellacontemplazione , edamor ebbe, fu convnuovi, epiùamroirabili fa. 
Divino Tempre crcfcellc, oltre delle fpccic vori del Signore: perche le manifefiò co- 
inlufe, le qua 1 i ricevette circa d’altre co* me era già tempo d’ufcire alla luce del 
fe create, e di quelle, le quali redunda- Mondo, e convenzione dc’mortali ,ed 
rono dalla prima vifionc della Bcatilfima ubbidendo alla divina volontà la Princi- 
Trinità, ( con quali efercitò molti atti di peffa del Cielo, dice al Signore: Dio Ai- 
virtù, che ivi poteva operare ) rinnovò il tiffimo , e Padrone di tutto il mio effe- 
Signore la maraviglia di quella vifione, re, Anima della mia vita, e vita dell’ 
e manifcftazione astrattiva della fua Di- Anima mia, infinito negli attributi, e 
vinità .concedendogliela altre due volte; perfezioni, incomprenfibilc, onnipotente, c 
in maniera, che fe le manifefiò laSantil- ricco nelle mifericordic: Re, e Signor mio, 
lima Trinità tre volte in quello modo, quale dal niente mi avete dato l’cffere, 
cioè come in una Ipecie, prima di na- che tengo, e fenza averlo potuto meri- 
cere al Mondo: una nell* iftantc, chefu tare, mi avete arricchita colli tdòridel- 
concetta; l’altra verfo la metà delli no- la vofira divina grazia, c luce; accioc- 
ve mefi: e la terza il giorno innanzi che che con ella avelli eonofeiuto fubito I* 
uafceffe: né perciò deve intenderli, che effer voltro immutabile, c le perfezioni 
per non effer continuo quello modo divi divine, c conolccndovi forte voi il pri- 
fione , le maneaffe altro modo, benché mo oggetto della mia villa, c del mio 
più inferiore; ma elevatiffimo , e molto amore, per non cercare altro beneluori 
fubblimc, con cui mirava per fcde.efpe- di voi, che liete la . fomma verità , e tut- 
elale illuftrazionc l’effere diDio:cque- ta le mia confòlazione. Comandatemi, 
fio modo di contemplazione fu inceffan* Signor mio, che elea ad ufare della lu. 
te, e continuo in Maria Santiffima fo- cematcriale , econfervazionedclle.Crea- 
pra d* ogni contemplazione, che ebbero ture; c perché nel voltro medelìmo cf- 
tutti li Viatori inficme. fere, dove tutte le cole fi-conofcono 

jn. Maquella vifione artratti va della come in chiaril’fimo fpecchio, ho villo 
Divinità, benchènonera aliena dallofia- il pcricolofo flato della vita mortale, 
todiViatticciContuttociò eracosilubbli c lue m i ferie : fe in eife ( per la mia 
me,edimmediataaHavilìooetntuitiva,che fiacchezza , e debole natura ) ho da 
non doveva effer continua in quella vita mancare per folo un punto al voftro 
mortale: perchè erta aveva da meritare amore, e fervizio, ed ivi allora averò 

da 
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da morire f per tal mancanza fate , Si- 
gnore, che muora adeffo qui, primachè 
palli allo flato, dove vi polla perdere; ma 
Signor mio, e Padrone, fe la vofira (an- 
ta volontà s’ha da adempire, delibando- 
mi perii tcmpcflol'omare di quello Mon- 
do,- a voi Altiffimo , cpolTcntc Bene dell* 
Anima mia, lupplico, che governiate la 
miavita, drizziate li mici palli , e faccia- 
te tutte le mie azioni fecondo il voflro 
maggior guflo. Ordinate in mela carità, 
(4) acciò col nuovo ufo delle Creature , 
con voi, c con ellì fi renda migliore. Tan- 
to più, che hoconofciuto in voi l’ingrati- 
tudine di molte Anime : perilchc con ra- 
gione temo , che (emendo io della loro 
natura) non venga ancora a commettere 
la medefima colpa : e quando in quella an- 
gufla caverna del ventre di mia Madre ho 
goduto degli fpaxj infiniti della voflra Di- 
vinità, tantochequi poffiedo tutto il be- 
ne, che liete voi, amato mio ellcndo 
adelTofolo voi la mia parte, e polTclfione; 
(6) non so le fuori di quella claufura la 
pcrderòalla villa di altra luce, ed ulò de’ 
miei l'enfi. Perciò (c fuircpolfibi le , c con- 
veniente rinunciare il commercio della vi- 
ta , che mi (òvralta, io di volontà mia lo 
rifiuterei tutto, e mi priverei di elfa . Pe- 
rò non fi faccia la mia volontà ; ma sì bene 
la voflra; fcperò cosi volete, datemi la 
voflra benedizione, e beneplacito per na- 
scere al Mondo, e non decollate da me 
nel Secolo (dove mi ponete) la voflra di- 
vina protezione . Fatta quella orazione 
dalla dolcfllìma Bambina Maria , l’Altil- 
fimoJedicde la fua benedizione, e le or- 
dinò, quaficon imperio, che ulcilTc alla 
luce materiale di quello Sole vifibile, c la 
illuminò di quanto doveva tare in adem- 
pimento de’ luoi defiderj. 

J14. La fclicilfima Madre Sant’Anna 
correva la fua gravidanza tutta fpirituali 
zata con divini effetti , e foavità , che 
Icntiva nelle lue potenze; però la divina 
provvidenza, per maggior corona, efieu- 
rezza della prolpcra navigazione della 
Santa , difpofe , che portalTc alcun pelo 
di travagli: perche lenza di elfi non gua- 
dagnanti li frutti della grazia , e dell’ 
amore- E per meglio intendere quello , 
che a quella Santilfima Matrona avvenne , 
fi deve avvertire, che il Demonio, dopo 

(a) f4»r. 2. v. y. (b) T/à/. 72 v. 1 6 - 
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che con li luoi mali Angeli fu ributtato 
dal Ciclo alle pene infernali , andava lem- 
pre con vigilanza attendendo , ed inda- 
gandotuttc le Donncpiù tante della Leg- 
ge antica , per riconofcere le incontrava 
colei , che gli era fiata fiegna latamente mo- 
ntata nella di lui creazione , (r) il di cui 
piede aveva da calpcllarlo , e fracaffargli 
il capo, (d) Ed eratanto ardente la rabbia 
di Lucifero, che quelle diligenze non le 
confidava alli luoi intcriori; ma valevali 
foto di loro contro di alcune Donne di 
meno virtù. Effo per. le medefimo atten- 
deva, e circondava quelle, le quali co- 
nofccva, che fi avanzavano nelle virtù , 
e grazia dell* AltifTìmo . 

)iy. Con quella malignità , ed afiuzia 
notò aliai 1* efirema lantità della gran 
Matrona Sant'Anna ; onde cercava pene- 
trare quanto andava in lei (decedendo . 
E benché non potè conolcerc il valore del 
teforo, che il luo fortunato ventre rin- 
terrava, (perché il Signore gli occultava 
quello, cd altri mificrj ) peto Icntiva con- 
tro di le una gran forza , c virtù, che ri- 
dondava da Sant’Anna : cd il non pp- 
tcre cavare la cagione di quella poffente 
efficacia, lo teneva a tempi molto tur- 
bato, econrriftato nelfuo medefimo fu- 
rore. Altre volte fi quietava alquanto , 
giudicando, chcquella pregnanza era per 
il medefimo ordine , e caule naturali , 
che lealtrc; c che non v’era in elio cola 
nuova di che temere: perché permetteva 
il Signore s’ingannalle colla fua medefima 
ignoranza, eche fluttuane tra le onde fu- 
perbc della lua rabbia; ma contuttociò s’ 
inlolpettiva il fuo pcrverfillìmo Ipirito , 
per vedere tanta quiete nella gravidanza 
di Sant’Anna. E talvolta fc gli manife- 
llava , che le alfifievano molti Angeli; 
e (opra tutto gli dava maggior tormento 
il lentirfi fiacco di foizc per rcfifictc a 
quella, che dovea ufeire dalla fortunata 
Sant’Anna ; e cosi venne a folpettare , 
che non era lei loU , che ciò gli ca- 
gionava. . . 

ji 6. Turbato il Dragone con quelli ti- 
mori, determinò di togliere la vita , le 
poteffe, alla fortunatilfìma Sant’Anna; 
e fe ciò non confcgu irebbe, voleva operar 
di maniera che abortirti: ; perchè era cosi 
imifuratala fupcibia di Lucifero, cheli 
G 2 per- 

[ (c) ^pot. ìi.v.i. (d) Ctntf- J v. 
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pcrfuadcva di poter vincere, ò levar di vi- 
ta (le non fc gli occultava ) quella , che 
filile Madre del Verbo umanato , cd il me- 
defimo Melila , Riparator del Mondo. 
E quella Tomaia arroganza fondava in 
quanto, che la fua natura d’ Angelo era 
luperioredi condizioni , c forze alla natu- 
ra umana: come fc all’una , cd all’altra 
non fulTe luperiorc la grazia , cd entrambe 
non fulTero fubordinate alla volontà del 
fuo Creatore. Con quell’audacia fi ani- 
mò a tentare Sant’Anna con molte fugge- 
ftioni, l'pavcnti, batticuori, e diffidenze 
della verità della fua pregnanza, rappre- 
lcntandole la fua molta età, c dilazione 
digravidanza ; c tutto ciò faceva il De- 
monio per cfplorare la virtù della Santa, 
c vedere fc l’effètto di quelle fugjjcflioni 
aprilfero qualche buco, o pertugio, per 
dove potellc entrare , ed allattare la vo- 
lontà con qualche fcntimcnto. 

J17. Ma l’invitta Matrona fece refillen- 
*1 virilmente, a quelli colpi con umile 
fortezza, pazienza, continua orazione , 
e viva tede nel Signore, con che rende- 
va inutili li favolo!! llratagemmi del Dra- 
gone , c tutti ridondavano in aumenti 
maggiori della grazia, e protezione divi- 
na; perchè, oltre dclli meritigrandi, che 
la Santa Madre cumulava , la difendevano 
li Principi, che cullodivano la fua Figli, 
uola Santilfima, c ributtavano li Demoni 
dalla fua prefenza ; ma non per quellodc- 
lìffeva l’infaziabile malizia di quello ne- 
mico . E comeché la fua arroganza , c fu- 
perbia eccede la fua fortezza , (4) proccurò 
yalerfi di mezzi umani ; perchè con tali 
iftrumcnti fi promette Tempre maggiori le 
vittorie •' ed avendo proccurato prima di 
rovinare la Cafa diSan Gioachino, c Sant’ 
Anna, acciò col terrore fi alterartele fi 
commovelfe; ma perché non lo potè otte- 
nere , flantcchè gli Angeli Santi fecero 
rWìftcnza, irritò certe donnicciole fra- 
gili, ma note a Sant’Anna , acciò fi con- 
traftaircro con lei , come in fatti lo fecero 
C9n grande ira, ingiuriandola con parole 
dj poco decoro, ccontumeliofc ; c tra le 
ajtre fi beffavano della fua gravidanza , 
dicendole , eh’ era invenzione del De- 
monio volerli riputare tale dopo di tan- 
te anni di vecchiaia. 

318. Non fi turbò Sant’Anna con quella 

( a ) lf*ì, 16. v. 6. 
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tentazione; anzi con fegni di màhfuctu- 
dine, c carità foffri le ingiurie, ed acca- 
rczzochi gliele faceva: anzi d’allora in 
poi riguardò quelle Donne con maggior 
affetto, e le fece molti benefici; ma in lo- 
ro non così tolto fi moderò l’ira , per ritro- 
varli polledute dal Demonio, che le ecci- 
tava contro della Santa: perchè come una 
volta uno fi dà iq potere di quello Tiran- 
no, prende elfo più forza pcrtirarcal luo 
voler chi fe gli luggctta; con che incitò 
quelle, come Tuoi vili iftrumenti, acciò 
tentartero qualchevcndetta nella perfona, 
e vita di Sant’Anna ; però non lo potero- 
no efegu ire : perchè la virtù divina fece 
più deboli, cd inette le forze fragili di 
quelle Donne, e niente poterono opera- 
re contro della Santa ; anzi ella le fu pe- 
rò con ammonirle , c le ridurte colle 
Tue orazioni al riconofcimcnto, cd emen- 
da delle loro vite. 

319- Con quello reffò fuperato il Dra- 
gone, però non refo: perche fubito fi val- 
le d’una fantefea, che ferviva alti Santi 
Spofi, eia irritò controdi Sant’Anna; in 
maniera, che quella fu peggiore, che le 
altre femmine ; perche fu nemico dome- 
rtico, c per quello più pertinace, c peri- 
colofo . Non mi trattengo in riferire quel- 
lo , che intentò il nemico per mezzo di 
quella ferva , perchè fu l’iffelTo, che del- 
le altre Donne, benché con maggior mo- 
bilia, e rifehio della Santa Motrona; pe- 
rò col favor divino ottenne la vittoria di 
quella tentazione più gloriofamcntc, che 
delle altre: perche non dormiva il Cullo- 
de d’Kraele, che cullodiya la fua Città 
Santa , ( 6 ) e la teneva fornita di tante Ten- 
tinoli* , eh’ erano li più coraggiofi del- 
la fua Malizia , li quali in fatti pofero 
in fuga Lucifero, e Tuoi Minillri, acciò 
non molcllartcro più la fortunata Ma- 
dre , che attendeva già il Parto della 
Principcrta del Cielo , e fi era polla in 
ordine cogli atti eroici delle virtù , e 
meriti acquillati in quelli combattimen- 
ti, c già fi avvicinava il fine dcfidcrato; 
come ancor io defìdero quello di que- 
lli Capitoli , per afcoltare la falutevole 
dottrina della mia Signora » c Maea 
lira , la quale febbene mi fommini- 
llra tutto quello, che ferivo; però quel- 
lo , che a me Uà più a cuore, e la fua 

matcr- 

( b ) T/él. no. v. 
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materna ammonizione , e così I* atten- 
do col lo m a.o gaudio , e giubbilo del 
mio fpirito. . 

jao. Parlate dunque. Signora , che la vo- 
ftra Cerva al colta : e le mi date licenza (ben- 
ché fono polvere , e cenere) domanderò 
un dubbio, il quale in quello Capitolo mi 
è lovvenuto; poiché in tutto mi rimetto 
allavoflra benignità di Madre, Macllra, 
« Signora mia. Il dubbio , nel quale mi 
ritrovo, è quello; come /la ciò, che ef 
fendo voi Hata Signora d’ogni cofa crea- 
ta , concetta lenza peccato, ccan notizia 
così fubblime di tutte le cole nella vilìonc 
della Divinità, che la vollra Anima San- 
tilfìma ebbe ; come (dico) fi compativa 
con qucltagrazia il timore, ed anfietà co- 
sigrande, che aveva te, di non perdere I* 
amicizia di Dio, edinon offenderlo! 1 Se 
al primo patto, ed ifiante del volfro eirerc 
vi prevenne la grazia ; come poi comin- 
ciando ad elferc , temclle di perdala? E 
le l'Altillimo vi prclcrvò dalla prima col- 
pa; come potevate cadere in altre, edoi- 
icnderc chi vi cullodì dalla prima ? 

Dot triti 4, trifpojiu dilla Regina iti Citlo. 
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F igliuola mia , afcoJra la rifpoffa 
del tuo dubbio. Sappi ,chequan- 
do nella vifionc , ch’ebbi dell» Divinità 
nel primo ifiante, benchcabbia eonofeiu- 
to la mia innocenza, e che ero Hata con- 
cetta lenza peccato; fonopciòdital con- 
dizione quelli benefici, e doni della ma- 
no dell’ Altittìmo , chequanto piùatticu- 
rano, efi cono (cono, tanto maggior pen- 
dere, iollecitudine, ed attenzione rifvc- I 
eliano per confervarli , e non offendere I 
w loro Autore , il quale per la loia lua 
bontà h comunica, alla Creatura ; c por- 
tano leco tanta luce, che moffrano deri- 
vare dalla vutù loia dcll’Altittimo , epcr 
li meriti del mio Figliuolo Santittimo, 
lenza conolccrc la creatura altro, elicla 
lua indegnità, cd inlu/ficienza , e con 
quclic intende molto chiaro , che riceve 
ciò, che non merita; e ché clfendo d’al- 
trui, non può appropriarlelo a le (feda. 
£ conofccndo , che v’c Padrone, 0 cau- 
la tanto fupcriorc, il quale come dilibc. 
fa" 1 » Io concede , così può Umilmente 
levarglielo, e darlo a chi Io fervide . Da 
qui nafee forzofitr.cntc la Iollecitudine , 
Opere stgreda Tom. 1. 
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c cura di non perdere quello , che fi ri- 
ceve per grazia ; anzi operar con diligen- 
za per conlervarlo, cd aumentare il ta- 
lento: polche fi condire clfere quello io» 
Jo il mezzo di non perdere quello , che 
fi tiene in depofito , c fi dà alla creatu- 
ra , accio .end. l’equivalente , e trava- 
gli per la gloria del luo Fattore. E J’at 
tendere a quello fine, éprccifa condizio- 
ne di coniavate li bcneficj della grazia 
ricevuta. 

P* trc «li quello fi eonofee ivi |» 
fragilità della natura umana , e la fuj 
ibera volontà per il bene, e per il ma- 
le: e quella cognizione ndti me la tollc 
.1 Signore, ne la toglie ad alcuno, quan- 
do c Viatore; anzi la la fera a tutti, co- 
me conviene , acciocché alla fu» vi/f» f, 
radichi il timor lanto, di non inciampar 
nella colpa, benché luffe picciola. Ed iti 
me 1u maggiore quefla luce : perche co- 
nobbi, che una picciola mancanza ci di— 
(pone per un’altra maggiore; e la fecon- 
da c caltigo della prima . Verità é, che 
per li benefici , c grazie , che avea opc- 
rato M Signote nell’Anima mia, non era 
poffibilc 10 con effe calcate in peccato ; 
ma di tal lotte dilpolc la lua provviden- 
za quello beneficio, che mi occultò lafi- 
curczza alfoluta di non peccare; e cono- 
lcevo , che per me fola era poffibilc il 
cadere , e I olo pendeva dalla divina vo- 
lontà il non farlo ; e così tifervò per le 
la cognizione della firurezza di non po- 
ter peccare , ed a tre lalciò la fòllccitu- 
dmc, rd il lanto ti mote di non peccare 
come Viatrice. E dalla mia Concezione 
fino alla motte non lo perdei ; anzi più 
crebbe in me colla vita. 

3aj. Mi diede ancora l’AItiffimo di- 
Iciczione, cd umiltà, acciò non doman- 
dali) , nc elsminaffi quello millerio , e 
lolo attcndelli a fidarmi della Aia bontà, 
ed amore, che mi alhllcva per non pec- 
care E da qui riluttavano due effetti 
ncctlfari alla vita criftiana ; I» uno aver 
quiete nell’Anima , c l’altro di non per- 
dere il timore, c vigilanza di cuffodire 
il mio tcloro . E come che quello era 
timore figliale , non diminuiva l’amo- 
re; anzi lo accendeva più, e l’aumenta- 
va. E quelli due affetti d’amore , c ti- « 
more tacevano nell’ Anima una confo- 
nanza divina, per ordinare tutte le mie 
( - 1 ì azioni 
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azióni ad allontanarmi dal male, ed unir- 
mi col Tornino bene. 

314. Amica mia, in quello (la il mag- 
gior efame delle cofe dello Ipirito , cioè 
veder Te vengano da vera luce , c Tanta 
dottrina ; fc infegnino la maggior perte- 
zionc delle virtù ; e fc con gran forza 
muovano per cercarla. Quella condizio- 
ne hanno li benefici, che difendono dal 
Padre dc’Lumi , cioè , che aflicurano umi- 
liando , ed umiliano lenza diffidenza ; 
donano confidenza con lollecitudinc , c 
cura, e lollecitudinc con ripofo, cpace; 
acciocché quelli effetti non s’impedilcano 
nell’adempimento della volontà divina. 
Ètu, Anima, offerilci umile, efervoro- 
fa riconolccnza al Signore: perchè è (la 
tocosi liberale teco, avendolo obbligato 
così, poco, c t'ha illuminato colla (ua di- 
vina luce, efpalancato l’archivio dc’luoi 
fecreti, c ti prevenne col timore di per- 
der la Ina grazia . Però ferviti di quello 
con mifura , ed avanzati più nell’amore , 
c con quelle due ale volerai (opra d’ogni 
cofa terrena, e l'opra di te lìdia. Proc- 
cura di moderare lubito qualunque frego- 
lato affetto, che ti muova timore ccccf- 
lifro^ c lafcia la tua caula al Signore, e 
la fua prendila per conto proprio. Temi 
finche lìi purificata, c netta dalle tue col- 
pc, ed ignoranze; ed ama il Signore fi- 
natantochè fii tutta trasformata in lui , 
c del tutto lo facci padrone , ed arbitro 
delle tue azioni, lenza che tenghi domi- 
nio d’alcuna. Non ti fidare del tuo pro- 
prio giudizio, ne fri lavia teco (Iella : (4) 
perchè col proprio dettame acciccanota- 
cilmentc le paifioni, ciò tirano dietro a 
se , c lui con effe tralporta la volontà , 
con che fi viene a temere quello , che 
non fi dovrebbe temere, allargandoli in 
cofa, che non conviene; e perciò alficu- 
rati di maniera , che non ti allarghi in 
leggero gufto interiore: e dall’altra par- 
te dubita , e temi, finche con quiete Col- 
lecita ritroverai in tutto il mezzo conve- 
niente; e Tempre lo ritroverai , (etifog- 
getti all’ubbidienza de’tuoi Prelati, ed 
a quello, che l’Altilfimo opererà in te, 
c t’infegnerà : e benché gli effètti fiano 
buoni per il fine , che fi defidera ; tutti 
però fi hanno da regidrare coll’ubbidien- 
za, cconfcglio; perchè lenza di quella 

( a ) Troverb. 3. v. 7. 


direzione fogliono riufeire mofiruofi, ed 
inutili ; cd in tutto (arai intenta a quel- 
lo, ch*é più di perfezione. 

CAPITOLO XXL 

Del Natale fortunato di Maria Santi firn a , 
e Signora noflra . Li favori, <be fubito ri- 
cevette dalla mano dell * Altiffxmo ; » co- 
me le po/ero il nome nel Cielo , e nella 
Terra. 

/TJ. Iunfe il giornolieto per il Mort- 
V-* do del Parto feliciffimo di Sant» 
Anna, e Natale di quella , che veniva 
a lui fantificata , e conlccrata per Ma- 
dre del medefimo Dio . Sorti quello Par- 
to nell’ottavo giorno del mele di Set- 
tembre, compiti nove meli intieri dopo 
della perfetta Concezione, cioè dall’ in— 
fufìone dell’Anima Santiifima della no- 
ftra Regina, e Signora; e primo fu pre- 
vedrà la Tua Madre Sant’Anna con in- 
terna il lu flrozionc , dandole il Signore 
avvilo, che s’avvicina l’ora del Tuo Pat- 
to ; c piena di giubbilo dello Spirito Di- 
vino, attendeva alla fua voce, e prolìra- 
ta in orazione , domandò al Signore , 
che le affilleffe colla (ua grazia , e pro- 
tezione per il buon (uccello del Tuo Par- 
to. Intclè fubito un moto nel ventre * 
che è naturale delle Creature per ufeire 
alla luce . E la più che fortunata Bam- 
bina Maria all’ ideilo tempo fu elevata 
per provvidenza , e virtù divina in un 
eftafì altidìmo , nel quale afforta , ed 
altratta di tutte le Tue operazioni tenfi- 
tive, nacque al Mondo lenza intenderlo 
co* (enfi, ficcome T avrebbe per elfi po- 
tuto conofcere , fe unitamente coll’ufo 
della ragione , che avea , s’aveffero 1*. 
(ciato operare li (énfi naturalmente in 
quell’ora ; ma il potere deli’ Altidìmo 
lo dilpole in quella forma, acciocché la 
Principeffa del Cielo non lcntifle il ntr 
turai lucceffo del Parto. 

J16. Nacque pura , netta , bella , e 
piena tutta di grazie , pubblicando con 
ede, che veniva libera della legge, etri- 
buto del peccato. E benché nacque come* 
gli altri Figliuoli d’Adamo nella foftan- 
za ; però con tali condizioni, ed acciden- 
ti di grazie , che refero lucido quello 
Natale miracolofo , ed ammirabile per 

tutta 
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tuttala naturi , e lode eterna dell’Auto- 
re. Ufeì dunque quella Stella Matutina, 
e Divina al Mondo alle dodici della not- 
te, fecondo ^orologio Spagnuolo , cioè 
mezza notte , incominciando a dividere 
quella notte dell'antica legge dalle tenebre 
primedcl giorno nuovo della grazia , che 
già flava per il puntare. Fu involta lubito 
con pannicelli , e tu polla, ed accomoda- 
ta, conforme gli altri Bambini, quella, 
che aveva la fua mente nella Divinità; c 
fu trattata come Pargoletta quella , che in 
fapienza eccedeva tutti li mortali , c li roc- 
deflmi Angeli . Nonconlcnti fua Madre, 
che da altre mani per allora tulle toccata ; 
anzi lei colle fue proprie la involle nelle 
falcie , lènza diete impedita dal foprap- 
parto : perchè lu libera la Madre dalle 
peniioni onerofe , che hanno per ordina- 
rio le altre Madri nel li luoi Parti . 

117. RicevctteSant’Anna nellcluc ma- 
ni quella, chccffendo Figliuola fua , era 
inlìemc ilTeforo maggiore del Ciclo, e 
della Terra, cheti trovarti: in pura Crea- 
tura , foloa Dio inferiore, efuperiorcad 
ogni cofa creata ; e con fervore , c lagrime 
la offèrta Sua Divina Maeflà, dicendo nel 
fuo interno: Signore d'infinita fapienza, 
e potere , Creatore di tutto quello , che 
ha edere, il frutto del mio ventre , che 
dalla volita bontà ho ricevuto, ve l’oflc- 
rifeo con eterno riconofcimcnto di aver- 
melo conceduto, lenza che io lo meritai- 
fi. Della Figliuola , c Madre fate fecon- 
do la voftra volontà fantillima, e rimira- 
te la noftra picciolezza dall’alto della vo- 
flrafede, egrandezza. Eternamente fia- 
te benedetto : perchè avete arricchito il 
Mondo con una Creatura tanto gradita al 
voftro beneplacito; c perchè in eira avete 
preparato l’abijazione , c tabernacolo , 
in cui viva il Verbo Eterno ; c perciò 
alti mici Santi Padri, c Profeti dono la 
buon’ora , c in loro anco a tutto il Genere 
umano, per il pegno fìcuro, chceli do- 
nate della loro Redenzione . M™comc 
tratterò ioquella , che mi date per Figli- 
uola, non meritando d’effere fua Sci va? 
Come toccherò l’Arca vera del Tcflamcn- 
to t Concedetemi almeno , Signore , c 
mio Re, la luce , che ho bilògno, per fa- 
pere la voflra lanca volontà , per clcguir- 
la con compiacimento volilo, e lervigio 
della mia Figliuola. 


jztt. Rilpolc il Signore alla Santa Ma- 
trona nel Ino interno , che trattalTe la 
Bambina Divina com 4 qualunque Madre 
la Figliuola fua nell’cftcrno , lenza di» 
moltrarle riverenza alcuna ; ma che la 
rivende nell’interno, e che nell’educa- 
zione adempiine le leggi di vera Madre , 
avendo cura della fua Figliuola con Ibi- 
lecitudine, ed amore . E tutto così Io 
pofe in opera la felice Madre, ed ufan- 
do della lua facoltà , e licenza , lenza 
perdere la riverenza dovuta , fi delizia- 
va con la fua Figliuola Santi Ifima , trat- 
tandola , ed accarezzandola come fanno 
le altre Madri colle lue ; fempre peto 
colla Aima, ed attenzione degna di co- 
sì occulto, e divino Sacramento, ilqua- 
le tra Figliuola, c Madre fi rinterrava. 
Gli Angeli Cuflodi della dolce Bambi- 
na , con altra gran moltitudine di Spi- 
riti celefli , l’adorarono , c riverirono 
nelle braccia di fua Madre, e le fecero 
celeflc mufica, afcoltandonc qualche co- 
la la fortunata Sant’Anna. (4) Li mil- 
le Angeli però augnati per la cuftodia 
della gran Regina , le fi offerfero, c de- 
dicarono per il di lei miniftero : c iu 
quella la prima volta , che la Divina 
Signora li vide in forma corporea, coll’ 
impronte , c divife , che dirò in altro 
Capitolo ; e la Bambina li domandò , 
che lodaflcto l’Altilfimo con lei , cd a 
nome fuo. 

;z9. Al punto , che nacque la noftra 
Principclfa Maria , deftinò I’ Altirtìmo 
l’Arcangelo San Gabriele, acciocché an- 
nunciartc alti Santi Padri del Limbo 
quella nuova cotanto lieta per loro. L’ 
Ambafciadore celelte fcelc lubito , illu- 
minando quella profonda caverna , crai, 
legrando i Giuiti , che in erta ftavano 
trattenuti. Gli annunciò qualmente già 
incominciava a rilchiararfi il giorno del- 
la felicità eterna , e riparazione del Ge« 
nere umano tanto dcfidcrato , ed allet- 
tato dalli Santi .Padri , e prenunciato 
dalli Profeti , che ivi ftavano racchiuf» 
fra loro : perchè già era nata quella ; 
la quale farebbe Madre del Media prò- 
meiio , e che vedrebbono lubito la fa- 
iute , c la gloria dell* Altilfimo ; e gli 
diede notizia il Santo Principe dell’ec- 
cellenze di Maria Santilfima , c di tutto 
G 4 ciò , 

( a ) lnfrÀ cap. ij. 
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ciò , che la mano dell* Onnipotente i re? Lo rimetro alia pietà Cattolica, é 
avea incominciato ad operare con lei, molto più a quelli, che nel Signore lo co- 
acciocchc conofcellcro meglio il fortuna- nomeranno; c noi lo vedremo, quando 
to principio de! Mirteto, che darebbe fi- per fua milcricordia infinita giungeremo 
ne alla loro prolungata prigionia. Con che a goderlo di faccia a faceta, 
in. ifpirito li rallegrarono tutti quelli Pa- J*a. Fece la lua entrata la Bambina Ma- 
dri^ Santi Protettegli altri Giudi, liquali ra per mano degli Angeli nelCieloEm- 
dìmora vano nel Limbo, c con nuovi Can- pirco, efolo profilata coll’ affetto (eden- 
t lei lodarono il Signore portale beneficio . dol'gata in fafcie)all.x prefenza del Tro- 
3 io. Effondo fucccduto in brevetempo no Reale dell’ Altiifinoo , avvenne ivi (a 
tutto ciò, che ho riferito, fra quello na- noflro modo d’intedere) la verità di qucl- 
cque la noftra Regina, e vide la luce del lo, che innanzi era accaduto in figura 
Sole materiale , e conobbe con li lenfi li quando entrando Bcrlàbca (4) allaprclèn- 
iuoi naturali Genitori, ed altre Crcatu. aa dìSalomoneluo Figliuolo, il qualcncl 
re: e quello fu il primo palio della fua fuo Trono giudicava il Popolo d’ilraelc, 
vita nel Mondo na(ccndo;ed il braccio fi alzò, c ricevendo la Madre fua, la magni- 
onnipotente deirAltilfimo incominciòad fico, ed onorò .dandole Scdedi Rcginaa 
operare in lei nuove maravigli* lòpraogni lato fuo.Ti flcHo fece, e piùgloriofa, ed ani. 
penderò degli Uomini: e la prima , c flu- mirabilmente la Pedona del VerboEtcrno 
penda fu dellinare innumerabili Angeli, colla Bambina Maria , la quale per Madie 
acciocché l'eletta per Madre del Verbo aveva eletto , ricevendola nel luoTrono, 
Eterno la trasierilfcro al Cielo Empireo dandole al fuo Iato la podelTìonc JiMa- 
in Anima , c Corpo ,pcrquelIo, che ilSi- d re fua, e Regina «fogni cola creata; 
gnorc difporrebbe . Adempirono quello benché tutto ciò faceva ignorando lei la 
precetto li Santi Principi, e prendendola dignità propria, ed il fine di così ineffa- 
Eambiua Maria dalle braccia di fua Ma- bili miilerj, c favori; ma per riceverli iu- 
drc Sant’Anna, ordinarono una nuova, rono le deboli lue forze confortate colla 
e lolcnne Proeeflìone portandocon Can- virtù divina. Le fi diedero nuovegrazie, 
tici d’incomparabile giubbilo la vera Ar- e doni, con le quali le fuepotcrweiifpcu 
cadel nuovo Teltamento ; acciò per qual- tivamentc furono innalzate tanro, chele 
^>r\^ a2 '° ^ trattene ^ e . non nella Cala interne , oltre la nuova grazia , c luce, co» 
ò’Obcdcdon; oia nel Tempio del fommo le quali furono preparate, la elevò ,c pro- 
Rc de* Regi, c Signore dc'Signori, dove porzionò Iddio coll’oggetto, che fi le do- 
dopo dovea elTcre collocata eternamente, veva manifellare, c dandole il lume neccf- 
,E quello fu il fecondo parto, che diede fario, lvelò la (uà Divinità , c teli mani. 
.Maria Santillìma nella l'uà vita da que- fertò intuitiva, c chiaramente in grado al- 
ilo Mondo al fupremo Cielo. tillimo: effendo quella volta la prima, 

3J1. Chi potrà degnamente ingrandire che quell’Anima Santillìma di Maria 
quello maravigliofo prodigio della delira vide la Beatillìma Trinità con vifione 
-del Onnipotente? Chi dirà il gaudio, cd chiara, e beatifica, 
ammirazione degli Spiriti cclelii , quando 3 J}- Della gloria , che in quella vifione 
rimiravano quella ranco nuova maraviglia ebbe la Bambina Maria, delli Sacramene 
tra le opere dell* Altilfimo, e con nuovi ti, che le furono rivelati di nuovo, degli 
Cantici la celebravano ? Ivi riconobbero, effetti , che redundarono nella fua Anima 
e riverirono la loro Regina, e Signora, purilfima. Colo fu tellimonio l'Autore di 
eletta per Madre di colui, ebe avea dacll così iWudito miracolo, c l’ammirazione 
fere loro Capo, c che era la caufa della degli Angeli , li quali nel medefimo Dio 
grazia, c della gloria, che poffedevano .* conofcevano alquanto di quello millcrio, 
poiché elfo glie l’aveva acquillato con li Ma ritrovandoci la Regina alla delira del 
luoi meriti, previdi nella divina accetta- Signore, che aveva da edere fuoFigliuo- 
zionc. Mi quale lingua, o penfiero de’ lo, c vedendolo di faccia a taccia, do- 
mortali può entrare nel fecreto del cuo mandò più felicemente, (fc) che non fe- 
re di quella Bambina tanto tenera, nel. ce Bcrlabca, che donadè l’intatta Suna- 
fuccellò, cd effetti di così peregrino favo - 1 mitidc 

(a) 2 Rrg. v. ip. (b) 3. Rrg 1. fl.it. 
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fnitide Abifag, cioè ia <ui inaccclTìbilc 
Divinità ali’ umana natura Ina propria 
lorclJa ; ed adempiicela parola .(cenden- 
do dal Cielo al Mondo, c celebrandoli 
Matrimonio d.H’Unionc ipadatica nella 
Paloni del Verbo: poiché tante volici 
aveva impegnato con gii Uomini , per mez- 
za de’ Palanchi , e Prolcti antichi. Gli 
domandò , clic acccllcrallc il rctncaiodcl 
Genere umano, clic per tanti Secoli Rat- 
tendeva» moltiplicandofi li peccati» eia 
rovina delle Anime. Atcoltò l’Altitlimo 
quella petizione, del la quale tanto com- 
piaccvafi , c diede parola a lua Madie, 
non come Salomone alla fua; ma che 
fubito dilobblieheicbbe le lue promcllc, 
c verrebbe al Mondo, prendendo carne 
Umana per tedimctlo. 

554 Si determinò in quel Concidoro, 
e Tribunale Div ino della Santilfima Tri- 
nità di dare il nome alla Bambina Re» 
gina. Ecomc cheniunoclcgirimo,cpro- 
pi io nome , le non quello , che fi pone dall* 
elferc immutabile di Dio, dovecon equi- 
tà , pelò, radura, ed infinita iapicnza fi 
difpeufano, ci ordinano tutte lccolc; vol- 
le SuaDivina Madia iir.ponerglielo.e dar. 
glielo per leftelfo nel Ciclo: dove fi ma. 
nifellòagli Spiriti Angelici qualmente le 
tic Divine Pcrfonc aveano decretato, c 
formato li dolciliimi Nomi di Gesù , e 
Maria , per il Figliuolo , c Madre ab ini- 
eia, cr ante fdtuld, che in tutta l’eternità 
fi erano compiaciuto in cffi, tenendogli 
f colpiti nella fua memoria eterna, e po- 
lenti in tutte le eofe, alle quali avevano 
dato l’eircre: poiché per fcrvizio fua le 
creavano. E conofccndo quelli, c molti 
alcrimirterj liSanti Angeli, udironouna 
voce dal Trono, che ulciva quafi dalla 
Perl'ona del Padre Eterno ,c diceva .‘Ma- 
ria lì ha da chiamare ia noftra Eletta; e 
quello Nome ha da cITerc maravigliolo, 
c magnifico. Quelli , che la invocheran- 
no con affetto divoto, riceveranno copio- 
fiffimc grazie; quelli, che l’apprezzeranno, 
c pronunzieranno con riverenza , faran- 
no confolati, e vivificati ; e tutti ritrove- 
ranno in elfo il rimedio dc’loro mali.c 
adori per arricchirli, e luce per incammi- 
narfi alla vita eterna. Sarà tcrribilecon- 
rra l' Inferno , e tracalferà il capo al Ser- 
pente, ed otterrà infigni vittoricda’Pcin- 
api delle tenebri:. Ordinò poi i! Signore 
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agli Spiriti Angelici, che annunziallcro 
quello felice Nome a Sant’ Anna , accioc- 
ché nella 'Ferra fi operallc quello, che &* 
era confermato nel Ciclo. La Bambina 
Divina, di nuovo pvofirata coll’affetto 
innanzi del Trono, tele gradite, ed umi- 
li grazie all’Effcrc eterno, c con ammira- 
bili, c dolcitfimi caotici ricevette il no- 
me- E fc fi avellerò da Icriverc le prero- 
gative ,c grazie, che le furono concede; 
latcbbc neccirario un libro didintoda que- 
llo di maggiori volumi. Li Santi Angeli 
adorarono, c riconobbero di nuovo nel 
Trono dell’Altiffimo MariaSantilfima per 
Madre futura del Verbo , c per loro Regi- 
na , e Signora , c venerarono il nogse con 
ptodrarli alla pronuncinone , che tccel* 
Eterno Padre di elfo nomc.il quale Viri* 
tele ulcir dal Trono; c particolarmente 
quelli» che l’avcano per divila ntl pet- 
to, tutti fecero cantici di lode per cosi 
grandi, cd occulti Miller] ; ignorando 
tempre la Bambina Regina la cagione di 
tutto ciò, che vedeva: pcichc non fc le 
maniicllò la dignità di Madre del Ver- 
bo umanato, fino al tempo dcU’lncarna- 
zionc. E col medefimo giubbilo, c rive- 
renza la ritornarono in terra nelle brac- 
cia di Sant’Anna: alla quale Cele occul- 
tò ancora quello (uccello , e la mancanza, 
o allenza della fua Figliuqla : poiché in 
luogo luo lùppli uno degli Angeli Cu do- 
di, prendendo corpo aereo per quedocj- 
fetto. Ed oltre di quedo, molto tempo, 
mentre la bambina Divina dimorò nel 
Cielo Empireo, ebbe fua Madre Sant 
Anna un diali d* altiffima contemplazio- 
ne ; ed in ella, benché non (apeva quello, 
che fi taccirc colla lua Bambina, le furo- 
no maoifedati gran Miller) del I x digni- 
tà di Madre di Dio, per la quale era elet- 
ta. E la prudente Matrona le confervo 
femprcncl luo petto , confiderandoli per 
tutto quello, che doveva operare con lei- 
gip. Agli otto giorni del Natale della 
gran Regina, lede dall’altezza una mol- 
titudine di Angeli bcllilfimi che con ve- 
lli fino al ginocchio portavano uno leudq, 
nel quale veniva Jcolpito brillante, c ri- 
fplcndcntc il Nome di MARIA » c ma- , 
mfedandofi tutti alla fortunata lui Ma- 
dre Sant’Anna, le durerò, che il no- 
me della fua Figliuola era quello che 
pollavano nello Icudo, cioè MARIA» 

il qua- 
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il quale la divina provvidenza le aveva 
donato, ed ordinava, che glielo pone!* 
(èro ancor loro; onde Cubito lei, c Gioa- 
chino, il quale fenza dimora chiamò la 
Santa, conferirono la volontà di Dio , 
per dar nome alla Tua Figliuola : ed il 
più che fortunato Padre, intefo l’ordine 
di Dio, ricevette il nome con giubbilo , 
e divoto affetto; c determinarono affieme 
di convocare li Parenti, ed un Sacerdote, 
cron molta folcnnità , e convito (ontuofo 
pofero pernoine MARIA alla di frefeo na- 
ta loroF'gliuolajegli Angeli lo celebraro- 
no con dolciffima, e grandiolà mufìca : e 
nuefia (diamente l'intefero la Madre , c 
FigliuolaSantiffima; conchcrcrtòla no- 
fl ra Divina Principefla col nome , aven- 
dofclc dato dalla SantilTìma Trinità nel 
Cielo il giorno , chenacquc, enelIaTer- 
ra dagli otto giorni. Si fcriirc poi nella 
Tavola, e Tariffa degli altri, quando 
andò la Tua Madre al Tempio peradem- 
pire la Legge, come fi dirà . Quello fu 
il nuovo Patto, che fin allora ne il Mon- 
do Io aveva veduto, ( 4 ) nè in pura Crea- 
tura potè effervi un altro limile. Quello 
fu il Natale pia fortunato, che potè co- 
nofeere la natura ; mentre ottenne una 
Infanta, la di cui vita d’un giorno non lo- 
lamente fu netta delle immondize del 
peccato; ma più pura, e Tanta, che li (u- 

S remi Serafini del Cielo. ( 4 ) Il natale di 
losè fu celebrato per la bellezza , ed ele- 
ganza del Bambino; però tutta era appa- 
rente, e corruttibile, (r) Ma o quanto 
bella è la noflra gran Bambina, o quan- 
to bella] Tutta e bella, c foavi (lima nel- 
le Tue delizie : perchè tiene tutte le gra- 
zie, e bellezze, fenza che le manchi al- 
cuna. (d) Fu rifo, ed allegrezza d'Àbra- 
mo la nafeita d’Jfacco promelfo, e con- 
cetto da Madre Aerile ; ma non ebbe que- 
llo Parto maggior grandezaa, che la par- 
tecipata, e derivata dalla noAra Pargo- ' 
Ietta Regina, alla quale ^incamminava 
tutta quella tanto defiderata allegrezza . 
E fe quel Parto fu ammirabile, c di tan- 
to giubbilo per la Famiglia del Patriarca; 
lèguì petòquello , com^clordio della Na- 
tività di Maria dolciffima : onde in que- 
Ao veramente li devono rallegrare il Cic. 
lo, e la Terra: poiché nafee quella, che 

a ) U Trotti if. ( b ) Ex-oil. 1. v. z. 

'c)C*ntic 7. v. (• ( d ) Ctntf. zt. v. 6. 
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ha da riAorare la rovini del Cielo, efan- 
tificarc il Mondo, (e) Quando nacque 
Noè, lì conlolò Lamech fuo Padre: per- 
chè Teppe, che tal Figliuolo fariaquello, 
nel di cui capo affìcurara Dio la confer- 
vazione del Genere umano per mezzo del- 
l'Arca, c la riAorazione delle Tue benedi- 
zioni, demeritate per li peccati degli Uo- 
mini; però tutto qucflo fi fece , acciocché 
nafcclTc al Mondo queAa Bambina , che 
avea da effere vera Riparatrice; clTendo 
ancora l’Arca miAica , che conlèrvò il 
nuovo, c vero Noè , e lo conduce dal 
Ciclo, per riempire di benedizioni tutti 
gli Abitatori della Terra. O felice Par- 
to, o lieto Natale, che Tei la maggiore 
compiacenza di tutti li Secoli pattati del- 
la BcatilTìma Trinità, gaudio degli Ai^ 
geli, refrigerio de' Peccatori, allegrezza 
de'GiuAi, c Angolare confblazione de’ 
Santi, che t’alpettavano nel Limbo. 

j j 5 . O prcziofa , c ricca Margarita , 
che ufcifii al Sole, rinchiufa nella ruAica 
conchiglia di qucAo Mondo i O Bambi- 
na grande, la quale (è appena ti rimi* 
rano alla luce materiale gli occhi terre- 
ni ; in quelli però del lovrano Re, e Tuoi 
Cortigiani, eccedi in dignità , e grandez- 
za tutto quello, che non è Iddio AelTo. 
Tutte le Generazioni ti benedicano; tut- 
te le Nazioni riconolcano , c lodino la 
tua grazia, e bellezza; la Terra fia refa 
iliuftrecon quello Natale; li Mortali A 
letifichino: perchè gli nacque la loro Ri- 
paratrice, che riempirà il vacuo , che fi 
originò, e nel quale li lafciò il primo 
peccato. Benedetta, ed cfaltata fia lavo- 
lira benignità meco ancora, eh* (òno la 
polvere, c cenere più abietta . E le mi 
donate licenza , Signora mia , acciocché 
io parli alla prclcnza voflra ,' domande- 
rò un dubbio, thè m’é fovvenutoinque- 
flo mi Aero del voAro ammirabile , e Tanto 
Natale, (òpra ciò , che fece l’Alrifiìmo 
con voi nell'ora, che vi clpofe a queAa 
luce materiale del Sole. 

J 1 7. Il dubbio cquefto, cioè come s’in- 
tenderà, Signora , che per mano degli An- 
geli Santi foAc portata in corpo uno al 
Cielo Empireo, dove vedette la Divini- 
tà ; poiché, fecondo la dottrina della 
Santa Chiefa, e Tuoi Dottori , allora fi 
teneva chiulo il Cielo , come interdetto 

per 

( c ) CmtJ. f. v. 19. 
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per gli Uomini , finché poi il voftro Fi- 
gliuolo Sintiflfìmò 1 * aprì coll* fu* Vita, 
c Morte; e come Redentore, c Capo fu 
il primo, che entrò in erto, quando do- 
po che riforfe , Tali il giorno della fua 
ammirabile Aliccnfione, c per lui furono 
aperte quelle porte eternali, le quali per 
il peccato erano fiate chiufc fino allora. 

J \ifpoftd , t Dottrina della Regina del 

Cielo , Ve. 

338. Ariffima Figliuola mia , verità 
VJ è, che la divina giudizi* ferro 
a’ mortaliil Cielo per il primo peccato , 
infino che il mio Figliuolo Santiffimo 1 * 
aprì, foddisfaccndo colla fua Vita , c 
Morte foprabbondantemente per gli Uo- 
mini. E così fu conveniente , c giufto , 
che il medefimo Riparatore , che come 
Capo avea unito a se ftcITò li membri re- 
denti , aprendoli poi il Ciclo , eptrafPe 
lui medefimo primo degli altri Figliuo- 
li di Adamo: (e però Adamo non avelie 
peccato, non farebbe fiato ncceffario of- 
fervare queft’ ordine, per falirc gli Uo- 
mini a godere della Divinità nel Ciclo 
Empireo: perchè villa la caduta del Ge- 
nere umano , determinò la Bcatiffìma 
Trinità quello, che poi fi clcguì , cioè 
di fiar ferrate le porte del Ciclo . E que- 
llo gran mifiero fu quello, che racchiude 
Davide nel Salmo vigefimoterzo, quan- 
do parlando cogli Spiriti del Ciclo, dice 
due volte; [a] Aprite, Principi, levofire 
porte, ed alzatevi porte eternali , cd en- 
trerà il Re della Gloria. Dille agli An. 
geli, che i Cieli erano porte loro : per. 
che folo per elfi erano aperte, c per gli 
Uomini mortali fiavano ferrate . h ben- 
ché non fuffero ignoranti quelli Cortig- 
giani del Ciclo, che il Verbo umanato 
loro aveva tolto già il lucchetto, eferra- 
ture pollili per la colpa; e chetaliva già 
efiò ricco, e gloriofo colle fpoglic della 
morte, e del peccato; portando la Bren- 
na , c’I frutto della Falfione nella gloria 
<ielli Santi Padri del Limbo , che porta- 
va in compagnia (ua : contuttociò s* in- 
troducono li Santi Angeli cumc maravi- 
gliati, c fiupidi di quella novità .mirabi- 
le, ouafi domandando: (f>) Chi è que- 
llo Re della Gloria, clkndo Uomo > c 

• 

( a ) T/tl. 2J. v.j. ( b) '.hld. <v 8. 


O I. CAP. xyi. 107 

della natura di quello , che pèrdette per 
se , e per tutto il Genere umano la 
pretendenza di falire al Cielo. 

319- Al dubbio però fi rilpondono lo- 
ro medefimi, dicendo , che quello .c il. 
Signore forte, e potente nelle battaglie, 
ed il Signore dèlie virtù , e peteiò Re 
della Gloria; il che fu, come già darli 
pcrconlapevoli , che quell'Uomo, il qua- 
le veniva dal Mondo per aprire le porte 
eternali, non era folo Uomo , nè era 
comprefo nella legge del peccato ; anzi 
era Uomo, c Dio vero ; che forte , c 
ponènte nella battaglia avea fupcrato il 
forte (0 armato, cnc regnava nel Mon- 
do, c l'avca fpogliato del fuo regno , e 
delle fue armi; cd era il (d) Signore del- 
le virtù: perche avea operatogli atti eroi- 
ci di clTe, come Signore , cioè con im- 
perio , e lenza contraddizione del peccato, 
e dc'fùoi effètti . E come Signore delle 
virtù, c Re della gloria veniva trionfan- 
do, c ripartendo virtù, egloria alti fuoi 
redenti, per li quali, in quanto Uomo, 
avea patito, e morto; c come Dio poi li 
follevava all’eternità della vilione beati- 
fica , avendo rotto già li catenacci eter- 
nali, ed impedimenti, che gli avea po- 
llo il peccato. 

ì 40- Quello fu, Anima, quello', che 
fece il mio Figliuolo diletto Dio , ed 
Uomo vero; cd elfo come Signore delle 
virtù, e grazie, mi follevò , cd adornò 
con effe dal primo' iflante della mia Jm- 
maculata Concezione : e come che non * 
mi toccò l'obice del primo peccato; per- 
ciò non ebbi io l'impedimento degli al. 
tri mortali, per entrare in quelle Porte 
eternali del Ciclo; anzi il pallente brac- 
cio di mio Figliuolo fece meco, come fi 
conveniva con una fignora delle virtù, e 
Regina del Cielo. E perchédella mia car- 
ne, e fangue dovea vcllirli , e farli Uomo*; 
volle la fua benignità anticipatamente 
pervenirmi 1 , c farmi a se fteffofimile nel- 
la purità, cd clenzione della colpa, ed 
in altri doni , e privilegi divini. Lcotne 
che non fui Ichiava della colpa, perciò 
non operavo io le virtù come log getta a lei; 
ma come Signora delle mie potenze ope- 
rative lenza contraddizione, e fomite; anzi 
con imperio: c non come uguale alli fi- 
gliuoli d’Adamo; ma come limile al Fi- 
gi i- 

( a } Luca II (d) Tfdl. *3 .or... 
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gfiuolo di Dio, il quale ancora era Fi-' 
gliuolo mio. « . 

341. Ver quefta ragione gli Spiriti ce- 
■ le/ti mi aprirono le porte eternali , le 
quali reputavano per Aie , (4) riconoscen- 
do, che il Signore m’avcva creata più 
pura, che tutti li Aipremi Angeli del Cie 
lo, e per loro Regina, c Signora di tut- 
te le Creature. Ed avverti , Carilfìma, 
che chi fece la legge, potè lenza rontrad 
dizione difpenfarc in ella , Acrome lo le- 
ce in fatti meco il fuptemo Signore , e 
Legislatore, Rendendo la verga della Ina 
demenza meglio, (fr) che AducroconE- 
fieri acciocché le leggi comuni degli al- 
tri, che riguardavano la colpa , non a* 
intendendo meco, la quale dovevo elle- 
re Madre dell’Autore della grazia. Efeb- 
bene quelli benefici non potevo meritar- 
li io pura Creatura ; tuttavia la clemen- 
za, e bontà divina inclinarono prodi- 
galmcnte , e mi rimirarono come umile 
Serva r acciocché eternamente Iodati! 1’ 
Autore di tali opere. E tu. Figliuola mia, 
voglio, chei’elalti, e bencdichi ancora 
per elle . 

341. La dottrina, la quale addio ti do- 
no, Aa , che mentre io con liberale pie- 
tà ti cidi! per mia Dilccpola, e Compa- 
gna, eden do tu povera , e debole; perciò 
devi tu affaticarti con tutte le tue fotte 
d’imitirmi in un dercizio , che io feci 
tutta la mia vita , dopo che nacqui ai 
Mondo , fèrza tralasciarlo giorno alcuno, 

■ per più penfieri , e travagli che avelli . 
L’esercizio fu , che continuamente allo 
Spuntare del giorno , mi proflravo alla 
prefenza dclfÀltiflìmo, e lo ringraziavo, 
e lodavo, prima per il fuo edere immu- 
tabile, c perfezioni infinite ; poi perchè 
mi avea creato dal niente; c nconoSccn- 
domi creatura, e fattura fua, lo benedi- 
cevo, ed adoravo, dandogli onore, ma. 
gnificenza, e divinità , come a Sovrano 
Signore, e Creator mio, e di tutto quel- 
lo, che ha da edere. Dopo Rallevavo il 
sniolpirito, con metterlo nelle Sue ma- 
tti, e con profonda umiltà , c radegna- 
zione mi offerivo in effe ; e gli doman- 
davo , che diiponeire di me a fuo bene, 
placito in quel giorno, ed in tutti qucl-l 
li , «he reftadero della mia vita , c m’ 


TT.V DI DIO 
inlcgnaffe ruttociò, che gli fude più di 
guflo per adempirla . Quefto replicavo 
molte volte nelle opere cOeriori di quel 
giorno, c nell’ interno consultavo prima 
con Sifa Divina Maefià, e gli domanda- 
vo coofegKo, licenza, c benedizione per 
tutte le mie azioni. 

3 il* Del mio dolci/limo Nome farai 
molto divota, e voglio che Sappi , che 
iurono tante le prerogative, e grazie, le 
quali le concede l’onnipotente Dio , che 
in riconoscerle io nella villa della Divi. 
n;tà, rcllai impegnata, e con Sollecitu- 
dine grande dcll’obbligo, che tenevo; in 
modo tale , che quante volte vrnivarqt 
alla memoria MARIA , il che era mol- 
to Spedo, e quando anco mi (cntivo no- 
minare, mi fi risvegliava l'affetto alla ri- 
conofcenza ,e ad abbracciare impreSe, per 
ardue clic fudero, per Servizio del Signo- 
re, clic me lo diede. Ejierchè il medefi. 
mo Nome hai tu; perciò riSpettivamen- 
te voglio, che faccia in te li mcdeSmi 
effetti, e che m’imiti con puntualità nel- 
la dottrina di quello Capitolo , Senza 
mancare d’oggi innanzi per qualunque 
cola, che ti occorrede . E Se come fiacca 
trascurerai, ritornerai Subito all’ illedo, 
ed alla prefenza del Signore, c mia, di- 
rai la tua colpa, riconoscendola condo- 
lorc . Con quello pcnficro , anzi repli- 
cando molti atri in quello Santo efercù 
zio, fupplirai alle imperfezioni; e ti ir. 
dcrai avvezzando al più a Ito delle virtù, 
e del beneplacito dcll’Akiflìtno, il quale 
non ti negherà la fua divina grazia, ac- 
ciocché lo facci ; Se pure attenderai tu 
da dovcro alla Sua luce , cd all’oggetto 
più grato, c bramato dc’tuoi aderti, e 
de’ miei; li quali fono, che ti dii tutta 
ad afcoltarc, attendere , ed ubbidire al 
tuo Spofo , e Signore, il quale vuole in 
te A più puro, tanto, c perfetto delle 
virtù, « ù volontà tua pronta per dc- 
guitlo • 
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CAPITOLO XXIL 

Come Sditi' >Annd foddiifete nel fuo Tdrto 
di prefetto dell d Legge di Moù , e del 
modo, con ibe ld Bdmbind Mdrié 
procedevo rtelld fu* infanzia. 

s 44 . 'nRecetto era della Legge nel Ca- 
L po duodecimo del Levuico, (d) 
che la Donna, che partoriffe Femmina, 
fi riputaffc per immonda due fcttimane , 
c perdurane nella purificazione del Parto 
feffantafei giorni raddoppiando li giorni 
del Parto di Malchio, ccompiti tutti i dì 
della (ua Purificazione, fe le precettava, 
che offende un Agnello d’un anno, per Fi- 
gliuolo, oFigliuola in olocaudo, ed un 
Colombino, o Tortorella per il peccato al- 
la porta dclTarbeoacolo , «infognando- 
la al Sacerdote, che l’offcriffc al Signo- 
re, e pregalle per lei, c con qucfto re dal- 
ie netta > 11 Parto della f'ortunatilfiraa 
Matrona Sant*Anna fu tanto puro, e lim- 
pido, quanto conveniva alla tua Divina 
Figliuola, dalla quale fi originava la pu- 
rità alla Madre. E benché per queda ca- 
gione non avelie ncccflità d’altra purifi- 
cazione} contuttóciò pagò il debito alla 
Legge, adimpcndola pontualmente, la- 
nciandoli riputare negli occhi degli Uo- 
mini per immonda la Madre , la quale 
era libera dalle pendoni , che la Legge 
ordinava, cioè di purificarli. 

$4j. Paffatc le due fcttimane già dette, 
e li leffanta giorni della Purificazione , 
partì Sant’ Anna per il Tempio, portan- 
do la fua mente infiammata nel divino 
ardore, e nelle lue braccia la (ua Figli, 
uola, e Bambina benedetta, coll’offerta, 
che doveva, fecondo la Legge , accompa. 
guata da innumerabili Angeli : cd arri- 
vata alla porta del Tabernacolo » parlò 
col fommo Sacerdote , il quale era Si- 
meone: e perchcquedodimorò molti an- 
ni nel Tempio, ebbe quelto beneficio , 
«favore, che fuffe alla lua prefenza , e 
nelle fue mani offerta la Bambina Maria 
tutte le volte, che nel Tempio fuprefen- 
tata , ed offerta al Signore : e benché in tut- 
te quede occaftoni non conobbe il fom- 
mo Sacerdote la dignità di queda Divi- 
na Signora, ficcomcapprclfo diremo; cb- 

( i ) Ltvìt. 12 . •v.J C7* 6- 
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be però fempre gran movimenti , cd im* 
pulii nel fuo fpirito , per li quali conw 
prefe, che quella Bambina era grande 
negli occhi di Dio. 

546. Gli offerì Sant’Anna l’Agnello, 
e la Tortora, col rimanente, che porta. ■ 
va, e con umili lagrime lo pregò oraffe 
per lei, e per la Tua Figliuola; acciocché 
(c loro aveffero colpa , le veniffe perdo-' 
nata dal Signore. Nonebbeperòchepcr. 
donare Sua Divina Maedà , dove tanta 
nella Figliuola, quanto nella Madre eri 
così copiola la grazia } ma ebbe bensì di 
premiare l’umiltà, colla quale , effendo 
loro fantiffìme, fi riputavano peccatrici. 
Il fommo Sacerdote ricevette l’obblaziow 
ne, e nel fuo fpirito fu infiammato , o 
commollo da uno draordinario giubbilo; 
e lenza intendere altra cofa, ne manife- 
dare quello , che fentiva , diffe fra fc 
deffo: Che novità è queda , che fento t 
forfè per avventura quede Donne devo- 
no effere Parenti del Media , che ha da ve- 
nire ? E redando con queda lofpenfionc, 
cd allegrezza , le inoltrò gran benevo- 
lenza} c la Matrona Sant’ Anna entrò , 
tenendo nelle braccia la fua Figliuola San- 
tidima, nel Tempio, e con divotiffìme, 
c tenere lagrime la offcrlè al Signore , 
come quella , la quale folamentc cono, 
(ceva nel Mondo il teforo , che confer. 
vava in depofito. 

347. Rinnovò allora Sant’Anna il vo, 
to, che innanzi avea fatto, cioè di offe- 
rire al Tempio la (ua Primogenita , in 
arrivare all’età, che conveniva ; cd in 
queda rinnovazione fu illuminata con 
nuova grazia, c luce dall’ Altidimo, cd 
intefe nel fuo cuore una voce, che ledi- 
ceva , che adempiffe il voto di condurre, 
ed offerire nel Tempio la fua Figliuola 
Bambina fra il termine di «canni.. E fa 
queda voce come ecco della Slntidima 
Regina, che colla fua orazione toccò il 
petto di Dio, acciocché col riverbero ri- 
fuonaffe in quello di (ua Madre: perché 
all’entrare ambe nel Tempio f la dolce 
Bambina, vedendo cogli occhi corporali 
Sua Divina Maedà, c grandezza , dedi- 
catali al culto, ed adorazione della Di- 
vinità, ebbe mirabili effetti nel fuo fpi- 
rito , ed avrebbe voluto prodrarfi nel Tem- 
pio, per baciare il fuolo di effo, ed ado- 
rare il Signore; ma quello, che non poti 
1 de- 
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efeguire coll'effetto delle azioni effettori, 
per efferc nelle fafcie , fuppli coll* affet- 
to intcriore, ed adorò, e benedille Dio 
«oli* amore più intenfo» c riverenza più 
profonda, che prima di lei, (4) nè do- 
po alcun* altra pura creatura lo potrà fa- 
re; e parlando nel fuo cuore al Signore, 
fece quella orazione : 

348. Aftiflìmo.edincomprenfibile Dio, 
Re, e Signor mio, degno di tutta la glo- 
ria , lode, e riverenza. Io umile polve- 
re; ma fattura voftra , vi adoro in que- 
llo fanto Luogo , e Tempio voftro » c v’ 
ingrandflco, e glorifico per il voftro cf- 
fere, c perfezioni infinite , e ringrazio , 
per quanto la mia debolezza arriva , la 
voftra benignità : perchè mi avete con- 
cello , che vedano gli occhi miei quello 
fanto Tempio, e Cafa d’orazione, do- 
ve li vpftri Profeti, e miei antichi Padri 
vi lodarono, e benedicono , e dove la 
voftra liberale mifericordia operò con lo- 
ro cosi grandi maraviglie , e Sacramen- 
ti . Ricevetemi Signore , acciocché in elfo 
polla fcrvirvi, quando farà quella la vo- 
ftra lantilfìma volontà . 

J49. Fece quella umile offerta , come 
Schiava del Signore, quella , checra Re- 
gina di tutto l’Univerfo: ed in redimo- 
nio , che l’AItilTìmo faccettava , venne 
dal Cielo una ehiariftìma luce, laquale 
non loto illuminò ; ma anco gli (caldò 
tanto , che fentironfì fenfibilmente la 
Bambina, e la Madre, quali fntfnaftuP 
fa , riempiendole di nuovi fplcndori di 
grazia: e rirornò a fentire Sant’Anna , 
che al tefzo anno prefentalfe fui Figliuo- 
la nel Tempio: perchè ilcomptacimento, 
che l’Altilfimo avea di ricevere queirof- 
ferta, non confcntiva più lunghe dimore; 
nemmeno l'affetto, con che la Bambina 
Divina lo defiderava Li Santi Angeli di 
tua cuffodia, ed altri innumerabili , che 
alfiftevano a quello atto, cantarono dol- 
ciffìme Lodi all’Autore delle maraviglie; 
però di tutte quelle, che ivi fncceffero, 
non n’ebbe notizia altro, che la Figliuo- 
la SantilTìma, e la fua Madre Sant' An- 
na , le quali internamente, ed efterna- 
mcnte intelero quello, che era fpiritua- 
le , e fenlibile rifpcttivamente ; folo il 
Santo. Simeone fommoSacerdote riconob- 
be qualche cofa per la luce fcnftbile, che 

( » ) Viitf U nota av- 


vide. E con quclto fece ritorno Sant’An- 
na a Cafa fua , ricca col fuo teforo , e 
nuovi doni dell’ AJtiffìmo Dio . 

ISO. Alla villa di tutte quelle opere fla- 
va anelante l’anticoSerpcncc .* flantcchè 
occulta vagli il Signore quello , che effo 
non dovea (apere, e permcttevaglidi ve- 
dere quanto conveniva; acciocché oppo- 
nendofi a tuttociò, che effo intentava di- 
(buggere, venifsea fervire come d’irtro- 
mcnto neircfccuzione degli occulti gio T 
die; dell* Altilfimo. Formava quello ne- 
mico mólte congetture delle novità, che 
nella Madre, e Figliuola conolceva, pe- 
rò come vide, che portavano l’offerta al 
Tempio , c come peccatrici offervavano 
quello, che comandava la Legge, chie- 
dendo al Sacerdote, che pregaffe per lo- 
ro, acciò tufferò perdonate, con quello 
allucinato f» quietò il fuoturorc , creden- 
do, che quella Madre, c Figliuola era- 
no polle al ruolo delle altre Donne ; e 
clic tutte Iutiero d'una condizione ; ben- 
ché quelle tufferò più perfette, e lance» 
che le altre. 

Jfl- Era la fovrana Bambina trattata 
come gli altri Bambini della fua età, ei 
era il fuo mangiare comune ; benché la 
quantità molto poca: e l'ifteffo era del 
lonno; benché fuffe accomodata perdor» 
mire; però per quello non era molcfta » 
nè giammai piarle, nè (trillò , come gli 
altri Bambini ; anzi era in diremo gra- 
ziola, e piacevole, c diffimulava molto; 
e più volte quella maraviglia del pianto» 
c de’lìnghiozzi , che faceva ( benché la 
Madre, cornea Regina, e Signora , in 
quell’età gliele permetteva) era per li pec- 
catidcl Mondo, eperconlcguirc ilrirnc- 
dio , e la venuta del Redentore degli 
Uomini . Però ordinariamente (empie 
avea ( eziandio in quell’infanzia ) ilfcm- 
biante allegro ; ma brio, e con peregri- 
na madia, lenza accettare giammai azio- 
ne puerile; benché talvolta riceveva al- 
cune carezze; ma quelle, che non erano 
della fua Madre ( e perciò meno agge- 
liate ) le moderava in quello , che tene, 
vano d'imperfetto con virtù fpeciale , e 
colla ferietà , che dimoftrava . La lua pru- 
dente Madre Sant’Anna trattava la Bam- 
bina con incomparabile attenzione , di- 
licatezze , c carezze, come anco fuo Pa- 
dre Gioachino i* amava da Padre , e come 

„ Santo* 
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Santo; benché per allora non (aperte il mi- 
fiero: da Bambina fi moftraya con tuo Pa- 
dre più amorofa, comechègià lo conolcc- 
vaper Padre, e dipiù molto amato da Dio: 
c benché da lui riceverti: più carezze, che 
dagli altri; pofe però Dio da allora nel 
Padre , e negli altri una ftraordinaria vere- 
condia, e riverenza , colla qualctrattartc- 
ro con quella, che era già eletta per Madre 
lua ; tantoché anco il candido affette, ed 
amore del Padre veniva ben mifurato, e 
moderato nelle dimoftrazioni (cnfibili , 

H*. In tutto era la Bambina Regina 
graziola, pcrfcttilfima , ed ammirabile: e 
(ebbene pafsò nell’infanzia perle comnni 
leggi della natura ; quelle però non furono 
d’ impcdimentoalla grazia ; talché le dor- 
miva , non celiava , né interrompeva le 
azioni interne dell’amore, o lealtre.che 
non pendono dal fenfo citeriore. Ed cl- 
fendoportibile darfi quello beneficio anco • 
ra ad altre Anime, colle quali il poter 
divino avcràciò già manifellato ; però è 
certo, che con quella, che era eletta per 
Madre lua, c Regina d’ ogni coli» creata, 
tcccqueflo con lei Copra tutti, e quali un 
altro , c nuovo beneficio , c fopra ogni pen- 
fiero delle altre creature. ( 4 ) Ed in fatti 
nelfonno naturale parlò Dio a Samuele, 

(à) ad altri Santi, c Profeti, ed amolti ha 
dato Tonni mi fleriofi , e vifioni: perché al 
luo potere poco, importa per illuilrare I* 
intelletto, che li lènfi efterioti dormano 
col fonno naturale, o che fi (dipendano 
colla forza, che li rapifee nell* ertali: poi- 
ché nell’uno, c nell’altro celiano, e len- 
za di loro afcolta , attende, e parla lo (pi- 
ritocoili fuoioggetti proporzionati . Ma 
quella fu legge perpetua colla Regina, 
dalla l'uà Concezione, finora , e per tutta 
l’eternità; talché non fu in iflatodiVia- 
tricc circaquertegrazie: perché non l’ebbe 
con intervallo conforme le altre Creatine 
viatrici. E quando era fola , o la ritira- 
vano per dormire, comcchè il fuo lonno 
età così lieve , e moderato , ella fubito con- 
feriva li mirterj, e lodi dell’ Altillìmo 
con li Tuoi Santi Angeli, e godeva delle 
divine vifioni, c locuzioni di Sua Maertà, 
fenza erter impedita dal lonno: c perchè 
il trattare cogli Angeli era molto frequen- 
te; per quello dirò nel Capitolo feguen 
te il modo di manilcrtarlclc , edalquan 314 
to delle loro eccellenze. 

(a) l.Rrg.r.} (b) Ccntf.ii.’v.'y. C7 9 
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«3- Regina, e Signora del Cielo, per- 
che come pietola Madre, e Macrtra alcol- 
tate le mie ignoranze , fenza d ar vi per offe- 
fa ; per t^nto domanderò alla vortra beai, 
gnità alcuni dubbj , li quali in quello Capi, 
tolo mi fono fovvenuti . E fe la mia igno- 
ranza, ed ardire pallierà ad erter errore, in 
luogo di rifpondermi, correggetemi. Si- 
gnora colla vortra materna mifericordia. 
Il mio dubbio c quello, cioè prima, fc in 
quella fanciullezza fentirtela nccclfità , c 
fame , che per ordine della natura provano 
gli altri Bambini. Ed ertendo così, cioè 
che (offrirtequerte penalità, come poi chie- 
devate l’alimento, e nutrimento necerta- 
rio, effendo così ammirabile la vortra pa- 
zienza; quando ad altri Bambini il pianto 
ferve di lingua , e dì parolef Di più defide- 
rofapere, le alla Vortra Maertà erano pe- 
nofe le penfioni di quell’ età , come era il 
ligarvi ne’ panni, ed il disligare il voftro 
vcrginal corpo , e’1 darvi il cibo pro- 
prio de’ fanciulli , c le altrccofcchcgli al- 
tri ricevono , fenza l’ ulo di ragione, quan- 
doché volli conolcevatc, ed a voi Signo- 
ra nulla fi nafeondeva. Perchè mi pare 
quali imponibile , che nel modo , nel tem- 
po , nel la quantità, ed in altre circortanze, 
non vi fullc eccedo ,0 mancamento, confi- 
derandovi io oell’etàdi Bambina , e gran- 
de nella capacità,acciòdarte a tutto la pon. 
dcraz ione, che fi ricerca. Oltreaqucfto la 
vortra prudenza cclcfte confervava degna 
maertà, ccompofrzione; la vortra età, il na- 
turale, e lue leggi ricercavano il ncccffario, 
c quello non lo chiedevate come Bambina 
piangendo, nè come grande parlando;qucl- 
li, che vi vedevano, non Capevano il voftro 
dettame nel domandarli qualche cofa; nc 
vi trattavano, fecondo lo flato della ra- 
gione, che avevate; nc la vortra Madre 
Santa Io conofccva tutto, nè tutto lo po- 
teva di (ponete, nè accettate, non Capen- 
do il tempo, ed il modo, nemmeno, in 
tutte le cofe avrebbe perciò lei potuto fcr- 
vire alla Maertà Vortra. E perchè tutto 
quello m'apporta maraviglia , mi (veglia 
il defiderio di conofccre li Mitlerj, li qua- 
li in quelle cofe fi racchiudono. 

Rjfpofìa , t Dottrina itili Regina iti Citlo. 

F igliuola mia,allatua ammirazio- 
ne rilpondo con benevolenza . 

Veri- 
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Verità é, ch’ebbi grazia, ed ul'o perfet- 
to di ragione dal primo iffante della mia 
Concezione, come tante Tolte ti ho di* 
inoltrato , e che pallai per le pendoni dell* 
infanzia , conforme gli altri Bambini , e fai 
educata coll'ordine comune di tutti ,pro- 
vai la fame, efete. Tonno, e penatiti nel 
mio corpo, e come Figliuola d'Adamo 
foggiacqui a quelli accidenti : perche era 
giuffo, che imitarti il mio Figliuolo San- 
tirtìmo, il quale accettò quelli difetti, e 
ene , acciocché cosi io meritarti , c con 
ua Maellà furti elcmpio agli altri mor- 
tali, li quali l’aveanodaimitare;pcròco- 
roeché la Divina Grazia mi reggeva, per* 
ciòufava io del cibo , c Tonno con pcio,c 
mifura, ricevendo meno, che gli altri, c 
follmente quello, che era di prccilà nc- 
certità per aumento, e conTer razione del- 
la vita, e Talute: perché il diTordinc in 
quelle cofe non Tolo è contro della virtù; 
ma anco contro della medefìma natura- 
lezza, la quale col difordine Ti altera, c 
fi rende guafla: di più Tappi, che per il 
temperamento aggiurtato, c per la mode- 
razione ancora, lentivo più la fame, e la 
fete, che gli altri Bambini, ed era più pc- 
ricoIoTa in me quella mancanza d’alimen- 
to; però Te non me lo porgevano a tem- 
po, o le in quelli eccedevano, io foffrivo 
con pazienza, finché opportunatamentc 
con qualche decente dimortrazionelo ri- 
cercavo; efentivomeno la mancanza del 
Tonno, per la libertà, che (come fola )mi 
rcrtava per godere la villa ,e converfazio- 
ne degli Angeli, e delti Mi fi eri divini. 

3 ff. Il vedermi poi Uretra ne’panni,e 
legata, non mi cagionava tanta pena , an- 
zi molt'allegrezza , per la luce, colla qua- 
le conoTccvo, che il Verbo umanatoave. 
va da patire morte ignominioTa, edavea 
da ertere obbrobrioTa mente legato.E quan- 
do mi ritrovavo fola, dopo che mi furo- 
no fciolte le mani dalle fafcie, mi mette- 
vo informa dicroce, ancheinquclla età, 
ed oravo ad imitazione di erto : perchè Ta- 
pe vo, che doveva morire il mio Amato 
in erta Belo, benché non Tapcvo allora , 
che il CrocifilTo Signore doveva ertere mio 
Fgliuolo. Ed in tutte le Tcomodità, le 
quali patii dopo che nacqui al Mondo, 
mi portai Tempre uniforme, c lieta .-per- 
ché giammai s'allontanò dal miointcrno 
quelta confiderai ione, la quale voglio, 


che tu ancora confcrvi inviolabile, e per» 
petua , cioè , che tu ponderi nel tuo cuore , 
e mente le verità rettirtìme, ed eterne , for- 
mandoti le martìme, le quali io rimiravo, 
acciocché fenza inganno per effe facci giu- 
dicio di tutte le cole, dando a ciafchcduna 
il valore , e pelo, che fegli deve . In quello 
errore, e cecità di non lare ciò Tono d'or- 
dinario comprefi molti de'Figliuoli d'Ada- 
mo.- e non voglio io. Figliuola mia, che 
tu caTchr ancora nelrirterto errore loro. 

3 f è. Subito , che nacqu i al Mondo , e vi- 
di la luce, che m'illuminava , ed intefiglf 
effetti degli Elementi, gl’ influrti de’ Pia- 
neti, c delle Stelle, la Terra, la quale mi 
ricevette, l'alimento, il quale mi forten- 
tava, e tutte le altre cole della vita: Or- 
bito diedi grazie all' Autore debutto, riJ 
conofccndo le Tue opere per merobenefin 
ciò, che mi facea , e non per dcbitoalcu- 
no, che mi doveffe. E per quello, quan- 
do poi mi mancava qualche cofa di ciò, 
che io tenevo bifogno, allora fenza tur-* 
bazione, anzi con allegrezza confcrtavo, 
che li leceva meco, quanto era di ragiow 
ne ; poiché quantoavevo, tutto mifi con- 
cedeva di grazia, fenza meritarlo, e fa- 
rebbe digiuftizia il privarmene. Dunque 
dimmi, Anima, le io dicevo quello con- 
fertando una verità, che la ragione urna* 
na non può non Tapere, né negare: dove 
hanno i mortali il Cenno, e che giudicio 
moffrano; quando mancandogli qualche 
cola di quello, chepiùdefiderano, c for- 
fè non gli conviene, fi attillano , e rie- 
fcono furibondi gli uni contra gli altri; 
ed eziandio s'irritano contro dcll'illcrto 
Dio, come le averterò ricevuto da lui qual-’ 
che aggravio? Domandino a loro Beffi, 
quali erano i tefori, quali le ricchezze, 
che portedevano, primachè averterò rice- 
vuto la vita:’ quali furono li fervigj,che 
fecero al Creatore, acciocché gliele dartef 
E Te il niente non può fare altro acqui- 
no , fhc del niente , nè meritare l'effere, 
che dal nientegli fi diede, quale obbliga- 
zione può artegnarfi d’ ertere fuftcnrato di 
giuffizia, quando le gli concerto per gra- 
zia? L'averlo creato Dio, non fu bene- 
ficio, che Sua Maellà fece a le Beffo; an- 
zi fu tanto grande per la creatura , quan- 
to è l'effere, ed il fine, che tiene: e fe 
nel ricevere l’ ertere , ricevette per tal dono 
debito, che giammai può lòddisfarc \ 

dica 
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dica quale ragione, e pretenderla può al- 
legare adeflo , per la qualeavcndofcgli da- 
to l’eircrc lenza meritarlo, gli fi dia per ta- 
le pretendenza la confcrvazionc , dopo d’ 
averla tante volte demeritato ì Dica un 
poco, dove tenga la fcrittura di ficurtà , 

0 la cautela , acciò niente gli manchi . 

E le il primo moto, ed operazione 
fu ricevuta, c d'introito , cperconleguen- 
za debito, col quale refiò più obbligato; 
come domanda colla fua impazienza il mo- 
to fecondo? E (e con tutto quefio la Com- 
ma bontà del Creatore lo (occorre gra- 
ziofamente con quanto ba di bilogno ; per- 
ché fi conturba quando gli manca il luper- 
fluo? O Figliuola mia, che gran dilòrdi- 
nc efecrabile, eche cecità molto.odiofa è 
queftadei mortali ! Quello che gli dà il Si- 
gnore di grazia , non lo gradirono , nè lo 
paganocolla riconofccnza , c per quello, 
chegli niega di giuftizia , clic alle volte é 
gran milèricordia , s’inquietano , c s’infu- 
perbifeono, c quel che c peggio, lo procu- 
rano per ìngiufti, ed illeciti mezzi, e fi 
precipitano dietro del medefimo danno , 
che (ugge da loro ! Peri I Còlo primo pecca- 
to , nel quale incorre l’uomo, perdendo 
Iddio, perde inGcmeramicizia di tutte le 
creature; c fe il medefimo Signore non le 
trattenerti:, fi rivoltarcbbono tutte a ven- 
dicare l’ingiuria di elfo , c negarebbono 
all’uomo le operazioni , ed ortcqulo, con 

1 quali gli donano il foliegno, c vita. II 
Cielogli negarebbe la fua luce, ed influen- 
ze, il fuoco il fuo calore, l’aria gli fulpcn. 
derebbe ja refpirazione , c tutte le altre 
colènei fuo modo farebbono l’iflcffò , per- 
chè di giuftizia dovriano farlo . Dunque 
quando la Terra negherà li Cuoi frutti, e 
gli Elementi la loro temperanza , ed egua- 
lità , e ( 4 ) 1* altre creature fi armeranno 
per vendicare l’inlolenze fatte contro del 
Creatore; allora (Vumilj l’uomo ingrato , 
e vile (b) e non cumuli l’ira del Signore per 
il giorno filfo da render conto, dove fegli 
terrà quella colpa tanto formidabile. 

à?8. E tu, amica mia, hai da fuggire cosi 
pcrniciola ingratitudine , c devi iccno- 
iccrc come umile, che per grazia riceverti 
l’eircre, eia vita. E per grazia te la con- 
ferva il fuo Autore, c lenza meriti tuoi, 
come anco ricevi graziolamcnte tutti gli 
altri benefici ; avverti, che ricevendo- 

Optrt Tom. 1. 
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ne molti, e pagando poco, giornalmente 
ti rendi meno degna; edali’altrapaitccre- 
Iceteco la liberalità del Signore, ed il tuo 
debito . Quella confiderazione voglio , 
chcfiaintc continua, acciocché ti rise- 
gli, c movi a molti atti di virtù. E feti 
mancheranno lecreaturc irrazionali, vo- 
glio, che ti rallegri nel Signore, che dii a 
Sua Madia le grazie , ed a loro benedizio- 
ni, perche ubbidirono al Creatore. Seie 
raz onali ti perlcguitcranno , amale con 
tutto il cuore , c llimalc come inftrumenti 
della giuftizia divina ; acciò in qualche 
parte li dii per loddisfatto di quello, che 
tu gli devi. Colli travagli, awerfità, c 
tabulazioni, ti abbraccia ,c conlòla , che 
oltre di meritarli per le colpe , che hai 
commelfo, fono l’ornamento dell’anima 
tua , c le gioie molto ricche del tuo Spolò . 

Quello fia per rilpofta del tuodub- 
bio; ora circa quello iddio voglio darti 
la dottrina, che ti oflèrfi in tutti li Capi- 
toli. Avverti dunque , Anima, alla pun- 
tualità , chccbbc lamia Madre Sant’An- 
na, in loddisfare il precetto della legge 
del Signore, alla di cui grandezza quello 
riguardo tu molto accetto. E tu devi imi- 
tarla in ciò; ortèrvando tutti , e cialche- 
duno dell i precetti della tua regola , c 
con 11 i tuzion i : perche Dio rimunera libe- 
talmente quella fedeltà , come anco per 
la negligenza , fi dà per difpiaciuto . Con- 
fiderà, che lenza peccato 10 fui concetta , 
c non era ncccffario prefentarmi al Sacer- 
dote , acciò il Signore mi purificane , neri'- 
meno mia Madrcteneva tal nccertltà , per- 
che era molto l'anta.' epurc fummo ubbi- 
dienti con umiltà alla legge ; c perciò me- 
ritammo grandi aumenti di virtù , e gra- 
zia. Ed il difprcggiatc le leggi giullc, e 
ben ordinate , ed il dilpenlarfi ad ogni paf- 
fo, ha fatto perdere il culto, c timore di 
Dio, ed ha confutò, ediftrutto ilgover. 
no umano. Guardati dunque di dilpcnfa- 
re facilmente nè per te, neper altre le ob- 
bligazioni della tua Religione: e quando 
per infermità, o qualche altra cauli giuda 
io permetterai , fia con milura , e coniiglio 
del tuoConlclforc, giuflifirando il tatto 
con Dio, e con gli uomini , approvando- 
lo l’ubbidienza ; onde (eti ritroverai ftrac- 
ca , c fiacche le forze, non lubito devi ri- 
lalciarc il rigore : perchè allora Dio ti 
darà vigore ìecondo la tua fede. E per 
| H occu- 
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occupazioni giammai vogli difpenfare ; altri Angeli, e Ipecialmente dopo che 
ma olfcrva , e fublto attendi a quello, che concepì nelle SantilTìme fue vifeete W Ver- 
èmeno, epiùeligibiIe,ftandochelecrea- bodivino umanato. Come poi fece Dio la 
ture non devono anteporli al Creatore. E nomina di quelli mille Angeli, già fi èri- 
per l’officio di Prelata , averai minore feu- ferito di (opra, (d) quando fi parJòdel pria, 
fa: perchè nell’ofleivanza dellclcggi, de» cipio della Creazione di tutti loro, cdclla 
ti edere la prima , per dare riempio agli al- giuffifìcazione dei buoni , c caduta dei 
tri. E teco (leda giammai ha da elfervi mali, ed allora quando, dopo l'oggetto 
caula umana per dilpenfartl , benché in della divinità, quale fe gli propofe*, co- 
qualrheduna difpenfi colle tue lòrclle, e me aViatori, gli fu ancora propofia, c 

luddite. Edavverti, Carilfima, che vo- manifellata l’umanità Santilfima , che avea 

glio, che tu operi il meglio, cpiùperfet- da prendere il Verbo, allìeme colla fua 
to delle virtù; cpcrciòcneccllario quello Madre purillìma, qualidoveano lorotur- 
rigorc: perchè 1* olfervanza de’ precetti è ti riconolcerc per Superiori, 
debito a Dio, ed agli uomini. E niuno j 6 i. Nella detta occafione, (e) cioè 
deve giudicare , che balli foddisfare al Si- quando gli Angeli Apollati furono galli, 
gnore, col rellarc in piedi il debito con li gati, egli ubbidienti premiati, olTervan- 
prolfimi, ai quali fi deve il buono elem- do il Signore con elfi la dovuta proporzio- 
pio, e rfevcfi togliere la materia di vero ne nella fua giufiiffima equità, dilfi, che 
lcandalo. Regina, c Signora di tutte le nel premio accidentale, vi fu qualche dif- 
crcaturc, io vorrei ottenere la purità, c ferenza tra li Santi Angeli , fecondo gli 
virtù degli (piriti fovrani, acciò fullc fol- affetti differenti , che ebbero alli Mifieri 
lecita in adempire quella celcltc dottrina ; del Verbo umanato, c della fua Madre 
ma (a) quella porzione inferiore . cheag- puriffima , quali fecondo l’ordine loro 
grava l’Anima (1>) mi rende grave , c pc- andarono conofcendo prima , e dopo la 
ìantepcrmcftelTa ; però colla voftra inter- caduta delli mali Angeli . E da quello fi ri- 
cclfione , ecol lavorcdclla grazia dell ’A 1- duce come a premio accidentale, l’averli 
tillimo .proccuterò, Signora, di ubbidire eletti per fervire, eaffillere a Maria San- 
allavollra, c fua fanta volontà con pron- tilìima, ed al Veibo umanato col modo 
tozza, ed affetto di cuore ; purché non di.manifeflarfi nella forma, che prcndeaa 
mi manchi il vofiro lanto patrocinio, ed no, quando apparivano vifibilialla Rcgi- 
intcrcclTione, c l’inlegnamento della yo- na, clafcrvivano. E quello è quello, che 
fira fanta, cd altilfima dottrina. pretendo dichiarare in queflo Capitolo , 

confettando la mia incapacità, per efTcr 
CAPITOLO XXIII. molto difficile ridurre a difeorfo, e termi- 
ni di cofc materiali le perfezioni, edope- 
Dtllt Divift , olnjtgnt, con U quali II Sitati razioni delli (piriti intellettuali, e tanto 
^Angeli Cujìodi di Mai* Sétntiffimd le fi lubblimi . E fc palfaffi in filenzio quello 
maniftfidvano, e delle loro perfezioni . punto, avrei tralalciato nell* ifloria una 

gran parte delle più eccellenti occupazio- 
j6o. là fi è riferito , chcouefti Ange, ni , nelle quali s’impiegava la Regina del 
VJ li erano mille, (r) ficcome in Ciclo, quando fu! viatrice: perchè dopo 
ciafchedun’altraperlòna particolare è uno dell’ opere, ch'elércitava col Signore, la 
fòlo quello, che la cufiodilce; mafecon- fua più continua converfaeione era con i 
do la dignità di Maria Santilfima, dob- fuoi Mini Uri , cioécogli (piriti Angelici, 
biamo intendere, che li (noi mille Ange- e lenza quella parte tanto illuftre, farcir- 
li la cuflodivano, ed affiftevano con più be rimafio dilettolo il difcorlo di que- 
vigilanza di quella , con cui qualunque (la (antiffima Vita. 

Angelo cufiodilce l’Anima a se raccoman- j6z. Supponendo tutto ciò, chefinora 
data - Ed oltre di quelli mille, quali era. fi e riferito , ed anco gli ordini , gerar- 
o della cufiodia ordinaria , c continua , chic, c differenze di quelli mille Angeli, 
veniva fcrvita in divcrfeoccafioni da molti dirò folamcnte qui la forma, colla qua- 
le corporalmente apparivano alla loro 
(a ) Sap.9.v.i. ( b ) Job. 7. v. 20. Regi- 
me) Saprà ntim. 104. (d) Snprd n. 114. (c) Sopra n.ioó.cr 107. 
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Rrgina, e Signora, rimettendo le appa- 
fizioni intellettuali, ed immaginarie ad 
altro Capitolo, (a) dove (eaproteffo) di- 
rò le maniere delle vifiom, quali avea 1 

Altezza Sua. Tornando dunque al ducor- 
lò, dico, che li novecento Angeli, quali 
furono feelti dalli nove Cori , cioè cento 
da cialchcduno Coro , quelli luronoeftrat. 
ti da quelli , che s* inchinarono pm alla 
flimazione , amore , ed amirabile rive- 
renza di Maria Santilfima; e quando le ap- 
parivano vifibili ,prcndeano la torma d un 
Garzone di poca età , ma di eflrema ,egra- 
ziofa bellezza; e il corpo maniteftava poco 
di terreno , perchè era puntfimo, c come un 

criftallo animato pieno di gloria , con che 

loro cercavano contraffare li corpi glorioli* 
c rifplendenti , c colla bellezza univano 
elhcma gravità, gentil termine, ed ama- 
bile fevcrità. Ilvcftito era una tumcella, 
la qualcpalTava i ginocchi , ma tutta fplen- 

dorefimileall’orolucidilfimo, e brillan- 
te , limitato , e tramezzato da Inulti di n- 
mlfimicolori , che laccano un’ammirabi- 
le, e bellilfima varietà per la villa; Seb- 
bene pareva , che tutto quell’ornato , c 
forma vilibilc non tutre proporzionata al 
tatto materiale, néfi poteva toccare col- 
la mano; benché lì lafciaire vedere, ed ar- 
rivare con occhi , appunto come lo fplcn- 
dorc del Sole, quale manifcllando gli ato- 
mi, fi vede, che entra per una fineltra ; 
però non può toccarli, nè perciò reità di 
edere incomparabilmente più viftolo , c 
bello quello di quefti Angeli. 

Olite a qucfto portavano tutti in 
teftaccitc ghitkindc di vivacilfimi, e fi- 
nillìmi fiori , i quali mandavano loavilfi- 
ma fragranza d’odori non terreni , ma 
fpiritualizati , e luavi . Nelle mani poi 
aveanocerte palme, intcd'utc di varietà, 
c bellezza, denotando in quefte le virtù, 
che avea da operare Maria Santiffima ; c 
nelle ghirlande le corone , che dovea 
conl'cguircdifantità, cdigloria.* eil tut- 
to clibivano, quafi antecipatamcntc rap- 
prclcntandolo con affetti di giubbilo, ed 
allegrezza. Nelpctto poi portavano certa 
divifa, o inlegna, la quale intenderemo 
almododelle divife, o abiti degli ordini 
militari; ma quelle di più contenevano 
unactfra, chcdiceva MARIA MADRE 
DI DIO ; cd era per quelli Santi Principi, 

( a ) Infra '’um. <Sj! 


di molta gloria , adorno, c bellezza; ma 
alla Regina Maria non le fu manilclta- 
ta, finoche feguì la Concezione del Ver- 
bo umanato. 

1*4. Quelle divife con la dcttacitra cra- 
noammirabili alla villa , per l’ellremo 
(plendore, che mandavano via , fcoprcn- 
dofi tra il rilplendcnte adorno degli Ange- 
li , che variavano ancora li fembianti, e 
brillavano , lignificando per quelle varia- 
zioni la differenza de’mifleri , cd eccellen- 
ze , che fi racchiudevano in qucfla Città 
Santa di Dio. Quello poi, che quella ci- 
fra racchiudeva era il più lovrano Soprano- 
me, ed il più lubblimc titolo, c dignità, 
che potea capirli da pura creatura, cioè 
MARIA MADRE DI DIO: poiché con 
quello effì onoravano più la lua, c nollra 
Regina, ed ancora rcllavanoonorati loro 
llcin, come affegnati per fcrvizio di elTa ; 
e ciò in premio d’clferfi più avanzato nella 
divozione , e venerazione di quella, la 
quale fu degna di edere riverita da tutte le 
creature; talché fi tennero fortunati per 
mille voltequclli che meritarono la Ringo- 
iare corrilpondenza dell’amore di Maria , 
e del fuo Figliuolo Santillìmo • 

$6{. Gli effetti poi, che faccano quelli 
Santi Principi, c l’adorno, chccaufavano 
loro in Maria Santiffima Signora nollra , 
niuno potrà, fuori di lei mcdcffma espli- 
carli t poiché le manifcllavano miflcriofa- 
mcntcora la grandezza di Dio, c li luoi 
attributi; ora li benefici che avea fatto, e 
lacca con elfa , nell’averla eletta , creata, 
arricchita , c profperata con tanti doni del 
Cielo, ctcfori della divina delira; e con 
ciò la moveano , ed infiammavano a gran- 
di inccndj del divino amore, c lode dell’ 
Altiffirao ; e il tutto crclccva coll’età, e 
nelle occafioni, che luccedcvano. In ef- 
fettuarli però l’Incarnazione^ del Verbo, lì 
fvclarono molto più : perchè l’cfplicarono 
la mifferiofa cifra del petto , fin al lora na- 
l'colla all’Altezza Sua; c con quella di- 
chiarazione della dolciflima citta le li 
manifeffò la fua dignità, cd obbligazione, 
la quale teneva a Dio ; dal che non fi può 
ballantementc cfplicare , qual fuoco di 
amore, quale umiltà tanto profonda , c 
quali affetti tanto teneri fi rii vegliavano 
in quel candido cuore di Maria Saiitilfima, 
vede ndofi sì difuguale , cd indegna di così 

; ineffabile Sacramento , c dignità di Madre 

[di Dio. H z 
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3 66. Li Tctuhta Serafini erano dclli più 
propinquialTrono della Santilfima Tri- 
nità ; aflìftevano quedi alla Regina , e fu- 
ronodiquei, che più fi avanzarono nell’ 
ammirazione , e divozione dell’Unione 
Ipoftatica, ciocdclleduc nature divina, 
ed umana , nella Perfona del Verbo: per- 
ché come più proilìmi a Dio, per la noti- 
zia, ed affetto, che tenevano, bramarono 
fingolarmcntc , cheli opralle quello mi- 
flerio, nelle vifcercd’una Donna . Ed a 
quefio particolare, e Tpeciaje affetto gli 
corrifpole il premio di gloria clTcnzialc , 
cd ancora accidentale ; cd a quella ultima, 
della quale flò parlando, appartiene l’af- 
fiflcrea Maria Santiffima , cdalli miflerj, 
li quali per lei fi operavano • 

367. Quando quelli lettanta Serafini le 
fi maniteftavano vifibili , liyedevala Re- 
gina ncll’iflefTa forma , che immaginaria- 
mente li vide Ifaia , (4) cioècon lei Ale , 
con duedellcqualicoprivanfi il Capo, fì- 
gnifìcando conquclta azione umile l’olcu- 
rità dclli loro intelletti per intendere il 
Millerio, c Sacramento , al quale ler vi va- 
no; e che perciò proflrati innanzi la mac- 
ola , c grandezza dell’Autore loro ( b ) veni- 
vano a confelfare, che foto lo credevano, 
c l’intendevano col velo dell’occulta no- 
tizia, che fi gli dava, e per efia ingrandi- 
vano con lodeetcma gl’incomprcnfibili , e 
fanti giudizi dcll’Altiflinio. Con le altre 
due Alcpoicoprivano i piedi, i qualifono 
la parte inferiore, c toccano la terra ; e per 
qoclfofignifìcavano l'ideila Regina, cSi- 
gnora del Cielo in quanto era di natura 
tiroana, e terrena, c la coprivano in legno 
di venerazione : perché la riputavano come 
fuprema creatura (opra tutte le altre, c d’ 
incomprcnfibilc dignità , cgrandezza,an- 
'21' immediata al medefimo Dio , c (opra 
ogni giudizio, cd intelletto creato •* c per 
quello ancora coprivano i piedi > lignifi- 
cando, che cosi Tubblirai Serafini, quali 
erano elfi , non potevano dar palio , in 
comparazione di quelli di Maria, e della 
Tua dignità , ed eccellenza . 

368. Con le due Ale del petto volavano, 
oieflendevano, dando perciò ad intendere 
ancora due cole . L’ima è l’inccUantc mo 
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tilfima l’interno del loro petto, dove nell’ 
cffcrc, che tenevano, cncll’operarc, che 
facevano , come in fpecchto purilfimo , ri- 
verberavano li raggi della divinità: e ciò 
ordinava Dio, llante che clTcndo ella Via- 
tr ice, non era polfibile, né conveniente 
chele fi manifellaire di continuo la divini- 
tà, per scucila. E quefio fu il fine, perii 
quale la BeatifTìma Trinità , fece che la 
(uà Figliuola, cSpofa avelfc pcrminiftri 
i detti Serafini, che fonolccreaturc più im- 
mediate, e prolfìme alla divinitàjacciocché 
in elfi come in viva immagine, vedette co- 
piato quella gran Regina quello, chcnon 
poteva (corgere Tempre nel Tuo originale . 

369. In quella maniera godeva la Spola 
divina del ritratto del Tuo Amato, dante 
la lontananza, che aveva da elfo, come 
Viatricc, accefa tutta nella fiamma del Tuo 
fàntoamorc, colla vida, e conferenze , 
che teneva di qued’infiammati , cfoviant 
Principi. 11 modo poi di comunicare con 
elfi (oltre del Tcnfibilc) era l’ ideilo , che 
elfiodervavano Tra loro dclfi , cioé illumi- 
nando li Tuperiori gl’inferiori nel Tuo or- 
dine, (e) contorme altre volte ho detto : 
perché iebbene la Regina del Cielo era lu- 
periorc, c maggiore di tutti loro nella di- 
gnità, e grazia ; tuttavia nella natura (co- 
me dice David , (d) l’uomo fu fatto mino- 
re degli Angeli , e l’ordine comune d’illu- 
minare, e ìicevcrcquedc influenze divine 
fieguc la naturalezza, cnon la grazia. 

370. Gli altri dodici Angeli, che fono 
quelli dellt(v) dodici portcdclla Città, de’ 
quali San Giovanni parlò nel Capitolo 
yentefimoprimo del l’A poca lidie, (/) come* 
(opra fi riferì; quedi fi avanzarono nell’af- 
fetto , c lode di Dio per vedere, che doveva 
umiliarli ad eltcre Maedro , c conversar 
con gli uomini, c dopo a redimerli, cd aprir- 
gli leporte del Cielo con li fuoi meriti; eC- 
Icndo Coadjutricc di quedo ammitabile 
Sacramento la fuaMadreSantiffima. Actcfc* 
ro fingolarmentc quedi Santi Angeli a cosi 
maraviglioTe opere, ed alle vie, le qualiDio 
dovea infegnate , acciocché gli uomini per 
effe andalTcro alla vita eterna ; equede vie 
venivano lignificate nelle dodici porte, che 
corrifpondono alle dodici Tribù.! I contra- 


ro , c volo del l’amore di Dio, c della Tua I cambio poi di queda loro Angolare di vozioy 


ne fu l’elfcrc da Iddio adeguati qued i Santi 

Ange- 

(c) Suo.n. zoi. ( d ) Tjtlm. 8. v- 6. 

(a) Ifù.t-v.i. £b) Vci*f> U noli 17. ] L c) * 4 p<x. i-v li- (f) Sup. v- ni. 


lode, e profonda riverenza, che le davano. 
L'altra era, che feoprivano a Maria San- 
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Angeli i per tdlimonj , e quafi Secretar) 
delli MiAerj della Redenzione, cthecoo- 
pc raderò colla medefima Regina del Cie 

10 (per il privilegio di cRer Madre della 
Milcricordia, e mezzana di quelli, chea 
lei faranno ricorda) a cercare la loro lai 
vazionc. (4) E per quello dilli (òpra , che 
la Maellà della Regina fi lerve di quelli 
dodici Angeli Ipccialmcntc , acciocché 
proteggano, illuminino, e difendano li 
Tuoi divori nelle loro necclfiti, c prccifa- 
mentc per liberarli dal peccato, quando 
clli , c Maria Santi Ifima faranno invocati. 

37>* Quelli dodici Angeli le appariva 
no corporalmente, come quelli, che dilli 
prima; (alvo che portavano molte coro- 
ne, e palme , come apparecchiate per li 
divoti di quella Signora, eia lervivano, 
dandole fingolarmentc a conufcere I’incl- 
fabilc pietà del Signore col Genere uma- 
no, movendola, acciocché lei lo lodalle, 
c domandategli, che la ponete in opera 
cogli Uomini ; ed in adempimento di que- 
llo l’Altezza Sua l’inviava con quelle peti- 
zioni al Trono dell’Eterno Padre; ed an- 
co acciò ifpiralTcro, cfoccorrelfcro li divo- 
ti, chela invocavano , o quelli, a’quali 
lei voleva rimediare, c patrocinare, come 
poi fuccefie molte volte colli Santi Apolro- 

11 ; a 11 i quali per miniltcro degli Angeli fa. 
voriva nel li travagli della primitiva Chic- 
la telino da oggi dal Ciclo elèrcitano quelti 
dodici Angeli il medefima officio, alliftcn- 
doalli divoti della loro, énofrra Regina. 

J7J. Il rcrtantcdclli mille Angeli, cioè 
li dieci , ed otto furono quelli , che fi avan- 
zarono nell’affcttoalli travagli del Verbo 
urna nato, e per quello fu grande il loro pre- 
mio di gloria. E quelli Angeli compari- 
vano a Maria Santilfima con ammirabile 
bellezza ; portavano per adorno molte in- 
l'cgncdella PalTionc, ed altri Mificrj della 
Redenzione , paiticolarmcntetencvano in 
petto una Croce , ed un’altra nel braccio, 
ed entrambe erano di fingolarc bellezza , c 
lucidilfimo Iplcndorc . E la villa dell’abito 
così peregrino Ivegliava la Regina aduna 
grandeammirazione, e tenera memoria, 
ed affetti compaffionevoli circa di quanto 
dovea patire il Redentore del Mondo. Si 
moveva ancora a fcrvorofi ringraziamenti, 
in riconolcenza delli benefici , che gl i Uo 
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Redenzione, c rilcatto della lorolchiavi- 
tudine; c fi fervivi la Gran Principclfa di 
quell i Angeli, per dell inarli molte volte al 
luo Piglinolo Santilfìmo con diverlc am- 
bal'ciatc.c petizioni per il bene dclleAnimc. 

373- Sotto di quelle forme, ed infegne 
ho dichiarato alquanto delle perfezioni , 
ed operazioni di quelli Spiriti cclcftì ; ma 
molto limitatamente, per quanto in le 
contengono: perchè cllì fono quafi certi 
invifibili raggi della Divinità, vclocilfinn 
nel moto, cd operazioni, potentilfimi nel- 
le forze, perlctuffiroinell’intendcre; non 
s’ingannano , lono immutabili per loro 
naturalezza nella volontà , quello che una 
volta apprendono, giammai lo dimenti- 
cano, nc perdono di villa ; fi ritrovano 
pieni di grazia, e gloria, lenza rifehio di 
perderla . E pctchc lono incorporei , ed 
invisibili, quando I’ Altiffìmo vuol fare 
quello beneficio agli Uomini, cioè, che 
fi lalciano vedere; allora prendono corpo 
aereo, edappaientc, e propoizionato al 
fignificato, ed al fine , per il quale lo pren- 
dono . Tutti quelli mille Angeli della Re- 
gina Maria jono de’iuperiori nc’Joro Or- 
dini, cCori, dove appartengono . E que- 
lla (uperiorità fi llendc principalmente 
nella grazia, c nella gloria. E mentre fa- 
cevano alfilicnza alla cuflodia di quella Si- 
gnora , non tracciavano nn punto della 
loro villa bcatillima .* ed adeffo nel Ciclo 
polfcggono lpccialc , ed accidentale godi- 
mento della di lei villa, c compagnia; e 
bcnchèalcunidi loro in particolare fiano 
inviati di volontà di ella; peto tutti mil- 
le lcrvono ancora per quello miniflerio 
in alcune occalioni , fecondo la divi- 
na dilpofizionc. 

Dottrina , ite mi diede la Regina de! Cielo : 

HA- "p Igl «a mia , in tre documenti ti vo- 
r gliodarela dotti ma in rdmc a 
quello Capitolo, il primo, che fit grata 
con eterna lode, e riconolcimcnro al be- 
neficio , che Dio t’ha latto" in donarti An- 
geli, li quali ti alTillano, inlcgmno , et’ 
incamminino nelle tue trihouzioni, c tra- 
vagli . Di quello bcnchcio li Itanno dimen- 
ticati d’oidinario li Mortali con permeio- 
fa ingratitudine, e grave villania, lenza 


. . uviiii/ciumi ) cucili \J U « la 

mini dovevano ottenere colli Miflcij della Jfar r'fiefftonc alla divina milcricordia, e 
Opere ^A^reda Tom. 1. i benignità , di avere comandato l’Altilfimo 

( a ) Supra num. 272. 17|. 1 H 3 
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a quelli Principi , che affittano, cuftodifca» *. à ^ 

no , e difcndanoCrcature terrene, cpiew CAPITOLO XXIV, 
ne di tniferie, c colpe; «(Tendo lorodt na. ir‘ató(a, : 

tura tanto fupcrioie, e colmi di tanta Degli eferiiz ./ , ti occupati»»! [**>• icll* 
gloria, dignità, e bellezza; e per quella \egin* del Cielo ntllUnno , e nr^, 
alimentici nza fi privano gli Uomini (co- dell* fu* infètti*. 

nofcefiti dimoiti favori degli fte Ili Angeli, 

tantoché hanno (degnato il medelìmo Si^ J77. T L filenzio, che per neceflìtà nella 
gnore. Tu dunque, earjfltma , rteonofei A primi anni offèrvano gli altri Barn* 
il tuo beneficio , e cerca corrifponderc bini, e Tetterctardi , e balbuzienti, pcr- 
con tutte le tue forze. che non fanno, né pedono parlare , fu 

373, Il fecondo documento fia , che quettonella noftra Regina Bambina virtù 
Tempre, edÌDOgni luogo abbi amore, e eroica: perché fe leparolefopo parto deli’ 
riverenza a quelli Spiriti Divini, comefe intelletto, e quali indice del difeorfo, e 
cogli occhi del corpo li vedetti, acciò con ciò l’ebbe Sua Altezza perfettiffìmo dalla 
quello podi vivere attenta , ecircofpetta, fua Concezione, fieguc, chcnotilafciòdi 
confiderando, chehaiprelèntt li Cortig- parlare da lubito, che nacque, perchè non 
gianidel Cielo, e non ti amichi di fare potette; ma perchè non voleva . Ebcnchè 
alla loro prefenza ciò, che in pubblico agli altri Bambini manchino le forze natu- 
non faretti, nemmeno la/ciare di operare rati, per aprire la bocca, muovere la fin» 
nel fervizio del Signore quello , che etti gua tenera , e pronunciare leparoie; parò 
fanno, e da te ricercano; ed avverti, (4) nella Bambina Maria non vi fu quello di» 
che Tempre Hanno mirando la faccia di ietto: non tanto perché lì ritrovava dina. 
Dio come Beati ; e quando affteme con turarobutta, comcanco per l’imperio, e 
ciò ti guardano, non é di ragione, chcve- dominio, ch’aveva e(Ta lòpra di tutte le 
dano qualche cofa indecente . Mollrati cole; e per quello avtcbbono ubbidito fu- 
dunque grata per quanto ti cuftodifcono , bito le potenzeproprie, fepurelei l’avel- 
difendooo, e proteggono. fecomandato: onde il non parlare fu vir- 

375. Sta il terzo documento, cheftiiat- tò, e perfezione grande, nafeondendode- 
tenta alle chiatrate, avvilì, edifpirazto» bitamentcla Icienza , elagrazia, per cvi- 
nl, conlequalitirifvcgliano, muovono, tare la maravigliadi vederparlareuna fre- 
ed illuminano , per drizzare la tua mente , leamente nata. E fe laria ammirazione, 
c cuore alla memoria dell* AitilFìmo , e chcparlattechi naturalmente dovriaettere 
neli’cfercizio di tutte le virtù . Confiderà impedita per tarlo , nonsofefu piùammt» 
quantevolrclt chiami, cioroti rilpondo» rabile , che taccttc un anno , e mezzo 
no, li cerchi, e li ritrovi, quante volte quella, chejaoteva parlar dal nafeere. 
gli hai ricercato, che ti donaifero li con- 178- Ordine fu delTAltilfimo, che 1 * 
traffegm de! tuo Amato, e l’hanno fatto , noftra Bambina , e Signora olfervatte que» 
e quanto loro hanno follccitato l’amore (lo filenzio per il tempo, che gli altri Barn» 
dcltuoSpofo , hanno riprefobenignamen- bini ordinariamente non pollono parlare, 
te le tue trafcoragtni , ed amilfioni; e Solamentccogli Santi Angeli luoiCuftodi 
quando per le tue tentazioni, cfiacchczza fi difpcnsòquctta legge, o quando vocal- 
hai perduto la tramontana della luce, lo- mcntcorava al Signore lolitaria; eque* 
ro ti hanno afpettato, tollerato, e difin» fio, perche per parlare col medefimo Dio, 
gannato, Gradandoti al cammino dritto Autor di quello beneficio, e eogliAngeli 
delle giuftifieazioni del Signore , e fuoi legati fuoi , quando in forma corporale 
teftimoni. Non ti feordare dunque, Ani» trattavano colla Bambina, non interve- 
ma, il molto, che m quello beneficio de» m'va l’illeffa ragione di tacere, come quan- 
gji Angeli devi a Dio (opra di molte Na- do trattava cogli Uomini: anzi conveni- 
zioni, e Generazion i . Travaglia per ren- va, che orattè colla bocca; giacche non 
dcrti grata a] tuo Signore, ed atti fuoi aveairopcdimentoinqueliapoteaza,enoit 
Angeli, c Miniftrl. ( t doveva di più tettare cosi oziola tanto tem- 

po ; però la <ua Madre Sant’Anna giammai 
Tintele, ncconobbc, che potette pailuc 

tn 


( a ) Matti. 18. v. 10. 
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in quell’età • E con quello fi conofcc me- 
glio, come fu virtù il non tarlo in quell* 
anno, emetto della lai prima infanzia. 
In quello tempo poi , quando afua Madre 
parve opportuno , slegò le mani , e le brac- 
cia alla Bambina Maria , e lei fubiro ttrin- 
Ic quelle di lùo Padre, edi Ina Madre, e 
gliele baciò con gran fotnmiffione, ed 
umile riverenza. Ed in quella maniera 
perfevetò , mentre videro il Santo Padre, 
cMadre, econalcunc dimoflrazioni da. 
va legno in quell’età , acciocché la benedi- 
cendo ,• parlandogli più al cuore, accioc- 
ché lofacedcro, clic con volerlo comanda- 
re colla bocca . Tanta fu la riverenza , la 
qualcgli profefsò, che giammai mancòua 
punto in ubbidirli , né li cagionò raoleftia, 
né pena alcuna : perché conolceva li loro 
penfieri, e cosi preveniva l’ubbidienza. 

)79- in tutte le lue azioni, e moti, era 
governata dallo Spirito Santo ; pertiche 
tèmpre operava il perfettilfimo : e benché 
l’cffettuilfc , non però fi (oddistaceva il 
tuo ardcntillimo amore, il quale diconti- 
nuo rinnovava gli affetti tervoroli , (a) 
per emulare grazie migliori dello Spinto 
Santo. Le rivelazioni divine poi , evifio- 
ni intellettuali erano in quella Bambina 
Regina molto continue, affittendole Tem- 
pre l’Altiffimo: e quando qualche volta 
iofpendeva la provvidcnzalua un mododi 
viiioni, ointcllczioni, allora ella attcn- 
deva a d altre .• perchè dalla vifionc chiara 
della Divinità , (è) ( clic dilli fopra avere 
avuto (libito, che nacque, quando fu por- 
tata al Ciclo dagli Angeli) le Tettarono le 
Ipccìc di quello , chcconobbc; e da lì in 
poi , come quella, ch’era ulcita (r) dalla 
difpenla del vino, teneva ordinata la cari- 
tà, reftando così feritoli (uo cuore, clic 
rivoltandoli a quella contemplazione , di- 
veniva tutta infiammata: e pctchè il corpo 
era tenero, e fiacco, (d) e l’amore forte, 
come la morte ; perciò arrivava a patire 
fomma languidezza d’amore , e per etto in- 
ferma farebbe morra, le l’Altiffimo non 
fortificava, e confervavaie con miracolo- 
fa virtù la parteinferiore , e vita naturale. 
Ala molte volte dava luogo il Signore all' 
amore , acciò quel tenero , e verginale 
eorpicciuologitingelfc a fvcnirccolla vio 
lenza d'eiro , ed allora facevi, che gli 

(3) ì.Corinlh. v. (b) Supr.t nttm. $ 51 , , 

(e) Cast. z. v. 4. (d) Cant. b. v. 6. I 
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Angeli Santi la loftentattcro, e confortai', 
(ero; adimpendofi quello della Cantica, 
dove dice la Spola : (e) Fulcitemt flonbut, 
quid amore UMgutt . Softentatemi con fio- 
ri, perché fono inferma d’amore: e que- 
lla lu una nobiliffima lòtte di martirio, 
migliaia di volte replicato iti quefta Divi- 
na Signora, con che trapalsò tutti li Mar- 
tiri nel metito, ed eziandio nel dolore. 

380. E’Iapena dell’amore così dolce, 
e dcfidcrabilc , che quanto ha più cagio- 
ne d’amare , tanto più defidera quello , 
chela patifce, Icntir parlare dell’oggetto 
amato; e cosi pretendendo guarite della 
ferita, la rinnuova: e quello loa vidimo 
inganno trattiene l’Anima in una peno- 
la vita, ed in una dolce morte. Qucfto 
fuccedeva alla Bambina Maria con li Tuoi 
Angeli , a’ quali lei discorreva del fuo 
Amato , e loro le rilpondevano . Do- 
mandavali eda molte volte , e lor dice- 
va; Mtniftri del mio Signore , e Mef- 
làggicri di etto , belli (lime opere delle Tua 
mani, (cintillcdiquel fuoco divino, che 
accende il mio cuore, giacche godete del- 
la fua bellezza eterna , lenza velo , ne 
ma(ìchcra ; ditemi lequalità del mio Ama- 
to, checondizioni tiene il mio Diletto . 
Avvilitemi le forfè gli ho dato difgulto, 
informatemi di ciò , che defidera , e 
vuole da me , e non tardate di alleg- 
gerire la mia pena ; perché languifco 
d* amore. 

381. Rifpondevano gli Spiriti fovrani , 
ediccvanle: Spola dcll’Altiffimo, il vo- 
Itro Amatoé quello , che folamente è per 
le (tetto, il quale di ninno ha di bifogno; 
ma di lui ognuno; é infinito nelle pcifc- 
zioni, immenfo nella grandezza , lenza; ' 
limite nel potere, non ha termine nel lat 
fapienza , non viene modificata la fua 
bontà: é quello , che diede principio a 
tutte le cole create , lenza che prima Uè 
avettero : é quello , che governa lenza 
ftracchezza , e le conferva fenz’ averne 
luincceffità. Colui, chcvcftì di bellezza 
tutte le Creature , e la di coi clfenza niuno 

la può comprendere , e fa con ella bcart 
quei, che giungono a vederla di faccia a 
faccia. Jnbnitc fono, Signora , le petfe- 
zioni del voftro Spolo , eccedono Cinteti-' 
dimcntonoftro, e li tuoi fovrani giudici 
lono per la Creatura incoroprcnfibtli . r. ■> 

H 4 381. Iota 

( e ) Cddt. i. v. f. 
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3S1. In quefti colloqui, c molti altri, 
a' quali non arriva tutta la nofira capaci- 
tà , pallava la fanciullezza Maria Santini* 
ma con li Tuoi Angeli, c coll’ Altiffimo, 
in cui era trasformata' c cosi per confe- 
gucnza lemprc andava crefcendo nel fcr. 
vote, ed anlìetì divedereil fommoBene, 
die (opra d’ogni penderò amava. Molte 
volte, per volontà del Signore, e per ma- 
no dc’fuoi Angeli, era corporalmente ra- 
pita al Ciclo Empireo , dove godeva della 
prelenza della Divinità; benché alcunedi 
quelle volte, nelle quali era follevata al 
Ciclo, la vedeva chiaramente, ed altre loto 
per ilpccic infufc,pcròalti(fimc, e chiarilfi- 
me in tale lòrte di vilioni. Conofceva an- 
cora g'i Angeli chiaramente, ed intuiti- 
vamente, e II loro Gradi, Ordini, eGerar- 
chie, e molti altri Sacramenti intendeva 
in quello beneficio ; c come fu molte vol- 
te replicato i perciò coll'ufo di quello, e 
degli atti, li quali efcrcitava, venne ad 
acquidaroun abito cosi intento, crobu- 
flo d'amore che pareva più divina, che 
umana Creatura - (a) E niun’altra potè, 
va efTer capace di quello beneficio, c d’al- 
tri li quali con proporzione accompagna- 
vano ci nello ;anzi nemmeno la natura mor. 
♦ale della medelìma Regina l’avrebbe po- 
tuto ricevere lenza morire, fc per mira- 
colo non tulle (lata conlervata. 

38;. Quando era necelfario in quella te- 
nera -età ricevere qualche olfcquio, c be- 
neficio dal fuo Santo Padre , o Madre, o 
da qualunque altra Creatura; lempre I* 
accettava con interna umiliazione, crico. 
nolcimcnto , e domandava al Signore , che 
gli rimunerane quel bene il quale le face- 
vano per (uo amore.* c col ritrovarfi in 
cosi iùbblimc grado di lantità, e ripiena 
dclladivina luce, del Signore, cdc’fuoi 
miftcri ; contuttociò li giudicava per la più 
ìàinima fra le Creature , ed in loro compa- 
razione , nella (lima di fc (leira , lì poneva 
nel l'ultimo luogo di tutte; tanto che ezian- 
dio del medefimo alimento per la vita na- 
turale lì riputava indegna quella, ch’era 
Regina, e Signora di tutte le Creature. 

Dottrina della Regina del Cielo . 

384. Tagliuola mia, quello, il quale più 

.T riceve , lì deve riputare per più po- 
vero: perché il fuo debito è maggiore, 
non tenendo con che pagare. E fc tutti li 
(4) Vedafi U Nota zj. 
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devono umiliare, perche da fe dclTì nien- 
te fono , nè pollano elTerc, né polfeggono 
cola alcuna come fua ; per quella medefi- 
ma ragione s'ha da abbracciare più colla 
terra quello, che clfendo polvere, l’ha 
fubblimato la mano polente dell'Altidì- 
mo: poiché reflandofi per le, ed in fc defi- 
lo, lenza, edere, o prevalere cofa alcu- 
na, fi ritrova più indebitato , ed obbliga- 
to a quel lo , a cui per fe foto non può lod- 
disfare. Onde conolca la Creatura ciò, 
che per fe della c : poiché niuno potrà dire.* 
Io feci a me dello, o che io mifudento, 
o che io podo dilungare la mia vita, o 
trattener la morte. Tutto 1’elfere > e con- 
fcrvazionc dipende dalla mano del Si- 
gnote. S’umilj dunque la Creatura alla 
tua prelcnza ; c tu, caridìma, non ti 
(cordare di quedi documenti. 

jSf. Ancora voglio , che ftimf come 
gran teforo la virtù delfilcnzio; equedo 
10 incominciai ad odervarc dalla miana* 
Icita ; perche conobbi nell’ Altidìmo tut- 
te le virtù, colla luce, la quale ricevei 
dalla fua mano onnipotente , e mi affe- 
zionai a quella con molto affetto, propo- 
nendo di dimarla per mia compagna , ed 
amica per tutto il tempo della mia vita; 
e così la cudodiicon inviolabile ritegno, 
benché potclfi parlar fubito, che ufcii al 
Mondo. 11 parlare fenza mi fura , c pefo, 
c un coltelloadue tagli, che ferilce quel- 
lo che parla , ed infìemequellocheaicol- 
ta , ctutti due didruggono la carità ,Oal- 
mcno l’impedifcono ; c l’idedo fanno con 
tutte le virtù; e da quello intenderai, 
quanto fi offende Diocol vizio della lin- 
gua frcgolata , c libera; c con qual giu- 
(lizia allontana il fuo f pirito , c nalcon- 
de la lua faccia dalla loquacità, rumori, 
c convenzioni , ( b ) dove parlandofi mol- 
to , non podono evitarfi molti peccati . So- 
lo con Dio, c con li fuoi Santi fi può 
parlare con ficurczza: e pure quedo ha 
da clfcr con pelò, c diferezione ; ma col- 
le Creature è molto difficile di confer» 
vare il mezzo perfettamente, fenza far 
palleggio dal giudo, c necelfario, all* 
ingiudo, e luperfiuo. 

386. Il rimedio, cheti preferverà da que- 
do pericolo, òdi dare lemprc più vicino 
all’ diremo contrario , cioè, eccedendo 
piuttodo nel tacere , ed ammutire , che nel 

parla- 

( b ) Trtv. 10. v. 9. 
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parlare; perchè il mezzo prudente di parlar 
lolo il neeelTario , fi ritrova più Profhmo al 
tacer molto,che al parlar fovcrchio. Av ver. 
ti, Anima, che lènza lalciareDio nel tuo 
interno, c <ccreto,non puoi andare dietro 
alle convenzioni volontarie delle Crea- 
ture; e ciò, che fenza vergogna, c nota di 
villanìa non Carelli con altra Creatura , 
non devi farlo colSignqrc tuo,c di tutti. 

Allontana dunque l’ udito dalle favole tal» 
laci, che ti poflono obbligare a parlare 
quello, che non devi: poiché nonè giu- 
do , che parli più di quello, che ti co- 
manda il tuo Padrone , c Signore . Ai- 
colta la (ira Legge Canta , la quale con 
mano liberale Tu l'critto nel tuo cuore; 
attendi in elio la voce del tuo Pallore , 
ed ivi rilpondcgli, c (blamente a lui - 
E Voglio lanciarti avvertita , che fé hai 
daeffer mia dil'eepola , c compagna, hai 
da proccurare d'avanzarti in Cornino in 
quella virtù del filenzio. Taci molto, c 
ferivi nel tuo cuore quello documento ad* 
elio, ed affezionati più, e più a quella vir- 
tù; che prima voglio da te quello affetto, 
c dopo t’ inCcgnerò come devi parlare . 

587. Non t’impcdifco, nè voglio, che 
LaCci di parlare, ammanendo, e conc- 
iando le tue Figliuole , c Suddite ; anzi 
ti dico, che parli ancora con quelli, che 
poffono darti li contrallègni del tuo A- 
stato, e ti riCvegliano , ed infiammano 
nel Cuo Cinto amore, cd in quelli ragio- 
namenti acqueterai il bramato filenzio 
profittevole per l'Anima tua: perché da 
qui ti nafeerà F orrore , e naufea delle 
convenzioni umane, c lolo-gudcrai di- 
Correre del Bene eterno , il qual defide, 
ti : c colla forza dell’ amore , che tras- 
formerà J 1 tuo edere nell'Amato , cede- 
rà l’ impeto delle paffioni, cd arriverai a 
praticare alquanto di quel dolce marti- 
rio, che io pativa , quando mi querela- 
va del corpo, c della vita: perche mi pa- 
revano dure prigioni , le quali, benché 
non impedivano il mio amore, tuttavia 
trattenevano il mio volo . O Figliuola 
mia, dimenticati di tutto il terreno, e da- 
tene nel Cccreto del tuo filenzio, e fegu imi 
con tutte le forze, e fervore, acciò ar- 
rivi allo flato, al quale il tuo SpoCo t’ — - . 

invita, dove podi far giydicio di quelli , dello; c che fia cola naturale, c gloria 
conColazione , che mi manteneva nclli volita il follcvarc quello, che c meno* 
dcliquj del mio amore . Colomba mia , I favo-, 

J (a ) Canne, ». v. li." 


dilata il tuo cuore, cd abbraccia , dilet- 
ta mia, queda dolce pena: perchè dall’ 
affetto tuo reda ferito il mio cuore ; 
(lantcchè quedo a me diceva il Signore, 
che tu hai intefo replicate volte, cioè , 
che al lolingo , c chi offcrva. filenzio , 
parla la Macdà Sua. 

CAPITOLO XXV. 

Come nell’anno, e mezjcp Incomincio a par* 
lare la Bambina Maria Sanrijjima , 

e le fue occupazioni finche andò 
al T empio . 

$88. A Rrivò il tempo, nel che il fi- 

/X lenzio Tanto di Maria puriffì- 
ma oppoitunamcnte , c perfettamente lì 
rompelfc, (a) e s’ alcoltallc nella nodr» 
terra la voce di quella Tortora divina, 
la quale fuffc Ambaiciadrice fcdeliflima 
della date della grazia; ma prima d’aver 
licenza dal Signore per dar principio a 
parlare cogli Uomini, ( i I che tu a 111 dic-^ 
ci, cd otto mefi della lua tenera infan- 
zia) ebbe una intellettuale vifionc della 
Divinità, non intuitiva; ma per ifpecie, 
rinnovandole quelle, le quali altre volte 
avea ricevuto, cd aumentandole li doni 
delle grazie, c benefici : cd in queda du 
vina vifionc pafsò tra la bambina, ed il 
Sovrano Signore un dolciifimo colloquio, 
che con timore ardifeo ridurlo a parole. 

$89. Dille la Ucgina aSuaMaeltà; Al. 
ti (Timo Signore ,e Dio incomprenfibilc, co- 
me alla più inutile, c povera Creatura 
favorite tanto/’ come alla vodra Schia- 
va , iniufficiente a corrifponderc, inclinate 
la vodra grandezza con così amabile be- 
nignità ?Comc l’Altiffimo rimira la Ser- 
va; l’Onnipontc arricchilèc la povera, 
il Santo de* Santi s’inclina alla polvere ? 
Io, Signore, lono minima fra tutte le 
Creature, fono quella, che meno meriti 
li vodri favori; con che darò la retribu- 
zione di quello, che vi devo? Che cola 
ho, Signore, la quale non fia vodra; 
le voi mi date l’ edere, la vita, ed il 
moto/* Solo mi reda, che godo, Amaw 
to mio, che voi abbiate tutto il bene, e 
che niente abbia la Creatura fuori di voi 
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favorire il più inutile, e dar l’ciferea chi I pire quella ubbidienza, dille la Bambù 
nool’haj acciocché coti fiala voftra ma J na a Sua Macftà: 
gnificenza più conofcinta , ed cfaltata. I 39/. AltifTimo Signore, di Maeflà in- 
190. Il Signore le riipofe, ediire: Co-j comprenfìbile, come averà ardire lapolv 
Jomba, e diletta mia, negli occhi miei) vere di trattare Mifter] cosìl'ccreti , elo- 
ritrovafli la grazia , Ioavc Tei, amica 


ed eletta mia, nelle mie delizie . Vo- 
glioti manifeftare quello, che in te farà 
di mio maggior compiacimento, egndo. 
Quelle ragioni del Signore ferivano di 
di nuovo, e facevano colla forza dell* 
amore fvenire il teneriflìmo cuore , ben- 
ché molto robufto , della Bambina Re- 
gina: e l*Altiffìrao compiaciutoli fegui, 
dicendo: Io fono Dio delle Mtfcncordic, 
e con immenfo amore amo li mortali ; 
c tra tanti , li quali colle loro colpe mi 
hanno difobbligato , ho alcuni Giufti, 
ed Amici, li quali di cuore mi hanno 
fervito, e fervono . Ho perciò determi- 
nato di rimediarli, inviando il mio Uni- 
genito, acciò non fiano più privi della 
mia gloria, nè io della loro lode eterna . 

! 9 i. A quella proporzione rilpole la 
Santiffiina Bambina Maria; Altilìimo Si- 
gnore, c Re potenti (limo , voflre lono 
le Creature, c voftra la potenza, folo 
voi liete il Santo, ed il Supremo Gover- 
natore di tutte le cole create. Obbliga- 
tevi , Signore , esalta voftra mcdcftma bon- 
tà, per accellerare il palio del voftro U- 
nigenito alla Redenzione de’ Figliuoli di 
Adamo. Giunga già il giorno bramato 
dalli miei antichi Padri , c vedano li mor- 
tali la voftra faiuteeeerna : perchè, ama- 
to mio Signore, giacché fiete Padre pie- 
rofodelle mifericordie , differite ti in lun- 
go quella, che tanto tempo afpcttano li 
voftri Figliuoli, fatti già fchiavi ,_ed af- 
flitti dal Demonio? Se può la mia vita 
edere di qualche fervizio, io ve la ofle- 
ril'co pronta a ponerta per loro. 

Jpz. Le ordinò 1 ’ Aftilfimo con gran 
benevolenza, che d’ allora in poi ogni 
giorno molte volte gli domandale , che 
accelerale l’ Incarnazione del Verbo E- 
terno, ed il rimedio di tutto il Genere 
'umano j e che piangere per li peccati 
degli Uomini , li quali impedivano la 
loro ruedelìma faluce, e riparazione . E 
poi fubito le dichiarò, che già era tem- 
po di efercitarc tutti li (enfi; e che per 
maggior gloria tua conveniva , che par- 
lane colle Creature untaci cpcradero- 


vrani, c nel voftro petto di cosi inerti, 
inabile prezzo quella , che c la minore 
fra li Figliuoli degli Uomini t Corner! 
obbligherà per quelli , e potrà confegui. 
re la Creatura , la quale niente vi ha 
lervito? Ma pure so. Amato mio , che 
vi darete per obbligato dall* jftelTa nccef- 
(ìtà: e cosi l’ inferma guadagnerà U /a- 
lute, la fìtibonda defidcrerà il fonte del- 
la voftra mifericordia , ed ubbidirà al. 
la voftra divina volontà. E le ordinate, 
Signor mio, che io Iciolga le labbra per 
trattare , e parlare con altri , fuori di voi 
flerto, qual liete tutto il mio bene, ed il 
mio delio} attendete ( vi lupplico ) alla 
mia fragilità , e pericolo - Molto diffici- 
le è per la Creatura razionale non ecce* 
dcre nelle parole : io tacerei per quello 
in tutto il tempo di mia vita, fé fufle di 
voftro beneplacito, acciò non mettelle a ri- 
(ichiodi perdervi ; il che fc taccili, farebbe 
imponibile di vivere (blamente un illante. 

394 - Quel* * 3 rilpofta della Barn, 
bina Santilfima Maria , timida del nuo- 
vo, e pericololo miniftero di parlate, il 
quale le le comandava; però quanto era 
di volontà (ua propria ( (è vi avelTccon- 
(entito Iddio ) dcfidcrava di cu (lodi re in- 
violabilmente ilfilenzio, ed ammutolire 
per tutto il tempo della (ua vita. E’que- 
(to una gran confufionc certamente , ed 
clempio per la (ciocchczza de’ mortali , 
che temendo il pericolo della lingua quel- 
la, la quale parlando non poteva pecca- 
re; quelli, li quali non polliamo pallia- 
re , ìè non peccando, ci tentiamo mori- 
re, c ci confumiamo per farlo! Ma dol- 
cillima Bambina , e Regina di tutte le 
cole create , come volete voi lalciar di 
parlare? Non confidcrate , Signora mia , 
che la voftra mutolezza (arebbe la rovi- 
na del Mondo, l’afflizione del Cielo , 
ed anco ( a noftro modo d’intendere ) 
farebbe un defraudare il dilegno dell’ 
ideila Beatillìma Trinità ? Non (apete, 
che all* una loia ragione , con la quale 
avete da rifpondcre all’ArcangcloSanto-‘ 
Fiat mibì , ( 4 ) darete compimento * 

tutto 
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tutto ciò ,che ha l’cfTcre? Darete all’Eter- 
no Padre Figliuola , al Figliuolo Eterno 
Madre, ed a Ilo Spirito Santo Spola; dare- 
te riparo agli Angeli, rimedio agli Uomi- 
ni , gloria a’Cieli , pace alla Terra , Av- 
vocata al Mondo, faluieagl’Infcrmi «vi- 
ta a 'Morti ; epertezionarete la voftra vo- 
lontà, c beneplacito di tutto quello, che 
il medefimo Iddio può valere fuori di le 
Bello. Dunque Ce dalla Cola voftra parola 
pende la maggiore opera del potere im- 
mento, e tutto il bene del creato; come, 
Signora , e Maeftra mia, dovrà tacere quel- 
la, che tanto bene ha da parlare? parlate 
ormai. Bambina Santi dima , e la voftra 
voce ri tuoni in tutto l’ambito del Cielo. 

Del riguardo prudentiffìmo della 
fu a Spola fi compiacque l’Alciftìmo, cfu 
il cuore tuo ferito novamente eoll’amo- 
roto timore della noftra Bambina grande 
negli occhi diefto. E come (oddislatta la 
Bcatiftima Trinità della fua Diletta , qua- 
fi conferendo fra loro le Perfone circa la 
petizione , di fiero quelle parole della Can- 
tica: (*) Picciola é la noftra Sorella, e 
Don ha mammelle; che faremo per la no- 
ftra Sorella nel giorno, che averà da par- 
lare? Se lei è muro, edifichiamo irt lei 
fortezze d’argento. Piccola Tei, diletta 
Sorella, agli occhituoi; ma grande fei , e 
farai negli occhi noftri . ( b ) Con uno de’ 
tuoi capelli hai ferito il noftro cuore , cioè 
in quelto di (prezzo di teftclfa . Piccola fei 
nel tuo proprio parere, ed cftimazioneje 
quello medefimo ci affeziona , ed inna- 
mora. Nonhai mammelle peralimenca- 
re colle tue parole ; ma nemmeno fei Don- 
na : perchè la legge del peccato non volft, 
né voglio, che s’intenda per te. Ti umi- 
liarti cftcndo grande (opra tutte le Crea- 
ture, t temi (tando fi cura ; anzi previeni 
il pericolo, il quale non ti potrà offende- 
re. Che faremo co ila noftra Sorella il gior- 
no , nel quale per noftra volontà deve apri- 
re le fue labbra per benedirci, quando li 
mortali le aprono per beftemmiare il no- 
ftro Santo Nome? Che faremo per cele- 
brare giorno così fedivo, come quello, i.cl 
quale ha da parlare? Con che rimunera- 
remo riguardo tanto umile diquella ,che 
fu fempredilcttabileagli occhi noftri?Dol- 
ce fu il fuo filenzio, c dolci (lima (ara la 
fua voce al noftra udito. Se lei è muro ! 
forte, perefter fabbricara colla virtù del* | 
(a) Cant. 8. v. 8.n. 9. (b) Canr. 4 v.v.y> 
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ed aftòdata col potere 
del noftro braccio, rcedifichiamo (opra di 
tanta tortezza nuove torri d’argento, au- 
mentiamo nuovi doni fopra li partati; e 
fiano d argento, acciocché fia più ricca, 
e preziola: c le fue parole; quandoave- 
ra da parlare, fiano puriffimc, candide, 
eleganti, c fonoie alle noftre orecchie; 
(0 cd abbia fparfa nelle fue labbra la 
noftra grazia, c fia con lei la noftra on- 
nipotente mano, e patrocinio. 

39 Al medefimo tempo, nel quale ( a 
modo noftro d’intendere ) pattava quella 
conferenza tra le tre Divine Pcrfònc, fu la 
noftra Regina Bambina confolata , econ- 
fortata nella umile fua fòllecitud ine di do- 
ver cominciar a parlare; cd il Signore le 
promife , che la reggerebbe circa le fue pa- 
role, ed a flirterebbe in lei, acciocché tutte 
fufterodi fuo fèrvigio, e compiacimento: 
con che domandò a Sua Macrtà nuova li. 
cenza , c benedizione , per aprire le fue lab. 
bra piene di grazia . E per mortrarfi in tut- 
to prudente,cd attentala prima parola, che 
proferì, fu con fuo Padre San Gioachino, c 
con tua Madre Sant’Anna , chiedendogli la 
benedizione, come quelli, li quali, dopo 
Dio ,lc aveanodato l’ edere, che teneva. 
L’afcoltarono li due fortunati Santi, e nell* 
t ftefto punto videro , che camminava per fe 
fola già veftita della fòlaeamiciuola : eia 
felice Madre Sant’ Anna , con grande alle- 
grezza delfuo fpirito, prendendola nelle 
fue braccia, ledifle: Figliuola diletta del 
mio cuore, fia inora buona , e per gloria 
deH’Altiffìmo.chcafcoltiamo la voftra vo- 
ce, e parole, e che cominciate a dar paftì per 
fuo maggior fèrvigio .Siano le vortre ragio- 
ni, c parole poche, mifurate.c di molto pe- 
lo; e li voffri paftì retti, cd indrizzztial 
lervigio , ed onore del noftro Creatore. 

397-Alcoltò la Bambina Santiftìma que- 
lle, cd altre ragioni, che tua Madre Sant’ 
Anna lediftc.c le ferifte nel fuo tenero cuo- 
re , per oftcrvarlc con profonda umi Ità , ed 
ubbidienza .^Nell’Anno,c mezzo feguente, 
finché compì li tre anni .(perché dopoan 
dò al Tempio ) futono fra quello tempo 
molte poche le parole, che parlò, (alvo 
quando fua Madre Sant’Anna , nel le occa- 
fioni per fcntirla parlare, la chiamava, e 
le ordinava , che con lei pailaltc di Dio, 
c de’divim Mirteti.- cd allora la Bambina 

1 . Divi- 

( e ) Tfal, 44. t. 
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Divina lo facevi , quali domandando , Gioachino; ma nemmeno era povera » 
ed alcoltando la fua Santa Madre ; tal- e conforme all* onorato fiato della iua 
che quella, la quale nel fapere eccede- Famiglia, dclìderava Sant'Anna accon- 
va tutte le Creature, voleva effer infe- ciar la fua Figliuola Santillìma col mi- 
enata, cd inrtrutta; e così pattavano la glior vefiito, che potette fra li termini 
Figliuola, c la Madre dolcittìmi còllo- dell’ onefià , e modefiia . La Bambina 
quj del Signore. umiliffima accettò quello affetto mater- 

35S. Non farebbe facile, nè eaiandio no ( mentre non parlava) fcn2a refitte- 
polTibile raccontare quello, cheoperòla re; ma quando poi cominciò a parlare. 
Bambina Maria in quelli ultimi, dieci- domandò con umiltà a Iua Madre, non 
otto meli, ne* quali dimorò in compa- le mettelfe vefiito di grande Ipcla , nè 
enia di fua Madre; la quale conlideran- di gala alcuna, anzi che luffe groffola- 
do alcune volte la fua Figliuola , come no, povero, e portato da altri ( le fuf- 
più venerabile , che 1* Arca figurativa le poffibile ) c di colore cinerizio, qual 
dclTcftamcnto, Ipargeva copiofe, cdol. c quello, che oggi ulano le Religiofe di 
ci lagrime d’amore , e ringraziamenti ; Santa Chiara. La Santa Madre, la qua- 
però giammai le diede ad intendere il le la fua ftcfsa Figliuola riguardava , e 
Sacramento , che avea nel fuo petto , rilpcttava come Signora, Jerifpofc: Fu 
cioè ch’ella era I’ eletta per Madre del gliuola mia, io farò quello, che mido- 
Melfia ; benché alcune volte trattavano mandate nella forma , e colore del ve- 
di quello ineffabile Mificrio; nel che la ft.ro velino; pelò le voftrc foizedi Barn- 
Bambina s’infiammava con ardentilfimi bina non lo potranno foffnre così grof- 
affetti , c diceva grandi eccellenze di cfTo, lolano, come voi Jo defìderate.* onde in 
c della, fua dignità , le quali per allora quello ubbidirete a me. 
miftcrioiamcntc noniapeva; e nella felU 4 OI> Non replico la Bambina ubbi* 
ciifitna Madre Sant’Anna s’aumentava diente alla volontà della fua Madre Sant* 
più il gaudio, l’amore , ed il penfiero Anna: poiché giammai le rifpofe cofa 
del fuo Tcforo , e Figliuola. contra luo volere; e cosi fi laliriò verti- 

399. Erano le forze tenere della Barn- re di quello, che lei volle; fu però nel 
bina Regina molto difuguali agli efer- colore, e nella forma, come lo doman- 
cizj, cd opere umili, alle quali la coftrin- dava Sua Altezza, cioè limile agli abiti 
geva la lua fervida, e profonda umiltà, di divozione , che (ogliono vefiire li Barn, 
ed amore : poiché reputandoli la Signora bini. E benché defìderaffe più povertà , 
di tutte le Creature per la prù inferiore c afprezza; tuttavia ciò coll’ubbidienza 
di loro, volca praticar ciò nelle azioni, lo ricompemò, [<*] elfendo quella virtù 
c dimoftrazioni delle opere più batte , e più eccellente, che il facrificare : e co- 
fervili della fua Cafa : e credeva, che si reftò la Santillìma Bambina Maria 
fe non ferviva a tutti, non (òddisfaccva ubbidiente a lua Madre , c povera nel 
al fuo debito, nè cornfpondeva col Si. luo affètto, giudicandoli pcrindegna an- 
gnorc, quando che in verità folamentc che di quello, che ulava per difela del- 
refiava lcarla in foddisfare al fuo in- la vita naturale. Ed in quella ubbidien- 
fiammato affetto : perché le lue forze za di luo Padre, e Madre fu ccccllen- 
corporali non arrivavano al fuo defide- tilfima, e prontittìraa per tutti i tre an. 
rio, e li lupremi Serafini avrebbono ba- ni, ne’quali ville in compagnia loro : 
ciato, dove lei metteva le fue (aerate perché dalla divina Irienza , con la qua- 
piantc; contuttociò tentava molte volte le conofccva l’ interno di effi , era pre- 
cfcicitarfi nelle opere umili, come net- venuta per ubbidire a punto . Epcr qticl- 
tarc i vali, e fcoparelafuacafa/ equan- lo, che lei faceva per se fiefsa, chicde- 
do quello non le pcrmcttevafi , lo proc- va femprc la benedizione, c licenza a fua 
curava di fate, quando fi ritrovava fola, Madre, baciandole la mano con grande 
affittendole allora gli Angeli Santi , cd; umiltà , c riverenza ; però quantunque 
aiutandola , acciocché in qualche cofa lo conlentiffe la prudente Madre nell* 
raccogliefle il frutto della fua umiltà . etterno , coll’ interno però riveriva la 

400. Non era molto ricca la Cafa di gra- 

(.a ) 1. Rrg- I*. ifc- 
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grazia , e dignità della fua Figliuola San- 
tissima. 

401. Si ritirava alcune volte in tempi 
opportuni, per godere Solitària con più 
libertà della villa, c colloqui divini con 
li luoi Angeli Santi, e manifeftare con 
legni edemi l’amore ardente verio del 
luo Amato; ed in alcuni cicrcizj, cheta- 
ccva , fi proSlrava piangendo, ed afflig- 
gendo quel corpicciuolo perfettiSfimo , c 
tenero per li peccati de’mortali, doman- 
dando , ed inclinando la mifencordia 
dell* Altiffimo , acciocché operade gran 
benefici, li quali da tubilo incominciò a 
meritare. E benché il Sentimento inter- 
no delle colpe, le quali conofccva, e la 
forza dell’amore, che te le cagionava, 
facetlero nella divina Bambina allctti d’ 
intenti (Timo dolore, c pena; contuttociò 
lubitoché cominciò ad ufare delle for- 
ze corporali in quell’età , le pofe in pratica 
colla penitenza ,e mortificazione; per ede- 
re in tutto Madre di Mifericordia , e Mez- 
zana della grazia , lenza perdere un punto 
di tempo, ovvero operazionealcuna, d’on- 
de potefle guadagnate per fe , e per noi. 

40). Al compire delti due anni comin- 
ciò ad avanzarli molto nell’affetto , e ca- 
rità còlli poveri. Domandava alla Tua Ma- 
dre Sant’Anna limofina per loro; e la pic- 
tofa Madre loddisfaccva infiemeal pove- 
ro, ed alla fua Figliuola Santissima ; c ve- 
niva efortata dallaMadrc, che a malte, c 
rivende i poveri quella , che era Mae- 
tira di carità, c perfezione. Ed qltre di 
quello, che riceveva per diftribuirc alti 
poveri, rilétbavi qualche parte del luo 
cibo, per donarlo in quell’età, c poter 
dir meglio, che il Santo Giobbe: (4) 
dalla mia parvolczza crebbe meco la com- 
mifcrazionc . Dava al povero la limofi- 
na, non come chi gli faceflc beneficio di 
grazia; ma come chi loddisfaccva per giu- 
stizia il debito, e diceva nel Tuo cuore; 
A quello Fratello , Signor mio, ciò fi gli 
deve, e nonio tiene, ed io lo tengo len- 
za meritarlo; e conlegnandogli la lano- 
lina , baciava la mano del povero , c fc fi 
ritrovava fola, gli baciava ancora li piedi, 
efe non poteva farlo, baciava il Suolo , che 
quello calpestato aveva . Ma giammai die- 
de limosina a povero, che non gliela facez- 
ie maggiore nell’Anima, chiedendo da Dio 

{ a ) "Jeb. $1. v. 18. 


per lei; e così ritornavano rimediati d’ 
anima, e corpo della Sua divina prefenza* 
404. Non fu meno ammirabile l’umil- 
tà, cd ubbidienza della Santilfima Bam- 
bina in lasciarli infegnare a leggere, cd 
a fare altre cole, come Sì Suole in quel- 
la tenera età. Così lo fecero il fuo San- 
to Padre, e Madre; infcgnandole a leg- 
gere, ed a fare altre cole da fanciulla,» 
tutto accettava , ed apprendeva quella , clip 
era piena di Scienza infoia circa tutte le 
materie create: E taceva, ed afcoltava 
tutu con ammirazione degli Angeli , 
li eguali in una Bambina ammiravano 
cosi peregrina prudenza; c fua Madre 
Sant’Anna, coniormc all’amore, c lu- 
ce, che avea, Slava attenta alla Divina 
Principelfa, e nelle Sue azioni benedice- 
va l’ Altillimo; però come s’andava av- 
vicinando il tempo di condurla al Tem- 
pio, crcfccva coll’amore il batticuore del* 
la Madre, in vedere, che compito il ter- 
mine delli tre anni , adeguato dall’Onni- 
potente, fi dovrebbe ciò mettere incftct- 
to , per Soddisfare al voto. Onde a tal fi- 
ne cominciò la Bambina Maria a preveni- 
re, e dilponere fua Madre, rnanilcllandcK 
le lei meli innanzi ildefiderio, che avea di 
vederli già nel Tempio , e le rapprefentava 
li benefici , li quali dalla mano del Signore 
avea ricevuto, c quanto di dovere tulle il 
fare il fuo beneplacito ; c che nel T empio, 
effondo dedicata a Dio l’avcrcbbccfla piu 
per fua, che nella fua Cafa propria. 

49f. Afcoltava la Madre Sant’Ànrta le 
prudentilfime ragioni della fua Bambina 
Maria Santilfima: c benché fiaUc radc- 
gnata alla divina volontà con volere adem. 
pire la promedà, cd offerire lafua^ama- 
ta Figliuola; tuttavia la forza dell’amo- 
re naturale ad un tanto caria, cd unico 
pegno , aggiunto col faperciltcloroinc- 
llimabilc, che in efsa teneva, pugnava- 
no nel fuo fcdelldimo cuore col dolo- 
re della di lei lontananza, che già da 
vicino le minacciava : c lenza dubbio 
avrebbe refo la vita a cosi viva, c dura 
pena, fe la mano onnipotente deir Al- 
tiflìmo non l’avcfsc confortata : perché 
la dignità, e grazia ( la quale loia le* 
cononolccva ) della lua Divina Figliuo- 
la le avevano rubbato il cuore; e la fua 
preSenza, c tratto le erano più defide, 
r abili , che l’ iSlefsa vita . Con quedo 

dolore 
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dolore rifpondcva talvolta alla Bambi- 
na: Figlinola mia diletta, molti anni vi 
ho defiderato , e pochi ho meritato di 
godere la voltra compagnia , purché fi 
faccia la volontà divina ; però febbene 
non refifio alla promefla di portarvi al 
Tempio , nulladimcno mi reità tempo 
d’ adempirlo : abbiate per ora pazienza, 
finché atriva il giorno, nel quale s’adcm. 
pjfcano li voltri defiderj. 

406. Pochi giorni innanzi , che com- 
piile Maria Santilfima li tre anni , ebbe 
una vilionc della Divinità alirattiva 
mente, nella quale le fu manifeitato 
che già s’avvicinava il tempo, nel qua. 
Jc Sua Maefià ordinava , che tulle por 
tara al fuo Tempio, dove vivcflc dedi' 
Cata, e conlecrata al luo (ervigio. Con 
quella nuova fi riempì il luo punlfimo 
i pi r ito di nuovo gaudio: onde per mo 
(trarli grata , parlando col Signore , lo 
ringraziò, e dificgli ; Altilfimo Dio d’ 
Abramo, Il'acco, c Giacobbe, eterno, e 
lommo Bene mio; giacché io non pollo 
lodarvi degnamente ,’ taccianlo a nome 
di quella ùmile fchiava tutti gli Spiriti 
Angelici: perchè voi fiete immenfo , che 
di colà niuna avete nccclfità ; riguarda- 
te quello vile vcrmicciuolo colla gran- 
dezza della voltra liberale milcricordia. 
Da dove a me tale benefìcio, che mi ri- 
ceviate nella voltra cala, efetvigio, non 
meritando il luogo più abietto delia ter- 
ra, che mi foflicncf Ma fc della voltra 
medefima grandezza vi date per obbliga- 
to, io vi lupplico, Signor mio , che fi 
ponghi il compimento a quella voltra 
lanta volontà nel cuore di mio Padre , 
e Madre, acciocché così I’ eleguilcaiio . 

407. Subito ebbe Sant* Anna un* altra 
vilione, nella quale le ordinò il Signo- 
re, che effettuairc la promella , portan- 
do al Tempio la fu a Figliuola , perpre- 
fentarla a Sua Maclid il medcfimo gior- 
no, nel quale compiile li treanni. Non 
v’é dubbio, che quello precetto fu di 
maggior dolore per la Madre, che quel- 
lo d’Àbramo, di facrificarc il luo fi- 
gliuolo llàcco; ma il medefimo Signo- 
re la confoiò, cconfortò; promettendo- 
le la fua grazia, ed alfiltenza nel reftar 
fola, per toglierle la fua amata Figliuo. 
la. La Santa Matrona fi moltrò rafie- 1 
guata, e pronta , per adempire quello ,| 
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chel’Altilfimo Signore le comandava ; 
c come ubbidiente fece quella orazione: 
Signore Dio eterno, Padrone di tutto 1’ 
efier mio, dedicata hogiàal voftroTem- 
pio, e lervigio mia Figliuola , la quale 
voi con milcricordia incitàbile mi ave- 
te donato : voltra è , cd io ve la dono 
con rendimento di grazie per il tempo, 
nel quale l'ho tenuta, c per averla con- 
ceputa, cd allevata ; però ricotdatcvi , 
Dio, e Signor mio , che colla cultodia 
del voltro inefiimabile tcloro mi ritro- 
vava ricca, avevo compagnia in quello 
dilèrto, c valle di lagrime , allegrezza 
nella mia melanconia , (oilicvo nelli miei 
travagli, (pecchie per regolare la mia vi. 
ta , cd un elcmplarc di follevata perfe- 
zione, la quale (limolava la mia tepi- 
dezza, cd infervorava il mio affetto ; c 
per quella fola Creatura Ipcravo la vo- 
ltra grazia , e milcricordia ; c tutto te- 
mo , che mi manchi in un punto, ritro- 
vandomi lenza di lei. Sanate, Signore, 
la ferita del mio cuore, e non fate me- 
co fecondo che io merito; ma rimirate- 
mi come piccoli) Padre delle mifcricordici 
10 porterò la mia Figliuola al Tempio, 
ficcomc voi Signore me lo comandate , 

408. Al medefimo tempio aveva avuto 
un’altra vifionc San Gioachino dal Si- 
gnore, nella quale gli comandava l’iftef- 
(o, che a Sant’Anna; ed avendola con- 
ferita tra loro due, e conofcendo la vo- 
lontà divina, rifollero d’ adempirla con 
ralfegnazione, e determinarono il gior- 
no per portare la Bambina al Tempio; 
però non fu minore , a fuo modo , il 
dolore, c tenerezza del Santo Vecchio; 
ma non tanto come quello di Sant’An. 
ita: perché allora elfo nonlapcvail Mi- 
Itcrio altilfimo, cioè, che (ua Figliuola 
dovea cfierc Madre di Dio. 

DottrinA dell A Regi ma del Cielo . 

4°9t T 7 Jgliuola mia carilfima', avverti, 

X 1 che tutti li vivcntinafcono de- 
filati alla motte, non fapcndo il termi- 
ne della loro vita; però quello, che cer- 
tamente fanno, c, che la vita c breve , 
l’eternità èfenza fine: e che fin lei fo- 
lamente ha da raccogliere l’Uomoquel- 
lo.chc adefio feminerì di male, o buo- 
ne operazioni, le quali allora daranno 

frutto 


* 
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frutto di morte, o di vita eterna : ed 
in viaggio così pericolofo non vuole Dio, 
(4) che alcuno conofca di certo, s*c de- 
gno del fuo amore , o abbonimento : 
perchè a chi ha lenno , quello dubbio 
gli fcrvirà di Rimolo , per fiar follecito 
con tutte le fue forze in acquifiar l’ami- 
cizia dell’ ideilo Signore, il qualcgìufli- 
fica la fua caufa dall’ ora , nella qua- 
le l’Anima incomincia 1 * ufo della ra- 
gione ; perchè d’ allora fubito accende 
m lei una luce , e dettame, che la ili- 
mola, ed incammina alla virtù, edevia 
dal peccato, ( b ) infegnandogli a diffin- 
guere tra il fuoco, c l'acqua, accredi- 
tando il bene , e riprendendo il male , 
per eleggere la virtù, c riprovare il vi- 
zio. Oltre di quello la riiVeglia, e chia- 
ma per se Redo con ifpirazioni fante , 
c continui impulite per mezzo dc'Sacra- 
menti, Articoli di Fede, ( Precetti, per 
mezzo dc'Santi Angeli , de’ Predicatori , 
ConleiTori , Prelati , e MaeRri , per 
mezzo depravagli propri, per li benefi- 
ci, che gli fa, per l'elcmpio degli altri, 
nelle tribulazioni , morti , cd altri vari 
fuccelfi , e mezzi, con li quali la Tua 
provvidenza difpone (r) tirare a se tutti: 
perchè tutti vuole, che fiano (alvi: c di 
queRc cole fa un compolto di grandi 
aiuti, e lavori, dc’quali la creatura può, 
c deve ufarli per luo profitto. 

410. Contro di quefio procede la con. 
tefa della parte inferiore , e fenfitiva , 
che col fomite del peccato inclina agli 
oggetti fenfibili , e muove la concupilci- 
bile, ed iralcibilc, acciocché turbata la 
ragione, tiri la volontà cicca per abbrac- 
ciare la libertà del diletto. Ed il De- 
monio con incanti, c con falle, ed ini- 
que favole (d) ofeura il fenfo intcriore, 
e nalconde il mortai veleno del diletto 
tranlitorio. Ma non lubito abbandona 
l’Alrilfimo le fue Creature ; anzi rin- 
nuova le lue milericordie , ed aiuti , con li 
quali di nuovo le richiama; e fc rifpon- 
dono alle prime vocazioni, aggiunge al- 


tre maggiori, fecondo la fua equità ; e 
con tal corrifpondenza le va aumentan- 
do , e moltiplicando ; cd in premio di 
quello, in che l’Anima fi vinfc, fi van- 
no attenuando le forze alle fue pa Rio- 
ni, cd al fomite, c Io fpirito più fi allce- 
gerifee, acciò polla follevarfi in alto , c 
tarli molto (uperiore alle fue inclinazio- 
ni , cd al Demonio. 

411. Ma fc lalciandofi trafportire dal 
diletto, c dalla dimenticanza 1’ uomo , 
dona la mano al nemico di Dio, e fuo; 
quanto più fi va allontanando dalla bon- 
tà divina, tanto più fi rende meno de- 
gno delle fue chiamate, e lente meno 
gli ajuti, benché fiano grandi : perchè il 
Demonio, e ie pailioni hanno acquifiato 
fopra la ragione maggior dominio , e 
forza, e la rendono più inetta , ed in 
capace della grazia dell’ Altiilìmo . In 
quella dottrina , Figliuola , cd Amica 
mia, confiRe il principale della falva- 
zione, o dannazione delle Anime, cioè 
nel cominciare a refifiere, ovvero ad ac- 
cettare gli aiuti delSignotc. Quella dot- 
trina voglio , che non trafeuri , acciò 
polffrilpondere alle molte chiamate, che 
hai dalla mano delI’Altiffimo. Proccura 
d’clfer forte nel refillcrc a* tuoi nemici , 
puntuale , cd efficace nell* efeguire il 
gufio del tuo Signore. Con che gli da* 
rai compiacenza, ed attenderai al voler 
fuo, che colla fua divina luce conofei. 
Grande amore portavo io a mio Padre, 
e Madre, e le ragioni , c tenerezza di 
mia Madre mi ferivano il cuore; ma fa* 
pendo, che l’ordine , e compiacimento 
del Signore era il lafciarli, (r) mi feor- 
dai della mia Cala, c del mio Popolo, 
non per altro, che per unirmi còl mio 
Spofo. La buona educazione, c dottri- 
na della fanciullezza opera molto per 
il futuro, acciocché la creatura fi ritro- 
vi più libera , cd abituata alla virtù , 
incominciando dal partir dal Porto del- 
la ragione a feguirc Tramontana vera, 
c ficura. 
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I B R O SECONDO.: 

CAPITOLO I. 

DtlU Trejentàzìone di hUrì* StntiJimA ntl Tempio l'Anno terza 
dell ’ (tÀ (ma • 



| Ra le ombre , le quali 
figuravano Maria San- 
tillìma nella Legge 
feruta , ninna fu più 
efprclfa , che 1 * Arca 
_ - , del Teli amento , tan- 

to per la materia, della quale era fab- 
bricata, quanto per quello , chcinsecon- 
teneva , ed a che ferviva al Popolo di Dio, 
e per altre cole, che per mezzo del l'Area, 
e con e(Ta , e per erta faceva , ed operava 
il medefimo Signore io quell* antica Si* 
nagoga ; il che tutto era un abbozzo di 
quella Signora, e di tutto quello, che per 
lei, e con lei avea da operarcnella Chic- 
li, e nuova Legge dell’ Evangelio; tal- 
ché la materia del cedro incorruttibile, 
(*) con la quale per divina difpoiìzione, e 
nona calò, tu fabbricata , efprelTamcnte 
dinota la nofira Arca Millica Maria San- 
tilfima, libera dalla corruzione del per. 
cato attuale, e dal tarlo occulto dell’ 
originale, e del luo infeparabile fomite, 
e pacioni, (b) L’oro finilfimo , e purif- 
fimo , che per dentro , c fuori la veni- 
va , certo è , che fu il più perfetto , 
c follevato della grazia , c de’ doni , 
che nelli. penGeri tuoi divini , e nelle 
fue opere , e coitomi, abiti , e poten- 
ze rifptcndcva, lenza che alla viltà dell’ 
intcriore, ed citeriore di quell’ Arca fi 
potefie ravvifare parte , tempo , o mo- 
mento, nel quale non fi ritrovale tutta 
piena, e vcftita di grazia , e grazia di 
flraordinario pregio. 

4ij. Le Tavole di pietra , nelle quali 
flava fcritta la Legge , il Vaio della 
Majina, e la Verga de* prodigj , (c) le 
quali quell’ antica A rea conteneva, ccon- 
fcrvava , non altro lignificò , nccon mag- 
gior cfprelfione , che il Verbo Eterno 
umanato, rinchiufo in quell* Arca viva 
di Maria Santillìma ; cllendo che il.fuo 

(a) Extd- a?, v. io. (è) ibid. v. il. 

( e ) Ud Hebr. 9. v. 4. 


Figliuolo unigenito c la Pietra fondamene 
tale, c viva dell’edificio della Chiefa, e 
Legge Evangelica : (d) è quella Pietra an- 
golare, M la quale unì li due Popoli ,• 
cioè il Giudaico , ed il Gentile , tanto 
fra se divifi ; c quella Pietra , la quale per 
tal line fi tagliò (/) dal Monte dell'eter- 
na Generazione ; acciocché fcrivendofi in 
eira col dito di Dio la nuova Legge dì 
grazia, fi depofitaflc nell'Arca Verginale 
di Maria Santitfima, acciò s’intenda , che 
era Dcpofitam quella gran Regina di 
tutto quello, che Dio era , ed operava 
colle Creature. Di più racchiudevi anco- 
ra (eco la Manna della Divinità, e del- 
la Grazia, ed il porere, e verga de’pro- 
digj, e maraviglie; perchè folamentc in 
quell’Arca Divina, e Millica fi ritrova- 
va il Fonte delle grazie, che è il mede fi- 
mo effe re di Dio; acciò da leiridondaf- 
lero al rimanente de’ mortali, ed in lei, 
e per lei s* operadero le maraviglie , e 
prodigj del braccio di Dio; etuttoqucl- 
lo, che quello Signore vuole, ed o^era , 
5’ intenda, che in Maria Santiffimacrin^ 
chiulo, e depofitato- 
414 A tutto quello era confeguente 
che l’Arca del Tcllamento, non per fi- 
gura, ed ombra; ma per verità, che li- 
gnificava, fervide, di predella, (g)efede 
al Propiziatorio, dove il Signore teneva 
il fuo Trono, e Tribunale delle mifeii- 
cordic, per alcoltar il (uo Popolo , ris- 
pondergli, e dare fpedizionc alle fue pe- 
tizioni, e favori: perchè di niun* altra 
Creatura fece Dio Trono di grazia, fuo- 
ri di Maria Santilfima ; nemmeno pote- 
va lalciare di farne Propiziatorio di que- 
lla Millica, c vera Arca , luppofio che 
Favelle fabbricata per rinferrarfi in cita. 
E così pare, che il Tribunale del la divi- 
na giultizia fi rellò nel medefimo Dio ; 
cd il Propiziatone , c Tribunale della 
■ mife- 

(d) 1 .ad Corìntb. j. v. 11. (e) EpbeJ. 1. <v.io. 

OJ DahUI. a. -v. 34. (g) ExoJ. t 5 - -v. J4, 




PARTE I. .LI? 
mifericordia Io Fofc in Maria, acciocché 
a lei, come Trono di Grazia, ci avvici- 
naffimo con ficura confidenza a prefenta- 
rc le nodrc domande, chiedendoli bene- 
fici , grazie, e mifcricordic, le quali fuo- 
ri del Propiziatorio della gran Regina 
Maria non fono alcoltatc, ne hanno fpc- 
’dizione per il Genere umano. 

Arca tanto miflcriofa , e confccra- 
ta , e fabbricata dalla manodcl medefìmo 
Signore per fua abitazione, e Propiziato- 
rio per il fuo Popolo, non era bene, che 
ftalfc fuori del luo Tempio, comefu cu- 
dodita qualche tempo l'altra Arca mate- 
riale, ch’era figura di quella vcra,efpi- 
rituale Arca del nuovo Tefiamento . Che 
perciò difpofè l’iflclfo Autore di quella 
maraviglia, che Maria Santiffima fuffecoj* 
locata nella fua Cafa , e Tempio , compi- 
ti li tre anni dalla (ua Natività felicilfi- 
ma. Verità é, che non lenza grande am- 
mirazione io ritrovo una memorabile dif- 
ferenza in qirello, chefucccffc con quella 
prima, e figurativa Arca, e quello, che 
paffa colla feconda, e vera : poiché r^uan* 
do il Re Davide trasferì l’Arca a diverfi 
luoghi, edopo il fuo Figliuola Salomone 
la trafportò, e collocò nell empio, come 
luogo fuo, e propria fede ; benché non avef- 
fc quell’ Arca più magnificenza , che ligni- 
ficare Maria puriffima , e tuoi Miller j; fu- 
rono nondimeno le lue traslazioni ,c mu- 
tazioni molto fedivo, e piene di giubbilo per 
quell'antico Popolo, ficcomc lo lenifica- 
no le folenni Proceffioni, le quali di ella 
fece Davide dalla Cala di Aminadab a 
quella di Obededon , ( a ) e da quella al 
Tabernacolo di Sion, Città propria dell’ 
ideilo l)avide ; (fc) e quando da Sion la 
trasferì Salomone ai nuovo Tcmpio,(r) 
che per Cala di Dio, e di orazioneedifi- 
cò per ordine del medefimo Signore. 

qt 6 . Jn tutte quqffc traslazioni fu por- 
tata l’antica Arca dclTcdamcnto con pub- 
blica venerazione, e culto folennilfimo di 
muftea, danze, (acrilici, e giubbilo di que’ 
Regi, e di tutto il Popolo d'Ilracle , fic- 
comc lo riferifee la lacra i fioria ne’Jibri 
fecondo, e terzo de’ Regi, e primo, e fe- 
condo del Paralipomcnon : ma la nodra 
Arca midica , e vera Maria Santiffima: 
benché luffe la più ricca , (limabile, e degna 
Opere ^IgrcJ.t Tom. 1 . 

( o ) 5. drj 6 .v io. ( b) llii C. v. li. 
(e) /^g. 8.0.5. 
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di ogni venerazione tra le Creature; però 
non fu condotta al Tempio con sì folco- 
ne apparato , ed odentazione pubblica: non 
vi furono in queda midcriofa traslazione 
(acritici d animali , ne pompa rea le di m a c- 
dà di Regina ; ma bensì fu portata dalli 
Cala dt fuo Padre Gioachino nelle umili 
braccia della -fu» Madre Sant’Anna, la 
quale , benché non fulle molto povera , vol- 
le pure in qued’occafionc portare la fua 
diletta Figliuola, per prefcntarla, e dc- 
pofì tarla nel Tempio fola con umile addob- 
bo , come povera, lenza odentazione po- 
polare. Tutta la gloria , e roaedà di que- 
da proceffìonc volle l’Altiffìmo , che tulle 
invinbilc, e divina : perche li SacramcQ* 
ti, e Miderj di Maria Santiffima furono 
tanto (ubblimi, ed occulti, che molti di effì 
lono tali ancora al giorno d’oggi, per 
gl’invedigabili giudici del Signore, che ha 
dilegnato il tempo, ed ora per tutte le co- 
le, e per ciafchcduna di effe. 

417. Ammirandomi io di quella mara- 
viglia alla prelenza dell’ Altiffìmo, e lo- 
dando li fuoi giudici, fi degnò Sua Mac. 
dà di rifpondermi in queda maniera / Av- 
verti, Anima , che fc io ordinai , che luf- 
fe venerata l’Arca del vecchio Tedameu- 
to con tanta fedività , ed apparato ; fu, per- 
chè era figura elprcffa di quella, la quale 
dovea cflcr Madre del Verbo umanaro . 
Quella era Arca irrazionale, e materiale, 
e con effa lènza difficoltà fi potea fare qucl- 
la pompa, ed odentazione; ma coll’Ar- 
ca vera, e viva non permifi io quello, 
mentre ville in carne mortale : per infègnar 
con qued’efcmpio quello, che tu, e le al- 
tre Anime dovete avvenire, mentre liete 
viatrici. Perché alti mici tieni , li quali 
fono ferini nella mia mente, ed accetta- 
zione per eterna memoria, non voglio 10 
metterli in occafione, che l’onorccdap- 
pjaufoodcntofo , e fmtfurato degli Uomi- 
ni gli fia parte di premio nella vita mor- 
tale pcr'tutto quello, che travagliano a 
mio onore, e fcrvìgio j nemmeno gli con- 
viene il pericolo di dividere l’amore in 
quello , il quale li giudi fica , e fa fanti , ed 
in quelli , li quali li celebrano per tali . 
Uno e il Creatore che li fece, e li foden- 
ta , illumina , e dilende : e così ha da effe- 
re l’amore, ed attenzione , e non fi deve ri. 
partire, e dividere; benché luffe per rimu- 
ncrate, e gradire gli onori, che con zelo 
Ì I picto- 
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pietofo fi fanno alli Giudi. Perchè l’amor 
di vino è delicatojla volontà umana fragili!- 
fima, e limitata* e divila, poco, e molto im- 
perfetto a quello, che fa, e facilmente fi per- 
de tutto . £ per quella dottrina, cd efempio 

10 non volli , che quella , la quale era San- 
tilfima, né poteva temere la caduta dulia 
mia protezione, fufie conolciuta, nè ono- 
rata nella vita lua, nè portata al Tempio 
con odentazione di onore vifibilc. 

418. Oltre di quello io inviai il mio Uni- 
genito dal Cielo, e creai quel la, che avea 
da edere fua Madre, acciò cavaffero il 
Mondo da’ Tuoi errori, c difingannallcro 
i mortali in quello; cioè , checca legge ini- 
quilfima, e (labilità Colo dal peccato, che 

11 povero fulTe deprezzato, ed il ricco di- 
roato; che l'umile luffe annichilato, ed il 
fuperbo innalzato; e che il virtuofo tulle 
vituperato, ed il peccatore accreditato; 
che il timorofo , c ritirato fulTe giudica- 
to per infcnlàto, c l’arrogante fuire ripu- 
tato valorofo; che la povertà luffe igno- 
miniofa, c sfortunata, e che le ricchezze, 
fallo , odentazione, pompe , onori , dilet- 
ti tranfitorj fiano ricercati , ed apprez- 
zati dagli uomini ignoranti , c carnali. Tut- 
to quello venne il Verbo Incarnato, eia 
tua Madre a riprovare , c condannale per 
mendace, c menzognero, acciocché li mor- 
tali conolcclfero il formidabile pericolo, 
nel quale vivono nel darli in potere così 
ciecamentcalla menzogna inganncvoledcl 
fenfo , c del diletto . E da quello amore in- 
lano procede, che con ogni sforzo tuggo- 
no dall’umiltà , manfuetudinc, e pazien. 
za , cd allontanano da loro tutto ciò che 
tiene odore di virtù vera, di penitenza , e 
negazione delle loro paflìoni ; elfendo que- 
llo quello , che obbliga la mia equità , ed 
c accettabile agji occhi mici; pcrchèècofa 
Tanta, onclla, c giuda, la quale ha da 
ellcr premiata con rimunerazione di glo- 
ria eterna; cd il contrario con Icmpiter- 
na pena galligato. 

419. Quella verità non la penetrano gli 
occhi terreni dc’mortali , c carnali,, nò vo- 
gliono attendere alla luce, che fegl’ inlè- 
gnarcbbepcrclfa ; ma tu .Anima , alcolta- 
la, derivila nel tuo cuore coll’elempiodcl 
Verbo u manato, c di quella, che fu Madre 
fua, cd in tutto lo imita . Santa era , e nella 
mia (lima, e compiacimento la prima dopo 
Crillo , c fi dovea ogni venerazione , c ono- 


re dagli uomini .£ poiché non le potev. - 
no dare quello, che meritava; perciò io 
dilpofi, cd ordinai che in niun tnodofuf- 
(e onorata, anzi nemmeno conolciuta per 
allora, per collocare in lei il più lantu, 
il più perfetto, il più (limabile,e ficuro, che 
li mici eletti aveano da imitare, ed ap- 
prendere dalla Macdra della Vcrità.Equc- 
llo era l'umiltà , il lecreto.il ritiro , il di- 
(prezzo della vanità ingannevole, e formi- 
dabile de! Mondo , l’amore alti travagli, 
tabulazioni, ingiurie, affi zioni, e diio- 
non- dellecicaturc. E perché tutto quedo 
non fi compatilce, ne conviene con gli ap- 
plaufi, onori, e dima de’ mondani ; mol- 
li, che Maria purilfima non gli avelie ;nc 
voglio* elicgli amici miei li ricevano , nò 
gli accettino. £ (e per mia gloria, lido a 
connlcerc qua Ichc volta al Mondo; none, 
perchè loro defiderano , nè perche voglio- 
no; ma acciocché con la loroumiltà , len-. 
za ufeire da’luoilimiti fifottomettano al- 
la mia dilpofizione, e volontà: doro per 
elfi defiderano, ed amano quello che il 
Mondo diljprczza, c che il Verbo umana- 
to , e la fua Madre lantilftma operarono, ed 
magnarono. Quella fu la rilpoda del Si- 
gnore alla mia maraviglia,eri!icffi.onccon 
che mi lafciò foddlsfatta , ed indolita in 
quello, che devo, c defidcro efeguire. 

410. Terminato già il tempo delti tre 
anni difpodi dal Signore, tifarono da Na- 
zaret Gioachino, ed Anna accompagna- 
gnati da alcuni parenti, portando (eco l’Ar- 
ca vera, e viva del Teda mento, Maria San- 
tilTimanellebracciadirua Madre, perde- 
pofitarla nel TempioSanto di Gerulalcm- 
mc . ( 4 ) Correva la bella Bambina con I i 
Cuoi affetti tervorofi dietro l’odore degli- 
unguenti del fuo Amato, per cercare nel 
Tempio ilmcdefimo, chcportava nel luo 
cuore. S’incamminava quella umile pro- 
cclfione molto Icompnj’nata di creature 
terrene, e lènza oftentazione alcuna vifibt- 
le; ma con illudrc, e numeralo accom- 
pagnamento di Spiriti Angelici .chcpcrcc- 
lebrare quella fedività erano (cefi dal Cie- 
lo , oltrcgli ordinar; , 1 quali cudodivano 
la loro Regina Bambina , c cantando con 
mufica cclelte nuovi cantici di gloria, e lode 
all’ Altilfimo ( afcolt.mdoli, e vedendoli 
tutti la Principelfadc'Cieli, che cammina va 
con belli palli alla villa del Sovrano , e ve- 
ro Salomone ) profeguirono la giornata 
(«OCànM.'i». 4. di Na- 
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di Nazaret fino all'arrivadcllaCictà San- 
ta di Geni la lem me . (peri meritando li for- 
tunati Padre, e Madre della Bambina 
Maria gran giubbilo, ccunlolazioncdcl 
loro fpirito. 

411. Arrrvarotro al Santo Tempio, « la 
fortunata Sant'Anna per entrarvi con fua 
Figl’ucJa , e Signora, la condulfc per la 
mano, a Ififtenduvi particolarmente il San 
toGioachino; e rrrt:i tre fecero divota-, e 
fervorolà orazione al Signore: il Padre, e 
la Madre, otfeicndogli la loro Figliuola , 
e la Figliuola Santillima .offerendo (cftet- 
■fa con profonda umiltà , adorazione, e ri- 
verenza. Elisiamente lei conobbe , come 
l'AItilfimo l'accettava , e rieevea; e fra 
uno lplendor divino , che riempi il Tem- 
pio, alcoltò una voce, che ledieeva: Vie- 
ni Spola mia , Eletta mia ; vieni al mio 
Tempio, dovevoglio, chemilodi, e mi 
bcncdichi. Fatta quefta orazione, fi alza- 
rono, e s’incamminarono al Sacerdote, e 
li conlegnarono il Padre, e la Madre la 
loro Figliuola, e Bambina Maria ; ed il 
Sacerdote le diede la fua benedizione; e 
tutti inficine la condotterò ad una abita- 
zione , dove flava un Collegio di Donzel 
le, che fi educavano in ritiratezza, e fan- 
ti cottomi, fin a tanto, chearrivavanoall’ 
età di prendere flato di Matrimonio; e 
Ipccialmentc ivi fi ritiravano le primoge- 
nite della Regia Tribù di Giada, e della 
Tribù Sacerdotale di Levi . 

4:1- La (alita di quello Collegio con- 
teneva <1 ■indici (catini, da dove uicirono 
altri Sacerdoti ad incontrare la benedetta 
Bambina Malia; e quello, che lacondu- 
ccva, che doveva edere uno degli ordina- 
ri, e l’aveva ricevuta, la pole nel primo 
•calino; ki gli domandò licenza , evoca- 
tali a luo Padre Gioachino , ed a. fua Ma- 
dre Sant’Anna , pollali genuflcira , gli do- 
mandò la benedizione , baciando a eia (che- 
duno la mano, pregandoli la raccoman- 
dafleroa Dio . Li fanti Genitori con gran 
tenerezza, e lagrime le diedero la bene- 
dizione; ericcvutala, fall per fe fola li 
quindici lcalini con fervore incomparabi- 
le, ed allegrezza , lenza più voltare il ca- 
po , nclpargerc lagrima, nè fare azione 
alcunadi Bambina , nè tnoflrar Icntimcn- 
to della leparazione Ja’fuoi Genitori ; an 
zi cagionòa tutti ammirazione il vederla 
in età così tenera con maeftà , e furierà tan- 
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to peregrina . Li Sacerdoti la ricevettero , 
e la condulferoal Collegio dcllcaltrc Ver- 
gini; ed il Sommo Sacerdote la diede in 
potere alle Maeflre , una delle quali era 
Anna Prolctclfa . Quefta Santa Matrona 
era Hata picvonuta con grazia (pedale , e 
lume dcll’Altiffimo, acciò s’incancaffc di 
quella Bambina Figliuola di Gioachino, 
ed Anna; ecosi lofecepcr divina difpofi- 
zionc ; meritando per Ja fua lanuta , e 
vutù avere per dilcepola quella, che do- 
vea cilcr Madre di Dio , e Macflia di tut- 
te ie creature . 

41 J. Suo PadreS.Gioachino.efua Ma- 
dre Sant'Anna fecero ritorno a Nazaret , 
addolorati , e poveri lenza il ricco teloro 
della lorocala , ma l’Altilfimo li confortò, 
cconfolò- Il Sommo Sacerdote Simeone, 
benché per allora non conofcelfe il m’fle- 
rio, che li conteneva nella Bambina Ma- 
ria; ebbe però gran lume , pet il quale co- 
nobbe, che tulle Tanta, ed eletta del Si- 
gnore; egli altri Sacerdoti ancora conce, 
pironodi lei grandealtezza degna di rive, 
renza • In quella Scala poi ,chc tali la Bam- 
bina , fi elcgui con tutta proprietà quello, 
cheGiacobbe videnclla iua,(4) cioè, clic 
falivano, e (rendevano Angeli : gli uni, 
i quali accompagnavano, ed altri, che ufei- 
vano a ricevere la loro Regina; e nella 
Porta (uperiotc di ctta appettava Iddio per 
accettarla come Figliuola , e Spola; e lei 
conobbe negli affetti del luo amore, che 
vcramcntequeliacra cala di Dio , e por- 
ta dei Cielo. 

4:4. La Bambina Maria data in potere, 
ed incaricata alla fua M icftra , con umiltà 
profonda le domandò ingtnocchionc la be- 
nedizione, e la pregò, che la ricevette fol- 
to la di lei ubbidienza, inlcgnamcnto, e 
configgo, e cheavette pazienza nel molto, 
che con lei aveva da travagliare, e patire. 
Anna Profetetta lua Macflra la ricevette 
graziola mente , eie ditte; Figlinola mia, 
nella mia volontà ritroverete Madre , e 
patrocinio, ed ioaveròcura di voi , e del- 
la vottra cducazionccon ogni po (libile fol« 
lec tudme. La Bambina Santittìma (libito 
paisò ad offerirli conia raedelìma umiltà z 
tutte le Donzelle, die ivi fi ritrovavano , 
e falntò cialchcnina fingolarn ente , eJ 
abbranc ò, e (e Icdcdicò per ferva , e do- 
mandò a tutte, che come maggiori , e più 
I 2 capaci 

( a ) Ccntf. 18. v. iz- 
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opaci di quello, che in quel luogo aveva- 
no da fare, le infegnaffero, e comanditfero; 
c le ringrazio, perchè lenza meritarlo, 1* 
avevano accettata nella loro compagnia . 

Dottrina dilla Santiffìma Vergine 
Maria . 

4if.T?Igliuola mia, la maggiorfortuna , 
X 1 che può accadere in quella vita 
mortale ad un'Anima, è che la conduca 1’ 
Altillìmoalla fua Cala ,' eia conlàcri tut- 
ta al fuo iiervigio; perchè con quello bene- 
ficio la libera da una pericolofa lchiavitu- 
<! nc , c l'allcggerifce dalla vile lérviiùdcl 
Mondo, dove lenza perfetta libertà man- 
gia il (uopane col ludore della l'uà faccia. 
(a) Chi vi farà tanto ignorante, e cieco, 
che non conofca il pericolo della vita mon- 
dana con tante leggi, e collumi abbomi- 
nevoli, epelfimi, che l’alluzia diabolica, 
c la pervertirà degli uomini hanno intro- 
dotto ? La miglior parte è la Religione, 
ed il Ritiro ; qui fi ritrova porto ficuro, ed 
il rimanente tutto è procelle , ed onde bor- 
ra/cole, c piene di dolore, cfventure; ed 
il non riconolceregli uomini quelli verità, 
e non gradire quello fingolar benefizio è 
brutta durezza di cuore , c dimenticanza di 
loroflcllì. Ma tu, Figliuola mia, non ti 
rendere forda alla voce ddl'Altiilìmo ; at- 
tendi, ed opera, e rifpondegli (abito. E 
riavverto, che una delle maggiori veglie 
del Demonio è impedire la vocazione del 
Signore, quando chiama , e difpone le 
- Anime, acciò fi dedichino al luo fcr- 
vigio- 

4 tiS- Solamente quell'atto pubblico, e 
iàcro di ricevere l’Abito , cd entrare nella 
Religione ; benché non fi faccia Tempre col 
fervore, e purità d'intcnzioncdovuta; fa 
fdegnarc , e rende furibondo il Dragone 
Infernale , ed i Tuoi Dcmonj , si per la glo- 
ria del Signore , c gaudio degli Angeli San- 
ti ; come perchè sa quel mortale nemico, 
che la Religione lo (antifica , c perfeziona. 
E faccedc molte volte , che avendolo rice- 
vuto per motivi umani , c terreni; opera 
dopo la divina grazia, c lo migliora, ciò 
dilpone totalmente. E le quello può Dio, 
quando il principio non fu con intenzione 
tanto retta, come conveniva; molto più 
poffentc , cd efficace farà la luce, e virtù 

C a ) Gtnef. J. «». tp. 


del Signore, e la dilciplina della Religio- 
ne ; quando l’anima vi entra, molTa dal 
divino Amore, ccon intimo, c vero de- 
lìderio di trovare Dio , lervirlo , ed 
amarlo. 

417. Ed acciocché l’Altilfimo riformi , 
o avanzi quello , il quale viene alla Reli- 
gione, per qualunque motivo , cheabbia, 
conviene , che in voltare al Mondo le (pal- 
le, non gli volti mai più gli occhi , c che 
cancelli tutte le lue immagini dalla me- 
moria , feordandoli di tuttociò, che cosi 
degnamente ha laiciato nel Mondo . A 
quelli, i quali non attendono a quello in- 
tegnamento, e fono ingrati , edislealieon 
Dio, fenza dubbiogli verrà il gafiigodel- 
la Moglie di Lotii ; ( b ) il quale le per la 
divina pietà non farà tanto vifibile, c pa. 
torneagli occhi citeriori; nulladimeno lo 
riceveranno interiormente , recando gela- 
ti , fccchi , e lenza fervore, ne virtù alcu- 
na: e con quello abbandonamene della 
grazia , non otterranno il fine della loro 
vocazione, nè li approfitteranno nel la Re- 
ligione , né ritroveranno conlòiazionc 
Ipiritualcin clfa, nè meriteranno, che il 
Signore li riguardi, cvifiti, come Figli- 
uoli ; anzi gli allontanerà, comcfchiavi 
infedeli, e fuggitivi. Avvcrti,Maria , che 
per te tutto il Mondo ha da clfer morto, e 
crocifilfo, ctu per lui lènza memoria , nc 
immagine, nè attenzione, né affetto a co- 
la alcuna terrena. Elcqualche volta farà 
ncceffarioclcrcitare la carità col profilino ; 
dilponilacosi bene, che in primo luogo fi* 
preferito il bene deH’anima tua, e la tua 
ficurezza .quiete , pace , e tranquillità 
interna. Ed in quelle avvertenze tutto 1* 
diremo, chenonlia vizio, telo ammo- 
nilco , ed ordino , fe hai da continuare 
n;ila mia (cuoia. 

CAPITOLO II. 

Di un favor /ingoiare , ile faci /’ jLl<- 
.tijjìmo f a Maria Santi/fima , / ubilo 
(Ire fi ri fio mi Tempio • 

418. /“"N UanJo la Divina Fanciulla Ma- 
v / ria licenziatali da’fuoi Genito- 
ri, fircltò nel Tempio per vivere in el- 
io , e le affegnò la fua Macllra il riti- 
ro, che le toccava fra le altre Vergini , 

che 

( b ) Gtnef. 19. *>. 16. 
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che crahó còme certe grande alcove , o pic- 
ciole camcrine pcrciafchcduna ; fi proftrò 
in terra la PrincipclTa dc’Cieli, c con 1* 
avvertenza) che era terreno , e luogo del 
.Tempio» lo baciò» ed adorando ilSigno* 
re, gli diede grazie per quel nuovo bene- 
ficio, ed alla medefima terra perche l’ave- 
va ricevuto , c foftentava » effendo indegna 
di quel bene di calpcfiarla, c ftar con el- 
fo i e lubito fi rivoltò alli Cuoi Angeli San- 
ti ,c gli difie: Principi Celcfti, Nuoci dclP 
Altimmo , tìdelilfimi amici, e compagni 
miei, io vi fupplicò con tutto l’affetto 
dell’anima mia , che in quello Santo T em- 
pio del mio Signore tacciate meco l’ufficio 
di vigilanti fcntinelle , avvilendomi di tut- 
to quello, che devo fare: infegnatemi ,c 
guidatemi come maellri, e come tramon- 
tana delle mie azioni, acciocché mi riefea 
in tutto di adempire intieramente la vo- 
lontà dell'AItiffimo, dar guffo alli Santi 
Sacerdoti, cd ubbidire alla mia Macffia ,ed 
alle mie compagne. E decorrendo con li 
dodici Angeli fingolarmentc(quali come fi 
diffe, erano lidodcci dell* ApocaIiflc)(*) 
li dilfc.* Ed a voi, Ambafciadori mici, do- 
mando, che fe 1‘ AltilTimo vi darà lafua 
licenza , andiate a confolareli miei Geni- 
tori nella loro afflizione, e folitudine. 

4:9. Ubbidirono alla loro Regina li do- 
dici Angeli ; e reffando ella con gli altri in 
colloqui divini , iotefe una virtù luperiore, 
che la muoveva forte, c foayemente, e 
la (piritualizava , c folleva va in un arden- 
te Ertali ; c Cubito l’Altiffìmo ordinò alli 
Serafini, i quali le aflìftevano, che ìlluflraf- 
lcro la fua Anima Santiflìma , c la pre- 
paraffèro. E Cubito le fu dato un lume, c 
qualità divina, la quale perfeziona (Te, e 
proporaionaffe le lue potenze con l’ogget- 
to, che le fi doveva manifcflaie. E con 
quella preparazione , accompagnata da rut- 
ti i Cuoi Angeli, e molti altri, veffita la 
Divina Bambina di una rilplcndenre nu- 
voletta, fu trafportata in corpo, cd ani- 
ma fino al Cielo Empireo , dove fu rice- 
vuta dalla Santilfìma Trinità con degna, 
e gradita benevolenza. Si profilò ella in- 
nanzi la prelcnza del Potentiffìmo , cd Al- 
tilfimo Signore .come fulcv* nelle altre vi- 
fioni, e lo adorò con profonda riveicnza, 
cd umiltà. E Cubito ritornarono ad illu- 
minarla di nuovo con altraqualità,o lume, 
Opere bircia Tom. I. 

(a) Sopra rum- zoi 0 ~ ntiw. 171. 


col quale vide la Divinità intuitiva , e chia- 
ramente vertendo quella la feconda volta, 
che le fi manifefiò, per quello modo in- 
tuitivo, eciò fu alli tre anni della lua età. 

4JO- Non vi è fentimcnto, ne lingua, 
che porta manifeftarc gli affetti di quella 
vilìone, e partecipazione della divina Ef- 
fcnza. La Pcrlona dell’ Eterno Padre par- 
lò alla futura Madre del fuo Figliuolo , e 
le dirti: ; Colomba mia , c diletta mia, vo- 
glio che vedi liteforidelmiocrtercimmn- 
tabi le , e le perfezioni infinite, c gli oc- 
culti doni, che ho ddlinato perle anime, 
che fono elette per credi della mia gloria, 
e faranno rilcatatccol (angue dell* Agncl lo, 
che pei loro ha da morire. Conolci, Fi- 
gliuola mia , quanto liberale fono col le mie 
creature, le quali miconolcono, ed ama- 
no ; quanto veridico nelle mie parole ; 
quanto fedele nelle mie promerte,' quan- 
to onnipotente, cd ammirabile nelle mie 
opere. Avverti, Spola mia , come c verità 
infallibile, che chi mi feguirà, non ca- 
dcrà nelle tenebre. Di te voglio, che co- 
me mia eletta , fii tefiimonio di villa del- 
ti tclòri , che ho apparecchiati per folle- 
vare gli umili, e rimunerare ipoveri, in- 
grandire gli avviliti, e premiarli per rut- 
to quello, che per il mio nome faranno, 
o patiranno i mortali. 

4?;. Altri Sacramenti grandi conobbe 1» 
Santilfìma Bambina in quella vilìone del- 
la Divinità: perchè l’oggetto c infinito ;e 
benché le fi averte mani iellato un’altra vol- 
ta chiaramente; Tempre però gl i rolla , co- 
me infinito, che comunicar di nuovo con 
più ammirazione, e maggior amore di chi 
riceve quello favore. Rilpofc la SantilTì- 
ma Fanciulla Maria al Signore, e dirtcì 
gli : Altirtìmo, c Supremo Iddio Eterno, in- 
comprenfibilc liete nella vollra grandezza, 
ricco nelle mil'cricordic , abbondante nel 1 1 
tefori, ineffabile nclli Miller), fidelilfimo 
nelle promerte , verid ico nel le parole , per- 
fettiffimo nelle opere vofirc: perchè fic- 
tc Signore infinito , ed eterno nel volito 
ertere , e perfezioni. Però che farà, Al- 
tilhmo Signore, la mia piccolezza alla 
Vida della grandezza vollra f Indegna mi 
conofco di rimirare la vollra grandezza, 
che vedo; ma bifogna , che con erta mi 
riguardiate. Nella vollra prelcnza , Si- 
gnore, fi annichila ogni creatura, che fa- 
rà dunque la vollra Sci va, che è poi vere? 

I } Adcrn- 
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Adempite in mctuttoil voftro volere, e be- 
ncplacitode nclli voftri occhi fono cosi la- 
bili li travagli , c dilprczzi de' mortali , I’ 
umiltà, la pazienza, e manfuetudine diedi; 
non permettiate, amato mio K chc iorcfti 
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priva di così ricco teforo, c pegni del vo«. rachc feguirono alla viltà della divini 


tiro amore,- ed il premio di tutto ciò da 
telo a III voltri lem, cd amici, che lo meri- 
teranno meglio; poiché niente ho trava- 
gliato in voftro fervigio, ccompiacimcnto. 

4ja. L’Altilfìmo fi compiacque molto 
della domanda delia divina fanciulla, c 
le diede a conolccre, qualmente l’accet- 
tava per concederle, che travagliale , e 
patille per tuo amore nel dccorfo della fua 
vita ; lenza penetrare per allora l’ordine, 
c modo come aveva tuttociò da fucccdcrc. 
Gli diede grazie la Principelfa del Cielo 
pct quello beneficio, c favore d'cller elet- 
ta per travagliare, e patire per il nome, 
c gloria del Signore; c fcrvorofa col de- 
fiderio di confcguirlo domandò licenza a 
Sua Maeftà per fare alla fua prclcnza 
quattro Voti: cioè, di Caditi , Povertà, 
Ubbidienza, e perpetua Claulura nel Tem- 
pio, dove l'ayeva portata. A quella peti- 
zione le rifpolc il Signore, c le dilHe : Spo- 
la mia, li mici pcnlàcri fi follevano fopra 
tutte le creature; e tu diletta mia , add- 
io non fai quello, che nel decorfo della 
tua vita ti può iuccedcrc, e che non farà 
polfibilc in tutto adempire li tuoi fcrvo- 
rofi defidcrj nel modo, che addio giudi- 
chi. 11 voto di Cafiità l’accetto ;c voglio, 
che lo facci , e che rinunzi fubito le rie. 
chezze tenere. E’bcntpeiò mia volontà, 
che negli altri voti, e nelle fue materie 
operi tu nel pollìbilccomc (egli avelli lat- 
to tutti; ed lituo dcfidcrio fi adempirà in 
altre molte Donzelle nel tempo venturo 
delle legge di grazia, le quali per feguir- 
ti , e fervirmi faranno li medefimi, viven- 
do unite in congregazione, c cosi farai 
Madre di molte figliuole . 

4 SS. Fece fubito laSantilfima Fanciulla 
in prefenzadcl Signore il Voto di Cafiità; 
e negli altri fenza obbligarfi , rinuTiziò tut- 
to l’aflato ad ogni cola terrena , e crea- 
ta ; c propolc ubbidire per Dio a tutte le 
creature. E nell’adempimento di quelli 
propofiti, fu più puntuale , e fervorola, c 
fedele , che niuno di quanti per voto l’han- 
no promeffo, o lo prometteranno. Con 
quello ccfsò la vifione intuitiva, c chiara 


della divinità; ma non fubito fu redimi» 
ta alla terra.- perchè in un altro fiato più 
inferiore, ebbe fubito un’altra vifionc im- 
maginaria dal medefimo Signore, e flan- 
do Icmprc nel Cielo Empireo; dimanie. 


tà altre vifioni immaginarie. 

434. In qeerta feconda , cd immaginaria 
vifionc, fi approdimarono alci alcuni Sc- 
rahnidclli più immcdiatiaISignorc,cper 
ordine fuo radornarono,cabbcllirono in 
quefia forma. Primariamente tucti li luoi 
lentimcnti furono come illuminati con 
una chiarezza , o lume , che la riempiva 
di grazia, ebellczza. Subito lepofero una 
vede, o funicella pi eaiofidima, erifplcn- 
dcntc, e la cinferocon unacintura di pie- 
tre differenti di vari colori trafparcnti, lu- 
cididimi, e brillanti che tutta l'abbclli va 
(òpra ogni umana ponderazione; c lignifi- 
cava la pura candidezza, l\-roichc, edit- 
ferenti virtù della fua Anima Santidima. 
Le pofero ancora una Collana, o Collare 
inellimabilc di pregiato valore con .tre 
pietre grandi, fimbolo delle tre maggior’, 
cd eccellenti virtù. Fede, Speranza , c Ca- 
rità: e quelle pendevano dal collare (opra 
del petto, quali denotando il fuo luogo, 
c lède di cosi riochegiojc . Le diedero , do- 
po di quedo, fette Anelli di rara bellez- 
za nelle lue mani, doveglielipolè Jo Spi- 
rito Santo in tedimonio, che l’ adorna- 
va con li Ilio: doni in grado emincntilfì- 
mo; c lopra di quedo adorno la Santilfìa 
ma Trinità pofe lopra del fuo Capo una 
Imperiale Corona di materia, c pietre 
inelf imabili , e coditucndola unitamente 
Spola fua , cd Imperatrice del Ciclo; cd 
in fede di tutto ciò la velie candidi, e 
rifplcndentc era ricamata di alcune lettere 
cifcrc di finillimooro molto brillante , che 
dicevano: Maria Figliuola dell' Eterno Va- 
dre , Spofa dello Spirita Santo , e Madre d el- 
la vera Luce. Q. uc ft a ultima imprcla, e 
titolo non intclc la Divina Signora, ma 
bensì gli Angeli, li quali maravigliati, 
nelle lodi dcIFAutorc del tutto allidc- 
vano ad opera tanto peregrina , e nuo- 
va : cd in adempimento di tutto quello, 
polc l’Altilfimo nclli medefimi Spinti An- 
gelici nuova attenzione , cd ùlcì una vo- 
ce dal Trono della Santidima Triniti, 
che parlando con Maria Santidima, le 
dille: Nofira Spola, nollra Eletta, c 

. dilct- 
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diletta tra le creature Tarai per tutta I* 
eternità: gli Angeli ti ferveranno, (aje 
tutte le nazioni, e generazioni ti chia- 
meranno beata. . 

457 Adornata I» lovrana Fanciulla con 
le gale della Divinità, fi celebrò lubito 

10 Spofalizio più (bienne, e maravigliolo, 
che potè immaginate niuno delti piu lub- 
blimi Cherubini, e Serafini - perche l'Al- 
titfimo l’accettò per Spola unica, e fin. 
golarc, e la collituì nella più luprema di- 
gnità, che potè capirli da pura creatura, 
per dcpofitarc in lei la fua illclTa Divinità , 
nella Pedona del Verbo, ed inqudlotut- 
ti li tclori della grazia, che a tal eminen- 
za convenivano . Si ritrovava 1 ’ u m i 1 1 Ili- 
ma tra le umili forprefa ncH’abiflò di 
amore, e maraviglia, che Iccagionavano 
tali lavori, e benefici j ed alla prelcnza 
del Signore dille: Altilfitr.o Re, e Dio 
incomprcnfibile, chi liete voi, e chi (on 
io, acciocché la voflra benignità rimiri 
quella , che è polvere , indegna ditali mi- 
fericordie; In voi, Signor mio, come in chia- 
ro fpecchio, conolccndo il veltro cllerim- 
mutabile, vedo, e conolco fenza ingan- 
no la mitcria, e viltà del mio, rimiro la 
voflra immenlìtà, ed il mionicnte;cdin 
quello conofcimento redo annichilata , e 
disfatta, con ammirazione'» che la Mac- 
Iti infinita s’ inclini a cosi umile vctmic- 
ciuolo, che Telo può meritare il rifiuto, 
e deprezzo tra tutte (cercatore . O Signc- 
re , e mio Bene , quanto magnificato, ed 
claltaco farete in quella opera ; qualeam 
mirazionc apportarctc con me alli voltri 
Spiriti Angelici, i quali conqlcono la vo- 
flra infinita Bontà, Cìrandczia ,c Milcri- 
cordi» (b) in iollpvarc dalla polvere quel- 
la , la quale come tale e povcrj , per col- 
locarla tra i Principi. Io , Re mio , e mio 
Signore, vi accetto per mio Spolo, e mi 
oficrilco per volira (chiava . Nonavcràil 
mio intelletto altro oggetto , nè la memo- 
ria altra immagine, ne la mia volontàal- 
tro fine, nè deliderio fuori di voi, lom. 
mo , vero , ed unico Bene , ed amor mio; 

11 miei occhili alzeranno per vedere crea- 
tura umana; ne attenderanno le mie po- 
tenze , e icntimenti ad alcuno tuori di voi 
medefimo, ed a tutto quello, che la Vo- 
lita Madia larà per incamminarmi; lo* 
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lo voi (f) Amato mio , farete pei la vo- 
lira Spola, e lei per voi lo’o, che fletè 
incommutabile, ed eterno Bene. 

4j 6. Ricevette l’AUiffimo con ineffabi- 
le compiacimento quella acccttazione , che 
fece la foviana Principcira del nuovo (po- 
falizio, che con la fua Anima Santilfima 
aveva celebrato; e come a veta Spola, e 
Signora di ogni cola creata , le pole nelle 
lue mani tutti li tefori del fuo potere, e 
grazia, e le incaricò , che domandato tut- 
to ciò, che ddidcrava , che niente le fa- 
rebbe negato. Così fece l’umililTima Co- 
lomba, e domandò al Signore con arden- 
tilfima carità, inviale il fuo Unigenito 
al Mondo, per rimedio de’ mortali , e che 
tutti lichiamalTe alla cognizione. vera del- 
la fua Divinità, e che alli fuoi Genitori 
Gioachino, ed Anna aumentane l’amore; 
e doni della fua divina delira, e che con- 
fortane li poveri , ed afflitti , e li conio- 
lalTe nell i loro travagli; e per ft Bella do- 
mandò l’adempimento, e beneplacito del- 
la volontà Divina. Quelle furono le do- 
mande più particolari, che fece la nuova 
Spola Maria in quella occafione alla Bca- 
tillìma Trin'tà. E tutti gli Spiriti Angeli- 
ci in lode dell* Altilfimo fecero nuovi 
Cantici di ammirazione, e con mulìca 
cclclle ( quelli che Sua Maeflà dettino ) 
ritornarono la Santilfima Fanciulla dal 
Cielo Empireo al luogo del 1 empio, da 
dove l’avevano prefa. 

457. E per cominciare (ubito a mettere 
in opera quello, che l’Altezza Sua avea 
promeirò alla prelcnza del Signore, (e r>’ 
andò dalla fua Maellra , e le confegnò tut- 
to quello, che la lua Madre Sant Anna 
le aveva lalciatopcr lua neeelfità, e rega- 
lo, fino a certi libri, e cole da veflirfijc 
la pregò, che lo diliribuiirc a’ poveri, o 
come lei guflalfe di dilponere , e che 'le 
comandallc , ordinandole tutto ciò, che do- 
veva fate . La dilcrcta Maellra (che , come 
già ho detto, era Anna la Proiettila )con 
impililo divino accettò, ed approvo quel- 
lo, che la Bella Fanciulla MariaoHcriva, 
e Ja lalciò povera , e lenza cola alcuna, fune 
di quello, che avea per vcflirfi; e propel- 
le aver cura fingo lar mente di lei , come del- 
la più dellituta, e povera ; perchè delle al- 
-, tre Donzelle ciafcheduna aveva :! tuo pc- 
I colio , e beni a degnati , e propri delle lue 
I robbe , ed altre cole a lua volontà • 

* (c)Ca«r. i.imo. I 4 4 8.Die- 
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418» Diede ancori la Maertra ordine ,c 
forma di vivere alla dolciffima fanciulla, 
avendolo comunicato prima al Sommo Sa- 
cerdote; e con quella nudità, e raffegna. 
zione ottenne la Regina, e Signora del- 
le crature di rcflare loia deftituta ,e fpo- 
gliata di effe tutte, c di fc tteffa , lenza ri- 
fervare altro affetto, nè poffeffione, fuor 
del foloamorc ardentiffìmo del Signore, e 
del fuo proprioannicntamento ,cd umilia- 
zione. Io confcffo lamiafomma ignoran- 
za, la mia viltà, ed infufficienza , e che 
di tutto mi ritrovo indegna, perifpiegare 
miftcrj cotanto fubblimi, ed occulti. Do- 
ve le lingue più erudite de* lavi, eia feien- 
za, ed amore de’l'upremi Cherubini, e Se- 
rafini^ farebbono inf ufficienti ; che cofa po- 
trà dire una Donna inutile , ed annientata** 
Conofco quanto farebbe per offendere la 
grandezza dc’Sacramcnti tanto venerabili, 
le l 'ubbidienza non mi preftaffe la difcol- 
pa j ma eziandio con lei temo, c credo, 
«he fono ignorante, c taccio il più,eco- 
nofeo , che dico il meno in ciafchcduno 
dclli mifterj, e luccelfi di quella Città di 
Dio Maria Santilfima. 

Dottrina iella Santiffìma Verdine Maria . 

^pigliuol. mia, tra li favori grandi, 
-T ed ineffàbili , che ricevei nel dccor- 
fo della mia vita dalla deffra dell* Onni- 
potente, uno fu quello, che finifei dico- 
nolrere, e di feri vere adclfo: perche alla 
villa chiara della divinità, edell'elferein- 
eomprcnfibifedell* Altiffimo .conobbi Mi- 
llerj , eSacramenti occultismi ,cd inque- 
<to adorno fpofalizio ricevei imeompara- 
bili benefici; e nel tniofpirito cfperimcn. 
tai dolciffìmi , e divini effetti. Quel de- 
riderlo, che ebbi di fare li quattro Voti, 
cioè di Povertà, Ubbidienza , Caflità , e 
Claufura , gradi molto il Signore ; e meri- 
tai col defidcrio, che fi ftabiliffe nella 
Chiefa, e Legge diGrazia , il fare gl*iftefTì 
Voti le Rei ig iole , come oggi ficofluma; 

« fn il principio di quello, che aderto fate 
voi altre Rcligiofc, fecondo quello, che 
ditfe Davide nel Pfalm. 44 . ^ iiiucentur Rr- 
Viranti pofttam : perchè l’Altiffìmo or. 
dino, che tufferò ii miei defiderj il fon- 
damento delle Religioni della LcggeEvan- 
gelica. Ed io adempii compita, cperfettif- 
tìmarncntc tutto ciò, che ivi ptopjG in- 
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nanzi al Signore in quantó, e fecondo il 
mio flato , c vita mi fu poflìbile ; négiam- 
mai rimirai in vifouomo alcuno, nè il mio 
Spofo Gjufeppe, nè li medefimi Angeli, 
quando in forma umana m'apparivano ; 
però in Dio li vidi, c conobbi tutti teda 
niuna cofa creata, anco ragionevole, ebbi 
affetto , nè in opera , nè inclinazione uma- 
na , né ebbi proprio volere , di sì ,0 nò ; 
tarò , o non faro: perché in tutto mi go- 
vernò l’AItiffimo ,0 per fe immediatamen- 
te, o per l' ubbidienza delle creature, al- 
le quali, di volontà mi foggettavo. 

440. Devi fapcre,cari(fima , che come Io 
flato della Religione è fiero, e difpofto 
dall’Altiffimo , acciò in elfo fi confervi la 
dottrina, della perfezione crifliana, e per- 
fetta imitazione della vita Santiffìma del 
mio Figliuolo; cosi per quello medefimo 
fi dimoflra fdcgnatiffimocon ieanimc Rc- 
ligiofc, le quali dormono dimenticate di 
cosi alto benefizio, c vivono tanto alie- 
ne, c più rilaffatamcnte, che molti degli 
uomini mondani; c perciò fovrafla a que- 
lli tali più fevero giudizio, egaftigo, che 
a quelli mondani. Ancora il Demonio, 
corno antico, ed attftto Serpente, mette 
più diligenza, c fagacità in tentare , evin- 
cere li Reiigiofi, c Rcligiofc, chea tue. 
to il retto de’ mondani rcfpettivamcntc: 
quando abbatte un’Anima Rcligiofa, vi 
tono maggiori confrglj, e follecitudinidi 
tutto l'Interno, acciocché non ritorni a 
follevarfi con li rimedi, che per quetto tie- 
ne più pronti la Religione; come fono 1* 
ubbidienza , c gli cfcrcizj fanti , cd ufo fre- 
quente de’ Sacramenti ; onde ufa il nemi. 
co tante arti, cflratagemi, acciocché tut- 
to fi difperda,c non fi approfitti il Reli- 
giofo caduto, che cagionerebbe fpavento 
il conofccrli ; molto però di ciò fi pa'cia, 
confederando i moti, c le opere, clic fa 
un’Anima Rcligiofa per difendere le lue 
relaffazioni , fallandole, fe può con qual- 
che colore occultamente; c pur non può, 
lo mottra chiaramente con dilùbbidienze, 
c maggiori difordini, c colpe. 

441 . Avverti dunque, Figliuola mia, ete- 
rni cosi formidabile pericolo , c con le foize 
della divina grazia, procura follcvarc te ttct 
(à fopra di te, lènza permettere nella tua 
volontà affetto, ne moto fregolato. Tutu 
voglio, che travagli in morire allctucpaf- 
(ioni, cfpiritual'zarti, acciocché, cttinto in 

. te 11». 
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té tutto quello, cheè terreno, patii all* 
etTcre Angelico per tal vira , e eonvcr- 
fazlonc. Per compire al nome di Spola 
di Grillo hai da ufeire dalla circonte- 
renza, c sfera dell’etter umano, ed ateen- 
derc ad alto flato, ed eflcr divino : c 
benché fii terra; hai però da ette* terra 
benedetta , lenza fpinc di paffioni , il di 
cui frutto copiofo fia tutto per il a* 
gnore, il qual é il luo Padrone .E te 
hai per Ifpofo quel Sovrano , ed Onni- 
potente Signore, il quale e Re de Regi, 
c Signore dc’Signori ; sfoggi di voltare 
gli occhi, e meno il cuore agli (chiavi vi- 
li , che fono le creature umane ; poiché 
eziandio gli Angeli ti amano, c rilut- 
tano j per la dignità di fpota dell Altit- 
firao . E fe tra i mortali fi giudica per 
temerario, e fmifurato ardire , che un 
uomo vile metta gli occhi nella fpota 
del Principe; che delitto tara, metterli 
nella fpofa del Re Celefte, ed Onnipo- 
tente t E non farà minor colpa, che lei 
lo permetta, c lo contenta . Allicurati» 
e confiderà, che c incomparabile, e terri- 
bile il gaftigo, che per quello peccato fe 
gli prepara ; 'e non te lo prefento alla vi- 
lla , acciò non venghi meno per la tua 
fiacchezza; ina voglio» che per te fialut- 
fidente il mio inlegnamcnto , acciocché 
eteguifei tutto quello , che ti_ ordino , 
imitandomi come dilcepola , in quanto 
arriveranno le tue forze * c fi t (oilecita 
in ammonire le tue Monache con que- 
lla dottrina, e fare, che la cfeguilcano. 

442. Signora mia, c Regina pietofilJì- 
ma, con giubbilodell’Anima mia atcol- 
to le voftre dolcillime parole , piene di 
fpirito, c di vita ; c defidcro Icnvcrlc 
nell’intimo del cuore con la grazia del 
voftro Figliuolo Santiflìmo, la quale vi 
ftipplico, mi ottcniatc. E le mi date li- 
cenza; parlerò alla voftra pretenza co- 
me dilcepola ignorante con la mia Si- 
gnora, e Maeìlra. Defidcro, Madre, e 
vetugio mio, che per adempire li quat- 
tro Voti della mia Profeflìone , ficcomc 
fa voftra Maeftà mc’l comanda , ed io 
devo; e benché indegna » c tiepida lo 
defidcro, mi diate alcuna dottrina più 
-copiofa , la quale mi ferva di guida , e 
magifterio nell’adempimento di quella 
obbligazione, c per l’affetto , che nell’ 
anima mia avetp pollo. 
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CAPITOLO IH. 

£4 Dottrina , che mi diede la Fuegina del 
Cielo per li quattro Poti della 
mia TrofejJione. 

44£. T 7 Igliuola, ed Amica mia , noi 
1 / voglio negarti P integna mento, 
il quale col defiderio di clcguirlo , mi 
domandi; ma ricevilo con dima, edanio 
mo divoto, c pronto per operarlo . Il- 
Savio dice (4) F'nliuoloft bai dato paro- 
la per il tuo amico ; bai inchiodato la tua 
mano circa lo ftranìcro} con la bocca ti li- 
gafti, e con le tue parole ti fti inlaeciatoì 
Conforme a quella verità , chi a Di(» 
ha latto voti , ha inchiodato la mano 
della propria volontà, per non tettar li- 
bero, nè avere lezione di altre opere * 
fuori di quelle, alle quali fi obbligo , 
fecondo la volontà, ed elezione di quel- 
lo, a cui refta obbligato , c legato per 
la lua i (letta bocca, c parole della pro- 
iezione. E benché prima di lare 1 vo- 
ti, in lua mano (latte eleggere il cam- 
mino ; però cttcndofi annodata , ed ob- 
bligata l’Anima Rcligiola, fappia , che 
perde totalmente la fua libertà, eia die- 
de in potere a Dionelfuo Prelato. Tut- 
ta la rovina, orimedio delle Anime con- 
fitte nell’ulo della loro libertà; ma co- 
me clic fono piò quelli, che ulano male 
di lei, e fi perdono; dilpofe 1 * Altilfimo 
lo (lato fitto delle Religioni, mediante! 
Voti , acciocché ujando una volta la 
creatura della lua libertà con perfetta » 
c prudente elezione , confegnartc a Sua 
Maeftà in quell’atto ciò , che con mol- 
ti avrebbe perduto, le reftava libera , C 
(dolca per il volere, c non volere. 

444. Si perde dunque fortunatamente 
con quelli Voti la libertà per il male , 
c fi alfieura per il bene ; ficcomc col fre- 
no, col quale fi devia il cavallo dal pea 
ricolo , e s’indirizza^ per il cammino 
piano, c ficuro: e cosi perde l’anima la 
ferviti!, e foggczionc alla lue proprie pal- 
fioni , ed acquifta. (opra di loro nuovo 
imperio , come Signora , e Regina nel 
dominio della lua Repubblica ; c. fola- 
mente retta (ubordinata alla grazia , e 
moti dello Spirito Santo, il quale la go- 
vernerebbe nelle lue operazioni , fe lei 
(a) Trov.t. va. detti- 
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dcllmade tutta la fua volontà per foto 
operar quello» «he premile a Dio; anzi 
palerebbe con quello li creatura dallo 
dato, ed edere di (chiava all'eccellente 
dignità di Figliuola dell* Altillìmo , e 
d .1 Ila condizione terrena all’angelica; 
c li difetti della corruzione, i quali fono 
galligo del peccato , non farebbono per 
colpirla di pieno. Non c polfibile , che 
nella vita mortale polli arrivare a com. 
prendere di quali , e quanti beni, e telo- 
ri taccia guadagno l’anima, cheli dilpo- 
nc con tutte le (ire forze , ed affetti a 
toddisiar perfettamente con li Voti del- 
la fua profclfione; e ti afficuro,carilfima, 
che ponno le Religiole perfette , e pun- 
tuali giungere al merito dc’Martiri, ed 
anco avanzarli . 

44J. Figliuola mia, tu hai ottenuto il 
felice principio di tanti beni nel giorno, 
nel quale hai eletto la miglior parte; ma 
avverti molto bene, che ti fei obbligata 
ad un Dio Eterno , ed Onnipotente, a 
cui il p ù recondito del cuore è manife- 
flo . E (e il mentire agli uomini terreni, 
c mancar loro nelle promeflieg iurte, c cola 
tan’O brutti, ed abborrita dilla ragione; 
quanto farà grave l’eflère infedele a Dio 
nelle promeilc giuftilfimc, e fantilfime? 
Come a tuo Crearote; Confetvatore , e 
Benefattore, gli devi h gratitudine; co- 
me a Padre, la riverenza ; come a Sgo- 
lo, la lealtà; come ad Amico , la buo- 
na corrifpondenza ; cornea Fidelilfimo, 
gli devi la fede, clperanza; cornea fona 
moi ed eterno Bene, l'amore; come ad 
Onnipotente , il riconolcimento; e co- 
me a giuflillìmo Giudice, il timor fin- 
to, cd umile - Dunque contra tutti que- 
lli, c molti altri titoli, con metterai tra- 
dimenti, e fellonia ; le mancherai , e 
romperai quello, che hai promedo nella 
tua Prolcllione- E le in tutte le Religio, 
le, che vivono con obbligazione di com- 
mcicio, c vita fp rituale, c cosi formi- 
dabile moftruolirà chiamarli fpofe di 
Crillo, cd clHcr membri , e fchiavc del 
Demònio; molro più brutto farebbe in 
te, che hai ricevuto più, che tutte le al- 
tre, e devi eccederle nell’amore , c nel 
travaglio, c nella ricompenfa di tanti, 
cd incomparabili favori , e benefici. 

441?. Avverti dunque, Anima , quan- 
to abbcrrbilc ti tircfbe quella colpa col 


Signore, con me, c con gli Angeli , c 
Santi : pctchc tutti fumo tcftimonj del fuo 
amore, e fedeltà , che tcco ha manifclta- 
to» come fpolo ricco, amorofo, e fede- 
liffimo. Travaglia dunque con fotnma 
(ollecitudinc , acciò non fia offclo nel 
molto, nemmeno nel poco ; ne lo devi 
obbligare a tanto , che abbandonandoti 
ti dia in potere alle beftie delle pallioni 
del peccato; e già devi faperc, che tut- 
tociò larebbe maggiore sfortuna, cgjfii- 
go, che le ti dalli in potete al furor 
degli elementi, cdi tutte le fieie, ed ani- 
mali bruti , cd a quello de’ mtdefìrat 
Demoni, e che tutte quelle cole avven- 
ta lieto contro di te la loro ira : cd il 
Mondo con tutte le pene , c di (onori , 
che può fare; tutto per tc farebbe di mi- 
nor danno , che commettere lòlo una 
colpa veniale contra Dio, al quale devi 
lervire, ed amare in tutto, e per tutto. 
Qualunque pena di quella vita c minore, 
che la colpa ; e quelle pene della vita 
mortale averanno fine, e la colpa può 
eirere eterna, e con lei tale ancora fa- 
rebbe la pena, cd il galligo. 

447. Nella vita predente rende molto ti- 
more a’morta li , egli (paventa qualunque 
pena , o tabulazione : perche la tengono 
prclentcal (enfo, cd in elio la h.ffrilcono ; 
ma non gli attrifta , nè intimorilccla coL- 
par; poiché intricati nelle cole visìbili , 
non padano all’immediato della colpa , 
che eia pena eterna dell’inferno ; eronel- 
Icic imbevuta , cd unita col medefimo pec- 
cato, è cosi pelante, c tardo il cuore uma- 
no, clic fi la (eia ubbriacarc dalla colpa , 
e non pcnla alla pena: perche non inten- 
de l’Inferno per il fenfo ; c quando lo 
può vedere, e toccare con la fede, laici* 
quella oziola , e morta, come (e non I* 
avelie. Oh infelicilfima cecità dc’morta li ! 
Oh tiepidezza , c negligenza , che tante ani. 
me capaci di ragione , cd> gloria hai con 
tanto incanno opprelfol Non vi fono pa- 
role, né ragioni fufficienti per claggerare 
quello formidabile, c tremendo pencolo. 
Figliuola mia;luggi, ed allontanati co) ti- 
mor lanto di così infelice (fato, e dona- 
ti io potere a tutti li travagli, e tormen- 
ti della vita , la quale lubito palla , 
piuttofto che avvicinarti a lui s poithè 
niente ti mancherà, le Iddio non perdi. 
E fappi, che molto efficace mezzo farà , 

per 
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per affìcurarti, l’immaginarti , che non vi 
ccolpa picciola per te , ne al tuonato. Il 
poco hai da temere molto : perchè l’Altidì- 
mo cono (ce, che in deprezzare le colpe pic- 
ciole apre ilcuore la creatura per accetta- 
re le altre maggiori; c non è lodabile P 
amoredi quello , il quale non ha zelo di 
qualunque dilgudo della per Iona, che ama. 

448. L’ordine, chele anime Rcligiolc 
devono odervarc nel ponerein opera li lo- 
ro dcfiderj, ha da edere quello, cioè, che 
in pii moluogofianofollecite, c puntuali 
inloddisfare l’obbligazionc dc’Voti, edi 
tutte le virtù , che in se contengono . E l'o- 
pra quello in lecondo luogo entrano le ope- 
re volontarie, che chiamano di lòprarroga- 
zionc. Quell’ordine fogliono pervertire 
alcune anime ingannate dal Demonio, c 
con zelo indifereto della perfezione, le 
quali mancando nelle colpe gravi , ed alle 
cole obbligatorie del loro dato , vogliono 
aggiungere altre azioni , ed occupazioni 
volontarie, le quali di ordinario fono pie* 
ciolc, o inutili, ed originate dallo Ipirito 
di prefunzione ,e fìngolaiità , delìderando 
eder riguardate, e r 1 1 pettate tra tutte per 
molto zelanti, e perfette, ritrovandofi mol- 
to lontane dall’ incominciare ad elfcrvi . 
Non voglio io in tequeda mancanza tan- 
to rcprcnfibile; anzi voglio, che in primo 
luogo lòddisfacci con Podervanza de’cuoi 
voti, evita comune, e dopo aggiungerai 
quello , che potrai con la divina grazia , c 
lf condo le tue forze: c cosi poi il tutto 
unito abbcllilcc l’anima , eia fa perfetta, 
c grata agli occhi divini. 

449. Il voto dell’Ubbidienza è il mag- 
giore della Religione: pei che contiene una 
rinunziazione , c. negazione totale della 
propria volontà ; in maniera, che alla Re- 
ligiolanon le reità giurildizione , nè domi- 
nio alcuno fopra di (cdelfa, per dire: vo- 
glio, onon voglio ; fatò ,0 non farò : per- 
chè t a ttociò lo pofpofe, c rinunciò perla 
ubbidienza , falciandolo nelle mani del 
Aio Prelato: e per adempirlo è necclfario, 
che non lii Cavia appredoa tc delia, nè t* 
immagini Signora del tuo gudo, nè del tuo 
volere , nè del tuo intendere .-perchè la ub- 
bidienza veta ha da feguire la naturalezza 
della fede, talché quello, che ordina il 
Superiore, fi bada dorme , riverire , c cre- 
dere fenza prctcndcr-c di farne dame , nè | 
comprendevo: econformc a quello, per | 


ubbidire , ti devi giudicare fenza ragióne, 
vita , e difeorfo; anzi come un corpo mor. 
to ti devi falciar muovere, c governare, 
edendo baiamente viva percfeguir con pro- 
dezza tutto ciò che lira volontà del Supe- 
riore . Giammai decorrerai reco quello, 
clic averai da operare; cfolo penferai co- 
me dovcrai cleguire quello, che ti fi co- 
manderà , (letificando il tuo voler pro- 
prio, con decolar tutti li tuoi appetiti, c 
palliqni : c dopo che con qneda efficace de. 
terminazione reiterai morta alti tuoi mo- 
ti, fia l’ubbidienza l’anima , c la vita del* 
le tue operazioni. Talché la volontà del 
tuo Supcriore ha da clfcrc riputata tatua, 
con tutti li tuoi moti, parole, cd opere: 
ed in tutto domanda, cheti fi levi l’cder 
proprio, c ti fi dia un altro di nuovo, il qua- 
le niente fia tuo, c tuttofia dell’ubbidienza, 
fenza contrad dizione, rè refidenza alcuna . 

450. Il modo di ubbidire più perfetto 
(avverti) è quedo , cioè , che non ha da ri- 
conofcereil Supcriote diflonanza, che lo 
dilgudi ; anzi le gli deve ubbidienza con 
(oddisfazione ; talché gli codiqualmcnte 
lì (oddista con prontezza quello, che ordi- 
na , lenza replica , né mormorazione di pa- 
role, odi altri di (uguali moti. Il Supcric- 
re da in luogo di Dio; echi ubbidifceaili 
Prelati ,ubbidilce al medclìmo Signore, (a) 
che da in loro, c li governa, lMluftra in 
quello, che ordinano alli Sudditi, perii 
bene, elalutcdclle anime loro: ed ildi- 
Iprezzo , che fi fa del Prelato , palla a Dio, 
il quale per loro,cd in loro da ordinandoti, 
c comandandoti la lua volontà: avcraida 
intendere , che il medefimo Signore gli 
muove la lingua , ocheegli è lingua deli’ 
illcdo Dio Onnipotente . Figliuola mia 
travaglia per e (Ter ubbidiente, acciò polli 
cantar le vittorie, c non temere nell’ubbi- 
dirc : perchèquedoé il cammino ficuro,ed 
è tanto ficuro, che gli errori degli ubbi- 
dienti non li pone Iddio nella memoria per 
il giorno del conto finale ; anzi cancella gli 
altri peccati , per il folo lacrifizio della ub- 
bidienza. Ed il mio Figliuolo Santilfimo 
offerl’e all’Eterno Padre la (ua prcziolillì- 
maPaflìonc, e Morte, con particolar af- 
fetto per gli ubbidienti , acciocché per que- 
da virtù fudero migliorati nel perdono, e 
nella grazia, nel buon efittf, c peifczionc 
tutto ciò, che opcralfero per ubbidire. 

Ed 


di 
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Ed aderto moltévoiterapprcfcnta alPadrc^ feivitù, e la pone nella libertà nobile , nel» 
per placarlo verfo gli uomini, che erto mori laquale fu cicuta per Signora di tutte le 
per loro» ubbidendo (4) infino alla mor- cole. GiammaièpiùSignora, che quan- 
te, c morte di Croce j e con quello fi placa do le deprezza ; ed allora ha la maggior 
i’ifleiro Signore. Dtpiùguarda, quanto fi polfclfione, e l’alo più eccellente delie rie» 
compiacque dell’ubbidienza di Abramo, chezze, quando Udiftribuilce, elalalcia 
edel fuo Figliuolo Ilàac, (b) cheli diede con volontà ; ed allora fazia l’appetito 
per obbligato a tal legno, che non folamen quando tiene il gufto di non averle, e fò- 
tefece, che non monde il Figliuolo, che pra tutto lalciando libero il cuore, lo rcn- 
cosi ubbidiente fi dimofìra va; maancora, decapace, acciocché Dio depolìti inelTolI 
che Abramo iftcflb fuflc Padre dell’Uni- telon della fua divinità, per li quali io 
genito umanato , avendolo eletto tra creò con capacità quali infinita, 
gli altri per Capo, e fondamento di tan- 45 j. Figliuola mia, iodeiìdero, cheta 
tc benedizioni. (ludi) molto in quella fiJofofia, e feienza 

4ji. Il Voto della Povertà è unodio ge- divina , che così polla in dimenticanza 
nerofo, ed un difcarico dalla pelante l'om- tiene il Mondo; enon follmente il Mon- 
madellecofc temporali; è uno slogo dello do, ma anco molte anime Rcligiofe, la 
Spirito, follievo della umana fiacchezza, c quali hannopromertoa Iddio povertà, la di 
libertàdella nobiltà del cuore capace de’ cui indignazioncègrande per quellacolpa* 
benictcrni,efpiritualijèunafoddisfazie. c ne riceveranno un pelante gali igo; e pu- 
tte, elazietà, nella quale fi quieta l’appc. renon loavvcrtono Ji trafgrelfori dique- 
titofitibondodi terteni tefori ; è un domi- Ilo Voto: poiché con l'avere fcacciata la 
nio, o portellìone , ed ufo nobilillimo dì povertà volontaria , hanno allontanato 
tutte le ricchezze. Tutto quello, Figlino, da se lo fpirito di Grillo mio Figliuolo 
lamia, ed altri maggiori beni, contiene Santillìmo, che veunead inlrgnatc gli no- 
ia povertà volontaria, e di tutto ne fono mini m nudità, e povertà. E benché adel* 
ignoranti , perchè di tutto ciò nc fono pri* lo non lofentono , perchè dillimu la il giu- 
ri li Figliuoli del Secolo amatori delle rie- Ilo Giudice , c loro godono deli’abbon- 
chezze, e nemici della ricca, e Tanta povcr- danza, che defiderano; però nel conto, 
tà. Nonavvertono (benché lo pat Deano, che gli attende , fi ritroveranno confufi , e 
e tollerano) quanto grave fia il pefo delle (memorati per il rigore della divina Giu- 
ricchczze, che gli aggrava fino al luolo, llizia, al quale non penfavano , nè pon- 
anzi fino a Ile vi (cere della terra, percercar deravano, nèpefavano. 
l’oro, e l’argeato con penfieri, veglie , 454. Li beni temporali Ji creò l’Altiffì- 

tr avagli, c (udori, non da uomini di ra* mo, acciocchèfervirtcroagli uomini fola- 
gione, ma da bruti irrazionali, che non mente per lortentare la vita, ed ottenuto 
iannoquello, che facciano, eciò, chcpa. quello fine, celta latratila della necedìtà ; 
tilcono . E fe innanzi di acquillarfi , le ed ertendoquclla limitata , in brieve fi fi- 
ricchezze fono così pefanti, quanto tali nifee, c con poco fi ioddisfa . Rollando 
faranno dopo ottenute ? Dicanlo quanti dunque l'anima, cheèetcrna, non è ra- 
con quella carica fono caduti nell* ìnfer. gione , che l’applicazione di lei fia tempo- 
no, dicano loro gli fmilurati affanni , che rate, c comedi parto ; ed ildefiderio, ed 
hanno patito per conicrvar le, emoltopiù affanno di acquirtar le ricchezze fi riduca 
le intollerabili leggi, le quali hanno in adelferperpetuo, ed eterno negli uomini . 

. trodotto nel Mondo le ricchezze , e li E’ fomma pervertita il cambiare i fini, eli 
ticchi, ebe le pofTìcdono. mezzi in cofa tanto dittante, ed impor- 

4$ 1. Se tutto quello affoga lo fpirito, ed tante, cchedia l'uomo ignorantcalia fua 
opprime tirannicamente la fua fiacchezza, brieve, e mal ficura vita del corpo tutto 
ed avritifee la nobililfima capacità , che il tempo, tuttala follecitudine , etrava- 
ti*ncl*animade'bcni eterni, edello idei' glio delle fue forze, e vigilie del fuo intel- 
fo Dio; certo è, che la povertà volontà, letto; ed alla povera anima in molti anni 
ria rcftituifceiS creatura al la fua generola di vita non voglia dargli più di un’ora; 
condizione , c la folleva dalla viiiffima e quella molte volce#uItima , e la peg- 
giore della vita. 

(a) vii Tbilip.tv.8- (b) Cenef.iz.vA6 
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4SI- Approfittati dunque , Figliuola 
mia carilfìma, della vera luce, e difin 
panno, che da cosi pcricololò errore ti 
ha dato l’Altiflìmo ; rinunzia ogniaflèt. 
to, ed amore a qualunque cofa terrena, 
benché fia con prctcfto , e colore di ne- 
«■iTìtà : c dato, che il tuo Monaltcrio 
ha povero, non devi elTcr Ibi lecita Ire. 
. golatamcnte , in proccurarle cole necci 
larie per il fortentmento della vita : i 
- quando metterai la cura moderata, che 
devi, fia di maniera , che non ti turbi, 
quando ti manchi ciò, che dcfidcri, nè 
devi defidcrai lo con affezione, benché ti 
paia fra per il fervigio di Dio: poiché 
tanto meno lo ami , quanto che con lui 
pretendi amare altre cofc • Il molto lo 
devi rinunziare per fuperfluo , non ne 
avendo bilogno ; ed è delitto il confcr 
vario vanamente. Il poco ancora ft deve 
flimare poco: perché larà maggior erro- 
re imbarazzare il cuore con quello che 
niente vale, e diflurba molto. Se tutto 
ciò, che il tuo giudizio umano doman- 
da di ncccflìtà, l’ottieni , non fei in ve- 
rità povera : perchè la povertà in rigotc 
ha per proprietà l’aver meno di quello 
che fa btfegno ; talché fi chiama ricco 
quello, al quale niente gli manca: per- 
ché l’aver di più piuttolfo è inquietu- 
dine, cd afflizione di f pirico; cdildcfi- 
dcrarlo, c cuftodirlo fenza ular di elio, 
viene ad edere una povertà lenza quiete, 
c ripolo. 

456. Di te voglio quefla libertà di fpi- 
rito , che non ti affezioni a cofa alcuna; 
fia grande, o piccola, (upciflua , o ne. 
celiarla; e di ciò, clic per la vita umana 
averai di bilogno , devi accettar I0J0 
quello, che è ncccffario, per oon mori- 
re, o rollare indecentemente • Sii però 
il più povero, c rapczzato panno per tua 
copertura; c nel mangiare il più grortb- 
lanocibo, lenza voglia di guflo partico- 
lare, c lenza domandare eziandio più di 
quello, nel quale hai meno guflo : e que- 
llo acciocché prima ti diano quello, che 
non dcfidcri , c di più ti manchi ciò , 
che domanda l’appetito ; c cosi vcnghi 
ad operar in tutto il più perfetto. 

457. Il Voto della Callità contiene la 
.purità dell’anima, c corpo: c quefla è 
facile il perderla , ma difficile, cd anco 
imponibile ripararla, fecondo >.c come 
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fi perde. Quello gran teforo fitrovadc- 
politato nel Cartello di molte porte , c 
ti ne d re , che (e non fono ben cuftodlte, 
e difefè.nonhaficurezza. Figliuola mia, 
per olfervar con perfezione quello Voto, 
é ncccllano, che facci patto inviolabile 
con li tuoi (enfi, di non muoverli per 
quello, che non farà regolato dalla ra-a 
gionc, ed a gloria del Creatore . Morti 
1 lenii, facile èilvinccrei nemici, iqna. 
li (blamente con loro , pollbno vincere 
te fleira: perché li penfieri non rinvivl- 
fcono, nè fi (vegliano , fe non entrano 
fpecie, cd immagini per li lenii ertemi, 
che li fomentano: onde non hai da toc- 
care, guardare, o parlarci perfona uma- 
na di qualunque condizione che fia ; 
uomo, o donna ; cd alla tua immagina» 
zione non entrino le loro fpecie, o ini-, 
magmi . In quella follccitudinc , la 
quale molto t’incarico, confiflc lacurto- 
dia della purità, che da te voglio ; c le 
per la carità, o per 1’ ubbidienza par- 
lerai^ che (blamente per quelle due 
caufc devi trattar con le creature ) fia 
con tutta Tcveriti , modertia , c ritira- 
tezza. ' 

4?S. Con la tua perfona, proccura di 
vivere come peregrina , cd aliena dal 
Mondo, povera, mortificata, travaglia- 
ta, cd amanJo l’alprezza delle cofc tem- 
porali, fenza avere appetito del ripofo, 
come chi fi ritrova lontano dalla fua 
cala , e patria propria , c Colo per trava- 
gliare, e combattere con forti nemici . 
E perche il più grave, c pericolofo dief- 
fi è la carne; perciò ti conviene refirte- 
re alle tue naturali palfioni lenza negli- 
genza alcuoa, ed anco alle tentazioni del 
Demonio. Solleva te l'opra di te fleira , 
c cerca una abitazione, la quale formon- 
ta Copra ogni cofa terrena , acciocché poi- 
fi vivere lotto l’ombra di quello , (a) 
il quale brami ; e polli nella di lui protezio- 
ne godere della tranquillità, c vero ri- 
pofo. Donati in potere contutto il cuo- 
re, c forze a) fuo callo, c Canto amore, 
fenza che t’immagini , che vivano per 
te creature fuor di quelle , le quali ti 
ponno aiutare, ed obbligare, acciocché 
ami, c fervi al tuo Signore; c per tutto 
il rimanente hanno da elici e per tc ab. 
borribili . 

* 4f9- 4L 

£ a ) Cjnf. i. v. }. 
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4{?. A quella , U quale fi chiama Spola 
diCrifto» e neri* ciò perprofelfione, ben- ! 
chénitioa virtù Icha da mancarci però la 1 
fola Caftitàé quella , che più la proporzio- 
na, ed aflororgliaal fuoSpofo: perchè la 
fpiritualizza , ed allontana dalla corruzio- 
ne terrena, eia fòlleva all* eflére Angeli- 
co; anzi ha certa partecipazione dell 'elle» 
re iflefiò di Dio. E’ virtù che abbellire , 
ed adorna tutte le altre virtù , e lolleva il 
cofpoa flato foperiore, slluftra l'intellet- 
to, c conferva le ammendia loro nobiltà 
ftipcriore ad ogni cofà corruttibile- Epcr- 
ehè quella virtù fu fpeciale frutto della Re- 
denzione , meritata dal mio Figliuolo 
Santiffimo nella Croce, dove levò li pec- 
cati dal Mondo; perciò lingolarmente fi 
dice, (a) che le Vergini accompagnano, 
e fegaitano l'Agnello. 

460. II Voto della Claufura è il muro 
della Caffità, e di tutte le virtù; la itica-! 
lira tura, dove fi confervano, crifjilendo- 
no , étto privilegio del Cielo, per efimerc 
le Religione Spole di Crifto dalli pelanti , 
e pericolofi tributi, che paga la libertà del 
Mondo al Principe delle fue vanità. Con 
quello Voto vivono le Religione in fimo 
porto, quando te altre anime nelle tempe- 
ftcde’pertcolifiammareggiano, e lono ti- 
tubati ad ogni palio ; con intereffi cosi 
grandi non e luogo angufto la Claufura, 
dovealla Reltgiola le le rappnelentanogli 
Ipaziofi campi delle virtù, e della cogni- 
zione d'iddio , e delle fue infinite perfe- 
zioni, emifterj, e le ammirabili opere, le 
quali lece, e fa per gli uomini. In quelli 
Ipaziofi campi fi può ella dilatare , c ricrea- 
re , c dal farlo viene» ftimare Uretra car- 
ccrcla maggior libertà. Per te, Figlinola 
mia,non vtéattro campo, nè invoglio, 
che ti racchiudi tanto , quanto è tutto il 
Mondo; ma che ti innalzi alla lùbblime 
cognizione dell'amor Divino, dove lenza 
termini, né limiti , che ti anguftiano , 
polli vivere io libertà Ipaziofa ; ed ivi co- 
nofccrai quanto (fretta , vile, e fprczza- 
bilc fi» ogni cofa creata , per diltcnderfi 
la tua anima in c(fa . 

461- A quella uccellari! Claufura del 
corpo aggiungi tu quella de’tuoi lenii, ac- 
ciocché prefid iati di fortezza, confervino 
la tua puma Interna, ed in lei il (b) fuoco 
del Santuario, il quale Icmprc devi f om cn- 

( a ) jlpot. 1 4. v. 4. ( b ) levit. 6 ■ v ■ 11. I 


r ? rc » c cuftodtre, acciò non fi cflingna . 
E per la cuftodia de*tuoi lenii , e per gua- 
dagnar merito per la Claufura, giammai 
devi avvicinarti alla porta , nè alle grate , 
omjcftre, nè ricordarti le il Monastero le 
ha, fenqnfiaperiòddijfare al bifogno ucl 
tuo offìzio , ed ubbidienza. Non defide- 
rarecofa alcuna , la quale non devi ottcnc- 
r< j. nctravagli per quello , che non devi 
desiderate : neliatuaritiratezza, e cautela 
confi fieri ti ;uo bene, epacc; ed il datoti 
gufto c meritar li frutto copiolo, epre- 
r»i° dell'amore , e grazia , che defideri . 

CAPITOLO IV. 

Bella perf/^one , coi» U quale Maria $aH* 
tifftma olftrw tei le Cerimonie del Tetxm 
pi» t e li Travetti , aite ì» affo le diedero . 

...DO:?. U C-- t 'htl.-; . 'jr 

4<S*- O Itornando a profeguire la noftra 
1 ft ona , dappoiché la Bambina 
Santiflìma confacrò il Tcmptocon laida 
ptclcnza, ed abitazione, andò crefeendo 
con tutta prolpertrà nella lapicnza , e 
grazia apprelfo Dio , e gli uomini . Le 
intelligenze però, che mi lono fiate da- 
te di tutto quello, chela mano Onnipo- 
tente andava operando con la Principe^ 
fa del Cielo in quegli anni, mi pongono 
quafi come in una ripa di un mare dila- 
tato, e lenza termini , taiciandomi da 
una parte maravigliata, dall'altra dub- 
biofa, per dove averò da entrare in Pe- 
lago tanto immenfo, per tifarne con fi- 
cu rezza , dovendo eftcrc inclculabilc il 
lalciar molto, c più diffìcile l’accertare 
il poco. Dirò dunque ciò, che l’Altiffi- 
mo mi dichiarò in una occafionc , par- 
landomi in quella maniera: 

465. Le opere , che fece nel Tempio 
quella , la quale dovea elfcie Madre del 
Verbo Umanato , furono in tutto, e per 
tutto perfettilfimc , cd il conolcetlc eccede 
la capacità d'ogni umana creatura , cd an- 
gelica .Gli atti delle virtù intetiori furono 
tanti, e di così Bibbi* me merito, e favore, 
che trapalarono tutti quelli dc'Scratìni : c 
tu Animali conolcerai più dt quello, che 
potranno fpiegate le tue parole, e la tua 
lingua;ma la naia volontà è, che nel tempo 
della tua peregrinazione nel corpo morta, 
le abbi da mettere Maria Santiflìma, per 
principio della tua allegrezza, feguitandcla 

per 
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pct il deferto della rinunziazione , e ne- 
gazione di ogni coti umana, e vifibile . Se- 
guila perla perfetta imitazione, confor- 
me alle tue forze, ed alla luce, che rice- 
vi} ed ella farà la tua Tramontana, e la 
tua Mactlra , e ti farà nota la mia volon- 
tà; ed in lei ritroverai la mia legge fan- 
tfffima, (critta col potere del miobiaccio, 
nella quale mediterai di giorno, e di not- 
te- Lei farà, che con la tua intercclfione 
(4) pcrcoterà la pietra dell’umanità di 
Criflo, acciocché in cotctfo deferto, ri- 
dondino in te le acque della divina grazia, 
e luce, colla quale refli faziata la tua fe- 
to, illuminato il tuo intelletto, ed infi im* 
mata tatua volontà. Saràcollonna di fuo- 
co, la quale ti dia lume, e farà nuvola, 
la quale ti faccia ombra, e ti dia rinfre- 
fcht con la fua protezione negli ardori del- 
le tue pailìoni , e nelle inclcmcnzcdc’tuoi 
nemici. Averai in elfa l’Angelo, (b) il 
quale t’incamminj, e ti conduca lonta- 
na dalli pericoli di Babilonia, e di Sodo- 
ma, acciocché non ti giunga il miogalli- 
go. Averai Madre, che ti ami; Amica, 
che ti copfoli; Signora che ti comandi; 
Protettrice che ti favorifea; e Regina, al- 
la quale come (chiava abbi da (ervire.cd 
ubbidire- Nelle virtù , lequali operò que- 
lla Madre del mio Unigenito nel Tempio, 
ritroverai una regola uoiverfaJc di tutta, 
e fomma perfezione, da dove pofli governa- 
re la tua vita ; uno fpccchio lenza macchia, 
nel quale riverbera l’ Immagine viva del 
Verbo umanato ; una Copia aggiulfata , e 
lenza errore di tutta lafua fantità : la bel- 
lezza della Virginità, il vagodclla umil- 
tà, la prontezza della devozione, cdclla 
ubbidienza , la certezza della Fede ; la fò- 
dezza della fperanza , la fiamma della cari- 
tà, ed un Mappamondo copinfiflìmo di tut- 
te le maraviglie dcllxmia delira - Con que 
fto livello hai da regolare la tua vita , e per 
quello fpccchio voglio , cheti aggiufti , ed 
adorni aumentando la tua bellezza, e gra- 
zia, come la Spola , che defiderz entrare 
nel talamo del fuo Spulo, e Signore. 

464. E fc la nobiltà ,equalità del Mac- 
ero ferve di (limolo al Difccpolo, rende 
più amnvrabilcla fua dottrina ; chi potrà 
dunque tirarti con maggior forza, die la 
Macftra ideila, la quale è Madre del tuo 
Spofo , ed eletta tra tutte le creature per 
Ja più pura, e l’anta , efenza macchia di 
(a) I^kw. 20. t>. il. (b) Exai. 1 v. io. 
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colpa, acciocché luffe Vergine, ed unita- 
mente Madre dell’ Unigenito dell’Eterno 
Padre ,e lo fplcndore della fua divinirà 
nella m eden ma (oftanza ? A (colta dunque 
una così lovrana Macftra, feguila con la 
tua imitazione, e medica Tempre lenza 
intervallo le lue ammirabili eccellenze, e 
virtù. Ed avverti, clic la vita, e conver- 
sione;, la quale ebbe ella nel Tempio, 
fu l’originale, che hanno dacopiare in le 
ftefte, tutte le Anime, che a fua imitazio- 
ne fi confecraranno per fpofe di Criflo . . 
Quefta intelligenza, e dottrina è quella, 
la quale mi diede l’AIcilIìmo ingenerale 
delle azioni, che Maria SantifHma opera- 
va negli anni, che riffe nel Tempio'. 

. 4 ÒS- Ma per venire più al particolare , 
circa le di lei occupazioni, dopo di quella 
vifione della divinità, che diffi nel Capi- 
tolo fecondo, e dopo di averli dedicata 
tutta al Signore, ed offerto alla Ina Mae- . 
(Ira tutte le cofe, che aveva,rcftandoal- 
foltamente povera, e ralfegnata nelle ma- 
ni della ubbidienza, diftìmulando col ve- 
lo di quelle virtù li tefori della (apienza, e 
grazia, con la quale eccedeva li Supremi 
Serafini, domandò con umiltà alli Sacer- 
doti, e Maeftra, che le regolalfcro la vi- 
ta, ed impieghi , ne’ quali avea da trava- 
gliare . Ed avendo elfi conferitolo fra 
loro con ilpeciale luce, che gli fu data , 
desiderando milurare per allora gli efer. 
etri della divina Bambina con l’età di tic 
anni, la chiamarono alla loro prelenza il 
Sacerdote, e la Maeftra Anna. Subito fi 
piclcntò la Principelfa del Ciclo inginoc. 
chioni alla loro prefenza per afcoltarli .* 
e benché le ord inalfero , che fi alzaffe, do- 
mandò licenza con (otnma modeftia di con- 
tinuare con quella riverenza alla prefenw 
za del Miniftvo, e Sacerdote dcll'AltifTì- 
mo, e della fua propria Maeftra, per 1* 
oflizio, e dignità, che tenevano. 

466. Le parlò il Sacerdote, e le dilfe.* 
Figliuola molto piccola vi ha portato il 
Signore alla fua Cala , e Tempio Santo; 
ma gradite quello favore, e proccuratedi 
meritarlo , travagliando molto in (crvirlo 
con verità , e cuore perfetto, in appren- 
dere tutte le virtù, acciò da quello luo- 
go latro ritorniate prevenuta , e difpofta, 
per portare li travagli del Mondo, e di- 
fendervi da’fuoi pericoli: ubbidite alla 
volita Macftra Anna, ed incominciate 

per 
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per* tempo a portare il giogo foave(<) 
della virtù, acciò io ritroviate piò facile 
nel rimanente della vita. Rifpofe la fo- 
vrana Fanciulla: Voi, Signor mio, come 
Sacerdote, e Miniflro dell’ Altillimo , il 
quale Hate in fuo luogo, e la mia Mac» 
lira unitamente miordinarcte , ed infegna- 
rete ciò, che devo fare, per non errare; 
e così vi fnpplico con defiderio di ubbi* 
dire in tutto alla voftra volontà. 

467. Sperimentavano il Sacerdote, eia 
Maeltra Anna fra quello nel loro inter- 
no grande illuftrazione, e Soiza divina, 
per attendete con particolarità alla d>vi- 
113 Fanciulla, ed aver curadilei, epiuc- 
ché delle altre Dooxellc ; e conferendola 
loro il gran concetto, che di lei avevano 
fatto, lenza Caper Mifterio occulto di quel 
Sovrano impililo, determinarono di afli- 
lieric, ed aver cura di lei, e del fuo go- 
verno con ifpeciale attenzione; ma come 
che quello jòlamente poteva cftcndcrfi al 
Je azioni vilìbili, ed eflcriori, non pote- 
vano tartare li di lei atti interni, cd af- 
tetti del cuore, li quali folo J’AltiUìmo 
governava con (ingoiar protezione, c gra- 
zia; e così fi ritrovava libero qucJcandi- 
do cuore della Principclfa del Ciclo, per 
c'refcere, ed avanzarli nelle virtù intc 
riori, lenza perder un illantc, nel qua- 
le non operarti: il lommo, c più eccel- 
lente di tutte le virtù. 

468- Le ordinò perciò il Sacerdote li di 
lei impieghi, e ledilfc : Figliuola mia , al- 
le divine lodi, e cantici del Signore af- 
flerete con tutta riverenza, c divisione, e 
farete Tempre orazione alì’AltilRmo ,per 
Ip neccllìtà del fuo Tempro Santo , c del 
OiP.PopoIo, c per la venuta del MelCa.A Ile 
otto della notte ( cioè quattro ore prima 
di mezza notte ) ritiraretevi a dormire, 
«d al lorgerc dell’alba vi alzarne adora- 
re, e benedire il Signore fin all’oraditer 
za , c dopo terza fino a mezzo giorno, vi 
occuperete in qualche opera, o lavoro di 
mano, acciocché in rutto fiate ìniégnata. 
E nel mangiare, che dopo del travaglio 
prenderete, ofTcrvaretc la temperanza , 
che conviene. Subito poi vi porterete ad 
afcoltare dalla voftra Maeftra ciò , che 
vi infognerà; ed il rimanente del gior- 
no lo palTercte nella lezione delle Scrittu- 
re (acre, cd in tutto farete umile, af- 

( a ) Tbrtn. v, *7. 


fabile, ed ubbidiente in tutto quello, che 
ordinerà la voftra Maeftra . 

4<9-Afcoltò la Santillìma Fanciulla fcm.- 
pregenufiella ilS3Cerdote,elcdorrandò la 
benedizione, e lamino, cd avendogliela 
baciati .tanto a lui .quanto alla Maeftra » 
propoli nel fuoCuore d’ollervarc l’ordine, 
che fcle sdegnava della lua vita, tutto il 
tempo, che dimorairc nel Tempio , le non 
le ordinalfero altra colà : e come lo propo- 
li, cosi lo adempì quella, la qua le era Mae- 
ftra della Santità, e virtù; anzi in forma 
tale, come (c filile /lata la minore Di (ce- 
pola. E benché a molte opere cfterton più 
di quelle, che le furonoordmate, fieften- 
delfe il fuo affetto, ed ardemiffirno amo- 
icj contuttoché fi fuggenò al Mmiftrodcl 
Signore, antepootndo il Sacrifizio della 
pei fetta , e /anta ubbidienza alti fuoi favo- 
ri , e dettame proprio ;conofccndo , come 
Maeftra di tutta perfezione , che fi afficura 
più l’adempimento della volontà Divina 
nell’ umile lommelfìonc di ubbidire, che 
nel defiderio più grande delle altre virtù» 
Con quello raro riempio reftarono infe- 
gnate le anime, (penalmente Rcfigiofe, a 
non legoitargl’mfcrvoramenti ,edettami 
propri centra quello della ubbidienza, c 
volontà de’Supcriori : poiché in loro ci ad- 
dita Iddio il (uogufto, e beneplacito, e ncl- 
li noftri aff etti cerchiamo lolo le noftre vo- 
glie : nel li Superiori opera Iddio, cd»in 
noi (le è contro die(fì)opcta la tentazio- 
ne, la palfìonc cieca , e l’inganno. 

470. In quello chelaNoftra Regina ,e 
Signora fi avanzò olrredi tuttoció , che le 
iu ordinato, fu domandar licenzaalla Ina 
Maeftra per fejvirc a tufe le altre Don- 
zelle, cd elercitar gli uftiz umili, dilco-? 
pare, e nettare la cala, c lavar ì piatti £, 
E benché quello (arebbe flato (limato no- 
vità , c maggioi mente nelle primogenite: 
perche le trattavano con maggiore auto- 
rità, c rilpetto; però l’umiltà lenza ugua- 
le della divina Principclla non lì poteva 
contenere ne’l imiti della Madia, lenzadi- 
iceodere a tutti gli elcrcizj più inferiori t 
e cosili faceva con tanta premeditata umil- 
tà , che guadagnava il tempo , e l’occafio- 
ne , tantoché tutto ciò, che come le al- 
tre aveva da fa re, fi trovava averlo già fat- 
to prima di alcun’ altra. Di più con la 
feienza infufa conofeeva tutti 1 Mifterj ,e 
cerimonie del Tempio ;c pure, come fe 

non 
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non conofcefle ; le volle apprendere per di- 
fciplina , ed efpcricnza lenza tralasciare 
giammai cerimonia, cd azione, per mini- 
nuche fulTc; era fiudlófifiìma nella umi- 
liazione , c difpregio balfilfimo di le fteira; 
cdalla fuaMaeftra ogni giorno per la mat- 
tina, c fera domandava la benedizione, e 
le baciava la mano ; e l*iftefTo faceva, quan- 
do le ordina va qualche atto di umiltà , o le 
dava licenza per tarlo ; ed alcune volte , fé 
clfa glielo permetteva , le baciava ancora 
li piedi con profondifTima umiltà. 

471. Era così docile la fovrana Princi- 
pefTa, affabile, c foave nel tuo procedere; 
còsi piacevole, fiottomeira , e diligente 
nell'utniliarfi , fervirc» e rifpettarc tutte 
le Donzelle, che vivevano nel Tempio, 
che a tutte rubbava il cuore , ed a tutte ub- 
bidiva, comcfeciafchedunafufTc Hata la 
fua Maeflra, e con la incomparabile, ccc- 
lefte prudenza , che avea, regolava le fuc 
azioni di maniera, che non perdeva occa 
fionealcuna di avanzarti in tutte le ope- 
re manuali, cd umili, e di fcrvigio del- 
le Tue compagne , e compiacenza della 
volontà Divina. 

472. Ma che dirò io , vililTìma Creatura, 
c che diremo tutti noi fedeli, figliuoli del- 
la Chi eia Cattolica , arrivando a feri vere , 
c ponderarqueftoefempio vivo d'umiltàr’ 
Virtù grande a noi pare, che rinfcriorc 
ubbidilca al Superiore, ed il minore al mag- 
giore ; è umiltà grande, che l’uguale voglia 
ubbidire in quello, che ordina l'altro ugua 
le; ma che l’inferiore comandi, ed il lupe- 
riorc ubbidifca ; che la Regina fi umili al- 
la Schiava, la fantitlìma, e pcrfcrtilfima 
Creatura ad un Vcrmicciuolo , la Signora 
delCielo, c della Terra, ad una infima 
Dònna, celie ciòfia con tanto animo, c 
verità ? Chi non fi farà maraviglia , c con. 
fonderà nella propiia fmifurata Superbia? 
Chi fi rimirerà in quefio Specchio chiaro, 
che non ifeorga la propria infelice prefiun- 
zionc? Chi potrà immaginarti di avcrco- 
nofcintala vera umiltà, c quanto meno 
potrà operarla , Te la riconofce, c vede nel- 
la fua propria sfera, cioè in Maria Santif- 
fima? Anime, qualiviviamo fiotto dell' 
ubbidienza prometta, avviciniamoci a que- 
lla luce , per conofccrc , e correggere li no- 
flri disordini, quando l'ubbidienza del I i 
Superiori, i quali rapprefentano Dio, ci fi 
rcndcmolcfia, edura, fe contraddice alle 
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noftre voglie. Rompati qui la notlra du- 
rezza , fi umilj la più gonfia, e confondati 
nella fina vergognofa luperbia, e (vanifica 
la presunzione di quella , che fi giudica per 
ubbidiente , ed umile , per averli fottomef- 
fo tal volta alti Superiori - , poiché non c ar- 
rivata a penfar di se, che a tutte è inferio- 
re, cd a muna è uguale, ficcomc lo giudi- 
cò quella , la quale era a tutte Supcriore . 

47 3. La bellezza, la grazia, e la piace- 
volezza della notlra Regina erano incom- 
parabili: pcrchcoltre che in lei fi ritrova- 
vano in grado perfettilfimo tutte le grazie , 
e doni naturali dianima , edi corpo, come 
che non erano fole; anzi in loro operava 
rilevatamente la grazia Soprannaturale, e 
divina; facevano un ammirabile compollo 
digrazic , c bellezza ncll'cllerc, e nell'ope. 
rare, conche tirava l’ammirazione, cl’ 
affetto di tuttijbcnchè la divina provviden- 
za moderava le dimoflrazioni , che in ciò 
averebbero fatto quanti comunicavano 
con elfa , fc fi fulfcro late iati nella forza del 
loro fervorofo amore , che portavano alla 
Regina. Nel mangiare poi , cfonno, era 
(come nelle altre virtù) per fettifTìma. Avea 
certa regola aggiuflata colla temperanza , 
la qualcgiammai eccedeva , né poteva ec- 
cedere .anzi moderava alquanto del necci- 
fario. E benché il breve tonno, che pren- 
deva , non le impediva l’altilfimacontem- 
plazionc, ficcomc altre volte ho detto; (a) 
tuttavia di fua volontà l'avrebbe laica- 
to, ma in virtù dell’ubbidienza , fi ritira- 
va il tempo, che le avevano allignato, e 
nel tuo umile, e povero letto, (b) fiorito 
di virtù , e circondatodi Serafini , edi An- 
geli, che le alfille vano, e cuflodlvano, go- 
deva delle più alte intelligenze ( fuori del- 
la vifionc beatifica ) e del più infiammato 
amore, che loro tutti inficmc godevano. 

474. Dilpenfava il tempo, c lo distribui- 
va con rara discrezione , per dar ciò, che 
toccala a cialchcduna delle tue azioni, ed 
occupazioni . Leggeva molto le Sacrate 
■Scritture antiche, e con la feienza infufa 
era così capace di tutte, e delti mifieri pro- 
fondi, che contengono , che niuno le le 
occultò : perche l'AItiffimo le manifefiò 
tutti li Tuoi (cacti , c Sacramenti, e con li 
Santi Angeli della tua Cufiodia li comuni, 
cava , e conferiva . conformandoti con el- 
fi , e domandando molte volte con incora- 
li para- 

( a ) Saprà n. 35 2. ( b ) Cent. 1. v. 16. 
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par*bile profonditi, egrandeacutezza. E gonoaperdere la cognizione delta viltà 
le quella Sovrana Macflra avelie fcritto e vivere in una falla ficurezza . 
ciò, che intcle , avereffim» moltft altre 47«*M*ta Figliuola mia, voglio, che ri 
Scritturedivinc; anzi di quelle , le quali guardi da così peritatolo inganno, edav- 
tiene la Chicla averelfimo torta la intclli. verti, ebeuna tralcuraggine volontaria in 
eenza pcrlctta deTuoi profondi fenfi.e mi» una injperfcziooedifpone, ed apre il cam« 
fieri, Però ella di tuttaquella pienezza dì mino ad un altra , equefta l'apre all» pec- 
feienza, che ebbe, fi valeva perii culto, cati veniali, lì quali poi l'aprono per li 
lode, ed amordi Dio; ed ogni eolalari- mortali: c da un abiffo ad un'altro fi giun» 
duceva a quello fine, lenza che in lei fi Icor. ge al profondo, ed al deprezzo d’ogni ma- 
eeirc raggio di luce oziolò, o llerilc. Era le. Pcrprevenire il non incorrere in quello 
follecita in decorrere, profondiffiroa nell* danno, fi devetroncare molto da fortuito 
intendere, altilfima, e nobililfimanc’pen* lacorrente: perchè un’opera, oceritnonia, 
fieri, pnidentiffima ncll’cleggcrc, c dripo- benché paia piccola, tuttavia è antemun- 
nere, cfficaciffìma, e fioaviffima nell’ape. le, ilqualerrattiene lontano il Nemico? 
rare, ed intuito era una regola perfcttilfi- eliprccetti, e le leggicirca le opere mag- 
ma , ed un oggetto prodigiofo dimaravi- g'ori, ed obbligatorie fono il muro dell* 
glia agli uomini , ed agli Angeli, ed (in ftto colcicnzar e le il Demonio rompe, cgua- 
modo) al medefimo Signore, che la fece tur- dagna la prima difefa , eprtì vicino di gna- 
ta a mifura del fuo cuorc,c compiacimento, dagnar la feconda .• e fé in quella fa buco 

con qualche peccato , benché non fia gravi». 

Dottrini dell* Sventi Signori. ' lìmo, già ticnepiùfacile, cficuro l'affalio 

del regnointenore dell'anima; ccomeel- 
47f.T?l8lmo!amia, lanatura umana è la fi ritrova debilitata con gli atti, cd abiti 

F impecetta, erimefTa nell’opcrare viziofi.c lenza le lorze della grazia; perciò 
la vietò, e fragile nel venir meno: perchè nonrelìftc con tortezza; cd il Demonio, 
inclina moltoalripofo, e ripugna alitava- che l’ha acquifera, la viene a loggctrarc , 
elio con tutte le lue forze . E quando Pani- ed opprimere , lenza ritrovar refiftenza . 
ma feconda le inclinazioni della parte ani- 477- Confiderà dunqueadeffo.cariffìma, 
male, e leda mano; ella la prende di tal quanta deve effere la tua lollecnudme Ira 
maniera, che fi fa fuperiore alle forzedcl- tanti pericoli, quanta la tua obbligazione 
Ja ragione, c dello fpirito , e la riduce a pe- per non dormire tra elfi . Confidenti Re!»- 
ricolofa, e vile ferviti! . In tutte Jcanime gioia , Spola di Crifto, Prclata,in(egnata, 
quello difordine della natura cabbomine. cdilluftiara,epienadico*iftn§oIanbene r 
vole, e formidabile ; ma lenza compara- fic], e per quelli moli, ed altri, che devi 
zione loabborrifce Iddio nell» luoiMini- ponderare, mifirra li tuoi pcnfieri: poiché 
fhi, eReligiofi, alti quali, come che I’ di tutti devi reciproca corri fpondenza al 
obbligazione di effer perfetù c più legiti tuoSignore. rravagliadunque, acciocché 
ma, cosi è maggiore il danno di non ufeir fii puntuale neli’adempimento di tutte .le 
fempre vittoriofi di quella contefa delle cerimonie, elelcggidcllaReligio.ne,epcr 
paiTìoni . Da quella tiepidezza in rcfilìcre, te non vi fia legge , preceno , o azione per- 
e «ella frequenza di effer vinti , rifiliti una letta, che ti paia piccola, niuni ne devi 
pofillanimità , e perverfità di giudizio, col- difptezzaTC, né dimenticarti d alcuna, ol- 
la quale vengono a foddisfar fe Beffi; ben- Servandole tutte con rigore; perche agli ce- 
che ffiano mal ficuri , e con fare alcunccc- chi di Dio è pretto», e grande quello, che 
rimonie molto leggeri di virtù (forza far’ fi la per fnogufto Ceitoé, elicgli e caro 
cofa di profitto) gli pare che montino un affai iWedcreadempitocio .cheordma.cd 
Montedauna parte all’altra . Oltre a ciò il deprezzarlo roffende. Jntuttoconfide- 
introducegli con quello il Demonio altri ra, che hai Spolo, al quale devi gradire? 
divertimenti , e tentazioni, e col poco calo, Dio , a eoi devi lervire; Padre a cui ubbidi- 
che loro fanno delle leggi, ecerimontcco» re .» Giudice, che devi temere, cd anco 
munì della Religione, vengono a mancare, hai Macftra , che devi imitare, c leguire . 
a traicurirle quali tutte, e giudicando eia- 478- Acciocchéttmo quello lo adempi- 
fcheduna percofa leggera, e piccola, glwn- fichi, bai da rinnovare nell'animo tuo una 
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risoluzione forte, cd efficace di non afcpl- 
tare le tue inclinazioni , nè confcntirc ièlla 
debolezza rimeffa della tua naturalezza : 
neper la difficoltà, che Cernirai, devitra- 
lafciare azione , o cerimonia alcuna , ben- 
ché fiadi baciar la terra, quando collumi 
di farlo, fecondo l’ufo della Religione: 
cosìil poco, come il molto efeguirai con 
affetto , e coftanza , c farai grata agli occhi 
del mio Figliuolo, ed alti miei, e nelle ope- 
re di fitpercrogétjont domanda configlioal 
tuo Contclfore, c Prelato, c prima fuppiica 
Dio , che li dia buon efito, c poi avvicinati 
fpogliara'd’Dgni inclinazione, cd affetto 
di cofa determinata , e tutto ciò , che ti or- 
dineranno , afcoltalo, e Icrivilo nel tuo 
cuore, ed efeguifcilo con puntualità; efe 
fa rapo (Ti bi le i 1 ricorrere all'ubbidienza , e 
cònfiglio , giammai per te Beffa determino, 
rri cola alcuna perpiù buona , chctipaja ; 
talché la volontà di Diotifia manifcffata 
(empre per mezzo della (anta ubbidienza. 
CAPITOLO V. 

De! grado perfettiffimo delle Virtù di Maria 
Santìffiw* in generale, e come le an- 
dava ponendo in efecuxjone . 

479. T 7 ’La Virtù un abito, il quale ador- 
H na, e nobilita la potenza raziona- 
le della Creatura , c la inclina alla buona 
operazione. Chiamali abito: perche è una 
qualità permanente, la quale con difficol- 
tà fi allontana dalla potenza; c ciò a diffe- 
renza dell’atto, il quale paffa Cubito, c 
non è durabile • L’abito di più inclina, c 
facilita alle opciazioni , e lerendebuonc ; 
fiche non l’aveva per le fola la potenza: 
perchè da fc fola è indifferente per leopcic 
buone, cotale. Adornata dunque, che fu 
Maria Santiffima dal primo iftante della 
f ua vita con gli abiti di tutte le virtù in gra- 
do eminentiffimo , quelli continuamente fi 
andavano aumentando con nuova grazia , 
ed operazioni pfcrfettiffme ; «talché effa 
cfercitava con affidimi meriti tutte le 
virtù, che le erano (late infulc dalla ma- 
no del Signore. 

480. E benché le potenze di quella Signo- 
ra , e Sovrana Prinoipelfa non erano (rego- 
late, ne ebbero ripugnanza , che vincere, 
comci’hanno li rimanenti Figliuoli diA- 
damo, (perchè lei non contrade la colpa , ne 
il fomite, che inclina al male, e refiffe al 
bene) tuttavia avevano quel le ben ordinate 
potenze capacità, acciocché gli abiti vir- 
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tuofi leinclinalleroal meglio, più pei (et- 
to , lanto , c lodabile . Oltic di quello , co- 
me che era creatura paffìbilc , c pura, era 
lòggctta a Icntir la pena , cad inclinarfial 
ripolo lecito, elalciardi fare alcune opere 
almeno di fupererogaejone ; c lenza colpa 
a vi ebbe potuto (cntire qualche propenfione 
di non farle . Che però, per vincere quella 
naturale inclinazione, cd appetito, l’ajuta- 
ronogli abiti perfetriffimi delle virtù , con 
le qua li cooperò la Regina del Ciclo cosi 
virilmente , che niuno effetto defraudò, nè 
impedì la forza, con la quale la moveva- 
no , c purificavano in tutte le opete . 

481. Con quella armonia, e bellezza di 
tutti gli abiti virtuofi,fi 1 itrovava l’Anima 
Santilfi qia diMai ia coti 'lluff rata, nobilita- 
ta , cd indirizzata al fommo Bene , cd ulti» 
moline delia creatura ; tanto facile, pron- 
ta , efficace, cd allegra nel bcnopcrarc, clic 
le luffe pollibilc con la nollra fiacca villa 
penetrare quel Iccreto tanto (acro del tuo 
petto; farebbe l’oggetto più bello, ed am- 
mirabile, e di maggior giubbilo ira tutte le 
creature pure; c la prima dopo il medefimo 
Iddio. Talché il tutto fi ritrovava in Ma- 
ria puriffima come nel (ho proprio rtntro, 
e sfera : perchè contenevano tutte quelle 
virtù la lua ultima perfezione, lenza che 
poteffe dirli : Quello fc gli manca per effer 
beilo, epcrlctto. Edoltre delle virtù in- 
fu fc , le quali ricevette , ebbe ancora le ac- 
quiate , le quali coll’ufo , ed cfercizio ac- 
attillò . E benché nelle altre anime un atto 
fi fuolc dire , che non è virtù , perche effen- 
dodi poca efficacia , fono neccffarj molti 
replicati per acquietarla; però le opere di 
Maria Sancilfima furono tanto efficaci , in- 
tenie, c perfette, che eia i'ched una eccede- 
va tutte le altre delle creature . E conforme 
a quclto , giacché fi videro cosi replicati gli 
atti vjrtuofi , lènza perder punto, o grado 
di pericttilfima efficacia ; chi può giudicare, 
quali abiti furono quelli , li quali quella di. 
vina Signora acquiffò con le lue proprie 
opere r* Il fincdeU’opcrate, il quale rende 
ancora l’atto virtuolo (perché ha da cltcr 
buono, e ben fatto)fu in Maria Signora No- 
ftra il lupremodi tutte le opere, che è l’itf el- 
io Dio: perchè effa niente fece, alche non la 
«novelle la grazia, c che non lo indirizzaffe 
alla maggiore gloria, e beneplacito del rac- 
dcfimoSignore, rimirandolo come motivo, 
cd ultimo line del fuo operare. 
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481. Quelle due maniere di virtù ,cioè 
d’intufc, ed acquiftatc, fi rivolgono (opra 
un'altra virtù, che fi chiama naturale t 
perche nafee in noi coll’ifteira natura ra. 
zionalc, c fi chiama, Sinitrefi. Quella è 
d'una cognizione, la quale il lume della 
ragione riceve dalli primi fondamenti, c 
principi delle virtù, ed è una inclinazio- 
ne ad eira virtù, che a quello lume cor* 
rilponde nella noftra volontà: come per 
clcmpio 11 conofccrc , *he devi amare 
chi ti fa bene, ovvero, clic non facci con 
altri, ciò, che non vuoi, che fi facci tc- 
co Hello, &c. Or nella Regina Noftra San- 
tillima tu quella virtù naturale, oSindc- 
rcli» cccellentilfìma , c dalli principi natu- 
rali eira inferiva con forama, c profonda 
chiarezza Icconfcgucnze di tutto il buo- 
no, benché futfe molto rimoto: perche di- 
scorreva con incredibile vivacità , e ret- 
titudine. E per quelli difeorfi fi valeva del- 
la notizia infula dcllccreature.cfpccial- 
mcntc delle più nobili, cd univcrfali cioè 
dc’Cieli , Sole, Luna, c Stelle, c difpofi- 
lione di tutti gli Orbi , cd Elementi ; cd in 
tutto decorreva dal principio fino al fine, 
invitando tutte quelle Creature ; che lodal- 
lcroil loro Creatore, e tiraloro l’uomo die- 
tro di fc fin tanto che fegl'infondeHc l'illef 
ìo riconolcimento , che per meno loro po- 
teva l'uomo avere; c non lo trattcncffe. 
ro, fe non quanto fu ire cCpcdientc per ar- 
rivare al Creatore, cd Autor del tutto. 

483. Le virtù i n fu fc fi riducono a due 
ordini , o dadi • Nella prima entrano fola- 
mente quelle , le quali hanno Dio pcrog- 
getto immediato; e per quello richiama- 
no Teologali, le quali fono Fede, Spc- 
ranza, e Carità. Nel fecondo ordine ficon- 
tengono tutte le altre virtù ,lequali han- 
no per oggetto prolliino qualche mezzo , ca 
bcnonclto, che indirizza l’anima all’ulti- 
mo fine, il quale è il medefimo Iddio; e 
quelle fi chiamano Virtù Morali, perche 
appartengono alti collumi: c benché fono 
molte in numero fi riducono a quatcro ca- 
pi, che per quello fi chiamano Cardinali, le 
quali fono Prudenza, Giuftizia, Tempe- 
ranza, c Fortezza. Di tutte quelle Virtù, 
cfuc Ipecic parlerò da qui innanzi in par- 
ticolare ciò, che potrò, per dichiarare co- 
me tutte, c cialcheduna fi ritrovarono 
nelle potenze dcllaSovrana Regina . Adef- 
f o fidamente avverto generalmente, che 


TA‘ DI DIO 

niuna le mancò in grado, peifettilfimo ,tf 
con ciré ebbe tutti li Doni dello SpiritoSan- 
to , li Frutti , c le Beatitudini ; e niuna (òr- 
te di grazia , e beneficio nccelfario, per- 
fezione, c bellezza della fiua Anima, c 
potenze lafciò d’infonderle Iddio dal pri- 
mo illante della fua Concezione, così nel- 
la volontà ,comc nell' intelletto , dove eb- 
be gli abiti , c Ipecic delle feienze . E per 
dirlo in una volta, tutto il buono, che 
potè darle l’Altilfimo, come a Madre 
del fuo Figliuolo, cllcndo lei pura Crea- 
tura, tutto glielo diede in altilfimo grado. 

E fopra quello crebbero tutte le lue Vir- 
tù ; le infide, perchè le aumentava con li 
fuoi meriti; c leacquiftate , perchè le ge- 
nerò , cd acquiftò con gli atti intenfilfimi, 
li quali faceva meditando. 

Dottrini itili V traine SantìJJima 
Mdirt di Dio. 

484. T 7 Igliuola mia, a tutti li mortali, fen- 
X 1 za differenzajComunica l’AltilIi- 
mo il lumcdellc Virtù naturali ;cdaqucl- 
li, li quali fidifpongono con clic, c colli 
fuoi aiuti, egli fubito concedo le infulé, 
quando 1 i g iu (tifica -* cqucfti doni lidillri- 
buifee , come Autore della natura le prime, 
e della grazia le feconde, più ,0 meno con- 
forme alla fua equità , e beneplacito , tanto 
che nel Battefimogl’infoodeleVirtùdella 
Fede , Speranza , c Carità , c con quelle gl* 
infonde ancora delle altre, acciocché con 
tutte travagli , ed operi la creatura , e non 
fiolo fi conlervi nclli doni ricevuti per virtù 
del Sacramcnto.maacquilli degli altri, col- 
le lue opere proprie, e meriti. E quello fareb- 
be la fomma ricchezza , c felicità degli uo- 
mini , quando corrifpondclfero al l'amore , 
che gli moftra il loro Creatore, c Riparato- 
re .abbellendo le Anime loro , e facilitan- 
dole con gli abiti infufi all’cfercizio virtuo- 
fo della volontà; ma il non corrifponder a 
così (limabile beneficio ,‘li rende in dire- 
mo infelici perchè nell’ cirerc ingrati : 
confitte la prima , c maggior vittoria del 
Demonio contra di loro. 

485. Da te voglio, Anima, che tiefer- 
citi , c travagli colle virtù naturali , ed an- 
co fòprannaturali con incelante diligenza, 
per acquiflaic gli abiti dell altre virtù, 
delle quali puoi far guadagno con gli atti 
frequenti di quelle, le quali Dio graziola , 
e liberalmente ti ha comunicato: perchè li 
I doni infufi, uniti con quelli, li quali 

\ . Sua- 
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guadagni, cd acquirta l’Anima, fanno un 
adorno , cd un comporto d’ammirabi- 
le bellezza , e di ioramo compiacimento 
agli occhi dell* Altiffimo. £d avverti, ca- 
rilfìma, che la mano potente del eoo Si- 
gnore è (lata così liberate in quelli bene- 
fici col l’Anima tua, arricc hindola con gioje 
grandi della fuagrazia, che le tu lei ingra- 
ta, farà tua la colpa, e la pena maggio- 
re, chccon altre molte generazioni . Con- 
fiderà, ed avverti la nobiltà delle Virtù* 
quando illudano, cd abbellifcono l’Ani- 
ma per fc lleffe: poiché , quando non avef- 
fcro altro fine, nè attcndcffero a Itro premio, 
il folo portederle farebbe gran mercede , per 
la loro medefima eccellenza che hanno: 
ma quello, che più le cfalta, c l'avere per 
fine ultimo Dio, a cui effe s’ indirizzano 
col la perfezione, e verità , che i n fe conten- 
gono, cd arrivando a così alto premio, 
come è il fermarli in Dio» con quello ren- 
dono beata, e fortunata la Creatura. 

CAPITOLO VI. 

DtlU Virtù itila Flit, tiel di Iti tfercivo 

tbt n’ebbe Miri* Saatijfima . 

q86. 1 N brevi parole comprefe Sànt’Eli- 
Jl fabetta (ficconie lo riferifee i’Evan- 
gelifta San Luca) (a) la grandezza del- 
ia Fede di Maria Santillìma, quando le 
dille: Bau fti, per aver creduto, che per 
qutflo fi adempiranno in te le parole, t prò- 
meffe del Signore. Per la felicità, e bea- 
titudine di quella gran Signora, c perla 
lua ineffabile dignità fi ha da mifurare 
la fui Fede.- poiché fu di tale, e tanta 
eccellenza, che peravercreduto, perven- 
ne alla grandezza maggiore , dopo l’ilìclfo 
Dio. Credette il maggior Sacramento de* 
Sacramenti, che in lei 11 avea da opera- 
re ; e tale fu la prudenza , c icicnza divi- 
na di Maria Signora nortra, per darcre- 
dito a quefla verità così nuova, giammai 
veduta, che trapalò ogni umano, ed an- 
gelico intendimento ; c folo nel Divino 
li poteva formare la fua Fede, come nell’ 
officina dcli’immcnfo potere defJ’Altilfi- 
mo, dove tutte le Virtù diquella Regina 
fi fabbricarono col braccio dell’Altezza 
Sua. Io mi ritrovo fiempre icarla , ciar- 
da, per parlare di quelle Virtù, e molto 
Opere lAgreia Tom. I. 

( a ) Luta i. v. tf. 
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più per l’interno: perche benché fìa gran- 
de l’intelligenza, e lume , che di erte mi 

11 è dato; però molto limitati feorgo li 
termini umani per dichiarare li concetti, 
ed atti della Fede, generati nell’intellet- 
to, e (pirito della più fedele di tutte le 
creature, c di quella, la quale fu da più, 
che tutte le altre inficine, • dirò pure ciò, ebe 
potrò ,riconofcendo la mia incapacità , per 
quello , che riccrcarcbbc il mio dcfideriò, 
c molto più l’argomento del difeorfo. 

487. Fu la Fede di MariaSantilflma an 
portento di tutta la natura creata , ed un 
chtaro prodigio del poter divino : perchè 
in lei fi trovava quella Virtù della Fede 
nel fupremo,e perfettiflìmo grado, che 
potea mai avere: cd tn gran parte, ed in 
qualche modo foddisfece a Dio perla man- 
canza, che nella Fede aveano da avere gli" 
uomini. Diede i‘ Altiffimo alti mortali 
Viatori quella eccellente Virtù, accioc- 
ché fenza inviluppo della carne mortale, 
avellerò notizia della Divinità, fuoi mi- 
rteti, td opere ammirabili , tanto certa, 
infallibile, e ficura nella verità, come le 
la vcdelfero di faccia a faccia, cosi appun- 
to come lo vedono gli Angeli Beati .tal- 
ché il meddimo oggetto, olMIclfa verità, 
che viene mamfefiata loro con chiarezza, 
la medefima crediamo noi lotto del vc-r 
lo, ed oleurità della Fede. 

488. Quello grand iofo beneficio, quan- 
to mal conOfciuto, c peggiormcntcgradi- 
to fta da’ mortai i , s’intende molto bene 
voltando gli occhi per il Mondo, dove fi 
vedranno quante Nazioni , Regni , e Pro- 
vincie l’hanno dementato dal principio 
del Mondo; quante l'hanno ributtato da 
fc infelicemente, avendoglielo concedo il 
Signore con liberal mi lericordia ; c quan- 
ti fedeli anco al prelcnte avendolo rice- 
vuto fenza meritarlo, non ne fanno con- 
to alcuno, e lo tengono come da burla 
oziofo,c lenza profitto, o aflètto per in- 
camminarfi per elfo a confeguirc l’ultimo 
fine, dove l’indirizza, c guida. Conve- 
niva perciò all’equità divina, che quella 
lamentevole perdita avelie qualche rtfar- 
cimento, c clic cosi incomparabile benefi- 
co averte adequata, c propoiz'onata cor- 
rilpondcnza in quanto tulle poflìbtle alle 
creature, c che fra elle fi ritrovalfe qual- 
cheduna , nella quale fi Icorgeìfc la Virtù 
della Fede in grado perfettiflìmo, e la quale 
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tulle efempio» e mifura di tutte Icaltre. 

489. Tutcoquefto fi vide nella gran Fc- 
de di Maria Santilfinia» e iolo per lei, 
ed in lei ( quando luffe fiata loia quella Si* 
gnora nel Mondo) convcmcntiffitramentc 
avrebbe Dio creato, e fabbricatola virtù 
eccellente della Fede.* perchè fola Maria 
puriffima d i (obbliga la divina provvidenza, 
acciocché ( a noffro modo d* intendere ) 
non pai ilfe mancanza da parte degli uomi- 
ni, nè teftaffe defraudata nella fortnazio- 
ne di quella Virtù, per la (caria corri (pon- 
denza , che di lei aveano da moftrarc li 
mortali : perché quello difTetto rifarci la Fe- 
de dcllaSovrana Regina, c lei copiò in (e 
della la divina Idea di quella Virtù colta 
Comma poflìbile perfezione ; talché tutti gli 
altri credenti fipolfano regolare , c mila- 
rare per mezzo della Fede di quella Signo- 
ra; onde faranno p>ù , o meno fedeli, quan- 
to più ,0 meno fi con Formeranno colla per- 
fezione della di lei Fede incomparabile : e 
pcrqucfto fu eletta per efempio, e Maeftra 
di tutti li Credenti incominciando dai Pa- 
triarchi, Profeti, Apoftolì, e Martiri •, e 
tutti quanti con loro hanno creduto , e 
crederanno gii Articoli della Fede Cri- 
ffiana fino al fine del Mondo. 

, 49». Qualcheduno pottebbefar difficol- 
ti circa laFcdc,laqualeefercitava laSan- 
tillìma Vergine Regina del Cielo , cioè co- 
me clèrcìtaffe la Fede, luppollo ,chc ave 
va avuto molte volte vifione chiara deila 
Divinità; c molte volte più Faftiattiva, 
la qualcancora facvidenzadiquello.che 
condire l'intelletto; 'come (opra fi è riferi- 
to, («*) e molte volte ancora rcplicarò per 
l’avvenire ) ed il dubbio fi fonda in que- 
llo, cioè ftantechè la Fede è la follanza 
delie cofe, le quali (periamo, ed un ar- 
gomento delle cole, le quali non vediamo, 
come lo dice l'ApofloIo, (6) il che è co 
me fe fi dieelfe, che delle cofe, le quali 
adelfo (periamo, cioè dell’ultimo fine del- 
la Beatitudine, non abbiamo altra prelevi- 
za, lottami , oeffenza , mentre fiamo Via. 
tori , le non quella , che contiene la Fede 
nel fuo oggetto, creduto ofeuramentc, e 
quafi in uno fpecchio; febbenc la fòrza di 
quello abito infido, il quale c’ inclina a 
credere ciò , che non vediamo» e Ja cer- 
tezza Infallibile della cola creduta fanno 

( a ) Suprd n. i»8. 0 “ ». ajé. 

( b ) -dd Hré. il. v. 1. 
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un argomento indubitato, cd efficace per 
l’intelletto, arciò la volontà, ficura, e len- 
za timore’, crea* quello, che defilerà, e 
(pera. Conforme dunque a quefta dottri- 
na , fe la Vergine Santiffìma in quefta vi- 
ta arrivò ad aver, e vedere Iddio , ( che 
tutto è uno ) lènza il velo della Fcdcofru- 
ra;parc, che non le reitaiebbeofcurità ta- 
le .che potclle credere per tede ciò, che ave- 
va veduto con chiarezza faccia, a faccia ; 
tanto più le nel Ino intelletto le perdurava- 
no le (pccie acquattate dalla viiìooe chia- 
ra , ed evidente della divinità. 

491. Per quanto in quello dubbio li efoo- 
nc , non fidamente non s'impedifce la Fe- 
de di Maria Samittima; ma piuttofio la 
ingrandì Tee, e follcva di punto: poiché 
volle il Signore, che lua Madre fuffe tana 
to ammirabile nel privilegio di quella 
virtù della Fede ( l’ifteffb è della Speranza ) 
che trapaftaffe tutto l'ordine comune de- 
gli altri Viatori, e che il fuo eccellente 
intelletto per edere Maeftra» ed Artefice 
di quelle gran virtù, fulfc illuftrato alcu- 
ne volte con gli atti perfettiffìmi della Fe« 
de, e Speranza ; altre con la vittorie , e pol- 
feffione ( benché di paftaggio )delfine,ed 
oggetto, il quale credeva , e fperava, ac- 
ciocché nel fuo originaleconofcelTe,egu» 
Halle le verità , le quali come Maeftra de* 
Credenti aveva da infegnare a credere, per 
virtù della Fede, Unire quelle duecolencJl* 
Anima Santiifima di Maria, era facile al- 
la potenza di Dio, ed ef fendo tale , era co- 
me dovuto a fua Madre puriffima, alla 
quale ninno privilegio, per grande che 
fuffe, le difdtceva, o le dona mancare. 

491. Verità è, checonla chiarezza dell* 
oggetto, il quale conofciamo, non fi com- 
patifee la oicurità della Fede con la qua- 
le crediamo ciò, che non fi vede,nemme- 
•o con la poffeffione la (peranzaf Ed in 
fatti né Maria Santiifima , quando gode- 
va di quefte vifìoni evidenti, né quando 
ufava delle fpecie, le quali con evidenza 
( benché aftrattiva)!e tnanifeflavano (e) 
gli oggetti, efereitava gii atti ofcurì del- 
la Fede , nmeme no piava dell’abito di effa» 
ma per allora Iolo di quello della feien- 
za infufa. Però non per quello refta vano 
oziofi gli abiti delle due Virtù Teolo- 
gali, cioè Fede, e Speranza: perché il 
Signore, acciocché Matta Santiifima ulaffe 

di effe 

( c ) Vtitfi U neu a 9, 
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di effe, (bfpendeva il concorfo, o tratte- Madre le avrebbe impedito il dolore. E 
neVa l'ufo delie fpecie chiare, cd evi- ciò perché allora conveniva, che non I* 
denti, con che celiava la feienza attua- aveffe, c che operalfe la Fede (ola, c la 
le, ed operava la fola fede olcura : cd (ola Speranza , Manteche ilgaudio il qua- 
ì r tal perfettiflìmo flato reflava a tempi le avrebbe avuto con qualunque villa, o 
la Sovrana Regina, quando fe le mfeon notizia ( benché attrattiva) della divini- 
deva il Signore, fottracndole tutte le no- tà naturalmente avrebbe impedito il do- 
tizie chiare, come accadde ncllMcidimo loie, fc non hreva Iddio nuovo miraco- 
Mittero deli’ Incarnazione del Verbo, co- lo, col quale fiaterò inlìemepena , c giub- 
mc fi dirà a fuo luogo. (4) bilo . E non conveniva, che Sua Divina 

495. Non conveniva, che la Madre di Macrtàfaccflc queflo miracolo : poiché col 
Dio fu (fe pi iva del premio dt quefle vir- patire fi compativano nella Regina del 
tù infufe della Fede, e Speranza: e per Ciclo il merito, c l’imitazione del fuo 
ottenerlo , avea da meritatlo } c per meri- Figliuolo Santidiaao con le grazie , cd 
tarlo, avea da efctcitarc le fue operazio- eccellenza di Madre, che per queflo cer- 
nì proporzionate al premio: e come che cò il fanciullo con dolore, come lei (Iella 
quello fu incomparabile, tali ancora fu- lo difse, (cj però con Fede viva , e ferma 
rono gli atti deila Fede, li quali operò Speranza, tosi fuccefseancoranellaPaf- 
q netta gran Signora in tutte, ed in, eia- (ione, c Refurrezionc del fuo unico, 
icheduna delle verità cattoliche: perchè cd amato Figliuolo, qualecredeva , cfpe- 
tutte le conobbe, c crcdcttcefpliciiamen- rava dovere rifufeitare, permanendo m 
te eoo altiflima , e perfcttiflìma credenza, lei folo quefla Fede della Chtcfa , co- 
come Viatricci c benché chiaro Ha, che me ridotta allora quefla virtù alla fua 
quando l'intelletto ha evidenza di ciò, che Madira, e Fondatrice, 
conofee, non afperupercredere l’affcnfo 49f. Tre condizioni , oecccllenzepar- 
dcila volontà: perchè prima cheelielo co- ticolari fi ponno confiderai nella Fede di 
mandi, è coflretto dalla medefima chia- Maria Santiffima: cioè la Continuazione, 
rezza, a predare contento fermo,' e per la Intendono, e la Intelligenza, con la 
queflo onell'atto di credcrccirca ciò, che quale credeva. La continuazione folo s’ 
non può neSarfi, non c meritorio} tutta- interrompeva, quando con chiarezza in- 
via quando Maria Santiffima adenti all' fattiva, o evidenza affittiva mirava la 
Ambafciata dell’Arcangelo, fu degna d' divinità, come già ho riferito. Madiffri- 
incomparabile premio per tutto ciò, che buendoglì altri attlinterni dell: cognizione 
neli’afTenfo di tal mifterio avea merita- di Dio, liqualiaveva la Regina dclCic- 
to: e Rifletto avvenne negli altri mifterj, lo, benché lolamente l'ificlfo Signore, il 
li quali credette, quando l’ Altiffimo di- quale li difpcnfava , poteva (aperequando 
(poneva , che ufaffe del la fola fede infufa, e ed in che tempo efercitava fua MadreSan- 
non della fetenza mfufatpcrchèancorquan tiflìmagli unì, o gli altri atti} certo però 
dooperava colla feienza, avea il (uo meri- è , che giammai fi trattenne oziofo Fin- 
to, per l'amore, col quale la efercitava, telletto, talché fenza ceffar folo un iflan* 
ficcome in diverfi luoghi ho riferito- ( b ) te di tutta la fua vita , dal primo della 
491- Nemmeno fc le diede l'ufo della fua Concezione , mai perdette Dio di viffa: 
feienza intula, quando perdette il Fan- perchè le fi (ofpcndt va la Fede, era perchè 
ciullo Getti, colla quale avrebbe potuto godeva della villa chiara della Divinità, 
conofeere, dove fi ritrovava , comequan- o della evidente , per feienza altiffima in- 
do u la va quella luce conofccva molte al. tuia- Eie il Signoie leoccultavaquclto co- 
rre colè lonianc, nemmeno usava allora nofcimcnto.luccedevaadoperare la Fede; 
delle fpecie chiare della divinità ; ed all’ e nella fucccffione, e viciffnudincdique- 
ifteffò modo (a ai p c delia Crore : perchè fti atti fi feorgeva una rcgolatilfima ar- 
ie fofpelè il Signore la vi fla ,cd operazio- rnonia nella mente dt Maria Santiifima} al- 
ni, le quali nell'anima Santiffima dì fua la di cui attenzione invitava l’ Altiffimo gli 

1 Spiriti Angelici, fecondo qucllo,chcdiire io 
fa) Infra p.*. num . 119. iX rntm. 115. i Spofo nc’ Cantici , ( 4 ) quella la quali 
(b) Saprà num. ilo, (X 379 CT num. K « abiti 

I ( c) Luca l.r. }8. (d) Caut. 8. v. 13 
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Aliti negli Orti: gli Amici ti Afcoluno, firn- 
mi ftntìTt Ia tu.t vote . 

49<S. Ni Ila efficacia, o intenficne, clic 
aveva la Fede di quella Sovrana Prirrci- 
pctla, avanzava tutti gliApoftoli, Pro* 
feti, e Santi inficine, ed arrivò al (om- 
ino, che poteva capirli da pura Creatu- 
ra. E non (blamente trapalatoti It Cre- 
denti; macbbcancotala Fede, che man- 
cò a tutti gl’ Infedeli, li quali non ha n* 
no creduto ; talché con la Fede di Ma- 
ria Santilfima potevano tutti rcftarc tl- 
Juftrati. Onde in tal maniera fi vide in 
lei Coda immobile, e collante , quan- 
do gli Apoftoli nel tempo della palfìo- 
ne li difanimarono. Che fe tutte le ten- 
tazioni , inganni , errori , c falfità del 
Mondo fi fulTero unite , non avrebbero 
potuto contrattare, nc turbare l’invin- 
cibile Fede della Regina de* Fedeli , e 
loro Fondatrice, e Maeftra ; anzi tutte 
Parrebbe fupcratc, c contra tutte fareb- 
be riufeita Vittorio!», c trionfante. 

497. La chiarezza, o intelligenza , con 
la quale credeva efplicitamcntc tutte le 
verità divmc, non fi può ridurre a pa- 
role lenza otturarla Sapeva Maria San- 
ti (lima ruttociò , clic credeva , tutto 
quanto fapeva: perchè ja faenza intu- 
ii teologica della credibilità dclliMiite- 
rj della Fede , c (ua intelligenza flava 
in quella fa pienti lltma Vergine, c Ma- 
dre nel grado più fubblime, che a pura 
creatura fu polfibilc- Aveva inattoque- 
tta feienza, e memoria piucchc angelica, 
lenza punto dimenticartene di tuttociò, 
che una volta apprendeva, efemprcofa- 
va di quella potenzi, c doni , per cre- 
dere profondamente, falvo che quando 
per divina dilpofìzionc , ordinava l’iflef- 
fo Dio, che per altri atti fi folpcndeffe 
la Fede, come fopra fi c riferito , (a) c 
fuori del non ctter comprenfora , aveva 
nello flato di Viatrice per credere, eco- 
nolccre Iddio la intelligenza più eminen- 
te, c più immediata, nella sfera della 
Fede, alla notizia chiara della divinità, 
con che traiccndcva lo flato di tutti li 
Viatori; clttndo lei foia in altra dalle , e 
flato di Viatrice, al quale niun altro po- 
teva arrivare. 

498. E le Maria Santiilìma , quando 
cfcrcitava gli abiti della Fede, e Speranza, 

fa) Sup. 491, CT n. 46?. 
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teneva lo (lato più ordinario per lei, éd il 
piu inferiore; le in quello eccedeva tutti li 
Santi, ed Angclidcl Paradilò, come an- 
co nel li meriti gli avanzava, amando piuc- 
chc loro; che cola farà flato quello, che 
operava , meritava, ed amava, quando era 
lol levata dal poter divino ad altri bene- 
fici , c (lato più fubblime della viftone bea- 
tifica, ecognizionccliiara della divinità? 
Se all’intelleto Angelicogli mancarebbono 
le forze , per intenderlo , e penetrarlo ; co- 
me averà parole, per ifpiegarlo una Crea- 
tura terrena? Io vorrei almeno, che tutti 
li monali conoicettèro il valore, e pinzo 
diquefta virtù della Fede, confidcrandola 
in quello divino elemplarc, dove giunte 
agli ultimi termini della (ua perfezione , 
ed adequatamente toccò il fine, per il quale 
lu fabbricata . Si avvicinino gì* Infedeli » 
Eretici , Pagani , ed Idolatri alla Maeftra 
della Fede Maria Santilfima, acciocché fu- 
rio illuminati , e conolcinno h loro in- 
ganni, e tenebrali errori, c ritroveranno 
ii cammino fìcuro per accertate l’ultimo 
fine, per il quale turano creati. Si av- 
vicinino ancora li Cattolici, c conoidi i- 
no il copioiò premio di quella ccccilcn# 
te virtù, c domandino con gli Apollo- 
li al Signore ( fr) che gli aumenti la Fede, 
non per arrivare a quella dì MariaSantif- 
fima, ma per imitarla: poiché con la fu» 
Fede c’miegna, e dona ipetanza di con- 
ieguitla noi , per li luoi meriti altiilìmi. 

499. II Patriarca Abramo fu chiamato 
daS. Paolo ( c ) Padre di tutti li credenti : 
perchè fu quello, il quale il primo ricevette 
le promelie del Media, c credette tutto 
ciò, che Dio gli promife, credendo, co» 
fperare contro della fperanza ; il che e dire; 
quanto ecccllentefu la Fede del Patriarca.- 
poiché primieramente credette leproroel- 
ic de! Signore, quando non poteva avere 
fperanza umana nella virtù delle caufc na- 
turali , tanto perchè (d) la fua moglie Sara 
dovclfegli partorire un Figliuolo, clfendo 
eflagià Aerile ; come anco quando che offe- 
rendolo a Dio in facrificio, come gli or- 
dinò, non gli appariva in che roodoglì 
larebbe reftata la tucceflìonc innumerabile * 
la quale 1 * ideilo Signore gli avea premei» 
fo. Onde tutto ciò che naturalmente era 
impoifibile, ed altre parole, e promette, 

ere- 

(b) Lnt. t?-v. ?. (c) jìì I[om. 4- *t>. 11- 
1 (J) ibi. 18. Gene/. t$.~j 5, 


PARTE I, LIBRO II. CAP. VI. 


*5 


credette Abramo che farebbe il poter di. hanno creduto, dopo eflervi flato quello 
vino lòprannaturalmentc; e per quella Fe- elcmplarc nel Mondo, 
de meritò di cftcr chiamato Padre di tut- - 

ti li Credenti, e di ricevere il legno della Dottrina dell* Mudre di DtOi t Sonori 
Fede, nel quale fiera giuflificato , che Fu Ttoftra. 


la Circoncifionc. . 

eoo. Però la noftra preminente Signo- 
ra Maria pollìedc maggiori titoli , c pre- 
rogative, che Abramo , per ciler chia- 
mata Madre della Fede, c di tutti li Cre- 
denti , ed in fua mano fi «trova inalbe • 
rato lo Stendardo, ed il Vcllìllo della 
Fede per tutti li Credenti della Legge 
di grazia. Vcroc, che il Patriarca lu pri- 
mo nell’ordine del tempo; ma di primo 
intento fu dato per Padre, c capo del 
Popolo Ebreo- Grande, cdccccMcntc tu 
la di lui Fede nelle promeire di Crilto 
Noftro Signore, e nelle parole dell Ai- 
tiamo ; ma in tutte quelle opere tu la 
Fede di Maria più ammirabile lenza com- 
parazionc; c così clfa c la prima nella di- 
gnità. Di più, maggiore difficoltà, o in- 
compollìbilità era partorire , c concepì* 
re una Vergine, che una Vecchia Iteri- 
le; c non era il Patriarca Abramo cosi 
certo, che farebbe per eleguirfi il Sacri- 
ficio d’Ifaac , come era certa Maria San- 
tiirima , che larcbbc con effetto faerih : 
caco il Tuo Figliuolo Canti (limo* t lei 
fu quella, che in tutti li miltcrj credei- 
tc , (però , cd iaiegnò a tutta la Chicia> 
come doveva credere nell* Altiffìmo, c 
nelle opere della Redenzione. E cono- 
lciuta la Fede di Maria Noltra Regina, 
c lei la Madre dclli Credenti, e l'clcm- 
pio della Fede Cattolica, e della Santa 
Speranza- E per conchiudcrc quello Ca- 
pitolo, dico, che Crilto Noftro Reden- 
tore, e Macftro, come che era comprcn- 
forc, c la fua Anima Santillìma godeva 
la Comma gloria , c vifionc beatifica , non 
aveva Fede, ne poteva ufar di lei , ne 
con li Cuoi atti poteva effer Macftro di 
quella virtù; che però tutto ciò, che non 
potè fare il Signore per fc Hello, lo fe- 
ce per mezzo di fua Madre Santillìma, 
colti tu en dola Fondatrice, Madre, edclcm- 
plarc delia Fede della fua Chicla ,c Leg- 
ge Evangelica; e di più, che il giorno 
del giudicio linivcrfalc fu quella So- 
vrana Signora, Regina, c Giudice, che 
fìngolarmcnte affifta col (uo Santilhmo 
Figliuolo a giudicar quelli, li quali ncn 


501. T 7 IgIiuo!a mia, il Teforo inefti- 
X 1 mabile della virtù delia Fede 
divina Ila nafcolto alli mortali, li qua- 
li folamcnte hanno occhi carnali, c ter- 
reni; perche r.on fanno dargli il valore, 
c prezzo che ricerca quello dono, e be- 
nefìcio di cosi incomparabile eftimazio- 
ne. Avverti, carillima, c confiderà qual 
fi vide il Mondo fenza Fede, e qual fa- 
rebbe oggi, le il mio Figliuolo, e Si- 
gnore non la confervaffe. Quanti uomi- 
ni , li quali il Mond? ha celebrato per 
grandi, podcrofi, c favj, c poi pcrman- 
cargli il lume della Fede, fi fono preci- 
pitati per le tenebre della loro infedel- 
tà in abominevoli peccati, c poi alle te* 
nebie eterne dell’Inferno! Quanti Re- 
gni, c Provincie fon divenuti cicchi, e 
portano oggi dietro di fc altri piu cic- 
chi di loro , finché arrivino a cadere 
tutti aflìeme nel profondo delle pene 
eterne ! A qticfli ficguono li mali Fede- 
li, c Credenti, li quali avendo ricevu- 
to quella grazia, e beneficio della Fede, 
vivono in ella come le non Favellcio nel- 
le loro Anime. _ . 

501. Non ti dimenticare. Amica mia, 
di gradire quella prcziolà Margarita, che 
ti ha dato il Signore come capara.c vin- 
colo dello fpola tizio, che tcco ha cele- 
brato, per tirarti al Talamo della lua 
eterna Vifione beatifica. Elcrcita fempre 
quella virtù della Fede; poiché lei ti po- 
ne vicina al tuo ultimo fine, al quale t 
incammini, cd all’oggetto, che defideri , 
cd ami , Lei è quella la quale ìnlegna il 
cammino certo dell* Eterna Felicità , c la 
quale illumina nelle tenebre della vita 
mortale li Viatori, c li porta ficuri alla 
poUelfionc della loro patria, dove dovrcb«i 
bono camminare, fe non fuftero morti 
per l’infedeltà, c peccati. Effa è quella, 
la quale ril'vcglia le altre virtù, che (ave 
di alimento al giufto, e lo trattiene ne 
luoi travagli. Lei c che confonde , ed in- 
timorire gl’ Infedeli , cd anco li tiepidi 
Fedeli negligenti nell’opcrarc; pcrcncgU 
manifctla in quella vita li loro peccat i , e 
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nell’altra ilgaftigo, elicgli attende. Di 
più la Fede è pofiente per ogni cola : poi- 
ché (a) al Credente niente g J i c imponìbi- 
le; anzi il unto può, e conlcguifce ogni 
cola; ancoraéquella, cheiìlufira, e no- 
bilita l’intclictto amano .'poiché lo addo- 
(Ira, acciò non erri ncllctencbrc della Ina 
naturale ignoranza, elolqllicva (òpra fc 
ft effo, acciocché veda, ed intenda con in- 
fallibile certezza tutto ciò , che non avereb- 
beconfeguito carile fue forze; e Io eredi 
cosificuro, come fc lo feorgefTc con evi- 
denza , fpogliandolo della grettezza , c 
villania , qual’ c il non crederel’uomo più 
di quello, a cui lui /letto, con la fua fcar- 
fczza può arrivare; effendo ciò così poco, 
c limitato, mentre rive l’anima nellatar- 
ceredcl Corpo corruttibile foggetta nell' 
intendere all’ufo grottolano delti l'enfi . 
Stima dunquejìgliuola mia,qucfia prez'o- 
fa Margarita della Fede Cattolica , che 
Dio tiha dato, e cuftodifcila, cicrcitan- 
dola con pregio, c riverenza. 

CAPITOLO VII. 

Dell* Virtù dell* SptrdHzjt , ed ejerxizjo 
di tff 4 , ile ebbi U Vergine S*n- 
tijftmn Signor* Tfoflré . 

50J. A Lia virtù della Fede fegue la Spe- 
ranza, alla quale lei fi ordina : 
perchè le l’Altilfimo Dioc’ infonde la lu- 
ce della Fede divina, con la quale tutti 
lenza differenza , e fenza afpcttar tempo , 
veniamo nella cognizione infallibile della 
divinità, e de’fuoi Miflcrj , c promelfe ; 

10 fa, acciocché, conolcendoto per nofiro 
chimofine, e felicità, fapcndo di più li 
mezzi per arrivarvi , ci folleviamo in un 
intenfo defiderio di confcguirlo cìafchc- 
duno per fe fletto . Quello defiderio , al 
quale fegue come effetto lo sforzo di arri- 
varcai fommo Bene, fi chiama Speranza, 

11 di cui abito s’infonde nel Battefimo, c 
nella noflra volontà fi chiama appetito 
razionale.' perchè a lei tocca aver appe- 
tenza dell’eterna felicità, come luo mag- 
gior bene, ed intereffe; cd anco lo sfor- 
zarli con la divina grazia di confeguir- 
la, e fuperare le difficoltà, che in que- 
lla contefa fi offerifcono . 

I40. Quanto eccellente virtù fia laSpe- 

( a ) AUui 9. v . 9. 
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ranza fi conolce per atcrepcr oggetto Id- 
ho, come^ ultimo, c lòmmo aolfroTìe- 
ne, benché la rimira, c cerca come cola 
lontana ; ma però come po(TìbJe , ed acqui- 
itabile per mezzo dell» meriti di Caffo , 
c delle opere, che fa quello, il qualclpc- 
1 a . Si icgolanogli atti , ed operazioni di 
qucftaviitu perii lume della Fede divina, 
e della prudenza particolare, con li quali 
app leniamo a noi fi e (fi k promette iota l- 
libili del Signore: con quella regola ope- 
ra la Speranza infufa, accertando il mez- 
zo del la ragione tra gli eli remi , o vizjcon- 
tiarj, cioè Ira la di Iperazmnc , c la pre- 
fnnzione , acciocché nè vanamente profu- 
ma l’uomo conleguu e la gloria eterna con 
le lucfoize, o lenza far opere per meritar- 
la » nemmeno , fe vorrà farle , tema , e dif- 
fidi , di conleguirla , come il Signoreglielo 
promette, cdalficura. E quella Acutezza 
comune, cgcncralca tutti inlegnata per 
la Fede divina, applica l’uomo, che /pe- 
ra a fc Hello per mezzo della prudenza , e 
làno giudizio , che fa di se medefìmo per 
nondilpcrarfi , e venir meno. 

pop. E da qui fi conofcc, che ladifpc- 
razione può venire dal non credere ciò , 
che la Fede ci promette; 0 in calò che fi 
creda , di non applicar a felle (fu la ficurcz- 
za deliepromefie divine, giudicando con 
errore, che lui non le può confeguire . 
Tra quelli due pericoli procede ficura la 
Speranza; f opponendo, e credendo, che 
non negarà Iddio a me ciò, che alficu- 
ròatutti , e che la prometta non fu affolu- 
ta , ma condizionata , cioè con queftoche 
io da mia parte travagfiaffi , c proccuraffi 
meritarlo in quanto m: fulfc pofltbile coi 
favore delia tua divina grazia: perché le 
iddio fece l’uomo capace della tua vift 3 , 
ed eterna gloria , non era conveniente , 
che arrivane a tanta felicità per. mezzo 
del mal ufo delle illelfe potenze, con le 
quali lo aveva da godere , cioè commet- 
tendo peccati ; ma tifando di effe con pro- 
porzione ai fine, al quale s’incammina : 
e quella proporzione confiflc nel buon ufo 
delle vinù, con le quali fi difpone l’uo- 
mo per arrivare a godere il fommo be- 
ne, cercandolo fubno che può in que- 
lla vita , con la cognizione , ed amor 
Divino . 

po6. Ebbe dunque quella virtù della 
Speranza m Maria Santi (lima il fommo 

grado 
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grado della perfezione poffibi Io in se , cd 
in tatti li Tuoi effetti, c cìrcoflanzc , o 
condizioni : perché il defìderio, c sforzo 
di confeguirc l'ultima villa , c fruizione 
divinaebbein lei caufc maggiori, che in 
tutte le creature ; e quella fcdeliffima, c 
prudennlTìma Signora non impediva li 
suoi effetti , anzi li di (poneva con (ornai a 
perfezione polfbiic a pura creatura . £ 
non lolatmfnte ebbe l'Altezza Culla Fede 
infula delle promette del Signore, alla qua- 
le (cifendo .come fu, la maggiore ) corri, 
fpondeva ancora proporzionatamente la 
Speranza maggiore ; ma ebbe ancora Copra 
la Fede la vifione beatifica, nella quale 
pcrcCpericnza conobbe la infinita verità, 
e fedeltà dell'Altilfimo . E (ebbene non 
ufava della Speranza , quando godeva del- 
la vifla , e pollt-llionc della Divinità ; pe- 
rò dopo, che (ì riduceva allo lìatoordina- 
rio , Cubito l'ajutava la memoria del (om- 
ino Bene, che aveva goduto, a (pera rio, 
ed averne fedendone lontano) appetenza 
con maggior forza . E quello defìderio era 
una Corte di nuova, e (ingoiare iperanza 
della Regina delle Virtù. 

507. Un'altra cauta ebbe ancora laSpe- 
ranza di Maria Santillìma , per eflier mag. 
giorc , c (òpra la Speranza di tutti li Fede- 
li tnfieme ;cfu, perche la gloria, c premio 
di quella Sovrana Regina » il quale è il 
principale oggetto della Speranza, fu Co 
pra tuttala gloria , e premio degli Angeli, 
c Santi j c conforme alla cognizione di 
unta gloria, che l'AJciflìmo le diede , el- 
la ebbe la (òmma Speranza, e fommo ef- 
fetto per conlcguirla. Ed acciocché arri- 
vaffcal più fubblimc diqucfta virtù, (pc- 
rando degnamente tutto ciò, che il brac- 
cto Onnipotente di Dio voleva operare in 
lei > tu prevenu ta con la luce della Fede fu* 
prema , congli abiti , cd aiuti , e doni pro- 
porzionati , e con moto lpt ziale dello Spi- 
rito Santo. E Rifletto, che diciamo della 
lomma Speranza , la. quale ebbe dell'og- 
getto principale di quella Virtù, fi ha da 
intendere ancora degli altri oggetti : ( che 
chiamano (econdarj) perché li benefici , 
doni, emiflcrj, che fi oprarono nella Re 
ginadcK ielo, furono canto grandi , che 
non potè flenderfi più olite il braccioO*'* 
nipoccntedi Dio. E comechequelfa gran 
Signóri li avea da ricevere mediante la fe- 
de, e Speranza delle promeffcdivinc, prò* 


porziooandoficon quelle virtù per ricever- 
le ; per quello era neceffario, che la fua 
Fede , e Speranza Tufferò le maggiori , che 
m pura creatura erano poflibili. 

508. Ed cffendocosl , come fi é già rife- 
rito della virtù della Fede, (4) che ebbe la 
Regina del Cielo cognizione , c Fede efpfi- 
cita di tutte le verità rivelate, e di tutti li 
mifleri delle opere dcll'Altittìmo, cd agli 
atti della Fede corrifpondcvano quelli del- 
la Speranza ; chi potrà eonofccre , fuori 
del i’i (tettò Iddio , quanti , e quali fiano 
datigli atti della fperanza, che ebbeque- 
fla Signora delle virtù , poiché conobbe 
tutti li mifterj della fua propria gloria, c 
felicità eterna, cquclli, che in lei, e nel 
retto della Chiefa, e Legge Evangelica fi 
avevano da operare per li meriti del fuo Fi- 
gliuolo Santiflìmo ? Per fola Maria fua 
Madre avrebbe foimato Iddio quella vir- 
tù, e l’avrebbe dato, come la diede, a tue* 
to il genere umano , ficcome innanzi (bì 
fié riferito della Virtù della Fede. 

509. Per quella ragione la chiamò Io 
Spirito Santo, (c) Madre del Bello Amo- 
re, e della (anta Speranza: e costcomeil 
dar carne al Verbo Divino la fece Madre 
di Criflo , cosi lo Spirito Santo la fece Ma*, 
dre della Speranza 1 perchè col fuo concor- 
ro , ed opera z ione (peci» le concepì , e par» 
tori quella virtù all i Fedeli della Chiefa. 
E l’elfer Madre della fanta Speranza fu 
conseguenza annetta all Setter Madre di Ge- 
sù Cullo NollroSignorc -• poiché conobbe, 
che nel fuo Figliuolo ci dava tutta la no- 
li™ ficura Speranza. Eperauello tal con- 
cetto, e pano, acquifló la Regina Santif- 
fima certa forte di dominio , ed autorità 
l'opra la grazia , e motte dell'Altittìmo , k 
quali con la morte di Crifto Noflro Re- 
dentore Figliuolo di Maria fi avevano da 
adempire: perché tuttoceio diede a noi 
quella Signora , quando mediante la fua 
volontà libera concepì, e partorì il Verbo 
Umanato, ccon lui tutte le noftre fpe- 
ranze . Dove fi adempì legitimamcnte 
quello , che le ditte Io Spolo, (d) cioè: 
Emiffionts tu* TdrdJi/ni : perché tutto 
quanto ufcì daquetta Madredl grazia , fu 
per noi Felicita , Paiadilo , e Speranza 
certa di confeguirlo. 

$10. E* vero che la Chiefa teneva Padre 
. cele» 

a) Suptaii. .89. (b) Supra 11489. 
c ) Ectl. 14. n. a#. ( d ) (4*7.4. v G* 
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celefie, il qualccGctù Grillo» il quale 1* napoffcffione della fruizione divina, nof» 
generò , c tondo , c con li fuoi meriti , e può intenderlo con la fua fearfezza l’intcl- 
travagli 1* arricchì di grazie, efempj , c letto creato adequatamene; ma lo cono- 
dottrine, come fi conveniva a tal Padre, feerà in Dio colui, che meriterà con lode 
ed Autore di quella opera ammirabile ; eterna godere della lua villa nel Ciclo» 
pareva però che alla fua perfezione conve* ju. E tu, cariflìma .giacché tanta luce 
niire, che unitamente avelie Madre amo. hai ricevutodell’eccellenza di quella Vir- 
rofa, e benigna, la qualecon carezze loa- tù, c delle opere, che io efercitavo con 
vi, econ materno affetto, ed intercellìo- effa, travaglia per imitarmi lenza ceffate 
ni, allevaffcal fuopetto li figliuoli picco- fecondo le forze della divina grazia. Ri- 
lini, (a) econ tenero, e dolce rnant’cni. nuova Tempre, c conferirci nella tua me- 
mento gli alimentane, quando per la loro moria le ptomeiredell’Altiffìmo, econ/* 
picciolczza non potelfeio (offrire il pane certezza della Fede, che hai della lua vcrr- 
dell t robulli , e forti. Quella dolce Madre tà , follicva il cuore con ardente defukrio» 
fu Maria Santiffìma , la quale dalla primi- anclandoaconfcguitle ; e con queflafpe- 
tìvaChiela, quandonafeeva nell t teneri tanza ferma ti puoi promettere per 1» meri-. 
Figliuoli la Legge di grazia, gl’incominciò ti del mio Figliuolo Santilfimo, chegiun- 
a dar dolce latte di luce , e di dottrina , co- gerai ad clfcr abitatrice della celefie patria,' 
mcpietofa Madre , c fino al fine del Mqn* c compagna di tutti quelli, che in effacon 
do continuerà quefl’offìcio con le fue in- immortalegloria rimirano la faccia dell’ 
terceffioni udii nuovi figliuoli, che gior- Altiffìmo. E fccon quclloajuto, chehaf» 
nalmcnte genera Ct ilio Signor Noflro con follieviii tuocuorc dal terreno, e metti 
li meriti del fuo languì* , c per Jc preghiere tutta la tua mente Uffa nel Bene immutabi. * 
. dellaMadre di Milericoidia . Tanto che le, percuifofpirì; tutto il vilibile ti farà 
per lei nafeono, eira gli ai leva, cdalimcn- pelante, e molello, e lo giudicherai per 
ta, ed è dolce Madre, Vita, e Speranza vile, e dilprczzsbile, c di niente averai 
eoflra, c l’originale di quella vita, che appetenza, fuoridi quello amabilifftmo, 
noi abbiamo , c l’efempio, il quale imita- e dilettevole oggetto dc’uioi defìdetj ; e 
re dobbiamo, lpcrandocon la (uà intcrccf- lappi, chencli’animamia fu queffoardo- 
lìone di confcguirc l'eterna felicità, che il re della fpcranza tale, quale conveniva a 
fuo Figliuolo Santilfimo ci meritò , cd an- chi con la Fedel’avea creduto, cdzllieme 
co gli ajuti , lì quali per lei ct comunica, con la efpericnza lo avea sudato; il che 
acciocché con effi la polliamo ottenere. con niuna lingua, nè con parole può ti- 

ferirfì, nè fpiegarlì. •?. ' » 

Dottrini dtiu SdntlJJimd Ftrgiue AUrU. fij. Olrrcdi quello, acciocché tu più 

ti muovi, confiderà, epiangicon intimo 
• JU.TjIglioola mia, con le due Virtù , dolore la infelicità di tante Anime, le qua- 

X 1 Fede, eSpcranza, comccon due li fono Immagini di Dio, e capaci della 
ali di leggerillìmo volo lì follcvava il mio lua gloria, egei le loro colpe rcltano pii— 
fpirito, cercando l'interminabile, e fom- ve della fpcranza vera di goderlo. Se 1 i Fi- 
mo Bene , lino a ripofare nella unione del glicoli delia Santa Lhiefa laccherò paula 
luo intimo e perfetto amore. Io molte ne’fuoi vani pcnlìcri , c fitrattcnelfeio un 
volte godevo , c gullavo della fua villa poco in peniate , e pelare il beneficio di 
chiara, e fruizione; ma corre che quello avergli dato Dio Fede » c Speranza mfaili- 
beneficio non era continuo per lo llaco di bile, Sparandoli dalle cenci re, elcgnan- 
pura Viatrice, tale era in me i'cfcrcizio doli ( lenza loto meritarlo ) con quella 
della Fede, e Speranza , le quali come che impronta , o divila , con lalciar perduta 
recavano fuori della vifione, cpofTcffto- la cicca infedeltà; lenza dubbioavrebbeto 
ne, lubito, leritrovavo nella mia mente, vergogna della loro fconolccnte dimenfi- 
c non facevo altro intervallo nelle loro canza , c riprenderebbero la loro brutta 
operazioni. Egli cfTetn , li quali in roefa- ingratitudine. Ma fi difingannino già in 
cevanol’afretto, violenza, c sforzo, che [quello, perche gli alpettano maggiori , c 
eranonelmio fpirito per giungete ali’eter- formidabili tormenti. A Dio,eda!li 

Santi Ione più abboi cibili per :1 difprezzo , 

( a ) i. far. J. v. 2, « che 


PARTE I. LIBRO II. CAP. Vii. »j 7 

che faanò del Sangue (parlo di Crifto , [6] nella maniera che tali fono l'Ecer- 
nella di cui virtù hanno ricevuto quelli no Padre col Figliuolo » entrambi eoa 
benefica e come le tulfero favole , dii- lo Spirito Santo- 
prezzano il frutto della verità , corren- *if. Per la incomparabile nobiltà di 
do tutto il termine della vita lenza trat- quefta Signora delle Virtù . cioè della 
tenerfi alcuni giorni, né un Polo di, nè Carità , I’ iUclTò Dio , e Signore volle 
meno un’ora nella confiderazione degli ( a noftro modo d’intendere ; onorar s* 
obblighi loro, e del pericolo , che gl i lo- (lelTo ctfl di lei nome , c volle onorare 
Traila. Piangi, Anima.quefto lamentabile lei, chiamandoli Carità, ficcome lo dil- 
danno; c fecondo le tue foize travaglia, le S. Gio; ( c ) Con molta ragione la 
.e domanda il rimedio al mio Figliuolo Chiefa Cattolica delle perfezioni divine, 
Santii/ìmo , e credi per certo , che qua- attribuire al Padre l’Onnipotenza ; al 
iunque follecitudine , e slorzo , che in Figliuolo la Sapienza ; ed allo Spirito 
quello metterai, ti farà premiato da Sua Santo l’amore ; imperocché il Padre è 
Maeftà àbbondantillimamente . principio lenza principio , il Figliuolo 

nalce dal Padre per 1 * intelletto, ciò Spi. 

CAPITOLO VJH. rito Santoda enttambo procede per la vo-, 

lontà: ma il nome di Carità, cioè que- 
btlU yìrtH della Carità di Maria da perfezione , le i* applica il medefimo 
*SantljJima T^oftr* Signora. Signore a se Hello lenza differenza di pec- 

ione, quando di tutte le perfone [ dilTc 
S ttf. I - A Virtù fopraecccllentilfìma de!- l’Evangclifta ] fenza diftinzione: Dio è 
JLs la Caritàè la Signora, la Regina Carità, di più ha quella Virtù nel Signo- 
Ja Madre, Anima , Vita , e Bellezza di tue- re i* elfcr termine , c quali fine di tutte 
te le altre virtù . La Carità è quella , le operazioni ad intra, c ad extra,' : per. 
che le governa tutte, le muove , ed in- ché tutte le divine proccflioni che foco 
cammina a) loro vero, cd ultimo fine . le operazioni di Dio dentro se lidio , li 
Ella le genera, e per 1* edere perfcttole terminano nella unione deli’aoaore , e 
aumenta, c conferva, le illullra , adar. cariti reciproca delle Tre Divine Pcrfo- 
na, die dà vita, cd efficacia. E le tutte ne, con che hanno dentro disè un altro 
le altre cagionano nella Creatura qual- vincola* indillòlubilc , oltre della unità 
che perfezione, la Carità gliclodà , eie della natura indivifa , nella quale fono 
perfeziona; perchè lenza Carità tutte fo- uno iftelfo Dio; etutteJeopcrc aJextna, 
no brutte, olcurc, languide, morte, e che (ono Iccreature.nacqticroancora dul- 
fenza profitto , nè hanno perfetto moto la Carità Divina, e fi ordinano a lei ; 
di vita , nè fenlo. La Carità è benigna, perchè ulccr.do dal mare immenfo di 
(a) paziente, manluetilfima , fenza emù- quella bontà infinita , facciano ritorno 
lazione , fenza invidia , fenza offcla -, per la carità, cd amore all’ origine; da 
quell», che niente fi appropria, chetut- dove ufeirono; c quello è ringoiare nella 
to diftribuifee, cagiona tutti li beni , e Virtù delia Carità creata tra tutte le al- 
non coniente ad alcuno dc'mali, quan- tre Virtù, c doni , che è una perfetta 
to è dalla fua parte ; perchè è la maggio- partecipazione della Carità Divina ; na- 
ie partecipazione del vero, e fommoBe- Ice dall’ iddio principio , c riguarda il 
ne. O Viriti delle Virtù, c (ommodelli medefimo fine, c fi proporziona ancora 
Tefori del Cielo! Tu fola tienila chia- con lei più, che le altre Virtù . E le 
ve del Paradifo : tu lei 1 * aurora dell» chiamiamo Dio noftra Speranza , noftra 
eterna Luce: Sole del giorno della E- Pazienza, c noftra Sapienza, è folo,pcr- 
terniti : fuoco , che purifichi ; vino , ché la riceviamo dalla lua nano, r non 
che ubbriaci: i , dando nuovo fenttmen- perchè diano in Dio quelle Virtù, come 
to j nettare , che letifichi ; dolccz- in noi; ma h Carità non lelimcntc la 
za , che fazi lenza noia : talamo, in riceviamo dal Signore, c lui nonfi chia- 
cui ripola PAnima, c vincolo cosi ftret- ma Carità fole, perchè cc la comunica , 
to , xhc col meddìmo Dio a fai uno , ma ancora perchè in se Hello «la tiene 

ciren- 

( a ) Corinti . rj. v. 4. (b) ’Joan.ij. v. u. (0 v- "Jo-sw. 4. -v. 16- 
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clTcnzialmentc : e da quella divina perfe. 
zionc, la quale ci immaginiamo come 
torma , ed attributo della l'uà natura di- 
vina, rifu Ita la nodra Carità , con più 
proporzione, e perfezione , che alcun’al- 
tra Virtù. 

fi 6. Altre condizioni ammirabili tiene 
la Carità da partediDio per noi : perchè 
eirendo lei il principio, che ci comunicò 
tutto il Bene delPeircr nodro, e dopo il 
(omino bene, che è l’ideffb , Dio, vie- 
ne adclfcr lo (limolo, ed efcmplarcdel 
la noltra Cariti, ed amore coll’ ideilo 
Signore; perche Ce per amarlo non ci (ve- 
glia, e muove il fapere , che in se Aedo 
è infinito , e fommo Bene ; per lo meno 
ci obblighi, ed induca ad amarlo il (spe- 
ri , che é fommo Bene nodro. E (e non 
polliamo, nè Tappiamo amarlo , prima, 
che ci dalle il (uo Figliuolo unigenito , 
non abbiamo (cula, ed ardire di lafciarc 
d’amarlo, dopo che ce lo ha donato : 
poiché, le abbiamo (iciifa di non fapc- 
rc acquidar il benefìcio ; niuna peto ne 
avremo di non gradirlo con amore , 
dopo di averlo ricevuto lènza meritarlo- 

if7. L’cfempio, che nella Carità Di- 
vina tiene la nodra Carità , lo dichiara 
molto più l’eccellenza di quella Virtù. 
Benché io con difficoltà polfo dichiarare 
in quedo il mio concetto; però dico, che 
quando (ondava Crido Signor Noltro la 
lua perfrttiffìma legge di amore , e di 
grazia, c* infegnò ( «0 ad effer perfetti 
ad imitazione del nodro Padre cclede , 
i l quale (a nalcere il Sole , ( che c cofa 
Cui , ) Copra li giudi , ed mgiudi Cenza 
differenza; ma tal dottrina, c tal efem- 
pio (blamente l'ideilo Figliuolo dell’E- 
terno Padre lo poteva dare agli uomini-' 
perché tra tutte le cicature vifibili , niu- 
na come il Sole ci maniteda la Carità 
Divina , ed eflò ce la propone per imi- 
tarla: poiché quedo nobilitfìmo Pianeta 
per (ua medefima natura fenza altra de- 
liberazione, più che la Cua (ola inclina- 
zione innata, comunica lalualucea tut- 
te le parti, ed a tutti quelli , li quali Co- 
no capaci di riceverla , lenza differenza ; 
e quanto c dalla parte Cua giammai la 
nirga , o fofpende, c quedo lo fa Cenza, 
che Cia obbligato da alcuno, c lenza ri- 
ccvcrnc^>cneficio , o contraccambio , del 

( a ) il latti. 5. v. <jj. 
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quale ne abbia neceffità , e Cenza ritrovare 
nelle colè, le quali illumina, e fomen- 
ta, bontà alcuna antecedente , la quale 

10 muova , o lo ritiri , anzi fenza at- 
tendere altro interelfe più , che di fpar- 
gere l* ideila Virtù, che in se contiene, 
acciocché tutti la partecipino, e comu- 
nichino . 

t'8. Confidcrando dunque le condizio- 
ni di cosi generofa Creatura, chi è colui, 

11 quale non ifeorga in ella una (lampa 
della Carità increata, la filale deve imi- 
tare? E chi vi farà, che non fi confon- 
da di non imitarla? Chi potrà, immagi- 
nare di se dello , che abbia vera Carità , 
fe non la imita? Non può li nodra Carità , 
ed amore apportare bontà alcuna nell’og- 
getto, il quale ama , (ìccomc lo falaCa. 
riti increata del Signore ; però almeno , 
Ce non podismo migliorare ciò, che amia- 
mo , potiemo molto bene amare tutti 
lenza interelfe di migliorar noi deffi, e 
lenza dare deliberando in Cciegliere chi 
amare, ed a chi far bene , lenza Cperan- 
za di contraccambio. Non dico peiò cito 
la Carità non lia libera , né che fece 
Dio qualche opera fuori di se per nata- 
rate neceffità , ne corre in quedo Pcfcm- 
pio : perche tutte le opere ad extra , che 
tono quelle della creazione, fono’liberc 
in Dio; ma però la volontà libera non 
ba da rivolgere, e violentare l'inclinazio- 
nc, ed impullb della Carità; anzi deve 
fcguirla ad imitazione del loramo Bene , 
al quale domandando la Cua Natura di 
comunicarli, non l'impedita Divina Vo- 
lontà; anzi fi lafciò tralportare, c muo- 
vere dalla (ùa ideila inclinazione, per co- 
municare li raggi della (ua luce inaccffì- 
bilc a tutte le creature fecondo la Capaci- 
tà di cialcheduna per riceverla, feoza ei- 
lcrc proceduta da parte nodra bontà al- 
cuna , (èrrigio, o beneficio, e fenz 'atten- 
derlo dopo: perche di niuno ha neceffità. 

f 19. Avendo già conofciuto in parte la 
condizione delia Carità nel Cuo princi- 
pio, che é Dio, dove fuori del medefi- 
mo Signore la ritroveremo intintala fua. 
perfezione poffibile a pura Creatura , le 
non che in Maria Santiffima, dalla qua- 
le p'ù immediatamente fi potrà copiate 
la Carità nodra ? Chiaroè , che ulrcndo 
li raggi di queda luce, c Carità dal Sole 
incrcatoCdove da fenza termine, ofine)(ì va 

cooiu- 
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comunicando a tutte le creature, (ino al- 
la più remota con ordine, con mifura,e 
talla fecondo il grado , che haciafcheduna 
per ritrovarli più vicina, o più dittante 
dal fuo principio' E quell’ordine moflra 
il compimento, e perfezione della Divi- 
na Provvidenza: poiché lenza diede Ila* 
rebbe come dilettola confuta, e mancan- 
te l'armonia delle creature, lcqualiavea 
creato perla partecipazione della fua bon- 
tà. ed amore. Il primo luogo in quell’ 
ordine, avea da avere, dopo del medefi. 
no Iddio, quell’anima, cquella perfona, 
la quale unitamente futtc Iddio increato, 
cd uomo creato, acciocché alla fomma,c 
fuprema unione di natura ] feguitte la 
fiamma grazia, e partecipazione d’amore, 
come fu, ed è in Crifto Signor Noftro. 

Sto. Il fecondo luogo tocca alla lua 
Madre Santillìma Maria, nellaqualecon 
fmgolar modo riposò la, Carità, cd amor 
divino: perchè (anottro modo d’intende- 
re ) non fi contentava battantementc la 
Carità increata fenza comunicarli ad una 
pura Creatura con tanta abbondanza, 
che in lei (latte raccolto l’amore, e ca- 
rità di tutta la generazione umana, eche 
Jci fola potette fupplire per il rimanente 
delle Creature pure , c dare il contraccam- 
bio pottibile, c potette partecipare la Ca- 
rità increata lenza le mancanze, c difet- 
ti, li quali gli mefcolano tutti gli altri 
mortali infetti dal peccato . Sola Maria 
tra tutte le Creature fu eletta, (a) come 
il Sole di giullizia, acciocché lo imitalfc 
nella Carità, c copiaffe da luiquerta vir- 
tù aggiuttatamcntc col fuo originale. E 
fola Jci feppe amare più, c meglio, che 
tutte le altre indente, amando Dio pu- 
ra, perfetta, intima, e (ottimamente per 
Dio, c le creature per P ideilo Iddio, co- 
me le ama lui medelìmo . Sola lei ade- 
quatamente legui l’impulfo della Carità, 
e la (ua inclinazione generofa , amando 
il Sommo Bene, come Bene fommofenz’ 
altra attenzione, ed amando le Creature 
per la partecipazione, che hanno di Dio, 
e non pei la retribuzione, o contraccam- 
bio ; anzi per imitare in tutto la Carità 
increata, loia Maria; potè, efeppeama- 
re, per migltoiarc chi c amato; poiché 
col (uo amore opciò di roaniera,che mi- 
gliorò il Ciclo, c la Terra, c tutto ciò, 

( a ) Canile. 6. v. 9. 


che ha edere, fuori del medelìmo Iddio. 

fu. E le la Carità di quella Gran Si. 
gnor», (ì poncttc in una bilancia , e quel- 
la di tutti gli uomini, cd Angeli in un* 
altra; pefa^ebbe più quella di Maria puri!, 
lima , che di tutto il retto delle Creatu- 
re; poiché quelle tutte non giunferoala- 
per tanto, come lei fola, della naturale 
condizione della Carità di Dio, e conle- 
guentemente fola Maria leppe imitarla con 
adequata perfezione fopra ogni natura di 
ura Creatura intellettuale. Ed in que- 
o cccelfo d’amore , c Carità ; Soddisfece, 
ccorrifpofe al debito deH’amore infinito 
del Signore, che tenevano le Crcacuie 
tutte, per quanto però da ette fe le pote- 
va domandare, non dovendo edere di equi- 
valenza infinita, perché quella non era 
pottìbile. E come che l’amore, e Carità 
dell’Anima Santittima di Gesù Crifto eb. 
be qualche proporzione con l'unione Ipo- 
ttatica, nel grado pottìbile; cosi la Cari, 
tà di Maria ebbe un’altra proporzione 
col beneficio di dargli l’Eterno Padre il 
fuo Santittimo Figliuolo , acciocché lei 
futtc unitamente Madre fua, e lo conce- 
pittìe per il rimedio del Mondo. 

jzz. Da dove intenderemo, che tutto 
il bene, e felicità delle Creature, rivie- 
ne a rifolvere in qualche maniera nella 
Carità, cd amore, che Maria Santittima 
ebbe a Dio. Lei fece, cheauette virtù, c 
partecipazioni dell’ Amor Divino fulfc- 
ro tra le Creature nella (ua ultima, e (bra- 
ma perfezione . Lei pagò quello debito 
per tutti intieramente, quando tutti non 
potevano fare la dovuta ricompenfa , nè 
arrivavano a conofccrla . Lei con quella 
perfettittìma Carità obbligò nella forma 
pottìbile l'Eterno Padre, acciò le conce- 
dette il fuo Figliuolo Sannttìmo perle, e 
per tutto il genere umano : perche fc Ma- 
ria puritttma a vette meno amaro, e nella 
fua carità vi lì futtc trovata qualche man- 
canza, non vi farebbe (lata difpofizionc 
alcuna nella natura creata, acciocché il 
Verbo lì futtc u manato: dunque ritrovan- 
doli tra le Creature alcuna, la quale fili- 
le arrivata ad imitare la Carità divinai» 
grado fubblimc; già era come confcguen- 
za , che a lei ((rendette il medelìmo Id- 
dio, come lo fece. 

fzj. Tutto quello fi racchiufe nel chia- 
marla Io Spirito Santo ( b ) Madre della 
[b) Eccl.14.r1.14. bella 
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bella dilezione i o umore-, attribuendo a lei 
fletta quelle parole (come a luo modo fi 
e rilento delia (anta Speranza) (4) perchè 
Maria è Madre di colui , il quale cnofiro 
dolciflìmo amore, Gesù, Signore, eRe- 
dentor Noftro bclliffimo fopra li Figliuo- 
li degli uomini; e per la divinità d’infi- 
nita, ed increata bellezza; e per la uma- 
nità, la quale (b) non ebbe colpa, ne 
fallo , nè le mancò grazia alcuna di quel- 
le, le qualj potè comnnicarle la divinità. 
Madre è ancora del bello Amore; perchè 
lei fola generò nella lua mente la Carità 
perfetta , e la dilezione belliflìraa , e l’amo- 
re vero, il quale tutte le altre creature 
non feppero generare con tutta la di lui 
bellezza, e lenza qualche mancanza, ac- 
ciò fi chiamalfe alTòlutamente bello. Ma- 
dre è del Noftro Amore; perchè lei celo 
portò al Mondo , lei ce lo negoziò, e c’infe. 
gnò a conolcerlo ,cd operare in elfo; talché 
lenza di Maria Santifs. non fi imtea ritro- 
vare altra pura Creatura nel Ciclo , e nel- 
la Terra, per la quale potettero gli uomi- 
ni , c gli Angeli edere difccpoli del bello 
Amore. E cosi è in fatti: tutti li Santi 
fono come raggi di quello Sole, e come 
certi rivoli, che elìcono da quello Mare, e 
tanto più fapranno quelli amare, quanto 
più partecipano dell’amore, e Carità di 
Maria Santiifima, e la imitano, e la co- 
piano, aggettandoli con lei. 

04. Le caufe, le qualiebbe quella Ca- 
rila, ed Amore nella nottra Principetta 
Maria furono la profondità della fua al- 
riflìma cognizione, e fpcranza,c cosi per 
la Fede, e Speranza intatte , come per li 
Doni dello Spirito Santo di feienza, In- 
telletto, c Sapienza; e fopra tutto perle 
vifioni intuitive, ed ancora per leaftratti- 
ut della Divinità. Per tutti quettimezzi 
acquittò un altilfimo conofeimento della 
Carità increata , eia bevette nella fua idei'- 
fa fonte; eèomeconobbe, cheDiodovea 
cttcr amato per fe fletto, c la creatura per 
Dio ; così lo efegui , ed operò con intenfif- 
fimo, cfervenrilTimo Amore . E come che 
il poter divino non ritrovava impedimcn. 
to, né obice di colpa, nè d’inavverten- 
ze, ignoranza, o imper lezione, o tardan- 
za nella volontà di quella Regina; per 
quello potea operare tutto ciò, che vol- 
ta) Supra ». {09. (b) ì. Tet.i.v. aj. 

( b ) De ut. 6. v. f . 
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fes il che non fece con le altre Creatu- 
re, perché niunaebbeIadifpofizione,cbc 
Maria Santiifima. 

,S l f* Quello fu il prodigio de! poter Di- 
vino per la maggior prova, e teftimonio 
della (ua gran Carità incrcata,in pura Crea- 
tura ; ed il difimpegno di quel gran pre- 
cetto naturale, divino, (r) Entrai il tuo 
Dio ton tutto il euort, anima, e mente, t 
con tutte le tue forze: perchè fola Maria 
difimpegnò tutte le creature da quella ob- 
bligazione, e debito, che in que/la vira, 
innanzi di vedere Iddio non fapevano,nc 
potevano pagate intieramente . Qpefta 
Signora l’adempì elTendo ancora Viatiice 
piu aggiuttatamente , che li medefimi Se- 
rafini, eftendo loro comprenfoti. Difob- 
blìgò ancora Iddio t( nel fuo modo) con 
quello precetto, acciò non rettale quali 
delufo, vacuo, o come defraudato dalla 
parte de’ Viatori : poiché fola Maria Pa-e 
riflìma lo fantificò, e riempì per tutti lo- 
ro , fupplendo abbondantemente tutto ciò, 
che mancò dalla patte di elfi. E fe non 
futtc (lata in Dio prefente Maria Nottra 
Regina per intimare all i mortali quello 
precetto di tanto Amore, e Carità; for- 
fè elfo non avrebbe pollo in quella forma; 
tantoché fidamente per quella Signora li 
compiacque diponerlo, ed a lei dobbiamo 
così il precetto della Carità perfetta, co-: 
me anco il fuo adempimento adequato. 

fi6. O dolciffima , e bellilfima Madre 
della bella dilezione, c Carità! Tutte le 
Nazioni ti conoscano; tutte le Genera- 
zioni ti bencdichino: tutte le Creature ti 
cfaltino, c lodino. Tu lei la perfetta , tu 
lòia la diletta, tu fola lafccltaper la tua. 
Madre, la quale è la Carità increata ; lei 
ti formò unica, ed eletta, come il Sole, 
per rifplendere nel tuo bellilfimo , c per- 
fetti/fimo Amore . Avviciniamoci dun- 
que tutti noi miferi Figliuoli di Èva a 
quello Sole, acciocché c’illumini, ed ac- 
cenda; giungiamo a quella Madre, ac- 
ciocché ci rigeneri nell’ amore; giungia- 
mo a quella Maettra, acciocché c’inlègni 
a portar l’Amore, Dilezione, e Carità 
bella lenza difetti; e giacché l’amore di- 
ce ufi affetto, col quale chiama , fi com- 
piace, e ripofa nell’amato; la Dilezioà 
ne però fa certa lecita, e feparazionc di 
quella cola , che lì ama , da tutto il 

rima- 
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rimifitntè. E la Cariti dice Copra tutto 
quello un intimo valore, e nitrazione de) 
Bene Amato. Tuttoqucllo c’inlegnerà la 
Madre di quello bello Amore, il quale per 
averin lei tutte quelle condizioni, viene ad' 
elfcrtafe, ed in lei apprcndcictnoad amare 
Dio per Dio, zipolando in lui tutto il no- 
Uro cuore, e tutti li nollri affetti ; léparan- 
dolodal rimanente, chenonèf’irteHbfom- 
mo Bene; poiché l’ama meno chi con lui 
vtoleamar altra cola; ma noi lapremoap- 
prczzarlo, e llimare lovra l'oro , e Covra 
ognialtracofa prcziola : poiché in compa- 
razione di clToil prcziofoè vilc,tutta la bel- 
tà è bruttezza, ed il grande, e filmabile agli 
occhicarnali , viencad eircredilpregevole, 
e fenza valore alcuno. Degli effetti però 
della Carità di Maria Santillìma (crcpar- 
la in tutta quella Illoria , c di elfi li vede 
pieno il Cielo, e la 1 etra; c perciò non 
mi trattengo a raccontare in particolare 
quello , che non può (piegarli con lingue, 
o con parole umane, o angeliche • 

Dottrina delta 1 \r%ina del Cielo . 

527.T? Jgliuola mia-. Ce con affetto di Ma- 

X 1 drc delìdero, che mi legui, e m’ 
imiti in tutte lealtre Virtù ; in quella del- 
la Carità , ( checil fine, c corona di tut- 
te ) voglio, t’intimo, e dichiaro la mia 
volontà, che difaiiCopra ogni modo le tue 
forze per copiare nell'Anima tua con mag 
giore periczione tutto quello, che ti fi è 
dato a conolcerc nella mia . Avendola lu- 
cerna della Fcde.edcllaragione (4) per ri- 
trovare quella dramma d'infinito valore; 
ed avendola poi ritrovata, dimenticati , e 
difprczza tutto il tericno , e-corruttibilc, c { 
nella tua mente una , e più volte confe- 
rilei , avveiti , c pondera le infinite ragio- 
ni, e caule, le quali vi tòno in Dio per 
elfer amato (opra tintele cole. Ed accioc- 
ché Cappi come devi amarlo colla petfezio- 
ne, che defideri; quelli, li quali ti dirò, 
faranno come legni, ed effetti dell’amo- 
re , colli quali conolctrai , le l’hai pei tet- 
to, e vero. Cioc le mediti, epenfi in Dio 
continuamente: le loddisfi li luci piccct- 
ti, c configli lenza tedio, ne difgurto: le 
temi di offenderlo: fe officiò ( preccurifu. 
btto di placarlo: (c ti duole, che fìa offe- 
los Ce ti rallegri, che tutte le crcatuiclo 

Opere ^greia Tom. /. 
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Cervino: Ce defideri, c gurti parlar conti- 
nuamente del fuo amore : le ti confoli col- 
ia di lui memoria, c preferita: le ti attri- 
ti i della di lui dimenticanza, c lontanan- 
za '. le ami ciò , che egli ama , cd abbord- 
ici ciò, che lui abborrifee: le proccuri di 
tirar tutti alla Cua amicizia, e graziarle 
glidomandi con confidenza: le ricevi con 
riconoiccnza li Cuoi benefici; le non li per- 
di, c le li converti ad onor, cglonalua: 
le defideri, e travagli per ellinguer mtc 
/Iella li movimenti delle paliioni, che ti 
ritardano, cd impedifeono i’ affetto amo- 
rofo,ed opere delle Virtù, 

Ji8. Quelli, cd altri effetti fi affegna- 
no, come certi indici , che la Carità fìa già 
nell’Anima , cd anco inchi Zìa con meno, 

0 più perfezione ; e Copra tutto quandoè 
robufìa, cd acccla, non comporta oziofì- 
tà nelle potenze , nè coniente macchia nel- 
la volontà : perchè Cubito le purifica, c 
con fuma tutte , e non ripofa, Ce non quan- 
do gufia la dolcezza dei Cornino Bene, che 
ama ; perchè lenza di lui fi difanima, ed 
è ferita, ed inlcrma , c fìtibonda di quel 
vino, che ubbriaca il cuore, cagionando- 
le la dimenticanza di tuteo il terreno, cor- 
ruttibile, c momentaneo. E come che la 
Carità é la Madre , e radice di tutte le 
altre Virtù, lubito fi lente la lua licon- 
dità nell’ Anima , dove è permanente , c 
viva ; perchè la ite rupie , cd adorna degli 
abiti delle altre Virtù, le quali con repli- 
cati atti va generando ; come lo lignificò 
i’ A portolo, (fc) E non lòlamenteha l’Ani- 
ma , la quale c in Carità , gli effetti di que- 
lla Virtù, colla quale ama iiSignorc;ma 
ancora rtando in Carità, (e) carnata dal 
medefimo Dio, e riceve dall’amor Divi- 
no quel reciproco affetto, dirtar Iddio in 
quello, che ama, con venit ad abitare co- 
me in Tempio luo il Padre , il Figliuolo, 
c lo Spirito Santo: beneficio cosi ievra- 
no, che con niun termine, o efempio fi 
può conolcerc nella vita mortale. 

^9. L’ordine diquclla Virtùcl’amarc 
prima Dio, il quale c (opra la Creatura; c 
iubito poi arr.aifi icflclTa ,c dopo di le ama- 
re quello , che è più vicino a le cioè il luo 
prolTìmo.Dio fi ha da amaiecon tutto l’in- 
telletto lenz’inganno, con tutta la volontà 
lenza divifione, coni tutta la mente lenza 
L dimcn- 

(b) 1 . forarli# i£. ti. 4* 
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dimenticanza, con tutte le forze fenzi re- 
minone , tiepidezza , o negligenza. Il mo- 
tivo , che ha la Carità per amar Dio , e tut- 
to il rimanente, al ches’eAcnde, è il me- 
defimo Dio: perchè deve effer amato per 
fe fiefib che è fommo Rene infinitamente 
perfetto, e fanto; ed amando Dio con 
quello motivo è confeguentc, chela Crea- 
tura ami fe (leda, ed il Prolfimocome fe 
fielTa : perchè lei , ed il Imo Prolfimo nop 
fono propri tanto a (e Aedi, come fono al 
Signore, per la di cui partecipazione rice- 
vono l’cfsere, la vita, e moto. E chi con 
verità ama Dio, per elTcr quello che è, 
ama ancora tutto quello , che è di Dio , ed 
ha qualche partecipazione della l'uà bon- 
tà. Per quefio la Carità riguarda il Prof- 
fimo , come opera ,c partecipazione di Dio, 
c non fa differenza tra amico, e nemico: 
perchè fidamente riguarda ciò,che hanno di 
Dio, c che forto cola fui, c non attende 
quefia Virtù a ciò.chc ha la creatura d*a mi- 
co, o nemico, di benefattore* o malfat- 
tore; e folamentc fa diffcicnza tra chi ha 
più, o meno partecipazione della bontà 
infinita dell* Altillimo , e col dovuto or- 
dine gli ama tutti in Dio, c per Dio. 

<50. Tutto il rimanente, cheamano le 
Creature per altri fini, e motivi ,fpcran. 
do qualche intcrclfc, c comodità, o reci- 
procazione, ol’amano con amore di con- 
cupifeenza dilòrdinata , o con amore urna, 
no, o naturale, o eziandio, che fia amor 
virtuofo, e ben ordinato, non aopaitienc 
alla Carità infoia. E come che è ordina- 
rio negli uomini il muoverli pcrqucAi be- 
ni particolari, c fini interelTati , cterrcni; 
per quefio lono molto pochi, li qua li at- 
tendono, ed abbracciano, e conofionola 
nobiltà di quefia gencrofa Virtù ; chepe- 
tò non la cfercitano colla dovuta perfe- 
zione: poiché anco PiflclfoDio cercano, 
td invocano per temporali beni, o perii 
beneficio, e guAo Ipiritualc. Da tutto 
queAo fregolato amore voglio. Figliuola 
mia, che allontani il tuo cuore, e che lo 
lo viva in elfi) la Carità ben ordinata, al- 
la quale l'AltilTìmo ha inclinato li tuoi 
defiderj . E tante volte replichi, chequc- 
Aa Virtù è la bella, c l’aggraziati, e de- 
gna d’efier amata, e Aimata da tutte le 
Creature; Audia tu molto di conofcerla, ■ 
ed avendola conolciuta, compra cosi pre | 
ziofa margarita , cAinguendo nel tuo cuo- 1 
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re tutto l’amore, che nonYia dì Carità per-- 
letti dima .E ninni Creatuia hai da amare 
più , che per lo lo Iddio, c per quello ,chc 
in lei conolci, cheti rapprefenta, e come 
cofa di lui , ed al modo ,col quale la Spola 
ama tutti li fervi , c familiari della cafa del 
IboSpol'o.'pcrchè fono cofa d i eAò,e devi d i- 
mcnticarti di tutto ciò ; talché fe ami qual- 
che creatura , lenz'attcnder a Dio in quel- 
la, non amandola per queAo Signore, fapp : , 
che non l’ami con Carità, nè come di te 
lo voglio, c l’ A Iti Aimo ti ha ordinato . 
Conolccrsi ancora le l’arai con Carità in 
queAo, cioè ncjla differenza, che fatai 
d'amico, o nemico, di piacevole , o non 
piacevole, di cortcfc più, o meno, e di 
chi ha, o non ha grazie naturali .-perchè 
tutte qucAe differenze non le fa la Carità 
vera; ma l’inclinazione naturale , o le 
paffioni degli appetiti, i quali tu devi 
governare con quella Virtù, cAingócn- 
doli, c decollandoli. 

CAPITOLO IX. 

Della Firtit dell 4 "Prudenza della Santiffima 
Regina del Cielo. 

fji./’-'Ome che l’intelletto precede ncl- 
le lue operazioni alla Volontà , c 
l’incammina a quelle di ella ; cosi anco le 
Virtù, le quali toccano all’ Intelletto , fo- 
no prime che quel le della Volontà . E ben» 
ché l'officio dell’Intelletto fia conoficre la 
Verità , ed intenderla , e perciò fi potrebbe 
dubitare, fc li luoi abiti fono Virtù; (la 
di cui natura confine nell* inclinar , cd 
operare il bene, ) però è certo, che an- 
co vi fono Virtù intellettuali, ellendovi 
operazioni lodevoli , c buone, quando 
che fi regolano per la ragione , c per la 
Verità , che conofce l'Intelletto ,cd il lùo 
proprio beue; onde quando fc l' inlègna, 
c propone alla Volontà, acciocché lei 1 ’ 
appctifca, e le dona regole per farlo; al- 
lora l’atto dell' Intelletto è buono, e 
viituofo, tanto nell’ordine dell’oggetto 
Teologico, come è la Fede; quanto nel 
morale, come è la Prudenza , che inten- 
dendo indirizza, c governa leoperarionf 
degli appetiti ; c cosi per quella ragione la 
I Virtù della Prudenza è la prima, edap. 
Ipartienc all'Intelletto, e quefia ècome la 
radice delle altre tre Virtù Morali, c 
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Cardinali, delle quali colla Prudenza 
fono lodabili le loro operazioni , e lenza 
di lei fono viziofe, e vituperabili. 

Ebbe la Sovrana Regina Maria 
quella Virtù della Prudenza in luprcmo 
grado propotzionato a quello delle altre 
Vntù, le quali fin ora fio riferito, e del- 
le quali di qua ionanzi diròdi ciafchedu. 
na; e per la fuperiorità , che tiene Maria 
Santini aia di queftaVirtù,la chiama laChi- 
eia Vergine pvudentilfima. E perchè que- 
Ha prima Virtù è quella .chegoverna , in- 
dirizza, ed osdina tutte le opcic delle al- 
tre Virtù, ed in tutto il dilcorfo di que- 
fl’Ifloria fi tratta di quelle, che operava 
Riaria Santiffima ; con quello farà chiaro 
il difeorfo del poco, cne potrò dire , c 
firrivcrc di quello Pelago di Prudenza; 
poiché in tutte le lue opere rilplcnderà la 
luce di quella Virtù, con la quale le re- 
golava. E per quello parlerò adclfo più 
tn generale della Prudenza della Sovrana 
Regina , dichiarandola per le fue parti, 
e condizioni, fecondo la dottrina comu- 
ne delti Dottori Santi, acciocché con que- 
llo fi porta meglio intendere. 

SJj- Delle tre forti di Prudenza , delle 
quali una vien chiamata Prudenza Politi- 
ca , l’altra Prudenza Purgatoria, eia ter. 
za Prudenza dell’Animo purgato, o pu- 
rificato , c perfetto, niuna ne mancò alla 
no/ira Regina in luprcmo grado; perchè, 
febbene le fue potenze erano pu ri ficat illi- 
me, o per dir meglio mai ebbero che pu- 
rificare di colpa, o di contraddizione alla 
Virtù, tuttavia avevano che purificare in 
quello, che naturalmente non fapeva,cd 
ancora per innoltrarfi dal buono, efanto 
al più perfetto, c lantilfimo: e quello fi 
ha da intendere rifpetto alle fue iftefTe ope- 
re , comparandole Ira loro , e non con quel- 
le d’altre Creature , perchè in compara- 
zione degli altri Santi non vi fu opera me- 
no pcifctta in quella Città di Dio; per- 
ché li di lei fondamenti ripofavano ( a ) 
fopra li Monti Santi , in fé flelTa però, 
perchè andò cicfccndo dall’iltanre della 
Ina Concezione nella Carità, e grazia; 
perciò alcune opere, le quali in le furo- 
no perfettiflìme , e fuperiori a tutte quel- 
le de’Santi, tuttavia furono meno per- 
fette, rifpetto ad altre piufubblimi, al- 
le quali fucceflìvamcntc fi avanzava. 

( a ) TJul. 86. <v. ». 
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5J4- La Prudenza Politica ingenerale 
è quella, U quale pcnla,c pefa il tutto, 
circa il come fi deve cleguirc, e riduccn- 
dolo alla ragione, niente fa , chcnonfia 
retto, ebuon». La Prudenza Purgatoria, 
o Purgativa è quella la quale pofponc tut- 
to il vifibile , cd aftrac il cuore per indi- 
rizzarlo alla Divina contemplazione, ed 
a tutto quello, che è cclclte. La Pruden. 
za dell’Ànimo purgato è quella la quale 
riguarda al Sommo Rene , cd a lui indi- 
rizza tutto l’affetto per unirli feco, ed in 
lui ripofarc, come le altra cofa non vi luf- 
fe fuor di lui. Tutti quelli modi di Pru- 
denza fi trovavano nell’intelletto di Maria 
Sanrillìma perdilccrncic, e conofcere fen- 
^a inganno, e per dirizzare, e muovere 
lenza rimclfione , né tardanza il più lubbli- 
mc, c perfetto di quelle operazioni ; talché 
giammai potè il giudicio di quella Sovra, 
na Signora lomminillrare, o credere cofa 
alcuna in tutte le materie, che nonfuircil 
meglio, cd il più retto. Niuno operò come 
lei ,o pofe in effetto il pofporre, e deviarli 
da tutto il mondiale, e vifibile, per indi- 
rizzare Taffetto alla contemplazione del- 
le cofc Divine, ed avendole conofciutc, 
come in fatti le conobbe in tante maniere 
di notizie, di tal forte fe ne flava unita 
alSommo Bene increato, che in niente al- 
tro lì occupò, nè alcuna cofa la impedì 
il ripofaifi nel centro del fuo amore. 

Le parti, che compongono la Pru- 
denza, chiaro è, che con lèmma perfe- 
zione erano tutte nella noflra Regina; 
impcrciocchèla prima , che è la Memoria , C 
ferve per confcrvar prefenti le cole palfate, 
ed elperimcntarc; da dove poi fi deduco- 
no molte regole di procedere, cd operare 
nel futuro , e prclcntc ; perchè quella virtù 
tratta delle operazioni in paiticolare, c 
come che non può avere una regola gene- 
rale per rutti , c neeelfiirio dedurne, mol- 
te da molti elcmpj , ed cfpcricnzc; e per 
quello fi ricerca la memoria , c quella par- 
te ebbe la nollra Sovrana Regina cosi te* 
nace, che giammai patì difetto naturale 
di dimenticanza; perchè Tempre le reftò 
immobile, e prcfentc nella memoria ciò 
che una volta aveva intefo,o a pprefo: an- 
zi in quello beneficio trapafsò Maria San- 
tilfima tutto l’ordine della natura umana, 
edanco l’Angelica ;perchè in lei fece Iddio 
un Epilogo del più perfetto di entrambe; 

L a tal. 
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talché ebbe della natura umana l’ertcnziale, 
e dell’accidentale pei ciò che era più per» 
ferro, e più lontano dilla colpa , e ’l nc- 
reffario per meritare; e delli doni natu- 
rali, e foprannaturali della natura Ange- 
lica n’ebbe molti per ilpccialc grazia in 
maggiore fiubblimità, che gj’illeffi Ange- 
li. Ed uno di quelli doni fu la memoria 
lilla, e tenace, lenza poterli dimenticare 
ciò che apprendeva ; talché quanto ecce- 
dettegli Angeli nella prudenza, untoli 
avanzò in quella parte della prudenza , 
la quale fi dice memoria. 

5 $5. Solamente in una cola, limitò que- 
Ao beneficio, non lenii millcrio, l’umi- 
le purità di Maria Santilfìnu • perché aven- 
do da rcflarlc filfc nella fua memoria le; 
Ipccic di tutte lccofc, efradi loroerane. 
cellario l’aver conofciutomolte bruttezze, 
e peccati delle creature; perciò dimandò 
al Signore l’ umili liima, cpurillìma Prin- 
cipclla , che il beneficio della memoria 
non li dilatallc a confcrvar quelle fpecie 
più di quello, che lòlle necclfario, per 1* 
clcrcizio della Carità fraterna con li Frol- 
limi, e per cfercitare le altre virtù. Le 
conceflTc l’AItiflimo quella domanda, più in 
tcliimonio della fua candidillima umiltà, 
che per pericolo, che potere averne .-poi- 
ché al Sole non l’offendono le cole im- 
monde, che li lòoi raggi toccano , né me- 
no agli Angeli li conturbano le nollre 
bruttezze; poiché per quelli , che fono mon- 
di (a) ogni cofa è monda. Ma in quello 
favore volfc privilegiare il Signore degli 
Angeli lua Madre più che loro, colcon- 
lervar loto nella fua memoria le fpecicdi 
rutto ciò , che cr» fanto , onetto , e mon- 
do, e più amabile della fua purkà,epiù 
grato all’ittcffò Signore, coi quale quell’ 
Anima Samiffima ( anco in quella parte) 
fi conlcivava più bella, ed ornata di fpc- 
cle nella fua memoria di tutto quello, 
che era più puro, e delìdcrabilc . 

5 J 7 - Un’altra parte della Prudenza fi 
chiama Intelligenza, la quale principalmen- 
te riguarda ciò che di prclcnte (i deve fa- 
re, e confitte nell* intendere profonda, e 
realmente leragioni, e principi certi del- 
ie opere virtuolc per cleguirlc, dedueen* 
do la fua efecuzioncda quella intelligen- 
za , così in quello , checonofcc l’intelletto 
d’oneflà della virtù in generale , come an- 
cora di quello, che deve fare io particolare 
(a} Sii Tir u m i-'v. ifc. 


quello, il quale ha da operare con rettitudi- 
ne, e perjczionc, come quando v. g. ho 
profonda intelligenza di quella verità: 
ninno di’vi f ère il danno , il quali tu non vuoi 
rictvtrt da un altro ; da quello ficgue Cubi- 
to, cheaqueltuo fratello non deve fargli 
aggravio particolare, chedatc fi riputerebbe 
per male, fc tecolo taccile il medefimo , o 
quallivoglia altro. Orquclta intelligenza 
ebbe Maria Santilfima in grado tanto più 
fubblimc di tutte leCrcatute, quante più ve- 
rità morali conobbe, e più profondamen- 
te penetrò la loro infallibile rettitudine , 
come partecipata dalla divina; talché in 
quel chiariamo intelletto iJluttratocon li 
maggiori fplcndori della divina [uee non 
vi era inganno, né ignoranza, né dubbio, 
né opinione, come (noi clfcrc nelle al- 
tre creature: perche tutte le verità ,( fpe- 
cialmente nelle materie pratiche delle vir- 
tù ) le penetrò, ed intclc in generale, 
ed in particolare, come loro fono in fe 
Hclle; ed in quello tal grado incompa- 
rabile, ebbe quella parte di prudenza, la 
quale fi chiama Intelligenza. 

5 }8. La terza fi chiama Trowidtnza t eà e 
la principale tra le patti della Prudenza.* 
pcrchclacola piùimportante nella direzio- 
ne delle azioni umane é l’ordinare il prc. 
leatc al futuro,acciocchc tutto fi regoli con. 
rettitudine; e quello lo fa la Provvidenza . 
Ebbe quella parte della Prudenza lanottra 
Regina , e Signora in piùccccllcntc grado , 
che cflcr poteva in tutte le altre creature : 
pcrchcoltrc la memoria del pattato, e pro- 
fonda intelligenza del prefenteaveva feien- 
za,c cognizione infallibile di molte cole fu. 
ture, al che fi effondeva la buona provviden- 
za. E con quella notizia , e luce infufa di 
tal roodopreveniva le cofe future , e dilpo- 
neva le Cuccette, chcniunaaccaddc alci re- 
pontina, o impcnfatamcntc; anzi tutte le 
cole tivea previde, peniate , e ponderate nel 
pelò delfantuariodella Già mente illuttra- 
ta con la luce infufa; e così attendeva, 
non con dubbio , ed incertezza come gli al- 
tri uomini, rutti li fucccfli, prima che fu f- 
lero, ma con certezza chiarilTìma; di ma- 
niera tale, chc’l tutto fi ritrovava a (uo 
luogo, tempo, e congiunturaoppottuna, 
per éifcr ogni cola ben governata. 

VJ9- Qpcltc Indette ere parti delLaPrudcn- 
za comprendono lcopcrazioni,lequa)i con 
quella virtù ticn rintcllctto,perdiftribuirlc 
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poi in ordine alle tre parti, del tempo, cioè} 
preterito, prefente , e futuro. Ma ponno 
confiderarfi tutte le operazioni di quefla 
virtù, in quanto ella conofccli mezzi per 
acquiftare le altre virtù, ed indirizza le 
operazioni della volontà ;cd io quella con- 
federazione aggiungono li Dottori, e Fi- 
Jofofi altre cinque parti , ed operazioni a Ila 
Prudenza, lcquali fono : Docilità , 
ne , Solerzia, Circonfpezione ,e Cautela . La 
Docilità è il buon dettame, per il quale fi 
rende difpofta per clTerc infegnata la Crea- 
tura dalli più Sa vj, e non dafe fletta fola, 
cciòper non attaccarli al fuo proprio giu- 
diciojcfapcrc. La , la quale anco- 

ra fi chiama I{aziocinazione , confitte nel 
difcorrerecon accerto, deducendo da ciò 
che s’intende come in generale , le partico- 
lari ragioni , o configli per le operazioni 
virtuoie. La Solerzia è la diligente atten- 
zione , ed applicazione ben avveduta a tut- 
toquello , che fuccede, (come la Docilità 
a quantoci viene inlcgnato) perfargiudi- 
cio retto, c cavar Regole del bene operare 
nelle noftrc azioni. La Circonfpezione è il 
Giudizio , e confidcrazione dcllecircoftan- 
zc, le quali ha da avere l'opera vii tuofa, 
perchè non batta il buon fine , acciò fia lau- 
dabile, le le mancano le circoftanze, le 
quali vi fi ricercano . La Cautela dice la 
difereta attenzione , con la quale fi de- 
vono avvertire, ed evitare li pericoli , o 
impedimenti, che ponno occorrere con co- 
lore di virtù, oimpenfatamente, acciò cf- 
fi non ci ritrovino incauti, ed inavveduti. 

540. Tuttequctte parti della Prudenza 
fi videro nella Regina del Cielo (enza di- 
fetto alcuno, e nella fua ultima perfezio- 
ne i talché la Docilità fu nell'Altezza Sua, 
come figliuola legicima della lua incompa- 
rabile umiltà ipoichcavendo ricevuto tan- 
ta pienezza di feienza da (Pittante della fua 
Immacolata Concezione , ed effendo la 
Maettra , e Madre della vera fapienza , 
Icmprcfi la (ciò infegnare dalli maggiori , 
dagli uguali , c minori , giudicandofi la 
più minima di tutti, e volendo ettcr di. 
/cepola di quelli, li quali in fua compara- 
zione erano ignorantilTìmi. Quefta doci- 
lità mofìrù per tutto il tempo della fua vi- 
ta, come una candidiflima colomba, dif- 
fimulando la (ua fapienza ( 4 )con maggiore 
prudenza , che di lei pente : onde fi laido , 
Operi ^£reda Tow. I. 

(a ) Mattò, io. v. 1 6 . 
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infegnare da fuo Padre, e da fua Madie 
da Bambina , e dalla fua Maettra nel Tem- 
pio, dal le fue Compagne , edal (uoSpofo 
Giufeppc, c dagli Apoftoli, e da tutte le 
Creatuic volle apprendere perefler clem- 
piopottentofodi quefta virtù dell'umiltà , 
ficcomc in altro luogo ho riferito. (6) 
541. La Ragione Prudenziale, o /f<- 
ziotinazjone di Maria Santilfima s 'inferita: 
molto da quello, che più volte dice di lei 
PEftangelifta San Luca , (c) cioè, checu- 
ftodivanel fuo cuore ciò che andava fuc- 
ccdendo nelle opere, e miflerjdcl fuo Fi- 
gliuolo Santillìmo . Quella conferenza paa 
re opera della Ragione , con la quale con- 
trappuntava alcune cofe prime con altre, le 
quali andavano occorrendo , e fucccdcndo 
dopo , e le conferiva fra loro flette , pa- 
lar nel fuo cuore prudentiflìmi configli, 
ed applicarli in quello, che era convenien- 
te, per operare con l'accerto, che preten- 
de va. E benché molte coleconofccva fen- 
za difeorfo , e con una fempliciffima vi- 
lla , o intelligenza, che eccedeva tutto il 
difeorfo umano , però in ordine alle ope- 
re, le quali avea da fare nelle virtù, po- 
rca raziocinare, ed applicate col difeorfo 
Icragionigenerali delle Virtù alle fuepre- 
ptic operazioni in particolare. 

542 - Nella Solerzia , c diligente avver- 
tenza della Prudenza ancora fu la Sovrana 
Signora molto privilegiata ; perchè non 
portava il grave pefo delle paffioni , c col- 
lezione , e cosi non Icntiva mancamen- 
to , nè tardanza nelle potenze , anzi fi 
feorgeva molto fpedita , pronta , c facile 
per avvertire , cd attendere a tutto quello , 
chcpotca fervile, per far retto giudieio, 
ciano configlio di operar le Virtù in qua- 
lunque calò, che occorrcffe, attendendo 
con preftezza , e velocità al mezzo della 
Virtù, e fua operazione . Nella Circon. 
fpezione fu Maria Santilfima egualmente 
ammirabile; perchè tutte le fue opere fu- 
rono così compite, che niuna circoftanza 
buona le mancò, c tutte ebbero le miglio- 
ri, le quali la poterono lollcvare di pun- 
to . E perchè la maggior parte delle lue 
opere erano ordinate alla carità de’Prol- 
fimi, c tutte tanto opportune , per quello 
nell’infegnarc , conlolare , ammonire , 
pregare, o correggere lempre fi guadagnava 
, L i Petti- 

( b ) Supra n. 404. (X ». 470. 

( C ) Luta z. f . 19. (X <v. 51. 
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l'efficace 

piacevolezza delle fue opere. 

L'ultima paricela Cantei* per oc- 
correre agl’impedimenti, li quali potino 
diflurbare , o diftruggere la virtù } e quefta 
era neceffario , che ruffe nella Regina degl i 
Angeli con più perfezione , che negli ftetfi 
Spiriti Angelici : perchè la fapicnza cosi 
fubblime , e l’amore , che le corrifpondeva, 
la facevano così cauta , ed avveduta , che 
niun fucceffo , ne impedimento occorrente 
la ritrovò incauta, fenza averlo prima de- 
viato, per operare confomma perfezione 
in tutte le virtù. E come che il nemico (con- 
forme dirò di qua innanzi) («*) vegliava 
tanto in metterle impedimenti clquiftti , e 
(frani per il bene , (fante che non poteva ìn- 
forgerle nel le padroni ; per quello cfercrtò 
la prudentiffima Vergine la parte della 
caotcla molte volte con ammirazione dt 
tutti gli Angeli. E da quella difcrczione 
cautelosi di Maria Santilfìma acqurlfò il 
Demonio una rabbiatimorofa , ed invidia 
contro di effa , defidcrando conolcerc il 
potere, con che gli disfaceva tante machi- 
nc, ed aftuzie, quali lui tentava per impe- 
dirla, o divertirla, e Tempre refiava delu- 
fo : perchè la Signora delle virtù operava il 
più perfetto di tutte in qualunque materia 
e fucceflo. Or conofciute le parti, delle 
quali la Prudenza fi compone intieramen- 
te per venire alla divifionc, credo fi divida 
infpccie fecondo gli oggetti , e fini a 111 
quali ferve. E come che il governo della 
Prudenza può e(Ter circa fe ftelfo, o circa 
degli altri ; per queffofi divide, fecondo 
che infegna a governar se ,egli altri. I al- 
chè quella, che ferve a ciafcheduro per il 
governo delle fue proprie, e fpeciali azioni, 
credo fi chiama [Enartbieai c di quefta non 
vièchedirepiùdi quello, chedi foprafiè 
dichiarato del governo , che la Regina del 
Cielo avea principalmente con le (feda. 
Quella, cheinfcgna ilgoverno di molti, 
«chiama 'Poliarchica! e quefta fi divide in 
quattro fpecie , fecondo quattro differenze 
di governare di verfe parti di moltitudine. 
La prima fi chiama Prudenza Htgn oliva -, 
ed è quel la, che infegna a governare li Re- 
gni con leggi giufte, eneceffarie, ed c pro- 
pria a’ Regi Prcncipi , Monarchi , ed a 
quelli , appreffo li quali rifiede la poteftà | 
fuprcraa. La feconda fi chiama Politica , 

( a ) "Parte x. »». 3tl« 


determinandoli per quefto nome quella » 
che infegna il governo delle Città, o Re- 
pubbliche. La terza fi chiama Economica ; 
ed è quella, che infegna , e difpone ciò 
che appartiene al governo domcftico delle 
famiglie, ecafe particolari. La quarta è 
la Prudenza Militare', edèquella, che in» 
legna a governar la Guerra , e gl i Elercitt . 

544- Ninna di quelle forti di Prudenza 
mancò alla noftra gran Regina : perchè 
tutte l 'ebbe per abito nel Pillante , nel qua- 
le fu concetta , c parimente lantificata, ac- 
cio non le mancaUe grazia, virtù, o per- 
fezione alcuna , la quale la follevaffe, ed 
abbelliffc (opra tutte le Creature. La for- 
mò l’Altiffìmo per Archivio, e DepoGto 
di tutti li fuoi Doni , pcrelemplaredi tut- 
to il rimanente delle Creature, e per di- 
fimpegno deljfuo ifteffò potere, e grao-a 
dezza , acciocché fi conofcefTe intieramen- 
te nella celefteGerufalemme quel che elfo 
potè, e volfcoperare inuna pura creatu- 
ra. Né fi trattennero oziofi in Maria San- 
tiffimagli abiti di quelle Virtù ; perchè 
tutte le elercitò nel decotto della fua Viti 
in molte occafioni , che le occorsero . £ 
per quello, che lì afpetta alla Prudenza 
Economie* , ècofa molto nota quanto in- 
comparabile la poffedette nel governo del- 
la fua cafa col fuo Spofo Giu loppe, e coi 
fuo Figliuolo Santiffìmo , nella di cui edu- 
cazione, e lervigio procedette con tal pru- 
denza, quale ricercava il più alto, cdoc- 
culto Sacramento, che Dio ha confidato 
alle Creature, del che dirò ciò, che in- 
tenderò, e potrò a (uo luogo. ( b ) 
f4f. L'efercizio della Prudenza Hcgna*. 
(iva , o Monarchica l’ebbe come Impera- 
dricc unica della Chiefa , integnando , am- 
monendo , e governando li Sacri Apoftoli 
nella Primitiva Chiefa per fondarla , e fta- 
bilirla nelle leggi , riti , c cerimonie più 
ncceffarie, e convenienti per la fua propa- 
gazione, efodezza: e benché gli ubbidi- 
va nelle cofc pari icolari , (r) c domandava 
(pccialmente a San Pietro, come Vicario 
diCriffo, eCapodellaChiefa, a S.Gio- 
vanni , come a fuo Cappellano; però lo- 
ro parimente confulta vano con e(Ta,e la ub- 
bidivano, come gli altri nelle cole gene- 
rali, e nel governo della Chiefa. Infcgno 
• ancor 

( b ) T*. a. lìb. 4. ( ap. * . , eap. \%.<rìO. 

( c ) Infra p. z. n. 5 67. , V p. j. ». 587. , 
C r 588. 
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?ncor al li Regi » e Prcncipi Criftiani, li 
quali le chiedevano coniglio : perche 
molti la cercarono per conolcerla dopo 1 
Afcenfioncdcl fao Figliuolo Sintilfimo al 
Cielo; e 1 peci al mence la coniugarono li 
tre Re Maggi , quando adorarono i! bam- 
bino , ed ella gli rifpoie , ed inlegno in 
tutto quello*, che doveano fare nel gover- 
no dc'Ioro Stati con tanta luce , ed accerto, 
che fu loro «ella, e guida per ingegnargli 
il cammino dell'eternità ; talché fecero ri- 
torno alle loro Patrie illuminati, conio- 
lati , ed ammirati della Sapienza , Pru- 
denza, e dolcilTìma efficacia delle parole, 
che avevano alcoltato da una si tenera 
Donzella. E pcrteftimoniodi quantociò 
può fubblimarfi , balla alcoltar l’ ideila 
Regina, che dice: (-) Ver me regnano i 
Rcg/, comandano I Vrtncipi , t gli >Antori del. 
le leggi determinano qitcllo, ri* e ginfto. 

^.Nemmeno lcmancò l’ulo della Pru- 
denza Volitila : perché infegnò le Repub- 
bliche, c Popoli, equclli primitivi Fede- 
li in particolare, come avevano da proce- 
dere nelle loro pubbliche azioni, e gover- 
no; e come dovevano ubbidire al li Regi, 
e Prencipi temporali , fingolarmcnte al 
Vicario di Crillo, cCapo della Chiefa, 
ed a'fuoi Prelati, eVefcovi; c come do- 
vevano difponcrc la forma dclfi Concili, 
le Definizioni , e Decreti , che in elfi fi 
avevano da flabilirc. La Truiemji Mili- 
tare ebbe ancor il fuo luogo nella Sovrana 
Regina.* pcrchèanco fu coniugata (opra 
ciò da alcuni Fedeli, alli quali configgo, 
ed infegnò, come fi avevano da poitarc 
nelle guerre giufte con li loro nemici per 
operare con maggior giufiizia , e benepla- 
cito del Signore. E qui potrebbe entrare 
il coraggiolo animo , e prudenza , col 
quale vini* quella potente Signora il Prcn- 
cipc delle tenebre, ed infegnò a combat- 
tere con lui con fuprema laviczza , c pru- 
denza meglio , che Davide(i) col Gigan- 
te, e Giuditta (0 con Oloferne, ed Eller 
(d) con Aman- E quando per tutte quelle 
azioni ri ferite non lervilTero quelle Ipecic, 
ed abiti di prudenza nella Madre della Sa- 
pienza; tuttavia conveniva, che gli avelie 
tutti, (oltre all’ornamento della lua Ani- 
ma Santiffima) per cirer Mediatrice , cd 

(a) Troverò S.-p.If. (b) l.Rrg IT-MO- 

(c) 'Jndit. IJ. V. IO. 

( d j H/ÌIt. 7. V. 6. 
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Avvocata unica del Monda: perche aven- 
do da chiedere tutti li benefici, che Dio 
aveva da conecdcrc alli mortali , lenza ve- 
nirne alcuno, chenonfulTe per fua mano, 
ed inter ce Ifione ; perciò conveniva , che 
a veirc notizia, e perfetta cognizione delle 
Virtù , le quali domandava per li mortali, 
c che fi dori vallerò da quella Signora, co- 
me dall’originale, edalla (orgentc imme- 
diata dopodell’iftelloDio, cSignore , in 
cui fono come in principio increato. , 

547. Altri adminicoli , s’ attribuiscono 
alla Prudenza , li quali fono come fuoi 
flrumenti , e li chiamano parti Totenziali , 
con le quali clfa opera ; e quelle lono la 
forza, o virtù nel far (ano giudizio, c fi 
chiama Synefir. l’altra é quella, che indi- 
rizza, c forma il buon configlio , c fi chia- 
ma Ebulia: la tciza é quella , che In alcu- 
ni cafi particolari inlcgna ad ulcirc dalle 
regole comuni , efichiamaGaow# » c que- 
lla é neccITaria per la Epìtlxya , la quale 
giudica alcuni cali per regole lupcriori al le 
leggi ordinarie . Con tutte quelle peti- 
zioni , e forza fu la Prudenza di Maria 
Santiffima : perchè ninna come lei loppe 
formare il lino configlio per tutti nclli cali 
contingenti, nemmeno poteva alcuno, (ben. 
chè tulle il fupremo Angelo) fare cosi retto 
giudicio in tutte le materie. E lopra tutto 
ottenne la nofira prudcntilfima Regina le 
ragioni lupcriori , e regole di operare con 
tutto l’accerto nclli cafi , ne’quali non po- 
tevano venire le regole ordinarie , ccomu- 
ni, dclchefenc farebbe un lungo difeor- 
fo, fe le volclfi qui riferire; molti però (e 
ne intenderanno nel progredì» della lua 
Vita Santiffima; e per conchiuderc tutto 
quello dilcorfòdella fua Prudenza, bada 
dite, che la regola, per dove la di lei Pru- 
denza fi ha da milìirarc, fia l’ ideila Pru- 
denza dell’Anima Santilfima di Crido 
Nodro Signore, col quale ella s’aggiu- 
ftò , e fi alfomigliò in tutto , rcfpettiva- 
mente ; come formata per Coadiutrice , 
e limile a lui dello nelle opere della 
maggior Prudenza, c Sapienza, che ope- 
rò l’iftelTo Signore d* ogni cofa creata, 
e Redcntor del Mondo. 

Dottrina della Regina del Cleto • 

{48- T? Igliuola mia , tutto quello, che in 

JT quefio Capitolo hai Icritto, e ciò 
L 4 che 


i 63 mistica citta* di dio 

che hai intcfo, voglio, che fia dottrina, ed dati fempre della storioni (*) di quelle* 
avvertenza, la quale ti dono per il governo Vergini imprudenti, c fatue, le qoali per 
di tutte le tue azioni. Scrivi nella tua la loro inavveduta negligenza difprezza-r 
mente, c confava la memoria fida della rono la cura, e fano configlio, quando 
cognizione, che ti fi è dato della mia pru- fi doveva; c dopo quando lo cercavano, 
denza colla quale operavo quello, che ebbero chiufa la portadelrimedio.Proc- 
penlavo, volevo, c dtfponevo; c quella cura Figliuola mia , colla (inceriti di 
luce t’incamminerà in mczzodellc tenebre colomba (6) unire la prudenza di (erpeti* 
dell’umana ignoranza , acciocché non ti te, • tiranno le tue opere perfette, 
confonda, e conturbi l’affatcinazione del- 
le paflioni , c molto meno quella, che con CAPITOLO X. 

fiamma malizia, c follccitud ine cercano li 

tuoi nemici introdurti nell’ intelletto . DtlU Virtù della Giu/iixj * , ri» tifo 
Sappi, il non confeguire tutte le regole AUria Ssntljjima. 

della Prudenza , non è colpabile nella 

Creatura; ma bensì l’cflcr negligente nell’ {jo.T A Gran Virtù della Giuditta è 
acquattarle , acciocché fia diligente intuì- Lj quella, la quale più ferve alla 
to, come deve. Quella negligenza pero c Cavità di Dio, e del Protfìmo; c così è 
grave colpa, c cagione di molti inganni, la più nccelfàtia per la converlazione, c 
ed errori nell’ operare: perché da quella comunicazione umana: perchè c un abi- 
trafeuraggine nc nafee, che prendano mol- to , che inclina la volontà a darei eia- 
ta licenza le pallio ni, le quali poi diftrug- Ichcduno quello, chegli tocca, ed ha per 
gono , ed impedifeono la Prudenza; par- materia, ed oggetto l’ugualità, parità, a 
ticolarmentc la fmodcrara trillczza.c di- giutto.chcfi deveolTervarecolli Erodimi, 
letto, li quali pervertono il giudiziou:- e coli* iddio Dio. E come che Ibnotan» 
ta della prudente confiderazionc del be- te le cole, nelle quali può l’uomo olfcr- 
ni,edcl male. E da qui li originano due vare quella ugualità, o violarla colli Erot- 
pericolofi vizj, che fono la precipitazione fimi, c quetto per tanti modi diverfi;pcr“ 
nell’operarc lenza aver riguardo allimcz ciò la materia della Ginftizia è molto di- 
ri convenévoli, o 1* incoftanza nelli buoni latata, e difufa ; e molte le fpccie, o for- 
propofiti, ed opere incomincine; e la ti di quella Virtù di Guifiiaia . In quan- 
fcoticcrtata ira, o l’indilcrctofervore,cd to fi ordina al bene pubblico, c comune fi 
entrambi quelli vizi precipitano, e ci tra- chiama Giuftizia legale; e perchè tutte le 
(portano in molte azioni cilcriori, le qua- altre Virtù può incaminare a queftofine, 
li fi fanno lenza milura , e fenza configlio: fi chiama Virtùgcnerale ;bcnché non par- 
perchè la facilità nelgtudicarc,ed ilnon tecipi della natura delle altre . Maquan- 
aver fodezza nel bene, fólto cagione, che do la materia della Giuftizia c cofa de- 
l’ Anima imprudentemente fi ritiri dall’in. terminata, e cheiolo tocca a perfonc par- 
cominciato: perchè riceve cièche incon- ticolari , tra le quali fi olferva con fil- 
trano gli occorre, e fi compiace legger- fcheduna il tuo dritto, allora lichiam» 
mente addio del vero bene, c poi lubi- Giuftizia particolare, e (pedale . 
to ancora dell’apparente, cd ingannevo- fji. Tutta quella Virtù colle fue par- 
vole, il quale le padioni le domandano, tì, maniere, o l'pecic, le quali contiene, 
cd il Demonio lo rapprefenta. ofìervò l’iropetadrice del Mondo con tut- 

<49. Contra di tutti quelli pericoli ti te le Creature più perfettamente fenza 
voglio avvertita, c prudente; e tale farai comparazione, che altra alcuna; perchè 
le attendi aU'efcmplarc delle mie opere, fola lei conobbe con maggior altezza, c 
coniavi li documenti, c configli dclPub* comprefe pafettamentcciò,cheaciafchc- 
bidienzi de* tuoi Padri Spirituali , lenza la duna fe le dovea. E benché quella Vir- 
tuale niente devi fare, per procedere con tù della Giuftizia non riguardi immediata- 
confìglio, e docilità; ed avverti, che per mente k paffioni naturali , ficcarne 1» 
lei ti comunicherà l’ AltifKmo copiala fa- 1 fanno 

pienza : perché l’obbliga fopramodo ilcuo- I 

IX benigno, e docile, c piacevole. Ricor- } (a) tfldttV. <r. li. 

i l b) io, v. i 5 . 
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fanno la Fortezza , c la Temperanza; (con- 
forme dirò ) però molte volte , e per ordi- 
nario (accede , che pér non elìcr mirate , 

« corrette le i delle pallioni , fi perd e la G iu- 
ftizia colli Frollimi, ficcomc lo vediamo in 
quelli, li quali per (regolata avidità, odi- 
letto fcnfuale ufurpano l’altrui , e come che 
in Maria Santiffima non vi erano palhoni 
difordinate, nè ignoranza di non conolce- 
tc il mezzo delle cole, nel che conditela 
Giudizia; per quello effa l'adempiva con 
tutti , operando il giulUjfimo con cialcne- 
duno, infegnando, che tutti lo taccdcro, 
quando meritavano d’alcoltar le (ueparo- 
le, e Dottrina di Vita. In quanto poi alla 
Giuli izia legale, non folo l’offervo, (od- 
distacendo alle leggi comuni, ficcome lo 
fece nella Purificazione , ed in altri precet- 
ti della legge, benché ne falle dente, come 
Regina , e come lenza colpa ; ma ancora 
niuno, fuori del fuo Figliuolo Santilfimq, 
attclc come quella Madre di milcricordia 
al ben pubblico , c comune de’mortaM , in- 
dirizzando a quello fine tutte le V irtu , ed 
operazioni , colle quali potè meritarle dal- 
la Divina milericordia , ed_ approfittare 
li Proliimi con altri modi di benefici. 

r{j, Le due fpecicdi Giullizia , le qua- 
li fono Di/irìbntivA , < Commutativa, fi vide- 
ro ancora in Maria Santiifima in grado 
eroico. La Giullizia dillributiva governa 
le operazioni , conlcquali fidillribuilcono 
lecolccomuniallc perlone , particolari ; c 
quella equità olici vò l’Altezza Sua in mol- 
te cofc, le quali per volontà lua , cdilpofi- 
zionc, fifecero tra li Fedeli della Primiti- 
va C'hiefa, come dillribuire li beni comu- 
ni per il lodenimcnto umano, c di altre 
nccellità delle pcrfonc particolari i c quan- 
tunque di lua mano giammai riparti da- 
naro perchè giammai lo maneggiò; pero 
alle volte fi dillribuiva di _luo ordine »cd 
altre volte per fuo configlio; ed in quelle 
colè, ed altrcfimililcmprcoirervò lomma 
equità, e giullizia fecondo la necellìtà, c 
condizioni di ciafchcduno. L’idcffo tace- 
va nella dillribuzionc degli Uffici , Digni- 
tà, oMiniftcrj, li quali fi ripartivano tra li 
Difccpoli , c primi Figliuoli dcU’Evan- 
gclio , nelle Congregazioni, c Giunte, le 
quali a quello effetto fi facevano; talché 
tuttol’ordinava,c difponcvaquelli fapien- 

tiffima Macffra con perfetta equità; per- 
chè tutto lo faceva con ilpccialc Ocazto*. 
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ne, ed illullrazionc Divina, oltre della 

feienza «ecognizioneordinaria , diedi tut- 
ti li Sogctti avea. E per tanto ricorreva- 
no a- lei gli Apoftoli per quelle azioni, 
e per altre perlone, le quali loro gover- 
navano, chiedendole fecondo le occor- 
renze configlio, col quale tutto quanto 
per elfa era governato , fi faceva, e di- 
Iponeva con intiera giuftizia, e fenza ac- 
ccttazione di perfonc. . . 

jjj. La Giuftizia commutativa indigna, 
ad olfervar reciprocamente ugualità in 
quello, che fi dà , e riceve ira le perlone par- 
ticolari , ficcomc è il dare due per due , Src.» 
o nel dare il valor d’una cola con offervar in 
ciò l’ugualità. Di quelle fpccie di Giudizi» 
ebbe la Regina del Cielo menoclcrcizio, 
che delle altre Virtù ; perchè nè compra va , 
nè vendeva cofa alcuna per le Udii, e le era 
necedario comprare* o commutare * quefi# 
lo faceva il Santo Patriarca Giulcppc, 
quando era vivo, e dopo lo faceva il, Santo 
Evangeli!!.! Giovanni , o altro degli Ape-, 
(lol i ; ma il Maellro della Santità , che ve- 
niva a diftruggerc.e (radicare l’avarizia (a) 
radice di tutti li mali, volle allontanar da le 
Hello, c da fiia Madre Santiffima le azio- 
ni, cd operazioni, nelle quali fi fuolc ac- 
cendere , e confcrvarc quello fuoco dell , 
avidità umana ; e perciò la lua provvidcnw 
za Divina ordinò, che nc per lua mano, 
nè per quella di fua Madre purimma fi cicr* 

citaffcro le azioni del commercio umano di 
comprare, e vendere ; ancorché luffe di co» 
fc neceffarie per confcrvarc.la Vita natu- 
rale ma non per quello lafciava d’inlegna- 
re la Gran Regina tutto quello, cheerx 
appartenente a quella Virtù della Giulu- 
zia commutativa, acciocché }!°P*™l'' crc> 
con perfezione quelli, li quali nell Apo- 
llolato, e nella Chiel'a primitiva era.ne- 
ccffario, che ufaffcro di ella . 

«<4. Tiene altreazioni quella Virtù, le 
quali fi cfercitano tra li Prqllimi , c que- 
lle fono il giudicare gli uni agli altri con 
eiudicio pubblico ,c civile , o congiudicio 
particolare, del di cui contrario viziopar- 
lò il Signore per Si Matteo ; quando dille: 
(b) Vou -vogliate giudicare, e non farete 
giudicati } in quede azioni digiudizio fi da 
aciafcheduno ciò che fe £li deve, fecon- 
do la (Umazione di colui il quale giudi- 
ca; e per quedo fono azioni giude , leli 

(a) i.4ì« Titnotl.e.v.io. (b) Matt-r • 
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conformano con la ragione , e le fi al 
lontanano da eira, fono ingiufte. La no* 
lira Sovrana Regina non cfercitòil giu- 
dicio pubblico, e civile; benché a velie po- 
terà, per cflTer Giudice di tutto l’Uni- 
verfo; ma con li fuoi rcttiffimi configli 
nel tempo delia fua vita, c dopo con la 
Ina interceflìonc, e meriti , adempì ciò 
che rella fcritto nclli Proverbi: (4) loeam- 
m ino per le flraie della gin ftitja , e per me 
determinano li To tenti no eie è giufto . 

SS!' Nclli giudici particolari giammai 
vi fu inginfiizia nel cuore puriffìmo di 
Maria Santiffima ; perché giammai potè 
eller leggiera nclli lolpetti, nc temeraria 
nclli giudizi, nè ebbe dubbj;e quando gli 
avelie avuti, non gli avrebbe interpretati 
con empietà alla peggi or parte. Qucffi 
vizi ingiuftilfimi (ono propri, c come na- 
turali tra li figliuoli di Adamo , nclli 
quali dominano le padroni drfordinate 
di odio, invidia , ed emulazione nella 
malizia, ed in altri vizi , li quali come 
a vili (chiavi li lomminilfrano. Da que- 
lle radici cosi infette nalconole ingiufii- 
zie delti lolpetti del male , con leggeri 
indici, e delti giudici temerari , c dell’ 
attribuire ciò che è dubbiofo, alla peg 
gior parte; perché cialcbcduno prclume 
facilmente del fuo fratello l’idcira man- 
canza, che in se Hello ritiene . E fe con 
odio , o invidia gli diafpiace del bene 
del luo Proilìmo , c fi rallegra del fuo 
male, leggermente gli dà il credito , il 
quale non dovea; perchè glielo defidera; 
ed il giudici* fregne l'affetto . Da tutti 
quelli malori del peccato fu libera la 
noflra Regina, come quella, la quale in 
elfo non arca parte; talché tutto era ca- 
rità , purità , fantità , ed amor perfetto 
ciò che nel fuo cuore entrava , ed 0 fa- 
va; ed in lei rifiedeva la grazia (4) di 
tutta la verità, e *1 cammino della vita, 
e con la pienezza di Icienza, e fantità , 
di niente dubitava, ne fofpettava ; per- 
ché tutti gl’interni conolceva, c rimira- 
va con vera luce, c yi(cricordia , lenza 
lofpettare male d’alctTno , lenza attribuir 
colpa a chi era fenza di effa ; anzi ri- 
mediando a molti di quelli , che l’ave- 
vano, e dando a tutti , ed a ciafeheduno 
con equità, c giufiizia ciò che gli tocca- 
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va, fempre fi vedeva difpofla con beni- 
gno cuore,, per riempire tutti gli uorai. 
ni di grazia, e dolcezza di virtù. 

5S6. Nelle due (orti di giufiizia com- 
mutativa , e difiributiva lì racchiudono 
molte fpccie, c differenze di virtù , le 
quali non mi trattengo a riferire: poiché 1 
tutte quelle, le quali convenivano a Ala- 
rla Santiffima l’cbbe in abito, cd inatti 
fubblimi,cd cccclkntiffìmi. Mi vi fono 
altre Virtù , le quali fi riducono a II2 
Giufiizia 1 perché fi cfcrcitano con altri, 
e partecipano alquanto le condizioni del- 
la Giufiizia; benché non in tutto ; per-, 
ché non polliamo arrivate a pagar ade- 
quatamene tutto quello, che dobbiamo; 
o perché, le polliamo pagarlo, non é il 
debito, ed obbligazione tanto (fretta , 
ficcome la induce il rigore della perfetta 
Giufiizia commutativa , o difiributiva • 
Di quelle Virtù ( perche fono molte , * 
vane) non dirò tutto quello , che con- 
tengono; ma per non lalciarle in tutto, 
dirò qualche cola in compendio brcvifli- 
mo , acciocché filappia, come l 'ebbe tut- 
te la nofira Sovrana , c molto eccclfa 
Principe (fa. 

SS 7 - Obbligo giallo è dar culto, e far 
riverenza a quelli, li quali fono fuperio- 
ri a noi; c fecondo la grandezza della 
loro eccellenza, e dignità , e li beni , 
che da loro riceviamo , farà maggiore , 
o minore ancor la nofira obbligazione, 
ed il culto, che gli dobbiamo. Ed acciò 
la riconoicenia fi a uguale col beneficio 
ricevuto, o con la dignità ; per quefio 
fono neceffarie tre virtù fecondo li tre 
gradi di Superiorità , che riconofciamo 
in quelli, a Ili quali dobbiamo far rive- 
renza. La prima è la Viriù di Religione, 
con la quale diamo a Dio il culto , che 
fe gli deve; benché la fua grandezza ec- 
cede in infinito, e li fuoi doni non poti- 
no avere ugnale riconofccnza di gratitu- 
dine, o di lode. E quefta Virtù tra le 
morali è nobiliffìma per il fuo oggetto » 
che è il culto di Dio, e la fua materia 
tanto diffufa , quante fono le materie , 
e li modi con li quali Iddio può effete 
immediatamente lodato, e riverito. Si 
comprendono in quella Virtù di_ Reli- 
gione le opere interne dell’ orazione , 
contemplazione, c divozione , con tutte 
lefucparti, c condizioni, canfe, effetti, 

oggetti , 


Digitized by Google 


PARTE I. LI 
oggetti, e fine delle opere cfteriori ; ed 
anco H comerende qui l’ Adorazione di 
Latria, che é la fuprema, e dovutali lo- 

10 Iddio con le fue frette, o pam , che 

'Jafeeuonoi come fono il lacrtncio, obla- 
zioni, decime, voti, e giuramenti , e lo- 
di efteriori» c vocali i perche con tutti 
queftj atti, fe debitamente fi tanno, e 
Dio onorato, c riverito dalle Creature ; 
c per il contrario con il viti opponi c 
molto offefo. . , , 

«<8. il fecondo luogo Io ticnela Vieta, 
la quale è una Virtù, con la quale rive- 
riamo li Padri, c Madri, alli quali, do- 
po di Dio dobbiamo 1 » clferc , ed educa- 
zione, ed anco veneriamo quelli, li qua 

11 partecipano di quella cauli , come lo* 
no li Parenti, e la Patria, che ci conter- 
rà, e governa. Quella Virtù della Pietà 
è co<i grande , che fi deve anteporre , 
( quando lei obbliga agli atti difupcrero- 
gaz'onc ) alla Virtù di Religione, come 
l'infegna Cri Ilo Signor Noftro ( * ) per 
S. Matteo > quando riprete li Parlici^ M 
quali col prctello del culto di Dio iofe- 

R navano a negar la pietà alli Padri , c 
ladri naturali . Il terzo luogo tocca all’ 
Offervanz* , la quale è una Virtù , colla 
quale preffiamo onore, c riverenza aqucl- 
li, che hanno qualche eccellenza , o di- 
gnità fuperiorc di diffcrcntecondizioncdi 
quella, che è de* Padri, o Patria natu- 
ralc. In quella Virtù pongono li Dotto- 
ri la Dulia , t 1 ‘ Ubbidienza , come fpecic 
dell’Offervanza* La Dulia c quella, per 
la quale fi riverilcono quelli, li quali ten- 
gono alcuna partecipazione , o eccellen- 
za data dal Supremo Signore , che è Id- 
dio, a cui tocca il culto dell’adorazione 
di latria; e per quello onoriamo li San- 
ti con adorazione, o rivcienza di Dulia, 
ed ancora li Superiori , c Dignità , de’ 
quali ci manifclliamo come loro fervi . 
L’Ubbidienza è quella, con ia quale fog- 
gettiamo la nolira volontà a quella de* 
Superiori, volendo adempire la loro , c 
non la nolira. E perche la libertà propria 
c molto filmabile; perciò quella Virtù c 
tanto ammirabile, ed eccellente tra tutte 
le virtù morali, quanto che per cira : la- 
ida più la creatura per Dio , che per 
niitn* altra virtù- 

519- Furono quelle Virtù di J^thiicnt , 
( a ) Mattb. ij. v. j. 
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'Pietà, ed Oljtrvanza in Maria Santiflìma 
con tanta pienezza , c pertezione , che 
niente le mancò dclpolfibilea pura Crea- 
tura; talché quale intelletto potrà deferi- 
vere l’ònore, venerazione, e culto , col 
quale quella Signora lérviva al. fuo dilet- 
tilfimo Figliuolo , conolcendolo, ed ado- 
randolo per verolddio, cdUomo, Crea- 
tore , Riparatore , Glorificatore , Sommo, 
Infinito, Immcnlo nell'cflere , Bontà , 
ed in tutti li fuoi attributi i Lei fu quel- 
la, che del tutto lo conobbe più tra le 
pure Creature , c più che loro tutte ; ed 
a quello pelo dava a Dio la dovuta rive- 
renza, e l’infegnò allimedcfimi Serafini. 
In quella Virtù tu Macfira di tal forte , 
che folo il vederla rifvegliava , moveva, 
c provocava con occulta forza, acciocché 
tutti rivcriffero il Supremo SignoreAuto- 
re del Ciclo , c della Terra, e fenza al- 
tra diligenza eccitava molti , acciocché Jo, 
daflero Iddio t onde la fua Orazione , 
Contemplazione, Devozione, cd effica- 
cia, che ebbe, e quella, che fempre han- 
no le lue petizioni , folo gli Angeli , c 
Beati la conofcono con loro ammirazio- 
ne eterna; ma però tutti afiieme non la 
potranno {piegare. Gli devono poi tutte 
le Creature intellettuali, per aver lei iup- 
plito, c ricompenlato , non lolo per quel- 
lo, che loro hanno fatto d’offefe; ma 
per quello ancora, che non han potuto 
impetrare, operare, o meritare : rtanre- 
chc quella Signora anticipò il rimedio del 
Mondo-' e fc lei non fi fufiie ritrovatane! 
Mondo, non farebbe ulcito il Verbo dal 
i'eno del fuo Eterno Padre . Lei trapal- 
tò li Serafini dal primo ifiantc , in con. 
templare, orare, domandare, c ftar de- 
votamente pronta nell’offequio divino , 
Offerì facrificio, qual conveniva, obla- 
zioni, e decime ; e ’l tutto cosi accettò 
Dio, che per parte dell’Offerente niuna 
cola gli fu più accetta dopo del luo San- 
tiffìmo Figliuolo. Nelle eterne Lodi, In- 
ni, c Cantici, ed Orazioni vocali , che 
ella fece , avanzò tutti li Patriarchi , e 
Profeti; c fe gli avclfcconolciuti la Chic- 
la Militante, come li conolcono li Beati 
nella Trionfante; farebbe di nuova mara- 
viglia al Mondo,. 

560. Le Virtù della Tietà , ed OJervanz* 
ebbe Sua Maefià, come quella , che più 
conofccva il debito dovuto a fuo Padre', 

c Ma- 
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e Madre, e più fapeva della loro eroica 
Santità, c coll’ iflclfa fi portò con li-fuoi 
Confangulnci, riempiendoli di grazie fpe- 
ciali» ficcome col Battifia , c colla di lui 
Madre Santa Elifabctta, con gliApoflo- 
li, e col rimanente del li Fedeli. La Tua 
Patria ancora, le non Pavere demeritato 
l’ingratitudine, c durezza delti Giudei, 
l’avrcbbc refa felici flint a; ma in quanto 
la divina equità ebbe luogo , gli fece mol- 
ti, e gran benefici, c favori tanto Ipiri- 
tuali, quanto vifibili . Nella riverenza 
dc’Saccrdoti fu ammirabile, come quel- 
la, la quale fola Teppe , c potè dare il 
valore alla dignità dclli Grifi i del Signo- 
re, e quello inlegnò a tutti; c dopo an- 
cora a riverir li Patriarchi , Profeti , c 
Santi ; come anche alti Signori tempora- 
li, e (upremi nella potelìà . £ Diun'atto 
di quelle Virtù tralafciò , che in diffe- 
renti tempi , ed occafioni non gli eferci- 
tafie, ed Infegnafie ad altri, fpccialmcn- 
tc alti primi Fedeli nell’origine , e prin- 
cipio della Chicfa, c Legge Evangelica; 
nel quale ubbidiva, non già all Tuo Fi- 
gliuolo Santifiìmo, nè al luo Spofo prc- 
i'cnzialmente, ma a 1 li Mintflri di cfla ; 
talché fu efempio di nuova ubbidienza 
al Mondo; poiché allora con ragioni fpe. 
eia 1 i ubbidire dovevano a lei tutte le 
Creature; mentre era rimalta in elfo per 
Signora , e Regina, la quale le governane. 

561. Reftano altre Virtù , le quali an- 
cora fi riducono alla Giullizia ; perchè 
con effe doniamo ciò, che dobbiamo ad 
altri, con qualche debito morale, il che 
è un’onello , c decente titolo . Quelle 
fono la Gratitudine , ebe anco /ì chiama Gra- 
zia ; la Ferità , ò Feracità ; la Findìcazio- 
fie , la Liberalità, e l'Amifìà , i> Affabi- 
lità . Con la Gratitudine facciamo qual- 
che egualità con quelli, dalli quali rice- 
viamo qualche beneficio , con dargli le 
grazie, fecondo la lua qualità, e l’affet- 
to, con che lo fecero, ( il che è princi- 
pale del beneficio ) ed ancora fecondo 
lo flato , e condizione del Benefattore ; 
perchè a tutto quello fi deve eziandio pro- 
porzionare la Gratitudine , c ’l tutto fi 
può fare con diverfe azioni. La Feracità 
inclina a trattar con verità con tutti, co- 
me c giuflo , che fi tratti nella vita uma- 
na, é convenzione ncceiraria degli uo- 
mini, deludendo ogni menzogna , ( che 
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in niun fuccclfo è lecita ) ogni Inganné- 
vole fimulazione, ipocrifia, iattanza, cd 
ironia .. T ulti quelli vizj fi oppongono 
alla verità ; (a) e febbene è poflìbile , 
cd anco conveniente il declinar nel me- 
no, quando parliamo della noflta pro- 
pria eccellenza , ò virtù , per non elfer 
molefli con eccello di Jattanza, nemmeno 
è però giuflo fingere con menzogna, im- 
putandoli quello, che non ha di vizio . 
La t Indicanone è una virtù, la quale in- 
fogna a ricompcnlàrc, ò foddisfare , con 
qualche pena, il danno proprio, òquel- 

10 del profilino, che ricevette da altro . 
Quella virtù c difficile tra li mortali , 

11 quali di ordinario fi muovono con il a 
(moderata, ed odio contra il fratello , 
con che fi manca alla carità, e giudizio. 
Ma quando non fi pretende il danno aj- 
trui, anzi il bene particolare , ò pubbli- 
co, allora quella non è picciola virtù ; 
poiché usò di lei Criflo Noflro Signore, 
(b) quando difcacciò dal Tempio quel- 
li, che lo violavano con irriverenza; (c) 
cd Elia, ed Elifco impetrarono fuoco dal 
Cielo, per gaftigarcalcuni peccati , e nel. 
li Proverbi fi dice : (d) Chi fi afliene dalla 
verga ( cioè dal gaftigare ) odia il fuo Firn 
gliuolo, La Liberalità ferve per diflribuii c , 
conforme al la ragione, il danaro, o cofe 
limili , fenza declinar al li vizj dell’A vari- 
zia , o prodigalità . L'Amicizia , o Affabi- 
lità confillc nel decente , c conveniente 
modo diconverfare, e trattare con tutti, 
lenza litigi, ne adulazione, che fono li 
vizi contrari di quella Virtù. 

J< 5 i. Niuna di tutte quelle (o altra al- 
cuna fc vi fuflc, laqualcfi attribuifee alla 
Giullizia) mancòalla Regina del Ciclo; 
ma tuttclccbbe in abito, c Icelercitòcon 
arti perfettifiimi, conforme occorrevano 
le occafioni; ed a molte Animcinlcgnò , 
c diede lume, con che I* opcraflcro , cd 
clcrcitaflcro con perfezione come Mae- 
flra, e Signora di rutta fantità. La Vir- 
tù della Gratitudine con Dio, l’ clercitò 
ancora con atti di Religione , e culto , 
che fi dilfe; perche quello è il più eccel- 
lente modo di gradire. E come la digni- 
tà di Mari? purilfima , c la fua proporziona- 
ta fantità fi follcvarono lopra d’ogni intcn* 
dimento creato; così diede laricompenfa 
. quella 

(a) Feda fi la nota io. (b) "joan. i.v. if. 
(c) 4. F,eg. I. v. !0. (dj Trov. li v. xq. 
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quella eminente Signora proporzionata 
al beneficio , quanto a pura Creatura fu 
po (libile ; e l’ iflello fece nella pietà con 
li fuoi Genitori , e Patria , ficcomc ho 
riferito: con gli altri poi gradiva l'umi- 
jiffìma Imperatrice qualunque beneficio, 
come fc niente fc le dovefle; c dovendo- 
Tele tutto per Giuftizia , Io gradiva co- 
me fomma grazia, c favore. Però lei lo- 
ia teppe farlo degnamente , ed efeguì 
eroicamente quello, cioè di dar grazie, 
per gli aggravi, ed offefe , come per gran- 
di benefici : perchè la fua incomparabile 
umiltà , giammai riconobbe le ingiurie, 
come tati , anzi per ciré fi dava per ob- 
bligata,; e dall'altra parte, perché non fi 
dimenticava delli benefici , non celiava 
dal ticonolcimenro. 

$65. Nella Ptrirà , colla quale trattava 
Maria Santillima Signora noilra , tutto 
quanto fi può dire farebbe poco : poiché 
quella , ia quale fu tanto fupcriorc a T De- 
monio Padre della menzogna, ed ingan- 
no, non potèconoiccrc in fe così dilprc- 
giabile vizio. Talché la regola per dove 
li ha da mil tirare nella nofìra Regina que- 
lla Virtù della Vtracitk, è la fua carità, 
e finccrità colombina , le quali deludono 


ogni doppiezza, e fallacia nel Tratto eco- 
nomico delle creature. E come fi porreb- 
be ritrovar colpa , o dolo nella bocca di 
quella Signora , la quale con una parola 
di vera umiltà tirò nel fuo Verginal 
Ventre Piflelfo, che è verità, efantitàper 
c.'fcnzaj* Della Virtù poi , la quale fichii- 
ma yindinzjont , nemmeno le mancarono 
a Maria Santiflima molti arti perfettiflì- 
mi, non folo inlegnandola come Madira 
nelle occafioni , c particolarmente nelli 
ptincipldella Chicla 5 c Legge Evangeli- 
ca ; ma ancora per fe fteffa , zelando I» 
onore delf’Altilfim’o , eproccnrandodi ri- 
durre molti peccatori per mezzo della 
correzione i ficcomc Io fece con Giuda 
molte volte , o ordinando alle Creature 
(perche tutte le predavano ubbidienza) 
clic gaftigaffcro alcuni peccati, per il be- 
ne di quelli , li quali con loro meritava- 
no eterno galligo : c benché in quelle 
opere età dolcilfima , c foaviffima ; non 
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moine ; e ciò per liberare dalla di lui 
(ervitù il genere umano. 

^64. Delle Virtù della Lrbtralit* , ti 
ebbe ùmilmente la Sovrana Re. 
gina atti eccellcntiifìmi : perchè la fua lar- 
ghezza in dare , c diftribuire era come 
di Suprema Impcradrtce d’ogni cola crea- 
ta , ccomedi quella, la quale fapeva da- 
re la (Umazione a rutto il vifibile, ed in- 
vifibile degnamente. Giammai ebbe que- 
lla Signora cofa alcnna di quelle, le quali* 
può diftribuire la Liberalità , ed elfa la 
g'udicalfcpcr più propfa di le flelFa , che 
de’iuorproffimi , egiammai aniuno la ne- 
gò ; anzi non afpettò mai , che gli coftafle 
il domandarla , quando quella Signora 
poteva anticipare a dargliela- Le nctcllì- 
rà, emifcric, chcfovvcnne nc’povcri* li 
benefici, che lor fece; le milcricordic , 
che (parie, anco in cole temporali , non fi 
polfono raccontare in un immenlb volu- 
me . La lua Affabilità amicabile con tutte 
le Creature fu cosi (ingoiare, ed ammi- 
rabile, che fe non Pavelfe Dio difpolt» 
con rara prudenza , averebbe tirato die- 
tro di le tutto il Mondo , affezionandoli 
al fuo tratto dolciffìmo : perchè la man- 
fuctudine, e (oavità temperara colla fua 
divina lerierà , c Capienza dilcoprivano 
i r» lei portamenti di più che umana Crea- 
tura. Però PAItiffimo Dio polle quella 
grazia nella Ina (ingoiar Spola con tal 
provvidenza , che dando alcune volte indi- 
ci , a quelli , che con lei trattavano del Sa- 
cramento del Re , chein lei fi racchiude- 
va, fubiro elio chiudeva il velo, ciò cela- 
va per impedire Papplairiò degli uomini , e 
per dare in lei luogo alti travagli; benché 
quanto di riverenza le portavano , tutto 
era meno, di quello fc le dovea > c quello 
nonloiawilavano li mortali, non poten- 
do per allora accertare a riverire come 
Creatura quella, la quale era Madre del 
Creatore, lenza eceedcTC , o mancare t 
fin ramo che giungetlcil tempo d'clter il- 
hi li rati Ir Figliuoli della Cbrcfa colla Fe- 
de Criffiana , e Cattolica . 

^6?. Per l'ufo piti perfetto, edadequato 
di quella Virtùgrande della Grullizia , gli 
adegnano li Dottori un’alrra parte , o 


pe:ò per qncflo perdonava ri galligo , , I illrumento, che chiamano Epiibeyj , coi- 
quando, c con chi era mezzo efficace dilla quale fi governano alcune opere , le 
purificarlo dal peccato j ma con chi più ! quali cleono dalle leggi , c regole comi»- 
tfccctò la YCfldctM ,i* scontra del De- (ni: perchè quelle ludeue non polfono 
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prevenire tutti li eafi , nè tutte k circo- 
• danze occorrenti ; ecosì cnecertario ope- 
rare in alcune occafioni con ragione Su- 
periore, e ftraotdinaria ; e di quella Vir- 
tù ebbe necertìtà , cd osò la Sovrana Re- 
gina in molti f uccelli della Tua Vita San- 
tilfima , prima , c dopo dell’ Akcnfìone 
del iuo Figliuolo Unigenito alti Cieli , e 
Specialmente dopo , per iftabilirc le co- 
le della Primitiva Chicfa» iiccotnc a Suo 
luogo 1 iterilo , (a) le coti piacerà all’ 
Altilfimo. -, 

Dottrina itila Rrji«z del Citta ■ 

^d 5 .T 7 Jgliuola mia , in quella ampia 

X 1 Virtù della Giuflizia , benché hai 
cono Sciato affai della filma, che merita, 
tuttavia è molto più quello , che non nc 
lai per lo fiato della carne mottale , nel 
quale ti trovi ; e per quello medefìmo non 
arriveranno le parole all’intelligenza ; ma 
in lei averai una copiofa regola, del trat 
ro, chcdcvialleCreaturc, come anco al 
culto deli’Altillìmo ; cd in quella corri- 
Ipondcnza ti avvetto, Carifiìma , che la 
Maeltà Suprema dell’Onnipotente riceve 
con giufia indignazione le oHefe, che gli 
tanno li mortali , dimenticandoli della ve- 
nerazionc, adorazione, e riverenza , che 
gli devono. E quando gli rendono alcuna 
di quefte , c cosi groffoTana , inavveduta, 
efeortefe, che non meritano premio, ma 
puitofiogafiigo. Li Prencipi, c Magnati 
del Mondo, riveriscono profondamente, 
e gli adorano; gli domandano mercedi , e 
li Sollecitano per mezzi , e diligenze ef- 
quifite , per ottener qualche cola , e gli 
donano molte grazie quando ricevono 
ciò , chedefideiano , e s’offenfcono ad ci 
(ergi igeati tutta la Vita : Ma ai Supremo 
Signore, il quale gli dà-l’eiTerc, vita, e 
moto, il quale li conferva , e indenta. ; 
dal quale furono redenti, eli follcvòalla 
dignità di figliuoli Suoi, eli vuole dare la 
ina ideila Gloria , oltre che è infinito, e 
fonano Bene, a quefta tal Maeflà : perché 
non la vedono cogli orchi corporali, la 
trascurano, c come Se dalla Sua piano non 
li veni fiero tutti li beni, fi contentano al 
più di largii un tepido ricotto , cd unfred- 
do ringraziamento. Io non dico poiadeffo 
quanto offendono il GiufiifTìmo Governa- 

( a ) Tar. 3. ftrì ptr tatum . 
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tote dell’ Univerfo quelli, li quali ini- 
quamente rompono , e precipitano tutro 
l’ordine della Giustizia con li Suoi prodi, 
mi, pervertendo tutto l’ordine della natu- 
ra, con proccurarc contro lì Suoi fratelli 
quello, che non vogliqpo per loro ficlfi. 

367. Abborifci, Figliuola mia, tanti eie,, 
crabili vizj, e per quanto pofiono letoc for- 
ze, ncompenlacollcopere tue ciò.che fi la. 
foia di lervire l’Altidìtno con quefia mala 
corri (pondenza de’mortali ; e giacche per 
lacuaprofcffìoncfei dedicata al culto Di- 
vino, fia quello il tuo principal impiego , 
cd affetto , raffqmigliaodoti agli Spiriti 
Angelici , li quali fono incedami nel timo- 
re, e culto di erto: profclfa riverenza zlle 
cofe divine , e (acre , fino agli Ornamenti, 
e Vafi, che fervono a quello Mmifierio. 
Nell’Officio divino , Orazione , c Sacrifi- 
cio ,proccura di ftarc genoftefli, domanda 
con fede , e ricevi con umile riconofcitncn- ' 
to; e quello l’hai da profclfa re con tutte le 
Creature, ancor quando t’ offendettero ; 
moflrati con tutte piétofa, affabile , dolce , 
(incera, e veridica, lenza finzione , «dop- 
piezza, e fen^a detrazione, o mormora- 
zione, fenza giudicar pél indicj leggeri li 
tuoi proffimi ; ed acciocché complichi eoa 
qucft’obbhga afone di Giurtizia, porta (cm- 
prc nella tua memoria, e defider io , i I voler 
fare con li tuoi proffimi ciò , che vorrefti G 
faccffccon tc tteffa; c di più ricordati di 
quello, che fece il mio figliuolo Santi!- 
(imo , ed io a tua imitazione per tutti 
gli uomini. 

CAPITOLO XI. 

Detta Fir/i, itila Fortezxa , tLt ebbe 
Maria Sant'ffima. 

Jò8. T A Virtù della Fartt^t, la quale 
JL a fi pone inteizo luogo tra le quat- 
tro Cardinali , ferve per moderare le ope- 
razioni, che ciafcheduno esercita , princi- 
palmente con Se fletto, colla pattfone dciP 
Irafcibilc. E Sebbene è verità, che la Con- 
cupifcibile { alla quale appartiene la Tem- 
peranza,) èprima, che l’Irtfcibilc: per. 
chè dall’appetenza della Concupifcibilc 
nafee il rifiutare dell’ Irafcibile in quel, 
lo, a cui *’ impedisce ciò, di che lei ba 
appetito; roacontuttocciò fi tratta prima 
ddl’Irafcibile , e Sua Virtù , la quale è 
la Fortezza : pcichc ticll’eSccnzione per 

ofdt* 
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ordinario s’ottiene ciò , ciré s* appetì Ice 
colP intervento dell’ Irascibile, la quale 
l’upcra ciò, che gl'impcdilce; e per quello 
la Fortezza è virtù più nobile ,cd eccellen- 
te, che la Temperanza , delia quale di- 
rò nel Capitolo (cruente. \ 

11 governo della pa filone dell’Ira- 
f cibile per la Virtù della fortezza fi ri- 
duce a due parti, ò fpecic d* operazioni, 
c quelle fono; ufarc dell’ Ira conforme 
alla ragione, e colle dovute circollanzc , 
le quali lafaccino lodabile, ed onclla j 
ò lalciar d* adirarli, reprimendo la pallio, 
ne, quand* è più conveniente il tratte- 
nerla, che cfcguirla: poiché l'uno , e 1’ 
altro può eller lodabile , ò vituperabile 
fecondo ilhne, ed altre circollanzc , col- 
le quali fi fa. La prima di quelle opera- 
zioni , ò fpccie fi reflò col fempliee nome 
di Fortezza ; benché alcuni de’ Dottori 
la chiamino Billitofità . La feconda però 
fi chiama Tazjenzd , che è la piti nobile, 
c Supcriore Fortezza; ed è quella , che 
principalmente ebbero, cd hanno li San- 
ti; benché li mondani , cambiando il giu- 
dicio , c li nomi , logliono la Pazienza 
chiamarla Pulìllanimità ; e la prclunzio- 
ne, impazienza , e temerità chiamano 
Fortezza; perchè non conofcono gli atti 
veri di oucfta Virtù. 

570. Non ebbe Malia Santiflìma moti 
(regolati, quali dovere reprimere nell’ 
Irafcibilc colla Virtù della Fortezza ; 
perchè nell’ mnoccntillima Regina tutte 
le palfioni erano regolare, e lubordina- 
te alla ragione, e quella a Dio, che la 
governava in tutte le azioni , e moti ; 
ebbe però ncccffìti di quella Virtù , per 
opponctfi agl* impedimenti , li quali il 
Demonio per divelli modi gli metteva , 
acciocché non confrguifTe tuttociò , che 
prudentemente, cd ordinatamente appe- 
tiva per se, c per il l'uo Figliuolo San- 
tiflìmo, ed in quella valorola rcfìltenza, 
e conflitto niuna tu più forte di ella tra 
tutte le Creature ; perchè tutte inficine 
non poterono giungere alla Fortezza di 
Maria noflra Regina; mentre non ebbero 
tante zufle, c contraddizioni , quante n’ 
ebbe lei col comune nemico : ma quan- 
do era neceflaiio ulàre di quella Fortee. 
za, ò bcllicofità colle Creature umane, 
eia tanto loave, quanto forre, è per me- 
glio dire , era tanto forte , quanto era 
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foavilfima nell* operare : pctché loia 
quella Divina Signora , tra tutte le 
Creature ebbe luogo di copiare nelle 
lue opere quell* attributo dell* Altil- 
lìmo , il quale nel luo operare uni- 
(ce ( d ) la fóavità colla Fortezza . 
Quello modo d* operare ebbe la noltra 
Regina rolla Fortezza , ferita conolcerc 
nel fuo generolo animo timore dilord imi- 
to ; perché era Superiore ad ogni colà, 
creata; nemmeno fu impavida, cd auda- 
ce lenza moderazione , nè poteva decli- 
nare a quelli ditemi viziofl ; perché con 
fornata Sapienza conofceva li timori , che 
fi dovevano vincete ,'c l'audacia , che lì 
dovea fuggire , c cosi (l>) era vcflita co- 
me anica Donna torte di fortezza, e bel- 
lezza . 

S7I. Nella parte della Fortezza , la 
quale tocca alla Pazienza, tu Maria San- 
tilfìma più ammirabile, partecipando lo- 
ia lei di quella eccellenza della pazien- 
za di Crilto luo Figliuolo Santiffìmo , 
che fu patire, e (offrire lenza colpa più , 
che tutti quelli, che hanno commeiro col- 
pi. Tutta la Vita di quella ScTvrana Re- 
gma fu una continua tolleranza di tra- 
vagli, (penalmente nella vita , e morte 
del Nodro Redentore Gesù Cullo, do- 
ve la pazienza avanzò tutti li penfìeri 
delle Creatine, c lolo il meddìmo Dio, 
itegliela diede , può degnamente darla a 
conolcerc ; talché giammai quella Ma- 
didi (lima Colomba fi (degnò per impa- 
zienza con creatura alcuna, né le parve 
gran travaglio alcuno , ò moleflia delle 
immenfe , che ne patì, nc fi contrillò giam- 
mai , nè falciò d i riceverle tutte ccn alle- 
grezza , e rendimento di grazie . E le la pa- 
zienza ( fecondo l’ordine dell* Apoflolo ) 
(e) fi mette per primo parto della cati. 
tà , e fua Primogenita , e la noftra Re- 
gina (d) fu Madre dell’amore , dunque 
tale ancor fu della pazienza , e 'fi deve 
mifurar con elfo ; perche quanto amia- 
mo, c (limiamo il Ben Eterno (opratut- 
ro il vifibile , tanto ci determiniamo a 
patire per ronlcguulo , c non perdcilo , 
quanto c di pcnolo, c fi (offre per la pa- 
zienza. Per quella fu Maria Santiliìma 

pazicn» 

( a ) Sdpitn, 8. v. 1. 
b ) Trowtb. Ji. v. i - ; 

C ) Trima ai (bor. 1 <. v. 4. 

( d ) 14. v. :v 
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pazicntiffìma (opra tutte le Creature , e fu cedendo per li colpevoli. Solo eoi Dé 
Madre di quella Virtù per noi : perchè monio efeguì l’ira quella Signora , edan- 
ricorrehdo alci, ritrovaremo quella Tor. co in quello, cjie fu neceirario per la pa- 
re (*) di Davide con mille feudi , che zienza, e tolleranza, < per vincere gl* 
da effa pendono di pazienza, con li qua- impedimenti , che gli poteva opponete 
fi s’armano li forti della Chiefa, e della quello nemico, <d antico ferpente per il 
Milizia di Crifto Nollro Signore. bene operare. 

{7*. Non ebbe giammai la nollra pa- 574. Alla Virtù della Fortezza fi ridui 
zicntillìma Regina getti effeminati di fiac- cono ancora la Magnanimità 1, r la M a- 
chezza, nemmeno d’ira efleriorer petchè gnificenza; perchè partecipano delle di lei 
in tutto era prevenuta dalla divina luce , condizioni in qualchecofa , dando lodczz* 
efapienza; benché quelle non le fottrael- alla volontà nella materia, che le ap- 
fero il dolore, anzi l’accrcfccvano; per- particnc . La Magnanimità confitte nell* 
thè niun altro fapeva conolcerc il pefo operar colè grandi, alle quali fiegue 1* 
delle colpe, ed offefe infinite contra Dio, onor grande della Virtù ; e per quello fi 
come leconobbc quella Signora ; ma non dice, che ha per materia propria li gran- 
per quello *’ alterava il luo invincibile di onori; c nafeono a quella Virtù mol- 
cuorc ; (è) neper la malvagità di Giuda , te proprietà, le quali hanno li magna- 
ne per le contumelie , ed ignominie de* nimi, con abborrirc le adulazioni, c fi- 
Farilei giammai mutò il fembiante , e mulatc ipocrific : perchè amarle è di ani- 
molto meno I* interno ; c benché nella mi abietti, c vili ; non elfer avidi*, nò 
morte del luo Figliuolo Santilfimo tutte intcrertati, nè amici del piùutile, ma del 
le creature, ed elementi inlenttbili, par- più onetto, e grande; non parlar di le 
ve , che voleifèro perdere la pazienza con- rtelli con iattanza, trattenerli in operar 
tro li mortali, non potendo tollerare I* cole picciolc, e non rifervandofi per le 
ingiuria, ed offelà del loro Creatore; fo- maggiori; effer più inclinati a dare ,che 
la Maria fi vide immobile , ed apparcc- a ricevere; perchè tutte quelle Cole, le 
chiata a ricevere Giuda , liFarilci, e Sa- quali devono tracciarli , fono degne di 
cerdoti, le dopo d’aver crocefilfo Crillo maggior onore , delle loro contrarie. Ma 
Nollro Signore averterò fatto ticorlo alla non per quello è contra l’umiltà quefla 
Madre di pietà, e mifericordia . Virtù; perché una non può edere contra- 

ri- Benaverebbe potuto la manfuctif- ria dell’altra; talché la Magnanimità fa 
(ima Imperadrice del Cielo fdegna rii, ed che con li doni , c virtù fi faccia l’uomo 
adirarli con quelli , li quali al Tuo Fi- benemerito di grandi onori, fenza peto 
gliuolo Santlifimo diedero cosi vergogno- a vcrne. appetenza, ed ambizione (regola- 
la morte, fenza palfare in ta 1 ira li limi- ta; e l’umiltà inlegna , che li rimetta a 
ti della ragione, e della virtù, come il Dio, e difpregi fé Itcffò per li fuoidifet* 
medelìmó Signore gafttgò ancor giuda- ti, e propria natura. Per la difficoltà poi, 
mente quello peccato; tuttavia ritrovan- che hanno le opere grandi, e pregiate 
domi io in’ quello penfìcro, mi fu ri. della Virtù , ricercano Ipccialc fortezza; 
I pollo, che 1 * Altiffimodifpofe, cheque- e quella fi chiama Magnanimità , il dì cui 
(li gran Signora non averte quelli mo- mezzo confitte in proporzionar le for- 
ti , cd operazioni, benché avrebbe potu- zc con le az'oni grandi , acciocché né 
th debitamente averli; c ciò, perchènon le lafciamó per pufillanimiti, nè lecer- 
voleva, che lei fuffe (lata come irtromento chiamo attentar con prelunzione, e di. 
di gaffigo , ed aecufatrice de’ peccatori, (ordinata ambizione, nc con appetito di 
emendo Aita eletta per Mediatrice , cd vanagloria: perché tutti quelli vizj di» 
Avvocata loro, c Madre di Mifericor. (pregiar deve il magnanimo. 
di a , acciccché per lei venilfèro agli uo- f$7- La Magnificenti ancora lignifica 
mini tutte le milericordie , che voleva il operar cofc grandi ; ed in quella lignifica- 
S1g n ore moftrare con li Figliuoli d’Ada- z'onc così ampia puòellerc virtùcomune, 
mo c che vi forte chi degnamente potrà 1 in quanto che in tutte le materie virtuo. 
ino derare Pira del giufloGiudtce, inter -1 <c opera co le grandi. Ma quandopoi vi è 

| ipccial ragione, o difficoltà ncll’opciare , c 
(a) Canile. 4. v. 14. (b)Matt *7. J * far 
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itr igriyi difpCtìt* i » purché fu» conforme 
alia ragione; allora per quello G cbta- 
ma Magnificenza Ipcciale, tal >rtu i , la 

quale Jd'ctei minatamente inclina a (prie 
«randi jcregoiare il tetto per la prudenza; 
acciocché nè l'animo fa a Icario, «yuanJo 
la ragione chiede molto; nemmeno Ha prc * 
itilo, quando non conviene, dedruggen- 
do, econfumandoquello, chenondeve. 
E benché quella Virtù fa giudichi i’iftella 
con la liberalità; peto li FitaloS ledrflin- 
guonot perché il magniheo rimira a cole 
grandi lenza attender più, ed il liberale 
rimira l’amore, cd ufo moderato del da- 
naro; talché qualchcdunopotrà clferma- 
gntóco, lenza giungere ad elfcr liberale, 
-cioè, fe quello ulc lì trattiene latamen- 
te in diftnbuire quelle cole, che hanpiù 
grandezza, e Ione in quantità. * 

Quelle due Virtù di Magnanimità , 
t Magnifici»# fi riconobbero nella Regi- 
na del Cielo con alarne condizioni, le 
•quali non ottennero altri, li quali ebbero 
tali Virtù r perchè loia Maria non ritro- 
vò refaflenara , né difficoltà nel l’operar tut- 
te le cole grandi, < fola lei le lece tutte 
grandi anco ncIlematcricpkciolc--vpcrct)c 
loia lei intefe perfettamente fa natura , 
c condizioni di quelle Virtù, conforme 
di tutte le altre. E cosìpotè darle la fu- 
prema pei fezicne lenza taffarlaper le con- 
trarre inclinazioni, o per non fapcre il 
modo di ricorrere ad altre virtù, come 
foole fuccedere negli altri Santi, e pru- 
denti, li quali quando non ponnoif tut- 
to, allora eleggono, ed optano quella 
parte , che firmano migliore . Jn tutte le 
opere virtuofe fu però quella Signora tan- 
to magnanima , che femprc fece i I più gran- 
de, e degno d ‘ogni onore, e gloria; e 
meritando da tutte le creature cnor, e 
gloria, fu più magnanima in dilpregiar- 
Ja , cpolporla, rimettendola lofoa Dio, 
cd oprando coll’ ilìelfa umiltà il più gran- 
de, e magnanimo di quella Virtù; cri 
trovandoli l’opra dell’umiltà eroica quafa 
in una divina emulazione, e competen- 
za col magnanimo di tutte le altre vir- 
tù, vivevano tutte infaeme, come ricche 
gioje, concorrevano con bella varietà, 
(a) cd ornavano la figliuola del He, la 
di cui gloria tutta fi reltava nell’ inter- 
no, come diflé David fuo Parente. 

Opett adirti» Tom. 7 » 

(a) Tftl. 44. v. 14. 
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577. Nella Magnificenza aurora fugtan» 
de la Noftra Regina; perchè (ebbene era po- 
vera, maggiormente nello fpirito, e icn* 
za amore alcuno a cofà terrena , con tutto 
quello tutto quello, che il Signore le die- 
de dilpenfollo magnificamente , come fuc- 
ccire, quando li Re Maggi ofierlero pre- 
zsofi doni al Bambino Gesù , e dopo nel de* 
corlo del tempo , che vide nella Chief» , pi- 
celo tl Signore al Ciclo; però maggior ma- 
gni-ficcnza fu quella , che edendo erta Si- 
gnora di ogni cola creata delfinallc il tutto , 
acciocché magnificamente (quanto era da 
tua parte) fi erogalfe in beneficio dc’bifo- 
gnofi, e nell’onore., « culto di Dio. E 
queda dottrina, e virtù infognò a molti , 
pereffer Maeflradi tutta perfezione nelle 
opere, Icqualiamifuradella viltà de* co- 
ntimi, ed inclinazioni loro, fanno li mor- 
tali ienzadatlc il punto, che devono della 
prudenza . Quali tutticomunementc defi- 
dc-rano li mortali , lccondo la foro inclina- 
zione, l’onore, c gloria della Virtù, cd 
cfTer riputati per Angolari, egr-andij e con 
queftcinclinazioni,cd affetto camminano 
kegolati-, lafciando d'indirizzar quella glo* 
ria delle Virtù al Signor del tutto, ed cr- 
randonc’mczzi di tal finesonde fe lor giun- 
ge occafìone di far qualche opera di magna- 
nimità, odi magnificenza, (vanifeono, e 
non la fanno.-pcrohè fono di animo abicrto, 
e vile . E come per altra parte vogliono 
comparire per grandi , eccellenti, e degni 
di venerazionc,prendono altri mezzi falla, 
mente proporzionati , cd effettivamente vi- 
zi olì , come far fi iracondi, goni), impa- 
zienti , altieri, e haldaneofi ; ecome che 
tutti quelli vi* j non fono magnanimità, 
anzi dicono Icarfezza , c baflezza di cuo- 
re ; per quelto non ai ri vano alla gloria, cd 
onoic tra gli uomini favj j ma piuttofioac- 
quiflano vituperio , e di (pregio; perchè 
l’onore più fi ritrova, fuggendo da lui, 
che proccurandolo, e pò con le opere, 
che con li dcfidcrj. 

Dottrina della Regina iti Cleto. 

578- 'figliuola mia, fc con attenzione 

». proccuri (come 10 te lo coman- 
do ) intendere la condizione, e necclli- 
tà di {quella Virtù della Fortezza , con 
lei aveiaiin tua mano le redini dell’ J ra- 
Icibile, che c una delle paflioni, iequali 
M molto 



i 7 8 MISTICA CITTA' DI DIO 

inolio prcfto fi muovono, c conturbano c con magnanimità la difpregia come vi- 
li ragione* ed ancora averai un infiru. le, e contenutile : e contuttoché glie- 
mento, col quale puoi operare il più gran- la diano le crcatuce, non la (lima , enegli 
de, e perfetto delle Virtù, lìccomc tu lo altri travagli fi moftra invincibile, e co. 
defideri, e col quale puoi refifiere, efupe- fiantcjcon che poi acquifia.per quanto può, 
rare gl'impedimenti dc’tuoi i nemici, che il bene della perfeverarua , c tolleranza- 
ti fi oppongono per avvilirti nel più diffi- 
cile della perfezione. Ma avverti, Carif- CAPITOLO XII. 

fimi, che la potenza irafeibile ferve al la 

concupifcibilc per refifiere a chil'impcdi- Della Virtù itlUTtmpertnxf , che ebbe 
fee quello, che la Tua concupifccnia appe- fiUria Santiffìma. 

tifee: e da qui procede, chele la concu- 

pifcibile fi difordina, ed ama ciò, che è 580. 'p\EIliduemóvimenti,chehaIacrea; 
viziofo , e bene folo apparente j fubitol’ U tura nell'appetenza del vero bene 
irafeibile fi difordina, e vadietrodi lei, fenfibi le, e nel ritirarli dal male, quello ul„ 
ed in luogo d’operar fortezza virtuofa , timo fi modera con la Fortezza , che come 
incorre in molti vizj clccrabili, e brutti, ho detto, ferve, acciocché per l’ irafeibile 
E di qua intenderai, come dall'appetito non laici di vincerli h volontà , anzi lei fu- 
difregolato della propria eccellenza , e peri con audacia, (offrendo qualunque ma. 
vanagloria, che cagionano la fupctbia,c lefenfibrlc,perconfcguireil bene onefto- 
vanità, nalcono tanti vizjnell’irafcibilc. Per poi governare gli altri movimenti 4 ^ 
quali fono le difeordie, le contenzioni, la concupifcibilc, ferve la Temperanza , li 
le ride, la iattanza. Ir clamori, l'impa- quale è l'ultima Virtù delle Cardinali ,ela 
zienza, la pertinacia, cd altri vizj dell’ minore tc ciò, perché il bene, che ottiene, 
ifiefia concupifcibile , come fono l’ipocri- non é cosi generale, come quello, cheri- 
fta , menzogna, defiderio di vanità, cu- guardanolcaltreVirtùianzilaTempcran. 
riofità* ed eifere firmato in tutto più di za immediatamente attende al bene parti, 
quello che fono filmate le Creature; c colare di colui, chela poffiede. Confidc- 
non per quello, che veramente gli toc- rano però li Dottori , eMacftri laTcmpc- 
ca per li iuoi peccati^ c viltà. ranza , in quanto dice una generale mo- 

579. Da tutti quelli vizj così biutti ti dcrazione di ruttigli appetiti naturali ; cd 
vederai libera, fe con foiza mortifichi, c in quello fenfo è virtù generale, ecomu- 
tratticni li moti fregolati della concupifci. ne, che comprende tutte le Virtù, che 
bile con la Temperanza , della quale par- muovono l'appetito , conforme alla ta- 
lerò qui fobico. Maquandoappctilci,cd gioncr ma non parliamo aderto della Tem- 
ami iigiufio,econvcnicntc,bcnchèridc- pcranza in quella generalità ; ma inquan- 
vifervite, per confcguirlo, della lortez- to ferve per governar laconcupifcibiJe nella 
za, e dell’irafcibile ben regolata ; fra pc- materia del tatto, dove il diletto muove 
tò quefio di maniera , che non ecceda: con maggior forza ; e confcguentemcnte in 
perchè fempte ha pericolo di adirarli col altre materie dilettabili, le quali imi- 
zelo della Virtù chi vive (oggetto al fuo tano la dilettazione del tatto, benché 
proprio, c (regolato amore. È (età! voi* non con tanta forza. 
tafidiffimula,ccclaqueftoviziocol man. s 8 i. In quella confiderazione , ottiene 
todcl buon zelo, e li falcia ingannare la la Temperanza l'ultimo luogo delle Vir- 
Creatura ,adirandofi veramente per quel, tu; perché il fuo oggetto none cosi nobile 
lo, che ella a ppctifee perle, c volendo comcnellealtre; ma con tutto quefio fe 
dall’altra parte, s’intenda, chcfiazclodi leattribuifconoalcune eccellenze maggio- 
Dio, e del bene de’ Frollimi; per que- ri, in quanto c(Ta ci allontana da ag- 
lio è tanto necclfaria , e gloriola la pa- getti più brutti, cd abborribili , quali lo- 
zienza, che nalcc dalla Carità , e fi ac- no lo {regolamento nelli diletti (enfiti- 
compagna con la Dilatazione, e Magnani- vi comuni agli uomini, ed a Ili bruti tr- 
inità: poichèco'ui, che ama da dovcro il razionali; c per quefio dice Davide, 
fommo, everoBcne, facilmente foffrilce (4) che fu fatto l'uomo limile al giu. 
la perdita dell'onore, c gloria apparente, mento 

(a) Tf*l. 48. v.ii't at, 


alt 
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ménfó, quàhdo fi lafciò tra/portare datla terza è la Moderazione, o Auflcrità .evale, 
paflìone del diletto. E per la medefima ra- acciò non appewfca il fuperfluo tallo , ed 
gionc il vizio fregolato fi chiama puerile: oftentaztonc del vertuto, cd apparato erte- 
perche un bambino non fi muove per la riore. La quarta e quella, la quale mode- 
ragione, ma per la voglia dell'appetito, nè ra l'appetito lmodcrato nelle azioni lulo- 
fi modera, fc non è col gaftigo,comean- rie, come fono li giuochi, li movimenti 
cora lo ricercala concupifcibilcperraffrc- del corpo, le burle, e balli, &rc . } e ben- 
narfi in quelti diletti. Da quello difono- chènon abbia particolar nome quella Vir- 
re, e bruttezza viene liberato l'uomo dal* tù; è però molto necelfaria, c fi chiama 
la Virtù della Temperanza , infegnando- generalmente Modeftia, 0 Temperanza . 
gli a governarfi non per il diletto, ma per ^8j. Per manifeftarc l'eccellenza , che 
la ragione; e perciò meritò quella Vir- ebberoquefte Virtùnella Regina del Cie- 
tù, che fi attribuilTe a lei certa oneftà.e lo,(comcbodettodcllealtrc)fempregiu- 
dccoro, o bellezza, la quale nafee nell* dico , che vengono fcarfi li termini, e le pa- 
uomo dal confervarfi nello fiato della ra- rolc comuni, con lequali parliamo delle 
gione , contra una palfione tanto indomita , Virtù delle altre creature : ( a ) perchè mag- 
chc poche volte fuolcafcoltare, ed ubbi- gior proporzione ebbero le grazie, e doni 
dire detta ragione: c per il contrario, il di Maria Santiifima con quelle del fuodi- 
foggettarfi l'uomo al diletto animategli lettilfimoFigliuolo, ed ambe con lepcrfc- 
apporta gran difonore, per la fimilitu- zioni divine, che tutte le virtù, c fantità 
dine beftiale, c puerile. de’Santi con quelle di quella Sovrana Rc- 

*8». Racchiude la Temperanza infele gina delle Virtu;c cosi viene ad edere mol* 
Virtù dell •^tfiininzé, e Sobrietà contrali to diluguale, quanto di lei fi può dire con 
vizi della Gola nel mangiare, e dell'ub- le parole, con le quali lignifichiamo le 
briachezza nel bere: nell* allinenza poi fi grazie, c virtù degli altri Santi , ne'qua- 
contiene ildigiuno, equerte fono le prime li per più confumati , chefuirero,fi ritro. 
Virtù della Temperanza tperchèall’appe- vavano in perfonc imperfette, e foggette 
rito nel primo luogo le gli olferifee ilei- a peccato, e per erto fregolate. E fc di 
bo oggetto del gurtopcr confervazione del- quefte dille 1* Ecclefiartico , ( b) che non fi 
la natura. Dopo di quefte Virtù fieguono trovava degna ponderazione per J'ecccl- 
queile , le quali moderano Tufo della lenza diquello, che le conteneva; che di- 
propagazion naturale, che fono la Caflità, remo della Temperanza della Signora del- 
e 'Pudicizia con le lue parti , cioè Verginità, le grazie, e virtù, e della bellezza, che 

• t Continenza cofftra li vizj della Infuria ,e aveva la fua Anima Santiifima con il col- 

• dell’ incontinenza, c lorofpccic. A quefte mo di tutte erte? (c) Li domcftici di quella 

Virtù , che fono le principali nella Tempe- Dqnna forte erano ornati con duplicate 
ranza fieguono altre, lequali moderano 1* vcfti: perchè le lue potenze fi feotgevano 
appetito in altri diletti minori; e quelle, con dueabiti ,0 perfezioni d’incomparabile 
le quali moderano il ienìo dell’odorato, bellezza, efottezza; l'uno è quello della, 
udito, e villa, fi riducono a qucllcdel tat- giuftizia originale, il quale fubordinava 
To. Ma vi fono altre fimili a loro in mate- gli appetiti alla ragione, od allagrazia; 1' 
ria differente, c quefte lono la Clemenza, altroequello degli abiti in fu fi, li quali le 
t Manfuetudine , le quali governano l'ira, aggiungevano nuova bellezza , e virtù per 
cd ildifordine in gaftigare , contra il vizio operare con lòmma perfezione. 
dcIlacrudcltàinumana,obcftiale,a!qua- 584. Tutti gli altri Santi, li quali nel- 
le ponno inclinarli. Ve n' è un'altra, che la bellezza della Temperanza fi fono re- 
èia ModefUa, cquefta contiene in fequat- fi fingolari, le averebbero (oggettato la 
rroVirtù. La prima è rifinì/:,*, laquale, concnpifcibile indomita, ridticcndola al 
contra la Superbia , trattiene l’uomo, ac- giogo della ragione, acciocché di niente 
ciocche non brami frcgolatamene la prò- avelfie avuto appetenza (moderata, del che 
pria eccellenza. La feconda è la Studiofi- dopo avrebbe dovuto pentirli con dolore 
là, c ferve acciocché non appctifca fapcr di averlo bramato: c colui, che attuto 
più di quello , che conviene, e come con- M a ciò 

viene, contra il vizio della curiofità. La (a) Vedafilanot a }i. (b)£rr/:/a6.'t' J o. 

■ (c) Tiov. ]i. v. 
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ciò fi avanza#*» giungendo a negare all* 
appetito tutto quello, che fi può lottrare 
alla natura umana, lenza diflriiggcrla ; 
tuttavia in tutti quefii atti di Temperan- 
za cfpcrimenterebbe qualchcdifficoltà , fa 
quale gli ritarderebbe l'affetto della volon- 
tà, o almeno gli farebbe tanta refiflenza, 
che non potrebbe confeguire il (uodefidc- 
rio con tanta pienezza; (a) onde conta- 
Rione fi querelarcbbc con l'A portolo della 
infelice carica di quello pelante corpo - In 
MARIA SANTISSIMA però non fi ri- 
trovava , nè feorgeva quella dilfonanza t 
perchè lenza recalcitrare gli appetiti ,o in- 
alberarli contra la ragione, falciavano 
operar tutte te Virtù con tanta armonia , 
c concerto , (t) che fortificandola come 
Efercito di fquadroni ben ordinati, face- 
vano un Coro di cclefte canConanza ; c 
come che non avea loverchiarie d* appeti- 
ti da reprimere; di ta I maniera clércitava 
le operazioni della Temperanza , che non 
porca cader nella fua mente fpecie.o me- 
monadi moto difordinato panai bene imi- 
tando le divine perfezioni , venivano le 
lue operazioni, come originare, c de- 
dotte da quel fupremo elemplare , e fi 
tornavano a ridurle in lui, come a rego- 
la unica della fua perfezione, c come fi- 
ne ultimo, in cui terminavano. 

585. L’ Attinenza, e Sobrietà di Maria 
Santidìma fu d’ammirazione agli Angeli; 
perchè eITcndo Regina d'ogni cola creata , 
cd inficine loggetta alle naturali palfioni 
della fame, e lete, non ebbe giammai ap. 
pctenza di cibi li quali al fuo potere * e 
grandezza potevano corri fpondere, nè u fa- 
va del mangiare per i) gufio, ma perla fo- 
la neccffità; e quella la foddisfaeea con 
temperanza tale, che nè eccedeva , nè po- 
teva eccedere fopra il fuocompoflo peri’ 
umido radicale, ed alimento della vtta ;c 
quello lo riceveva, dando prima luogo al 
patire il dolor della, fame, e della lete, 
falciando qualche luogo alla gram infic- 
ine per /‘effetto, che le le cagionava na- 
turalmente dallo Icarfoalimentojcheprcn- 
tieva. Talché giammai pati febre, o alte 
razione di corruzione di cibo, per la fu- 
perfltiirà del mangiare ,0 bere ; neper que- 
lla cagione intclc pini* necclfità, nè 1’ 
ebbe in un giorno più ché, in tm altro; 
nemmeno intcfcqucftc altcraz ; ot5Ì per di- 

(a) fym.j.v. 14. ( b) C-mt-C. v. J. 
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ferrod ‘alimento , benché pativa fame ; per- 
chè le denega vali qualche Jparre di tutto 
quello, cheti calor naturale le ricercava, lo 
luppliva (e) la divinagrazia, incorvivc la 
creatura, e non nel fblo pane. Ben poteva 1 * 
A Itiffimofottcntarla fenza mangiare , e be- 
re ; ma non lo fece .* perchè non fu conve# 
niente nè percfTa , per non fafciardi meri* 
tare in quello ufo del mangiare, ed anco per 
edere elcmpio di tempcranra;nemmeno per 
noi, acciò non ci mancali* tanto bene, e 
meriti , che ei acquiftò circa li materia del 
fuo cibo, che tifava; circa poi dol tempo, 
nel quale lo prendeva , le ne parla in diffe- 
renti luoghi di quella Moria .(</) Di volon- 
tà lua però giammai mangiò carne , e’! fuo 
mangiare fu non più cheuna fola volta il 
giorno »faivo che men trevi (le col ùio Spofo 
Grufèppc , o quando accompagnava il fuo 
Santi (fimo Figliuolo nelle fue pcregtina- 
zioni ; perchè in quefle occafioni per la ««- 
celfità di accomodarli cogli altri , leguiva 1* 
ordine , che il Signore le donava; ma fem^ 
pre era miracolofa nella temperanza. 

586. Della Purità verginale, e pudore 
della Vergine de’.Vcrgini non ponno par- 
lar degnamente li Supremi Serafini: poi* 
cbè in quella Virtù , fa quale in loro c na- 
turale , elfi furono inferiori alla Ina Re- 
gina, Signora, poiché col privilegio del- 
la grazia, c potere dell’ Akiflfimo fi ritro- 
vava Maria Santillìma pur libera dell’im- 
munità di contrario vizio , che gl‘iftc 0 i An- 
geli , li quali per loro natura non puonno 
eller toccati. Non arriviamo noi mortali 
in quella vita a formare il concetto dovu- 
to di quella Virtù nella Regina del Ciclo: 
perchè crolla molto il fango pelante, Col 
quale all'anima noflra le le ottenebra la 
candidezza, e criflallina luce della cali ita j 
ma ebbe la noli ra Gran Regina in tal gra- 
do, che poteva eller preferita (r) degna- 
mente alla dignità di Madre di Dio, le 
non forte Hata lei , che più proporzionava 
con quella incffabilcgrandezza.Takhcmi- 
fùrando fa purità verginale di Matiacori 
quello, che lei l’apprezzò, e con la di- 
gnità , alla quale fa (olierò , ficouofcerà in 
partcqual luircquelia Virtù nellùo vitgu 
nco corpo, ed anima: perchè propofe of« 
ferrarla dalla fua Immaculata Concezio- 
ne, fa veto alli tre anni della fua Natività,* 
c) A Utib. 4 .v. 4 - Tofler- a 
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l’oflervò di maniera che giammai ebbe 
azione, nè moto, nè eccello, nel che la 
violadc, o toccafle il fro pudore. Per que- 
llo non parlò giammai ad uomo alcuno 
Tenza efprefTa volontà di Dio, nè a que- 
lli , nemmeno alle Donne iftefle mirava 
in vifo: e ciò non per il pericolo, ma 
per il merito, ed ei'empio nodro, e per 
la foprabbondanza della divina pruden- 
za, fapienza, ed amore, 

587. Della Tua Clemenza, e Man fue tu- 
dine d ilfe Salomone , che ( a ) la legge del- 
la Clemenza lì (corgeva nella fua lingua: 
perchè giammai!! stoffe, che non fu (le per 
diflribuire graziarla quale (è) era fparfa 
nelle fue labbra. La Manfretudine gover- 
na l’Ira , e la Clemenza modera il gadigo- 
Non ebbe ira che moderare la noftraman- 
Juetiffima Regina, nè ufava di quella po- 
tenza più di quello , che nel Capitolo pai* 
fato li difTe negli atti della fortezza contro 
del peccato , e del Demonio, ltc.(i)Ma 
corttra le Creature razionali non ebbe ira, 
che la indueelfc a gaftigarle, nè per freccilo 
alcuno fi mode ad ira, e mai perdette la 
perfetti (lima manfretudine con immutabi- 
le, ed inimitabile ugualità interiore» ed 
citeriore^ lenza che giammai fe le ccmo- 
fceffe differenza nel fcmbiantc , nella voce, 
ne’movimenti, li quali tedificaffero qualche 
interno moto d*ira: perché quella man- 
iuetndine , e clemenza tenne il Signore per 
iftriimentodella fra propria clemenza, e 
cagionò in lei tutti li benefici, ad effetti 
delle eterne, ed antiche mifericordie ; ed 
a qoeflo fine era neceffario , che la demen- 
za di Maria Signora Noflra luffe propor- 
zionato 1 (frumento di quella, colla quale 
il rMedefimo Signore fi porta con le Crea- 
ture! talché confideranno attenta, cpro- 
fondamente le opere delTa DivinaClemcn- 
za con li peccatori ; e che di tutti fu Ma- 
ria Santiffima l’ilìrumento idoneo, coni! 
quale fi difponcvano,cd efeguivano;fi cono, 
lccrà in parte la clemenza diquefia Signo- 
ra* Onde tutte le fue riprenfioni furono 
piò pregando, infognando, ed ammonen- 
do, che gafligando; e quello lo domandò 
lei al Signore, è la fra provvidenza lo di- 
tole così , acciocché in quella Sopr’cccelfa 
Regina flaffela legge della Clemenza, co 
me m utr originale, edinundepofito,dcl 
Optrt Egretta Tom. 1. 

( a ) Trov.ymm.tf. (b) T/alm.ii.v.ì. 
(ci SnpT4l^ 70. CT fa. 
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quale Sua Maeflà fi ferviffe, e li mortali 
apprendeffero quella Virtù con le altre. 

j8g. Nelle altee Virtù , le quali contie- 
ne la Modeflia, c Tuccia! mente nell'Umil- 
tà, e nel l’A aderita , © Povertà di Maria 
Santiffima, per dire qualche cofa degna- 
mente farebbono neceffari molti libri e 
lingue d’Angeli . Però di quello , die io bo 
potuto arrivare a dire , è piena qoed’IAo- 
ria: perché in tutte le azioni della Regi- 
na del Cielo rifplendette fopra ogni Vir- 
tù la fua incomparabile umiltà, e molto 
temo d* offender la grandezza di queda fin- 
golar Virtù , volendo comprendere in po- 
chi termini il pelago, che puote ricevere 
ed abbracciare quello, che è incomprenfi- 
bile, e Tenia termine. Talché quanto fo- 
no giunti a conofccre, ed operare li Santi, 
e gli deffi Angeli con qdeda Virtù dell» 
Umiltà non può arrivare al mimmo di 
quello, che ebbe lanodra Regina: perchè 
chi delti Santi, «degli Angeli potei chia- 
fbar Madre il medefimolddioé Echi fuo- 
ri di Maria, c dell’Eterno Padre, porca 
chiamare Figliuolo il Verbo umanato? 
Dunque fe quella , che arrivò a queda di- 
gnità d’effer limile al Padre, ed ebbe le 
grazie , e doni convenienti a tal dignità; 
con tutto ciò fi pofe ( fecondo la Tua dima j 
nell'ultimo luogodclle creature, e tuteele 
riputava per Superiori; che odore, qual 
fraganza dar potè al sudo dell'iddio Dio 
(d) queli»umile nardo, il quale compren- 
deva nel fu o petto il fupremo Re de’Rcgt ? 

t8j>. Che le ( t ) Colonne del Cielo fi rc- 
ft ringano , e con fondano a Ila prefenza del- 
la inacceflìbile luce della Macdà infinita, 
non é maraviglia ; poiché- ftJj i di lei vidi 
ebbero la rovina li loronguali, ed elfi fu- 
rono prefervati con benefiche ragionico, 
munì a tutti . Cheli piurotti»ed invinci- 
bili Santi fi umilialfero , abbracciando il di- 
fpregio , ed annientamento, conofcendofi 
per indegni di qualunque minimo benefi- 
cio, della grazia, ed eziandio dcll’iildfo 
offequio , c foccorlo delle cole naturali ; 
tutto quedo era giudiifimo , e conseguente, 
perchè (/) tutei peccammo, c fummo bi' 
lògnofi della grazia del me defimo Iddio - 
e niuno fu cosi ianto , nè tanto grande ; 
che non poteife elfier ma ggiore;né tanto pesp - 
fetto ,che non gli mancallc qualche Virtù 
né tanto incolpabile , in cui non trovaffero 
(dfCént.l.v.u. M j gli 

(e) Jvb.16. vili, (f) Mfym.s.'v.i}. 
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gli occhi di Dio, che riprendere. £ quando 
in ruttò fi ritrovale qualcheduno totalmcn- 
tc perfetto; Tempre fi refferebbe nella sfera 
della comune grazia, c benefìci, lenza che 
niuno falle fuperiore a tutto in tutto. 

S 90 . Ma in queftofu lenza efempio, c 
fenza feconda l'umiltà di Maria purilfima : 
perchè effendo lei Autrice della grazia, prin 
cipio di tutto il bene delle Creature, la Su- 
prema di effe, il prodigio delle perfezioni 
divine , il centro dei di lui Amore, la sfe- 
ra della di lui Onnipotenza , quella , che 
lo chiamò Figliuolo, e s' intele chiamar 
Madre da 11*1 (ledo Dio; quella ideila s’ume 
Jiò al più infimo luogo d*ogni colà creata. E 
colei , che godendo della magg ior ecccl len- 
za di tutte le opere di Dio in pura Creatu- 
ra ; talché non le reffava altra fuperiore, fo« 
vradclla quale potelTe lol levar fi; nulladi 
meno tanto s’umiliò, che giudicavafi per 
non degna della minore flima , eccellenza , 
ed onore , che fi poteva darcalla minima di 
tutte le Creature razionali ; talché non fò- 
Jamcnte fi riputava incapace della dignità 
diMadrcdt Dio, e delle grazie, le quali in 
quella fi [inferravano ; ma ancora dell’ae- 
re, per il quale rcfpirava, della terra, la 
qualcla lòdencva , dell’alimento, che ri- 
ceveva , c di qualunque odequio, od officio 
delle Creature; anzi di tutto fi riputava in- 
degna , c lo aggradiva , come fc lei ne fuffe 
veramente indegna. E perdirc il tutto in 
poche parole, il non aver appetenza la 
Creatura razionale dell’eccellenza , la qua- 
le allolutamcntc non le appartiene, o che 
per qualche titolo la demerita, non è cosi 
gencrofà umiltà; benché l’infinita clemen- 
za dell’ Altilfimo la riceva , e fi dia pcrob- 
bligatoachi cosi t'umilia. Ma la maravi- 
glia è, che fi umili più che tutte IcCrca- 
turc infìcmeqùéfla,a cui dovendofclc tutta 
la Macflàjcd eccellenza non la bramò, nem- 
meno la cercò ; e dando in forma di de 
gna Madre di Dio, fi annichilò nella (uà 
ottimazione, meritando con mieli* umil- 
tà cfTer follcvata .quali di giudizi», al do- 
minio, e Signoria di ogni cola creata . 

\ 9 i. A queda umiltà incomparabile cor- 
rifpondevano in Maria Santillìma le altre 
Virtù, Icqualificontengononclla Modc- 
^fiia : perche ^appetito di laperepiù di quel- 
lo, che conviene, d'ordinario nafee dalla 
poca umiltà, e carità ;cdeirendo vizio fenza 
profitto, Tiene ad edere di molto danno, fic- 
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comeaccaddca Dina,[«] la qualccon inu- 
tile curiofità ufccndo a vedere ciò chenon 
era d'utile , fu veduta con tanto danno del 
luo onore. DaH'idcffa radice di Superbia 
prefuntuofa fuol ancora originarfi la fu- 
perflua odentazionc, c fado nel vedilo 
ederiore , c le (regolate azioni, gedi, c mo- 
vimenti corporali , che fervono alla vanità, 
e Icnlualità, rettificandola leggerezza dell' 
animo, fecondoqucllo , che dilfc l'Ecelee 
fiadico: ( b) 11 veftito del corpo, il tifo iti!* 
bocca , t II movimenti dell'uomo ei denotano 
il di lui interno. Tutte le Virtù contrarie a 
quedi vizj davano in Maria Santillìma in- 
tatte, e lenza riconolcere contraddizione, 
o moto, che le poteffe ritardare, o in- 
fettare; anzi come figliuole, c compa- 
gne della lua pròfondilfima umiltà, ca- 
rità, e purità, tcdificavano in quella So- 
vrana Signora certe altezze più di divi- 
na, che di umana Creatura. 

fpr. Era dudiofidìma fenza curiofità : 
perché ellendo ripiena difapienza fopra li 
medefimi Cherubini, apprendeva, e fi la- 
feiava inlegnarc da tutti come ignorante :c 
quando ulàva della Divina Scienza, o inda- 
gava la divina Volontà , era tanto pruden- 
te,e Io faceva con tini così fubbl imi, c dovu- 
te Orcodanze, che Tempre il Tuoi defidcrj fe- 
rivano il cuor di Dio, e lo tiravano al la tua 
ben ordinata volontà. Nella povertà poi» 
ed auderità fu ammirabile ; mentre 
quella, che era Signora di tutto il creato, c 
lo teneva a Tua difpofizione;nul!adinicno 
lalciò tanto perimitaril luo Figliuolo Sarw 
tilfìmo, quanto ridetto Signore pofe nelle 
(uemani: perchè ficcomcf t ) il Padrepolc 
tutte le cole nelle mani del Verbo umana- 
to; cosi anco le pofe quedo Signore tutte 
nelle mani di Tua Madre;e lei per far l'idel- 
fo le lafciò tutte, con torgli l'affetto, ed a n- 
co in effetto per la gloria del Tuo Figliuolo, 
e Signore. Della Modedia poi delle Tue 
azioni,e dolcezza delle lue parole , c di tut- 
to il Tuo ederiore badava il dire, che per 1’ 
ineffàbile grandezza, la quale in elle fi (co- 
priva , farebbe data riputata, per più che 
umana , (c la fede non ci avelie inlegna- 
to, che era clfa pura Creatura ficcome lo 
conftfsò 11 Savio d’ Atene San Diomgio. 

Dottrina della Regina del Cielo. 
tor.Ti? Igliuola mia > della dignità di que- 
r fta Virtù della Temperanza hai 
(a) Gen 34. vi. detto 

( b ) Etti. 19. V. 17. ( C ) foan. 1 J- v. J. 
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detto qualche fofa, per quanto hai incelo cd invigila ad operar Tempre colla luce del- 
delfa Tua eccellenza, e di quello^che io la Grana, e giammai fi muovano le tue 
clcrcitava i benché del tutto oc laici mol- potenze per il folo diletto, c gufto loro ; 
to che diie, acciocché fi finiire d'intcnde- ma iemprc opera per ragione, c gloria dell* 
re la neceffirà tanto prccifa , che li mortali Altilfimo in tutte le cole necelfane per la 
hanno d' ufarenelle Ideazioni della Tem- Vita, come nel mangiare, nel dormire, 
pcranza J ftantechè pena del primo pecca- nel veftirc, nel parlare, nell* udift, nel 
tolti il perdere 1» uomo il perfetto ulo del» defiderarc , nel correggere, nel coman-i 
la ragione; e die lepalfionidilubbidienti dare, e nel pregare, Scc. . Tutto lo go- 
contro di quello fi ribcllaffero, che s’era ri- verni in te la luce, ed il gufto del tuo 
bel lato contro del (uo Dio, dijprcgiando il Signore, e Dio, c non il tuo. 

Ino gioftilfimoprecettorondc per ripararea V 9 E Ed acciocché ti affezioni più alla 
quello danno ni necedaria la Virtù della bellezza, e grazia di quella Virtù, attendi 
Temperanza , la quale domiffe le pallìoni, alla brutte zza de* fuoi viziconrrarj,e))on- 
craffrenaffeli loro movimenti dilettabili, e dcra colla luce, che ricevi , quanto brutto, 
li modificarti, redimendo all’uomo ileo- abbominevole., orribile ,c moftruofo fia il 
nofcimcnto del mezzo perfetto nella con- Mondo agii occhi di Dio, e dc*Santi , per 
cuptlcibile ; e l’inlegnalle , ed inclinane di l’ enormità di tante abbominazioni , quan- 
ntiovo a leguite la ragione , come capace to gli uomini ne commettono contro di 
della Divinità , e non leguir il fuo diletto, queft'amabile Virtù. Rimira quanti fie- 
come uno de*bruti irrazionali : onde noné guono come btuti Animali l'orrorcdel- 
polfibi le lènza di quella Virtù Ipogliarfi la ; la fcnlualità , altri la Gola , ed ubbriachcz. 
Creatura dell'uomo vecchio, nèdilponerfi za, altri il giuoco, e la vanità, altri la 
per li doni della Grazia, eSapienza divi Superbia, e la prefunzione, altri l’Ava- 
na : perché (a ) quella non entra nell'Anì- rizia, c diletto d'acquiftarc beni; e per 
ma del corpo (oggetto a* peccati ; ma co- fine tutti generalmente l'impeto delle prc- 
lui, che sa colla Temperane» moderare le prie pallìoni, cercando per aderto lòlo il 
lue pallìoni, negando loro lo (moderato, diletto, col quale per dappoi fi tefauriza* 
c bellialc diletto, che appetirono ;quello no tormenti cremi, e l'effcr privi della 
potrà dire , e fperimcntate , che (i)l*in- villa beatifica del loro Dio, e Signore, 
traduce il Renelle officine del (uo regala- 
to Vino, e Telori della Sapienza, edoni CAPITOLO XJH. 

fpirituali: perché quella Virtù è un’ otfi- 

cina generale piena delle Virtù più belle. Delti fette Doni dello Spirito S4nto, i 
C fragranti al gufto dell’ Altillimo . quali ebbe Maria Sant./fima . 

594. E Ebbene voglio, che travagli mol- 
to per confcguirle tutte; però voglio .che T I (ètte Doni dello Spirito San- 
fingolarmentcconlìderi la bellezza, ebuon L/ to (fecondo la luce , che al prc- 

odore della Caftità , la loiza dell* Adi- fente tengo ) mi pare , che aggiungano 
nenza, c fobrietà nel mangiar, ebete, la qualche cofa fopra le^viriù, alle quali 
loavità, ed effetti della modeftia nelle pa- fi riducono; c pcrquello, che agsiungo- 
role, ci opere, c la nobiltà della Povcr- no, fi differifeono da effe j benché ab- 
tì altillima nell’ufo delle cole. Conque- biano Pifleffo oggetto. Certo è, che 
fic Virtù otterrai la luce Divina , la pace, qualunque beneficio del Signore fi può 
c tranquillità dell'AnHha tua, la fereni- chiamare dono, o regalo della fua ma- 
ta delle tue potenze, il governo del le tue no, benché fia naturale; però non par. 
inclinazioni, ed arriverai ad elfcre tutta Itamo adeffo dclli Doni inquella genera- 
illuminata con gli fplendori della Divina lità; ancorché lìano virtù, e doni infu* 
grazia, e doni ; e’dalla Vita fenfibile ,cd fi v perché non tutti quei , che hannoqual- 
animale (irai follevata alla converfizio- che vir'ù, o più virtudi ; hanno perciò 
ne, t Vita Angelica, la quale è quella, grazia di doni in quella materia, o al- 
che di te voglio, e tu (leda dclìderi coffa meno non arrivano a tenere le virtù in 
Virtù Divina. Avverti dunque, Cariffima*, quel grado, che fi chiamano doni pcr- 
-■ ■ letti, ficcome Ptntendono li Sacri Dottori 

(a ) Sap. i.Vu. 4. (b ) C ant v. 4. M 4 nelle 
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nelle parole d’Ifaia , dove dille , che in Cri- 
fìonoflro Salvatore riporrebbe lo fpirito 
del Signore , numerando (ette grazie , le 
quali comunemente fi chiamano Doni del- 
lo Spirito Santo ; e quelli fono (a) lo fe- 
rito di Sapienza, cd Intelletto; lo fpirito 
diCortfeglio , c di Fortezza; lo fpirito di 
Scienza, c Pietà; c quello del timor dt 
Dio .quali doni li ritrovarono nell’Anima 
Santiffimadi Crifto, ridondando dalla di* 
vinità , alla quale flava ipofiaticamentc 
unita , ficcomc (f>) nel fonte vi è l’acqua , 
che da lei fgorga per comunicarfi agli altri: 
perché tutu partecipiamo delle acque del 
Salvatore, (r) grazia per grazia, e dono 
perdono, ed in lui danno rinchiufili (J) 
tefori della fapìenza , c feienza di Dio. 

<197. Corrifpondonoli Doni dello Spiri- 
to Santo alle virtù , alle quali fi riducono ; 
c benché in quella corrifpondenza decor- 
rono con qualche differenza li Dottori; 
però non vi può edere tal differenza nel fi- 
ne dellt doni, quale è di dare qualche fpe- 
cialc perfezione alle Potenze , acciocché 
facciano alcune azioni , ed opere perfettif. 
lime, e più eroiche nelle materie delle vir- 
tù.* perché fenza di qaefta condizione non 
fìpocrebbono chiamare Doni particolari , 
e più perfetti , cd eccellenti di quelli , che 
tengono il modo comune d’operare le vir- 
tù.* e quella perfezione dclli Doniha da 
racchiudere, o confidcrc principalmente 
in quale ('pedale , o torte ifpirazione, e 
mozione dello Spirito Santo , che fuperi 
con maggior efficacia gl’impedimenti , e 
muova il libero arbitrio , egli dia maggior 
forza, acciocché non operi rimeffamente; 
anzi con gran pienezza di perfezione , c 
Forza in quella fpecie di virtù, alla quale 
appartiene il Dono ; il che tutto non può 
ottenere il libero arbitrio, fe non é illu* 
firato-, c mo(fo con ifpecial efficacia, vir- 
tù, c forza dello Spi rito Santo, che loco- 
firingc forte, foave, c dolcemente, ac* 
ciocchèficgua quella illuftrazione, e con 
libertà operi , c voglia quella azione , che 
parefia fatta nella volontà coll’efficacia 
dello Spirito Divino , ficcorae Io dice 1 ’ 
Apoftolo ;(e)e perciò fichiama quella mo- 
zione ifiinto deilo Spirito Santo: perchè la 
volontà , benché operi liberamente , c 

(a ) l/dì . il. v. 1. ( b ) Ifdl.n. v. j. 

( c ) Jomh. t. *t>. ti?. ( d ) v 4 d Colof. 3. J. 

{ c ) * 4 d l{om. 8 * 


fenza violcnza;pcrò in quelle opere fi porta 
molto dà ifirumentoinvolontario.e molto 
gli afTomiglia.-perchèopcra con minor corw 
(ulta della prudenza comune di quella, 
colla quale lo fanno le virtù benché non 
con minor intelligenza , nè minor libertà 
59 ^- Con un elempio mi darò ad inten- 
dere in parte, avvertendo, che per muo- 
vere la volontà alle opere della virtù , con- 
corrono due cofe nelle potenze; l’una é il 
pefo, o inclinazione, che in se tiene, eia 
qua le la porta , e muore al modo, che il 
pondo porta la pietra , o la leggerezza il 
fuoco per muoverfi ciafcheduno al fuo cen- 
tro . Qpedc inclinazioni aumentano gli 
abiti virtuofi più, o meno nella volontà.* 
(e l'ifteffo fanno li vizi a fuo modo) perchè 
inclinandotaall’amorepefàno; e l'amore 
è il fuo pefo, che la porta liberamente: 1* 
altra cofa, checoncorrein quella mozio- 
ne da parte dell’Intelletto c una illuftra- 
zione nelle virtù, con la quale fi muove, e 
determina la volontà; c queft’illuftrazio- 
ne è proporzionata cogli abiti, c cogli at- 
ti , che fa la volontà; talché per gli att i or- 
dinar jfcrve la prudenza , e la fua delibera- 
zione ordinaria ; c per gli altri atti più Col- 
levati ferve , o è neceflaria più (ubblime , c 
fupcriorc illuftrazione , e mozione dello 
SpiritoSanto, equefta mozione appartie- 
ne al li Doni.- e perchè la carità, e la gra- 
zia è un abito foprannaturalc , che pende 
dalla divina volontà net modo , che il 
raggio nafccdal Sole; perqucftola carità 
tiene certa particolar influenza dalla divi, 
nità , colla quale lei é inoff» , ed anco 
muove lealtre virtù, edabiti della volon- 
tà , e maggiormente quando opera colli 
Doni dello Spirito Santo . 

f 99. Conforme a quello, nelli Doni del- 
lo Spirito Santo, mi par di conolcere da 
parte dell’Intelletto una fpeciale illuftra- 
zione, nella quale dio s*ha molto paifiva- 
mente permuoverc.Ia volontà , nella qua- 
le corri fpondono IéSTuoì abiti con qualche 
grado di perfezione', il quale inclina fopra 
la forza ordinaria delle virtù , ad opere 
molto eroiche ; c come fe alla pietra , oltre 
del fuo pefo , fe l’aggiunge altro impulfo , 
fi muovecon più leggero moto, cosinclla 
volontà aggiungendovi!! la perfezione, o 
impulfo dclli Doni, limoli delle vutufo- 
no più eccellenti, e perfetti . Il Dono di 
S<tpi e nz4 comunica all’Anima certo gufto , 


PARTE I. LIBA 

col quale gufando, conofce il divino, ed 
umano Tenia inganno , dando il valore , e 
peto a ciafchcduno, qual fe gli deve , e quc- 
fio contra del gudo, che procede dall’igno- 
ranza, e dolcezza umana; ed appartiene 
quello Dono alia carità. Il Dono dell'/». 
r/Z/erro chiarifica l’intelletto per penetrare 
le cole divine , e per conofcerlc ; e ciò con- 
tro la ruvidezza > e tardità del nodro intel- 
letto. Quello della Sciente ci fa penetrar 
il piùofcuro, e ci fa maeftri perfetti , e ciò 
contro l’ignoranza , e quelli due Doni ap- 
partengono a Ila Fede . Il Dono diConfegllt 
c'incammina,ed indirizza al bene,eci trat- 
tiene dalla precipitazione umana , e ciò 
contra l’imprudenza; c quello appartiene 
alla Tua virtù propria della prudenza • 
Quello della Forte*}* dilcaccia il timore 
dilòrdinato , c contorta la fiacchezza ; e 
quello appartiene alla lua ideila virtù del 
la fortezza. Quello della Vitti fa benigno 
>1 cuore, gli toglie la durezza, e ram- 
mollitile contro dell’empietà, e durezza; 
e quello appartiene alla virtù di Religio* 
ne. Il Dono del Timor di Dio umilia amo- 
rof amente , e ciò contra la Superbia*; c 
quello lì riduce all’umiltà. 

6oa In Maria Santiifima furono tattili 
Doni dello Spirito Santo, cóme quella, 
nella quale vi era certo rilpetto, ed una 
tal quale ragione d’averli , per elfer Madre 
del Verbo divino , da cui procede Io Spiri- 
to Santo, al qual detti Doni s’attribuifco- 
no; anzi regolando quelli Doni colla di- 
gnità Ipecia le di Madre , era confeguentc , 
cheli trovallero in lei colla dovuta propor- 
zione , e con tanta differenza di tutte le al- 
tre Anime, quantaè il chiamarli lei Madre 
di Dio, c tutte le altre non tali, ma mere 
creature; come anche per ritrovarli la gran 
Regina così prolfìma allo Spirito Santo, 
er queda dignità congiunta coll’impccca- 
ilità; quando tutte le altre creature ri- 
trovanti tanto lontane , sì per la colpa , co- 
me per la didanza dell’elfcr comune, che 
tengono l'enz’altro rilpetto , o affinità con 
fo Spirito Divino: onde le in Crido noftro 
Redentore, eMacdro, fi ritrovanocomc 
nell’origine , e fonte , fi dovevano ritrova- 
re ancora in Maria fua degna Madre come 
in un ricettacolo, oMarc, da dove ti di. 
firibuidero a tutte le creature: perchè dalla 
di lei pienezza foprabbondantc riluttano a 
tutta la Chicli ; il che l'otto altra metafora 
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dilfe Salomone nell i Proverbi, cioè, (a) 
che la Sapienza edificò perle una Cala fo- 
pra fette Colonne, &rc., ed in clfa preparò 
lamenta, emclcolòil vino, ed invitò li 
piccioljni, ed_ ignoranti per cavarla dall* 
infanzia, ed inlcgnar loro la Prudenza . 
Non mi trattengo in queda dichiarazione : 
poiché niun Cattolicoè in fcio , che Maria 
Santiflìma fu queda magnifica abitazione 
cqll’AltifTìmo edificata, e fondata (opra 
di quedi fette Doni, per fua fodezza , e 
bellezza , c per prevenire in queda Cafa 
Midica il banchetto generale di tutta la 
Chicfa: perchè in Maria lì ritrova prepa- 
rata la menta, acciocché tutti noi piccio- 
lini , ed ignoranti Figliuoli di Adamo ci 
avviciniamo a làziarci dell’ influenza , c 
Doni dello Spirito Santo. 

6ot. Qpando quedi Doni s’acquidano 
mediante la dilciplina , ed clercizio delle 
virtù , fuperando li vizi contrari , allora il 
primo luogo l’ha il timore; ma inCrido 
Signor Nodro , incominciò Ifaia a riferir- 
li dal Dono della Sapienza , che è il Iti pre- 
mo : perché lo ricevette comcMaedro, e 
Capo, c non come Difcepolo, che rap- 
prendete^ con qucdoidefso ordine li dob- 
biamo confiderai nella fua Madre Santiti- 
fima : perche s’alfomigliò più clfa nelli Do- 
ni al fuo Figliuolo Santitfimo, che a lei. le 
altre creature . Il Dono della Scienze* con- 
tiene una illuminazione gudofà , con la 
quale l’Intelletto conofce la verità delle 
cofe per le fuecaufe intime , efuprcmc; e 
la volontà col gudo della verità del vero 
bene le difeerne, e divide dall’apparente , e 
fallo; perché colui é veramente ìàvio, che 
conofce fcnz’inganno il vero bene , per gu- 
fiarlo, c poi conol'cerrdolo , lo guda . Qne- 
do gudo del la Sapienza conlìdc in godere 
del fornaio bene per un’intima unione d* 
amore, al che tieguc il faporc, e gudo del 
beneonedo, partecipato, ed efercitato per 
le virtù inferiori all’amore; onde non fi 
chiama favio colui , che Colo conofce la 
verità fpcculativamentc; benché abbia in 
qucdacognizione il Tuo diletto; nemme- 
noe favio quello, cbcopcraatti di virtù, 
per la fola cognizione; c meno, fe lo fa 
per altra caufa ; però fe per il gudo del 
tommo, c vero bene, a cui fenza inganno 
conofce, ed in lui, e per lui feorge anco 
tutte le verità inferiori , operacon intimo 

amore 

f a ) Trov. 9. v. i. CT a. 
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more unitivo , allora qttcfto fari vera- 
mente favio; equefta cognizione fommi» 
iftra aliiSapienza il Dono del {‘Intelletto, 
l quale la precede , ed accompagna , c con- 
ile in tm'intimapcnetrazioncdelle verità 
livine, e di quelle, che aqucft’ordme fi 
•offono ridurre , ed incamminare; perchè 
: > fpirito(a) va invefiigando le cole prò- 
iondediDio, come dice l’Apoftolo . 

< 5 oì._ Quefto medefitno fpirito lana .ne» 
nelfario per intende>c»edire alquantodel- 
li Doni dellaSapienza , ed Intelletto, eh’ 
ebbe l’imperadricc del Cielo Maria: perchè 
l’impeto del Fiume della fomrna bontà , il 
quale fi era trattenuto per tanti fecoliccer 
ni, ( b ) al fine rallegrò quefta Città di Dio 
con la corrente , che per mezzo dell’Uni- 
gemro del Padre , eluo, il quale abitò <n 
lei , fparfe nella fua Anima Santiffima , co- 
inè fe (a noftromodo d’intendere) fcarka- 
to svelte m quello Pelago di Sapienza l’in- 
finito mare della Divinità nell’iftelfo pun- 
to, nel quale potè invocare lo fpirito del 
la Sapienz i ; anzi , acciocché locbrataaire , 
elfo venne a lei ( e ) affine, che i’àpprcndcl- 
i: l'enea finzione, c lo comunicale fenza 
invidia ,ficcome lo fece; poiché per mezzo 
della di lei Sapienza fi manifcftò al Mondo 
.la luce del Verbo Eterno umanato. Co- 
nobbe anco quelli fapienriffìma Vergine la 
di fpofizionc del Mondo, le condizioni de- 
gli elementi, il principio, mezzo, e fine 
de’ccropi, e loro mutazioni , il coi fo delle 
.Pelle , e la natura degli animali , l’ira del- 
le befiic , c fiere , la forza de’vent*, la 
eomplelfione, cpenfieti degli uomini, le 
virtù delle piante, erbe, arbori, fr pitti, 
c radici , quanto vi è di mfcofio , ed occul- 
to, fovra fi penfiero degli uomini , ii mi- 
ftcrj , e vie occulte dell* Altiffimo ; e ciò 
tutto ce nebbe Maria Santilfima noftra Re- 
gina, e loguftò col Dono della Sapienza , 
che beve nel luooriginal fonte, eretto fat- 
ta parola del fuo penderò. 

6 op. Ivi ricevè (d) quefto vapore della 
virtòdi Dio, c quefto (gorgo della fua ca- 
nta lineerà, che la fece Iramaculata, eia 
prctervò dalla macchia , la quale imbratta 
l’anima de’mortali, icftandoeffa fpecchto 
fenza macchia della Maefià di Dio . Ivi 
partecipò lo fpirito d'intelligenza, ilqualc 

fa) i. 4 ÌCbor.i.v.io. (b) Tfnìm. 

( C ) ,?.«£>. 7 v. li- (X 17- 

(d) Sap. iiiii. V. J 5 - 
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cornicite la fa pienza, (e) ed è fante* , uni- 
co , , moltiplicato , fottilc , eloquente , 
mobile, limpido, certo, foave, amatore 
delbene, acuto, a cui niente l’impedifce, 
oeneiattorc , umano, benigno, ftabilc,fi- 
curo; il quale tutte le virtù comprende, a, 
tutto arri va, il tutto intende; ilqualc pe- 
netra qualunque fpirito, cd intelligenza 
&c * conche tocca dall’una alleai tra par» 

te. Tutte quelle condizioni, che dille ii 
Savio delio fpirito di Sapienza, unica, e 
pei lettamente fi ritrovarono in Maria San* 
timma , come prima dopo deJ fuollnige* 
mto Figliuolo, (/)e dipiù con la Sapienza 
le pervennero tutti inficme li beni; editi 
tutte le lue operazioni la precedevano que- 
lli a biffimi Doni di Sapienza, ed Intelletto, 
ut ciocche in tutte le azioni deile altre vir- 
tù tulle con elfi governata , ed in tutte Raf- 
ie imbevuta della fua incomparabile Sa- 
pienza, colla quale opera va . 

604. Degli altri Don» fi è già riferito 
qualqtie cola nelle virtù, adequali appar- 
tengono; ma come che tutto quanto poffìa» 
ma intendete, e dire è molto meno di quel* 
lo,che vicra inqucftaCittà Miftica dilata- 
rla ; perciò lempre ritrovammo molto più, 
che aggiungere. Il Dono del Confali* fic- 
guc nell’ordine d’Ifaia a quello dcirJntel- 
letto,c confiiie in una foprannaturalc ilìu* 
minazionc , con la quale io Spirito Santo 
rocca l’interno, illuminando fepra tutte 
le umane , e comuni intell'genze , accioc- 
ché elegga il più utile, decente, egiufto, 
e riprovi il contrario , riducendo la volon» 
tà con le regole dell’eterna, ed immaculata. 
Legge Divina all’unità d’un lolo amore, e 
conformità alla peifctta volontà del Som- 
mo Bene; e con quefta divina ciudizione 
rifiuta |a creatura la tnoltiplcirà , evarie- 
tà degli affetti divertì , ed altri interiori, 
ed clterni amori, e movimenti , li quali 
poflono nta 1 dare,o impedire il cuore uma- 
no, acciocché non alcoli i , nè fiegua que- 
fto tmpullo divino ,onongiunga a confòr* 
maifì con qucH’cfcmptarc vivo di C'rifio 
Noftro Signore , il quale con altiffimo 
confìglio dille all’Eterno Padre ; (g) Non 
fi taccia I a n ia volontà , ma la tua . 

ÓOV. Il Dono della Fodn sa , è una 
partecipazione , o influito della virtù 
divina , che lo Spirito Santp comunica 
alla volontà creata , acciocché felicemente 

(e) lùid. -v. za. corag- 

1 ( i ) ì!/iJ‘ v. 11, ( g ' Matti. - 5 . “V- 39 - 


PARTE I. LIBRO II. CAP. XIII. 


correggiola fi! follevi fopra tutto quello, 
che può , e fuole temete Puntina fiacchezza 
dalle tentazioni , dolori, rribulazioirF, av- 
verfitàh e (opra vanzandolo , e Operandolo 
tutto facci acquifto, e confavi il più arduo, 
ed eccellente delle virtù , e trafccndi , c 
faglia, e trapaffi tutte le virtù , e grazie, 
eonfolazioni interne , e fpirituaii , rive. 
Jarioni , amori fcnfibili» ( perpiù nobili, 
ed eccellenti , che fimo } tutto b lafci 
indietro; e fi dilati con divino sforzo fino 
ad arrivare alla confecuzione intima , e 
fuprema dell’unione col Sommo Bene , 
al quale con defiderj ardentidìrai anela; 
t -3 e dove con verità efee dal fotte la 
dolcezza , (6) avendo prima Operato il 
tutto in colui, il quale la conforta . Il 
Dono della Scitn*st è una notizia giudi- 
cativa con rettitudine infallibile di tutto 
quello, che fi deve credere , ed operar 
con le virtù; e fi diffcrilcc dal Configlìo: 
perchè quello elegge, e quella giudica ; 
l’uno fa il giudicio retto.* c l* altro la 
prudente elezione; e dal Dono d’/*/f //er- 
ro fi diftingue: perché quello penetra le 
verità divine interne della Fede, e virtù, 
come in una (emplice intelligenza , ed il 
Dono della Schnx.* conofce conmagiflc- 
rio quello, che da effe fi deduce, appli 
cando le azioni efierne delle potenze a Ila 
perfezione della virtù, nella quale il Do- 
no di Seitnzj è come radice , e madre 
della dilcrezione. 

Co6. Il Dono della Viti* è una virtù 
divina, o influirò , col quale lo Spirito 
Santo ammollifce , e liquefa la volontà 
umana, movendola pcrtuttoqucllo, che 
appartiene ali’odeqtiio dell’ Altidìmo , e 
beneficio dc’Prolfimi; c con quella pia- 
cevolezza, e dolcezza foave fi rende pron- 
ta la noftra volontà, ed anco attenta la 
memoria per ogni tempo, luogo , 4 Oc. 
cello di lodare, c benedire, e dare gra- 
zie , ed onori al Sommo Bene ; e per 
compaffionare teneramente, c con amore 
Je creature, fenza mancar di lòvvenìrle 
nclii loro travagli , e ncccffità . Non *’ 
impedire queflo Dono di Pietà con l’In- 
vidia , nè conoCcc odio , nè avarizia , né 
tiepidezza, nè ftrettezza di cuore: perché 
le cagiona una forte, e foave inclinazio- 
ne , colla quale diviene dolce, ed amorofo 

fa) ~fudl(. 1^, v M. 

(\i . ;j 1$. 


in tutte le opere del divino a nane, c d.I 
profTìmo; anzi lo fa benevolo , ofTequioiò, 
offictolo, e diligente. E per quello dice 
l’ApoAolo, (4) che Pefetczio della Pie- 
tà era utile per tutte le cofe, e tienclapro- 
millionc della vita eterna; perchè è uno 
(tramenio nobiliflrnjo della carità. 

607. Nell’ultimo luogo fi feorge (J) il 
Dono del Timor di Dio , tanto lodato , 
incaricato, e raccomandato rcpfìcatamet . 
te nella Scrittura divina , e dalli Santi 
Dottori, come fondamento della petfe. 
zione criAiana , e principio della vera Sa- 
pienza : (e) perché il timor di Dioc il po- 
mo, che refiltealla fiokczza arrogantede. 
gii uomini , e quello, che con maggior for- 
za la diArugge, cfa (vanire quello Dono 
coli importante; e confifte in un’amore, 
fa fuga, c nobilidìma crubcfcenza , e riti 
rate?, za, colla flualc l’anima entra in se 
delia, e nel conofcimcnro della fua pro- 
pria condizione , c balfczza ; cenfiderando- 
fiqual fia in comparazione della fuprema 
grandezza, c Maefià di Dio; f/lcoon volcn- 
dofcntir, né fapcrc altamente diseReda; 
e perciò teme, come inlegnò l’Apodolo . 
Tiene poi li funi gradi quefio timor Tanto, 
perchèal principio fi chiama iniziale ; e do- 
po fi chiama fig I ia Imperché prima incomin- 
eia fuggendo da I la colpa, come contraria ai 
Sommo Bene, che ama con riverenza, c do- 
po ficguccoirabbaffamcntojc deprezzo di 
ie ftclfa: perchè fa comparazione delibo 
proprio edere con la Maefià di Dio, della 
lua ignoranza con la fàpienza di tifo , e 
della (ua povertà con ia di lui infinita ric- 
chezza; ed in tuttoquefto trovandoli log- 
gettatopienamcnce alladivina volontà, fi 
umilia , e foggetta ancora a tutte le crea- 
ture per Dio, e per lui, e con ede fi muove 
ad un intimo amore, c timor figliale , 
col quale fi follcva alla perfezióne dell! 
figliuoli del medefino Iddio, ed alialo, 
prema unione di fpirito col Padre , Fi. 
gliuolo , e Spirito Santo. 

608. Semi dilungali? più ncircfplicazio- 
ne di quelli Doni , mi vedrei fuori del mio 
intento, e farebbe fovcrchiainente lungo 
quello Jifcorlo: quello, che s’é detto, ft i- 
mo ederfurticiente per intender la fua na. 
tura, c condizione. Ed avendola mtefa, 
fidcveconfidcrarc, chcnella Sovrana Re- 

gina 

( )t Timor-i.v. 8 . (à)TfoIm.i.\%. j;.i'au8. 

(e) Tiov 9 1; 15. ( i ) /^om.ii. v. 10. 
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pipa del Cielo fi videro tutti li Doni dello 
Spirito Santo, non folamcntc nel grado 
fuftìcicnte , e comune , che ciafcheduno 
tiene in luo genere ; ( perche cosi larcbbe 
flato comune agli altri Santi) ma lìvide, 
ro in quella Signora con ilpccialc eccellen- 
za , c privilegio tale , qualcnonpotcaca. 
pirli da altro Santo, nè poteva clfcr con* 
veniente ad altri intcriori di effa. Intelò 
dunque in che condite il Timor Tanto, la 
Pietà, la Fortezza, la Scienza, il Conte* 
glio, in quanto Tono Doni fpeciali dello 
Spirito Santo, dilatidil giudicio umano, 
c l’intelletto Angejico , e pcnd il grado de’ 
Doni più alto, il più nobile, il più ccccllen* 
te, il più perfetto il più divino; che pure lo* 
pra di quello, che concepiranno tutte le cre- 
ature inficine, Tara il grado de’Doni di Ma- 
ria più alto , c quello di loro tutti inferio- 
rcjtalchèèpiù Tubblime del penderò creato, 
cosi come il Tupremo dclli Doni di quella 
Signora , c Regina delle virtù tocca in 
qualche modo all’infinito di Cri Ho, e della 
Divinità. 

Dottrina itila Argina Santiffima Maria . 

609. T?IgliuoIa mia, quelli nobilitimi, 
f ed eccellentilTimi Doni dello Spi- 
rito Santo, che hai inteTo, tono l'abbon- 
danza, per dove la Divinità d comunica, e d 
trasferiTce nelle Anime Tante; c per que- 
llo non ammettono limitazione da parte 
Tua, come l’hannoda parte del Toggctto, 
dove d ricevono. E lie le creature d disbri- 
gatelo il cuore dagli affetti, ed amor ter- 
reno; (benché il Tuo cuore da limitato ) par- 
tecipariano lènza taffà 'I torrente della di- 
vinità infinita , per mezzo degl’ineftimabili 
Doni dello Spirito Santo; ftantechélc vir- 
tù purificano la creatura della bruttezza, c 
macchia de’ vizi, che tiene; c per effa in- 
comincia a riftorare l’ordine già concertato 
delle Tue potenze perduto prima per il pec- 
cato originale, e dopo per gli attuali, e 
proprj; cd aggiungono bellezza , forza, e 
diletto nelbene operare: mali Doni dello 
Spirito Santo Tollcvanole iffelTe virtù ad 
una Tubblime perfezione, ornamento, c bel 
lezza , conche fi diTpone , cd abbellire , 
ed icndegrazioTa l’Anima per entrare nel 
Talamoocllo Spofo, doveper ammirabile 
modo refla unita colla divinità in uno Tpi- 
rito, e vincolo d’eterna pace; c da quel! 
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fclicilTmo flato elice fcdcliffima, cficura*s 
mcnteallc operazioni d’eroiche virtù; e 
con effe ritorna a ridurd al medefimo prin- 
cipio , da dove ufcì , che è ('ideilo Dio , (4) 
nella di cui ombra ripoia tranquilla, e 
quieta, Tenza che la conturbino gl’impe- 
ti furiofl delle paffìoni, e li Tuoi dilor* 
dinati appetiti ; ma quella felicità pochi 
la ottengono, c foto per efperienza laco- 
noTce , chi la riceve. 

610 Avverti perciò, Cariffìma , c con 
profonda attenzione confiderà, come la« 

1 irai all'alto di quelli Doni: perché la vo- 
lontà del Signore, eia mia è, (b) che Tali. 
Tei più fopra nel banchetto, (r)concuiti 
previene la di lui dolcezza colla benedi- 
zione delli Doni , che a quello fine dalla 
Tua liberalità hai ricevuto. Attendi dun- 
que, che per l’eternità vi Tono folamente 
due cammini: unochc conduce all’eterna 
morte per il difprezzo della virtù, e per 
l' ignoranza delle code della divinità ; 1* 
altro che indirizza all’eterna vita per la 
cognizione fruttuofa dcll’Altilfimo : (d) 
perche quella è la vita eterna , cioè , che 
fi conoTca Iddio, c ’l Tuo Unigenito, il 
quale inviò al Mondo. Il cammino della 
morte lìcguono (e) infiniti ftolidi , li qua- 
li non (annoia lorofteffa ignoranza, prc- 
Tunzionc , c lupctbia con una formidabi- 
le infipienza ; maaquelli , (/) che chiamò 
la di lui mtfcricordia al Tuo ammirabile 
lume, e li rcgcncrò in figliuoli della luce, 

? li diede in quella generazione il nuovo cf- 
ére che hanno per la Fede, Speranza , e Ca- 
rità, col quale li fa luoi, cd eredi della 
divina , ed eterna fruizione , c ridotti all* 
clfcr di figliuoli : che perciò lor diede le 
virtù fuddettc,ches*infondononella prima 
giuftificazionc, cioè, (g) acciocché come 
figliuoli della luceoprino con proporzio- 
ne operazioni di luce; c dopo dette viitù 
tiene prevenuti li Doni delloSpiritoSanto; 
eficcomc il Sole materialca ntunonicga il 
Tuo calore, e luce, Te vi è la capacita, c 
dilpofizionc nel Toggctto per ricevete la 
virtù de’ Tuoi raggi; (b) non meno la Di- 
vinaSapienza , la quale dà voci negli alti 
Monti . (ovta le ftrade battute, c nel li (en- 
tieri più occulti , e nelle portc,e piazze delle 

Città, 

( a ) Cant. 2.<t>. J. ( b ) lue. 14 n>, IO. 

( c ) Vfj! io. v- 4 - (d) '"Joan. 17. v. 3. 
(c) Ferl.r n if- f : ' 1 Tttri l v. 9. 

(g) vAdlpbtf.l.v, 8. (h) Trov- 8- v. !. 
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Città, invita, e chiama .tutti: come mai 
fi negarebbe, o fi affonderebbe da alcuno; 
la ftolidezza de* mortali è quella , che li 
fa Tordi, e P empia malizia li {fa difpre- 
giatori, e l’incredula perverfità gli allon- 
tana da Dio, la di cui fapicnza (4) non 
ritrova riccttoinell’animo malevolo, nem- 
meno nel corpo (oggetto a’ peccati. 

611. Ma tu. Figliuola mia, avverti be- 
ne alle tue promdlc, vocazione , e defide, 
ri: perchè la lingua, che mentifee a Dio, 
c un bruto omicida dell’ Anima tua ; _e 
non temere la morte per non errar la via 
della vita, nè vogli acquiftarela tua per- 
dizione colle opere delle tuemani ,come 
ti fi mani feda colla divina luce : perchè ciò 
lo fanno li figliuoli delle tenebre. Temi 
l’Onnipotente Dio, e Signore cor» timor 
ianto, umile, c ben ordinato, ed in tut- 
te le tue opere governati con quedo Mac- 
ero. Offerirci il tuo cuore molle, facile, 
e docile alla difciplina, ed opere di pietà. 
Giudica con rettitudine della virtù , e del 
vizio. Prendi animo con invincibile for- 
tezza per operarci! piùarduo , e fubblime; 
c tollera il più avverfo, e diffìcile depra- 
vagli. Elegiti con difcrezionc li mezzi per 
l’ elocuzione di quelle opere. Attendi al- 
la forza della divina luce , con la quale 
tralafcicrai tutto il vifibilc, e la 1 irai alla 
cognizione alciffìma dell* occulto della 
divina Sapienza , cd apprenderai a divi- 
dere l'uomo nuovo dall’antico, cti farai 
capace di riceverla; [6] quando entran- 
do nell’ officina del vino del tuo Spolo 
farai ubbriaca del fuoamore, cd ordina- 
ta farà in te la Tua carità eterna. 

CAPITOLO XIV. 

Si dichiarano te forme, e modi delle vi foni 

divine , ebe ave* la f {egina del Cielo , 
e gli afferri, tbe in lei cagionavano. 

tfn. T A grazia delle divine vifioni , rr- 
L velazioni, era’ri, ( non parlo 
della vifione beatifica ) benché fianoope- 
razioni dello Spirito Santo, fi didinguo- 
no dalla grazia giuftificante , ed anco dal- 
le virtù, che fantificano, e perfezionano 
l’Anima nelle fuc operazioni': c perche 
non tutti li giudi, c fanti hanno ncccl- 
fariamente vifioni, o rivelazioni divine; 
perciò chiaramente fi pruova , che può 

(a) Safìt.i. V.J1. V I.J. ityCdatit-i.v.i' 
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(far la fantità , e le virtù fenza di quedi 
doni; ed ancorché non s’ abbino da mi- 
furare le rivelazioni, e vifioni per la fan- 
tità, e perfezione di quelli , che le hanno, 
ma per la volontà divina, che le concede 
a chi più gli piace, c quando conviene , 
e nel grado, che la Tua Capienza , c vo- 
lontà didribuifcc , (r) operando fempre 
con pefo , c mifura per li fini, .che preten- 
de nella Tua Chiefa ; c perchè può comu* 
nicar Iddio maggiori, c più aire vifioni, 
e rivelazioni al minor Santo , c minori 
al maggiore; anzi il dono della Pro’c- 
zia , come anco li doni gatii dati li può 
concedere a quelli, che non fono fanti; ed 
eziandio alcuni ratti podono rifultare da 
catifa, che non fu precilamentc vir ù de’a 
la volontà: perquedo, quando fi fa con - 
parazione tra l'eccellenza de’Profeti , non 
fi parla della fantità, (d) ( la qule fo- 
lo Dio può ponderarla ) ma dilli luce 
della Profezia, c modo di riceverla : peri 
che ciò fi può giudicare, qual fia più, o 
meno follevato fecondo la differenza del- 
le ragioni ; e quello in che fi fonda que- 
fta dottrina è; perchè la carità, e lev r- 
tù fon quelle, che fanno fanti, e perfet- 
ti quelli, che le hanno : perche quelle 
toccano alla volontà; ma le vifioni , rive- 
lazioni, ed anche alcuni rattiappattengc- 
no all’intelletto, o parte intellettiva , la 
di cui perfezione non fantifica l'anima . 

óij. Ma non odante , che la grazia 
delle vifioni divine fia didima dalla fan- 
tità, e dalle virtù, e cosi pedono fépararfi; 
contuttociò la volontà , e provvidenza 
divina le unifee molte volte, fecondo il 
fine, emotivo, che ha nel comunicare 
quedi doni gratuiti delle rivelazioni par- 
ticolari : perchè alcune volte le ordina 
al beneficio pubblico, e comune della Chic* 
fa, (e) ficcome lo dice l’ApodoIo , ed 
accadde colli Profeti, (/) i quali ifpirati 
da Dio per divine ifpirazioni dello Spi- 
rito Santo , c non per la loro propria 
immaginazione (g) parlarono , e profè- 
tizarono per noi li Mtderj della Redcn-' 
zione, e Legge Evangelica : c quando 
le rivelazioni , c vifioni fono di quella 
condizione, non c necclfario, che s'uni- 
(cano colla fantità ; poiché Balaam fu 

Profe- 

(c) Sap. ti. v. zi. (d ) Vrov. 16. v z. 

(e) i.Corin.li.v 6.7, (f)*.Tttr. t.uzi. 
! Cu J r. Tetri I. v. io- 
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Profeta, e non era Santo j però alla Di- 
vina Provvidenza convenne, e ciò con gran 
congruenza, che per ordinario li Profe- 
ti fusero Santi, acciò non fi depolìtalTe Io 
f'pirito di profezia, c le divine rivelazioni 
in vafi immondi cosi facilmente, c fpc fi- 
lo, ( benché in qualche cafio particolare 
Dio lo faccffe come Onnipotente ) acciò 
con quello non ficguilfic derogazione nel- 
la verità divina , e nel di lei magilferto 
per la mala vita dell* iflrumcnto , oltre 
molte altre ragioni . 

614. Altre volte le divine rivelazioni , 
c vifioni non fono di cofietantogcncrali, 
c non s’indirizzano al bene comune im- 
mediatamente ; ma al beneficio particola- 
re di colui, il quale le riceve; e cosi co- 
me le prime fono effetti dell’amore , che 
Dio ebbe, ed ha alla fui Chiefia ; così 
quelle rivelazioni particolari hanno per 
ca u (a l’amore fpecia le, col quale Dio ama 
l’Anima, alla quale le comunica; e ciò 
per iniegnarla , c fiollevarla a maggior 
grado d'amore, e perfezione; (4) ed in 
quello modo di rivelazioni fi trasfcrifice 
io fipirito della Sapienza per molte gene- 
razioni nelle Anime fante per farle Pro- 
feti, ed amici di Dio: ccomcche lacau- 
la efficiente è l’amor divino particolari- 
zato con alcune Anime; cosi la caula fi- 
nale, e l’effetto è la fantità, purità , ed 
amore delle medefime Anime ; ed il bene- 
ficìo delle rivelazioni, e vifioni c il mez- 
zo, per il quale s’ottiene tutto quello. 

61 j. Non voglio dire in quello, che le 
rivelazioni, c vifioni divine fiano mezzo 
precilo , e neceffario alfolutamente per 
tare fanti, e perfetti, perchè molti fono 
tali per altri mezzi lenza di quelli benefi 
ci; ma fupponendo quella verità , cioè , 
che folo pende dalla volontà divina con- 
cedere, o negare all giufti quelli doni par. 
ticolari; con tutto quello da parte nolira, 
e da parte del Signore vi fonoalcune ra- 
gioni di congruenza, quali conosciamo , 
acciocché Sua Maefià li comunichi fre- 
quentemente a molti Servi fuo». La pri- 
ma tra le altre è : perchè da patte della 
creatura ignorante il modo più propor- 
zionato, c conveniente, acciocché fi fol- 
lcvi alle cofc eterne , cd entri in effe , 
e fi fpiritualizi per poter poi giungere alla 
perfètta unione del lòmmo Bene , è la 
luce foprannaturale , la quale fc gli co- 

( a ) Sap, 7. v. 17. 


munica dclli millcrj, e fecreti dell’Afa 
tiffìmo per le particolari rivelazioni, vi- 
fioni , cd intelligenze , le quali riceve 
nella lòlitudme, c nell’eccelfo della fua 
mente; e per quello gl’invita il mede- 
fimo Signore con replicate promette, e 
carezze; de’quali miflerj è piena la Sa- 
cra Scrittura, ed in particolare la Can- 
tica di Salomone. 

É16. La feconda ragione è da parte del 
Signore: perchè l’amotc è impaziente, c 
non (offre dimora nel comunicare fi Cuoi 
beni, e fecreti all'amato,' ed all’amico. 
(6) Già non voglio chiamarvi, nè trat- 
tarvi come fervi; ma come amici : [dif- 
le agli Apolidi il Macllro della verità 
eterna J perchè vi ho manifellato li fecre- 
ti di mio Padre; c di Mose fi dice , che Dio 
parlava con lui, come ad un Amico; e 
li Santi Patriarchi, c Profeti non lòia- 
mente ricevettero dallo Spirito Divino lo 
rivelazioni generali; ma molte altre parti- 
colari, c private in teftimonio dell’amo- 
re, che gli pottava Iddio, come fi cava 
dalla petizione di Mosè,(r) cioè quan- 
do Io pregò, che gli laici affo il Signore 
vedere la fua faccia .- quello tnedefimo ac- 
cennano li Titoli, li quali dona l’Altifli- 
rr.o alle Anime elette, chiamandole col 
nome di Spola, Amica, ( d) Colomba, 
Sorella, perfetta, diletta, bella, &c., e 
tutti quefii Titoli, benché dichiarino al- 
iai la forza dell’amor divino, e luoi ef- 
ti; però tutti lignificano meno di cièche 
fa il Supremo Re con quei, che così vuol 
onorare •' perché loto quello Signoic è 
Onnipotente in tutto quello, che vuole, 
e fa volere come Spofo , come Amico , 
come Padre, c come infinito, e Sommo 
Bene, lenza talla, o milura- 

Ò17. E non perde il (uo credito que- 
lla verità per nonelfcr incela dalla lapicnza 
carnale ; nemmeno perchè alcune Anime 
s’abbiano eoa lei offufeato» lalciandofi 
ingannare dall’Angela di Satana (e ) 
trasformato in Angelo dì luce con alcu- 
ne vifioni, c rivelazioni falle. E non 
l’olo quello danno è (lato molto frequen- 
te nelle Donne per la loro ignoranza, c pai- 
fioni ; ma ancora ha toccato ad alcuni 

uotni- 

(b) Jodn. (c) Expd.Jì.v.U.Cf >}• 

(djfaor. 4. <0. 8. <T 9- Cap. *. v. lQ.Cap. I. 
•v. 14 Et in Cani. peitOtHm. 

{ c ) ». ad Cor. 11. v. 14. 
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uòmini (al pàrérc) forti > cfcienuficiìperò 
in tutti *'è originato da una mala radice, 
fenza parlar di quelli , -che con diabolica 
ipocrilia hanno figurato falle, ed apparen- 
ti rivelazioni, viUoni , e ratti , lenza in 
fatti averli; ma fioJo di quelli , che con 
incanno l’hanno patito , e ricevuto dal 
Demonio *, benché non (cnz<i era ve colpa, 
cconfemimento, dc’quali tutti fi può di- 
-re che li primi piuttofto cercano inganna- 
re!echc lifecondial principiolono ingan- 
nati : perchè l’antico Serpente, chelicc^ 
nofee non mottrlicati nelle palfioni, ed i 
loro (enfi interiori poco elercitati nella 
feienza delle cole divine , gl’mtroducc con 
fottililfimaalluziauna occulta prcfunzio- 
ne d’effer molto favoriti da Dio, e le ruba 
il timore umile, inanzandoli con vanidc- 
fidcrj di curiofità , e di laperc cole lubbli- 
mi , e rivelazioni , appetendo vifioni cfla- 
ttchc, e d’clfcr fingoìari, e paiticolari in 
quelli favori ; con chcjaprono la porta al 
Demonio , acciocché li riempila d’errori, 
e Val fe illuVioni , e gl* ingrolla li fenfi con 
•una confuta tenebra interiore, lenza che 
inteodano, nècouofcanocola divina, nè 
vera, fenon è qualcheduna , che gli rap- 
prclenta il nemico per dar credito alliluoi 
inganni, cpcrcoprire il fuo veleno. 

618. A quello pericolofo inganno fi ri- 
media (a) tcmendoconumilù ,e non defi- 
dcrandodi lapere altamente , négiudican. 
doti fuo profitto neltribunalc appaflìona- 
todcl proprio giudicio, e prudenza; ma 
rimettendolo a Dio , ed a Ili luoi Min ili ri , 
cCcnfclIoridotti , concfaminarbene l’in- 
tenzione, dallaqualcnonc dubbio, che fi 
conokciì, fe l’Anima defidcra quelli fa- 
vori per mezzo della virtù , e pei lezione > o 
per la gloria citeriore degli uomini, ma il 
più ficuto édi non dcfidcrai li-giammai , e 
temer Icmprc il pciicolo, il qualeègrande 
in tutti li tempi ,. e maggiore nelli princi- 
pi: perchè le divozioni, e dolcezze Icnfibi 
li, dato che fiano dal Signore, ( perché tal 
volta IccontrafTà il Demonio) glie l’invia 
SuaMacllà: perchè non ellcndo l’Anima 
capacedcl cibo folido di maggiori lecicti , 
ctavori, gli dà alimento da fanciulla , ac- 
ciocché da dovcro fi titiri dalli viz) , cnic- 
ghi le lidia in tuttociù, che è lenfibilc, e 
non s’immagini come aliai avanzata nella 
virtù; perchè anco li ratti, qual' ufulta 

(a ) *Ai Rem- li. *v. 10. 
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no dall’ammirazione 
ignoranza , che amore 
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(oppongono piu 

, hll Quando però 1* 

amore arriva adelfcr eflatico, fcrvorolo, 
ardente, mobile, liquido, ìnacceffìbilc , 
che non tolcra altra cola fuori di quello, 
che ama, e con quello ha acguilfato impe- 
rio l'opra tutto l’affetto umano; allora fi 
vede difpofla l’Anima per ricevere la luce 
delle rivelazioni occulte , e vifioni divine , 
ed a Mora tanto più fi difponc, quantocon 
quella luce divina l'ameno bramarle ^(li- 
mandoti come indegna anche di minori be- 
nefici - Nédevono farli meraviglia gli Uo- 
mini favj , che allo IpcITo le Donne liano 
fiate favorite da Dio con quelli doni: per- 
chè , oltre d’elfer loro fervide nell'amore , 
ancor vi è, che fcielge Iddio il piu fiacco 
pcrtellimouio più approvato del fuo pote- 
te ; come anco perchè non hanno effe la 
feienza delia 1 cologia acquiflata , ( come 
l’hanno gli uomini dotti) le non glie Pin- 
fonde l’Altillìmoj acciò Ila illuminato il 
loro fiacco , ed ignorante giudieio- 

619. Intcfa quella dottrina (quando non 
fi fcorgelfero in MariaSantilTìtna altre (pe- 
dali ragioni) conofcercflìmo , che le divi- 
ne rivelazioni, e vifioni, le quali le co- 
municò l’Akilfimo, furono più alte, piu 
ammirabili, piùfrequenti, e divine, che. 
quelle, le quali diede a tutto il rello di’ 
Santi; flantechèqucfli doni, come anco 
gli altri s’hanno da milurare colla lua di- 
gnità, fantiti, purità, e coll’amore, che 
il fuo Figliuolo Santilfimo , e tutta la Bea- 
tiflìma Trinità portava a quella , la quale 
era Madre del Figliuolo , Figlit’oladcl Pa- 
dic, e Spola dello Spirito Santo: perchè 
con quelli titoli le le comunicavano gl’in- 
tìufii della Divinità , offendo Cri (lo Si- 
gnor Noltro , e la lua Madre piùamati con 
infinito eccello, che tutto il redo de’ Santi 
Angeli , ed Uomini tonde a cinque gradi , 
o forti di vilioni divine riduitò quelle, le 
quali ebbe la noflra Sovrana Regina, e di 
ciafchcduna ri ferirò quello , che potiò , 
conforme mi fi ha manifellato • 

Vifioni elitra itila Divina £.( T en ** 
data a Maria Santiffima. 

6:0. T A prima , e fopra eccellente fu (fi) 
I 1 la vifionc beatifica dcll'Eifcnza 

di vi- 

( b ) jCT n.419 CT p. r.n. 1 59. n. 

! 47f n-9S<S.».i47 , ” l 5 1 ? C r P- l * 6l - n - 4?f‘ 
n. 6 oi.»- 6 i 6 n. 6 u.< 7 -n. 62 i. 


T9'. 


diurna , la quale ella molte volte wide chia- 
ramentceffendo Viatrice, c di palleggio, 
eciafchcduna delle volte, che l'ebbe , Ibri- 
derò nominando dal fuo principio di quell’ 
Jfforia , nelli tempi , ed occafioni , ne'quali 
efTa ricevette quello beneficio, che éil fu- 
premo, chepuòdarfìalla creatura. Circa 
degli altri Santi dubitano alcuni Dottori , 
fe nel la carne mortale fìano arrivati a vede- 
re la Divinità chiara, ed intuitivamente ; 
ma lafciando da patte tali opinioni, non 
vi potrà edere dubbio della Regina del Cic- 
lo , a cui fi farebbe ingiuria miìurarla colla 
regola comune degli altri Santi : poiché 
molti , e maggiori favori, e grazie di quel- 
le, le quali in cflì erano folamente polfibi- 
Ji, fi efeguirono in fatti nella Madre della 
Grazia : onde effóndo almeno la vifionc 
beatifica poffìbile di paffò ffiadcl modo, 
che fida) nelli Viatori , e la prima difpo- 
fìzione, che fi ricerca nell'Anima, che ha 
da vederla faccia di Dio, ha da cffcie la 
grazia fantificante in grado molto perfetto, 
e non ordinario. E quella ,chc avea l’Ani- 
Santiffìma di Maria dal primo irtante, fu 
foprabbondante , e con tanta pienezza, che 
eccedeva li fupremi Serafini; di più colla 
grazia fantificante s'ha da accompagnare 
( per veder Iddio ) una gran purità nelle po- 
tenze , fenza che vi rimanga in effe reliquia, 
o effetto alcuno della colpa ; come fe un 
vafo , il quale avelie ricevuto qualche lico- 
re immondo, farebbe necclfario lavarlo, 
nettarlo , c purificarlo , fino che non gli 
reffaffe odore, nè fofpetro di elio , accioc- 
ché non fi me fcol affé coll'altro licore pu- 
riffimo, che s'avrà da mettere ncH'iftcffb 
vafo: onde perché così dal peccato , c da’ 
fuoi effetti (maggiormente dagli attuali) 
refta l'Anima come infetta , e contamina- 
ta ; perciò tutti quelli effetti (proporzio- 
nandola dall'infinita bontà , è necclfario, 
che per unirli con lei per vifionc chiara , ed 
amor beatifico , fia prima lavata , e purifi- 
cata ; in maniera, che non le refii eofa di 
odore, nèfapore di peccato, né abito vi- 
ziofo, nè inclinazione per effì acquiftata ; 
anzi non folamente s’intende quello degli 
effetti, e macchie, che lafciano li peccati 
mortali; ma ancora di quelle dc’vcniali, 


MISTICA CITTA» DI DIO 


orbidarebbe , ed ofeurarebbe ; e tutto que- 
llo fi ha da purificare prima, c ripararci, 
per vedere Dio chiaramente . 

611. Oltre di quella purità!, la quale [è 
comcncgaaionc di macchia, fe la natura 
di quello, che ha da vedere Dio beatifica- 
mente , fi ritrova corrotta per il primo pec- 
cato, è necclfario Imorzare il fomite; di 
maniera che Jda quello fupremo beneficio 
rclfieffinto, o legato, come fe non l’avcf- 
fe la creatura : perchè allora non ha da a ve. 
re principio, nécaufa proffìma che la in- 
clinialpcecato , oad imperfezione alcuna.' 
perchè ha da reltarecome impolfibilitatolil 
libero aibitrio per tutto quello, che repu- 
gna alla fomma lantità , e bontà . E di 
quello, e di quello, che io dirò appretta’, 
fi conofceràla difficoltà di quella difpofi- 
zione, mentre vive l'anima in'carnc mor- 
tale; avendoli da concedere quello altilfi- 
mo beneficio con molta diferczione , c non 
lenza gran caufa, e con molto riguardo. 
La ragione, laqualeio intendo, è: per- 
chè nella creatura foggetta al peccatovi lo* 
no due fpropqrzioni , ediftanze immenfe , 
comparata ella con la divina natura ; Trina 
confille in quello, cioè, che Iddio cinvifi- 
bilc, infinito , atto puriffimo, c fcmpli- 
cilfimo; e la creatura c corporea , terrena, 
corruttibile, cgrollolana: l'altra c quel- 
la, che cagiona il peccato, ed è, che fi al- 
lontana lenza miluia dalla Somma Bontà'; 
e quella è maggiore fproporzione, e dinan- 
zi, che la prima; ma tutte due fi hanno 
da levare per unirli quelli effremi tanto 
lontani , con arrivar la creatura ad aceom- 
modarfi in fupremo modo con la Divinità , 
(4) ed affomigliarfi al medefimo Iddio , ve- 
dendolo , egodendolo, come lui é.J 
622. Tuttaquefta difpofizionedi purità, 
e nettezza di colpa , o imperfezione aveva 
la Regina del Ciclo in più alto grado , che 
gTiftelfi Angeli: perche né la toccò il pec- 
cato originale , nè l’attuale, negli effetti 
di ninno di elfi; tanto che più potè in lei 
la divina grazia , c protezione per quello , 
che negli Angeli la natura, per dove veni- 
vano liberi di contracre quelli diletti; c 
per quella parte non aveva Maria Santiffì- 
ma (proporzione alcuna, néobice di col. 
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le quali cagionano nell'anima fecondo la pa , che la ritardane per vedere la Divinità. 


loro particolar bruttezza; come (anoffro 
modo d’intendere) le un cridallo puriffì- 
ir.o vcniffc toccato dal fiato , fu bi to lo in- 


Het l’altra partepoi, olticdiclfeic Imma- 
culata, dilpiù la di lei grazia nel primo 

jllaq* 

( a ) t. Jean. 3. v. 2. 
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inaine fovravanzava quella degli Ange- cd il terreo del fuo proprio dire, cdeli’ 
li, e Santi , e li di lei meriti erano con unione terrena del corpo materiale; l’altro 
proporzione allagraziafuddettajperil che è che riempie tutta l’Ànima d’una nuova 
nel primo atto meritò, più che tutti con luce» che difterra un non so che d’ofcu- 
li fupremi, cd ultimiatti, che fecero loro rità, e di tenebre ; ficcome la luce dell’ 
per arrivare alla vifìone beatifica, della aurora dillerra quelle della notte: c di 
quale godono: or conforme a quello, fe ne- quella nuova luce ne rella in poirelTo,ed 
glialtriSanti ègiuftizia il differire il premio eira la lafcia chiarificata, epiena dinuovi 
f che meritano) della gloria, fintantoché Iplendori di quello tuoco; e da quella lu- 
arriva il termine della loro vita mortale, ce Seguono altri effetti nell’ Anima : per* 
c con lui ancora quello di meritarla ; non che le tiene, o ha avuto colpe, le piange 
fi giudica però contra giultizia, che con con incomparabile dolore, e conti izione , 
Àia ria Santi (fi ma non s’intenda così rigoro- a legno tale, che non può arrivarvi altro 
i amente quella legge, anzi che con lei abbia dolore umano: perchè tutti incomparazio- 
rAltilfimoGovernatore altra provvidenza; ne di quello, che qui fi fentc. Tono pò» 
c così l’ebbe, mentre cfla vivea in carne co penolì; di più Cubito fi lente un altro ef- 
mortale.-imperciocchènon permetteva tan. tetto diqudli luce , ed c che purifica i'ifltel- 
ta dimora Famorc della Beatiflìma Trini- letto di tutte le Ipecie acquetate per mezzo 
tà verfo quella Signora in fiar fenza ma- dc’fcnfi delicoleti rrcno ,c vilibil:,o fen- 
nifeffarile molte volte: poiché lo meri- libili: perchè tutte quelle immagini ,clpe- 
tava (opra tuttigli Angeli, Serafini , e San- eieacquillatc per li (enfi Iptoporzionano 1 ’ 
tiliqualicon minor grazia, e meriti avea* intelletto, e gli fervono d’ impedimento 
no da godere de! Sommo Bene. Oltre di per vedere chiaramente il Sommo Spirito 
quella ragione ve n’era un’altra di con- della Divinità ; e così è ncccffario nettare 
gruenzapcrmanifcllarfcle laDivinitàchia- la potenza, e Inombrarla di quelli terreni 
iamcnte.'cd è Felfcr eletta per Madre del fimulacri ,e ritratti, li quali l'offufcano: 
medcfnno Iddio, acciò conoidi coll’elpc- perché concili non folonon potrebbe veder 
rienza, e fruizione il teforo della Divini- chiara , ed intuitivamente Iddio, manem- 
tà infinita, la quale dovea vellire di carne meno alìrattivamcnte; talché per quella 
mortale, c portale nelle fue verginali vi- vilìone fimilmcnteènecelfario purificarlo, 
fecre: e di più acciò trattaffe il fuo Fi- 614. Nell’ Anima purilfima della nollra 
gliuolo Santilfimo come Dio vero, del- Regina, come che non vi erano colpe da 
la di cui villa arca già goduto» piangere , laccano foto gli altri effetti 

6 ij. Però con tutta la purità , e nettez- quelle illuminazioni, epurificazioni , in- 
za , che s’c detto , ed aggiungendofclcalF cominciando ad elevare la medefima na- 
Anima di più la grazia, la quale la fanti- tura, c proporzionarla , acciocché non (lai- 
fica , non fi ritiova ancora proporzionata , (e cosi di dante dall’ultimo fine , c che non 
ré difpofiaper la vifìone beatifica : petché ieniifTc gli effetti del fenfibile , cladiper.- 
le mancano altre difpofizioni ,cd effetti di- denza del corpo, cd inficmc con quello 
vini , e quelli li riceveva la Regina del Cie- cagionavano in quel l’Anima candid ilfiroa 
lo quando godeva di quello bencficiojccon nuovi effetti , c moti d’umiliazione , e pro- 
maggior ragione l’ avrebbe di bilògno qua- pno conofcimento del niente della crca- 
lunque altr’Anima , e le le dovrebbefi fare tura comparata col Creatore, c con li 
quello favore in carne mortale; ritrovan- luoi bendici, con che fi moveva il fuo 
dòfi però l'Anima netta , e fantificata , con- infiammato cuore a molti altri atti eroici 
formehodetto, viene dalFAItilfimo ritoc- di virtù; e li mcdcfimi effetti faria que. 
caia con un fuoco fpirituajilfimo, chela ri- Ilo beneficio rilpettivamentc, (e Dio Io 
(calda, epuriGca, cometa il fuoco mate- comunicali ad altre Anime, affine di di- 
temi coll’oro, cd al modo , (4 )col qua- Iponcrle per le vi (ioni della (uà Divinità, 
le Ifaia fu purificato dalScrafino . Quello 615. Ben potrebbe giudicare la nollra 
beneficio però opera due effetti nell’Anima; tuflichczza , che ballino per arrivate alla 
l’unoè ,che la (piritualizza , efepara da lei vifìone beatifica quelle dilpofizioni giàri- 
( a nollro modo d’intendere ) la feorza, ferite; ma non è così .-perchè oltre di 
Opere Jgreid Tom. 7 . effe manca un’altra qualità, o lume più 

(a) Ijaì. 5. v. 7. N divino, 
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divino, prima del lumai Giuria : e que libile (a) che nè l’occhid Io vide, nò 
Ila nuova purificazione, benché è fimilc orecchio l’ha udito, nè può cader inpen- 
a. quelle, le quali ho detto, tuttavolta è fiero umano quello, che Dio gli tiene 
differente nelìi Tuoi effetti: perché follie- preparato,' che làràper li maggioiiSantir’ 
va l’Anima ad altro fiato più alto, eie- E le il medefimo Apoffo!o,chequeflodif- 
reno, dove con maggio! tranquillità feti» le, (b) confdiò, che non poteva Jircquel- 
te una pace dolcilfìma , la quale non lèn lo avea afcoltatojchc diri lanoftra (car- 
tiva nello fiato delle difpofizioni , e puri- (ma della Santa de' Santi, e Madre del 
ficaaioni primiere; perché in effelì (ente medcftroo,chec la Gloria de*Sanri?Quan- 
qualchepcna, ed amarezza delle colpe, do clic dopo dell’Aiiinw del fuo Figliuolo 
(levi furonojovvero un tedio dclhftelìa Santiffìmo, che era infiemc Uomo, cDio 
natura terrena, e vile: e quelli effetti non vero, lei fu quella , che più Miffcri, cSa- 
ficompatifcono col Ilare l’Anima cosivi- «amenti conobbe , e vide in quell’infini- 
cina , edaffbmigliata alla fomma felicità; to pelago, e lèoeto della Divinità ; a lei 
talché mi pare, che le prime purificazio- più , clic tutti li Beat; furono aperti lite» 
ni fervono per mortificare; c queffa .che lori infiniti, le ampiezze dell’eternità, e 
addio dico, ferve per vivificare, efanare di quell’oggetto macceifibile , quale nell 
la natura; ed in tutte inficine procedei* principio, nè il fine lo poffono limitare, 
A Iti (fi mo , come il Pittore, il qualcprima C*) ed ivi redo letificata, ed infuppata 
delinca l’immagine, e fubito poi ledali quella Città di Dio dal torrente della Di- 
piimi colori in abbozzo, e dopo gliulti- vinità, il quale talmente innondò cogl* 
mi, acciocché efea alla luce. impeti immenfi della fua fapienza, e gra- 

fitò. Sopra tutte quelle purificazioni, zia che totalmente la fpirituaiizzarono, 
difpofizioni , cd effetti ammirabili , checf. e divinizzarono-, 
le cagionano, comunica Dio l’ultima di- 

fpofizione, che è ( il lumen Gloria, ) col Fifitut aflrattiva iella Divinità) tbt avea 
quale s’eleva, conforta , e finifee di prò- Maria Sauriffima. 

porzionare l’Anima, per vedere, e gode- 
re Iddio bea tifica mente; cd inqueftoiume 618.J L fecondo modo, e forma delle vi. 
fi manifcfta la Diviniti, la quale fgnza 1 (ioni della Diviuità.cbeebbe la Re- 
di effe, non puòelfer veduta da creatura gioa del Cielo fu l’affrattiva , cheèmol- 
alcuna: perchè cornee imponibile per fe to diffidente, ed infciiorc all’intuitiva : 
fola di confeguire quello lume, e difpo- e perciò quella era più frequente, benché 
fizione ; cosi egli c ancora imponìbile ve- non eotidiana , ediinceffantc ; equelloco- 
der Dio naturalmente: perchè tutto lo- nolcimento, o vifione comunica l’Altif- 
pravanza le forze della natura. fimo, noa ifeoprendofi in fe fi elfo imme- 

617. Con tutta quella bellezza, ed ador- datamente all'intelletto creato; ma me- 
no era prevenuta la Spola dello Spirito diantc qualche velo , o Ipecie , nella 
Santo, Figliuola del Padre, cMadredel qualcfi manifdla; eperclfervi mezzotra 
. Figliuolo, per entrare nel Talamo della l'oggetto, e la potenza, é molto inferio* 
Divinità, prima di godere di palio nella re quella villa, rifpetto alla vilìonechia. 
di lei viffa , c fruizioneintuitiva ;ecome- ra,ed intuitiva, e non addita la pre- 
che tutti quelli benefìci corrilpondevano lenza Reale; benché la contiene intellet- 
alla fua dignità, e grazie; per quello non tua latente con condizioni inferiori; eben- 
può cadere lotto ragioni, o penfierocrea- chè conofca la creatura, che fi ritrova vi- 
to, { c meno 'n quello d’ima Donna igno- cina alla divinità, ed in lei feopre gli 
rantc, come lon io)quanro lubblimi, c attributi, o perfezioni, e lecreti divi- 
divine fulfero nella nuftra Regina quelle ni, li quali come in un Ipccchio volon- 
illuminazioni: e molto menofi puòpon- cario, vuole Iddio moftrargii» e mani- 
derare, o capire il godimento di quell’ follargli; però non fentc, nè conolce la 
Anima Sanuilìma (opra il più lollevato fua preienza, nè la gode a foddisiazio* 
dclli fupremi Serafini .cSanti te ledi qua- ne, cd a fazietà* 
lunque de’Gmfti, benché fta il minore di 6: 9. Con- 

quclli, che godono Iddio, e verità infai (a) T.aiCor. j.-B.p. (b) i.aiConi*.v 4. 

(c) T/al. v. s- 
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6t9. Contuttociò quello beneficio c gran* pierà dmfione.equettobeneficionel primo 


de , rsro» e dopo della viflonechura e il 
maggiore: e benché non chiedi ( Ì1 I»*m 
Glori*) più della luce , che hanno le mede- 
lime fpccie, nemmeno fi ricerca l'ultima 
difpofizione , e purificazione , alla quale 
ficguc C il Inmtn Glori* ; ) però tutte le altre 
diìpofizioni antecedenti , cioè, che proce- 
dono alla vittone chiara , precedono anco- 
ra a quella i («) perchè con ella entra l*Ani- 
ma negli Atrjdclla Cala del Signore Dio 
Eterno. Gli effetti poi di quelle vifioni fo- 
no ammirabili: perchè oltre dello (lato, 
nel quale fuppone l’Anima , ritrovandola 
già fopradi se , di più l’ubbriaca d’una inef- 
fabile , ed tnefplicabile foavitì , e dolcez- 
za, conche l'infiamma neli'amor divin a, 
eia trasforma in elfo, e le apporta una di- 
menticanza , cd alienazione di tutto ciò 
che è terreno , e di fc (letta ; (l>) talché già 
noti vive lei in se , ma in dritto , c Ciilfo 
in lei. (c) Oltre di ciò, le retta da quella 
vifione all’Anima una luce , la quale le 
non la perdette per fua negligenza, e tie- 
pidezza, o per qualche colpa , fempre I* 
ìndirizzeria al più alto della perfezione, 
(d) infestandole le più ficure Brade dell* 
eternità, (t) e (aria come il fuoco perpe- 
tuo del Santuario, (/) ccome la lucerna 
della Città di Dio. 

djo Quelli , ed altri effetti cagionava 
quetta divina viftonc nella noftra Sovrana 
Regina con grado cosi eminente, che io 
non pollo efplicare i I mio concetto con ter- 
mini ordinari ; fi lafcicri però intendere 
alquanto, colconfiderare lo flato di quell* 
Anima purilfima , dove non vi era impedi- 
mento di tepidezza, nè obice di colpa, o 
trafeuraggine , o dimenticanza , né negli 
Senza, ò ignoranza, nemmeno una minima 
innavvetjcnza } anzi flava piena d i grazia , 
ardente nell’amore, diligente ncll'opeta- 
re, perpetua , cd incettante nel lodare il 
Creatore, follectta , ed ufficiofa in dar- 
gli gloria, e di (polla m tutto, (g) accioc 
riiè il braccio dell’ Onnipotente operette 
con lei icnz i contraddizione ,o difficoltà 
a icuna . ( b ) Ebbe la prima volta quella ma- 


invi» vai»*»* IVIM.JV. V-J mviiv vviivuv iva f • " •••V' 

iftanre della fua Concezione , ficcome ditti 
a fuo luogo , e dopo molte altre volte nel 
decorfo della fua Vita (àntilfima , confor- 
me fio detto, (0 c dirò da qui innanzi. 

Vi foni , t rivtU tioiii ini tilt tradii ii 
Mari* S*tttiffim*. 


djt 


I 


(a 

(c 

( e 


) Tfdl.6 4. «s. <f. ( b ) Trr». $. v. z8. } Icttuale fu comune adì Profeti fanti del 

) T’/a.'. -u (d) iAd G*l. i.vio. 1 vecchio , c nuovo Tefbmento : perche 
5 Livit.6 • v. iz. ( t) ^ipoc s$. v.*. | la luce deila profezia perfetta, come loro 


L terzo genere di vifioni, o rivela* 
zioni divine, che ebbe Maria San- 
cittìma, fu delie intellettuali: e benché la 
notizia attrattiva, ovifione della Divini- 
tà , fi può chiamare rivelazione intellet- 
tuale j però le donò un altro luogo a par- 
te, e più alto , per due ragioni: l’una : 
perchè l’oggetto di quella rivelazione 6 
unico, elupremotrale cole intelligibili, 
quandoquette più comuni rivelazioni in- 
tellettuali hanno molti , e vari oggetti % 
perchè sottendono a colè materiali , e fpi- 
rituali, ed alle verità, cmitterj intelligì- 
bili. L’altra ragione è: perché la vifìone 
attrattiva della Divina httenza fi deriva 
per mezzo di fpccie altiffime , infitte, e 
(opranna turali di quell’oggetto infinito ; 
ma la connine rivelazione, e vifìone intel- 
lettuale, alcune volte fi fa per ifpccie in- 
foiò all'Intelletto degli oggetti rivelati ; 
ed altre volte non fono accettane le in- 
fitte per tutto quello, che s’incende nella 
vifione : perchè poffono lèrvire a quella 
rivelazione le iftette fpccie , che tiene I* 
immaginazione, ofantafia della perfona, 
che ha la vifione; e con erte può l'intel- 
letto illurtrato con nuoVo lume, c virtù 
(oprannaturale intendere li mitterj , che 
Dìo gli rivela, (è) come accadde a Giti- 
teppe nell’Egitto, (l) cd a Danielein Ba- 
bilonia , e detta forte di rivelazioni ebbe 
Davide; e quello modo, tolta la cogni- 
zione della divinità , è il più nobile, e 
ficuro 1 perchè nè li Demoni , nè gl’iftef- 
fi Angeli buoni pottono infondere quella 
luce lopranaturale nell’intelletto; ben- 
ché polfono muovere le fpccie , che fono 
nell’ immaginazione, e fantafia di quel- 
lo, a chi fi di la vifione . 

6 jz. Quetta forma di rivelazione tntef- 
Icttualefu comune atti Profeti finti del 


. v. la. ( f) Jl pot 1$. v.? 

’) Siip-n-zi^-o 1 n.il 6 ' (h) Snp.n.1%1 
\nf, A «. 75 m. 7 j 9 .er pir.ì freqHtn 
tir , CT pr*f(riim À tt-6- di n-'OUtontirmdt 


la luce del la profezia perfetta, come loro 
N z ebbe- 

( k ) Gru. 4°- C7* 4** 
(I ) Dtn. t. v. 4. cr 
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ebbero i fi termina nell’intelligenza di 
qualche mifterio occulto ; e lenza di quella 
intelligenza , o luce intellettuale , non fa- 
rebbono Profeti perfettamente, ne parla- 
rebbono profeticamente ; e perciò colui, 
che fa, o dice qualche colà profetica ,(4) 
come Caifaffo,c li Soldati (b) li quali non 
vollero di videre la tunica di CrifloSignor 
nolfro; benché tufferò modi da impu Ilo di- 
vino, non erano perfettamente Profeti: 
perchè non parlavano profeticamente, 
cioè con lume divino, ccon intelligenza 
dclmiftcrio. Veritàè, che ancora li Pro- 
feti Santi , e perfettamente Profeti , li qua- 
li lì chiamavano Fidentei, per la luce inte- 
riore, conia quale rimiravano li Secreti 
occulti, potevano fare qualche azione 
profetica , lenza conolccrne in quella cutti 
li miftcrj , i quali comprendeva, o lenza 
conoscerne alcuno; ma in quella azione 
non larebbono tanto perfettamente Pro- 
feti , come in quelle, nelle quali profetiza- 
vanocon intelligenza loprannaturale.Tic. 
ne poi quella rivelazione intellettuale 
molti gradi ; però non Spetta a quello luo- 
go dichiararla; e benché li può comuni- 
care il Signore nudamente , e lenza cariti , 
o grazia, e virtù; ordinariamente però 
va accompagnata con elle, lìccomc nc Ili 
Profeti .Apertoli, c Giudi, quando co- 
me ad amici loro manifedava li Suoi Secre- 
ti, conforme ancora Succede, che le ri- 
velazioni intellettuali Sono per il maggior 
bene di chi le riceve; (O(comc Sopra *’c 
detto ) c per quella ragione ricercano que- 
lle rivelazioni molto buona difpolìzionc 
nell’Anima , che ha da elfcre Sollevata a 
quelle divine intelligenze, le quali d’ordi- 
nario non le comunica Dio, Se non quando 
l’Anima li vede quieta, pacifica, attrat- 
ta dagli affètti terreni, ed anco ben or- 
dinate le Sue potenze, per gli effetti di 
quella luce divina. 

633. Nella Regina del Ciclo furono 
quelle intelligenze, o rivelazioni intellet- 
tuali molto differenti di quelle de’ San- 
ti , c Profeti; perché le aveva l’Altezza 
Su a continue , in atto , ed in abito ; quando 
però non godeva d’altre vifioni più alte del- 
la Divinità: oltre di quello la chiarezza , 
ed eflcnfionc di quella luce intellettuale, 
e li Suoi effetti furono incomparabili in 

(a) J04/1. it.*v. 49, (b) 19. v. *4. 

(0 S»p a. 614. 


Maria Santillìma: perchè delli Mirtei),' 
Verità , c Sacramenti occulti dell’ Altilfi- 
mo ne conobbe lei più, che tutti li Santi 
Patriarchi, Profeti, Apolidi, e più che 
gl’irteili Angeli tutti inficine: ed il tutto 
conolceva con maggior profondità, chia- 
rezza, Sodezza, e ficurtà, che tutti erti; 
talché con quella intelligenza penetrava 
dall’ifieffo elfcr di Dio , e Suoi attributi. 
Smalla minima delle di luioperc,ecica. 
ture, Senza celartele cola alcuna, nella 
qualenonconolccrte la partecipazione del- 
la grandezza del Creatore , eia di lui divi- 
na dilpofizionc , c provvidenza; talché So- 
la Maria Santiffima potè dire pienamente, 

( d ) che il Signore gli manifellò l’incerto, 
cd occulto della Sua iapicnza , lìccomc 1 * x 
affermò il Profeta . Gli effetti poi ,chcca- 
gionavano nella Sovrana Signora quelle 
intelligenze, non è poffìbile ridirlo; ma 
Solo tutta qucft’Ifloria Servirà di dichiara,, 
zionc. Oltre che q certe vifioni ncllcaiu» 
Anime lòno d’ammirabile utilità, e pro- 
fitto ; perche illuminano altamente l’intel- 
letto, infiammano con incredibile ardore 
la volontà, difingannano, deviano Sol- 
levano e Spiritualizzano la creatura, e tal 
volta pare, che ancor J’iftcffo corpo ter- 
reno, e pelante s’allegerifca ,e Sottilizzi 
con emulazione Santa della medefima Ani. 
ma: ebbe peto di più la Regina del Cielo 
in quello modo di vifione un altro privi- 
legio, il quale riferirò nel CaF- Seguente. 

Fifioni immaginarie itll* Htgiaadcl C’ttfo 
Muri* Santi/] Ima . 

1*34. | L quarto luogo l’hanno le vifioni 
1 immaginarie, le quali fi fanno per 
ifpecic fenfitive , comunicatele, o molle 
neirimmaginazw>ne, o fantafia :c quelle 
rapprcfcntanolccofecon modo materiale , 
c lenfitivo , come cofa , che fi guirda cogli 
occhi del corpo , o s 'alcoli* ,0 fi tocca , o fi 
gurta. Sotto di quella forte di vifioni ma- 
uilcltarono li Profèti del Tcflamcnto vec- 
chio grandi Millcrj!, e Sacramenti 1 li 
quali gli rivelò l’ AltilTìmo , particolar- 
mente Ezechiele, Daniele, e Geremia; e 
fotto di Somiglianti vifioni fcriffel’Evan- 
gelifta S-Giovanni la lua Apocaliljc , e 
per la parte, che hanno queflc vifioni 
del Sensitivo, e corpoico , fon più intcrio- 
ri ,che le precedenti; e perciò le può con- 
traffare il Demonioncl la rapprelcntazionc, 
(<0 T/alm- jo. v.S. 010- 
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movendo le fpécie della fantafìa; ma non 

f uò farle fomigliantiin veritàcolui.cheé 
adre della menzogna . Con tutto quello fi 
devono molto ponderare quelle vifioni , ed 
cfaminarfi colla dottrina certade’Santt.e 
Maeflrii perche le il Demonio conofcc 
qualche gola nelle Anime, le quali trat- 
tano d’orazione, c divozioni ( permetten- 
dolo Dio) l’ingannerà facilmente: poiché 
ancora detcflando il pericolo diquede vi- 
noni; liSanti furono nulladimenopercITe 
alfaltati dal Demonio, trasfigurato inAn 
gelo di luce, come nel le loro vite reda Icrit- 
to, per nodra erudizione, c cautela. 

Dove fi videro mai quelle vifioni, 
c rivelazioni immaginarie,c lenza pericolo 
alcuno , e con tutta ficurezza ^condizio- 
ni divine, fc non che in Maria Santilfima, 
la di cui luce interiore non poteva ol'cu 
rare, o invaiar l’ alluna del Serpente; tal- 
ché ebbe la nollra Regina molte vifioni di 
quella lotta ; ed in ciré le furono manifeda 
te molte opere di quelle, che faceva il luo 
Figliuolo Santiflìmo, quando s’allonta- 
nava, conforme diremo (a) nel decor- 
no della fuavita. Conobbe ancora per 
vifìone immaginaria molte altre crea- 
ture , c millerj nelle occafioni , nelle 
quali era necelfario, fecondo la divina 
volontà , c difpenfazione dell’ Altilli- 
mo; e come che quello beneficio cogli 
altri, che ricevea la Sovrana Principelfa 
del Cielo, erano ordinati a fini attillimi, 
così inquello,chetoccavaallaiua fantità, 
purità, e meriti ,come anco in ordineal be- 
neficio della Chiefa, della quale Maellra, 
e Cooperatrice della Redenzione era que- 
lla gran Madre della Crazia; per quello gli 
effetti di quelle vifioni , e della loro intel- 
ligenza erano ammirabili , e fempre con 
incomparabili frutti di gloria dell’ Altil- 
firao , ed aumento di nuovi doni, e gra 
zie nell'Anima SantilTima di Maria. Di 
quanto però nelle altre creature fuole {de- 
cedere con quelle vifioni dirò nel li le- 
guenti Capitoli: perche di quelle due fpccic 
di vifioni bada farne uo illefib giudicio . 

Vifioni divine corporee di Marra Santifjìma. 

'Ultimo, e quinto grado delle vi- 
L» fioni , e rivelazioni c quello, die 
Opere ^Agititi Tom. 1 . 

( a ) Ter. a. tib. f . cdp. Z J. cdp. 14. 'cr a*. 
lib.6. capr. io. CT !Z. 
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fi riceve dalli fenfi corporali citeriori , che 
per quello fi chiamano corporee; benché 
può avvenire in due maniere: l’ una è pro- 
pria, c veramente corporea , cioè quando 
con corpo reale, e quantitativo comparifce 
alla Vida ,0 al tatto qualche cola dell’altra 
vita, come Iddio , un Angelo Santo , o il 
Demonio, o un’Anima ,&c-formandofi in 
quedo , per miniderio , e virtù degli Ange- 
li buoni, ornali, qualche corpo aereo , o 
fantadico, il quale, benché non fu corpo 
naturale, c vero di quello, che rapprefen. 
ta ; nulladimcnoè veramente corpo quan- 
titativo di aere, condenlato colle fuedi- 
menfioni quantitative. Un’altra maniera 
di'Vifione corporea può elfcrvi più impro- 
pria , e come illuforu de! (enfo della vida , 
cioè quando non è corpo quantitativo quel, 
lo , che fi vede ; ma certe lpccie di corpo , e 
di colore, &c. e quedo ( alterando l’aere 
intermedio ) lo puòcagionare un’Angelo 
negli occhi; talché colui, che le riceve, 
giudica, che veda qualcbecorpo reale pre- 
(entc, quando non vi è tal corpo, ma le Io- 
le fpccie, colle quali s’altera la vida dell’ 
occhio con un inganno impercettibile al 
lenlò; però quedo modo di vifioni illtifo- 
rie al lenfo non è proprio d’inferirfi dalli 
buoni Angeli, nè fono apparizioni divine; 
benché fra poffibilc, e tale potè edere la 
vóce , che udì Samuele ( b ) 1 . Reg. 3. ; ma 
l’affetta il Demonio per quello, che con- 
tengono d’inganno, fpccialmentc cogli 
occhi ; e così per quedo, come anco per- 
ché non-ebbe la Regina queda torte di vi- 
fioni; perciò (blamente parlerò di quelle, 
che fono veramente corporali, le quali 
furono quelle, che avea lei. 

6 17. Nella Icrittura vi fono molte vifio- 
ni corporee, ch’ebbero li Santi , e Patriar- 
chi .come Adamo , il quale vide iddio rap- 
prelentato dall’ Angelo, Abraamo li tre 
Angeli, (t)Moisc il Rovcto,c molte volte il 
medefimo Signore;ancor hanno avuto mol- 
te volte vifioni corporee, ed immaginarie 
altri, li quali erano peccatori, [d]comcCai- 
no (e) Baltalfare , il quale vide la mano nel 
muro; (f)c drll’immaginariccbbe Farao- 
ne la vilìone delle Vacche, [g] cNabuco- 
donolor quella dell’Albore, e della Statua; 

N } edal- 

(b) ì.Rrg . g v.Q. (c)Gtn.ì.v.8.er iB.o» iù 
( d [ ) Exod. 3. v. 1. (e) Gen. 4. v. 9. 

( f) Dan. J.o>. J.tr Gen. 41. v. z. 

( g ) Da n. q.<v. z.r. a. v. 1. CP10. '»• •• 
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ed altre limili véne fono nelle divine Icrit- j rie; pcròcontuttociò, che oradéd' ordina- 
tore ; dal che fi conofce, che per quelle ri. rio nell! Tuoi (entimemi; tuttavia in tale 
fiorii corporee, ed immagina rie, non vi fi ri- fiato aveva più alte rivelazioni , ed intel. 
cerca fantità in colui, che le ricevermi è ve- ligenze.echctutti li Santi, e Profetinelli 
riri,che chi ha qualche vifione immaginaria loro maggiori ratti, (d) nc’quali videro 
o corporea lenza ottenere luce, oqualchc tanti Mirferj; talché ne meno per le vi(ìoni 
intelligenza , non fi chiama Profeta , né è immaginarie difiurbavano la nofira gran 
perfetta rivelazione in colui , che vcde,o Regina li fenfi citeriori; perché >1 fuodila. 
riceve folo le (peeic fenfitive, ma fibene tato cuore, e iapienza non ammetteva effet- 
in colui , che ha 1‘intdJ igenza ancora ; per- ti d’amirazione , o di tal amore , che fro- 
ché (a) ( ficcome dille Daniele Jènecdla- le levar li /entimemi in tutti gii altri 
ria nella vifione; e cosi furono Profeti Giu* Santi, e Proietti. Circa poi delle vilio- 
léppe, e 1* ideilo Daniele, ma nonFarao* ni corporee, che ebbe Sua Maefià degli An- 
ne, BaltafTare, e Nabucodonofor: e quel* geli,cofiagiàper l’AnnunciaeionedclSan* 
la farà più alta, ed eccellente vifione in to Arcangcllo Gabrielo: E con tuttoché 
rag ione di vifione , la quale verrà con mag- nel decorfo della Tua vita Santi (fi ma non ne 
giore, c più alta intelligenza; benché in parlino gii Evangclifii , non può però il 
quanto all'apparente fono maggiori quel* giudizio prudente, c cattolico, metterci 
le, che rapprefentano Dio, e la fra Ma- dubbio; poiché la Regina de*Cie)i,c degli 
dre Sant ilfima , dopo quelle de'Santi , fc- Angeli avea da effer (ervita da Tuoi VafTal- 
condo li loro gradi. li, (#) come appreffo diremo , dichiarali- 

6)8 II ricevere vifioni corporee, certo do il continuo oftequio, che le facevano 
c, che ricerca difpofti li lenii per riceverle; quelli della cufiodia, ed altri In forma 
e le immaginarie molte volte le invia Iddio corporale, e vifibi!c,ed in altro modo t 
in loglio, (b) come fece col Santiflìmo come fi vederà nel feguente Capitolo. , 
Giufcppc Spelo di Maria purifiima , ecolli j 640. Le altre Anime devono cfser molto 
Regi dell’Oriente, ccon (r) Faraone ,&rc. ' circolpette, e cautelate in quella forte di vi* 
Altre volte poi fi pollono ricevere Dando \ fioni corporali; perchè foggiacctono a pen- 
nelli (fcntimenti corporali , cd in vigilia; colofìineanni,edillufionide)l*antkoScr* 
perche in quello non vi è ripugnanza, ma il pente. Colui, che dicfscgiammai neaverà 
rrodo più comune, econnaturale a quelle appetenza, eviterà gran parte del pericolo, 
vifioni ,edalle intellettuali, e comunicaile Kfe ritrovandoli l'anima lontana da que- 
Iddio in qualcheefiafi, o con qualche rat* fio, edaaltri fregolati affetti, lcaccadcri 
to, fopiti li (enfi ofieriori; perthè allora qualche vifione corporale, o immaginaria, 
fi ritrovano le potenze interiori più riti fi trattenga molto dal credere, edieleguire 
rate , c difpoffe per la intelligenza delle c iò che accenna la vifionc;per che lira legno 
cole lublimi, e divine; benché in quello molto cattivo ; anzi è proprio del Demo- 
log! iono impedir meno li fertfi efterioii nio , voler (libito lenza riguardo, o con fi - 
per le vifioni intellettuali perle immagi- gl o*chcgli fidia credito ,efi ubbidifca.il 
narie; perchè quefie (òtto più vicine dall* chenon fanno gli Angeli Santi, come Mae- 
efferno, che le intelligenti d'intelletto . (Iride) l’ubbidienza, verità, c prudenza, e 
£ per quefia cagione, qtìando le rivela- ISantità. Altri indizi, e legni fi prendono 
«ioni intellettuali (ono fpecie infufe, o dalla caufa ed effetti di quefie vifioni , per 
quando l*aflìtto-tion ci toglie ti Tenti coaolcere la loro fteutezza, verità, o ingan- 
ni enti , allora fi ricevono intelligenze di no; ma io non mi trattengo in quello, per 
ir.ificrj grandi, ‘e iòvranaturali . non allontanarmi dal mio intento; e per* 

6)9. Nella Regina del Cielo (accedeva ché mi rimetto alti Dottori, e Maefiri. 
quello molte volte, e quali frequentemen- . . 

rcjperchèquantnnqueavefic molti ratti per Dottrina iella Regima idei Chi»' 
la viftoèe Beatifica , (della quale tempre c 

necelfario nelli Viatori ) ed ancora in al. Igliaota mia, nella luce, la quale 

cune vifioni Intellettuali, cd immagina- X* in quello Capitolo hai ricevuto» 

! hai 

fa) Daa.fo.v-i. (b) Mattb'Uv.lO.cr I (d) Lue* «.a». 18. 
lO Cen, 41. v. 1. - - v (e) lafra nnm-lì'ì- < 7 P‘tit.i. 0 ' l-paffin 
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hai li règoli certa di reggerti nellevtfioni , 
e rivelazioni del Signore, e confitte in 
due cofe; l’una èdi loggettarle conutni. 
Jc, e lineerò cuore al giudizio, e cenfora 
dc'cuoi Padri, e Prelati, domandando 
all'Altilfimo con viva fede gli dia la lu- 
ce ; acciocché intendano la fina volontà , e 
verità divina , cd in tutto la infegnino: E 
1* altra ha da confiftere nel tuo medefimo 
Interno} e quella é di attendere agli ef 
letti, che fanno le vifioni , e rivelazioni, 
per poi difeernere con prudenza, e lenza 
inganno; perché la virtù divina, che ope- 
ra con loro, ti muoverà, indurrà , cd in- 
fiammerà nei l’amor catto, enei la riveren- 
za dell’ Alci Ifimo , alla cognizione della 
tua bafsezza, a deteftar la vanità terre- 
na, a defiderar il difpregio delle cteaturc, 
a patire con allegrezza , ed amare la Croce, 

■ e portarla con coraggiofo , e di latatocoore, 
a desiderare l’ult i mo luogo , ad amare chi ti 
perfeguitmà, a temere il peccato, ed ab- 
borrirlo} benché fu molto lieve, ad alpi* 
rar a! più puro, perfetto , e raffinato del- 
la virtù , a negare le tue tndirtaziofli , ad 
unirti col Sommo, e vero bene Qpetti 
faranno legni infallibili della verità, ènti 
cui ti vifita PAltiflìmoper mezzo delle fue 
rivelazioni, infegnandoti il più Tanto, e 
perfetto della Legge Criftiana, e del mo- 
do, col quale devi imitar lui , ed anco me. 

641. Ed acciocché fu, Cariflima, abbi 
da mettete in opera quella dottrina, che 
la benignità dell'AIrilfimo t’infegna, non 
ti dimenticate giammai, ne perdere di vi- 
tta li bcncfìcj di averti infegnato con tan- 
to amore, e carità; Rinunzia tutta rat- 
tensione, e confolazione umana , li dilet- 
ti, e gotti, che il Mondo offerilcc: cd a 
tutto ciò che chiedono le inclinazioni ter- 
rene negati con forte rrfoluzione ; benché 
fiano cofe lecite, e piccole , voltando le 
fpallea qualunque cofa fcnfibtle: e voglio/ 
che folo ami il patire . Quella Icienza ,e 
filofofia divina ti hanno infegnato, ti in- 
1 c snano , cd infegucranno le vifìtc dcll’AI- 
tilfimo , c con elle (cnttrai la forza del di- 
vin fuoco, che giammai s'ha da eff tnc ne- 
re nel tuo pero per colpa, o tiepidezza 
tua. Sta con avvertenza , dilata il tuo cuo- 
re, cingiti di fortezza per ricevere , ed ope- 
rare cofe grandi ,’edabbi 1 cottami nella fe- 
de di quelle amtnonizton i , credendole , ap- 
prezzandole, fcrivendole nel tuo cuore 
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con umile affetto, e ttima dell* intimo 
dell'anima tua, come inviate in légno 
della fedeltà del tuo Spofo, edamm mi- 
nute da me, la quale fono la tua Mae* 
ftra , e Signora ■ * 


CAPITOLO XV. 

•>’ y\ • _ ' 

Si iitlUra un'altro moie il vi fi*, e <0 m- 
muaìtdxjanf , tbe *vea Maria Santiffim* 
cagli Angeli Santi, tbe le afjifitvan». 


d4?. r T 1 Anta é la forza , ed efficacia del- 
I la grazia divina, e dell’amore, 
il filale cagiona nella! creatura, (4) che 
può cancellare in lei l'immagine del pec- 
cato, c dell'uomo terreno, e formar un* 
altro nuovo edere, e celefle immagine 
(fr) la di cui convenzione fia ne’ Cieli, 
intendendo, amando, ed operando non 
come creatura terrena , ma come cole- 
tte, e divina; perché la forza dell’amo- 
re ruba il cuore, e l'anima dalfòggetto, 
che fta animando, e la pone, eia t/asfor- 
main quello, cheama. Quefta verità cri- 
fiitna, creduta da tutti, intefa da’ dotti, 
cdefperimentata da’Santi, s’ha da confi- 
derai nella noflra gran Regina, e Signo- 
ra, poffa in opera con privilegi così Ango- 
lari, che nè coH’efcmpiodf altri Santi, ne 
coll'intelletto degli Angeli, fi può com- 
prendere, ne (piegare • Era Maria Santillì- 
nta, come Madre del Verbo, Signora d* 
ogni cof’a creata : ma effendo Immagine 
viva del fuo Figliuolo Unigenito , ad imi- 
tazione di effò , usò così poco delle creatu- 
re vifìbili , delle quali era Signora, che 
niuno ebbe in loro meno parte di lei ; tal- 
ché non usò cofa fuor di quello, che fu 
precifamentc nccelfario per il fervigio dell’ 
Altifttmo , c della vita naturale del fuo 
Figliuolo Santilììmo, edclla (uà. 

644. A quella dimenticanza , cd abban- 
dono d’ogni cofa terrena avea da corri- 
fpondere la converfazione di ciò cheera co- 
lette E quella s’avea da proporzionare 
! con la dignità di Madre del medefimo Id- 
dio, e Signore dc’Cieli , nella di cu i cotn- 
municatione debitamente era commutata 
la converfazione terrena . Per quello era 
quali nccelfario , e confegucntc , che la 
Regina, o Signora degli Angeli Iurte (in- 
goiare , c privilegiata ncll’olTequio delti 
N 4 • mede- 

I ( a ) t.for-if.v. 19. (b) 
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moderimi Cortiggiani Cuoi raffini , trattar- 
le» e comunicaffe con loro con differente 
modo » conche tutte le altre creature uma- 
ne, per più fante che luffe ro Nel Capito- 
lo aj. del primo libro dilli alcuna cola 
delle appariziontordinarie, ediverfe,con 
le quali fi mani Iella va no a Ila noffra Regi- 
na , c Signora, gli Angeli Santi, fe Serafi- 
ni , desinati , ed affegnati per fuacuftodia: 
e nei Capitolo precedente fi fono dichiara 
te generalmente le maniere , e le forme 
delle vifioni divine , che l’Altezza Sua 
aveva; folo devo avvertire, che Tempre in 
quella talesfcra, e fpecie delle vifioni era- 
no le di lei molto più eccellenti, c divine 
(«) nella follanza , ed anco nel modo, e 
negli effetti , che cagionavano nell’Ani- 
ma fua fantiffima. 

64 f- Per quello Capitolo ho rifervato 
un altro modo più Angolare , c privilegia 
to, il quale conccffe l’Altiffìmo alla fua 
Madre Santiflìma , acciocché vedcfTc , e 
comunicali»; colli Santi Angeli della lua 
«jNodia, c cogli altri, che da parte dell' 
ifleffo Signore in diverte occafioni la videa 
vano. Qpefto mododi vifione, e comuni 
caztone era ilmedefimo, che gli Ordini, 
c Gerarchie Angeliche hanno fra di loro, 
dove ciafeheduno degli Spiriti Sovrani co 
nofee gli altri per (e Hello fenza altra fpc* 
eie, che muova il fuo intelletto più chela 
medefima follanza , enatura dell’Angelo, 
Che è cono (cimo . Ed oltre a quello g li An 
geli fupcriori illuminano gl’inferiori , in- 
formandoli delli mifferj occulti , li quali 
alli fupcriori immediatamente rivela , c 
mani feda l’Altiffimo , acciocché fi vadano 
difendendo, e comunicando dal fu premo 
all'infimo^ perché quell'ordine conviene 
alla grandezza , cMaeftà Infinita del Su 
premo Re, e Governatore d’ogni cola crea* 
ta. Da dove s'intenderà, rame quella illu. 
minazionc, o rivelazione tant'ordinata è 
fuori della gloria elfcnzialc degli Angeli 
Santi; perchè quella la ricevono tutti im- 
mediatamente dalla diviniti, la dicui vi- 
fione, e fruizione lì comunica a ciafcbedu- 
no a minta delli fuoi meriti. Ed un An- 
gelo non può far un altro effenzialmente 
beato , illuminandolo , o rivelandogli 
qualche mifierio: perche in tal calo illu- 
minato non vederebbe Iddio di faccia a 
faccia,* e fenza di quello non può effer bea- 

( a ) f'tdafi la noi* 34. 
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to , nè confeguire il fuò fine ottimo.' 

646. Ma come che l'Oggetto infinito é 
specchio volontario , oltre di tuttociòche 
appartiene alla feienza beatifica de’Santi, 
tiene infiniti fecreti , e mifferj, che li può 
rivelare, erivela fpecialtnente per il gover- 
no della Ina Chiela, e del Mondo, ed in 
qucfteilluminazioni s’offcrva l'ordine , che 
dico: e come che quelle rivelazioni fono 
fuori della gloria effcnziale; perciò l'elTer 
mancanti gli Angeli di tal notizia, non lì 
chiama ignoranza in effì , né privazione di 
fetenza; ma chiamali nefeienza ,0 negazìo- 
ne; eia rivelazione lì chiama illuminazio- 
ne » purga ,0 purificazionedi tal nefeienza: 
ed accade ciò a noffromodo d’intendere, 
come fe li raggi deiSole penetralfcro molti 
criffalh polli in ordine ,c che. tutti parteci- 
pa fiero d'una medefima luce, comunicata 
dalli primi fino agli ultimi , toccando Tem- 
pre prima alti piu immediati, Solo unadif. 
ferenca fi ritrova in queffoeferopio, ed é, 
che i vetri, ocriftallirifpetto alli raggi fi 
portano palfivamente fenz’ altra attività, 
che quella del Sole, il quale tutti gl'illumi- 
na con una atioae.'ma gli Angeli Santi Tono 
pazienti nel riceverei illuminazione dalli 
fupcriori, edaffieme agenti nel comuni- 
carla agl'inferiori scomunicano quelle il- 
luminazioni con lode, ammirazione, ed 
amore, derivandoli il tutto dal lupremo So- 
le di giuftizia Dio Eterno , ed immutabile. 

64 7- In quell’ordine ammirabile di rive- 
lazioni divine, introduffe l’Altiffìmo la 
fua Madre Santiflìma , acciocché godette 
dell' privilegi , che hanno come propri li 
Cortigiani de) Ciclo; e perciò dettino li 
Serafini , che dilli nel Capitolo decimo- 
quarto del primo libro, li quali furono del- 
ti più (ubblimi ,ed immediati alla divinità, 
ed ancora facevano queft officio altri An- 
geli della fua cuftodia , fecondo la volontà 
divina difpooeva , quando , e rame era ne- 
cellario, e conveniente a tutti quelli Ange- 
li , c ad altri : li conof eeva la di loro , e no- 
ffra Regina, per le fletti, fenza dipenden- 
za delli Tenfi, e fàntafia, c lenza impedi- 
mento del corpo mortale , e terreno^ e me- 
diante quella villa , e conofccnaala illumi- 
navano, e purificavano li Serafini, ed An- 
geli del Signore, rivelando alla loro Regi- 
na molti mifferj, che a quello effetto rice- 
vevano dall’ Ajtiilimo . E benché quello 
modo di vifioni intellettuali , ed illumina- 
zioni 
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klohì ftòh forte Cofit inno in Maria Santilfi- 
m a ; fu però molto frequente , in Speciale, 
quando per cagionarle maggiori meriti , e 
diverti affetti d’amore , fe le copriva , o al- 
lontanava il Signore , (*) come dirò piu 
innanzi j alloraufavano piùdi qucft’om- 
ciò gli Angeli - continuando l'ordine d’il- 
Ju minar le Adii lino ad arrivare alla Regi- 
na, dove fi terminava. 

048. E non derogava quello modo d* 
illuminazione alla dignità di Madre di 
Dio, e Signora degli Angeli j perché in 
quello beneficio, e nel modo di parteci- 
parlo non fi attende alla dignità , e lan- 
uta della noftra Sovrana Principeffa, nel 
che era fuperiore a tutti gli ordini An 
gelici; ma allo fiato , e condizione del- 
la natura , nel quale efia era inferiore : 
perchè era (oltre all’ eifer Viatrice) di 
natura rimana , corporea , e mortale , e 
vivendo in carne paflìbilc, e con neccfft- 
tà naturale de II* ufo dc’fcnfi , l*e(ferc Ha. 
ta fol levata allo fiato, ed operazioni An- 
geliche , Tu gran privilegio ; benché de- 
gno della Tua lanuti, e dignità. Io cre- 
do abbia dilatato quello favore la mano 
onnipotente delPAltifiìmo ad altre am- 
ane in quella vita mortale ; benché non 
così frequente , come alla fua Madre 
Santilfima, nè con tanta copia di luce , 
né con altre condizioni tanto eccellenti, 
come alla Regina. E fe molti Dottori , 
non fènta gran fondamento, concedono 
la vifione beatifica a San Paolo, Mote , 
e ad altri Santi; molto più credibile fa- 
rà , avere avuto alcuni Viatori quefia 
cognizione delle nature Angeliche: poi- 
ché non è altra cofa quello beneficio , 
che vedere intuitivamente la (bilama dell’ 
Angelo ; e cord conviene quefia vifione 
In tabe chiarezza con la prima fotte di 
vifioni , la quale dilli nel Capitolo pa/ 
fato, c nell* clfcre intellettuale convic-, 
ne con la terza dichiarata diiopra; ben- 
ché non fi faccia con ilpecic knpreifa . 

649. Vetità è , che quello beneficio 
non è ordinario, nè comune , ma mol- 
to raro, e ftraordinario ; e cosi ricerca 
nell' anima gran difpofizione di purità , 
e nettezza di cofcienza , ne fi comporta 
con affetti terreni , nè con volontaria 
imperfezione , nè con effetti del pecca- 

( a ) Infra n. 7J$. ». 7 16. pari. z. ». 
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tot poiché per entrare l’anima negli or. 
dini degli Angeli ha bifogno di vita più 
angelica, ebe umana; poiché fe mancai- 
fe quella funilhudroe , efimpatia, fi feor- 
gerebbe una moltruofità, e fproporzione 
fra gli effretni di quefia unione: ma con 
la divina grazia, può la creatura ( ben- 
ché di corpo terreno , e corruttibile ) ne- 
gatfi tutta alle fue palfioni , ed intima- 
zioni depravate , e morire al vifìbile , 
cancellando le lue fpecie , c morire , e 
vivere con io fpirito più , che con la ear-, 
nc ; e quando arriverà a godere della 
vera pace » tranquillità , e ripofo dello 
fpirito , li quali le apportano una dolce 
fetcnità atnorofa , e fo ave col Sommo 
Bene ; allora non farà tanto indifpofia 
per eifer iuilevata alla vifione degli Spi- 
riti Angelici con chiarezza intuitiva , c 
per ricevere da elfi le divine rivelazio- 
ni , che fra loro fi comunicano , e gli 
effetti ammirabili, che da quelle vifiont 
riluttano. 

fijo. Quelli, che riceveva la noftra So- 
vrana Regina , fe corrifpondcvano alla 
fua purità, ed amore , non poflbno fog- 
giacerc all’umana ponderazione; talché 
era incomparabile la luce divina, che ri- 
ceveva dalla vifta delti Serafini .• perché 
incerto modo riverberava in loro l’Im- 
magine della Divinità, come fpirituali • 
e puriflìmi (pecchi , dove Maria Santif- 
fimi la coaofecva con li Tuoi attributi , 
c perfezioni infinite . Se le manifefiava 
ancora in alcuni effètti per modo ammi- 
rabile la gloria , che gl’ iftcflì Serafini 
godevano, ( perché di quello molto fi co* 
nofee, vedendo chiaramente la foflanza 
degli Angeli) e con la villa di tali og- 
getti era tutta acccfa , ed infiammata 
nella fiamma dcH’amor divino , e tra- 
(portata molte vohe in ertali miracolo- 
fc. Ed ivi con li medefimi Serafini , ed 
Angeli prorompeva in canti d* incompa- 
rabile gloria, e lode della Divinità eoa 
meraviglia belli medefimi Spiriti cele» 
Hi: perché , benché per elfi fuffe illu- 
minata nel fuo intelletto; nella volon- 
tà però li lanciava molto inferiori , e 
con maggior efficacia deir amore velo- 
cemente faliva , cd arrivava ad unirli 
con 1’ ultimo , c Sommo Bene , ( b ) 
da dove immediatamente riceveva nuove 

influ* 


( b ) T/al. jj. v. 9 • 
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influenze dii torrente della Divinità, con 
che era alimentata j c fc li medefimi Sera- 
fini non averterò avuto prefente l’ogget- 
to infinito, che era il principio, e termi- 
ne del loro amore beatifico , averebbero 
potuto edere difccpoli di Maria Santidìma 
loro Regina nell'amor divino , ficco me 
lei era tale nelle illuftrazioni dell'intel- 
letto, che riceveva. 

I. Dopo di quella forte di vifione 
immediata delle nature fpirituali, ed an- 
geliche, e più interiore, ecomune ad al 
tre anime, fiegue la vifione intcllcnuale 
per ifpecie infu (e al modo della vifione 
attrattiva della Divinità , che (bvra s’é 
detto - Quello modo di vifione Angelica 
ebbe la Regina del Cielo alcune volte , ma 
non era tanto di ordinario, come il par- 
lato; perchè le bene per le altre Anime 
giufte, quello beneficio di conolcere gli 
Angeli, e Santi per ilpecie intellettuali 
infufe è molto raro , e filmabile, però 
nella Regina degli Angeli non era necefla- 
rioj perchè comunicava loro, c li cono» 
fcevadi continuo più altamente ; folto- 
chè, quando il Signore dilponeva , cheli 
nafcondelfcro, c mancalfegli quella villa 
immediata per maggior merito , ed elcr- 
cizio; ed allora li rimirava con ifpecie 
intellettuale, o immaginaria, come dilli 
nel Capitolo paflfato , Nelle altre anime 
però fanno divini effettiquefte Angeliche 
vifioni per ifpecie ; perchè fi conofcono 
quelle colerti loftanze come effetti , ed Am- 
bafeiatori del Supremo Re, e con elfi paf- 
fa l'anima dolciumi colloqui circa l'ifteffo 
Signore, e di tutto ciò , che è celefie, ò 
terreno , ed in tutto viene ad edere illuffra- 
ta, infognata, corretta, governata, gui- 
data , e coffretfa a fbllevatfi all* unione 
.perfetta dell'amor divino, ed operare il 
p'tipuro, perfetto, e Canto, ed il piùfo- 
prafino dello fpirito. 

Dottrina iella Regina del Cielo Maria 
Santijìma . 

6jZ. "piglinola mia, ammirabile c l'amo- 
r re, fedeltà, c cura degli Spiriti An- 
gelici nell’allìfiere alle necelfìtà de’ mor- 
tali , emoltoafcboribileè la dimenticanza, 
ingratitudine , c villania da parte delli 
medefitni uomini nel riconofccre quello 
dcbitojma perchèncl (ccrcto del petto dell’ 
Altiffimo, (a) nel di cui volto miranocon 


chiarezza beatifica, conofconoqtrefii Spi- 
riti cclefii l’infinito, e paterno amore del 
Padre, chefta ne* Ciefipergli uomini ter- 
reni, ivi donano il valore, efiima degna 
al Sangue dell'Agnello, (b )colqualeg!i 
uomini furono comprati, c vedono quan* 
to importano le anime redente col teforo 
della Divinità ; eda qui nalce negli Angeli 
Santi la vigilanza , ed attenzione, che pon- 
gono nel cufiodire, e beneficare le anime, 
cioè dal Capere, che tanto le ha (limate 1* 
Altiffimo , che le raccomanda alla loro cu« 
fiodia: onde voglio , che tu intendi, che 
per quello altiffimo minificro degli Angcl i 
riportarebbono li mortali influenze grandr 
di luce, c favori incomparabili del Signo- 
re, fc non gl’ impedi Aero con l’obice del- 
li peccati; ed abbominazìoniloro , c con 
la dimenticanza di beneficio tanto (limabi- 
le. H perchè chiudono la firada , la quale 
Dio con ineffabile provvidenza ave# eletta 
per inraminatli all’eterna felicità , perciò 
fono molto più quelle, che fi condanna- 
no, le quali con la protezione degli An- 
geli fi làrebbono fai vate, quando non pa- 
dellerò quello beneficio, e rimedio. 

O Figliuola mia rariffima; poiché 
così (onnachiofi Hanno molti degli uomini 
nel confiderare le opere paterne del mio fi- 
gliuolo, cSignore; pcreiòdateio votilo 
in quello una fingolar riconofccnza ; giac- 
ché elfo con mano così liberale ti ha favo- 
rita, allignandoti gli Angeli, cheti cu- 
ftodilcano , attendi dunque alla loro com- 
pagnia , ed afcolta li loro documenticon 
riverenza, lafciati guidare dalla loro lu- 
ce , rilpcttali come Ambalciatori dell’ 
Altiffimo, c chiedi il favor loro ; ac- 
ciocché purificata dalle tue colpe, libera 
dalle imperfezioni , ed infiammata nel 
divino arnoic , ti podi ridurre ad uno 
fiato cosi fpiritnalizato , che podi edere 
atta a trattar con loro, cd cffergli com- 
pagna , partecipando le divine illullra- 
zioni, le quali non ti negherà l’Alcilfi- 
mo, fc da tua parte tidilpcni, come io 
voglio. 

<Sf4 E perchè hai dcliderato di faperc 
( con approvazione dell'ubbidienza ) la 
ragione, per la qualcgli AngeliSanti me- 
co comunicavano con tanti modi divino- 
ni : rifpondo al tuo defidcrio » dichia- 
randoti ciò , che con la divina luce 


( a ) Mattò. 18, v. io. 


I ( b ) l. Cor. 6. v. r. 
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hai itttefo, èfctitto . La cagione di quello 
ftt da parte deli’ Alt iiflimo il iuo liberale 
amore nel favorirmi , c dal la parte mia lo 
(iato di Viatrice, che io tenevo nel Mondo; 
perchè quello non p oteva elfer, né conve- 
niva, che luffe uniforme nelle azioni delle 
virtù, pCT il di cui mezzo difponeva la Di- 
vina Sapienaa follevarmi lòvra ogni eofa 
creata . Ed avendo da procedere come uma- 
na creatura viatrice, c lenfibilc nella va- 
rietà dedi fucccffi , cd opere virtuofe, al- 
cune volte operava come fpirttualiz3ta, c 
fenia impedimento dclli lenii» e trattava- 
no meco gli Angeli come loro fra sèltelfi, 
e come elfi operano fra loro » operavano 
meco- Altre volte poiera ncceffario pati- 
re, ed edere afflitta nella parte inferiore 
dell'anima , ed altre volte in tutto ciò, che 
era fenfibilc , enei corpo* Altre volte pa- 
tivo necelfità, Iblitudine» ed abbandono 
intcriore . E fecondo la vìciflìtudine di 
qucilicffetti, e: (fati » ricevevo li favori , e 
vifite degli Angeli Santi , onde molte volte 
parlavoedndmperintclligenza » altre per 
vilìone trama gfharia » * Irre per corporale , 
e fenfrbifeV fecondo lo flato, e 'I (filagna 
lo ricercava , c nel modo , nel quale lo 
difponeva l'Altiffìmo. 

Per tutte qucflc maniere furono le 
mie potenze, e fenthnenti illuflrati , e lan- 
tihcaticjqp opere di divine infiuenze, e fa- 
vori ; acciocché tutte le opere di quella fòr- 
te le conofrelfi per efperienza, c per tutte 
riceverti gl'influffi della grazia fòvranatu- 
rale. Ma m quelli favori voglio, Figlino- 
la mia, chcavverti, chcf'ebbene l'Àltilli- 
rnofu verfodi me così magnifico, e mileti- 
cordiolò, ebbe però la fua equità tal oidi, 
ne, che non folo per la dignità di Madre, 
mi favori effi tanto, quanto ancora ; per- 
ché attefe alle mie opere, c difpolìzione , 
colla quale io concorfi da mia parte, affl- 
uendomi la Ina divina grazia . E perché al- 
lontanai le mie"' potente, e (entimemi da 
ogni commercio delle creature, negando- 
mi in mttociò, elicerà (ènfibile, ecreato, 
e mi voltai al Sommo Bcne»dandomi in pò- 
reretemacon le miefljrzcr.e volontà al iole 
ina fantoamorc ; e per quella dilpofizionc, 
che io poli nell'anima mia, ramificò elfo 
tutte le mie potenze , con ricompcofa di 
tanti benefici » vifioni ,cd illuflrazioni del- 
le trserfefimc potenze, le qual' per amor 
filo s 'erano private di tutto ciò, che era 
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dilettevole, umano , e terreno . E tm u 
fu quello, che in premio delle mie opere 
ricevei in carne mortale , che non lo puoi 
intendere , aè ferivere , mentre in carne 
taletu campi: Tanta è Ja liberalità, ebon- 
tà dell'Alt il fimo, il quale al prefentc do- 
na quella paga, per pegno di quello, che 
tiene rilctvatonclla vita eterna. 

<Sf6, Enonollante, che per quelli mezzi 
mi dilponerte il braccio del l'Onnipotente ; 
acciocché dalla mia Comedone lì prevenii- 
lc degnamente l’Incarnazione del Verbo 
nelle mie vilcerc; cd acciocché le mie po- 
tenze, elenfireftalfero lantificati, e pro- 
porzionati al tratto , c comunicazione , 
che aveva d’avere con il Verbo Incarnato; 
che perciò, le le altre animcfi difponertero 
a mia imitazione vivendo non fecondo la 
carne, ma con vita fpirituale, netta, ed 
allontanata dal contaggio delle cofc ter- 
rene , l’Altiffimo è tanto fedele con chi 
così là obbligarlo, che non gli negaria li 
luoi benefici, e favori, con l’equità della 
fua divina provvidenza. 

CAPITOLO XVI. 

Sì rontìnm* l‘inf \tnxjd di Matìa Santijjìm a 
nel Tempio : U previene il Signore per 
li travAgli : e muore fuo Tndre Sun 
Cioaclin o , 

j\ X V’J'i ^ (Xj; ’>?:,< J A' *' 

6S7- X Afciamo la nortra Sovrana Princi- 
(1 l_y pella Maria Santiffima con tra» 
mczarc gli anni della tua infanzia nel 
Tempio, nel divertire il dilcorlò, per dar 
qualche notizia delle virtù, doni, c rive- 
lazioni divine , le quali benché Bambina 
negli anni , adulta però nella (apienza, 
riceveva dalla mano dell* Altilfimo , cd 
clércitavacon lefue potenze. Crelcevala 
Santilfmna flambina nell'età , egrazia vet- 
ro di Dio, edcgli uomini; con tale però 
corrifpondcnza , che iempre la divozione 
fuperava la natura / e giammai la grazia fi 
mifuròcon l’età , macontidivin benepla- 
cito, econlifini fovrani» a’quali la de- 
sinava l'impetuofa corrente della Divini- 
tà , la quale s’andava a ritenere, e quie- 
tate in quella Città di Dio . Continuava 1' 
Altilforo li luof doni , c fa voti col rmno* 
var ogni ora le meraviglie del (uo onnipo- 
tente braccio, come le per fola Maria San- 
ti ('(ima fulferorifcrvatc, E corriipondeva 

l’AI- 



io 4 MISTICA CITTA’ DI DIO 

l'Altezza Sua inquellatenera età, con col» mandola, e riscaldando il fuo ardente, é 
mar il fuo cuore del medefimo Signore di virginalcoore con nuove fiamme di divino 
perfetto, ed adequato beneplacito, egli An- amore, ma occultandole Tempre la di .Lei 

f eli Santi del Cielo di grande ammirazione, dignità akilfimajbenchè tifa s’offeri va mal- 
)i più era manifeffa agli Spirti celefti, tra te volte con umiltà profondilfima pet 
l’Altiffimo , e la Prencipcffa pargoletta una fchiava del Signore , e della felice Madre* 
certa contefa , e competenza ammirabile? la quale doveva erto eleggerli per nafeere’ 
edera, che il poter divino, per arricchirla, al Mondo da uomo. Altre volte doman. 
(ajcavavaognigiornodalli luoiteforinuo- dando agli Angeli Santi, diceva conati)-' 
vi, ed antichi benefici ri fervati per la fo- mirazione.* Prencipi , e Signori miei , è 
la Maria Puriflima ; ed ella dall* altra par- poflìbilc , che il medefimo Creatore abbia 
te, come che era terra benedetta, cosiope- da nafeere da una creatura, e 1* abbia da 
rava, (b) che non folamente non fi perde- tener per Madre? Che l'Onnipotente, ed 
va in lei il feme dell’ crema parola , c Tuoi Infinito , colui , che fabbricò i Cieli, e non 
doni, e favori, né folamente dava cento per cape in eilì, abbia da rinferrarfi nel ven- 
tino, come ne* maggiori de* Santi; ma con tred’una Donna, e s’abbiada veftìred’una 
ammiraaionedel Cielo, una tenera bambina sì corta velie, qual è la natura terrena? Co» 
fovravvanzavaneH’amore,gmitudinc,lo- lui, che velie di belici** gli Elementi, Il 
de, ed in tutte le virtù pofiibi li, li più fu- Cicli, e li rnedefimi Angeli , s'abbia da 
premi, ed ardenti Serafini, fenza perder fare paffibilc? E che abbia da clfcrvi Don- 
tempo, luogo, occasione, né mimftcro, na della noflra ifleffa natura umana , la 
nel quale non operafTe il fommo(allora per quale fia tanto fortunata, che poffachia» 
Jeipollìbile) della perfezione. mare figliuolo il medefimo, che dinien- 

6*8. Negli anniteneri della fuainfanzia, te la fece, e che lei s'abbia da fentirchia- 
quando però fi manifeflò la fua capacità, mare Madre da colui , che é increato, e 
acciòpoteffe leggere le fcritture, le leggeva Creatore di tutto l*Univerfo?G miracolo 
effa affai d’ordinario; e come che era piena inaudito, fe I’ifteffb Autore non lo ma- 
di Sapienza, conferiva nel fuo cuore ciò, che nifeftafTe, come mai poteva la capacità 
per le divine rivelazioni fapeva lei in parti- terrena far concetto cosi magnifico? O me- 
colare, conquello, chenelle fcritturecra raviglia delle fue meraviglici O felici, e 
rivelatoper beneficiodi tutti: ed in quella beati gli occhi , che lo vedranno , e li le» 
lezione, ed occulte conferenze faceva pc- coli, che lo meriteranno! A quelli affetta 
tiiioni , ed orazioni continue, e ferverò- ed cfclamazioni amoroferìfpondevanogli 
fe per la redenzione del gencreumano,e Angeli Santi, dichiarandole USactamcn- 
per l’Incarnazione del Verbo Divino. Lcg- ti divini, fuori di quelli, che a lei tocca-, 
eeva però più d' ordinario le Profezie d’ vano, ed appartenevano. 

Ilaia. e Geremia, e li Salmi , pereffèrpiù 66o. Qualjtfia delli fubbh’mi , umili , t 
efpreflì,c replicati in quelli li Miftcrjdel fervorofi affetti della Bambina Maria, (c) 
Media, c della Legge di Grazia; e (opra era quel capello della Spola , il quale feriva 
quello , che da elfi intendeva , e compren- il cuor di Dio con fatta cosi dolce d’amore, 
deva , domandava, e proponeva quefiioni che fe non luffe flato conveniente l’attcn- 
aglì Angeli Santi altilfitne, edammirabili: dcrc l’età competente, ed oppottuna per 
e molte volte circa il Mifterio dell’umanità concepire , e partorire il Verbo umanato , 
fantiflìnu da affumerfi dal Verbo parlava non averebbe portino ( anoljro modod’ in- 
con incomparabile tenerezza, trattando co- tendete) contenerli il compiacimento dell 
meil Verbo doveva ede» bambino , nafeere, Altiffìmo fenza prender (ubito la noftta u- 
callevarfi come gii altri uomini, echedo- inanità nelle di lei vtfeere ; manonlo fece 
veva nafeere da Madre Vergine, crefcere, (benché ella dalia Ina pargolezza nella gra- 
patirc, e morire per tutti li figliuoli di zia, e meriti era già capace ) acciò fi dilh- 
Adamo . mulaffe , c nalcondcfle rocgnoilSacramcn- 

6 * 9 . A quelle conferenze, c domande le rodell’Jncarnazione, el onore della lua 
rifpondcvanofubitoli fuoi Angeli , c Sera- Madre Santifs. flalfc ancora piuocculto , e 
fini, illullrandola dì bel nuovo, confcr- ficuro, cortifpondendoil luo parto virgir 

naie 

(a) M*tth. l,j. v. ji. (b) Liu.S.v 8. ( c ) CdntU ■ 4 ■ v. p. 
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naie all'età naturale delle altre donne; e nimc, col modo pollìbile agli anni Tuoi 
quella dilazione tratteneva il Signore con teneri; ed in una delle vifìoni, nellequa- 
gli affetti, e grati cantici , i quali (ano* lilefimanifcffòSuaMaenà, le ditte .* Spo- 
ltro intendere; attentamente alcolcava dal- fa, e Colomba mia, io tt amdcon infine 
la Figliuola, e Spofa, la quale in brieve to amore, c da te voglio il più grato agli 
dovevaelTcrdegnaMadredcli’Eterno Ver- occhi miei, e l’ intiera foddtsfazionc del 
bo. E furono tanti, e cosi alti li Cantici, mio deiiderio. Ben lai, figliuola mia, il te* 
e Salmi, che fece la noffra Regina, e Signo- foro nafeoffo , che racchiudono li trava- 
ra, che fecondo la luce, la quale di quello gli, e penalità, le quali la cieca ignoran- 
mi s*ha dato, fe fulfer© flati Icritti , ne za de’mortali abborrifee; e che il mioU- 
averebbe la Santa Chiefà molte volte più di nigenito, , quando fi covrirà della natura 
quelli, che ha da tutti li Profeti , eSanti: umana, inlegnerà il cammino della Croce 
perchè Maria Puriffìma ditte, c comprelc con efempio, e dottrina, Iafciandola per 
tutto quello , che loro non arrivarono . eredità alli miei eletti, ficcomelui mede- 
Ma difpofe l’Alcilfimo, che la fua Chic* lìmo la feicglierà perse; e dipiù flabilirì 
fa Militante avcttcncllc Scritture degli A* la Legge di Grazia, con fondar la di lei 
portoli, e Profeti tutto quello, che era ne- fodezza , ed eccellenza nell* umiltà, e 
ceirariocon abbondanza; c tutto ciò, che pazienza, nella Croce, e nelle penalità : 
rivelò alla fua Madre Santillìma rifervollo perchè così lo ricerca la condizione dell’ 
icritto nella fua mente divina, acciò nel- ifletta natura degli uomini, e molto più, 
la Chiefa Trionfante fi manifelli quello , dopo che per il peccato reflò corrotta, e 
che farà conveniente alla gloria acciden- mal inclinata. Ed anco perchè ciò è con- 
tale delti Beati. forme alla mia equità, e provvidenza, ac- 

661. Oltre di quello, labenignità divi- ciocche limortaligiungano, edacquiflino 
ita condifcclè colla volontà fantiffìma di la corona della gloria per mezzo della 
Maria noffra Signora , la quale pcravan- travagli, e croce, per dove l’averàdame- 
zare la fua prudcntiilìma umiltà, e lafciar ritare il mio Figliuolo Unigenito umana- 
a* mortali quello raro efempio di virtù tan- to; c per quella ragione intenderai , Spo- 
to eccellente, femprcelfa volle nafcondc. fa mia, che avendoti eletto colla miadc- 
re il Sacramento del Re; (Acquando fu lira per mie delizie, ed avendotiarricchi- 
neceffatio di rivelarlo mqualchc parte, per to colli miei doni; non farà giudo, che 
l’olfcquiodiSua Macflà, «benefìcio della la mia grazia dia oziofa nel tuo cuore, 
Chiefa, procedette tempre Maria Santini, nemmeno che il tuo amore lìa privo del fuo 
ma con prudènza cosi divina , che cttendo frutto , e ti manchi l’eredità del Ji miei elet- 
roaeftca, mai lalciò d’ettcreumililfima di* ti. E così voglio, che ti dilponghi a pa- 
fcepola; talché nella fua fanciullezzacon- tire tribulazioni, e penalità per amor mio- 
iùltava con gli Angeli Santi, c lèguivail 1 6$, A quella propofta dell* Altilfimo 
loro configlio- c dopo che nacque il Ver- rifpofe l'invtncibilc Frincipcira Maria con 
boumanato, tenne per esemplare, cMac- più collante cuore di quello, che tutti li 
Uro 1* ideilo fuo Unigenito in tutte le lue Santi, e Martiri ebbero nel Mondo, e 
azioni; ed al line dc’di luimifferj, e fa. ditte a Sua Divina Maeffà : Signore, Dio 
litaalCielo, ubbidiva la gran Regina dell* mio, e Re altilfìmo, tutte le mie opc- 
Univerfoagli Apoftoli, ficcarne nel decor. razioni, e potenze, ed il medefimo cf- 
fò dell’Iftoria diremo: e quella fu una del- fere, che dalla voffra bontà infinita ri- 
Jc ragioni , per le quali San Gio: Evan- cevci, ho dedicato al, voflro divino bc- 
gelirta , li milterj , li quali fcritte di que- ncplacito , acciocché per etti tutto s* 
(la Signora nell’ Apocalille , li coprì con adempifea fecondo l’eleziopc della vo- 
tanti enimmi, che diede materia d’intcn- lira iofinita fapienza, c bontà; e fe mi 
dcre, non folo alla Chiefa Militante , date licenza Signore, acciocché io De- 
nta anco alla Trionfante. ci elezione di qualche cofa; folo voglio 

661. Determinò FAltiffìmo, che la pie- farla del patire per voflro amore infine» 
rezza delle grazie, e virtù della Princi- latta morte, con iupplicarvi, mio Bene, 
petti» Maria , anricipattcil colmo de’mcri -1 che facciate di quella Schiava voffra 
ti , con effenderfi ad opere ardue, c magna- un facrificio, cd olocaullo di pazienza 
( » ) T«l>. iz. v- 7. J accet- 
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accettabile agli occhi voflri. IoconfcITo, 
Signore, Dio Onnipotente, e liberal itfì 
mo,il mio obbligo: perche niuna delle 
creattue vi deve così gran ricompcnfa ; 
anzi tutte infierae non devono elfcre tan- 
to impegnate, come io fola, quandoché 
tòno la più inliifficicnte per il difcarico, 
che defìdero dare alla voflra magnificenza : 
onde fé il patire per voi l’accettate per 
qualche ricompenla ; vengano pure l'o- 
pra di me tutte le tabulazioni , e do» 
lori di morte , e folo quello vi chie- 
do, cioè la voflra protezione: e profit- 
ta innanzi al Trono Reale della Maeflà 
Voflra infinita, vi fuppliconon m’abban- 
donate: ricordatevi Signor mio delle prò* 
mclfe fedeli, le quali per mezzo de*no- 
ftri antichi Padri, e Profeti avete fatto 
a tutti li voflri Fedeli, cioè di favorire il 
Giulio, (a) Ilare col tributato, confolar 
l’afflitto, fargli ombra, e difendcrloncl 
conflitto della tribulazione. Veridiche fo- 
no le voflreparole, infallibili, eccrtcle 
voflre promeire; talché prima mancherà 
il Ciclo, e la Terra, che loro manchino: 
non potrà la malizia della creatura cflin- 
gucre la voflra carità in colui , chefpcrerà 
nella voflra milèricordia : facciali dunque 
in me la voflra perfetta , e fama volontà . 

664. Accettò l’AItifTìmo queflo facri- 
ficio mattutino della tenera Spola, e Bam- 
bina Maria S-intilfima , e con gradito fero- 
brame, gli dille : Bella fei nelli tuoi pen- 
ficri, figlinola del Prencipe, Colomba mia, 
t diletta mia, io ricevo li tool dcfidcrj grati 
agli occhi mici, e voglio, che in loro adem- 
pimento Tappi , che s’avvicina il tempo, 
nel quale per mia divina dif'poflztonc , 
tuo Padre Gioachino ha da palTarc dalla 
vita mortale per l’immortale, cd eterna; 
la tua morte farà molto in breve, c fu- 
bito ripoferà in pace , c farà pollo colli 
Santi nel Limbo, dove ftarà attendendo 
la redenzione di tutto il Genere umano; 
Quell’ avvilo del Signore non alterò, ne 
turbò il petto reale della Principclfa del 
Cielo Maria ; ma comechè l'amore de’ 
figliuoli verfo li Genitori c giuffo de- 
bito dell’ifleira natura , c nellaSantiffima 
Bambina aveva quell’amore tutta la Tua 
perfezione: non poteva (cantare il dolor 
naturale nel privarli del Suo Santilfimo 
Padre Gioachino, il quale Tantamente 
amava come figliuola ; ccosì intclc late- 
( a ) Tfd!. 90- 
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nera, e dolce Bambina que/lo dolorofo 
moto il quale compativa!! lenza ripugnan- 
za colla fèrcnità del Tuo magnanimo cuo 
re, cd operando in tutto con grandezza d’ 
animo, con da affieme quanto toccava 
alla grazia, cd alla natura, fece una fer- 
vorola orazione perii tuo Padre Gioachi- 
no, e domandò al Signore, lo rimiraffe 
come Onnipotente, c Dio vero nel tran- 
fito della lua fortunata motte, e lo df- 
fcndellc dal Demonio fingoJarmentc in 
quell’ultima ora, e lo confervafTe unito 
alla Tua divina volontà , e lo flabilifTc nel 
numero degli eletti; giacche nella vita Tua 
aveva confettato , ed ingrandito il Tuo Tan- 
to nome ; e per obbligare più S. D. M. s’efi- 
bì .a fedelilfiraa figliuola a patire per Tuo 
Padre Santiflìmo Gioachino tutto quello , 
che il Signore ordrnalfc 
65 $. AccettòSua Maeflà quella petizio- 
ne , c confolò la Divina Bambina , accer- 
tandola , clic affilierebbe a (uo Padre, come 
milcricordiofo , epietofo rimuneratore di 
quelli , che l'amano , e fervono, eche fareb- 
be collocato tra li Patriarchi , Abramo, 
Ifac,cGiacob;e la prevenne dinuovo per 
ricevere , e patire altri travagli • Otto gior- 
ni innanzi alla morte del Santo Patriarca 
Gioachino(t) ebbe Maria Santiffima un 
altro nuovo avv ilo dal Signore , dichiaran- 
dole il giorno, e Pora , nella quale aveva da 
morire, ficcomein effetto accade .avendo 
follmente pafTato lèi meli , dopo che fa no- 
li riRegma entrò a viver nelTempio. Dopo 
che l’Altezza Sua ebbe quelli avvilì dal Sii 
gnore, comandò a dodici|Angeli(quaii,con- 
torme s'i detto di fopra , erano quelli, che 
nomina S. Giovanni nell’ Apoca lille) acciò 
affillcdcro a (uo PadreGioachino nella Tua 
infermità , e lo confot tadcro , econlolalle- 
ro in erta, ficcon.e infattilo fecero; e poi 
per l’ultima ora del dr lui tranfito inviò 
tutti quelli della Tua cufiodia , e domandò 
al Signore, che fi mauifeflalfero a Tuo Padre 
per maggior conlolazione: lo concede (ubi- 
co l’Altilfimo ,cd in tutto confermò il defi- 
dcrio della (na Fletta, unica , e perfetta ; 
ed il gran Patriarca , e fortunato Gioachino 
vide li mille Angeli Santi, che cultodivano 
la Tua Figliuola Maria ,alle di cui doman- 
de, c voti foprabbondò la grazia dcll’Onni. 
potente , e di Tuo ordine dilfero gli Angeli a 
Gioachino quelle parole : 

Uo- 

(b) Suprd ». 10'. 17- 3 ?o- 
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666. Uomo di Dio, Ha l'Altitfimo , ed talché (orprefo dalla nuova cognizione di 
Onnipotente la tua falutecterna , et’invii miftero cosi divino , giunfeakermincdel- 
dal ino luogo finto l’aiuto ncceirario, ed la vita naturalecolia (t)prcziofia mortede* 
opportuno per l’Anima tua . Maria tua fi- Santi . La (ba Anima Santiffimi fu porta- 
gliuolaci manda , Per atfifterea te inquett’ ta dagli Angeli al Limbo de’Santt Padri , e 
ora, nella quale hai da pagare al tuo Crea- Giudi: e per nuova loro conlolazione , e lit- 
tore il debito della morte naturale. Lei è me della lunga notte, nella quale viveva- 
fedclilfìma»c pofTcnte intereelfora tua appo no, ordinò I* Alt illimo , che l'Anima del 
l’Altitfimo, nel di cui nome, cpaccbcn Santo Patriarca Gioachino tutte il nuovo 
puoi partir da queflo Mondo contolato, ed Paraninfo, e Legato della lua granMac- 
allegro : perchè ti fece Padre di cosi bene- Hà , il quale dalle parte a tutta quella Con- 
detta figliuola; e benché Sua Maedà incora- gtegazionedc’Giufti .qualmente fpuntava 
prcnfibile, per li fuoi occulti giudici, non già il giornodell’ctcrna luce , e elicerà na- 
riabbia manifeftato fin ora il Sacramento , ta già l' Alba Maria SantilTiraa, figliuola 
e dignità .nella quale ha da dabilirc la tua dell'ifteiro Gioachino, e di Anna lua Mo- 
figliuola; vuole però , che lo conofci adel- glie , dalla quale nafccria il Sole della Di* 
fo, acciò lomagnifichi.e lodi ,ed unifichi il vmità Cri do Riparatore di tutto il Genere 
giubbilo del tuolpiritoper tal nuova col umano . Quelle novelle alcoltarono li San- 
dolorc, e triflezza naturale della morte, ti Padri , cGiulli del Limbo, e col giubbi- 
Mariattia Figliuola è nodi a Regina , ede lo, che ricevettero, fecero nuovi cantici 
l’eletta dal braccio Onnipotente, acciocché di lode all* Altidìmo. 

nelle di lei vifeerefi veda di carne, e torma éd8. Avvenne quella felice mortcdel Pa 
umana il Verbo di tino. Lei ha da edere la triarca S. Gioachino mezzo anno ( ficcomc 
felice Madre del Media , e la benedetta tra toprali riferì) dopoché la Aia figliuola Ma- 
le Donne, la fupcriorc a tutte le pure crea- ria Santiflìma entrò nel Tempio; talché 
ture, c folamcntc al medefimo Dio inferio. era lei di tre anni , c mezzo della Aia tenera 
re La tua figliuola fortunatidima ha da efi* età , quando redò ienzaPadrenaturalenel- 
fcre la Riparatriccdi quantoperfe ilGenc- la Terra; e dell'età del Patriarca erano 
re umano per la prima colpa; clfa è l'alto anni fcdantanqve , ripartiti, e divifi in que- 
montc , doves'hada formare, e dabilirc da torma; cioè di quaranta , c fei anni ri- 
la nuova L egge di Grazia ; e te laici già nel ccvette Sant'Anna per Spofa;anni venti poi 
Mondo la Kifloratrice dì eflb,ed una figli- del matrimonio, ebbero Maria Santidima : 
uola,pcr laqualcgli prepara Dioil rime- c tie anni, emezzocheaveva allora l’Altcz- 
dio oppoi tono , devi tu partire da lui con za Sua, tutti altìemc fanno li fefsantanove, 
giubbiIodell'Animatua,(<Oetibcncdica il c mezzo , giorni più, o meno . 

Signore di Sion , eti dabililca nella parte 669. Detonto il Santo Patriarca, c Padre 
de'Santi , acciò arrivi alla vifione, e godi- della nodra Regina , ritornarono lubito al 
mento della fcliceGerufalcmme. la di lei prdenza gli Angeli Santi della fua 

667. (Quando gli Angeli Santi dideroa ccdodia, eie diedero notizia di tutto il 
Gioachinoqucde parole , fi ritrovava la (ucccfsu nel tranfito di Aio Padre; dubito 
fua Santa Spofa Anna prelènte, affittendo Ja prudcntitfima Bambina fi rivolte a lol- 
aljca pczzalc del fuo Ietto , ed intefe , ed al- lecitarper via d'orazioni , la confolazionc 
coirò il tutto per divina difipofizionc;cd all’ della fua Madre Sant’ Anna .domandando 
ifteflè punto il Santo Patriarca Gioachino al Signore , che la governale , e le alfidcfsc 
peidcne Ja parola , ed entrando pcrilfen- come Padre , nella folitudine , nella quale 
tieio comune ad ogni carne, incominciò ad lafciata l’aveva la mancanza del fuoSpofo 
agonizzare con una maravigliofa lotta tra il Gioachino. Gl’invioancora la medefima 
giubilo di novella così lieta, cd il dolor del- S. Anna l'avvifo della morte ,* lo diede- 
la morte. Inquefioccnfiittocolle potenze roprimaalla Maeflra della nofita divina 
interiori fece molti, e letvorofi atti d’amor Principefsa, acciocché dandole notizia di 
divino . di lede rd’atrmiiazione , di lode, elsa, ancor la confolafse.Tantocliguì la 
di aggradimento , cd umiliazione, edi al- . Maeflra, c la Bambina (apientiifima Pat- 
ere virtù , Jc quali elercitò eroicamente; | colto lenza motirarti tcicntc del lucccfso; 

i con 

(a j Vfat- 1:7- v. y. 


(b)V/4/. 11 y. a*. ìy. 
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con piacevole*» peto, pazienza , emodc-| Cerna lafofoace.eicnza la lima d.e’cravà- 
dia di Regina , effendoeonfàpevole di tut- gli credono, che abbiano da riufeire puri, e 
tociò chela Macflra le riferiva per nuovo, degni di godere Iddio eternamente PQuao, 
Ma come che in tutto era perfettiffima, fe doche le fallerò innocenti, non farebbono 
neandò fubitoal Tempio, a replicare di ancoraatti , nébenemeriti di confeguircil 
nuovoaDioil facrificio di lode, nmiltà, bene infinito , ed eterno per premio, eper 
pazienza, e dialtrcvirtù , e di orazioni; prò- corona; come faranno tali, dimorando ncl- 
cedcndofempreconpafficoai frcttolofi, (4) le tenebre, cd in dilgrazia del medefimo 
quanto belli agli occhi dell’Ahiflimo; c DioéEfopra tuttoquefto, li figliuoli di 
per cumulo di quefteazioni, ficcome delle perdizione, impieganotutta la lorofoNc- 
alcre, domandava agli Angeli Santi, che citudine, in conlervarfi indegni, cd inimi- 
coneorreflTcro ancor loro con lei, c l’ajutafi. cidiDio, ed in ributtare da loro la croce 
fero a benedirlo. depravagli, che fono la ftrada per far ri- 

torno al medefimo Dio, lalucc dell'intel- 
J)ottTÌn 4 ,cbt mi iicit U J{tgina iti Cìtlo. letto, il difingannodcll’apparcnte, l’ali- 

racntode*Giufli,il mezzo unico della Qra- 
670. T7 telinola mia, replica molte volte zia, il prezzo della gloria, e Copra tutto 1’ 
J7 nel fecrctotuotl pregio, che de- eredità legitima, che il mio Figliuolo, c 
vifarede! benefkiode’travagli, li quali Signorcclefreperse.cperlifuoielctti.na- 
J’occulta provvidenza di Dio riparte con fecndo, e vivendo fempre nc’travagfi, e 
giuftificazione a* mortali: qucfti fono li poi al fine morendo io croce- 
giudizigiufiificati in se Ceffi , (i)e più ili- 671. Perque/h flfida, figliuola mia, hai 
«abili, chele pietre prcziofe, et*oro;le da mifurare il prezzo del patire, alla quale 
piò dolci, cheilfavodel miele per colui, li mondani non arrivano: perche fono in- 
die conferva regolato il gufto della ragio- degni di quella fetenza divina , ervoneiTen- 
nc. Voglio , Anima , che avverti, che *1 donefeienti la difpregiano. Rallegrati, e 
patire, e Tcffcr travagliata la creatura fen- conlolati nelle tabulazioni ; e quando i» 
za colpa, o non fen*a eira , a tal fine, èbe- Altiffimo fi degnerà d’ inviartene qua Iche- 
neficio tale , che non ne può eflfer degna firn- duna , proccura tu d’ufcirgli fubito all* iti» 
zagran mifèricordia dclI’AItiffimo ; ed il contro per riceverla , come benedizione 
darDioa patircad alcuno per le proprie fua , e pegno del fuo amore , e gloria i c di- 
col pe , benché fi a mifèricordia , ha molto lata il tuocuore colla magnanimità , eco» 
digiuftizia» c conforme» quello , avveni danza, acciocché ncll’occafione del pati- 
aderto la comune infama delli figliuoli di re fii uniforme, e l*ifleffa , che fei nella 
Adamo , che tutti vogliono, ed appetifeo- profperità, c nell» proponimenti i; c non 
no regali , benefici , c favori al loro gtifto adempire con rriflezza ciò, che hai promet. 
fenfibili, efi ftudiano, e travagliano per fo con allegrezza: (r)perd è il Signoreama 
ributtare ciò , che é penofo, prevenendo, chi él'ifteiro nel dare, e neli’oflcrìrc, Sa- 
che non li tocchi il dolore depravagli: ed crifica dunque il tuo cuore, c potenze in 
cfTcndo cori in verità la cola, cioè, chela olocaufto di pazienza , e canterai con can- 
foro maggior fortuna farebbe di cercarli ticì nuovi d’allegrezia,c lode le giufiifi- 
condiligcnza fenza meritarli jnulladime- cazioni del Signore, quando nel luogo del. 
no s* applicano tutti in deviare ciò, che la tua peregrinazione ti tratterà come 
meritano; fenza di che non pofiono eflcr fua, c ti legnerà col legno della fua ami- 
fortunati , né beati . cizia, che (ono li travagli, e la croce del. 

671. Se l’oro fugge dalla fornace, il fer- letribulazioni. 
rodalla lima, ilgrano dall’aia, dove fe gli 67^. Avverti, Cariflima, che il mio figli- * 
toglie la paglia, o dal molino, l’uva dal uoloSantìllìmo, ed io ancora defidcriamo 
torchio ; tutti faranno inutili, c non fi con- avere tra le creature alcune Anime di quel- 
feguirà 11 fine, per ilquaie furono creati ; le, le quali fono arrivateal camminodclia 
dunque guarda come fi lafcino ingannare lif croce, acciocché le poteffìroo inlègnaic or- 
mortali , /opponendo, che ftando pieni dinatamentequefta divina feienza, e total, 
di brutti vizi , e di abbominevoli colpe, mente deviarla dalla lapienza mondana, 

c dia- 
fa) (b)77i/, 18. <V. io. crii. | (c) 2, ad C or. 9. -V. 7. 


PARTE I.. LIliR* 
e diabolica» la quale li figliuoli d’ Ada* 
ino con cieca pertinacia cercano dilegui, 
tare, allontanando da loto la falutaredi- 
fciplina depravagli. Se dunque tu preten- 
di clTer nollra Dtfcepola, entra in quella 
fcuola, dove folamente s’infegna la dot- 
trina della Croce, ed a cercar lolo in lei il 
ripofo , e le vere delizie : perché con quella 
fapienza non fi compatifcc l’amor terreno 
delti diletti fenfibili, e delle ricchezze, nè 
la vana oflenrazione , e pompa , la quale 
offufea gli occhi fiacchi de* mondani avidi 
dell’ onor vano, del preziofo, c del gran- 
de, che tira dietro di <c l'ammirazione de- 
gl’ ignoranti stu Figliuola mia ama>efcic- 
gli per te la miglior parte, c di cfserc delle 
occulte , c delle dimenticate dal Mondo . 
Madre ero io dell’iflcfso Dioumanato ,e 
per quella parte Signora d'ogni cola creata 
ailieme col mio Figliuolo Sautilfimo i e pu- 
re fui poco conosciuta, e Sua Divina Mae 
(là molto difprcgiata da gli uomini; e fe 
non fufse quella dottrinala più (limabile , c 
ficura, non farebbe da noi inlegnata coll' 
efempio , e colle parole : ( a ) quella c lu 
ce, che rifehiara le tenebre, amata dagli 
eletti, ed abborrita dalli reprobi., 

CAPITOLO XVII. 

Incomincia a patire nella [uà fanciulle 
la Trencipeffa del Cielo Maria Santr/Jì- 
mai fe le allontana Iddio: e le fut dol- 
ci, ed amorofe querele . 

674 -T * Altilfimof il qualecon infinita fa- 
pienzadifpone il governo de'luoi 
(fc) con mifura,e pelò) determinò efer- 
citare la nollra divina Prencipclsa con al- 
cuni travagli proporzionati alla di lei età, 
c fiato di fanciullezza; benché l'emprc gran- 
de nella grazia, la qualecon tal mezzo fe le 
accrcfceva con maggior gloria. E benché 
aliai colma di fapienza fi ritrovafsc la no- 
llra Bambina Maria; contuttociò molto 
conveniva , che fulse liudente d’elpericnaa, 
ed in efsa s’andafse avanzando,* ed ap- 
prendere la faenza del patirctravagli , la 
quale coll’ ufo arriva alla fua ultima perfe- 
zione, evalore. Già nel breve corfodelli 
fuoi teneri anni aveva goduto delle deli- 
zie dell’ Altilfimò, e de’fuoi regali, ed] 
anco degli Angeli Santi, così anco de’fuoi! 

Operi *j£reJa Tom. I. 

(a) 7 '•an. 1. v.f. (b) Sap. n. r.ii. 
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Genitori; c nel Tempio di quelle della 
Sua Macflra, e de’Sacerdoti: perché negli 
occhi di tutti era graziola, ed amabile: 
conveniva dunque, che dal bene, qual 
pofsedeva, incominciate a riportarne un* 
altra nuova lcicnza , e cognizione, chcs* 
acquilta colla lontananza, e privazionedi 
detto bene, e col nuòvo ufo, che provie- 
ne dalle virtù, conferendoli lo (lato del- 
li regali, c carezze con quello della fo- 
litudinc , aridità, e tabulazioni. 

671. Il primo depravagli, che parila 
nollra Prencipclsa, fu il loipcnderleilSI. 
gnorc le continue vifioni, che le comu- 
nicava ; c fu quello dolore tanto maggio- 
re, quanto le era nuovo, c difilato, c 
quanto più fubblime, e preziofo il teforo, 
che perdeva di villa. Si nafeofero ancora 
gli Angeli Santi, e col ritiro di tanti, c 
cosi eccellenti , c divini oggetti, che ad un 
medefimo tempo s’occultarono dalla fua 
villa, ( benché non s’allontanafiero dalla 
lua compagnia , eprotczione)reftòqucll’ 
Anima purilfima, al parer fuo, come di- 
fetta, e fola nella notte ofeura della lon- 
tananza del fuo Amato , il quale la ve- 
niva per l’ innanzi di luce inacccfllbile . 

676. Le fece novità quello fuccefioalla 
nollra Regina fanciulla: perche il Signo- 
re, benché 1* avelie già prevenuta in parte 
per ricever travagli, non le avea dilegna, 
to però quali fariano.* e comcché il can- 
dido cuore della fcmplicilfima Colomba 
niente poteva penfare , nè operare , che noa 
filile frutto della fua umiltà, cd amore in- 
comparabile, fi rilolvcva tutta in quelle 
dae virtù; talché coll’umiltà attribuiva 
alla fua ingratitudine il non aver meri- 
tato la prelenza , e polTclIìone del bene per- 
duto, e coll* infiammato amore lo folle- 
citava, e cercava con tali, c tanti amo- 
rofi affetti, c dolore, che non vi fono 
parole per efaggerarlo: onde fi voltò tut- 
ta al Signore in quel nuovo fiato, che 
fentiva , e gli dille ; 

66 7. Dio Altilfimò, e Signore d'ogni 
cola creata, in bontà infinito, cricco in 
mifcricordie, confelTo,Signormio, che tan- 
to vile creatura non potè meritare li vo- 
Uri favori; e l’Anima mia con intimo do- 
lore teme della fua propria ingratitudine, 

| e del voltro difpiacimento. Se dunque lei 
. s*ha frappoilo , per editarmi il Sole, che 
Imi animava, vivificava., cd illuminava, 
O c le 
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e fe fono flati rimefla nel ringraziamento tre creature, c con replicate’ angofcic J* 
di tanti benefici: conofca Io Signor, e amore parlava con loro, e diceva .'Senza 
Paflor mio la colpa della mia inconfide- dubbio, che voi ancora, (g) le quali fiete 
rata villania: e fc come ignorante, cfem armate contra gl’ingrati verfo Dio, fla« 
plice pecorella non leppi cffer grata, nè rete fdcgnate ( effendogli voi grate) con- 
operare ilpiùaccettoagliocchi voflri,pro- tro di chi non è tale: ma feper la bontà 
Arata fio in terra, ed unita colla polvere, del mio, e voflro Signore mi ammettete 
acciocché voi mio Dio, (d) che abitate fra voi; benché io fiala più vile, nonpc. 
nelle altezze, mi foderiate come povera, rete però foddisfare al mio defio. Molto 
c deflituta. (b) Le voflrc mani onnipo- belli, e fpaziofì fiete voi Cieli: belle, e 
tenti mi formarono, (e) enonpotctenon rifplendenti ancora voi Pianeti, e Stelle: 
fapere il noflro figmento, ed in che vafi e grandi, ed invincibili fiete voiElemen- 
depofitate li voflri tcfori . (d) L' Anima ti, e tu Terra adornata, e veftita di pian- 
ini a viene meno per la fua amarezza col- teodorofe, e di erbe: ed anco innumera- 
la lontananza voflra il quale fiete la fua bili fiete voi Pefci delle acque, ( b ) ed 
dolce vita. Ninno può dar refpiroalmio ammirabili elevazioni del Mare:e legge- 
deliquio; dove anderòda voi lontano;do> ri ? e veloci voi Uccelli ; e voi nafcofle 
ve volterò gli occhi fenza la luce, che miniere, e voi Fortianimali.etutteaffie- 
mi dichiarava? chi mi confiderà, fe ogni me unite, fiete una continuata fcala , ed 
colami è pena? chimi preferverà dal- una dolce armonia , per arrivare alla no- 
ia morte lenza la vita:* tizia del mio Amato/ ma fono lunghigi- 

678. Si rivoltava ancora agli Angeli San- ri queAi per chi ama: e quando per elfi 
ti, e continuando fenza celiare le fueque- tutti con preflezza ho pillato, al fine mi 
* relc amorofe, gli parlava, e diceva: Pren- rello, e trovomi lontana dal mio caro Be- 
cipi Celefti, Ambafciatori del Supremo, ne, c con la certa relazione, che mi date 
e gran Re delle Altezze, ed amici fidelif- tutte voi creature, della di lui bellezza 
fimi dell’Anima mia; perchè ancor voi fenza mifura , non s’accheta punto il mio 
m'avete lafciato? perche mi priva te del la volo, nè fi tempra il dolore, nè fi mo- 
vollracara villa, e mi negate la voflra pre- dera la mia pena: anzi crefce il mio af« 
fenza? Io non mi meraviglio miei Signori fano, s’aumenta il defio, s’infiamma il 
della voflra alienazione: ma feper di (gra- mio cuore nel nonfazio amore: la terre- 
zia mia, ho meritato incorrere in quella na vita difviener o dolce morte, fuordi 
del voflro, e mio Creatore, vi prego, lu- chi è mia vita? o penofa vita fenza dell’ 
Orinari de'CieliVchc illuminiate iti que- Anima mia, c fenza il mio Amato! che 
Aa mia ignoranza il mio intelletto/ e fe farò? dove mi volterò? dove virerò ?an- 
ho colpa, correggetemi, ed impetrateda! zi dove morrò? mentre mancandomi la vi- 
ario Signore, che mi perdoni. Nobiliffi- ti, qual virtù farà quella, che fenza di 
mi Cortigiani della Gelcftc Gerufalem- lei mi foftenta? o voi tuttecreature.che 
me, doletevi della mia afflizione, edab- colla continuata confervazione del voflro 
bandono. Ditemi, (e) dove fe n’èanda- edere, e voflre perfezioni mi date tanti 
to il mio Amato ? Ditemi dove s’ènafco- fegni del mio Signore (»), attendete di 
Ao f Ditemi, dove lo ritroverò, acciò(/) grazia, le in altra creatura vi fia dolor 
non vadi più vagando, e fcorrcndo perle fitnile al mio dolore, 
abitazioni, e greggi di tutte le creature? 680. Moltialtridilcorfiformava nel fuo 
Ma ahi di me chenè meno mi rifponde- petto, e replicava colla fua lingua la no- 
te voi , eflcndo cotanto cortefi , e quelli, lira divina Signora, quali non poffono 
che efprefTamente conofcete li legni dei cadere in alcun creato penfiero; perché 
mio Spofo; perche giammai vi toglie la fola la fua prudenza, ed amore concepi- 
vifta della bellezza del fuo afpetto. rono il pefo, c fentimento dell' allonta- 
<79. Si rivoltava pòi al refto delle al- narfi Dio da un’Anima dopo averlo già 

conofciuto, e guflato come l’Altezza Sua: 
fa) T/dlm. 111. v. <(. ©r 7. ma fe li medefimi Angeli Santi con una 

(b) Job.to-v.8. (c) Vj di. tox.v. 14. amorofa , e fanta emulazione fi maravi- 
(d) Tfi/. iov.it. (e) Coni. J. v. J. (e)Sdpi-v.t9. glia- 

(f) Ibid. C“p. j. v. 6. 1 (h) Tfdl. 91. v. 4. (i) Tun. Jtr. v. H. 
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gliavano di vedere io una puracreatura, 
e tenera Bambina tanta varietà d azioni 
prudentiflimc, come d’umiltà , di fede »d 
amore, d’affetti, e voli del cuore: chi po- 
trà mai (piegar il grato compiacimento 
dell’iffeffo Signore nell’Anima della lua 
eletta , e nclli si dolci moti di ella » de qua. 
li ciafcheduno feriva il cuore di Sua Mae- 
ftà , derivando ogni uno di eili da maggior 
grazia, ed amore , di quanto ne aveapo- 
ito effo nell i medefimi Serafini i Efetutti 
loro alla villa della Divinità non fapevano 
clercitare, nè imitare le azioni di Maria 
Santiffima.nè offervarc le leggi dell’amore, 
con tanta perfezione , come lei, quando le 
flava allontanato, c nafcollo TiUello Dio, 
chi potrà mai ridire quale fia datala com- 
piacenza, che di ciò ne riceve* tutu la 
Santiffìma Trinità i occulto mifterio e 
quello per la nollra baffezza , che pero 
dobbiamo riverirlo conammiraziooc ,cd 
ammirarlo con tutta riverenza. 

68 1. Non ritrovava la nollra candidila, 
ma Colomba.dove il luo cuore poteffe fere- 
narlì,(4)o ripofarc il piede de’ Tuoi affètti, 
che con reiterati voli , ed inconfolabili ge- 
miti feorrevano fovra tutte le creature; tal- 
ché s’incamminava alcune volte al Signore 
co n gemiti, e fofpiri amorofi , e poi ritorna- 
va Cubito , efollecitava gli Angeli della lua 
cultodia , e rifvcgliava tutte le creature, co. 
me fe tutte fuffero (late capaci di ragione, 
poi laliva a quell’abitazione altilJìmacol 
luo ili ulf rato intelletto, ed ardentiffìmo 
affètto, dove il Sommo Bene le veniva all* 
incontro , e godcano reciprocamente le fue 
ineffabili delizie. Però il iupremo Signore, 
ed innamorato Spofo, il quale lì lafciava 
bensì poffedere, ma non godere per allora 
dalla lua diletta, lempre infiammava più, 
e più quel puri (lìmo cuore con lo lo poi le- 
derlo, e l’aumentava li di lei meriti, con 
poffedcrlo di nuovo Tempre più per nuovi, 
ed occulti doni; acciocché più poffeduto, 
più ancor l’amaffè, e più amato, e poliè- 
dro , lo cercaflè con nuove invenzioni , ed j 
anlie d’ infiammato amore. Locercai ( b)[ 
{ diceva la divina Princi peffa] e non l’ho ri- 
trovato, (r) mialzetòdi nuovo, edileor- 
rendo più per le firade ,(d) e piazze della 
Cittidi Dio, rinnoverò lemie diligenze: 
ma ahimè, che le mie mani diffilarono mir- 


( a ) Gei. $. -v. 9. 


(b) Cam. l'V. 1. 




ra, nè badano le diligenze mie, non fono 
polfenti le mie opere ad altro, che ad au- 
mentar il mio dolore. [*) Cercai colui , 
che ama il mio cuore, locercai, enonlho 
ritrovato: già il mio diletto s’allontanò, 
lo chiamai, e non mi ha rifpo (lo, voltai 
gliocchi per ritrovarlo ; (f) malcguardic 
della Città, e le di lei fcntinelle milìdi- 
mollrarono fdegnate, c mi offefero colla 
loro villa, (g) Figliuole di Gerufalem- 
mc , Anime Sante , c Giulie , io vi prie- 
go, io vi fupplico, che fc v’ incontrate 
col mio diletto, gli diciate, che vengo 
meno , e muoro per Tuo amore. 

68 z. In quefli dolci, amorolì , e medi ac • 
centi fi occupò continuamente la nollra 
Regina per alcuni giorni, (i> ) Ipargendo 
fragrandomi odori di foavitàquell’umile 
nardo, qual temevafì difpreguto dal Si- 
gnore , il quale già pure (lavali ripofando 
nel gabinetto del di lei fideliffimo cuore . E 
la divina providenza per maggior gloria di 
effa, e per loprabbondare di meritila lua 
Spola fantiflì ma, dilungò quello termine 
di maniera che continuò qualche tempo, 
benché non fuffc molto lungo; ma indiò 
patita divina Signora più tormenti , e tra- 
vagli (puntuali, che tutti li Santi inficine: 
poiché arrivando a fo(pcttare,c temere ,s* 
avelie perduto Dio, eie caduta luffe dalla 
fua grazia, per colpa Tua, niuno puòcfag- 
ceraie, ncconofcere ( fuori del medelìmo 
Dio) quanto, equalefulsc flato il dolore 
di qucH’ardemc cuore, che tanto Teppe 
amare, del quale, il ponderarfi lì ri ferva va 
al medelìmo Dio, e per lei il Sentirlo: la la- 
IciavaSuaMaeflà nellt lofpetti, c timori 
d’ averlo elsa per colpa propria perduto. 

Dottriiu^be mi diedi In mU Signora^ Regina. 

68 j.T 7 Igliuolamia, tutti libenilì ftima- 
X 1 no fecondo il conto , che di loro 
fanno le creature, ed intanto gli apprezza- 
no in quantoconofcouo cfscre ben 1 ; ma co- 
mcchè uno è il vero bene, e gli altri tutù 
fono finti, cd apparentemente tali, perciò 
lòto quello Sommo Bene deve elserc ap- 
prezzato , c conofeiuto ; talché allora arri- 
verai a dargli la (lima convenevole, c’J 
degno amore, quando lo gufterai , cono- 
fccrai , cd apprezzerai fopra ogni colà 
O 2 creata. 

(e) Cant.yv.i. (f) Cani. \--v-T 
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creata . E da quello pregio , ed amore fi 
regola poi il dolore di perderlo ; e così in* 
tenderai qualche cola degli effetti, che io 
intefi, quando mi fi allontanò il Bene 
Eterno, lalciandomi dubbiolapenfare, fe 
a cafo peroffefe perduto Barelli; ed é len- 
za dubbio, che molte volte il dolore di 
quelli fofpetti, c la forza dell’amore, mi 
avrebbono privato di vita, fe il medefi- 
tno Signore nonmiavefle confervata. 

Pondera dunqaeadelfo, qualdeve 
elfere il dolore di perdere Dio veramente 
perii peccati} fe in un’Anima, la quale 
non l'ente li mali effetti della colpa , gli 
può nutladimeno cagionare tanto dolore 
la privazione del vero Bene, non effendo 
così, cioè non avendolo veramente perdo. 
to ; anzi infatti lo polfiede, benché dilli 
muli con eira, e le fi occulti fecondo il 
di lei proprio dettame ; ma qtiefta feten- 
za non giunge alla mente degli uomini 
carnali; anzt conlfoltilfima cecità ftimano 
l’apparente, e finto bene , c fi crucciano , 
efi affliggono perdio quando gli manca ; 
e del fommo , e vero bene non nc formano 
concetto, ne (lima alcuna : perchè giam- 
mai loiguftarono , nè conobbero; e quan- 
tunque quella deteflabile ignoranza , con- 
tratta dal primo peccato , la rtfchiaratfe il 
mio Figliuolo Santiflìmo, con dar loro il 
merito della Fede, e Carità, acciò potef- 
feroconofcerc, cguftarein qualche modo 
il bene, che giammai avevano (perimenti, 
to; ma , ahi dolore ! chcdalorolacaritàfi 
perde, e per qualunquedilcttofi difpone: 
e lafedereftandooziofa, e morta, noni’ 
approfitta^ così fe ne vivono 1 i figliuoli dei- 
te tenebre , come (è dell’e; c r ni tà tòl a mente 
Avellerò una finta , o dubbioia relazione. 

68f. Temi, Anima, quello pericolo, 
giammai baflamemente ponderato; invi- 
gila, r vivi femprc attenta, e prevenuta 
contra li nemici, li quali giammai dor- 
mono: la tua meditazione di giorno, e 
di notte fia del modo, col quale trava- 
glierai, per non perdere il lòmmoBenc, 
che ami.* non ti conviene il dormire ,nè 
Bar dormigliofa tra li nemici invifibiii ; 
e le talvolta ti fi nasconderà il tuo Ama- 
to, afpetta con pazienza , e cercalo con 
(ollccitadine , lenza ripofare; perché non 
puoi fapcre li fuoi occulti giudici ; e per 
il tempodella lontananza, e della tenta- 
zione ,por:aprevcnuto l’oglio della carità. 


e della fana intenzione, acciocché notiti 
manchi , con chepoi (a) fii riprovata col- 
le Vergini (tolte, ed infane. 

CAPITOLO XVIII. 

Si tintinnano nitri tré vègli Itti* noftra p^ei 
gin*, odi alcuni, li quali le ptrmife il 
Signore ferme tur delle Creature , e 
dell' antico Serpente . 

68<S. p Erfeverava ancor 1 * Altiffimo ia 
1- portarli da nafcoBo, ed occulto 
conia Prencipefla del Ciclo: cd a quello 
travaglio (ch’era il maggiore )le ne aggiun. 
fc Sua Maelfà degli altri , acciocché le fi au- N 
mentalTe il merito, la grazia, e la coro- 
na ; infiammandosi Tempre più il caftiffìmo 
amore della Divina Signora; ed il Dragone 
grande, ed antico Serpente Lucifero flava 
attento alle opere eroiche di Maria Santif- 
fi«a : e (ebbene delle interne non ne po- 
teva elTer teftimoaio di villa, perché gitali 
nafeondevano; (lava nulladimeqo in agua- 
to per le e(lcrnc,chc erano così fubblimi, 
e perfette , quanto ballavano , per tor- 
mentare la Superbia, ed odio di quello 
invidiofo, nemico; perchè l’offendeva fo- 
pra ogni ponderazione la purità, c fan- 
tati della Bambina Marta. 

687. Mollo dunque da qucfto furore, 
congregò un Conciliabolo nell’inferno, pcc 
coniugare qucfto negozio colli più Supe- 
riori de’PrencipidelleTencbre; e già uni- 
ti tutti gli propofe quello ragionamento, 
dicendo; Il gran trionfo, che oggi ab- 
biamo nel Mondo colla pofielfione di tan- 
te Anime, le quali fi vedono proftrate 
alla noftra volontà , temo,c fofpetto ,che 
s*abbia da vedere disfatto, ed annichilato 
per mezzo d’una Donna; e non polliamo 
noi faperc quello pericolo: poiché lo co- 
nobbimo nel punto della noftra creazione , 
e dopo ancora , quando di nuovo ci tu no- 
tificata la temenza, che ( 4 ) la Donna ci 
Incarterebbe il capo; perfidie ci convie- 
ne (lare in veglia , e non elTer punto tra- 
feurati. Avete già notizia di quella Bam- 
bina, la quale nacque da Anna, e va 
crescendo inccà.ed inficine và avanzandoli 
nelle virtù. Io ho pollo tutta la mia at- 
tteneioncocllefue azioni , muti, ed opere, e 
non ho riconosciuto al tempo comune 
di entrare gli altri Bambini ncldifcorfo, e 

di 

1 {»} Matti t$. u. (b} Ctnef-ì-v if. 
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di attivate a fentire le naturali piflìoni,’ 
che in lei (coprano gli affetti, del noftro 
feme, e malizia, come negli altri figliuo- 
li di Adamo fi feorge; anzi la redolem- 
pre comporta, c perfettilfima , lenza po- 
terla inclinare, nè ridurre alle tralcherie 
pecca mino fc, ed umane, o naturali agli 
altri figlinoli; e per quelli indici lofpct- 
to, (e farà quella l'eletta per Madre di 
colui, che s*ha da fare uomo. 

688. Però non pofso in tutto pervader- 
mi quello: perchè elsa nacque, come gli 

altri, foggetta alle leggi comuni dell i Crea- 
tura; e li Cuoi Genitori fecero orazione, 
cd obblazionc, acciocché a loro, ed a lei 
gli fufle condonata la colpa, quando fu por- 
tata al Tempio, conforme lealtrc Bambi- 
ne; contuttociò, benché non fu lei l’elet 
ta contro di noi , nulladimeno fi fcorgo- 
no gran principi nella fua fanciullezz a, li 
quali promettono per l’avvenire celebre 
virtù, c lanciti j c non pofso tollerare il 
I uo modo di procedere con tanta prudenza, 
e difcrezionc; il Tuo lapere tniorucia,la 
fua modcrtia m’irrita, la fua pazienza mi 
fa ficgnarc , la fua umiltà mi dirtrugge , 
cd opprime, e tutta lei mi provoca ad un 
intollerabile furore, e l’abbor ileo più ,che 
tutti gli altri figliuoli d’Adamo. Ha un 
non so che di virtù fpecialc, che alcune 
volte voglio avvicinarmele , e non pofso: 
e fe le infinuo le luggertioni, non le rice- 
ve, e tutte le mie diligenze con lei fino- 
ra fono fvanite lenza effetto alcuno. Qui 
c’importa a tutti cercare il rimedio , ed 
applicare la maggior cura , acciocché non 
rovini il noftro Principato. Io dcfidcro 
più la diftruz'onc di queft’Anima fola, 
che di tutto il Mondo. Ditemi or dun- 
que voi, che mezzi, che arbitij prenderemo 
per fupcrarla.e finirla una volta con lei. Io 
da mia parte orterifeo li premi della mia 
liberalità a chi lo farà con premura. 

689. Si ventilò ilcafoin quella confufa 
Sinagoga , folamentc ben concertata a no- 
llro danno, etra tuttili pareri difseunodi 
quelli orribili Confcglicri: Principe , e Si- 
gnornoftro, non ti affliggere con cosi pic- 
rolo penfiero.* poiché una Donnicciola 
fiacca non farà tanto invincibile, c polen- 
te, come (limo tali tutti quei, che tife- 
guitiamo; tu ingannarti Hva , precipitan- 
dola dal felice flato, che aveva, (4) e 
Opere Jgrtd* Tom. 1 . 

(a ) Ctn. 3. v. 4. 
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perlei vinceftiilfuocapo Adamo;dunque 
come non fupcrcrai cotefta Donna fua di- 
fendente ,!j quale nacque dopo della di 
lui prima caduta è Promettiti da fubitola 
vittoria , e pei ottenerla fi determini , ben- 
ché refrfta lei molte volte, di perfeverare 
in tentai!*.- e fe ncceffario farà, die an - 
co deroghiamo in qualche cofa al la noflra 
grandezza , ed ardire; non fi badi in que- 
llo in contraccambio d' ingannarla.* e fc 
non ballerà ; fi proccuri diftruggerfi il luo 
onore, e levarle la vita. 

690. Altri Demonj foggiunfcroa quello, 
edilfcro a Lucifero; Elpcrienza abbiamo, 
o poderofo Principe , che per partecipare 
molte anime, è mezzo efficace il valeici 
di altre creature, come ballante mezzo per 
operare tutto ciò , a che noi nonpoffìamo 
arrivare / c per quella flrada difporremo, 
e fabbricaremo la rovina diquefla Donna, 
oflcrvando perciò il tempo, c congiuntu- 
re più opportune , che ci moftrerà lei mc- 
defima col fuo procedere; e (opra tutto 
importa, che applichiamo la nollra faga- 
cità , ed artuzia, acciocché una volta per- 
delle la grazia con qualche peccato ; e man- 
candoci quello appoggio, c protezione, 
che hanno li giudi, la perfeguitcrcmo, e 
comprenderemo, come chi reità fola lenza 
alcuno, che polla liberarla dalle noftre 
roani, c travagliammo fin a ridurla alla 
diffidenza del rimedio. 

C91. Gradi Lucifero quelli arbitri, ed 
indurtrie, li quali gli diedero li Cuoi Ic- 
guaci cooperatori della malvagità; ed 
elio reciprocamente lor comandò ,ed cfor- 
tò l'accompagnalfero li più aftuti nella 
malizia, collituendofi lui dello di nuovo 
per condottiero di così ardua imprclà ; 
perchè non la volle confidare adaltre ma- 
ni , fuorché alle lue proprie- E benché 
allìllcirero altri Demoni; però il medefi- 
mo Lucifero in pcrlona fi trovò fempre 
il primo nel tentare Maria, cd il fuoFb 
gliuolo Santiffimo, principalmente nel De. 
(erto, ficcome nel decorfo delle loro vi. 
te, vedremo di qua innanzi. 

69*. Per tutto quello tempo la noflia 
Divina Prcocipdla continuava colle lue 
angofeie, e dolori della lontananza del 
fuo Amato, quando quella (quadra in. 
fernalc l'invcflì di furia per tentarla; 
mala virtù divina, chele faceva feu- 
do, impedì gli sforzi di Lucifero, acciò 
O j noti 
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non poterti: avvicinarli 'roppo a le* , nè no ad etnerc le Tue machine, come d’ana. 
mettere in opera tutto ciò , che intentavai debole formica contro d’tm mundiaroan- 
però con permiffione dell’ Altiflimo I* in- tino; flanteché era la noffra Prìncipeffii 
firmava nelle lue potenze molte fogge Aio- (b) Donna forte, di cui può fidarli il 
ni, e penfiert varj di fiamma iniquità, e cuore del di lei uomo, e fenza fofpettidi 
malizia : perchè non impedì il Signore in riulcir vani li fuoi defii; talché era il fuo 
tntto, che la Madre della grazia fulfe ornamento (c) la tortezza, la quale la* 
tentata 3 ma fece che il tutto fulfe fenza colmava di bcllezzajil liio veft«o,iJ qui- 
peccato, (a) come avea da efierdopo il le le fervida di gala, erano la purità , c la 
fuo Figliuolo Santiffimo. < v carità , Non poteva foffrire l'immondo» 
é 9J. In quello nuovo conflitto non fi può ed arrogante Serpente qucft*©g®etto, la di 
facilmente concepire, quanto patiffe il pa- cui villa l’accecava, c tutbava tempre più 
riffimo, e candid iifìmo cuore di Maria, con nuova contufionc: c così trattòdile» 
vedendofi circondata da (iiggeflioni cosi varie la vita , sforzandoli molto inquarto 
aliene, e lontana dalla fòa ineffabile pu- tntto quello fquadrone di Ipiriti mzltgn*; 
rità, e dall'altezza de*fuol divini penfie- cd m quella violenza fpeferoqualche rem- 
ri. E comcché l'Antico Serpente riconob- po, lenza però altro effetto di quello, che 
he la gran Signora piangente, edafflitta, nel rimanente fitto avevano, 
prctefe Cubito con quello mettere maggio- 6 p<-Grandc ammirazione m'ha apporta» 
re sforzo, accecandoli colla fu a irtelFafu- to la cognizione di quello Sacra mento co. 
perbia; perchè non fapeva elfo il (ccreto sìOtcolto; confidèrando a quanto fi fìefc 
del Cielo; perilchè animando li fuoi in. Ilforor di Lucifero eontra Maria Santiì- 
fernali Minilhi , gli ditfe: perfeguitia- fimi, nclli fuoi primi annif c per altra 
mola adelfo , perfcguitiamola : poiché parte l'occulta, e vigilante protezione 
fi feorge d’aver luogo il nollro inten- dell* Altilfìmo petdifenderla. Vedodipiù 
to ; giacché (èntendo lei la tri/lezza ci fi il Signore, che attento flava alia fisa elct- 
apre la ftrada perla diffidenza, econque- ta, ed unica Spafa fra le creature, e ri* 
fio inganno I* alfa Itarono con nuove penfie- miro infieme tutto l'Inferno rivolto infu- 
ri di perdita d’animo , e diffidenza , e con ror contro di lei, praticando il forame» 
terribili immaginazioni ; l’mveftironc pe* fdegno,che fin allora aveva poffo in ope- 
rò tutto in vano : ftantechè ferita la pie- ra contro di altra creatura, c la facilità, 
tra di quella virtùl genero la ad un (obito colla quale il poter divino rendea vano 
^con maggior forza mandò via più fcintille, tutto il potere, ed afiuzia infernale. O 
c fuoco d’amor divino. Stette la nofha ia- più che infelice, c railcro Lucifero, (d) 
vincibilc Regina così fuperiora, ed im- quanto è più grande la tua arroganza, c 
mobile alla batteria dell* Inferno , che nel tuperbia, chela tua fortezza ! Molto per 
fuo interno nons’aherò punto, nè fidie- certo debole, ed inabile (ci , per co»! fcioc- 
de per intefa a tante fuggcftioni; anzi fu ca preiunzionc jl diffida ormai di te ftef- 
per riconcentrarfi via più nelle tue uicom- lo.néti promettete tanti trionfi: poiché 
parabiti virtù, e follevare maggiormente ima tenera Bambina tracafsò il tuo capo, 
la fiamma dell’incendio dell’amore divi- ed in tutto, e per tutto ti laliriò vinto , 
no, che nel fuo petto ardeva. * e dclufo. Conwlfa, che vali poco, erocw 

694. Come che era ignorante il Dragone no fai: poiché non fapefli i! maggior Sa- 
éell'occulta ftpienza , e prudenza della no- «amento del Re, dalla di cui portanza 
ftta Sovrana rrencipeflfe; benché la rko- umiliato forti coll’iftrumcnto iftetlo,chc 
notcetfe forte, c fenza eflerfi turbata nel- to difpregiavi, quale fu una l>onna Bac- 
ie poteoze, ed erto fentiva di più la refi- ca, e bambiaa per qualità di fu* natu- 
rtenxa della virtùdivina: coatuttociòper- ralezza.Oh come farebbe riputata lènza 
feverava nella fua antica fuperbia, con af- dubbio per grande la tua ignoranaa, le 
faltar vie più la Città di Dio per divertì li mortali fi valelfcro della protezione 
modi, e batterie: però, benché l’aftutoldeJl* Altiffimo , e delI'Efemplare dell* 
j nemico con! un medefimo affetto cam- ì imitazione , cd interccflionc dì quella 

bialfe le infidie; tuttavia Tempre veniva- vitto- 

| (b) IVcwr. (c) iè/d.v. 15. 

(4) M Ebr. 4. v. J. 1 (d ) Ìf4 té. v. 6. 
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PARTE I. LIBRO II. CAP- XVW. 
vittoriofa i e trionfatrice Signora degli , e dalli Sacerdoti, e che fola Maria fa- 
Angelt, e degli uomini! i rebbe anteporti nello flato, c ftimazio- 

$96, Tta quefle alternate tentazioni, e J 


combattimenti, era incelante la fervono- 
la orazione di Maria Santiiflma, c dice- 
va al Signore.* Aderto, Dio mio alti (lìmo, 
(a) che fono nella tribolazione, ftaretc 
meco; aderto si, perche con tutto il mio 
cuore vi chiamo, (&) e cerco le voftre 
orecchie ; aderto , che patilco così gran vb.. 
lenaa , t inonderete per me. Voi Signore , e 
Padre mio(rXtetc la mia fortezza, ed il mio 
rifugio, e per il vortro Santo nome «mica 
verete dal pericolo, e mi guidarne per il 
cammino fkuro, alimentandomi come fi. 
olinola vortra . Replicava ancora molti 
Mirterj dalla Sacra Scrittura , fpecìalmen* 
te li Salmi , (d) che parlano coatta line, 
mici invisibili; e con quefle arme invin* 
cibili, lenza perdere un atomo della pa- 
ce, uniformiti , e conformità interna , ari- 
zi confermandoli più berta, elevato il Suo 
puritfìmo Spirita nelle altezze «combatte- 
va, refifleva, e Superava Lucifero, con 
incomparabile compiacimento del Signore 
ed accrefcimento de’ Suoi meriti. 

69 7. Superate già quefle occulte tenta 
rioni, e zuffe, incominciò un altro nuovo 
duello del Serperne per mezzi, ed inter- 
venzione delle creature; ed a tal effetto, 
buttò naicoflamente alcune fèintiiled’ in- 
vidia, e di emulazione contro Maria Satv 
urtimi nel petto delle Donzelle compa- 
gne lue , che alfifle vano nel T empio . Que- 
llo contaggio avea il rimedio tanto più 
difficile, quanto che era cagionato dalla 
puntualità, colla quale la noflra divina 
rrencipdTa affifteva alRefctcizio di tutte 
le virtù, crefccndo in fapienza, c grazia 
appo di Db, c degli uomini , li quali el- 
i'endo toccati dall’ ambizione di Alma, li 
medefimi lumi della virtù, che in altri fi 
vedono, oflulcano 1* intelletto, e Rotte- 
nebtano, ed anco accendono la fiamma 
dell’invidia. Somminiflrava in queflo il 
Dragone alle Semplici Donzelle di più 
molte fuggcftioni intcriori , pervadendo- 
le, che alla viffa del Sole di Maria San- 
tiifima reflavano loro tutte ofcure ,e po- 
co flitnate, e che le loro proprie negligen- 
te etano più conosciute dalla Macflra, 

(a) Tfél. 90. v. i?. 

( b ) Tisi. 1 18. *». I 4 f. 

(c) Vftl.io.v- (d) Jf a ;8,*u. 14. 
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ne di tutti. 

6si- Diedero ricovero a qtrefla maiale- 
menza nei joro petto le Compagne della 
noflra Regina, e come poco pratiche, e 
meno elercicate nelle battaglie Spirituali, 
la iafeiarono tanto creScete, fino che ar- 
rivò a rifultare in loro un abbonimento 
intcriore contra la puriffima figliuola Ma- 
cia. Quell’odio poi paltò a fdegno, e 
con erto la guardavano, c trattavanocon 
lei/ non potendo (offerire la modeftia del- 
la candida Colomba; perché il Dragone 
l’ incitava con rtvcftire le incaute Donzel- 
le dell’iftcrtò furore , che lui avea conce- 
pito cantra la Madre delle virtù. Perse- 
verando poi più la tentazione andò Sco- 
prendoli negli effetti, c giunfero le Don- 
zelle à conferirlo fra di loro , non lapcn- 
do di che Spirito erano Spinte , e concer- 
teremo di per Seguitare, emolcftare la Pren- 
eipeffa dei Mondo da loro non conolciu. 
ta, lafino a voler licenziarla dal Tempio. 
E chiamandola in disparte, le dtrteropa- 
role molto pelanti, trattandola con mo- 
do affai imperiofo ; cioè , che le guardava 
di mai occhio; e che era ipocrita , e che 
Solamente trattava di guadagnarli con ar- 
tificio la grazia della Maertra , e de* Sa- 
cerdoti , c di Screditare le altre Compagne, 
mormorando, con efaggerare le mancan- 
ze, e difetti loro, ertendo lei la più ina- 
lile di tutte; e che perciò Rabboniva- 
no come Satar>3flb. 

<$99; Quelle contumelie, c molte altre 
afcoltò la prudentirtima Vergine, lenza 
ricevere turbazione alcuna , e con uni- 
forme umiltà rilpoSe, dicendole; Ami- 
che, e Signore mie , ragione avete per 
certo ; perchè io (òno la minima , c la 
più imperfetta dj tutte; ma voi,micSo. 
rellc, come più avvedute, avete da per- 
donare li miei difetti, ed insegnare la 
mia ignoranza, incamminandomi in mo- 
do, die accerti a fare il meglio delle co- 
le , ed a darvi guffo- Io vi Supplico, 
Amiche, che quantunque Sia tanto inu- 
tile, non mi neghiate fa vortra grazia, 
nè crediate da me, che defidett demeri- 
tarla; perché vi amo, emerita), co- 
me ferva, c lo farò in tutto quello, che 
uflarcte di fare fperienza della mia 
uona volontà : ^onde comandatemi, e 
O 4 dite. 
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ditemi evo* che di me volete, che fon pron- 
ta per ubidirvi. 

700. Non ammolirono quefleumili , « 
foavì parole della modeftiffima Regina 
Maria il petto indurito delle fue amiche, 
e compagne, poffcJuce già daU’ifleffafu- 
noia rabbia, che il Dragone area coatro 
di lei » anti fdegnandofi lui maggiormente, 
le incitava, ed uritavaancor piò , accioc» 
che colla dolce Triaca s* inafpriffe piò la 
morficatura, e veneno ferpentioo (parlo 
contra la Donna , ( « ) la quale gli era (tara 
modrata come fegno grande aclCielofta i- 
che andò continuandoli molti giorni queAa 
pcrfecuelone, Tenta che luffe ballante f 
umiltà, pazienza, modeftia , c tolleranza 
della Signora divina, per moderare l’odio 
delle lue compagne: anzii’avaozò il De- 
monio a proponigli molte luggdtioni pie- 
ne di temerità , c quelle acciocché mecteffe- 
rolorolcmani (opra la maaToctiifima A- 
gncllina, la malcrattaffero, ed eziandio 
la levaffero di vita : rea il Signore non die- 
de luogo tale , che penlìeri cotanto facrilc- 
ghi avellerò effetto ; ed a quello, che ;più 
iiftefero, fu 1* ingiuriarla di parole , dan- 
dole alcune fpinte . Paffavaqucfta battaglia 
ijfccreto, lenza efferc arrivata alla noti- 
aia della Macflra, c de’SKcrdoti; ed in 
quello tempo laSantiilìma figliuola Maria 
acquiftava incomparabili meriti, c doni 
dall* A Itillìmo colla matena, la quale gli 
fi offeriva, per elèrcit ire tutte le virtù ver- 
(0 Sua Maelli , e ver lo le creatore , le qua- 
li la perièguita vano, cd abbonivano; tal- 
ché con clic fece atti eroici di carità, ed 
umiltà, dando bene per aule, bencdtzio- 
m per maledizioni, (è) offecrazioni per 
fceltcmmie, foddisfdcendo in tutto al per- 
fetto, e fubblime della divisa Legge. Coll’ 
Altilìmo ancora efercitò le più eccellenti 
virtù: come pregarlo per le creature, le 
quali la per Seguita va no ; umiliarficon am 
narrazioni degli Angeli, come fe Tulle (fata 
la più vile de* mortali, c come quella, che 
mcritaffe effer maltrattata; e tutte quefte 
opere»*a vantavano Tovra qualunque fenti- 
mcnto degli uomini, come anco il merito 
iòvrail merito de’ più fubWimi Serafini • 

701. Succede poi un giorno , che Tcora pi- 
gliate quelle donne dalla t evirazione diabo- 
Itca^rondufferola Prencipeffa Maria in una 
camera ritirata, e giudicandoci» favellerò 

(a) sfpoc.ii.v. l. (b) i.uiiCor. 4. v* jj. 


a man fa Iva , latiempirono d'ingiurie, e 
contumelie Imifuratc, per irritare la Tua 
manfuetudine, e cavarla fuori dalla Tua 
immobile modèffia,con farle fare qualche 
getto ftegolato;ma non potendo la Regina 
delle virtù edere (chiava di vizio alcuno, 
né meno per un iifante, fi moft rò allora più 
invincibile la Tua pazienta , quando fu più 
aeceffario! ondcgliriSpoScpiacevolmcnte, 
e«on dolcezza; però più crffefe lorodi noi» 
conseguire il depravato intento, fecero del- 
ie «rida (tempratamente, ed in una manie- 
ratale, che edeodo udita ne! Tempio cola 
cosi infolita , cag ionò gran novità , econ- 
fufione : ondeaccorfero al rumore anco li 
Sacerdoti, non lòto la Maedra, e dando 
luogo ilS'ttnorea quella nuova afflizione 
della iùa Spola , le tbieferocon gran leve- 
riti la cagione di quella inquietudine? E 
tacendo la manfueta Cotomba,riipofera le 
altre Donzelle con molto fdegno,e differes 
Maria diNazamhci tiene tutte diffurbatc, 
cd inquiete colla fua terribile compjeflic* 
ne, e quando non vi èia voftra prefenza , 
ci affligge, e provoca di manieratale, che 
Ce non lari mandata via dal Tempio , non 
fari poffìbileconfervarci in pace; fe la tol- 
leriamo, è altiera ,e(c èriprefafi fa bur- 
la di tutte, c fi butta alti piedi con finta 
umiltà, e dopo mormora, e ci contur- 
ba tutte . 

70». Li Sacerdoti, eia Macflra ritirerò^ 
no in difparte la Signora del Mondo, ed ivi 
la riprcfctocon feventà corrifpondente al 
credito, che predato avevano per allora al- 
le fuceompagne.’ed avendola eternata, che 
»* emend.ifTe , c proccdrife , come chi vi vea 
nella Caia di Dio, la minacciarono, che 
fe non k> Tacca , l’avrebbooo cacciata, e 
mandata via dal Tempio. Quella minaccia 
fu il maggior gaftigo , chclefipotea dare , 
fe aveffe avuto qualche colpa ; effendo però 
innocente di tutto ciò ohe (e le imputava . 
Ora chi aveffe inceli igenza del Signore , e 
lume pcrconofcerequakhc parte della prò. 
fondi ili ma umiltà d 1 MariaSaoti(Iìma;que- 
fto tale intenderebbe alquanto deglieffetti, 
che nelfuocandidiffìmo cuote operavano 
quelli mifferj : perchè fi giudicava ella 
perla più vile delle creature, e la piu inde- 
gna di vivere fra di loro, anzi indegna 
di calpeftare la terra; petòs’intenen un 
poco la prudenti (fima Vergi ne con queir* 
minaccia , e colte lagrime agli occhi , 
. rifpo- 
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rifpafe a’Sacerdoti, egli dille : Signori, to con pieno compiacimento degli occhi del 
gradifco il favore, che mi fate con cor- Signore , (a) il quale fi ricreava coll’odo- 
reggermi, ed ingegnarmi, comctantoim- re fuaviSmo dt quell'umile Nardo mal- 
perfetta, c vile Donna, che io fono; ma trattato, e dilpreeiato dalle creature, le 
vifupplico, mi perdoniate; giacché fiete quali non la conolcevano. Replicava efsa 
Miniltrl dell* AltiSmo, c dillìmulando li (uoi clamori, «gemiti , per la lotanan- 
per adeffò li miei difetti, mi governiate za continuata del Tuo Amato, «d in una 
in tutto, acciocché mi rielea meglio per di quelle occafioni , gii difsc: Sommo Be- 
l’avvenire il dar gufto a Sua Maeflà, cd ne mio, e Signore di mifericordic infini- 
alle mie forelle, e compagne, che colla te, fe voi, che liete il mio Signore, ed 
grazia del Signore lo propongo dinuovo, il mio Fattore, mi avete abbandonata! 
c da oggi darò principio. aon è molto, chetuttoil refio delle crea- 

705. Aggionle la noftra Regina altre ture mi abborrifeano, e fi rivoltino con- 
tagiosi piene di dolcilfima candidezza, e tro di me: tutto la merita la miaingra- 
tnòdeftiat conche la Macfira , e Sacerdo- titudinc aldi vofiri benefici; ma tèmpre vi 
ti la lafciarono , con avvertirla di nuovo riconolco, e confefso per mio rifugio, e 
colPffteffa dottrina, della quale lei gii per mio teforo: voi loto fiete il mio bene, 
era fapientiffiraa Macfira. tifa (libito (è il mio Amato, «d il mio zipolo; efcfic- 
n’andò dalle fue compagne, e Donzelle, te tale, ed io vi. tengo lontano, come ria 
e profirandoti a' loro piedi le domandò polir po tri il mio affannato cuore? Le 
perdono, come fe li difetti, che le impu- creature ulano con me ciò, che devono; 
tavano, avellerò potuto cadere parte in anzi non oprano quanto io merito : perché 

S ella, che era Madre dell'innocenza', voi Signore, c Padre mio neH’affliggere 
mmeifero effe per allora conte miglio- fiere parco, e nel premiare liberalismo, 
rata , giudicando, che lefue lagrime fui Difalcate Signore, le mie negligenze, col 
fero effetti del gafiigo, e riprenfione de’ dolore d'avervi nafeofio al mio interno. 
Sacerdoti, e Macfira, li quali avevano e pagate con larga mano il bene, che le vo- 
per addietro effe ridotto a fuo intento Are creature mi fannoguadagnare, obbli- 
fregolato • Però il Dragone, che nafeo- gandomi a conofccrc più la voftra borni , 
fìamentc ordiva quella tela, innalzò a eia mia viltà : follevatc Signore, {^labi- 
maggiore alteriggia , e presunzione gl* fognofa dalla .polvere dellaTerra, e rin- 
rncauti cuori di tutte -quelle Donne, c notate quella , che è povera , e viliffìma 
comeché a’erano gii infìnuate con li Sa- tra te creature : (r) veda io il volito di- 
ccrdoti, prolegu irono con maggior auda- vino aipetto , e farò Calva . 
eia a digredirne, e fcomponcre da loro 7 o{. Non farà polfibile , ne necefsario dà 
la porrSma Vergine; e perciò fabbrica- riferire tutto ciò, che accade alla noftra 
rono nuove favole , e menzognecolPiftin- gran Prencipcfla, in quella pr uova delle lue 
todel medefimo Demonio; pcrògiammai virtù; ma falciandola per adcfso, none 
diede luogo l’AltiSmo, che fi dicefiè, o dubbio, che farà vivo riempio per portare 
prefumeffe colà molto grave , o difdicevo- con dilatazione di cuore tftialunquc travi- 
le di colei , che era eletta per MadreSan- , glio,quellicheabbiamodi bilognodcllepc- 
tiSma del fuo Unigenito , e lolamente I ne, cdc'duri colpi, per foddistarealli no- 
accofentì , che lofdegno, ed inganno dei- ftri peccati, e per domare la noftra cervice 
le Donzelle del Tempio arrivalce ad elag- col giogo della mortificazione. Non com- 
perare molto alcuni piccioli, benché fìnti mife colpa, nèh ritrovò dolo nella noftra 
difetti , che le imputavano, ed al più al innocenti Sma Colomba ;.e pure nati con 
rune leggerezze donnefche , per quanto ba- umile filcncio.e tolleranza, lenza darneai- 
Slava, a dichiarare la loro inquietudine; cun legno d’clicreabhorrita, rperfeguita- 
e colla riprenfione della Macfira, «de* ta iproccuriamo dunque perciò di'prelen- 
Sacerdoti avefre la noilra umiliSma Si- tarci alla fua prefcnza-conf ufi tsttiooi^ebe 
gnora Maria occafìosc d’efercitarc le vie- per un’ offe là leggera, perché tutte i piva 
tù, aumentare li doni dell’AltiSmo , ed lievi perchi tiene nemico Iddio, riputia- 
al colmo dt’mcriti . ito per infopportabiie una IngMnia fin» 

70 ;• Tutto -lo faceva la noftra Regina (a) fa»:. 1 v. ir. alla 

{bj u Rrg. z. v . 8 . ro ? t 4 t - 19- '*'• 
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alla vendetta. Onnipotente era l’Altiffì* 
moi per deviare dalla fna Eletta , e Ma- 
dre qualunque perlecuzione , ccoatrarie- 
ti ; però re in quello alava del fuo potc- 
re non le avrebbe manifeftato , nè dato 
pegni cosi ficurr del luo amore, nemmeno 
lei ottenuto avrebbe ildolcc frutto d’ama- 
re li nemici, e persecutori: onde indegni 
ci facciamo noi di tanto bene, quando ne- 
gli aggravi alziamo le voci contraicela* 
ture, ed il cuor fuperbo Contro del me- 
delìmo Dio, il quale in tatto le governa, 
e non vogliamo loggettarci al nodro Fat- 
tore , c Giuftificatorc , il quale sa quello 
abbiamo di biiogno per la lalute. 

Dot tri né itUd Hegiad del deh Mèri * 
SdutijJìm* - . k ui 

• v’ r* 3 ‘ . ‘>1* f i : 

70Ò. A Vverti dunque» Figliuola mia, 
t\. ncH'eicmpio di quelli (uccelli; 
e voglio, che ti ferva dt dottrina, cd in* 
fegnamento, acciocché con apprezzo lo 
conimi nel tuo petto, dilatandolo per 
ricever con allegrezza le perfecuzioni , e 
calunnie delle creature, ic farai parteci- 
pante di quello beneficio; (iamechè li fi- 
gliuoli d» perdizione, li quali fervendo 
alla vanità, non fanno qual teforo fia 
il patite le ingiurie, e*I perdonarle , fi 
fanno onore della vendetta; il che ezian- 
dio nel 1 i termini della legge naturacela 
maggior viltà, e bruttezza di tutti li vi* 
zi: perché lì oppone più alla ragione na- 
turale, e nafte da cuore non umano, ma 
brutale, e ferino t e per il contrario co- 
lui, che perdona le ingiurie, e le dimen- 
tica, benché non abbia fede divina , nè 
lume deU’Evangelio; per mezzo diquefla 
magnanimità li fa fuperiore, c come Re 
della medefima natura ; perchè ha di lei 
il più nobile, ed eccellente, c non paga 
il vihlfimo tributo di farli fiera irraziona- 
le colla vendetta. 

707. E fe tanto s’oppone il vizio del. 
la vendetta alta medefima natura ; con- 
fiderà Cariffima, quale oppofizione averi 
colla grazia, e quaru’odiolo , ed abboni- 
tile fari il vendicativo agli occhi del mio 
Figliuolo SantilTìmo, il quale fi fece 00* 
010, mori, e pati, (olo per perdonare , 
ed acciocché il Genere umano otteneife 
il perdono dellcingiurie coramelle contro 
del medefimo S gnorc. Orcoatro di quella 


fua intenzione , e concra le opere fu e, an zi 
contro della fua medefima natura , e bontà 
infinita s’oppone la vendetta , c quanto in 
lei ha ti vendicativo caccia da se di tut- 
to punto il medefimo Dio , e le lue ope- 
re; così merita lìngolarmcnte per quello 
peccato, che lo didrugga Dio con tutto 
il liso potere; talché tra colui, chepcr* 
dona, e (offre le ingiurie, c tra il ven- 
dicativo, vi è 1* ideila differenza » che è 
tra il figliuolo unico, ed crede, cd il ne- 
mico mortale.* perchè quedo provoca tu t- 
ta la forza dell’ indignazione divina , e 
l’altro merita tutti li beni, e ne fa acqui- , 
do : perchè io queda grazia èùmmaginc 
pertcttillìma del cclede Padre - 

708. Voglio, Anima , cheintendi qual- 
mente i! patire le ingiurie con uniformi- 
tà di cuore, c perdonarle intieramente per 
ifSiigciore, lata più grato agli occhi iuoi, 
che le per volontà tua faceflì rigide pe- 
nitenze, e (par geli} il tuo proprio (angue* 
Umiliati dunque a quelli , che ti perle* 
guitano, amali, e prega per loro di vero 
cuore; e con quello obbligherai al tuo 
amore il cuor dtDicr, lalirai alla perfe- 
zione della fatuità , e vincerai tutto Pio- 
terno, e quel Dragone, che tutti perse- 
guita; perchè lotonfondcvoiocoll’umil* 
tà, e maoiuecudine . Effio non potendo 
col furor luo tollerare quelle virtù, per- 
ciò più veloce , che un folgore fuggiva 
dalla mia prcienra; c così per effe otten- 
ni vittorie grandi per l’Anima mia , e 
gloriola trionfi per cfal razione della Dì* 
vinili; e quando qualche creatura fi mo» 
veva contro di tur, non nc concepivo io 
(degno contra di lei : perché con verità 
conofcevo , che quella era dromento dell’ 
AkilEmo» indirizzato dalla fua provvi- 
denza a mio bene proprio ; c queda co- 
gnizione, come anco il confiderai, che 
quello era fattura del mio Signore, (ca- 
pace della fua grazia , mi attraevano ad 
amarlo con verità, e con maggior vigore, 
e non mi quietavo finché lo timunerava 
di tale beneficio ,conprocurargfi(per quan- 
to mi era poffibilc ) la fallite eterna . 

^Oy. Procura dunque , e travaglia per 
imitarmi in quello, che hai intefo, c (ent- 
ro, e m od rati nuniuctiifima , pacifica, e 
grata con quelli, li quali ti faranno uno. 
ledi; dimali con realtà di cuore , e non 
vegli prendere vendetta del medefimo 

Signo- 
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Signore; il che (fai quando: ri adiri cogl» 
ftromemi Suoi , nè dtfpregiarc la (limabile 
margarita delle ingiurie > e quanto è da 
tua parte , rendigli («) fempre bene per 
il male, benefici per gli aggravi, amore per 
l’odio, lode per li vituperi, benedizioni 
per le malediaioni ; e così farai Figliuola 
perfetta (b) dd tuo Padre, Spola amata del 
tuo Signore, Amica mia, e mia CariiTima • 

CAPITOLO XIX. 

i lift \ 1 1 ‘ « ile* ItI "!>*%! 

Siede /* jtltiffim* lume a’ Scurétti deli * 
innote nx/. intolpebile dì Mitri* Snatiffima: 
ed 4 lei , <be era gii vitina il tre» fila 
fortune tt di fu* Madre Sent' jinne , e 
teme vi fi ritrova pr e finte . 

710. On dormila 1* Altiffìmo , (a.) 

INI né (lava dormigliofo tra li dol* 
ci clamori della faa diletta Spola Ma* 
ria, (ebbene diilìmulava di udirli, ricre- 
andoli con effi nel prolungato clcrcizio 
delle dì lei pene, le quatrle apportavano 
trionfi tanto gloriofi, c moveano adatti- 
mirazione, e lode gli fptriti (ovrani ; 
fra queflo perseverava fempre il fuoco len- 
to di quella perfecozione già riferita , ac- 
ciocché la divina Fenice Maria fi rinno 
novaflfe molte volte nelle ceneri della 
fua umiltà, e rinafeeffe il fuo puriffimo 
cuore, e fpirito a nuovo edere , c (lato 
della divina grazia , fintantoché fu già 
tempo opportuno di metter termine alla 
cieca invidia, ed emularionc diquclfe in- 
gannate Donzelle, acciocché le loro fra- 
scherie non partaffèro a di le re-dito di quel- 
la, che aveva da clfcrc onore di tutta fa 
natura , ed anco della grazia ; cd allora 
parlò in fogno ai Sacerdote , egli dilTc 
il medefimo Signore; La mia Serva Maria 
i grata agli occhi mei , e perfetta , ed 
eletta, e non ha colpa in quello, che le 
fi attribuisce • La medefima intelligenza, 
e rivelazione ebbe Anna la MaeftradeJIe 
Donzelle; cd al mattino fubito il Sacer- 
dote, e la Maeftra conferirono la divina 
luce, cd avvifo,che tutti due avevano 
i iccvuto ; e con quella cognizione del Cie 
lo fi compunfero per l' inganno patito , 
c chiamarono la Prcncipelfa Maria, do- 
mandandole perdono d’ aver dato credi- 

( a ) „Ad ftom. la. v. 14. 

(b} M*tt.\.v.t jj. (c) Tful. jaoi'M. 
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to alla falfa relazione delie Donzelle , 
e k propofero tutto ciò , che lor parve 
conveniente, per ritirarla , e difenderla 
perleeuztohe , che le facevano, e ’l 
taftidio, che le apportavano . 

711. Alcoltò quella propofta quella , 
che era Madre, ed origine dell'umiltà, 
e rifpofe al Sacerdote, c Maeftra: Signo- 
ri, io fono quella, a cui fi devono k ri- 
prenfìoni , e vi fupplico non demeriti 
afcoltarle: poiché come bifognofa le do- 
mando, e le (limo. La compagnia delle 
mie Sorelle Donzelle per me é molto 
amabile , e non voglio perderla per li 
uuei demeriti; giacché tanto devo a tut- 
te, per avermi tollerata , ed in ricom- 
penfa di quello beneficio defidero più 
Servirle; ma (é mi ordinate altra cola , 
qui Ito per ubbidire alla volontà voftra. 
Quefta diporta di Maria Santififima con. 
torto , e confolò più il Sacerdote , e _ 
Maeftra, e lodarono la fua umile doman- 
da ; onde da ivi innanzi attefcrocon più 
cura a lei , rimirandola con nuova rive- 
renza , ed affetto. Domandò la Vergine 
uniti iffiroa al Sacerdote la mano per ba- 
ciargliela, e la benedizione, ed ancor al. 
la Maeftra , come già l’aveva in ufo , e 
con quefta la làfciarono . Ma ficcotr.e al 
Sitibondo fe ne corrono i (enfi, e l’ap- 
petito dietro l’acqua criftaliina, che fc 
ne fugge, cori reftò il cuor di Maria Si- 
gnora noftra tra la brama, ed il dolore 
di quell’ esercizio di patire, che come 
Sitibonda, c bruciata nell’amor divino, 
giudicava che colla diligenza, che il Sa- 
cerdote , c Maeftra volevano fare, le 
mancherebbe per l* avvenire il teforo 
delli travagli. 

71*. Si ritirò fubito la noftra Regina, 
c lolttaria parlando coll’ Altilfimo , gli 
dille; Perché Signore, cd amato mio Be- 
ne, tanto rigore con mei* Peiché così 
lunga privazione, c tanca dimenticanza 
di chi lenza di voi non vive? E fe nel- 
la mia nojofa Solitudine Senza la voftra 
dolce, ed amorofa vifta mi confidavano 
li pegni certi del volilo amore, li quali 
erano li piccoli travagli, che pativo; co- 
me viverò aderto nel mio deliquio Senza 
dà quello Sollievo? Perchè , Signore .co- 
sì predo fofpendete la mano in quello 
favore? Chi fuor di voi poteva cambiare 
■ 1 cuor della mia Maeftra , e dc’Sacodou 
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alici Signori ; però non mentivo io il be. 
neficio delle loro caritative riprcniioni 
né fono degna di patire travagli / perchè 
nemmeno fono degna della voftra brama 
ta villa, e deliziofa prefenza: mafenon 
ho laputo obbligarvi , Padie , e Signor 
mio, per il partito, io emenderò le mie 
negligenze per l’avvenire; e fe dar vo 
gliatc qualche lollicvo alla mia fìacchez 
za , ni un’altra cofa potrà follevarmi , man 
cando all’Anima mia 1 * allegrezza della 
voftra faccia; però in tutto (pero con ar- 
refo cuore, Spofo mio , che fi faccia il 
voftro divino beneplacito. 

71$. Con quello difinganno , ch’ebbero 
da Dio li Sacerdoti , c la Maeftra del 
Tempio s'interuppe la moleftia , che le 
Donzelle davano alla noftra Sovrana Pren- 
cipeffa; c loro ftelfc furono ancora mode- 
rate dal Signore, come anco impedito il 
i Demonio, acciocché più non le irritale; 
ma la lontananza, con la quale fi ritrova- 
va Dio afeofo dalla Divina Spola , durò 
( cofa maravigliofa) anni dieci ; (ebbene 
l’interrompeva l’Altiflimo alcune volte , 
aprendo la cortina del fuo afpctto , ac- 
ciocché la fua Diletta avelie qualche fol- 
Jievo; ma furono molto poche quefle vi- 
fioni, Icquali con lei dilpensò in quello 
tempo; c quelle di più con minorregalo, 
e carezze, che nclli primi anni della fan- 
ciullezza. Fu però convenevole quella lon- 
tananza del Signore, acciò per I’elercizio 
di tutte le virtù fi dlfponeffe la noftra Re* 
gin* colla perfezione, colla quale opera- 
va, alla dignità, alla quale I* Altiflìmo 
la preveniva; e le averte goduto fempre 
della vifta di Sua Maeftà per li modi , 
che luccellivamentc fempre avera inaltro 
tempo, come fopra fi dichiarò nel Cap. 
dccimoquarto di quello Libro; non avreb- 
be potato patire in tale (lato, fecondo 1’ 
ordine comune di pura creatura. 

714. Ma in quella forte di ritiro, e lon- 
tananza del Signare, benché a Maria San- 
tiffìma le mancalfero le vifioni intuitive, ed 
aflrattive della Divina Eirenza , ed anco 
quel le degli Angeli; (come !fopra li dille) 
ru lladimcno aveva l’Anima fpaSanti Ifìma, 
e le fuc potenze più doni di grazia, e lume 
foprannaturale di quelli , che ottennero , e 
licevettero tutti li Santi aflìeme: perchè in 
quello giammai la mano dell’ Altiffimo fi 
inoltrò abbreviata con lei ; ma in compara- 
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z ionc delle viiioni frequenti , ch’ebbe nel- 
li primi anni , chiamo io lontananza, eri- 
tifo dciSignort , l’eflcre Hata lenza d’effe- 
tanto tempo. Le incominciòquefta priva- 
zione otto giorni innanzi della motte di 
luo PadreS. Gioachino, e fritto poi accad- 
dero le perfecuzioni dc’Demoni dell’Infer- 
no per le ftelfi , e dopo d’erte quel Ie,che fu- 
rono per mezzo delle Creature, con che ar- 
rivò la noftra Principdfa all’anno duode- 
cimo dell’età fua; ed entratovi già poi,un 
giorno fra gli altri gli Angeli Santi, fenza 
roani fella tlcli, le parlarono, e differo; Ma-, 
ria, il termine della vita della tua Madre* 
Sant’Anna é difpofto dall’ Altiffimo, s* 
adempiteti aderto x perchè Sua Maeftà bà 
determinato, che fra libera già dalla pri- 
gione del corpo mortale, e li Tuoi trava- 
gli abbiano felice fine. 

71 j. Con quello nuovo, e dolorofo avvi- 
fos*intcneri il cuore della pictofi Figliuo- 
la, c buttandoli alla prefènza dell’AltilTì- 
mo, fece una fervorofa orazione per la 
buona morte della fua Madre Sant’Anna„ 
e dille: Redc’Secoli, invifibile, c eter- 
no, Signore immortale, ed onnipotente. 
Autore di tutto PUniverfo, (4) benché fra 
polvere, c cenere, c confcrto non avere 
obbligato mai la voftra grandezza; non 
per quello lafcierò dt parlare al mio Si- 
gnore, e verfarc il mio cuore alla fua pre»; 
lenza, fperando, Dio mio, che non di— j 
Ipregiarcte quella , la quale fempre ba 
confcrtato il voftro fanto Nome. Invia- 
te, Signor mio, in pace la voftra Serva, 
la quale con fede invitta, e fperanza fer- 
ma ha fempre defìderaro adempire il ve- 
drò beneplacito divino. Elea vittoriofa , 
trionfante dc’luoi nemici alfrcuro Por- 
to delli Santi voftri Eletti , laconfermi il 
voftro pofTente braccio, e l’affìfta nel ter- 
mine della carriera della noftra mortali- 
tà l’illeffa delira , la qua le fece perfette le 
di lei pedate; e ripolì. Padre mio, nella 
pacedella voftra grazia, ed amicizia quella, 
la qua le fempre la proccuròcon vero cuore . 

716 Non rifpole il Signore con parole a 
quella domanda della iua Amata; ma la ri- 
l porta fu un ammirabile favore, che a lei fe- 
ce, ed anco a Ila fua Madre Sant’Anna: per. 
che comandò Sua Maeftà quella notte , che 
gli Angeli Santi di Maria Santiifìma la por- 
tallero reale, epcrfonalmentcalla preicnza 
delia fua Madre ìnfcrma;cchc in luogo fuo 
(a)Gr».i8.a.i7. reftalfc 
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«flalTe fuftitnito nno di loro, prendendo 
corpo aereo della fua medefima forma . 
Ubbidirono fubito gli Angeli al precetto 
divino , e portarono la loro , enoflra Re- 

f ina alla cala, e camera della Tua Madre 
ant’Annaj c ftaado con lei la Divina 
Signora , le dille , baciandole la mano; 
Madre mia, c mia Signora, fia l*AItiffì> 
ino la vofira luce, e Tortezza, ella bene- 
detto; poiché non havolfutola fua beni, 
«nità, cheio povera, e bifognofa reftalfi 
lenza il beneficio del l’ultima vofira benedi- 
zione : la riceverò dunque io, Madre mia, 
da Ha vofira roano. Ciòdetto, le diede la 
iua benedizione Sant’Anna , econ intimo 
affetto diede ancora al Signore le grazie di 
quel beneficio, comequella, che condire- 
va il Sacramento della fua Figliuola , c 
Regina, la quale ancora gradi l’amore , 
che in tale occafione le minifefiava . 

717. Subito fi voltò la noftra Prenci* 
peiTa alla fua Santa Madre, c laconfortò, 
ed animò per le angofeie della morte , e tra 
molte altre ragioni d’incomparabile con- 
Colazione le diffe quelle ; Madre diletta 
dell’Anima mia, énecefiario, che per la 
porta della morte palliamo all'eterna vita , 
alla quale tendiamo; amaro, e penofo è 
il tradito; ma molto più fruttuofo, quan- 
do fi riceve come divino beneplacito , ed 
é principio della ficurczza, e ripofoeterno; 
c foddisfa per se ftefia la creatura per le nc- , 
gligenze, c difetti di non avere impiegato 
aggiuftatamcntela vira,comc doveva. Ri- 
cevete dunque, Madre mia, la morte, e 
pagate con lei il debito comune con alle- 
grezza di fpirito , e partite ficura per an- 
dar alla compagnia de* noftriPadri Santi, 
Patriarchi, Profeti, Giudi, ed Amici di 
Dio, dove con etti attenderete la reden- 
zione , la quale c’invierà l’Altitfìmo ,come 
mezzo delia comune falute, il nofiro Salva- 
tore; la ficurczza di quella fperanza farà il 
follicvo , finché arriva il tempo della pof- 
.felfioneditil bene, che tutti afpettiamo. 

718. Sant’Anna rifpofe alla fua Figliuo. 
la Santi ili ai a con amor reciproco, c confo- 
1 azione degna di tal Madre , e tale Figliuo. 
•lainqucH’occafione , econ amorevolezza 
materna le ditte: Maria Figliuola mia di- 
letta, fod disfate per addio con quella obbli. 
gaz ione di non dimenticarvi alla prefenza 
del Signore, Dio, c Creatore, di rappre. 
dentargli quanto tengo nccetfnà della fuai 


tu 

divina protezione in gueft'ora ; avvertite 
ciò , che dovete a chi vi concepì , e vi portò 
nove meli nel le fue vifcere,e dopo vi fu fien. 
tò al fuo petto, e Tempre vi ebbe nel cuore; 
domandate , Figliuola mia , al Signore , 
che dilati la mano delle fue mifericordie 
infinite fopra di quella inutile creatura , la 
quale da lei ufet all’eirere, e venga fopra di 
me la fua benedizione in quelrora della 
mia morte .‘poiché aderto, e Tempre ho po- 
llo la miaconfidenza tutta nel Tuo folo fan. 
tonome; e non mi abbandonate. Amata 
mia prima , che mi chiudiate gli occhi. Or- 
fana reftate.e lenza patrocinio degli uomi- 
ni ; ma nella protezione dell* Altilfimo vi. 
verete, e fperarete nelle fue mifericordie 
antiche. (<i)Camminate,Figliuoladel mio 
cuore, per la firada delle giufiificazioni del 
Signore, echicdcteaSua Maefià, che go- 
verni livofiri affetti, c potenze.e Ita il Mae- 
ftro ,che v’infegni la fua Tanta Legge . Noa 
ufeite dal Tempio innanzi di prendere fia- 
to ; e quello fia col fa no confegl io delli Sa • 
ccrdoti del Signore, con domandarlo con- 
tinuamente a Dio, che lodifponga di mano 
foatefe farà volontà fua di darvi Spofo , fia 
della Tribù di Giuda , e della Schiatta di 
Davidde.DeIU beni del voftro Padre Gioa- 
chino, c miei , che vi appartengono , ripar- 
tirete con li poveri,con li quali fiate larga, 
equitativa. Cuftodirete il vofiro Cecreto 
nel recondito del vofiro petto; e continua- 
mente domanderete alPÒnnipotentc , che 
voglia per la fua mifericordia inviare ai 
Mondo la di lui falute, e redenzione per 
mezzo del Melila promeflo. Prego, cfup» 
plico la fua bontà infinita , che fia il vo- 
firo refugio , e venga fopra di voi la fua 
benedizione , ed anco la mia. 

719. Tra cosi fubblimi, e divini colloqui, 
lafortunata Madre Sant’Anna intefe le ul- 
time angofcicdclla morte , o delia vita, e 
reclinata nel trono della grazia, che era* 
no le braccia della fua Figliuola Santini- 
ma Maria, diede la fua Anima purirtìma 
al Ilio Creatore : ed avendole eh itilo gli oc- 
chi (come lei licglo ricercò) la fuaSantil- 
fima Figliuola , tafeiando il facro Corpo 
ben comporto , ritornarono gli Angeli San- 
ti la loro Rcgioa Maria,c la refiituirono al 
Tuo luogo nel Tempio- Non impedì l’ A I- 
tiffimo in quella occafione la forza dell' 
amor naturale; e quello acciocché la Di- 
vina Signora fentiffe con gran tenerezza, 
(a) T/lil. 118.11.i7. cdo- 
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e dolore la morte della fua felice Ma- Aia compagnia, c gli altri nove nel Tera- 
dre, e con quello la fua propria fol itudi- pio, li quali tutti allìeme fanno cinquan» 
ne, recando lenza tal rifugio: ma quelli ta lei. 

moti dolorali furono nella nollra Regina 711. Di quella grande, ed aromirabi- 
fanti , e pcrfettilfimi; anzi governati, e le Matrona ho intelò, che alcuni Auto- 
regolati dalla grazia della fua innocente ri gravi affermano, che fi maritò tre voi- 
purità, e prudentilfima innocenza, c con te, cd in ciaicheduno delti tre Matri- 
ella lodò !' Altilfimo per le mifericordie monj fulfe Madre d*una delle tre Marie, 
infinite, le quali nella fua Santa Madre e che altri fentono lo contrario. Ameha 
avea dimoArato in vita , ed in morte r dato il Signore per loia fua bontà immen- 
fempre però in quello tempo continuava- fa lume grande della vita di quella for. 
no le querele dolci, ed amorale d’cllcrle tunata Santa, (a) e giammai mi s'è no. 
nafeofto il Signore. Arato, che ficalalTe più altra volta, fuor- 

710. Ma non potè fapcre la Figliuola ché con San Gioachino , nè che avelfe 
Santilfima tutta la conloiazionedclla fua altra Figliuola fuori di Maria Madre di 
felice Madre nell’averla prelentc alla fua CriAo . Può elfcre , che per non effer 
morte; perché non fapeva la Figliuola la appartenente, né necelTario alia Divina 
tua propria dignità, e Sacramento, il qua- litoria , che Aò fcrivendo, non mi fi ab- 
Je conofccva la Madre, la quale oAervò bia dichiarato fe fulfe, ò nò , tre volte 
tèmpre queAo fecreto , come 1* AltilTimo maritata Sant'Anna, ò che le altre Ma- \ 
glielo aveva ordinato; però ritrevandofi al rie, le quali lì chiamano fuelorelle, per- 
capezzale di elfa quella, la quale eralu* ché tufferò lorclle cugine, figliuole di qual- 
me degli occhi fuoi, ed avea da efTcrtalc che forella di Sant’Anna . Quando però 
di tutto l'Univerfo, collo fpirar nelle di mori il fuo Spofo Gioachino , refiò elfa 
lei mani, non potè dcfidcraic più nella di quaranta otto anni di età , e 1* elcf- 
fua vita mortale, per avere il fine più fòV- le, c la cavò 1’ Altilfìmo dalla fchiatta 
tunato , che ebbero per il pallaio tutt’ i delle Donne , acciocché fulTc Madre di 
mortali fin allora. Mori piena non tanto quella , che fu fuperiore a tutte le pure 
d'anni, come di merito, e la fua Anima creature , e folo a Dio inferiore , ma 
fantifTìma fu collocata dagli Angeli nel Madre di elfo; onde per aver avuto tale 
feno di Abramo, e riconofciuta , e ve- Figliuola, per la quale fu Nonna dell* 
nerata da tutti li Patriarchi, Profeti, e umanato Verbo , con ragione tutte le 
GiuAi, che ivi fi trovavano. Fu queAa Nazioni poffono chiamare più che beata 
Santa Matrona nel naturale di dilatato, la fclicilfima Sant’Anna, 
e magnanimo cuore, di chiaro , e lubbli- 

me intelletto , fcrvorofa , e con queAo Dottrina itila Rietina Santi ffìma Moria. 
molto tranquilla, e pacifica : la perfona 

fu di mezana datura, alquanto meno 7ia. "p Igliuola mia, la maggiore feien- 
della fua Figliuola Santilfima Maria : la A za della creatura e di lafciarfi 
faccia alquanto rotonda , e l'afpetto lem- tutta nelle mani del fuo Creatore , il 
pre uguale, c molto compoAo; il colore quale sa molto bene a che fine la for* 
bianco, e colorito; ed ai fine fu Madre mò, e come l'ha da governate: a lei fe- 
di quella , che fu Madre del medefimo lamente appartiene di vìvere attenta all* 
Dio, ed in queAa dignità fi racchiudono ubbidienza, ed amore del fuo Signore , 
molte altre perfezioni, le quali ognuno cd egli c icdclilfimo nella cura di colui , 
può da sé confiderare. Vide Sani* Anna che così l'obbliga, e piglia per conto fuo 
cinquanta (ci anni , ripartiti in queAa tutti gli affari , c ("uccelli per tarlo riufei- 
maniera, cioè di anni ventiquattro fi casò re vittqriolò, ed aumentato a chi della 
con San Gioachino , venti altri paffolli fua verità fi confida: e benché affligga , e 
cafata fenza fuccelfione, e nel quaranta corregga con avverfità li Giufli , però li 
quattro partorì Maria Santiffima , e do- confola, (6)e vivifica con favori, gli do- 
dici, che fopravvifle dell'età di queAa Re- na coraggio colle promeffe, e gl'intimori- 
gina, de’ijuali tre furono da quando nac- fcc colle minacciesfc gli difcolfa alle volte, 
que finche an 'ò ai Tempio, c l'cbbe in 1 per 

| (a) Vdoft U 55. (b) . -v. 6. 
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p et più follecitarc gli affetti dell* amore 
ali fi tnanifefia poi per premiarli .econler- 
varli , e con qttefta varietà rende più bel* 
la, e piacevole la vita degli Eleni: efap* 
pi , che tono quello è quello, che miao; 
cadeva , conforme l’hai ferino talché mi 
vifitava» e preparava colla divina fua mi- 
fericordia, horper diverfe maniere di la- 
vori» ed bora con travagli: delPavverfa- 
rio» perfecuzioni delle creature» abban- 
dono de* miei parenti» e di tutti. # 

7,3. Tra quella di verfità d’efrrctzj non 
fi dimenticava della mia fiacchezza, il Si- 
gnóre» e col dolore della morte di mia 
Madre S. Anna , unì il confolo » e *1 follie* 
vo d'aver mite ritrovato prefente. O Ani- 
ma» quanti beni perdono le creature» per 
non arrivare a quella fapienza ! fi fottrag* 
gono ignoranti alla divina previdenza ,1* 

J iualeè forte, foave, ed efficace; lei mi- 
ura [aj gli Orbi, egli Elementi, (b) 
coma li palli, numera li penfieri» erutto 
difpone a beneficio della creatura: e loro 
( e contra ) di tutto punto fi donano in 
preda alla fua medcfimafoilecitudine , la 
quale è dura , inefficace , e fiacca , cicca, 
incerta» e precipitofa ; e da quefìo ma! prin- 
cipio, «'originano, e fieguono alla Crea- 
tura danni irreparabili; perché lei mede* 
fiuta fi priva della divina protezione, e ri- 
mane degradata della dignità d'avere il 
fuo Creatore, per fuo patrocinio, e Tu- 
tore: ed oltre a quello, fejper il faperc 
carnale, e diabolico, acni fida in preda, 
le avviene diconfeguire qualche volta ciò 
che và cercando, fi giudica per fortunata 
nella fua infelicità , e con guflo fenfibi- 
le beve il mortai veleno dell'eterna morte, 
tra l'ingannevole dilettatone, chcabban 
donata , ed abbonita da Dio confegutfce 
724*. Conofci dunque figliuola miaque 
fio pericolo , e fia tutta .la tua follecitudine 
in buttarti ficura nella previdenza del tuo 
Dio, eSignore, il qualeeflcndo infinito 
nella fapienza, e potere ti ama molto più, 
che tu te flelfa , e *à, e vuole per te maggio- 
ri beni, che tu faidefiderare, e domanda- 
re : Confida dunque in quella bontà, e nel- 
le fue promede, le quali non ammettono 
inganno, afcolta ciò che dice perii fuo Pro- 
feta al Giulio, cioè: (c)Cbt fid iene, men- 
tre cdo anche lidiluidefiderj, e penfieri 
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accetta, con prenderli cura diedi, per ri- 
munerarli con ognilarghezza . Con quella 
ficuriffima confidenza giangerai in quell* 
vita mortale ad una partecipazione di bea- 
titudine, ed alla tranqulllità.epace della 
tua colcienza: e benché ti ritrovi circon- 
data dalle onde impetnofe delle tentazio- 
ni , ed awerfità , ( d ) e t i adattino li dolori 
della morte, e tl circondino le angofete 
dell* Inferno» fpcra , efoffri con pazienza, 
che non perderai il porto delia grazia, e 
beneplacito dell' Altidimo . < 


(a) l(é. 40. 

( c ; //i. j. 
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(b) Jtb. Jl. v. 4. 
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715. n Enetrava già fa noiira divina Pren- 
1 cipefla, che s'av vicinava il chiaro 
giorno della villa dcfidcrata del Sommo 
Bene , e quali per li crepufcoli , ed annun- 
ci riconotceva nelle lue potenze la forza 
delti raggi di quella luce divina, la qua- 
le fe le approllìtnava; onde a’ accendeva 
tutta colla vicinanza delfinvifibile fiam- 
ma , la quale illumina, e non confuma , 
e ritoccato il fuo fpirito, nello fpuntare 
di quella nuova chiarezza , domandava 
al li fuoi Angeli , Santi , e lor diceva : 
Amici, e Signori, feotinelje mie vigilan- 
ti , e fedelilfime , ditemi di grazia , che 
ora é della mia notte/ e quando arrive- 
rà già l'alba del miochiaro giorno, nel 
quale vedranno gli occhi miei il Sole di 
Giullizia, il quale illamina, e dà vita al- 
ti miei affetti , c Ipirito ? Rilpofcro li 
Santi Prencipi, e dideror Spofa dell’Al- 
tiffìmo , vicina é la voilri bramata veri- 
tà, e luce, e non arderà molto, che già 
viene. Con quella rifpofia «'apri alquan- 
to la cortina , la quale copriva la villa 
delle follanze fpirituali, e le fi manife- 
ftarono gli Angeli Santi, e li vide (come 
foleva ) nel loro tnedefimo edere, fenza 
fentirccda impaccio, ò dipendenza al- 
cuna del corpo, ò de* lenti menti propri . 

71 6. E con quelle fperanze , c colla vi- 
lla degli Spiriti divini, prefero , e relpi* 
rarono alquanto le angofeie di Maria 
Santiffima per la promeda villa del fuo 
Amato: ma quella forte d’amore, che 

cera 

( d ) T/dl. 17. v. J ., C fi. 
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corca P oggetto nobili (lìmo della volontà , 
folo con lui lì foddisfa, e lenza d* efPo, ben- 
ché tia cogl* ideili Angeli, e Santi, non 
puòfar ,che rMpofa 11 cuor ferito dalli dar- 
di dell’ Onnipotente: rontuttociò, alle- 
gra la noflraPrencipelfa per quello refrige- 
rio, parlò alli Puoi Angeli Santi, e dille 
loro; Prencipt Sovrani, e Luminari della 
luceinaccellìbile, dove abita il mio Ama» 
to ; e perché cosi lungo tempo ho demerita- 
to la voflra villa/ Inchecofa vi ho dilpia- 
ciuto , mancando al voflroguflo? Ditemi , 
miei Signorie Maeftri,in che cola fono fia- 
ta negligente, acciò io non fia più abban- 
donata per mia colpa/ Signora, e Spofa dell’ 
Onnipotente, (effi rilpofcroj alla voce 
delnoftro Creatoreci rendiamo ubbidien- 
ti, e per la fua Tanta volontà ci governia- 
mo tutti, ecomefpiriti, che Aamo, c’in- 
via , ed ordina quello é di fuo fcrvigiojci 
comandò nafeonderfi dalla voflra villa, ap- 
punto quando ricoprì la fua-- ma con que- 
llo, che fingendo, flaffimo attenti , e Po), 
leciti della voflra cura, edifefa, ccosìl* 
abbiamo adempito dando in voflra compa. 
gnia , benché occultialla voflra villa . 

717. Ditemi dunque (replicò Maria San- 
tiffima)dove Ila il mio Signore, il mio Be- 
ne, il mio Fattore/ Ditemi, Allo vedran- 
no gli occhi miei Pubico , ole per avventu- 
rai» ho difpiaciuto, acciò quefla viliflìma 
creatura pianga amaramente la caufa della 
Tua pena? Miniflri, ed Ambafciatori del 
fopremo Re, doletevi della mia afflizione 
amorofa, e datemi Pegni del mio Amato. 
Subito Signora (le rifpofero) vedrete chi 
defidera 1» Anima voflra ; IbPpenda la con- 
fidenza la voflra dolce pena f perchè non fi 
niega il noflro Dio a chi cosi realmente lo 
cerca /grande é, Signora, l’amore della di 
Jui bontà, col quale le gradiPce, enonfa- 
zà fcarPo inPoddisfare li voftri gemiti. La 
chiamavano gli AngeliSanti,Signora, aper- 
tamente / perche erano ficuri della di lei 
prudentiflìma umiltàjed aggiufla vano que- 
fl 'onorevole titolo con quello diSpola dell’ 
Altiifimo, eflendo flati teflimonj delloSpo- 
làlizio, che colla Regina celebrò Sua Mae- 
flà: e come che lama Papienza feppe diP- 
ponere, che naPconicndolegli Angeli Po- 
latnenre il titolo , c dignità di Madre del 
Verbo infino al Aio tempo; nel rimanente 
però le prefiafTcro ogni gran riverenza, co- 
me infatti lo (accano in molte dimoflra- 
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zioni; benché nell’ occulto la rifpéctavano 
più, che nel pubblico. 

7*8. Tra quelle conferenze, e colloqui 
amorofi attendeva' la divina Prencipclla 
l'arrivo del PuoSpofo, c Sommo Bene» 
quando ecco li Serafini, li quali l’affifleva- 
no, incominciarono a prepararla con nuo- 
va illuminazione delle di lei potenze, pe. 
gno ficuro, ed ePordio del bene, chcaf. 
pettava. Ma come che quelli benefici ac- 
cendevano più l’ardente fiamma del di lei 
amore, ed ancora tuttavia nongiungeva 
al Puodefìderato fine ; crePceva Tempre più 
il moto delle Pue angoPcie amoroPe , e con 
quelle parlando coll; Serafini, gli diffc: 
Spiriti Sovrani , li quali fiate più immedia- 
ti a) mio Bene, Ppecchi lucidiPfìmi , ne’ 
quali riverberandoli di lui ritratto , lo lo- 
leva rimirare con allegrezza l'Anima mia, 
ditemi dove fi ritrovala luce la quale v* il- 
lumina, eriempie di bellezza? Ditemi, 
perchè tanto il mio Amato fi trattiene/ Di- 
temi, checoPa l'impediPce, chegli occhi 
miei non lo vedano? Che Peforlcè colpa 
mia, io correggerò li miei errori; c s’è» 
che non meriti deflètto del mio defiderio» 
mi conformerò col Può gufto; e Pc effo lo 
fa per mio dolore , lo patirò con allegrezza 
del mio cuore; ma ditemi come vivcrò fen- 
zala mia propria vita? Come mi governe- 
rò fenza la mia luce/ 

719- A quelle dolci querele ri fpofero II 
Santi Sera fini: Signora, non tarda il voflro 
Amato, quando per il voflro bene, ed amo- 
re s’allontana , e fi trattiene: poiché per 
confolarc, affligge chi più ama , per dar- 
gli più allegrezza ,1’attrifta, e percflerJ'i- 
trovaro, fi ritira, e vuole che feminiate 
(a) col le lagrime, per raccogliere dopo con 
allegrezza il dolce frutto del dolore; efe 
il bene amato non finafeondeffe, giammai 
farebbe cercato con anfietà , la quale rilut- 
ta dal la fna lontananza, nc rinnovarebbe 
l’Anima li Puoi affetti , nè fi aumentereb- 
be tanto la dovuta Aima del fuo teforo. 

7}o. Le diedero quel lume , che diffi, 
(à) per purificarle le potenze, non perché 
avelie colpa d’efler purificata; perché que- 
lla non poteva commetterla • Ma benché 
tutti li Puoi moti, ed operazioni in quella 
privazione del Signore tufferò flati merito- 
ri, e fanti jcontuttociò erano nccellarjquc- 
fli nuovi doni ,per fermarle lo Ipirito.e le 

di lei 

(a) T/al. izf.'i». $. (b) SupraH. 6 i^. 
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li lei potenze dalli moti cagionati dilli 
travagli , ed angofcie affettuoie di eilerfi 
Dio nafcofto: e per malaria da quello 
fiato ad un altro di nuovi, c differenti 
lavori, e per aggrottare le potenze coli* 
oggetto, c col modo di vederlo, erane- 
ceifario rinnovarle, e difponcrle; etutto 
ciò faceano li Santi Serafini , per il mo- 
do, che fopra fi diffe, nel Libro fecon- 
do Cap. 14., e dopo le diede il me defil- 
ino Signore l'ultimo adorno, e qualità, 
per eliere preparata coll’ultima di ipofi- 
zione immediata alla vifione, che le fi 
doveva moftrare. 

7ji. Quei!’ ordine d'elevazione ne ca- 
gionava nelle potenze della divina Regi- 
na gli effetti, ed operazioni d'amore, c 
virtii, le quali pretendeva il medefimo Si- 
gnore; il cheéquanto porlo efplìcare : cd 
in mezzo di effe tirò Sua Maeftà il velo, 
e dopo d’eisere (lato tanto tempo naico 
fio, fi palesò alla fitta Spola unica, e di- 
letta MaiiaSantiffìma.pcr vifione attrat- 
tiva della Divinità ; e benché quella vi- 
fione luffe per iipecie, e non immediata; 
però fu chiariffìma , ed altiifima in ino 
genere, c con cfsa il Signore afeiugò le 
contiuate lagrime della noftra Regina, 
premiò li tuoi affetti, ed anfictàamoro 
le, foddisfece al fuo defiderio, e riposò 
tutta con affluenza di delizie, (^recli- 
nata nelle braccia del fiuo Amato. Ivi fi 
rinnovò Ja gioventù di queft’ardente , ( 1 ) 
e fervoroià Aquila, per follcvare più il 
volo alia Regione impenetrabile della 
Divinità; e colle ipecic, le quali dopodi 
quella vifione in modo ammirabile le re- 
narono, iormontava fin dove non arri- 
va , né può comprendere pura creatura 
alcuna, fuori del medefimo Dio. 

7jt. Il giubbilo, che ricevette la putìf- 
fima Signora con quefta vifione , fi dove» 
jmifarare tanto dall’ettremo del dolore 
dal quale paisò, quanto dalli meriti, al- 
ji quali fubentiò: ma io folo pof*o dire, 
che dove, (e) e come abbondò il dolore, 
abbondò ancor la confolazionc; e chela 
pazienza , l’umiltà, la fortezza, la collan- 
za, gli affetti , ed angoicie amoroic furo- 
no In Maria tutto il tempo diquefla lon- 
tananza li più eccellenti, ed infigni , che 
fin allora erano (lati , 0 dopo pofisono 
Opere ^itreid Tarn. I. 

[a J Cdnt 8 . v. j. (b) Tf*l. 1 io. ir. f. 

( cj z. far. f. 
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averli da pura creatura . Solo quella uni- 
ca Signora conobbe il fionamo di quella 
fapienza ; e feppe dare il pelo alla priva- 
zione delia vi «a del Signore , e ientirela 
fina lontananza! c ièracndof*» e ben pc. 
fando quanto importa, feppe ancora cer- 
carlo con pazienza, patire con umiltà, tol- 
lerare con tortezza, e (antificare la pri- 
vazione col fuo ineffabile amore, c final- 
mente (limare il beneficio, che a quella 
legni,. e godere di cito. 

7 iJ Sollevata che fu a quella vifione 
Maria Santiffìma ,proftrandofi (ubico Colt' 
affato alla prcienza divina, difse a Sua 
Maeftà : Signwe , e Dio aitili! tuo , incora- 
pr enfi bile ,e lommo Bene dell’Anima mia» 
giacche follevate dalla polvere quetto po- 
vero , e vile verme; ricevete, Signore, la 
voilra medefima bontà , c gloria , con quel- 
la, che vi donano li vollri Cortigiani, in 
umile ringraziamento dell’ Anima mia: e 
ficcomc di creatura bafsa, c terrena vi di- 
Ipiacquero le mie opere riformate orai 
Signor mio, ciò che in me vidifaggrada. 
O boptà, e Sapienza unica, ed infinita , 
pmificate quello cuore , e rinnovatelo , ac- 
ciò vi fia grato, umile, e contrito, ed ac- 
ciocché non lo dilpregiate. Se li piccoli 
travagii { e la morte delli miei Genitori 
non li ricevei, come doveva , ed in qualche 
colami deviai dal voilro beneplacito ; or- 
dinate , di grazia , Altiffìmo mio Signo- 
re, le mie potenze, ed opere, come On- 
nipotente , come Padre , e Spalo unico 
dell'Anima mia. *. 

714. A quefta umile orazione rifpofe il 
Signore: Spola ,c Colomba mia, il dolore 
della morte de’tuoi Genitori, e*l ienti- 
mento d’alci 1 travagli, è naturai effetto 
della ^condizione umana, e non è colpa ;c 
per l’amore, col quale ti raffegnaiii in 
tutto colla diipofizione della mia divina 
volontà , meritarti di bel nuovo la mia 
grazia , e beneplacito- lo dilpenio laverà 
luce, e li fuoi effetti colla mia fapienza, 
come Signore del tutto , e formo fucceifi- 
vamcntc il giorno, e la notte, faccio la 
fcrcmtà, dono ancora il fuo tempo alle 
temprile , acciocché il mio potere, e glo- 
ria a* ingrandiscano, c con effe cammini l* 
Anima più fìcura con il peiodclla propria 
cognizione < e colle onde violenti delle 

inoiaiton* s’acceJIcn più il viaggio, c 
giunga al porto finirò deiramicizia , c 


P 


grazia , 
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grazia ; e più colma di meriti , m’obblighi imo, e come mia Difccpola , quando non 


a riceverla con maggior guflo. Queftoé, 
Diletta mia , l’ordine ammirab'le della 
mia fapienza ; e perquefto mi nalcoft que- 
llo tempo dell* tua villa : perchè date vo- 
glio il lanto , e più perfetto . Servirmi dun- 
que , Bella mia , che fono tuo Spolo, e 
Dio di mifericordie infinite, ed il mio 
nome è ammirabile nella divertita, e va- 
rietà delle opera mie grandi. 

75*. Ilici da quella vifìonc la noflra 
Prencipcff» Maria tutta rinnovata , e deifi. 
cata, piena di nuova Icicnta della Divi, 
aiti, e degli occulti Sacramenti del Re, 
confettandolo, adorandolo, c lodandolo 
con incettanti cantici , ed altiffimi voli de! 
fuo pacifico, e tranquilliflfìmo (pirito: ed a! 
medefirro palio erano gli avanzi dell* umil- 
tà , e di tutte le altre virtù ; la iùa continua 
domanda eia tempre inveftigare la jjifi per- 
fetta , e gradita volontà dell’ Alt ilfimo, 
ed in tutto, c per tutto cfeguirla, ed 
adempirla; e così pafsò alcuni giorni, in 
fino eoe faccette ciò » che fi dirà nel Ca 
piroio Tegnente, 


fì 6 . 


Dottrina deli* blinditi Cielo Signora noflra. 

S.Tj Igìiuola mia , molte volte tìrepli. 
JL 1 eherò la lezione della maggior la- 
pienza delle Anime, che confitte nell’ot- 
«nere la cognizione della Croce per mez- 
zo dell’amor depravagli, c dell’imita- 
sionc nel patirli. £ le la condizione de’ 
mortali non l'uifc così villana ; dovrebbono 
etti averne avidità, folo per il gotto del 
loro Dio, cSignore, il quale in ciò ha di- 
chiarato la fui volontà, e beneplacito rfper- 
ché il fervo fedele affettuofadeve antepo- 
nete il compiacimento del (uo Padrone al- 
la fua medefima comodità ; ma la villania 
de’ mondani non fi obbliga a quella buo- 
na corrilpondenza col Ino Pad re, e Signo- 
re; nemmeno per avergli dichiarato , che 
tutto il rimedio toro confitte in feguirc 
Criflo per via della Croce, c patire an 
cor li Figliuoli peccatori col Padre loro 
innocente, acci cehc il frutto della Re- 
denzione fi guadagni da elfi col confor- 
marli li membri col capo. 

757. Ricevi dunque, CariiTima , quella 
difciplina, e fcrivila in mezzodcltno cuo- 
re; c lappi, che come Figliuola deil’AI- 
tilfimo, Spola del mio Figliuolo Santi (fì- 


avclfi altro intereffe, devi per tuo adorno 
comprare la preziola margarita dal pati, 
re, per effere grata al tuoSignoie ,e Spo- 
fo: e ti avver o , Figliuola mia .chele de- 
vi far elezione fra li regali, e favori del- 
la fua mano , e li travagli della fua Cro- 
ce, devi anreponcrc .eleggere , ed abbrac- 
ciare il patire piuttoflo , che PefTer rega- 
lata con le tue carezze: poiché ncll’eleg. 
gereli favori, e dclir'c, può aver parte 1* 
amor proprio, il quale porti a tc fletta ; 
nell* accettare però le tribolazioni, c pe- 
ne, folamente può operare l’amore di Cri. 
flot c fe al li regali del medefimo Signore , 
c travagli, qualfivcglia Che fiano, eziandio 
lenza colpa s’hanno da preferirete pene al 
guflo del medefim© fpìrìto; che dolcezza 
lari degli uomini, l’amare ciecamente li 
difetti fenfibili,ebrutti , ed abborriretan- 
to tutto ciò, che è il patire per Critto, c 
per la falutc dell’Anima propria . 

758. La tua incettante orazione, figliuola 
mìa, farà ii replicar femprcquefto, cioè: 
Qui Ho, Signore, (4) che Volete fardi me? 
Preparato Ha il mio cuore, (b) apparec- 
chiato fla , e non turbato ; che volete Signo. 
re , che io faccia per voi ? Il fenfò di quelle 
paro Iella in te vero, c di tutto cuore, pro- 
nunciandolccon intimo fervore del tuo af- 
fetto più, checolle labbra. Li tuotpenficrj 
fiano alti, la tua intenzione molto retta.pu- 
ra , e nobile , fìa di fare folo in tutto 1 1 mag- 
gior compiacimento del Signore, il quale 
con mifura, e pcfodifpenfa li travagli, gra. 
zie , e favori : di più fa Telarne, c guar- 
da lempre con quali penfieri , ©azioni, cd 
in quali occafìoni puoi offendere, e com- 
piacere più al tuo Amato, acciocché co- 
nofchi quello , che devi in te riformare,© 
bramare. E qualunque difordine , per pic- 
colo che fìa , e ciò che (ara meno puro , c 
perfetto, tronca lo, cd al lontanalo da te (u- 
biro, benché paia lecito, e di qualche pro- 
fitto ; perché tutto ciò, che non aggrada più 
al Signore, devi giudicarlo per malo, ed 
inutile a tc, e niuna imperfezione ri paia 
piccola, la quale a Diodìfpiacc. Con que- 
llo attento timore, e Tanto pcnttero cammi- 
nerai ficura , e fii certa , carilfima mia , che 
non é bafìante la ponderazione urna n a , per 
il premio copiofo, che è riferbato alle 
Anime, che vivono in quello penderò. 

CA- 

(a) jlft. 9 . v, 6. (b) T/. $ 6 . v. 8 . 
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L' *41 tìffìmo ordina 4 Maria Santiffìma ,ebe 
prenda flato di Matrimoni»', t l* 
rìfpofta 4 qui fio prefetto. 

7J9.X T Egli anni tredeci , e mezzo, ritro- 
iSl vandofi in qtiefla ctàeosìavan» 
zatalanoftra bclliflìma Principetta Maria 
Samilfima , ebbe un’altra vifionc attrattiva 
della Divinità , per il medefimo ordine, e 
forma , che le altre di quella (otta (opra ri* 
ferite. Inquefta trilione poflìamodite fuc* 
cedette l’iftelfo, che dice h Scrittura di Àbra- 
mo ; quando gli ordinò Dio, che (agrifìca f- 
fe il fuo figliuolo diletto Itacco , unico pe- 
gno di tutte le fuc fperanze .Tentò Dio {a) 
Abramo, (dice Mose ) provando , cd clami, 
nando la Impronta ubbidienza, per coro- 
narla; così lanottra gran Signora polliamo 
dirancora.chc tentò Iddioin quella vifio- 
nc, ordinandole, che prendere fiato di 
Matrimonio, dove ancora intenderemo la 
verità, che dice .-Quanto (b) occulti fono 
li gitidicjdei Signore, e quanto s’innalza, 
no li cammini, e penfierituoi l'opra lino» 
Uri; mentre erano dittanti, (<) come il 
Ciefodalia Terra, quelli di Maria Santif- 
fima da quelli, che l’Altiffìmo le manifcftò, 
ordinandole, chepiendetteSpofo per fua cu. 
llodta, e compagnia, perche lei per il corfo 
di tutta la fua vita, altro non aveadclide- 
rato, c propello, che il non averlo, per 
quanto era di volontà propria , replicando 
più volte, e rinnovando il voto di cattiti, 
(d)il quale cosi anticipatamente avea fatto. 

740. Avea celebrato l'Altiffimo colla di- 
vina Prencipella Maria quel (bienne Spola» 
lizio, (e) ( che l'opra fi riferì) quando fu 
portata al Tempio, confermandolo coll’ 
approvazione del voto di cattiti , che lece, 
e colla gloria , epre lenza di tutti gli Spiriti 
Angelici. Evali perciò già licenziata lacan- 
didtffima Colomba da ogni umano com» 
merzio , fenza attenzione , lenza penfiero , 
fenza fpcranza, e fenza amore a creatura al- 
cuna ; anzi convertita tutta, etrasformata 
nell’amor catto, epurodiquel fiamma Be- 
ne , il quale giammai viene meno ; (apendo 
che fai ebbe più catta con amarlo, piu lim- 
pida con toccarlo, e più vergine con tenerlo. 

(a) Gene/. zi. v. 1, era. 

(b) . 4 d I{om. il. v. Jt. {c} Ifai. ^ 3. '0. 9. 

( d ) Saprà »* 43 vC 7 " ( c ) fnpr.s- 435. 


Ritrovandola dunque in quella conftdén* 
za ti precetto del Signore, cioèdiriceve. 
re per Ifpofo terreno un uomo, fenza pur 
raanileftarle altra cola; chi giudicar pò- 
trebbe la novità , ed ammirazione , che 
cagionò nel petto innoccntillìmo di que- 
(la divina Donzella, la quale gii viveva 
ficura d’avere per Ifpofo folamente l’irtef- 
fo Dio, il qual glie lo comandava /Mag- 
gior fu quella pruova , (/) che quella di 
Abramo; poiché egli non amava tanto 
Ilacco, quanto Maria Santillima amava 
l’inviolabile caftità. 

74 t. Ma a cosi impenfato precetto fo- 
fpefe la prudentiifiùsa Vergine il lùo gìu- 
dicio, col quale (olo (ì ttelé infperarc,c 
credere meglio ( g ) di Abramo .nellofpe- 
rare contra la Iperaoza ;onderilpofc al Si. 
gnore, c dille : Eterno Dio , di Maellà in- 
comprenlìbile, Creatore del Ciclo , e della 
Terra , c di tutto ciò , che in elfi fi contiene. 
VoiSignorc , (1>) il quale ponderate i ven- 
ti, («) e col volito imperio ponete termine 
al Marc, £^)ed alla i olirà volontà ogni 
cofa creata Ila foggetta , potete Eredi que- 
llo verme vile a voflro beneplacito, fenza 
che io manchi a tutto ciò , che ho promcl. 
lo.- e fe in quello non m’allontanano, mio 
Bene, cSignore, dal vóftrogutto;di nuo- 
vo confermo, c ratifico, che voglio cfler 
catta perquanto averò di vita,cd aver vo- 
glio voi foto per Signote, eSpofo: egiac- 
chc a me folo fpetta , ed appartiene , come 
creatura vottra , ubbidirvi ; lappiate , Spole 
mio, che correa voftro conto ileavare fa 
mia fiacchezza umana da quello impegno, 
nel quale il voftro Tanto amore mi pone. 
In quello fi turbò alquan-o la callilfima 
Donzella Macia , fecondo la parte inferio- 
re, all’iftellbmodo, (Or°mc avvenne di- 
poi coli’ambalciata dell'Arcangelo San 
Gabriele; però, benché a vette qualche tri» 
(lèzza, non impedì quella, che noofacel- 
| le la più eroica ubbidienza , che fino allora 
aveva fatto; perchè fi ralfegnò tutta nelle 
mani del Signore ; e Sua Macflà le nipo- 
te : Maria, non fi turbi il tuo cuore: per- 
chè il tuo rendimento migrato, cd il mio 
braccio onnipotente non (la ("oggetto a 
legge; e cosi per conto mio corrai tut- 
to quello, che a te più conviene. 

P z 7ax Con 

(f) Cene/. Zi. (g) *4d 4- v. 18. 

( h ) Job. 18. v. zj. (i) TjalM.i0i.v9, 
(k) Eflb.ij.verf.g. ( 1 ) lue, 39. 
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741. Con quella fola prometta dell’At- terminarono, che in cofa, della quale fi 
ti (Timo ritornò Maria Santiflima dalla vi- bramavatantol’acccrto.quantochcilmc- 
lìoncailuoftatoordinario,ctra1afo(pen- defimo Signore gli aveva dichiaratoti fuo 
(ione, elperanza, ned» quale fa lafciarono beneplacito, conveniva inveltigar la fu» 
il divin precetto, e prometta , reità Tempre Canta volontà ancor nel rimanente, e do» 
penfìerofajobbligandolailSignore perque- mandargli, che fccgliette per qualche mo- 
llo meato a moltiplicare con lagrimenuo- dola Perfona , la quale fuftepiùapropo* 
v i affett i d* amore , e confidenza , ed atti di (ito, per Ilpofo di Maria , e che fulse dei- 
fede , d'umiltà , d'ubbidienza , di cattiti la Cala , e Schiatta di Davide, acciocché 
purilfima , e di altre virtù , che farebbe im- s’adcmpifse la legge : onde determinarono 
poffibtle riferirle . Nell’ interim però , che a quello un giorno fegnalato, nel quale 
la noftra gran Prencipeffa s'impiegava pen- tutti gliUomini liberi, cioè fenza Moglie, 
fierofa con quella orazione, anfietà , ed an- di quella Schiatta , che fi ritrovavano in 
gofeie umili, e prudenti, parlò Iddio in Gerulalemme, fi congregafseronclTem. 
lagno alitammo Sacerdote, checraSimeo- pio: c quello venne ad elser poi quel gior- 
oe Boeri , e gli or di nò , che difponettc ,co- no fftefso, nel quale la noftra Prencipef- 
me dovette dare ftato di maritata a Marta fa del Cielo compiva quattordici anni delP 
figliuola di Gioachino , ed Annada Nata- età luat c comechè età necelsario darle 
retto .* perchè Su a Madia la riguardava con notiti» del concettato , e domandare il Cuo 
ifpecial cura , ed amore, illommo Saccr- conlenfo} perciò il Sacerdote Simeone le 
dote nipote a Dio, domandaodogìi deli» chiamò, c le propoie S'intento, che te- 
lila volontà , circa la perdona , colla quale neva cito cogli altri Sacerdoti , cioè di dar- 
la Donzella dovette prendereftatò di Spo- le Spolo prima d’ ufeire dal Tempio. 
fajgliordinòilSignote.cheaniiregli altri 745. La pritdentilfima Vergine, piene 
Sacerdoti, e Letterati, egli proponettc, co- nel vile di verginal pudore, tilpole al Sa- 
nte quella Donzella era ottani, elola,e cerdotc con gran modettia , cd umiltà, e gli 
non aveva volontà di calarli; peròlccon- difse .‘lo, Signor mio, quantoè di mia ro- 
do il coftume di non ufeir dal Tempiolc lontà, ho defideratoo (servare, per tutto il 
Primogenite, lenza prendere ftato, era tempo di mia vita , caftità perpetua , dedi- 
convenientc di farlo; e ciò con chi pa* candonai al mio Dio nel fcrvigiodi que- 
rcttelc più a propofito. (lo Canto Tempio, in corrìlpondcnzadeU 

74?. Ubbidì il Sacerdote Simeone all'or- li beni grandi, che in efso ho ricevutole 
dine divino; cd avendo congregato tutti, giammai ebbi intento, riè m'inclinai allo 
diede loro notizia della volontà dcll'Altif- ftato del matrimonio, giudicandomi ina* 
fimo, c gli propoie la compiacenza, che bile per le cure, che porta feco'-queftae 
aveva Sua Maeflà di quella Donzella, Ma- la mia inclinazione ; però voi . Signore, 
via di Nazarctto, fecondo gli era ftato ti- che (late in luogo di Dio, m’infegnarete 
velato, e che trovandoli nel Tcropiopriva ciò, ebe làrà.di lua volontà. Figliuola 
dc’fuoi Genitori , era obbligazione di tut- mia( replicò il Sacerdotejlivoftiidefide- 
ti loro cercare il fuo rimedio , cd eleggerle rj fanti li riceverà ilSignore; peròavver» 
Spola degno di Donna tanto oncfta.vittuo- tire , che al prefentc niuna delle Donzelle 
fa, e di coltomi tanto irreprenfibili, per dTfraelle t*afticne dal matrimonio; racn- 
quantoatottieracofanotorianelTempio: trechc diamo alpcttando, conforme alle 
ed oltre di quelle, la perfona, li beni, la divine profezie, la venuta del Media; e 
qualità , e le altre parti erano molto perlpi. perciò fi giudica per felice, e benedetta 
eoe; onde doveva ben confiderai^, a chi quella, la quale ha fuccelfioncdifigliuoa 
■dovette darli in potere: aggiunte ancora, lt nel nofiro popolo; oltreché pur nello 
•che Maria di Nazarctto non deaerava ftato del matrimonio potretcjfervtre a Dio 
prendere llatodimatfimonio;perònonera con tutta efficacia, c petlczionc: ed ac- 
gi u (lo u (citte dal Tempio lenza diletto .-per- ciocché abbiate chi vi accompagni , eli 
chéeraotfana , e primogenita. conformi colli voftri intenti , faicmoora- 

744. Conferito quello negozio ncll’adu ziont , domandando al Signore (come vi 
nanza delti Sacerdoti, c Dottori, e molli ho detto) voglia afiegnare colla lua roa- 
tutd con itnpullo, e lame del Ciclo, de*] ooloSpolo, llqnalefia il più conforme all» 

lua 
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tfha divina vtlofltè» tra coloro del la Stir* del nuovo flato, che le fovraflava »tmjior- 
- e dt Davide: e voi domandate 1'iftcfto no poi le dittero gii Angeli Santi t Spola 
con orazione continua; acciocché PAI- dell’Altiflimo, giacché non potete non fa- 
•tiflìmo vi rimiri cogli occhi della foa pere, o dimenticarvi di quello fuotitolo , 
pietà, ed incammini tutti noi ancora per nemmeno dclPamorc, che vi porta, nè 
accertare il tutto. dclPcttcrc elfoonniporente , c vero; quie- 

746 Quello accade nove giorni innanzi tate dunque, Signora, il voflro cuore; mcn. 
dì quello , ch’era alienato per l'ultima ri- tre mancheranno più pretto i Cicli, { b)e 
foluzionc, ed cfecuzionc del concettato: laTerra, che venga meno la verità, eT 
edin quello tempo la Santittìma Vergine adempimento delle fue promette: percon- 
moltiplicòlefue preghiere al Signore con to del voflro Spolo corrono li voftri luc- 
inceiranti tagriroe , elolpiri , chiedendo l’ cedi , ed il fuo braccio onnipotente, che in- 
adempimento della fua divina volontà in pera l'opra gli Elementi , e Creature tutte, 
cucilo, che tanto (fecondo li fuoi penfieri) può Spendetela lorza delle onde impe- 
lo importava. Ungiornopot di quelli nove tuofe, ed impedire la veemenza delle loro 
già detti, le apparve il Signore, eie ditte; operazioni; acciocché nè il faoco brucia , 
Spola, e Colomba mia, dilata il tuo af. ne la terra Ila grave . Lì Tuoi giudici fono 
flitto cuore, e non fi turbi, né attrifti : occulti, danti; li fuoi decreti retttflìmi, 

10 fono intento alli tuoi delìderj, e pre- edammirabili , e non pottono le creature 
ghiere, e lo governo tutto, e colla mia comprenderli ; ma devono riverirli. Segu- 
ace lì regge il Sacerdote! lotidaròSpo- Ila dunque lafua grandezza, che lo ler- 
do di mia mano, il quale non impedifea viatc nel matrimonio , più meglio farà per 

11 tuoi fonti delìderj; anzi farò, checol- voiobbligarloineirojCbedifguflarloin al- 

la mia grazia ti aiuti,* Io cercherò uomo trottato; Sua Maeflàfenza dubbio farà con 
perfetto, e conforme al mio cuore, e 1* voi il più meglio , perfetto, efanto; Hate 
eleggerò fra li miei Servi; il mio potere dunque ormai fteura delle fuc promette. 
è infinito, c non ti mancherà la mia prò- Con quella clonazione Angelica fi ferenò 
tczione, e patrocinio. la noìlra Prencipeffa alquanto nell! fuoi 

747. Rifpofe Maria Santittìma, e ditte penficri, e di nuovo gli domandò, che l* 
al Signore: SommoBene, cd amor dell’ attìttcttcro , c cuftodittero, c che rappre- 
Anima mia, ben fapete voi il fecrctodel fentaffero al Signore, che lei era già re. 
mio petto, elidefidetjjliqualiinettoave la, e flava attendendo ciò, che di lei or- 
to depofiutodaSPiflance, che da voi ricevei dinatte il fuo divino beneplacito. 

Tettcre, che tengo; conlcrvatemi dunque , 

Spofo mio, calla , e pura , come propria di Dettrmd , eterni diede I4 Trineipt(fd del 
voi fletto , e come ancora io per voi lolo Cielo <ze. 

tale mi ho dcfidcrato.* non dilpregiate li 

piiei lofpiri , nè mi allontanate dal voflro 749. "Ciglinola mia cariflima, attillimi, 
afpctto divino : attendete, Signore, cCrea. JT e venerabili fono li giudici del 
tor mio, che fono un vermicciuolo vile, e Signore, e non devono inveftigarli le crea, 
fiacco, e difpregiabilc per la mia battezza; e ture; poiché n on pottono penetrarli . Sap- 
le nello flato del matrimonio vengo meno, pi, che mi ordinò Sua Altezza, che io 
mancherò a voi, ed alli miei delìderj ; deter. prenderti flato di matrimonio, c mi ria- 
nimate dunque il mio ficuro accerto, e non feofe per allora il Sacramento, cioè, che 
vi diiobbligate; perchè non lo merito: (a) conveniva, che prenderti tale flato, ac- 
e benché fu polvere inutile, chiamerò a’pie- ciocché il mio Patto fi oneflatte apprettò 
di della voflra grandezza, Ipcrando, Si- del Mondo, riputando il Verbo umana- 
gnore , le voftre milcricotdte infinite. Io nelle mie vifccre per Figliuolo del mio 

748 Ricorreva ancora la cattittima Don- Spolo ; perchè non fapcvo allora il mi- 
zolla a’iuoi Angeli Santi, alliquali ecce- fletto. Fu ancora mezzo opportuno , per 
deya ( come fopra s*è detto ) nella fon occultarlo a Lucifero, e fuoi Demonj , 
ticà, e purità; e conferiva con loromol- li quali erano aliai inferociti contro di 
te volte il penficro del luo cuore, fopra me, proccutando metter in opera il loro 
Opere udgrcdd Tom. I. P 3 depra- 

(a) Gen. iS. v, *7. (b) A latri, z 4. v. 35- 
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depravato furóre / e quando vide, che ab. 
braccia! il comune (lato delle Donne ma- 
ritare, fi difingannò d'inveftigar più ol- 
tre, credendo, che non fulTe compatibile 
l'avere Spofo Uomo, e d'eflcr Madre del 
medcfimoDio: e con quello fi quietò al- 
quanto, dando tregua alla fua malizia : 
altri fini ebbe finalmente l'Altiffirao nel 
mio fiato, li quali poi mi fono flati ma- 
nifefiati; benché per allora fi nafeofero ,j 
perchè cosi conveniva . 

7?o. £ voglio, che Cappi Figliuola mia, 
che tu per me il maggior dolore , ed affli* 
xione, che finoaquelgiomoavevoparito, 
il Capere, che avevo da ammettere per Ifpo- 
fo alcuno degli Uomini, non dichiarando^ 
mi per allora il Signore il Miflerio; e Ce 
in quella pena non mi confortava la Tua 
''virtù divina, dandomi qualche confiden- 
za, benché ofeura, e Tenta 'determinazio- 
ne ; per il dolore avrei perduto la vita ; 
onde da quello (uccello reiterai inlegnata , 
Capendo qual deve efieril rendimento del- 
la creatura alla volontà dell'Altiflìmo, e 
come ha da cattivare il fuo fcarfo intellet- 
to, Tenta fpecularc li Tecreti della Macflài 
così lubblimi , ed occulti: e quando alla j 
creatura Te le rapprelenta qualche difficol 
tà, o pericolo in ciò, che il Signore diC- 
pone, ed ordina; Cappiainlui confidare, 
e creda, che non l’cfpone per lafciarla ; 
ma per cavarla fuori vittoriofa , c con 
trionfo , Te da parte Tua coopera col l*a lu- 
to del medefimo Signore: e quando l'ani- 
ma pretende indagare li giudici della Tua 
Capienza, eToddisfarfi prima di ubbidite; 
creda , e (appia, che defrauda la gloria, 
c grandezza del Tuo Creatore , e perde 
mfieme il proprio merito- 
751. Io riconoTcevo, che l’Altiffimo è 
Tuperiore a tutte le creature, c che non ha 
bifogno del noitro difeorfo, e Tolamen- 
te vuole il rendimento della volontà ; 
poiché la creatura non può dargli con- 
fcglio; ma ubbidienza, e lode. E (ebbe- 
ne per non Capere ciò, che mi comande- 
ria, ed ordineria nello fiato del Matri- 
monio, mi affliggevo molto per l'amore 
della cafiità; però quello dolore, cpena 
Jion mi fecero curiofa M’ indagare , anzi 
fervirono, acciocché la mia ubbidienza fuT- 
fe più eccellente, e grata agli occhi Tuoi. 
Con quello' efempio devi tu regolare il 
rendimento, che devi avere a tutto ciò , 


che intenderai clfer gufto del tuo Signo- 
re , e Spofo , lardandoti nella Tua pro- 
tezione, c nella lodezza delle lue prò* 
meflir infallibili; ed in tutto quello, nel 
quale averai J* approvazione de'dilui Sa- 
cerdoti, c tuoi Prelati, lafciati governa- 
re, fenza refiftere alle loro ordinazioni, 
o alle divine ioTpirazioni. 

C A P I T O’L O XXII, 

SI ttlebrd lo Spoftlipjo di Mdtìd lan- 

tlffìma tot Stato, t tdftijimo 
Gìu/eppt. 

7 S*- À Rrivò il giórno alTegnato, nel 
quale (conforme fi diflc nel Ca- 
pitolo precedente ) compiva la noflra Prena 
cipclfa Maria l’anno decimoquarto dell* 
età fua, unendoli eli Uomini difenden- 
ti della Tribù di|Giuda, e della Stirpe 
di Davide, da cui difendeva la fovrana 
Regina, li quali in quel tempo fi ritro- 
vavano in Gcrufalemmc: e fra eli altri 
fu chiamato Giufcppe nativo di Nazarct- 
to, ed abitatore della Città Santa, per- 
chè efio era della Stirpe Regia di Davi- 
de , ed era allora d’età di trentatre anni , 
perfona ben difpofla , e di grato alpetto ; 
ma d’incomparabile moderna, c grave; 
e (opra tutto era cafliflìmo di opere, c 
di penfieri , teneva fantiflìme iuclinazio- 
ni; anzi dalli dodici anni della Tua età 
aveva già voto di cafiità ; era di più con- 
fanguinco della Vergine Santiflìma Ma- 
ria in terzo grado, c di vira puriifima. 
Tanta, ed irreprenfibile agli occhi di Dio, 
ed anco a quelli Degli Uomini* 

753. Congregati dunque tutti quelli 
Uomini liberi nel Tempio , fecero ora- 
zione al Signore unitamente colli Sacer- 
doti, acciocché tutti fusero governati 
dallo Spirito Divino, per quello, che 
avevano da fare / ed ceco, cne l’Altif- 
fimo parlò al cuore del fummo Sacer- 
dote , Spirandogli , che a ciafcheduno 
dell! Giovani ivi congregati poncffegli 
una verga fecca nelle mani, e tutti poi 
domandallerocon tedeviva aSuaMaefià.fi 
degnalfc dichiarare pcrqualche mezzo chi 
aveva eletto per Spofo di Maria;e come che 
il buon odore della Tua virtù , ed one- 
ftà , e la fama della di lei bellezza, beni, 

c qua- 
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e qualità, come di cfTere primogenita, e 
fola nella fua cafa , era già manitcfto a tut- 
ti ; ciafchcduno con avidità defiderava la 
buona forte di meritarla per Spofa . Solo 1 
umile, crettiflìmo Giufeppc , frali con- 
gregati, fi riputava per indegno di tanto 
bene: c ricordaodofidcl voto di ca(tita,ch 
egli a vea fatto , e proponendo di nuovo la 
perpetua offervane a di quello , firalfegno 
nella divina volontà, per tutto ciò, che 
di lui volcffc difponere ; tenendo pero 
maggior venerazione , e (lima (che qua- 
lunquc degli altri ) dell* onefìiifima Don- 
zolla Maria. 

7f4. Stando tutti li fuddetti congre- 
gati in quefta orazione , fi vide fiorire la 
verga fola, la quale aveva Giuleppe ; e 
nel medefimo tempo fcefe una Colombi 
candidiffima , piena d’ammirabile fplendo- 
ce, c quella fipofe (òpra il capo dei medefi- 
mo Santo : cd immediatamente parlò Dio 
al di lui interno , e gli dille: Giufcppe fer- 
vo mio, la tua Spofa farà Maria ; accettala 
con attenzione, c riverenzatperchc agli oc- 
chi miei c accetta, giti (la, e puriffima nell’a- 
nima, enei corpo; c tu farai tutto quello, 
cheleiti dirà. E cori colla dichiarazione, 
e fegni del Ciclo»li Sacerdoti diedero a San 
Guieppe, come a Spofo eletto dal medefi- 
Dio Dio , la Donzella Maria . E chiaman- 
dola per lo fpofalizio , (4) ufcì l’ Eletta co- 
me il Sole dall’ Oriente , più bella , che la 
Luna , apparendo alla prefenza di tutti con 
un* ai'petto più che di Angelo , d* incompa* 1 
rabile bellezza , oneilà, e grazia; e li Sa- 
cerdoti d’un l’ubico la fpolarono col più 
cado, c fantó degli Uomini, Giufcppe 
il Santo. 

715- La divina FrencipelTapoi , più pu- 
ra , che ic Stelle del Firmamento, col và- 
io piangente , c grave, come Regina di 
Macdà umilrSfìma, unendo tutte quelle 
perfezioni, prefe congedo da’ Sacerdoti , 
domandandogli la benedizione, comean- 
co alla Maedra, epoi chielèperdono alle 
Donzelle , cd a tutt 1 diede grazie per li be- 
nefici ricevuti dalle loro mani nel Tempio; 
facendo tutto quello, parte coll’alpetto 
umihfftmo, e parte con molto brevi, e 
prudentilfime ragioni: perché in tutte le 
occafioni parlava poco , e con gran pefo . Si 
licenziò per fine dal Tempio, nonfenza 
grave dolore di lafciarlo, contra la propria 

/a ) Cant. 6. v.9. 
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inclinazione, e delìderio, ed accompagnan- 
dola alcuni Minidn di quelli, li quali fer- 
vi vano nel Tempio per le cofe temporali; e 
quelli erano fecolari , però delli più princi- 
pali, col fuo medefimo Spofo Giufcppe s* 
inviarono a Naiaretto, Patria naruiale 
delli due felicitimi Spofati . E benché San 
Giufeppe fulTc nato in quel luogo; pcròdif- 
ponendocosi l* Altiffimo per mezzo d’al. 
cuni fucceffi di fortuna, era vilfuto qualche 
tempo in Gerufalemtne , per poter ivi mi- 
gliorarli, cosi felicemente, come fu coll’ar- 
ri vare ad elfercSpofo di quella.checra clet. 
ta da Dio per Madre dell’Unigenito fuo. 

756. Arrivati ai detto luogo di Nazaret- 
to , dove la Prencipelfa del Cielo teneva li 
fuotbeni , e cafedc’fuoi fortunati Geni- 
tori, furono ricevuti, e vibrati da tutti gli 
Amici, c Parenti col giubbilo, ed applau- 
so , che in tali occafioni fi coftuma; ed 
avendo corrifporto colla naturale obbliga- 
zione, ed urbanità, fintamente fodd ina - 
cendo a quelli debiti temporali dellacon- 
verfaaione, e comtnerzio degli Uomini, 
rellarono liberi , e disbrigati li dueSantif- 
fimi SpoGGiufeppe , c Maria in fua cafa : e 
perchè il coftume aveva introdotto fra gli 
Ebrei, che in alcuni primi giorni del ma- 
trimonio facelfero gli Spofi efame, ed efpe- 
rienza dc’codumi, e condizione di ciafche- 
dunodi loro.pcr potere aggiuftarfi meglio 
reciprocamente l’uno coll’ altro; perciò 
venero li nuovi Spofi a quella conferenza. 

757. In detti giorni parlò ilSantoGiuiep- 

peallafuaSpola Maria, clcdiffc: Spola, 
e Signora mia, io dono grazie alt’altiilìmo 
Dio per Iofavore di avermi aiTègnato, fen- 
za meriti, per voftro Spofo, quando mt 
giudicavo indegno della vo lira compagnia; 
ma Sua Madia, la quale può (quando vuo- 
le) follevare il povero, fece quella mife- 
ricordia meco, e delidero mi ajutiate, con- 
forme fpero dalla voftra difcrezione,e vir- 
tù, a dargli ilcontraccambio,chc devo, fer- 
vendolocon retto cuore ; talché a tal fine 
ini avrete per voftro fervo, e col vero affet- 
to, con che vi (limo, vi chiedo , che vo- 
gliate Supplire al molto del capitale, «di 
altre parti, che mi mancano, le quali, 
come a voftro Spofo , mi convenivano: di- 
temi , Signora , qual è la voftra volontà , 
per io adempirla. . . 

7f8. Afcoltè quello dfeorfo' la divina 
Spofa con umile cuore , ed affabile fcrenjti 
Pi atei 
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nei iembiance | erifpofealSanto, diccn- la ciftità:ondefolo per adempire ratto ciò 
do: Signor mio, io tono molto contea* voglio» Signor mio, che mi aiutiate/ perché* 
ta, che l'Alttflìmo, per ponermi inque- nel rimanente io farò voftra ferva tedele, 
fio flato, fi degnale alfegnarmi voi per per aver cura della voftra vita, mentre 
mio Spofo, e Signore, e che il fervirvi durerà la mia. H voi, Signore, e Spofo- 
*uITe in uftimomo della Aia volontà divi- mio, accettate quella fanta determinazio- 
na; ma le mi date licenza, dirògl’intcn- ne,c confcrmatelacolla voftra ; acciò offe- 
ti , e penfien, che a tal fine defidero ma- rcndoci noi in facrificio accettabile a voi 
niteftarvi. Preveniva 1* Altiifimofra que- Dioetcrno.ci riceviate in odore di foavità» 
Ito colla fua grazia il (incero, erettocuo* ed impetriamo li beni eterni, che fperiamo. 
re di San Giuleppe, e per mezzodelle ra. 760- Il caflilIìmoSpofoGiufeppe, piena 
gioni di Maria Santiflìma l'infiammò di d’interno giubbilo per il difcorlòdclla lua 
bel nuovo nel divino amore/ e Jcrifpolc divina Spola, lerifpofe; Signora mia .di- 
scendo: Parlate, Signora, che il voftro chiarandomi li voflripropofiti , e calli pen- 
fervo afeoita. Allìllevanom quella ceca- fieri, avete penetrato, e palelàto il mio « 
Iioric alla Signora dclMondolimille An- cuore, il quale non vi avevo manifcflato' 
geli della fua cuftodia in forma vifibile, primadifapere il voftro. Sappiate dunque , 
conforme lei glie Pavea ricercato - La che ancora io mi riconofco più obbligato», 
caufa però di quella domanda tu, perchè fra gli Uomini, al Signore di tutte le co- 
i Aitiamo, acciocchèla purillima Vergi- fecrcatc/perchè affai per tempo michiamò- 
ne in tutto operalte con maggior grazia , colla fua vera luce , acciò 1* amaffi con ret- 
e merito, le diede luogo, che fendile il mudine di cuore: e voglio. Signora, che 
rilpetto, e ’l conto, col quale doveva par* intendiate, qualmente di dodici anni feci 
lare al (uo Spofo* e la lalciò nella fua ancor io promeffione di fervire all* Altif- 
naturale vergogna, e timore, che Tempre fimo incallita perpetua, ed adeffb ritorno 
aveva avuto di parlar cogli uomini > c a ratificare il medefimo voto, per non im- 
qucfto in tal grado, mchcgiammai fino pedire il voftro: anzi alla prelenza dell*' 
a quel giorno Pavevaavuto, le non clic Altezza Sua vi prometto aiutarvi, per quan. 
in qualche calo, come quando aveva par* to è da njia parte / acciocché in tutta purità . 
lato col fommo Sacerdote. lo ferviate, ed amiate fecondo il vofiro 

759. Gli Angeli Santi ubbidirono alla dcfidcrio. Iafarò colla divina grazia voftro 
loro Regina, c manifeftandofi lolo alla fedelilfimo fervo, e compagno, e vi fup- 
dt lei villa, rallìllirono, c colla loro plico, che riceviate il mio callo affetto, e 
compagnia, parlò al fuo Spofo San Giu- mi abbiate per voftro fratello, fenza dar 
leppe, c gli diirc: Signore, e Spofo mio, luogo giammai ad amor peregrino, fuori 
ècolagiufta,cbediamolode,egloriacon di quello , che dovete a Dio, e dopo a. 
tutta riverenza al noftroDio, c Creato* me. In quella conferenza confermò 1* Ai- 
re, che in bontà è infinito, e nelli fuoi tilfimo di nuovo nel cuore di San Giufeppc 
giudici incomprenfibile, e con noi poveri la virtù della callità, e 1* amor lanto e pu- 
lii manifertato lafua grandezza, cmife* ro, che avea da profetare alla foa Spola 
ricordia, fcegliendoci alficmc per il (uo Santilfima Maria, e cosi l’olTetvò ilSanto in . 
iervigio- Io mi riconofco tra tutte le crea- grado cminentiffirao:el’iftcira Signora col- 
ture per la più obbligata, e debitrice all* la fua prudentiifima convenzione glie 1* 
AltezzaSua, che alcun'altra , c che tutte aumentava dolcemente, rubandoci il cuore, 
loro infieme; perchè meritando meno, ho 761. Colla virtù divina, colla quale il 
ricevuto dalla fua mano libera li (firn a più braccio dell’ Onnipotente operava nelli 
che loro, onde nella mia tenera età, coftret- due lantilfimi, ccaftilfimi Spofi, (cntiro- 
ta dalla forza di quella verità, laqualecol no entrambi incomparabile giubbilo, e 
difinganno di tutto il vifibile mi comu- confolazione , eia divina Prencipeira fi of 
nicò la divina luce, mi conlècrai a Dio, ferì a SanGiufeppc di coriilpondcrgli nel 
con voto perpetuo, d'elfer cada nel corpo, fuo defiderio, come quella, laquale era 
e nell'Anima; talché fua fono, lui rico- Signora delle virtù, c lenza contraddi- 
nolco per Spofo, cSignorc, e tengo vo- zionc operava in tutte cftc il più (ubbl;* 
lontà immutabile di olfervargli la fede del* ite, cd eccellente. Diede ancora PA1- 

tiffimo 


tiilimo a San Giufcppe nuova purità] c 
dominio (opra la naturalezza) e (opra le 
di luipaflìoni, acciocché lenza ribellio- 
ne, e fomite , anzi con ammirabile , c 
nuova grazia lcrvifTeaila fua Spofa Maria, 
e con lei alla volontà, e beneplacito del 
medefimo Signore; ondefubito ripartiro- 
no li beni ereditati da SanGioachino, e 
Sant’Anna Genitori della Santiffìma Si- 
gnora, ed una parte fi offerì al Tempio, 
dove lei era (lata da fanciulla, l’altra s’ 
applicò al li Poveri, e la terza redo per 
conto del Santo Spofo Giufcppe , acciò 
elfo T amminiltraHe , c (blamente rifer. 
bandofi la nortra Regina per sé il penderò 
di lérvire il fuo Santo Spofo, e travaglia- 
re dentro la cala ; perché del commerzio 
dt fuori, (a) c maneggio della robba , e 
di comprare , ò vendere , fe ne dentò 
iempre la Vergine prudcatilfima , come 
in altra parte fi dira. 

7 6r. Nelli Cuoi ^Mki anni avea apprelb 
San Giufcppe l’uff^^B Legnaiuolo, co- 
me piùoncfto, ed N^mmodato ad acqui* 
(fare il luffento della vita ; pcrchècra pove- 
ro di beni di fortuna ; onde don-, andò alla 
Santiflima Spofa, le gultarcbbe, che c(To 
cfetcitairc quell’ufficio per fervirla , e 
guadagnare qualche cofa per li poveri ; 
giacche era ncccffario il travagliare , per 
non vivere oziofo . L’approvo la Vergi- 
ne prudentiflìma , avvertendo S. Giufcp- 
pe, che il Signore non li voleva ricchi , 
ma poveri, ed amatori de* poveri , e per 
loro rifugio in tutto ciò che il (uo capita- 
le fi (lendcire. Ebbero però fra quello li 
due Santi Spofi una fanta contela, (opra 
chi delti due aveva da predare ubbidien- 
za all’ altro come a fuperiore: però quel- 
la, che fra gli umilierà umililfima vinfe 
in umiltà ; talché Maria Santiflima non 
confcntì, che emendo l’uomo il capo, (i 
pervertile 1’ ordine della naturalezza ; 
onde volle ella in tutto ubbidire al fuo Spo- 
lo Giufeppe, domandandogli Iblo , le 
lui confcntiva , che clfa dalle elemofina 
a 11 i Poveri del Signore , ed il Santo le 
diede licenza per farlo. 

Riconofcendo il Santo Giufeppe in 
quedi giorni , con nuova luce del Cielo, le 
condizioni della (ua Spofa Maria, la fua 
rara prudenza , umiltà, purità, e tutte le 
virtù, le quali eccedevano il luo penderò, 
c ponderazione, redò ammirato di nuovo, 

( a ) Suprd ». 1 fa. C 7 ffj. 


c con gran giubbilo del fuo (pirico, non 
celiava con ardenti affetti di lodare il 
Signore, c dargli nuove grazie per aver- 
gli donato tal compagnia , c Spofa fuori 
d’ogni fuo merito : ed acciocché qucd’opc- 
ra tude del tutto per tetti (li ma , perchèera 
principio della maggiore , che Dio avea da 
operare con tutta la fua onnipotenza .fece , 
che la Prencipcda del Ciclo infondeHc 
colla fua prelenza, e villa, nei cuore del 
luo medefimo Spofo un timore , ed una ri- 
verenza coti grande , che con niuna lotta 
di parole fi può efplicare , c cagiona vafirtut- 
to ciò a San Giufeppe da certo lplcndore, 
e raggi di divina luce , che tramandava dal- 
la fua faccia la nodra Regina , inficine con 
una maedà ineffabile, la quale (empre l’ac- 
compagnauu, con tanta maggior cagione, 
che a MAè, quando (cele dal Monte, 
quanto ^wera (lato più lungo, e più in- 
timo il tratto, e convenzione di eira con 
Dio, che di Mosè. ( b ) 

7 6\. Ebbe fra quedo Maria Santiflima 
una vifione divina dal Signore, nella qua- 
le le parlò Sita Maedà, e d ile le : Spola 
mia dilettiflìma , ed eletta , vedi come 
fono fedele nelle mie parole con quelli ; 
li quali mi amano, e temono ; corrilpondi 
dunque addio alla mia fedeltà, ollcrvan- 
do le leggi di Spofa mia in fantità, pu- 
rità, e tutta perfezione; a tal fineri aiu- 
terà la compagnia del miofervo Giufcp- 
pe, il quale ti ho donato; ubbidì licilo, co- 
me devi , ed attendi alla di lui confola- 
zionc, che cosi è la mia volontà. Kifpofc 
Maria Santiflima : Altiflìmo Signore, io 
vi lodo , e magnifico per li vodn ammira- 
bili confcglj, c provvidenza, colla quale 
operate con me indegna, e povera crea tu- 
ra voflra: il mio defiderio è d’ubbidirvi , 
e darvi guflo, come voflra (érva la più 
obbligata, che niun'altra creatura Di- 
temi dunque, Signor mio, il vofiro favor 
divino; acciocché in tutto mi alfifla , cmi 
governi con maggior compiacimento vo- 
dro ;ed acciocché attenda anco alle obbli- 
gazioni dello fiato, nel quale mi ponete, e 
come (chiava voltra non elea giammai dal- 
le voftre ordinazioni , e beneplacito; da- 
temi la voftra licenza ,e benedizione, che 
conlei mi riulcirà d'ubbidire , e fervi re il 
voftro fervo Giufeppe, ficcomc voi, Si- 
gnore, e Factor mio, mi comandate. 

Con quelli divini appoggi fi fondò 
(b) T. 1 nnm. i;8 la 
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la cala, e matrimonio di Maria Santi!* 
lima, e di Giu Teppe; e dal l'ottavo gior- 
no di Settembre , nel quale fi fece lo fpo- 
falhio, fino alti venticinque di Mario 
Seguente, nel quale accadde poi l'Incar- 
nazione del Verbo Divino, ( comelìdi- 
ià nella (4) feconda Parte )vi(fero li due 
Santi Spofi, nella forma, alla quale 1' 
andava difponendo l'Altiflìmorifpetti va- 
nente per l'opera, alla qua le l'avea elet- 
to; e la divina Signora ordinò le cofe 
della fisa perfona, e cafa al modo, che 
fi dirà nella Capitoli feguenti. 

766. Però non pollo più contenere l’af- 
fetto mio, fenza congratularmi della buo- 
na voftra fortuna, o più (elice degli uo- 
mini, S-Giufeppc. Da dove, o uomo di 
Dio, vi venne tanta felicità , c forte tale, 
che tra li figliuoli di Adamo^&lodi voi 
fi dicede, che il medefimo DiofufTóro- 
firo ; e così lolamente voftro, che fifli- 
mafie, e riputafle per voftro unico figli- 
uolo? L'Eterno Padre vi dona la fua fi- 
gliuola; il Figliuolo vi dona la fua rea- 
le, e vera Mfadre; lo Spirito Santo vi 
dona in potere, e vi confida la fua Spo- 
la», e vi pone in fua vece; e la Santi (fi- 
ma Trioità tutta la fta eletta, unica, e 
icielta come il Sole, vi la concede, e con- 
fógna per voftra legitima Conforte. Co- 
noscete , Santo mio cariftìmo, la voftra 
d ignita t Sapete la voftra eccellenza? In- 
tendete, che la voftra Spola è Signora del 
Cielo, e della Terra, e voi dcpofitario 
deili tefori ineftimabili del medefimo Dio? 
Attendete, o uomo divino al voftro debi- 
to, e lappiate, che fe non avete invidio- 
fi gli Angeli, e Serafini; ( per effèr ciò 
ripugnaoteal loro fiato) nulladimeno li 
tiene maravigliati, e (òfpefì il voftro ma- 
trimonio: ricevete dunque l’ora bnona di 
tanta felicità, a nome di tutto il Gene- 
re umano voi, che Archivio liete delrc- 
gifiro delie divine miiertcordic. Signore, 
e Spofo di quella, di cui Colo il medefi- 
xno Dio è maggiore, e non alcuna pura 
creatura; ricco, c profpero vi ritrovetc. 
te fra gli uomini, e fra li medefimi An- 
geli: ricordatevi però della noftrapover. 
tà, e mi feria, e di me il più vile verme 
della terra: perchè defidero cfler voftra 
fedele divota, beneficata, e favorita dal- 
la voftra efficace in terce (tiene . 

I a ) T. 2. num, 4jS. - 1 


ITT A’ DI DIO 
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DoHrin*, dell* Hegind del Citi 

7^7 - Tj fgliuola mia, coll' efempio della 

1/ mia vita , nello flato del matri- 
monio, nel quale l’Altiflrmo mi pofe, ri- 
troverai riprefa la feufa, la quale alle, 
gatto per non efter perfette le Anime, le 
quali lo tengono per profeifione nel Mon- 
do •• poiché a Dio niente è imponìbile, e 
nemmeno è tale per chi con viva fède (pe- 
ra in lui , e fi raftegna in tutto alla di lui 
divina difpofizionc. Io vivevo incafadel 
mio Spofo colia medefìma perfezione, che < 
nel Tempio: perché collo flato non mu- ' 
tai l'affetto, o il ddiderio, e pen fiero di 
amare, c fervire Dib; anzi l'aumentai, 
acciocché niente m'impcdilfe dalie obbli- 
gazioni di Spola; e per quello ebbi mag- 
gior a (fi (lenza del favor divino, emidi- 
1 poneva, ed aggiu (la va la fua mano on- 
nipotente tutte Ic^fe conforme ai mio 
defiderio. Or quAPfe edefimo farebbe il 
Signore con tutte Tfntrcature » fe da par- 
te lorocorrifpondeftero. Però loro incol- 
pano lo fiato dei matrimonio, ingannan- 
do fe fteflc: perché l’impedimento di non 
eiler perfette, e fante, non è lo flato; ma 
li penfieri , e Sollecitudine vana , c fo- 
verchia, alla quale fi donano in potere, 
dimcnttcandofì del gufto, che ne prende 
il Signore, e cercando, ed anteponendo 
e quello il proprio gufto lóro. t 
768. E fe nei Mondo non vi é feufa, 
per non feguitare la perfezione delle vir- 
tù; meno vi farà nella Religione per gli 
uficj, ed occupazioni, che in cfta fipow 
tano . Non t' immaginare impedita per 
quello, che hai da far da Prelata: poiché 
avendoti pofta Dio in tale Atto per ma- 
no dell’ ubbidienza t non devi diffidare 
dalla fua attinenza , e patrocinio: poiché 
efTo il medefimo giorno prefe a fuo cari- 
co il darti forza , ed ajoto ; ed acciocché 
attcndeffi all’ obbligazione di Superiora, 
ed alla particolare ancora della perlaio» 
ne, con che devi amare il tuo Dio , e 
Signore; obbligalo dunque col facrificio 
della tua volontà, umiliandoti con pa- 
zienza a tutto quello, che la Aia divi- 
na provvidenza ordina; che fe non l'im- 
pedirai, io t’aflìcuro il di lui patrocinio, 
e per cfperienxa poi conofccrai Tempre il 
potere dei fuo braccio onnipotente, in 

regger- 
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reggerti, è guidare ic tue azioni perict- {uo medefimo Figliuolo Eterno, e della 
tinnente. fua medefima (oftanza, a se uguale, im- 

menfo, increato, ed infinito. 

CAPITOLO XXIII. 77 1. Confcgucnte era , che il preno di 

quella Donna forte veniflc da lontano: poi. 
Si /piega parte del Capitolo trigefmoprìmo chè nella terra, e fra le creature non vi 
delle "Parabole dì Salomone , dove mire- era; prezzo però fi chiama quel valore 
mi/e il Signore, per manifeflare Perdine col quale una cola fi compra, o fi ftima / 
della vita, thè Maria SantiJ/tma difpo/e ed allora fi sa quanto vale, quando s’ap- 
pel Matrimonio . piezza , o fi ditcrmina il valore; il prezzo 

di quella Donna forte Maria fu valutato 
769. D Itrovandofi la Prencipefia delCie- nel Conlèglio della Santilfima Trinità al- 
.LV lo Maria nell'inopinato, cnuo- fora, quando prima di tutte le altre pure 
vo (lato del luo matrimonio, la prima creature la rifeattò , o comprò il medefimo 
cofa, che fece, fu follevare fubitolafua Dio per le, quali ricevendola dalla medefi- 
mente purilfima al Padre de* lumi, ac. ma umana natura per contraccambio; (per. 
ciò fapclfe da lui, come fi doveflc dipor- cbé quello è comprare in rigore) talcnéii 
tare con maggior beneplacito di elfo tra cambio, eprczzo, il quale il Padre Eter- 
le nuove obbligazioni di tale fiato. Per no diede per Maria; fu il medefimo Ver- 
dar io però qualche notizia di tuttociò, bo Eterno umanato, c fi diede poi per Cod- 
ette l'Altezza fua pensò tanto Cantamen. disfattoli Padre Eterno (a nofiro modo d* 
te in quella occafione, mi rimile il me- intendere) per Maria; poiché ritrovando 
defimo Signore alle qualità dellaDonna quella Donna forte nella lua mente divina, 
forte, . ,e q ua,i P £r quella Signora, la- la Rimò, e valutò tanto, che determinò da- 
fcio fcrjtte Salomone nell'ultimo Capi- re il fuo medefimo Figliuolo, acciocché 
tolo delle fue Parabole, e decorrendo fu (Te unitamente, e degnamente Figliuo- 
per erto Capitolo dirò ciò, che potròdi lo di Maria Santilfima; talché Colo per lei 
quello mi «'ha dato ad intendere. Co- avrebbe prefo carne umana, èlcgendola per 
xnincia dunque il Capitolo, e dice cosi: Madre, e con quello prezzo diede l’Altif- 
770. ( a ) Chi ritroverà una Donna forte ? fimo tutti li Cuoi attributi , come Capienza , 
il fuo pree.es viene da lontano, e dagli ulti- bontà, onnipotenza, giuflizia, e*l rima- 
mi confini. Questa domanda é ammira- nentcdietfi, e tutti li meriti del luo Figli- 
ava, Co s'intende per la noftra grande, e uoloumanato, non peraltro, le non che 
forte Donna Maria; ma Ce «'intende per peracquifiarla , ed appropriarla a se Hello, 
qualunque altra a fua comparazione, fa- togliendola alla natura Dmana anticipata- 
la domanda negativa: poiché in tutto il mente, acciocché, Ce tutta fi perdeflc , 'co- 
ncilo dell'umana natura, e legge comu- me infatti lèguì in Adamo ; Cola Maria col 
ne, non li può ritrovare altra donna for- fuo Figi iuolo refiafie rifervata, come ap- 
te, cometa Prencipefia del Ciclo. Tutte prezzata così da fontano, quanto che non 
'* altre creature furono, e faranno fiac- arrivò tutta la natura creata al decreto 
che, e deboli : perchè lenza eccettuarne della fua ftima, e valore; e perciò dice, 
alcuna, fotte fono fiate, e faranno tribù- che venne da fontano, 
tane del Demonio , per la colpa. Chi ri. 771. Quello dir da lontano, s'intende 
troverà dunque altra Donna forte? Non ancora per li confini della terra; perché 
faranno tali li Regi , o Monarchi, non li Iddio é l'ultimo fine, e principio d'ogni 
rrencipi poderofi della Terra ; talché non cofa creata, da dove il tutto elee, e do- 
gli Angeli del Cielo,nemmeno il medefimo ve il tutto fa ritorno , (b) come li Fiumi 
poter divino ritroverà un'altra ••perche mai nel Mare; così anco il Ciclo Empireo c 
la creata come Maria Santilfima; leiél'u- il fine corporale, e materiale di tutto il 
mea, e fola lenza efempio, e fola fenza fi. rimanente corporeo, e fìngolarmentc fi 
mUe; e quella, che fola nella dignità por- 'chiama Sede della Diviniti; cosìianco 
to a legno il braccio dell'Onnipotente (benché folto altra conftdcrazione)iichia' 
tanto, che non le potè dare più, dandole il mano confini della tcria, li termini na- 

, , _ . . tura, 

(a) Trov.jt.v.lo. (b) Etti. t. v. 7. 
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turali della vita# ed il fine delle virtù# 774» Un altro nomo ebbe quella divi- 
ncl quale fi mette l’ultima linea, dado. na Signora, che confidò in lei# e di quello 
ve fi ordina la vita, cdcirere»che hanno principalmente parlò Salomone-' e quell* 
gli uomini, perchè tutti fono cretti per uomo fuo fù il fuo medefimo Figli uo. 
conoicere , ed amare il loro Creatore, lo, vero Dio» ed Uomo» il quale con- 
come fine immediato del vivere, cdope- fidò di quella Donna forte fino a confi- 
x are. Tutto quello comprende il venire darfi il fuo proprio e/Terc, etiam divino, 
dagli ultimi confini il prezzo di Maria cd il fuo onore per farne partecipi tutte 
Santiffima; perché la fua grazia, cdoni, le creature. In quella confidenza , cb’cb- 
e meriti vennero, cd incominciarono da- be in Maria, fi racchiude la grandezza di 
gli ultimi confini degli altri Santi così entrambi; perché né Dio potè confidarle 
Vergini, come ConfefTori, Martiri, Apo- più, nè lei potè corrifpondergli meglio, 
ftoli, e Patriarchi; perchè tutti quelli acciò non fi ritrovane defraudato, nè po- 
non arrivarono nel fine delle loro vite, vero di Ipoglie. O ftupenda maraviglia- 
alla fantità , dalla quale Maria incorniti- del potere, c fa pienza infinita, colla qua- 
ciò la lua vita, c le ancora Criflo fuo le Adolfi Dioad una pura creatura, e Don- 
Figliuolo, c Signor noflro fi chiama fine na, in prendere carne umana nel di lei 
delle opere dell'Altilfitno , eoa ugualeve. ventre, e della di lei medefima foftanza, 
riti fi dice, che il prezzo di Maria San- chiamandola lui Madre eoa immutabile 
ri (firn a fu degli ultimiconfini; poiché tut. verità, ed ella Figliuolo, con allevarlo 
ta lafua purità, innocenza , e tentiti ven- il fuo petto, ed elfo ubbidirla > anzifar- 
ne dal fuo Figliuolo Santilfimo, come la coadtutrice dei rifeatto, c riparazione 
da caufa efemplare, cd originale, ecome del Mondo, Depofitaria della Divinità, 
da principale Autore di lei fola. e Difpenfatrice de’di lui tefori infiniti» 

77$. ( 4 ) Confido In Iti il tuort iti fuo e de’meriti del fuo Figliuolo Santilfimo, 
Conforto , r non fi troverà povero il fpoglit . della fua vita» deiii Tuoi miracoli, pre* 
Certo è, che il divino Giufeppe fi chia* dicazionc, morte, e di tutti gii altri Sa» 
mò conforte di quella Donna forte. 'poi- cramenti.'Tutto lo confidò a Maria Sin- 
ché l’cbbe legitima Spofa: cdancoraècer- tilfima; diffundafi però via più l'anuni- 
to , che confidò in lei il fuo cuore , fpe. razione, fapendofi, che in quella confi- 
rando, che per la fua incomparabile vir- denza non fi ritrovò dclufo; perché una 
tù, gli aveano da venire tutti li veri be- Donna, pura creatura, feppe,e potèfod- 
ni ; ma fingolarmente confidò in lei, ri. disfate adeqtiatamente a tutto quanto le 
trovandola gravida, quando non fapeva fi confidò, fenzache mancale in unpun» 
il millerio; perche allora credette, c(b) to; anzi lenza che potelfe operare in tut- 
eonfidò nella (peranza contrala fperan- te con maggior fede, fpcranza, amore, 
«a, dagl* indici, che conofccva, Senz'ave- prudenza, umiltà, e pienezza di tutta 
re altra foddistezione di quella verità no- lantità; talché non fi ritrovò il fuo Con. 
toria, che la (ola lantità di tale Spola, forte povero di fpoglie; ma ricco, prò* 
c Donna : (t) e benché fi detcrminafTea fpero, ed abbondante di lode, e digit*» 
lalciarla; perché feorgeva 1* effetto cogli ria, che perciò aggiunge: 
occhi, e non fapeva la caufa di elfòjpe- 77T- (d) C/i dori retribuzione del bene, 
xò giammai ardi diffidare della fua one- * *on del mole tutti li giorni della fu* vi* 
flà, e ritegno, nè lepararfidall'amorfan- t* : in quella corrifpondenza ho intefo 
to, c puro, il quale gli teneva ligato il quella, che a Maria Santiffima diede il 
cuore rcttilfimo verlo tale Spola, ne fi vi. luo uomo proprio Criflo, fuo vero Fi- 
de deludo in cofa alcuna, nc povero di gliuolo; perché da parte di tifa giàrefta 
fpoglie; poiché fc fono fpoglie tutto ciò dichiarato , che però dico, che le rimo* 
che avanza al necclfario, tutto fu ancora nera rAltilfimo tutte le opere, per mi m- 
iòprabbondintc per quell'uomo, quanto me che fiano , fatte per amor fuo, con 
dopo conobbe, I apendo quale luffe lafua retribuzione foprabbondante , ed cccei- 
Spofa, c quello, che in lei teneva. fiva, non foio di gloria, ma ancora di 

grazia in quella vita; qual farà fiato il 
f a ) Ve rf. 1 1. ( b ) */#i I{om. 4. v, r8. con. 

(c) Matt. I. v. 19. 3 ( d ) Vtrf. 11. 


PARTE I. LIBRO II. CAP. XXIII. . i; 7 

contraccambio dc’beni, e tel'ori, che la fioni divine, e delle lezioni della Sacra 
Divinili donò, e con li quali rimnneró Scrittura , giammai dimorò oziofa nell* 
leoperedella fua medefima Madre f Cer. interno, o lenza travagliare, ed aumen- 
to é, che Solo Piftctto, il quale l*hafat. tare li doni, e virtù dell’Anima ; che per 
to, loconofce; manelcommerzio, eeor- quello dice il Tello: 
rispondenza, che otterva l'equità del Si* 777 . (i) Fu tome U Tfévt del Menti du- 
gnore, rimunerando con un beneficio*» ed te, tbe ptrtd il fuo "Pdne i * lontduo. Co» 
a juto più grande, a chi s’approfitta bene me che quello Mondo vifibilc fi chiama 
de! minore, s’intenderà alquanto, di quel- mare inquieto, c procellofo, fiegue in 
lo , che nella vita della nollra Regina conseguenza, che fi chiamino Navi quel- 
fuccedeva tra lei , ed il poter divino / poi- li , che in elio vivono, c folcano le di lui 
che efia incominciò dal primo illance, nel onde incottami; talché travagliano tutti 
quale ricevette più grazia, che li fupre- in quella navigazione, per portare il luo 
mi Serafini , colla ptefervazione del pec- Pane, che è il Indento, ed alimento del» 
cato originale , e (obito corrifpondendo' la vita, il quale viene Segnato Sotto co- 
si quello beneficio adequatamentc crebbe me di Pane; c quello lo porta da più Ion- 
ia grazia, ed operò in lei con proporr io- tano, il quale più dittante /lava da avere 
ne , e cosi furono li Suoi palli di tutta la quello, che acquifla col Suo travaglio; e 
fua vita, Senza tepidezza, negligenza ,o colui che più travaglia, guadagna più, c 
tardanza alcuna; onde per molto, che’l lo porta da lontano col Sudore. Quello 
Solo Suo Figliuolo Santìflìmo fufse più, é una forte di contratto tra Dio , cJ’uo- 
che lei ; tutto però il rimanente delle aio: cioè, che travagli, cTudi colui. 
Creature celiarono inferiori quaft infinita- che c fervo, lavorando la terra, e colti- 
mente a quella Signora. vandola; e che dall’aitra pane il Signore 

776. (a) Cere» Ulto, e Un* , t truvagln del tutto gli attilla per mezzo delie caufe 
tèi tonfallo delle fue munì. Lcgttima lo- feconde, colle quali etto concorre, ar- 
de, e degna di Donna forte, è che fia ciocche dando loro pane all’uomo, Sia 
tifficiofa, e di lavoro dentro alle lue por- fofientato, e pagato col Sudore della Sua 
te, filando lino, e lana , per il comodo, faccia ; e rifletto, che Succede in quello 
e foccorfo della Sua famiglia , in quanto contratto nel temporale , patta ancora nel- 
Jia bifogno di quelle cole, e di altre, le lo Ipiricuale, dove non mangia, (t) chi 
quali con quello mezzo fi pottbno acqui- non travaglia. ... 

Ilare: quello è Sano configtio per le Don- 778. Tra tutti li figliuoli di Adamo 
me, cioè, che loro operino colle mani; Maria Santiflìma fu lareavc ricca, epo- 
che travaglino, e non diano ozioSe : per- (pera del Mercadante, che portò il Suo, 
ché Poziolùà della Donna, vivendo con e noflro Pane da lontano; perchè ninna .fu 
una mano /ovra l’altra , è argomento del- cosà dilcretamcnte diligerne, edopccativa 
la iùa infingardaginc, (foltezza , c diai- nel governo della Sua famiglia, niuna fu 
tri vitj, «he Senza vergogna non fi pollo- cosi avveduta in quello, che con divina 
00 riferire. In quetta virtù etterìore però , prudenza intendeva eficr nccettario per la 
che da parte d*ana Donna maritata è il lua povera famiglia, e perii fovvenimers- 
fondamento del governo domeftico, fu to de’poveri, come lei; talché tutto lo 
Maria Santittìma Donna forte, e degno meritò, e guadagnò colla Sua fede, elol- 
elcmpio di tutte le Donne: pcrchégianv lecitudme prudentittima, colla quale io 
mai fi vide oziofa; ed infatti travagliava portò da lontano: perchèflava molto lon» 
lino, e lana per il Suo Spofo, e per il tano dalla nollra vii io fa natura umana , 
fuo Figliuolo, e per molti poveri , li ed eziandio dal capitale di ella natura; 
quali coi fuotravaglio Sovveniva : ma co- talché il molto, che in quello fece, ac- 
me che univa in Sommo grado di perfe- quitto, meritò, e poi distribuì alli pove* 
alone le azioni di (Marta con quelle di ri, è imponìbile di poterlo ponderare. 
Maria; perciò era più laboriosa col con* Però più forte , ed ammirabile fu per aver- 
figlto delle opere interne, che colle eficr- ci portato il Pane Spirituale, e vivo, <1 
tte i talché conservando le Specie delle vi- quale fede dal Cielo; poiché lo con dotte , 
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non loia mente dal feno del Padre, da do- 
ve non farebbe tifato, fc non vi fotte fiata 
quefta Donna forte; ma nemmeno fareb- 
be arrivato al MondoC dal di cui merito 
era molto lontano )*’egli non tutte flato 
nella Nave di Maria; e benché non po- 
tette, cttcndo creatura .meritare, che Dio 
veniifc al Mondo; nulladtmeno meritò, 
che accelcraffe il patto, e che venitte nel- 
la Nave ricca del fuo ventre; perche al- 
tra non ne farebbe fiata capace , per ef- 
fere minore io meriti: onde lei iota fece , 
che quello Pane divino fi vedette, e fi co- 
municane, ed alimentatte quelli,!! quali 
Paveano tanto da lontano. 

779. (4) Scalze di notte , e provvide U ne- 
affario tilt [noi domeftiti , e il /avvenimen- 
to alle /ne ferve. Non è meno lodabile 
quella condizione della Donna forte; cioè 
il privarli del ripofo, c quiete dcliziofi 
della notte, per governare la fua fami- 
glia, diflribucndoalli fuoi domeftici Spo- 
fo. Figlinolo, eCongiunti: edopoque- 
fti fubtto le occupazioni legitimc 2 ciaf, 
cheduno de*fuoi creati, e tutto il neccf- 
fario» Quc*» che tengono quefla fortez- 
za^ prudera», non conofeono la notte, per 
darfì in potere, ed edere attorti dal Tonno , 
e dalla dimenticanza delle proprie obbli- 
gazioni; perché il follicvo del travaglio 
non fi prende da loro per fine dcll’appe- 
tiro, ma per mezzo della accettiti. Fu la 
noflra Regina in quella prudenza econo- 
mica, ammirabile; e benché non a vette nè 
fervi , nè creature nella fua famiglia ;ftan* 
tecbè in etti l’emulazione dell'ubbidien- 
za, e l’amilti fervile negli uffici domefli- 
ci , non confentirono, che confidatte ad al- 
cuno quelle virtù; ma nella cura del fuo 
FigliuoloSantiffìmo , c del fuoSpofoGiu- 
feppe era lei fletta vigilantiffima Serva; c 
giammai vi fu in lei negligenza , dimenti- 
canza, o inavvertenza in tutto ciò , che 
avea da prevenire, o provvedere, come fi di- 
rà di qua innanzi in tutto queftodifeorfo. 

780. Maqual lingua potrà fpiegare la vi - 
gilanza di quefta Donna fottei 5 mentre*’ 
alzò , c dimorò in piedi nella notte ot t ura 
del fuo ferrerò cuore, e nel nalcofto (al- 
iora)mifterio del luo matrimonio, atcefe 
intenta a quello, che le fi ordinava, per 
efeguirio umile, ed ubbidiente; talché 
prevenne li fuoi domeftici, e fervi, cioè 

(a) K<r IJ, 
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le potenze interiori, e (enfi efteriorì di 
tutto l’alimento necclfario, c distribuì a 
ciaicheduno il fuo legitimo foftento; ed 
acciocché nel travaglio del giorno, affi, 
ftcndo ctta al lemgio di fuori , non fi 
rttrovatte lo fpirìto bifognolo.e /provvi- 
do, ordinò per primo alle potenze dell’ 
Anima con inviolabile precetto, che il 
tuo alimento luffe la luce della Divinità, 
la fua incettante occupazione la contem- 
plazione ardente , e la meditazione di 
giorno, e di notte nella Divina Legge 4 
lenza che giammai s’interrompette per 
-qualunque opera aliena, o impiego del 
filo flato. Quefto era il governo, ed ali- 
mento deìli domeftici dell’Anima. 

781. Alti fervi poi, che fono li fenfi 
efieriori, diflribui ancora le lue Irgitiine 
occupazioni, c fofiento , ed ubando della 
giurifdizione, che aveafopradi queflcpo. 
tenze , le precettò , che come ferve dello fpi. 
ritojlofervifsero; e benché vivettero nel 
Mondo , non curaffero faperc le di lui va- 
nità, c vivcttcro, come morte, fenza vivere 
peraltro , che per il nccettario della natura, 
e della grazia, e che non s'alimentattero 
canto del diletto fenfibile, quanto di quello, 
che dalla parte (upertore dell’Anima gli fi 
comunicaffe , e difpeniatte dalla fua influ* 
enzafuprabbondante. Pofe tei mine di più , 
c meta , a tutte le operazioni , acciocché 
tutte fenza mancanza alcuna reftaffero ri- 
dotte alla sfera dell’amor di Dio> fervendo- 
lo, cd ubbidendolo tutte, lenza refiften- 
za, fenza replica, o dimora. 

78i.S’alzòdinotte, e governò ancora li 
fuoi domeftici , Un’altra notte vi fu , nella 
quale ancora s’alzò quefta Donna forte ,cd 
ancoaltri domeftici, alliquali per provvea 
dcrli, s’alzò nella notte dell'antica legge 
ofeura la noftra Regina, c col l'ombra del- 
lafutura luce ufcì al Mondo nella deci i- 
nazionediqueflanotte ccollafua ineffà- 
bile provvidenza, a tutti li Cuoi domeftici, e 
fervi .cioè a quelli del fuo Popolo , e del ri. 
manente della natura umana ,cd alli Santi 
Padri .eGiufti fuoi domeftici , ed alli pec- 
catori fervi, c catti vati dal Demonio, a tut- 
ti fenza eccettuazione donò , e diftribui l' 
alimento della fua grazia , e dell’eterna vi- 
ta; e glie lo diede con tanta verità, e pro- 
prietà , cheglie locftbì fattoalimcntodalla 
fua medefima ioitarza , c (angue, quale 
etto ricevette dal Talamo verginale. 
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PARTE I. LIBRO IL 
CAPITOLO XXIV. 


Siti** l'ifttffa defunto , folla fpicgaziont iti 
rimontate iti Capitalo trigcfimopnmo 
itili Parabole . 

<yf j. \T Iona condizione di Donna fot- 
j.\[ te mancò alla nortra Regina.* 
perchè tale fu delle virtù, ed anche fu 
fonte della Curazìa. Conflitto (a) (fiegue 
il Tetto) il rampo, t lo compro-, iti frutto 
itili fìte mani pianto una vigna . Il campo 
della più follevata perfezione, dove lì gè- 
nera il più fertile, ed odorifero delle vir 
tù’i quello fu quello, che confiderò la no 
Ria Donna forte Maria Santirtima ; e con 
fiderandolo, e ponderandolo alla chiarez- 
za della divina luce, conobbe il teforo, 
che racchiudeva ; c per comprare quello 
campo vendette tutto ilterreno, delquale 
era veramente Regina , pofponendolo tut- 
to alla polfelfione del campo, che comprò , 
negandoli all’ufo , che poteva averne «Sola 
quella Signora poteva venderlo tutto .* per- 
chè di tutto era Padrona, per comprare 
lo fpaziolo campo delia Santità-' fola lei lo 
confiderò , e lo conobbe adequatamente , c 
s’appropriò a se lidia , dopo di Dio , il cj m 
po della Divinità, e de Cuoi attributi infini- 
ti ,de*quali gli altri Santi ne ricevettero lo 
lo qualche parte . Col frutto itile fut mani pi 
amo la vigna : Piantò la Chicfa Santa , non 
Italamente col darci il fuoSantitfìmo Figli- 
uolo , acciò la formarti: , e fabbricarte ; ma 
con elfer ancora lei coadjmrice di erto; anzi 
dopo I a di lui A Icenfione rollando per Mae 
Iliadi ella Chida,!ìccomc dirò nella terza 
Parte di quella llloria . Piantò lavina del 
ceiefte Paradilo, la quale quella (ingoiar 
fiera di Lucifero aveva diflipato, edeva 
Rato , perchè lì popolò di nuove piante , 
perla follecmidmc, e fruttodi Maria San. 
tirtima. Piantò di più la vigna del fuo (pa 
ziofo, c magnanimo cuore, colla rinno- 
vazione delle virtù, colla vite fcrtilifii 
ina Grillo, che diflillò nel torchio delia 
Croce- il vino loadrtimo dell’amore, (è) 
col quale fono ubbr>acati li fuoi carifliroi » 
ed alimentati gli amici d’erto 

781- (t) Cinft ijuoi lembi di forteti* ,t cor- 
ii) Vtrf.xC,. 

(b) Car.t or. I. 
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reboro il fuo braccio . La maggior fortezza di 
quelli, chcfichiamano forti, confirtenci 
braccio * col quale fi faitno le opere ar» 
due, e difficili / e comeché la maggior 
difficolta della creatura terrena (la nel cin- 
gerc le proprie pa Rioni » edinclinizioni , 
con aggiurtarle alla ragione; per quello 
uni il 1 dto Sacro il cingerà: la Donna 
foitecol corroborarli il braccio . Pìbrò non 
ebbe la nortra Regina paffioni.né mon 
(regolati, li quali doverti: cingere nella 
lua lonocentilfima Pedona; nulladimeno 
non per quello lalciò d'dTei forte in cin- 
gerfi più, che tutti li Figliuoli d’Adamo, 
alli quali (concertò il fomite del peccato; 
perché maggior virtù fu, e più forte P 
amore, col quale fece opere di morti flca- 
zione, c penalità, quando, e dove non 
erano di bifogno, che le per nccertìtà fal- 
lerò Hate latte; imperciocché niuno degl* 
tnjcrmi dal peccato, ed obbligato alla di 
luifoddiifazionc, polè tanta forza in mor- 
tificare le lue dilordinatc padroni, come 
la nortra PrencipelTa Maria, in governa- 
re, e (antificarepiù iefuepotenze, efen- 
fi , galligando il fuo caflirtìmo, e vergi, 
neo corpo con penitenze ìnceflanti, con 
vigilie, digiuni , profttazionì colle brac- 
cia in croce, (d)(come diremo Jefemprc 
negando a I ir (uot fenfi ilripofo, ed ildi- 
lettabiic •* e quello non perché fi poterte- 
lo (concertate ; ma acciò opcrarte il più 
finto, ed accetto al Signore, lenza tepi- 
dezza, rcmilEonc , o negligenza.- perchè 
tutte le tue opere furono con tutta l’cffi. 
cada , e forza della grazia . 

?8?. (e) Guf o, e conobbe quanto buona 
fufft la fua ncgozjaziont } non farà t fiuta 
la fua luce nella nette ■ E’ così tedelc , e 
beogno colle lite creatine il Signore, che 
quando ci comanda cingerci colla morti- 
ficazione, e penitenza, e ciò, perché il 
R c gno '/) de’Cicli patifee violenza, es' 
ha d’acquillare colla forza; perciò quella 
jfterta violenza delle noftrc inclinazioni 1’ 
ha vincolata in quella vita con gurto, e 
conlolazione , la quale liciti pictutto il no- 
liro cuore d’allegrezza: cd in quellogo- 
dimcnto fi conolce quanto fia buona Ja 
negoziazione col fornaio bene ,'per mez- 
zo 

(d, -par. 3 .». iz.n.ijz. 0.441. n.titf. n. 
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zo della mortificazione , colla quale 
cingono le proprie inclinazioni , con fug- 
gire li gufli terreni: perché di contanti in 
cita riceviamo il gudo della verità criftia. 
na , ed in e(Ta un pegno di quello , che 
afpettiatno nell'eterna vita; e colui» che 
più negozia , più ancora lo gufta , e ne 
ta più guadagno ; che però viene a (li- 
mar piu la negoziazione. 

786 Quella verità , la qua le co II* e fpe- 
rienza conofcìamo noi altri con elle r (og- 
getti al peccato, chi potrà giudicare, co- 
me 1* averi conolciuta, e sudatala noflra 
Donna forte Maria SantiJIìma ? E fc in 
noi, dove la notte della colpa écosì lun- 
ga, e replicata, tuttavia lì può conferva 
re la divina luce della grazia, per mezzo 
della penitenza , e mortificazione delle 
paffioni i come avrà infiammato la fud- 
detta luce il cuore di queda puridfima 
creatura f Quando che non l'opprimeva I* 
infipidezza della pelante, e corrotta na- 
tura , né I* immatura contraddizione del 
fomite: non la turbava il rimorfo della 
mala cofeienza, nè il timore delle colpe 
pattate ; anzi (opra dì tutto quedo era 
la Tua luce Cuora d’ogni umana , cd an- 
gelica cògittzfone ; perché molto bene avrà 
conofciuto, e guftato di queda negozia- 
zione, lenza efttngucrfi nella notte de’fuoi 
travagli, e pericoli delia vita, per la lucerna 
(4) dell’ Agnello , che l’illuminava. 

787. (fc) Dtfttft U /U 4 mene a loft fati , 
t eoli t (ut dite ftrìnft il /a/o. La Donna 
forte, la quale coll’opera, e travaglio 
delle Tue mani aumenta le fuc virtù, be- 
ni della fua famiglia, c fi cinge di fortez- 
za centra le lue padìoni, e guda, e co 
anice la negoziazìonedella virtù; queda 
tale ben puòdenderc, ed allargare il fuo 
braccio a cole grandi. Ed in fatti ciò fece 
Marta SantilTìma, lènza odacolo del (uo 
dato, ed obbligazioni; poiché follevan 
dofi (òpra di se detta, c (opra ogni cofa 
terrena, dilatò li fuoi deliberi, ed opere 
al più grande, c forte dcll’amor divino, 
e cognizione di Dio (opra tutta la natu 
ra umana, cd angelica: e comechè dal 
foo (pofahzio s’andava avvicinando alla 
dignità, ed ufficio di Madre; andava an- 
cora (tendendo il fuocuorc, cd allargan- 
do il braccio delle Tue opere (ante, (ino 
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ad arrivare, a cooperare nell'opera più 
atdua , c più force deH’onnipotcnza divi- 
na, che fu l’Incarnazione del Verbo. Di 
tutto quedo però fi dirà meglio nella (è- 
conia Farce, (r) dichiarandoli la prepa- 
razione , ch’ebbe la nodra Regina per que- 
llo granMiderio. E perche la determina, 
zionc, (d) c propoli»» di cofe grandi, le 
non giungono all’elccuzione, (ariano ap- 
parenze, c lènza effetto; per quedo dice: 
Che (ir ìnfero il /ufo le iitd di qutfte Dmuu 
fate ■ Ed c l’ideflo.comc f e dicelle, che efe- 
guì la nodra Regina il più grande, ar- 
duo, c d ifficoltolo , conforme Fintele , c 
propofe nella fua rettidìma intenzione; 
cosi in tutto fu vera, c non nel folodre- 
pito, ed apparenza, come tale farebbe la 
Donna, la quale daffe colla conocchia 
alla cintola; ma peròoziola , feoza ftriav 
gere iJ fu(ò; e cosi aggiunge il teda. 

788. (/) jipri U fu* mana di bifaao , e 
flefe le (ut palme 4/ pevera- lortezz, granr 
de è delia Donna prudente, e di gover- 
no , elter liberale con li poveri, c non 
avvilirli di animo, e diffidare con timor 
codardo , che per quedo farà per mancar- 
le alla fua famiglia .-poiché il mezzo più 
polfente per moltiplicare 1 fuoi beni, ha 
da clfer il ripartite liberalmente quelli di 
fortuna con li poveri di Crido, il quale 
eziandio in queda vitaprclcnte (f) sa do- 
nare cento per uno. (g) Didribuì Maria 
Santiifima con li poveri, ecomlTcmpio 
la fua robba , che da’fuoi Genitori ere- 
ditò (come già (òpra fi uferìnelCap. zi.) 
ed oltrt di quello travagliava colle lue 
proprie mani, permaggiormenteajutarli 
in quell’opera di milericordia : poiché fe 
non gli dava del fuo proprio (udore, e 
travaglio, non redava (oddisfatto il fuo 
pietolo , e liberale amore con li pove- 
ri ; onde non é maraviglia, che l’avari- 
zia del Mondo Tenta oggidì la mancan- 
za , e povertà, che patifce nclli beni tem- 
porali: poiché cosi poveri fono gli uomi- 
ni d' pietà, emilericordiacolii bifognofi , 
per fervirlr, pe 1 la (moderata vanità, di 
tutto ciò, che Dio fece, e creò peir (òftenu 
to dc’poveri, e per rimedio de’ ricchi . 

Non 
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Non follmente apriva le lue prò* 
prie mani al povero la noftra pietofa Re- 
gina, e Signora ima ancora ipìegò le pal- 
me del braccio onnipotente di Dio, che 
pareva l’avelfe ferrate, trattenendoli di 
mandare il Verbo Divino / perchè non lo 
meritavano, o perché lo demeritavano li 
mortali;talchèqueAa Donna forte gli die- 
de le mani diflefe, ed aperte per li pove- 
ri (chiavi, ed afflitti nella miferia della 
colpa.* e perchè quella ne ceffi tà , e pover- 
tà, elfendo generale di tutti, eradiciaf- 
ebeduno ; perciò li chiama la Scrittura po- 
vero in (ingoiare: poiché tutto il Genere 
umano era un povero, e non poteva più, 
che le fulle flato uno folo. Quelle mani 
di Grido Signor noflro, già diflele per 
trafficare la noflra Redenzione, ed aperte 
per ifpargcre li tefori de* Tuoi meriti, c 
doni, furono mani proprie di Maria San- 
tiflìmat perchè crino del Tuo Figliuolo, 
e lenza di lei non l’avrebbe conolciute 
aperte il povero Genere umano, così an- 
co per altri molti titoli. 

790 ' (a ) Tfon temerà per la fua cafa il 
freddo delle nevi : perdi tutti lifuoidome- 
ftìei hanno duplicate le vefli. Perduto il 
Sole di giuflizia , ed il calore della gra. 
zia, egiuflizia originale, redo la noflra 
natura (òtto la neve gelata della colpa , 
la quale riflringe, impedifee, ed impol- 
tronifee per il ben operare. Da qui nafte 
la difficoltà ncll’operar la virtù, la tepi- 
dezza nelle azioni , 1* inavvertenza, ene- 
gligenza,l’inffabilità,ed altri difetti in- 
numerabili, ed il ritrovarci dopo del pec- 
cato gelati nell* amor divino, fenza ri- 
fugio, edifefa per le tentazioni . Di tutti 
quelli impedimenti, e danni, fu libera 
la noflra divina Regina nella fua cala, 
c nella fua anima : perché tutti li fuoi 
domeflici , cioè le potenze interne, ed 
cliente, davano ditele dal freddo della 
colpa con duplicate vedi , delle quali 
una fu dell’originale giudizia, e delle 
virtù infufe , l’altra delle virtù acqui- 
Ifate per se flelfa , dal primo iflante, 
che incominciò ad operare. Le furono 
ancora vedi duplicate la grazia comu- 
ne, eh’ ebbe come perfona particolare , 
e quella, la quale le diede l’Altiffimo 
come fpecialiffima per la dignità di Madre 
del Verbo; nel governo però della fua 
Opera ^ i f,r e la Tom I. 

: 1 ) Vetf 11. 


cafa , non mi trattengo a parlar l'opra 
di queda provvidenza: perchè nelle altre 
Donne può elTer lodabile", come neccf- 
fario quedo penderò; ma nella cala del- 
la Regina del Cielo, cdeilaTcrra, Ma- 
ria Santidima non fu bifogno duplicare 
le vedi per il fuo Figliuolo Santiffìmo, 
perchè cdo folo una neteneva: nè tam- 
poco per se, o per il (no SpofoSanGiu- 
feppc; dantechè la povertà era il mag? 
gior ornamento, C ricovero loro- 
791 . (b ) Fece per jc una vefìe molto va. 
riamente tejjuta , e i‘ orno di porpora , e 
bijo. Qpefla metafora ancora dichiara 1’ 
ornamento fpiritualc di queda Donna 
forte ; c fu una vede tellina con for- 
tezza, e varietà, per coprirli tutta , e di- 
fenderli dall’inclemenza, e rigori delle 
pioggie, che per quedo fi teflòno li pan- 
ni torti, o li feltri, ed altri fimiii; tal- 
ché la vede talare delle virtù, e doni 
di Maria fu impenetrabile al rigore del- 
le tentazioni, e contra la piena di quel 
fiume, che allagò contro di lei il Dra- 
gone grande, rollò, c fanguinolento, il 
quale vide S. Giovanni (e Jnell’ Apoca- 
lilfe; ed oltre la fortezza di quedo ve- 
ftito, era grande la fua bellezza, e la 
varietà delle lue virtù molto bene in- 
teflute, e non pofticie; perchè davano 
come invifccrate, c foftanziate nella ;itta 
medefima naturalezza d’allora; nella qua* 
le fu formata in grazia, c nella giudi- 
zia originale ; talché ivi fi feorgeva la 
porpora della carità, il bianco della ca* 
Ititi, c purità, il ccleltc della fperan- 
za, con tutta la varietà di doni, c vir- 
tù, le quali vedendola, infiemel’ ador- 
navano, ed abbellivano ; però ancora fu 
ornamento di Maria , quel color bian- 
co, c solfo, e colorito, che per l’umil- 
tà, c divinità intelè la Spola (d ) quan- 
do le diede per fcgnidel Ino Spolo; poi- 
ché dandogli lei al Verbo il vermiglio 
colorito della fua Umanità Santidima , 
le diede lui in contraccambio la Divini- 
tà, non (blamente unendole colla Pcr- 
lona divina nel fuo vcrginal ventre; ma 
anco Jafciando in fua Madre certi a(- 
pctti, e raggi di divinità più,chein tut- 
te le creature inficmc. 

79 *. ( e ) Sarà nobile il fuo Conforte nelle 
Q, porte , 

(b) Ver. za. ( C ; lApoe, t.v. 15. 

(dj Cani. f.oMj. (e ) Verf zj. 
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porte , quando federi colli Senatori della maledetto da fuo Padre /'pèrche tutti 
Terra. Nelle porte dell’eterna vita fi fa quelli , che parteciparono della prima 
il giudicio particolare di ciafeheduno , e maledizione, maggiore di quella Iccon- 
dopo fi farà il generale che allettiamo da, c furono difendenti da ivi, tcnen- 
allìeme , come nelle porre della Città do fciolte le palfìoni , ed appetiti dilor- 

10 facevano le antiche Repubbliche; e dinati, poterono ben cingerli di nuovo 
cosi nel giudicio unrverfale averà luogo col cingolo, che Marù SantiUima gli 
tra li Nobili del Reggio di Dio San confegnò nel fuo Figliuoloprimogcnico» 
Giiifeppe degnilfimo Conforte di Maria ed unigenito, einellafua Legge digrazia; 
San ti (lima : perche arerà fede fra gli acciòfi rinnovalfero, riformalfcro, ecin- 
Apoffoli, per giudicar il Mondo, ego- geffero; onde non areranno Icufali pre- 
derà di quello privilegio, come Spolo (citi, e dannati Angeli, ed Uomini: 
di quella Donna forte, la quale è Re- poiché tutti ebbero con che contenerli» 
gina dì tutti, e come Padre putativo, e cingerli nelli loro Iregolati affetti, 
che fu del fupremo Giudice; s’intende liccome lo fanno li Predcllinati , va- 
anco per Uomo di quella Signora il lendofi di quella grazia, che per Ma- 
fuo FigliuoloSantillimo, («)(comediflì) ria SantiUima ebbero graziofamente, e 

11 quale é riconofciuto , e riputato per fenza domandarci prezzo per mcritar- 
fupremo Signore, e Giudice vero nel la , o comprarla- 

giudicio, che fa di ciafeheduno in par- 794. (d) La forteti, e bellezza le fer- 
ticolarc, ed in quello, che farà cogli mono di veftimento , e riderà nell’ ultimo 
Angeli, di tutti gli Uomini; e di que- giorno. Un altro nuovo adorno, c ve- 
lia eccellenza ne ricevè parte Maria San. Ile della Donna forte fono la tortezza, 
tillima: perchè lei gli diede la carne c bellezza; la fortezza la rende invia- 
umana, colla quale fu redento ilMon- cibile nel patire, c ncll’operarc contri 
do, ed il Sangue, che fparfe in prezzo, le poteflà infernali; la bellezza le dic- 
e rifeatto degli Uomini; ed il tutto fi de grazia citeriore, c decoro ammirabi. 
conofeerà , quando con gran potellà, e le in tutte le azioni; e con quelle due 
maellà verrà al giudicio univerlale, fen- eccellenze, e condizioni era la noltra 
za re/tarc alcuno, che allora non lo Regina amabile agli occhi di Dio, de- 
conofca, e confelfi. gli Angeli, e del Mondo; talché non. 

791 ( b)Fece un lenzuolo , e lo vendete folamentc non aveva colpa, nè difetto 
te, e diede il cingolo al Cananeo. Inquc- da riprenderli ma aveva di più quella 
Ha follccìtudine laboriofa della Donna duplicata grazia, c bellezza, che tanto le 
forte fi contengano due grandezze della aggradi, c ponderò lo Spofo, che re- 
noflra Regina; una è, che fece un len- plicò più volte, (e) ch’era molto bel- 
zuolo cosi puro, fpaziofo, c grande, la; e tutta lei molto aggraziata: onde 
che potè capire in elfo ( benché abbre- dove non fi ritrovò difetto riprenlìbile , 
viato , c riftretto, effondo infinito) il cosi nemmeno vi fata cagione di pian- 
Verbo Eterno : la leconda è, che lo gere I* ultimo giorno, quando niuno de* 
vendette; però non ad altro, ma all’ mortali Jafcicra d’averla, fuori di qne- 
illcffò Signore, il quale le donò in con- Ha Signora, e del fuo Figliuolo Santif- 
traccambio il fuo medelìmo Figliuolo; limo: poiché tutti faranno, e compari- 
e ciò per non ritrovarli in tutto il tanno con qualche colpa, per la quale 
Mondo creato, prezzo degno per com- ebbero di che dolerli; anzi li dannati 
prare quello lenzuolo fatto della puri- piangeranno allora fenza profitto; per 
tà, e lantità di Maria, nè chi degna, non aver pianto degnamente a tempo 
mente poteffe effer Figliuolo, fuo, fuo- debito: in quel giorno però llarà alle- 
ri del medelìmo Figliuolodi Dio. Con- gra , e ridente quella forte Donna, col 
fegnò poi ancora, non però venduto, compiacimento della Aia incomparabile 
ma graziofamente il cingolo al Cana- felicità, e per vedere, che s’ efeguifea 
neo, cioè al figliuolo di Canaam, (;) la giullizia divina centra li protervi, e 

rubclli al fuo Santiffimo Figliuolo. 

(a) Supra n. 774. (b) Lerf. 14. jtprì 

(c) Gen. 9.*». af. (d) Vtrf. . (e\ Car.t. v I (J ?- 
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79^.(*) *4p i* I* fua bocca alla fapitn- 
xj > ' nt,u /*"* U"!" 4 vi fu la legge del- 
U clemenza . Grand'eccellenza c della 
Donna torte il non aprire la fua boc- 
ca per altra cofa, che alla Capienza: 
cioè non per altro, fc non per infegna. 
ic il timor Tanto del Signore, come an- 
co per dilponere qualche opera di de- 
menza ; c quello adempì con Comma per- 
fezione la noftra Regina, e Signora; 
talché aprì la Tua bocca, come Maeflra 
della divina Sapienza, quando dille al 
Santo Arcangelo: (b) Fiat mibi fccunium 
•verbum tutte» : e Tempre quando parla- 
va , lo faceva come da Vergine pruden- 
rillima, e piena di Icienza dell’Alttlfi- 
mo, non per altro, fe non che per in- 
tignarla a tutti, e per intercedere per 
li mifcrabili figliuoli di Èva: di più (fa- 
va, conforme Ita Tempre , nella Tua 
lingua la legge della clemenza, come 
in Madre pièrofa di mifericordia; per- 
chè loia la lua intcrceffìonc , e parola 
c la legge inviolabile, da dove pende 
il nofiro rimedio in tutte le necelTità; 
fc Caprcmo obbligarla, acciochè apra la 
fua bocca, e muova la fua lingua per 
domandarlo. 

796. (r) Confiderò ì fentitri della fua 
(afa , e non mangio del pane oxìofa. Non 
c piccioli lode della Madre di famiglia, 
il conftdcrare ancor attentamente, per 
tutte le ftradc più (icore, di aumentar 
la cafa in molti beni ; ma in quella di- 
vina prudenza Colo Maria fu quella , 
che ne diede forma a* mortali: perché 
(ola lei Ceppe confederar bene , ed inve- 
fìigare tutte le vie della giuflizia, cd 
ogni calle per abbreviare i paffi, per do- 
ve con maggior (icurezza , c brevità fi 
potcfTe giungere alla Divinità: perché 
eifa contegni qucAa fcienxa così alta- 
mente, che lalcià indietro non folo tut- 
ti li mortali; mi anco gl’ ideili Cheru- 
bini, e Serafini ; talché confiderò , c 
conobbe il bene, cd il male, cd il pro- 
trando, ed occulto della fantità , lacon* 
dizione dell’umana fiacchezza, l’aduzia 
dclli nemici, il pericolo del Mondo, 
e d( tutto il terreno: e comcchè tutto 
bea lo conobbe; perciò operò quello, 

( a ) Vtrf 16. 

(b) Lue. 1, ni. j8. 

(0 rerf l7 . 


che conofeeva doverli operare fenza man- 
giare oziofa il pane, (d) e lenza ricever 
in vano l'Anima, o la divina grazia; 
c per quello meritò ciò che fiegue: 

797- (e) Si alarono, e la predicarono 
li fuoi figliuoli per Beatijfima ; ed il fuo 
Conforti falò» , per lodarla . Gran cofe, 
e molto gloriofe hanno detto nella Mi - 
litanie Chiefa li figliuoli veri di que- 
lla Donna forte, predicandola per Bea- 
tiffima fra le Donne ; talché quelli , 
che non s'alzano, e non la predicano, 
non fi reputino per Tuoi figliuoli , ne 
per dotti, tàvj, o divoti : ma l'ebbene 
tutti hanno parlato infpiiati , c molli 
dal di lei Uomo, e Spofo Crìfio, e 
dello Spirito Santo; contuttociò, egli 
Aclfo' , finora pare, che abbia tacciuto.e 
non fi fia alzato per predicarla punto» 
in riguardo dclli multi, c Tu bblimi Sa- 
cramenti occulti della lua Madre San- 
tiffima; e Tono tanti quelli, che mi s’ 
hanno dato ad intendere, che li tiCerba 
il Signore, per manilcflarlì nella Chic- 
la Triontame, dopo de! Giudicio uni- 
verfale; perche non è conveniente mani- 
Tcltarli tutti adclTo al Mondo indegno, 
ed incapace di tantemeravigiie. Ivi par- 
lerà Crilto, Uomo di Maria, c mani- 
feficri a gloria di entrambi, c godimen- 
to de’ Santi le prerogative, ed eccellen- 
te di quella Signora , cd ivi le cono- 
Iceremo: baita per adclTo, che con ve- 
nerazione le crediamo, (otto il veto 
della fede, e fpcranza di tanti beni, 

798. lf) Molte figliuole congregarono le 
rlccbctte ; ma tu le trdpafiafii tutte . 
Tutte le Anime, che eiunlero a confe- 
guire la grazia, dell’ Ahiffimo, fi chia- 
mano figliuole di elfa; e tutti li meri- 
ti, doni, c virtù, che con lei poteva- 
no guadagnare, cd in fatti guadagna- 
rono. Torso ricchezze vere: perche tut- 
to il rimanente terreno s’ha ingialla, 
mente tifarpito il nome dt ricchezza; 
che però molto grande Tari |il nume- 
ro dclli Predeftinatì; talché colui, il 
quale numera le Stelle per li fuoi no- 
mi, li conofcc; però fola Maria con- 
gregò più, che tutte infieme quelle crea- 
ture figliuole dcll’Altiffimo, cd anco 
Q a figliuo* 

(d) Vfal. IJ.«tM. 

(e) Vfal. 1 46. v. 4. 

(0 f'crfiì aO* il. 
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figliuole di ella, fola lei le trapalerà 
tùite per l’eccellenza di elfer non lòia- 
mente Madre di effe, e loro di lei fi- 
gliuole, in grazia, e gloria; ma anco 
come Madre del mcdcfimo Dio : perche 
fecondo quella dignità eccede cffa tutta 
l’eccellenza de’ maggiori Santi; cosi la 
grazia , e gloria di quella Regina s* 
avanzerà fovra tutta quella, chehanno, 
cd averanno tutti li Prcdcftinati ; e per- 
ché in comparazione di quelle ricchez- 
ze, e doni della grazia interiore, eglo- 
ria, che gli corriiponde, e vana Felle- 
riore, ed apparente nelle Donne , che 
tanto l’apprezzano; perciò il TeRo ag- 
giunge, e dice.* 

799.(4) Fallace è la gratta, e vana è 
la bellezza : la Danna , tbt teme Dio , 
quella farà lodata , le diano a quefta il 
frutto delle fue mani, e le lodino nelle 
f orte le opere fue . Il Mondo Rima fal- 
limento per grazia molte cole vifibi- 
ii, che non lòno tali; c non hannopìù 
di grazia, e bellezza di quello , che 
gli dà l'inganno degl’ignoranti, come 
(ono l’apparenza delle buone opere nel- 
la virtù, c’I guflo nelle parole dolci, 
ed eloquenti, e l’enfalì nel parlare, e’I 
brio net muovetfi; cd ancora chiamano 
grazia la benevolenza dc’maggiori, cdel 
Popolo : ma tutto qucflo è inganno , c 
fallacia, conforme élla bellezza della 
Donna, la quale in brieve Iparilce ; on- 
de quella, che teme Dio, ed impara a 
temerlo, quefta sì , che merita degna- 
mente la lode degli uomftii , e del me- 
dclìmo Signore, e perché efso vuole lo- 
darla, dice: Che le Unno il frutto delle fue 
mani; e lafcia la fua lode alle fue grand’ 
opere, come cipolle in pubblico alla villa 
di tutti, acciocché loro medefime fiano 
lingue in fua lode : perchè poco im- 
porta , che lodino gli uomini la Don- 
na, fe le di lei medefime opere la vi- 
tuperano, Per quello vuole l’Altiflfìmo , 
che 1* opere della Madre Santiilìma fi 
snamfeftioo nelle Porte della fua Chic* 
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fa Santa, inqaanto adelfia c polfibife, e 
conveniente, (come fi é detto di (opra) 
riferbando la maggior gloria , e lode , ac- 
ciocché dopo fia permanente nella Chic- 
le trionfante per tutti li Secoli de’ Se- 
coli, Amen . 

Dottrina iella Regina del Cielo . 

8o°. TJ'Igliuofa mia, grande infegna- 
1 mento hai per il tuo governo 
in quello Capitolo ; c benché non abbi 
Icritto tatto quello, che contiene; pe- 
rò tutto ciò, che hai Icritto, come anco 
quello, che laici occulto, voglio , che 

10 ferivi nell’intimo del cuore, e con 
inviolabile legge eleguifcilo in teftclla. 
Per quello é necelfario, che ti ritiri nel 
tuo interno, lafciandolo da parte tutto 

11 vifibile, e terreno, attendendo alia 
divina luce, che t’aftìlle , c difende tut- 
te le tue potenze con duplicate vefti, 
acciocché non abbi a fcntlre la freddez» 
za, c tepidezza nella perfezione, ed an- 
cora acciò polli refiftere alli movimenti 
(regolati delle paflioni: cingeli dunque, 
e mortificale colla ftrettura del timor 
divino, cd allontanati dall’apparente, 
e fallace; folleva la tua mente a con- 
fìderare, ed intendere li cammini del tuo 
interno, c li fentieri, che Dio t’ha in. 
fegnato, per cercarlo nel tuo fecrcto , 
e per ritrovarlo fenza pericolo d’ingan- 
no e ed avendo già guuato della nego- 
ziazione del Cielo , non premettere, 
che per tua negligenza s’eftingua nella 
tua mente la divina luce, che li accen- 
de , ed illumina nelle tenebre '• non man- 
giare il pane ftando oziofa , ma trava- 
glia, fenza dar triegua al penfiero ; e 
cosi mangerai il frutto delle tue dili- 
genze, c rincorata dal Signore, farai 
opere degne del fuo beneplacito , e gu- 
ito, e correrai dietro l’odore de’ di lui 
unguenti, fino che arrivi a polfcderlo 
eternamente . 


IL FIKE DELLA TVMs i TARTE. 
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NOTE ALLA' PRIMA PARTE ' 

DELL’ ISTORIA DELLA VITA 

DELLA MADRE DI DIO* 

Scritta dalla V.M. Suor Maria di Gesù, Religiofa dell’Ordine dell’ 
Immacolata Concezione, e già Abbadefla del Convento delle 
Scalze del medefimo Ordine della Villa d' Agreda . 

FATTE 

Dal Reverendi firn» Padre Fra Gìufeppe Ximenes S ammira o pria 
Miniftro Generale di tutto l'Ordine del Serafico Padre 
San Francesco , e dipo Vefcovo di Placenta . 

E tradotte dall* Idioma Spagnuolo nel noftro Italiano. 

AL LETTORE. 

Solito fra Cattolici illuftrar con annotazioni que- 
lla forte di fcritti. E come (olito, l'ha dimoftrato 
la fperienza parimente utile. Anche per il folo ti- 
tolo di Rivelazioni fatte a Donna, fuole applicarli 
alla fua lettura con timore il pio, con animo dì 
cenfurar il critico. Il difetto d'un diligente efame 
è il comun pericolo di profanar ilfacro. Per muo- 
ver dubbi balla l’avere (ludiato, benché poco; per 
jfpìanar le difficoltà fa di mellieri (Indiar di nuo- 
vo molto. Conviene adunque che in fomiglianti fcritti prenda (o- 
Pra di (e quello, che li dà alla luce, quello travaglio, raccoglien- 
do principi, applicando dottrine, citando palli, e fvifccrando il fen- 
timento dei più difficili} affinchè l’animo (emplicemcntc dubbiofo s’ 
acquieti, rinconlìderatamcnte trafportato fi raffreni, ed il prudente- 
mente dotto abbia, lenza il coftargli la fatica di ricercarlo , per do- 
ve formar un retto giudicio* Quello è il fine del travaglio di que- 
lle Note comuniffimo a tutti quelli, che pria s’impiegarono in fo- 
migliantc (ludio. Solo il metodo parerà quivi (ingoiare: perche sa 
più di difputa, che d’avvertenza. Ma la ragione di quella Angolari- 
tà fu quella del Tello . E' Angolare in quella Divina jlloria fra gli 
altri fcritti di rivelazioni private, ch’abbiamo, Tcffcrc fcritta pura- 
mente in termini Scolallicij e però fi dovettero (pianar le fue dif- 
ficoltà col metodo della fcuola. 

Opere Agreda T or». I. Q* 3 Solo 
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Solo at luoghi, nei quali parve potette dubitar il dotto, fi pofe- 
ro le Note,- non a quei, dei quali fi temette potette muover que- 
ftione l’imperito: perchè quello era ba^evole per la dichiarazione, 
e difefa dell'opera: e quello farebbe un non mai metter a quella 
fatica termine: poiché come bene ditte il Sansberienle, lib 7. Poli, 
erotici , cap. 12. Nano tjì , Qui c muta , qua etiam ab imperiti! quaruatur , 
{ufficiai exp lunare. 

Due fono le principali diligenze, che fi fono polle in quelle No- 
te. L'una invelligar nei luoghi, fovra dei quali fi muovono le dif- 
ficoltà, il fcnlo, che giufta l’illituto intefe la .scrittura , lenza far 
forza nelle nude parole, nè voler isfuggire la difficoltà con l’ equi- 
vocazione delle voci, che in altro modo non fi procederebbe con 
l’ ingenuità, ed cfattezza, che richiede la gravità della materia: EH 
entm a rottone al'tenum , & abffirdum , non v'tm ipfam inlìituti attendere , {ed 
verbo s ditte San Dionigi Areopagira, Iti. de Divi n. nomtntbus , cap. 4. 
JF. 11 L’altra confermar la dottrina, fpianar le difficoltà, c corro- 
borar le foluzioni con Je autorità dei Santi Padri: Digmm efl erìtm, 
ut in fìngulis qutbufva Jententiii , in qutlus minio cujufquam ventata ambi - 
gimus , Sanàìorum Pai rum definittonibus hareatnui , quos prsveniens mt{ertcor - 
dia Dei gratis il luminavi! •> ut crederéntì & Jequent tnflruxtt Jptrituahter , ut 
docerent: inlcgnò San Fulgcnzo, lib.l.de verit. pradeftinat. cap.if. 

Veggo, che alcune di quelle Note pareranno prolifici ma non fo- 
pra ciò , che Iafciato farebbe mancamento. Trattali principalmente in 
ciré dei Decreti, difpofizioni, e leggi, che per comunicarli alle crea- 
ture, ha di fatto la volontà Divinar c l’altezza, e delicatezza di que- 
fta materia non ammette uelia fua fpicgazione brevità concifa. Sieguo 
il parere di Sant'Atanafio, lib- de Incarnai. Verb. pofl med. che molto al 
propofito diflè •• Uh de Nummi! decreta placttt[que mentio ft , ibi longtore 
interpretaticne utimur , ne quid ommittatur , qua et ommtjjum nobts in culpam t: 
cetdat , fi non piane rem ipfam eloquamur . Meltus e/l entm Japrus iterata 
fen tenti* crimen {ufi inere , quam aliqutd eorum prntermittere , qua enarrar! 
debucrant . Più dcfidcro la benignità del Lettore in ìfcufar le mie 
mancanze, che in non incolpar la foverchia lunghezza - 
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Di QUESTA DI 

NOTA I- 

TESTO. Quando Iddio crei il primo uomo, 

, ni’ impali il precotto d' ubbidienza , che 
Jn mangiale dell ’ Albero della JceemzA i 
allora fiaba) avelia virtù dell ubbidienza, 
e piu, andò giurò per pd‘ aff, curar / uomo, 
Oc. Cor) lo fece, quando Creo n primo uo- 
mo, arretrando, eie l' Mediente non fa- 
rebbe per errare . introduz. a. o. 

§. I. 

a Uefto muramento , C prometti di Dj* » ! P"' 
mo uomo' non coorti dilli.S.g» Scn««-<i. « 
’jilll Tradizione, o tUfintztone della ChU •> » 
onde s ha da due, che in quell» al- 

ile rivelazione nuova» E tome roseli P ■ 

velato c fovrannaturale.che appaiane a Mi «°.1£ 
reva ad alcuno . che perciò fi renda 'f ‘ “ 

ne fofpettofi. K fuetti cenfura Ir potrebbe *« ?<« 
i ridona; putite in effa frequentemente «ri»' 1 »- 

u:Ahpì #rnfe fnvrannituu.: ,ch« 


tarlimi*; p*>icnc in cu» , 

no di ruoto moli i Mifieii.e cole fovrannatuta.i .che 
non fono manicati, ne nella Sagri Sctittttea, ne nelle 
Tradizioni dei radei, nt nelle dcfiauioni della tbiua. 

Il motivo del dubbio fi e» clic iebbene non It ne» 
Ci .clic nellaChiefa vi fimo rivelazioni piirare nuo- 
ve; /poiché cosi lo lopponc il Jua Canonico d,C,*- 
fterahen* , d,fi. ). esj. N *fi 8 - »*</'• *• *• •**- *■ ' 

Sili. Il Concilio tatctaneule, fui Limi X. S'JJ. n- 1 
Tridentino S,f.« cip. tt. & C i«. e conila du 
radti, Dottori, ed Ecdefiaftiche lftorie , che vt San- 
no «are f,n dalla primitiva Chiefa , coire diicotrtn. 
d i rei c ia fc un fecolo dimoftta il Padtc Gtavina ,a 
fu, L,ir, L,p<e, IH. a. e. a. contri jCrntututoti Mag- 
debureenfi. ed alni Btctici moderni, ad ogni mo- 
do Citta l'ometto di quelle lirclaitoni private , che 
fi ammertono di nuovo, evvt difficolta . Vercae , o 
Ir rivelazioni nuove private fono circa iMUtcì), co- 
ìr fovrannatutali, equità dogmatiche, come V *K- c l u a 
fu il primo peccato deli'Angctq , le gl* Angeli c < °°" 
frgnirno la gloria per li irretir! di Crilro, ed aure 
circoflanze dei Mirtrrj della Religione Crilt lana , o 
fono circa la direzione dei cottura), o fimo tri per» 
fone particolari» a di qualche pubblico , come le 
predizioni di alcune cole future, le dichiauaioni 
della volontà Divina circa alcuni particolari coli di 
ino fpccial gradimento, comminazioni , collezioni, 
c cofe fomiglianti. Se le rivelazioni private nuove 
fono di quello fecondo genere f concorrendo le al» 
tre decollante dai Dottori allignate per la cogni- 
zione delle rivelazioni Divise; non v e Jtibbio.che 
fi ponno amn.eneie giufta i Terti di fopra citati . 
Ma fe Amo del puma genere, pare , che univetfal- 
meme lì debbano rigettare) poiché per lo medefa- 
zno cafo, che fono talli e nuove, fono fofpertole . 

Di q ;i erto featimento , pare tutte S. Torni ha fu , a, 

a. ove dice . ^ f 

, *»‘ptriln$t trppkeliA fp intuir» •*** ijuidet» d d 

H»3nn*rn fi iti frowrtÌ4»» ftd di iummutrum 
éfìrenm diteli, Ovcilfuo commentatore Glena. 
WttM lift fanir* Biv») Prepbttdt, <T fpeeìdltter <jutm~ 
d*m Mtmddtum, fui (ut djunt) Mrum gititi n «vtm 
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itiiriuam ea»u'n , <j*t *d fijti Chrifiid»* mjfitrid fj>t* 

H dui imtrgJuttrt eoi* atrm , & futi fe lutiti , & fimi- 
Itti «ititi itti» téla h»c dimntntur aì> ^4 *(i/»re , 
dtettur; A h* dtfntrunt /tigniti ttmfrtbu* pr«fb?t ■« (fi- 
rifa’*» burniti, **•» 'juèdtm *i «»V4<*I itiirtuum jiiti 
J'prtmfnJ Jf» • N*n diati Nu ifntitm *d H9V*-V fi ita*-, 
fei 4 i 4>tf4>« fitti il 4 4 «*• («ìà^UUt- 

v**r fitm dtprtmtntti , tjutm tti*m fi dicrrtnt Angeli 
dt,C 4 l» tfftut txc«mmH»ie*ti t f»d ntvsm d*3nu* m piti 
é jenmttt primi uh E.ehfi 4 , ir Prtpbetit' fot» . E più 
iaiiviùaalmcnte Baancz i» i. J. 1 **?- l^*rt.%.dub, 
j. parlando del Ituae, con cui il aderifee alle veci- 
rà privaramentc riretare, benché fatTero fovcaona- 
rurali, avendo elemplifictr'^ qicttc , che fono tali, 
in quella ; H* Cbrijh .sfugeti e«t*fttut* fu*t 

gUrtéMf dice: Cmiufmtdi rev*t*ti**«i •»<* funi ertitm- 

dt fieri btutiuifrut ù Dt* v A/#» tnem «fi . quid 

Dtu « o#» , ir 4 rf» 4 h cui rtvelti , utfi ut vii EttUfi* tu* 
mttfeut | f uditi fu’ruut «eurUtistet («Qd (•* t qui 

fmrrunt Mtnifìtt, *,■{ txpiic dni«t re* fiiti Betltfié C bnfii • 
Può confvtnnaifi quello Icnrf.neneo: perchè è cer- 
io > che Dio non comunica inuriloienrc , e fenza van- 
taggio le fue rivelazioni , come ìnfegnò San Paolo, 
I. di Ctrtntb, ia. ». 7. che parlando della profezia 
( in che, giufta la annuo? degli fpolìrori, f» com- 
prendano le rivelazioni ) ed aure grazie grdtit do- 
ra dice; Vdtcni^ut détur mautfofidtit /ftintmt di »»»- 
iitdttm » Avendo dunque nella Chiefa Cattolica 
per la cognizione de* mifterj della Religione Crift'a- 
na, le Sagre Scritture del nuovo, e Vecchio Tcita- 
menco, le Tradizioni Apoftoliche, le Dìlìnizionì 
dei Concili » c Sommi Ponreoci , le Dottrine dei 
Padri , c per le difficoltà, che circa il contenuto 
nella Sagra Scrittura ponno nafccre fra i Dottori, 
il Vicario di Ce ì Ito » per Giudice di quelle conuo- 
vetfie, un* infallibile aftlftenza dello Spirito Santo,' 
di che utile ponno ellcr le rivelazioni private in- 
torno a detti Mifteri, lue circoftanze, ed altri fe- 
grcti Divini di quefta forte? Pare non polTano fer- 
vir all'utilità, ma alla cutiofirà pteaUmcntc . 

E pare ancora, che lo Spirito Santo volle cd 
Tcftamcaio Nuovo porre fenuinc alle ri vclazioni di 
quefta forte; poiché nel line dell* Apocaltflè , che è 
1 * ultimo Jùu Libro, r»p. a». 1 urf, »8. dice: Si $•»* 
eipptfutrit al fnc t 4?7*»rf Dr«i fuper tifai* pldgdt feri- 
ptdt il litri ifii. E San Paolo *i CaIm* 1. vtrf. «.di- 
ce . Std lètti »*f, aut otétg'lm di Cdh »v44jf'i*f» »#- 
bit putir fu*m tjuyi evdugthZtvi’Bu tvibis % *>\*tbemd 
fit. E fubito dopo.* Si ina vtiii tutngtli^dutritprd- 
ter id , futi étctfifiu t dudtbtmdfiia Ove li potrebbe 
fere la ponderazione di fopra fetta dal Gaetano al 
Tetto di S» Tommafo.* ^#4 dixit ttutrs, ftd prette 0 


i. 1 I. 

N On ottante rallegro , tengo per indubitabile, 
che le rivelazioni pt ivate, che fenza contro- 
versa fi tiene potervi clfere al prefente nella Chic- 
fa , ponno effe re di cofe fovranatuxali frettanti 4 * 
Mittcrj Divini, fue circoftanze, e facrati fegreri, 
non dichiarati nella Scrittura, Tradizioni, o Dih- 
nizioni della Chiefa: fenza che per ellcr di quella 
materia li rendano in modo alcuno fofpettole, aven- 
do le altre condizioni dai Dottori affegnate delle 
rivelazioni Divine, per difcerneilc dailc ìllu.oiie. 
Di o netto fentìmento credo fiano quali tutu i Teo- 
logi della Chiefa , Miftici , c Scolaftici. 

Dei Miftici coatta: poiché trattando di propofiio 
dei legni delle rivelazioni Divine , per difcerncrle 
• q 1 àillc 
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dille illufori», e ponendo per quello fine atlante 
condizioni conno render la rivelazione fofpettofa. 
Neffuno ( che io abbia vifio ) mene per regno di 
fofpeno ciò, che la ciré linone ita di cofe fovranna- 
turali rpettann a Mifiero. Anzi, acciocchì fi ten- 
ga li prelazione per buona, dalia parte dell'oe- 
getto Kcnono ptecirameate due condizioni.* una, 
ehe li conlotnn lenz' opposizione alcuna con ciò, 
eh infegna ia Sagra Scultura, le Tradizioni, ed 
Ordinazioni della Chiefa, e con la Dottrina cofian- 
te dei Padri ; l'altra, che fia di cola , ladicuino- 
I**'* .. T * ** «Ho fpirito, ed edificazione dei 

Fedeli. Vegga oli i principali Teologi Miftici , che 
trattano di propofito di quella materia . San Bona- 
ventura d. pefia. Xthfim. 1 , 4 . a. cap. 7 <. fr 7 e. San 
Vincenzo Frtccrio, iraB. de Kit fip, ritmali fP.it. & 
Jz. Celione irta, di pnbalitot fpinmm, ir trtU.il 
iiflinfainiii «rii a fiolfii vifimAni . Dionigi Carro. 
^* 1 ® ”*?■ **/"•«*« ffri.trt. J. 6 * 4 . H con più 
taciliu fi può vedere quella verità nei moderni , cho 
erudita incute hanno raccolto quanto di quella ma- 
eena diflcro i Padri, e gli Antichi, feaza la fciar co- 
la nè anche leggera , che polli fèrvir ad effa , come 

iho°ddìu^M II Padre Mat- 

tino del Rio, 1,4.4. i>ffx, fi. Mane, eap. I. atti. t. Il 

Padre Luigi delia Luente , i. d.r,a. Airi», tra*. 1. a 
cag. ao. ad » 4 . S-inonc Majoio, e.//., a. d. Pal«‘ 
»..i, Giovanni Battifta Larrea , pici a. in.fi. 
Craaaf. d«,/. off. ed il noftro Rcvercnd. Padre An- 
drea Gu.da'upe i.rw,, BM*. „.a. 

Nèqueft autorità, benché iembii negativa, la- 
ida d effer nervoia: perche trattit tanti Dottoti di 
propoiito di materia tanto importante, come ladi- 
icrczicnc delle vere, o fai fé rivelazioni; e ponendo 
le condizioni, che bada averla rivelazione per par- 
te dell oggetto affinchè fia giudicata pec vera .non 
limitar alcuno Ja materia di ella , fc non nella ma- 
niera già detia ( fe non fi vuol dar a tutti la tac- 
cia d una colpevole cmraifiìonc , ed inel'cufabile 
ignoranza ) pare faccia evidenza , che fùronodi fen. 
tmicnro , non impediva, che loffie di cofe fovranna- 
tutali, o naturali, umane , o Divine, che il non 
parlar di ciò, fu un tenerlo per indubitabile; co- 
me in verità lo e, fe fenza paffionefi giudica. Che 
liano del iticdefimo patere tutti li Teologi Scolafti- 
Ci ronfia i prima , perchè nel Trattato della Fede, 
dilputando del lume, con cui fi dà l'affenfo alle ti- 
*ela*ioni pt ivate , tutti le fuppongono , fenza la li- 
mitazione, che fiano intorno «•Miftetj.ed a'colhimi. 
ed il Padre L»vt» i.fip, ». I. c ), e pft f ua p att j co . 
lar opinione ebbe ia neceffità di diftinguete fra le 
ziveUzioni private , ch e fi ponno commodameute 
«idur alia Ctifliana Domina, e quelle, che no. 
Conceffic quelle, efcmplificandoie in quella guifa : Si 
Dii placidi cri . ritrite ; tn X rttit itlt fami 
*■/" « *"*• Ckri fii <» Krfl M.r.t t merita 
fieni tifiti fitte. V iftcffo fa il p»S,e 

fra G.ovan Battifta Gonne* , i. fi. Cljpc Thclc. 

«... io. irta. 4, fi, diftinguen. 

do fra le rivelazioni private , alcune , che lo 
fono , v * pam pirftat , & m nei a; ed altve.chefo- 
»o private, tx pini pcfi.aa , e pubbliche, «a* pan, 
"“•re ; e (piegando coti quelle: Si Diti alici, i ia 
pattittltrittxtl.ct aitata , yoa ai Chrifiaaam «//ivi*. 
non pirtmtrtHt , ,i Dui» ,*r ^ttlhrrtm fiptrttttrt. 

Unrtitrrriittr. Onde nella limitazione, che pofe il 
I. Bannez di fopra citato, ècetto , che fu lìngolare. 

Secondo con li a I iftcffo politivi mente : perchè 
Vdin gU Scoiali. , 1 , Ipqcraiaicotc di guefii ultimi lo- 
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coli, che difendono la purità originale della Madre 
di Dio, fifetvono, comedi forzoia prova di quella 
verità delle rivelazioni private, che di quello Mi- 
nerò fi fono avute ; fenza che gli Autori della con- 
traria opinione, quegli ancora, che con minor ri» 
■petto t oppofeto alle dette rivelazioni, tacciando 
fin la Santità dei Sogetti , che le ticevctono ; abbia- 
no loro polla l'eccezione d'effer di Miftero: don- 
que gli udì , e gli nitri fuppongono che l'effer la ri- 
velazione privata di Mifieto non efpreffo nella Sagra 
Scrittura, nè difi nito nella Chiefa, non è cofa, che polla 
tendere fofpettofa la rivelazione.Vedanfi fptcialmente 
l fta molti altri, che cita ('Armamentario Serafico, 
in X' X t/ii, clama. t°.) Antonio di Cordova tt.fi. 
In. IO. ftafi.f 4 Egidio della Prefentazionr , di Ctn- 
cpi. 1 , 1 . j. y taf. fi. tri. a. S. 1. E Luca Vadingo ia 
ItXaiiitt , ina. 11. pi 1 lutm, che per le regole Aa- 
tuite dai Teologhi, per ricever, o riprovar le rive- 
lazioni private, provano di propofito, che quelle 
del Mifieto dcil’Immacolata Concezione non han- 
no condizione, pec cui non debbino effer ricevute. 

I. III. 

Q Uello indubitato fcntimcnto dei Teologi , che 
(come tale lodiedc per allentato San Tornatalo 
a, a. y tafi. fpl. It laicità, y aafinail , e lo fuppofe 
San Bonaventura , it j. iiflitB. |. art. 1. y ttfi. 1. ai 
faarinmim eppifiitm.fì piova con due ragione una 4 pu- 
ri , e l'altra a pifiiriiri . La ragione aprici , fi pleia- 
de da S.Tommafo, q.cit.an. j. fi» crp. che trattan- 
do dell'oggetto materiale della Prolezia, dice: Vi- 
ntiti*, y tri mtm'ftjlalii, fta fil pir al, pati lamia, 
ad immia illa fi ixlititn pmfl fttiUi Itmanftliiitita- 
t»r, &c. Cifnilil attira pepici, it rfi ptr lamia Di - 
vitum , fui ptffint imtia ctftifi, ; ttm Divina, ftam 
buratta , ttm fiirtrttlia , putta dipeliti & idi, ri- 
attati, pnpbitka ti imam btjufmtii fi ixtraiit • 

Da qui fi forma coai l’atgomenio; il dono di pro- 
fezia , di cui patta San Paolo r .ai Cc.n.vcfi tn. 
numerando le gtazie graij» iati, abbcnchè dopo 
della Chiefa primitiva, fia «(Tato, quanto alta fre- 
quenza di darli promifcuamentc ai Fedeli, perchè 
già piantata la Fede , non età una tal mataviglia 
conveniente ; non ccftò però intieramente quanto al 
comunicati! au alcune pcrfonc di Santità iìngolaici 
come fentona comunemente i DortoiiCattoiici,che 
in quefia confotmità ammettono in molti Santi ta- 
li gtazie riferite nelle fue lftoric; e 1 ' clgreflero Jan. 
lènto ia <*f. 47. fit emerita, e Cornelio a Lapide 
ia f. ai Or, if. prime, pii , che dice: Ex infarti VI- 
rtm , ir fnprn i,ùam pcpbtutm , fatili irti Mali 
Ciri farri , «b* imperni iva Eulifit frettiti , firn ix ma- 

£ ■4 parti , & opti ptucijfmn vini tgnfit San- 

ti 10 tifiimnuum firtQitttit man ripari , Ecum 
•oc n dlacmm /rifornito , fxa latratali br tauri calia- 
filami, fatica caal tifai litfxii , pupillari, & fimi* 
Ila, firn <am Epifilli, finca oectp,l , fialidi , ut fri* 
taiftat jam Ma ara iettar , ali lane iabaalar , fili 
imam patiti , rari/. Conila, adunque, che 1 * 
iftcffo lume profetico, che nella primitiva Chiefa 
era frequente, fuol trovati! ancora in alcune per. 
fone di eminente ùntiti. Quel lume per eflér Di. 
vino fi ffendeva a tutte le cofc, ai Divine, come 
umane , ai ipitituali , come corporali : dun- 
que fenza inconveniente fi può {tendere a tutte le 
(Fette cole il lume profetico, che in quelli ultimi 
tempi li trova in alcune petfone di (ingoiar fantità. 
Confermali piimo ; petoiic il fono diXiofczia, dà 
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«vi pad* Saa Piolo , fi {tendeva noa folo alla pie* 
dizione delle cole future; ma ancora a manifellar 
per Divina lieelaaione il Tentò occulto dei luoghi 
«Ufficili della Sctitura,' ed altre cofe appartenenti 
•II’ illufttazione della dottrina CriAlanii epcomo- 
sione della pietà dei Fedeli , come conferendo i Te- 
iti del m ed etimo Appoftolo f ed altri della Scrittura 
dimoflraao Guillelmo Eflio ia e*f. i*. t. ad ferini*, 
a. «.t. e Cornelio a Lapide citato. Quel dono di 
profeaia . ch’era allora frequente fi trota alprefcn. 
•e in alcune pedone di fingolar fintiti ■■ dunque 
Tenta inconveniente fi può Rendere al medefimo, 
che allora fi ftendeva . Ed il volerlo limitate a ciò, 
che Dio al prefente abbia da rivelar verità fpettan* 
ci folo ai coftumf » e non ai Mifteri .olite l'dllèr co- 
là del entro volontaria , porta feco quegl' inconve- 
nienti , che brevemente rapprefeatò Gettone wl. 
de difiimSl. vnttmm m/i*». » fxlfii , udlpb. i». In. M. 
con quelle parole: rutbimn* ia/ruri «tiinlilm 
Divi»» rivtlxtìixìi , fan mk, ae elfae punì *fi: av- 
ene uni e/ae tbbnmtt* ifi , al rtvtlxrl aea f‘lf<- 
fcxxdxii^tbtmmr frxltrt* /infimi, ite miti, fai d il» 
de aejfrii nm*l*ti*»ib»i peti rumi tf* talewM . 

Confermati fecondar perchè quel precetto di San 
Paolo: r. ed Tbt/»lt».%. v.ao. Pupi urei mtiihfptr- 
■ere, lUaie fui ut, f nei Svena» ifi , uniti , lo inten- 
dono comunemente i Dottori, delle riveiiaioni pri- 
vare, che in tutti i fecoli furon nella Chic fa.- poi- 
ché r Apposolo non diede la dottrina folo per li 
Fedeli particolari , ai quali indirizzava le Tue epiflo- 
le, ma ancora per quei di tutti i lccoli fcgucoti - 
Onde tutti i Teologi fi fervono d' elfo per provar l* 
«fame, che fi deve lare delle rivelazioni privare . Le 
profezie dunque che in quello luogo comanda Saa 
Paolo di noq nprcgiate, ma di eliminate , e fc Ca- 
rotino buone, fi ammettano , fono di quel genere, 
di cui allora ve a' era tanta frequenza nella Chic, 
fa i e quelle erano di colè non folo Tpetcantl ai co- 
fiumi, ma ancora ai Mifterf , come i‘ è veduto di 
tfopra : e fopra quello luogo lo dichiara clprefliinen- 
te E ilio , dicendo .- P rifluii *t i a genere viene ftrmt • 
nei, fatimi ex i*ffirsli*»e Divi»» puf ini * nlnr eeenL 
e« tmxdxm, fivt t» iffmt rei /nenrn , fiviferiptmr*'*m 
fimfm , fivt f nnntnfne eli n I tutti» Ùffiin* : fit mim 
gtmtrsHttr me ufi dinne, Pnphiht xpnd ^dflfiiltm , 
xfiiadimmi xd Mmd , Ctriat. 14. "e. Dunquele Profezie, 
«rivelazioni private di quelli lecoli per e fiere ipct- 
tanti a' Mifieri non fi hanno da {pregiare come fo- 
fpct rofe , ma fi hanno da ammettere , fe dopo eia m 1 na- 
eeli troveranno nelle altre circoilanze buone- E lo 
{pregiarle folo per «(Ter del genere di quelle, dicui 
farle V A portolo, è un violar il fu» precetto ; come 
dice nell* iftefib luogo fillio, uddvtrfm *er prscipism 
fietxmi *t itti , fni vevwierieaei priverei • fmilmfimrnfm* 
dovutivi fxOx ltg»»tvr , Mie genere /prrnnni , xifmx 
eeiteiuer. Mutiti hxe amata prndenier eeeiejaende 
fnnr, at/rider f«id eenendnee, fu id rtj ulivi**», 

J. IV. 

P Hovafi quelle enedefimn verità e pt/hiùil, per 
le molte rivelazioni private , che intorno ai 
Divini Mifieti hanno avuto quali in tutti li fecoli 
pedone di fingolar fancità , che con edificazione 
dei fedeli fi leggono nelle lftotieEcdcfiaftiche; fra 
gli nitri fi leggono con approvazione, e venerazio- 
ne dei dotti, i libti delle tivclazioni di Santa Gel- 
nude , di Santa Hildcgarde , di Santa firigida, di 
Santi Catacina. dì Siena , di Santa Mcrilde , e del- 
ia Beata Angela di Foligno, Ed cflendo coti , che 
àn cadauno di quelli libai vi tòno molte t ivciuio* 
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ni di coft fpectanri ai Milierj,' nifluno gli ha no- 
tati per quella circofianza. Argomento, che con- 
chiude la fiagolarità dei fenrimenro oppoflo. 

Per dimoilrat la fna poca probabilità, formerò il 
difeorfo delle fole rivelazioni di Santa Btigida, pet 
efiète quelle , che otti hanno maggior approvazio- 
ne nella Chicfa . 6 tlabllifco due principi manife- 
ili • Il primo , che in quelle rìvelesianl ve ne fono 
moire eppartenenti a' Miller j, «elle quali fi masi, 
follano circoilanze pria occalte, o controverte fra 
i Cattolici, come nel IA. a. * »p, 17. della Creazio- 
ne , caduta , e primo peccato degli Angeli nel JA.r. 
taf. ad. tt t. rip.e t. della Creazione dei noftri pri- 
mi Padri, il Tuo peccato, il modo della generaxio. 
a e, che (irebbe nato nello fiato dell’ innocenza , 
ed altte citcoftinze di eflb: nel IA. r. exf. 10. del- 
le circoilanze dell' Incarnazione, e di quelle della 
Pafiione di Ctifio .* e per non teffer quivi il .Cata- 
logo di quelle rivelazioni, rimetto il Lettore a ciò, 
che Ila nei Tuoi libri < per dove coaoiicctà/cbe la 
maggior patte di effe fono di anello genere : e del 
medefimo é tutto il fermomt Angelico, tanto ce- 
lebre fra le rivelazioni di quella Sacra , 

L'altro principio é, che quatte riedizioni foto, 
no moire volte eliminate.- tre volte in adunanze 
di Velcovi , altre per otdine di tre Sommi Pontefi- 
ci Gtegorio XI. Urbano VI. e Bonifacio IX. ed un* 
altra per ordine del Concilio di Bafilca , eftendo 
aeil'owedienaa di Eugenio IV. e da tutti quelli 
etimi ufeirono approvate-, come appate dal Prologo 
che ficee al hi,*, il V. Al fun lo di Spagna , pria Ve- 
icolo Gioente , dopo Solitario <*p. t. e dal Difca- 
fotio del Cardinale Terrecremara t *p. «. Olir# diciò 
nella Bolla della fui Canooizazione , che fece Bo- 
nifacio IX. e confermo ix tir 1* /citar , » Martino V. 
fi dice.* Hxt gtmutfx Vii va per grxtixm Spillimi Sèm- 
el i fremirmi!, ile, 1* vififit , xe rtot/ar itati variti 
udire , t# sudili , ile. fimi fiat, ti xlix i* fj al ri - 
vilxluxxm vilumi *i fUm/fimt dtfcribmniur. E final- 
mente la Chiefa nell'orazione della fila Fella ci co- 
manda di dire.* fiata Bugili» fu Fihnm Immm Uti- 
gexilxm ftertts exllfii» flVflt/i. 

Da quelli principi formo quella (agione ; Le ap- 
provazioni , che dqpo ti «fatti efami godono le ri- 
velazioni di Santa Brigida, hanno da ottenccalme- 
ao quello, che in efie non vi à cofa iofpcttofa, • 
contraria ai fegnati delia vera rivelazione .-ed il die 
T oppoflo, Haute la verità del riferirò nel fecondo 
principio , non mancherebbe di temerità* Ora in 
quelle rivelazioni di Santa Btigida ve ne fono mol- 
le, e frequenti fpettaati a’ Mifieti , in cui fi ma- 
nifeliano circoilanze pria occulte , o conttcveifc fra 
i Cattolici , come appate dal primo principio. Dun- 
que l' elici le rivelazioni dì quello genere non le 
rende fofpcttofc , nè fi oppone al regnati della ve- 
ra rivelazione , Quella ragione mi diUuadf , dei rot- 
to, il lentimento contrailo. 

fi. V. 

N E' r allegato a fuo favore gli dà probabilità al- 
cuna. Non l'autorità di SanTommafotche nel 
luogo citato flap» noi. Cicca in ciao tu.*- Uumm 
trxdm f refluii* vsfiltmr fttmmdmm 1 imitili pritlji* rn l 
E nel cotpo dell' articolo, ponendo la aoilta con- 
dottone , che Pr*fk*ti» irdixxtur td ««gailivarm Di- 
vi»» vtritstit , li tmjml c*»limpltti**l ••» /»/*« >» 
fidi i»Jlr**mur , fed tuxm in mifirjl xf ir limi guitta*- 
Muri dopo quella dittinxione tifponde al titolo, 
che la Profezia quanto all' iftruzionc della Fede, lo 
io li è variate nella dichiatazionedci Miftcrj .lenza 
divertirà alcuna, od oppofizionc di ciò»che fi rivelò 

ctpliu- 
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efplicitamcnrc dopo a^ucllo, che era rivclatoinan- 
ri : la profezia in quanto a ciò , che rocca ai coflu- 
ni, fi è diverfificara , giuda la condizione dei nc- 
goz ;*. Tn conformità di quella dottrina rifpondcal 
terzo argomento porto per la parte a flvr mar ira del* 
la varietà» le parole di fopra jppofle : Han dtfarumi, 
&e . il di cui legnino le n lo fi e. che nella fuccef- 
lione dei tempi non è n. meato lo fpirito di profe- 
zia , non per mrrodur nuovi domina di Fede ; cioè, 
oppofta , diverta , o non conforme alte verirà della 
Fede., che in ella non vi poo eflcr quella forte di 
varietà ; ina per la direzione degli atti umani , in ciie 
può eflcrvi divertirà , giada la condizione dei negozi . 

Nè Cacrano inrefe S. Tomtnafo in altra maniera: 
poiché febbene wjX informato delle rivelazioni del 
V. Amadeo Frzadtfcano, fetide contra di ede le 
riferite parole; immediatamente dichiarando con 
cfeiupj , qual fia la dottiina nuova di Fede dall* 
Angelico Dottore condannata, dimodrò di dar nel* 
la verità della Colazione da noi dara^ foggiuogen* 
do : Sieul fi doctrent , é/tum affa ntum sparare fac ra- 
ma m ab tilt, quem eammuaiter ferva! Ecclefia , *ut S*- 
*rd Scriptur a ap*»ntrtnt , l j n juam Sdcrd Scriptura 
fartam , dui fi dliqull aBut ftcundUm fi tti da&rmam 
•{licitai die treni licitai, dui ahquid hujufmadi , and 
fida Cbttfiiana barrtì, fi vi qtua diradi* fidai aivarfau- 
tur , /iva quid ex canfequanti fidai cautrdrieutur . 

Solo Bannfz trovo che folle del fectimento oppo- 
fto. Ma con che fondamento? Che non è credibile 
( dice ) che Dio riveli a qualcuno verità eterna .le 
non acciocché fi manticlli a tutta la Chiefa. Ma 
quello fondamento manca in ciò che «dèrma, ed 
in ciò che fuppone. In ciò che afferma, riftringc 
a 11 ' amor di Dio le fue finezze, alla fua liberalità r 
favori, alla fua providenza i Tuoi impcrfcrutabili li- 
ni . Scarto concerto forma del D vin genio in fa- 
vorir le anime di colui, che tiene per incredibile 
che Dio riveli a qualcuna fpecialmente amara una 
verità eterna per li Irutti fpi rituali , che da tal co- 
gnizione può la detta confeguire . Manca parimenti 
Jn fupporre, che Dio non rivela privatamente al. li- 
ne verità con fine, almeno fecondarlo, che fi ma- 
rjfcdino a rutta la Chicfa. Perche febbene è certo, 
C he Dio a niuna perfona privata rivela i fiioi fegre. 
li » acciocché eflà li proponga ai Fedeli, come veri- 
tà , che debban crederli ; è però fuori di dubbio , che 
rivela privatamente molte cofe fpettanti all’urilirà 
comune delia Chiefa, acciocché in eflà fi manifefll- 
òo, come cofe pie, che probabilmente fi tengano per 
rivelare ^poiché in quefla forma con approvazione 
della Chiefa fono fiati in eflà pubblicati tanti libri 
di rivclationi private, conforme a ciò, che di quel- 
le di Santa Brigida rifpofe al Concilio Rafilcenfe il 
Cardinale Torrccrcmata , • n fina fui Drfenfarii, ove 
di ede dice: Pa/fe ligi im Ecclefia S*aBa Dea aa *r 0 . 
da, qua Ptullirurr aliarum DiBarum libri, ty S*nda~ 
rum hiftarid , ir legtudd heentiantur ligi fidahbui . 

Da Ciò fi vede, che le rivelazioni private non 
fono fo!o utili alla perfona, che le riceve» ma che 
pubblicate nella forma detta lo fono in buona ma- 
niera alla comunità de* Fedeli, come notò Valcn- 
zia , traB. da Fidt , dtfp. i q utfl . », punti, t. §, j.c 
dopo Amico, dt Fide, d/fp. a. frB. j. num. 59. Nc 
é ragione di limitate, che fiano tati folo quelle, 
che fpetrano ai cofiumi, c non quelle, eh* appar- 
tengono ai Mirtcrj ; anzi fe alcuno volcfic ridur 1 * 
utilità a tali limiti, fi potrebbe temete , che la det- 
ta limitazione partecipane dell'errore di coloro, che 
ingolparono AlcilànJr© Vcfcovo d A ledaci ria , per- 
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chè dii copri la beficmmia d'Arfo circa del Mirteto 
della Divinità di GcjuCnfto; Giudicando per inuti- 
le Telata notizia di detto Miflero; poiché non ap- 
parteneva alla virtb della legge, con cui a* indriz- 
zano i cofiumi. Errore, chè tento dopo di rifufei- 
tar Eraimo, dicendo in difpregio della notizia dei 
Miflcrj Divini: Prafisre u ifcin , quid /i%» Uditi Ha - 
vnufii ver bum i » Pi t finn Divani , quam lauta ta- 
tù* lumultn vai tutti , vii impugnata . E come 
queft* errore d'uomini animali ( de* quali dille San 
Paolo l, dd Carinlb . a. veif. 14. malli dutim La- 
ma uin percipit té, qua Junt fpiritui Dn) fi convin- 
ce , non fola con U pratica della Chiefa, che con 
tanta follecitud'flc per tutte Peti ha faticato nella 
dichiarazione dei Miflcrj della Religione Cridiana, 
definendo molte verità, che davano efprefic nella 
Sagra Scrittura } ma ancora con manifeua ragione; 
poiché è chiaro che la notizia esplicita dei Miflcrj 
oltre dell'onore, che rifulra a Dio d’ eflcr più co* 
nofeiuto, corrobora la Fede, an:raa la fpcranza, in- 
fiamma la carità, accrefce la divozione, ravvivali 
gradimento, cd in conlcgurnza J* elocuzione delle 
altre obbligazioni della vira Crifiiana. Coti in fua 
proporzione non folo con la pratica della Chiefa , 
che approva le rivelazioni urivare de* Miflcrj nella 
forma detta -, ma con manifefla ragione fi conchiude 
l'utilità: poic hec certo , che la notizia elplicita, che 
per ede hanno i Fedeli di molte circodanze dei Mi Ae- 
ri delta Fede, e Religione Cridiana , con Trnflufso della 
Divina .grazia caufa nelle ammogli accennati effetti « 

Aggiungo la fperienza nelle rivelazioni di Santa 
Brigida , che per elscrc la maggior parte di qucftò 
genere, prova adequaramenre l'intcnro- D'elsa le- 
nifica Enrico Re di Dacia nella fua Epiflola ai Pa- 
dri del Concilio Balilcenfe, con quefle parole. In* 
dulie tildi ( Ravtlatianet Bornia ) in falutem multa • 
rum «n via Fidai, (p matura litubdntium im illa Re - 
gna , dr alibi par muudum pubheatdt, & filimmter 
prdduatat fui (fa Ed ^Ijanfa il Solitario nel Prologo 
Citato cdp. 6 . dice : Ab ijln vifiimbui, ò rivelati*- 
n litui , & verbil ifiarum hbrarum rivestii fra futa Da- 
mi** baalijfitna , firn per pracifftrinl iti*, qua Dn fumi, 
<*r annui vinai, & manditi a «11 rum, fr cauvttfia, & 
emendati « piaximiturm , revelétia mifiariarum , tortai tu 
filai , damnati* iitrtheatum , iutrepdtia vitierum , fri. 
Sua amai* in libra bar, & in alni fuii libro t & pia 
axperiantiam aatariam , dr manifaftam tu multo fa*/*» 
un , & mundi pmtibui funi mamfifta. 

Con che refla foddisfatta la ragione formata per 

10 fentimenro oj porto. E ciò che in efsa fi dice 
dei mezi comuni da Dio podi nella fua Chiciapcc 
la cognizione de’ Miflcrj della Religione Cridiana, 
prova molto, che le rivelazioni private circa dei 
Miflerj non fono in efsa prccifamento neccfrarie# 
come Mmincno lo fono per la direzione deicoflu- 
mi; poiché per la falutc de' Fedeli fono abbondan- 
temente badanti i detti comuni, e pubblici meli* 
Ma la non neccdìta non cfdudc futilità. E come 
l'cfser i detti mezi abbondanremenre fulfìcicntipcc 
la direzione dei cofiumi non iinpedifee « che le 
rivelazioni private circa d' erti non fiano utili» co- 
ti T efser detti mc*i in quella forma fofficicnti per 
la cogn.tionc de* Miflcrj necefsatia ai Fedeli »oa 
impedifee , che le rivelazioni private circa IcClrco- 
fianre, o d'aitre cole fpettanti a detti Miflcrj .che 
per detti inexi non reflano ancora dichiarate, noa 

11 a notatili .. 
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f. vi. 

N Erameno i Tetti della Scrittura per lo fcnti- 
mento oppofto allegati ponno dargli probabi- 
lità alcuna : mrrcechè il Tetto dell* Apoca li ffe • di 
cui ulano gli Eretici moderni contra le Tradizio- 
ni > Leggi Ecclefisftiche , Difinizioni , e dichiara- 
zioni della Sagra Scrittura , ha chiara la vera in- 
telligenza, che gli danno comunemente i Dottori 
Cattolici! e con brevità Ettio; apponete tiri» iti ad 
•otri a Dei, vi/ Scriptum*» SanQam, e fi a/njuid adde- 
M Scrrptnea. tanjuam partirne r/'ftl , fini «i t*m non 
ptrtinet . jd éurrm e fi Script uri m Socram f al fi fi c art ; 
fitti Addendi té fiàt , fivt dttrahtndt , fivt mutando 
ali'juid • 

La inedefima intelligenza ha, giufta i facri Spo- 
fitori » il Tetto di San Paolo ivi allegato, di cui pa- 
rimenti abufano gli Eretici contra le Tradizioni 
della Ciucia. L’intelligenza fi e . Praterquam , hit 
idem tfi , suoi etniranum fidti seeefts , ir rteepta • 

Trovano diffufamente quella fpofizione Cornelio a 
Lapide, e Guillclmo Ettio , breve, ed egregiamen- 
te Sanr’Agottino tra£f. 9 P- m J tantum . Ntn sii : 
Plnfiquam acctptfin , fed praterquam quod acctpifiii , 
Nam fi litui dieerri , prajmdieartl fili tpfi , qui eupit - 
Irti vtnirt sd Tljrffultntetnft ! , utfiupplerot , qua etrum 
fidti dtfutrunt . SeJ qui fiuppUt , quod mimmi trai t ad - 
dii % ima iutrat . filli: qui auttm pralergreditur 

ntulam fidti % non aettdit m via, /«d receda de via , 
£<i alla ponderazione di non dire cintra , ma pr«- 
* ** 0 * 3 ®^* S. GiotGrifoftomo , lo fece l’Ap- 

C oftolo, per infrenare, che non a*ha d'anateinatizar 
i dottrina efprcÌTa mente contra il Vangelo , ma 
quella incora, che implicita , od indirettamente 
addio fi oppone. 

Finalmenre, che nè da quello, oc da altro laogo 
della Sagra Scrittura non ne fiegua , che non fi polla 
aver rivelazione nuova di qualche Mittero finora 
agli uomini non rivelato, lo luppone , come cola 
indubitata Ettio , con quelle parole : ^«ir dixant 
%Angelum de Cmltifi Myfitrium aJtqutd annumhartt , 
haQcnui non rtvr/aium htminibn i, f'uijirnm auaihmat 
*Ac ntm potimi fidtm $i habtndam ; fitta coltra rivela- 
tiinibut pnpktticn. 

fi. VII. 

P Er le dette ragioni fvanifee un* altra opinione 
fingoUrc, che il P. Gravina in fino Lìdio Loptd. 
pan. a. /,*. a. eao. y.pog. 199. tentò introdurre, c da 
dTo ricevette il Signor Vcfcovo Aravio, 1*» fini operi 
di Eceltfi. fiata rr„<J y q. aj. gag. lja. n. 18. cioè, 
che la rivelazione privata, fé è di cofa , di cui fi 
fia controvcrfia fra i Dottori Cattolici, cd afferma 
l‘una delle parti, fi deve perciò rigettar come fof- 
petrofa. Novità inaudita E* certo che Tele opinio- 
ni contrattate fra i Cartolai fono in tal maniera oppo. 
ttc , che una affi r ina lo lidio, che l'altra nega lenza 
che poffa ettervi fia di loro mezo (come nella con 
troverfia dell' Immacolata Concezione ; Mona fu 
concilia nel pacato originale: Maria ntn fu conciti a 
nel peccate originale ) necctt.i riamente una di loro 
deve cflcr vera. Chi dunque limito a Dio 1 * onni- 
potenza , t» gl'impofc legge inviolabile di filenzio, 
acciocché n.>n polla rivelar a qualche fuo amico la 
Tane vera? Se li vuol dire , eh* egli medefimo a* 
iinpole di (ua volontà tal limitazione , devefi pro- 
var per Sctittuia , o Dotteina dei Padri; poiché la 


UNA ISTORIA zft 

profondono fta per la libertà; e non allegando gli 
accennati Autori tettimomo alcuno, che nemmeno 
l^gS fr,nc °ic indichi il fuo feotimento , non vedo 
mezzo alcuno, per cui potti edere probabile. 

Ne appare congruenza alcuna . che lo porti per- 
luadcrc . Poiché , fc non ettcndovi fra gii uomitn 
controverua circe di qualche materia efpct nondlcr 
arrivati a trattarla, p*tò Dio rivelar la patte vera j 
che congruenza può elfervi, che quando v’ è , Dio 
abbi da ammutolire ? Forfè la difpura degli uomini 
impone filenzio a Dio? Non c quello lo ft ile , che 
conila dalla Scrittura aver fu» Divina Macftà ottet- 
raro. Lungi con troverfia era preceduta fra Giobbe, 
e li fuoi amici ; c Dio. Comma verità rivelò , c 4 ne la 
parte difirfa da Giobbe era la vera . Jtb m 41. v.i. ditte’ 
il Signore ad Eliphaz : Ntn efln locati toram me re- 
H' rn ( id tfi dogma vnum , fpicga il Liranno j fieni 
Jervui meni Job. 

Nè ritrovo Aurore nè antico, ut moderno , che 
favonfea quel si nuovo fenrrmcnro ; anzi lo ftile 
dei Dottori Cattolici, per tutte 1* età ottervato , fi 
è nell* «fame delle rivelazioni privare, chcrrovln- 
dolc confarmi alle Jortrìne probabili de* Cartolici , 
benché altri feguano 1* oppofto , per quella fola con- 
formità, darle per non fofpettolc quanto alla ma- 
teria: e di quello ftile da tutti ricevuto , ed oflcc- 
vato, fà di mettici! ufar in quefte Note, perdimo- 
tttat 1 * indennità di quelle rivelazioni . Li foli Pa- 
dri Gravina , ed Aravio intentarono introdurre 
quella novità . 

Facilmente fi porrebbero applicare , per convin- 
cerla falla , le ragioni apportate di fopta contra lo 
fcntimcnro del Padre flannez , che forfè fii quello , 
che motivò quello nuovo penfiere . Tuttavia per non 
ripetere ne metterò folo una , che individualmente 
dittrugge quella opinione. Fu celebre, antica, c ben 
fondata con troverfia fra li Cartolici , fc la Pafqua 
fi doveva celebrar in Domenica . Ermete , uomo 
pio , c dotto ebbe rivelazione privata , che fi dove- 
va celebrar in detto giorno , E Papa Pio I. , rife- 
rendo , ed approvando etti rivelazione, rifolfc la 
controversa, c difinì quella parte , come il tutto 
conila dalla fila Epfi. i. Dee rei. & ha-itur , de con - 
fiorar, difi. j. cap. Soffi voi . Da quello calò argo- 
mento così: Non fi può fenza taccia dire , che una 
rivelazione prùata, che il Para dalla Cattedra eoa 
approvazione rifenfce, e conforme ad etta difinifee 
abbia qualche qualità, che la renda fofpettofa » la rive- 
lazione privata , che dalla Cattedra riferì, cd appro- 
vò Papa Pio I. , e difini conforme ad etta , cne la 
Pafqua fi debba celebrar in Domenica , ha la qua- 
lità d’ cflcr di materia pria contruverfa fra i Dotto- 
ri Cattolici , c d’affermar l’una delle parti della con- 
troveifia.come conila dal fatto dcfcrltro: dunque que- 
lla qualità non rende la rivelazione pr ivata folpettofa. 

Mi fono allungato in quelli punti : perchè toc- 
cano tanto da vicino il credito di tutta quella Di- 
vina Ittotia, in cui fi rivelano tante verità fovran- 
n attirali, fpet tanti a'Miltcrj, tanto controverfc fta 
i Dottori Cattolici-, che delle une , e delle al- 
tic quali tutta fi compone , come fi vede nc! fuo 
progrctto. E febbenc poteva contentarmi di minor 
difputi , poiché la rifoluzionc data c comuniSmo 
lenti mento ; ad ogni modo l'eftcr l'uno, c l’al- 
tro punto sì importante per lo preferite iftnuto , 
c non trovarli in niuno Scrittore ( che io abbia vi- 
tto ) difpurato, ettcndovi Autori gravi dclcontrario 
parere ; pare foffìcicnte difcolpa di quella neceflària 
d>grcrtionc. 

fi. Vili. 
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$. Vili. 

S Tibilito adunque eh* l'efler la rivelazione pri- 
vaia intorno a Miftero, non la rende in modo 
alcuno fofpcrrofai purché rigetto per etto rivelato 
non s'opponga alla Sagra Scrittura, Tradizioni, o 
Difinizioni della Chiefa , nè alle Dottrine colanti 
dei Padri; cola moftrerò , che quel giuramento, c 
prometta di Dio al primo uomo della ficurezza dell* 
obbedienza, non folo fi oppone a detti principi , 
ma che è ad etti molto conforme. 

primo è dottrina ricevuta, che tutta Ja ragione 
del precetto da Dio importo ad Adamo di non man- 
giar dell* Albero della fetenza , Gtntf. a. v. 17, fu 
iortabilire la virtù dell'obbedienza . E’ cortante fen- 
timenro di Sant’ Agottino, hb. 8. de GeueJ. ud lite, 
euf. 6. ove dice ; Ofertebul *uttm , Ut htmo fub Do~ 
mine Dee fefitut uUcunde frtbiberetur , ut ti fromtren- 
di Dominum Juum virivi e/ftt iffu ebeditutie . Lame, 
defima dottrina inlegna ibidem , euf. ij. Itb. a , dt ftc- 
eut. mtrit. & remi/ euf, ir. fra#, tn Pfulm. 70. dr 
lib, 1. conlru %Advtrfunum log. <*r Prefitte, euf. 1 4. 
ove dice : eujut cibo e /9 bomt frekibitut , ut ebe. 

dunti* commeudéretur , fata muxime e /9 virtut , & ut 
fic dixenm, omnium erige, muitrtjue virlutum . Deli* 
irtetto fenrimento fu San Grifortomo , Hot*. 14. in 
Gtnef. San Gregorio , hb. jj. Mtr* 1 . euf. 10. E fe- 
guendo cuciti Padri comunemente li Dottori, così 
Scritturali , come Scolattiri . Ed aggiungono , che 
Dio pofe il precetto in una co fa , perchè fcttcrta 
non era mala # ma fotte proibita , affinchè nella 
fua ottervanza rifplendctte più chiara la virtù dell* 
obbedienza: coro' elegantemente ditte S.Tommafo 
ufufe. a. euf. 188. con quelle parole; Bjut hgni , •fu,, 
non idee frehibtlut t/ 9 , tj* tu mutui \ fed ut berne fultem 
t» Iter me dice elifuid enerverei, tu fole r ut ione , quiu 
e/fet u [eie Dee frmàftum . E' ricavato da Sant'Agotti- 
no, euf. jj. cii. de Geuef. uà lit. & lib, «4. de Ci - 
vie, Dei, euf. ra. 

Secondo è certo, che Dio uni vincolo all'obbe. 
dienza dì quella precetto la giurtizia originale di 
tutti li Defcendcnti d'Adamo, con patto, cd ordi- 
nazione Divina efprefla di comunicarla a rutti , fe 
Adamo non lo trafgredirte . E fenrimento indubita- 
to dei Teologi, e lì raccoglie chiaramente dal Con- 
cilio Arauficano TU cu*. 19. e dal Tridentino ftjf. 

5. cu*. %. ove fi definifee , che Adamo con la iua 
rvafgrcttione perdette, non folo per se , ma per li 
Tuoi fuccettori ancora, la grazia, la giurtizia, e 1* 
immortalità, e nel cute. {."che il fornire della con- 
cupifccnza nafee nei Difendenti di Adamo dal 
peccato: dal che fi infierifee, che per parto , cd 
iftituzione Divina era ordinato fi comunicale det- 
ta giurtizia originale con i fuoi doni ai Dcfccndenti 
di Adamo , s' egli non fotte inobbediente a quel 
precetto: poiché fenza tal ordinazione non s'accor* 
derebbe ciò , che Adamo con la trafgrettìone di 
quel precetto averte per fo quei doni per li fuccettori . 

Terzo è comune temenza dei Teologi , che co- 
me più probabile approva Suarez , de tftre fondite. 
Iib.j.felì.i »um. 2 4. che Dio rivelò ad Adamo la 
detta ordinazione, cd irtiruzione della fua Divina 
volontà . Ed è fenza dubbio molto congruente allo 
ftilc, che, come coatta dalla Sagra Scrittura , ha 
Dio oflervato in fotniglianti cole , che un benefi- 
cio sì grande, quanto era dalla parte di Dio perpe- 
tuo, e non folo per Adamo, ma per li fuoi Difen- 
denti ancora» cfprettamcnte (egli manifcftaffc , non 



PRIMA PARTE 

folo acciocché gli fotte grato , ma acciocché fotte 
ancora più vigilante , nell* obbedienza; poiché da 

3 uella, come da condizione della prometta dipen- 
eva la fua elocuzione, e la confccuzionc d* un si 
grande beneficio pei la fua potterirà. 

j. IX. 

D A quelli principi fi rende molto vcrifimile , 
che nella rivelazione di quella irtituzione del- 
la fua volontà, che fece Dio al primo uomo, l'af- 
ficura ttc , che l'obbediente non errarebbe , come 
ditte l'Angelo alla V. Madre t perchè fe la ragione 
di metter Dio quel precetto , fu per ittabilir in A- 
damo la virtù dell’ubbidienza , ed ad erta vincolò 
un sì grande beneficio, come la giurtizia originale 
dt tutti li fuoi Difendenti ; è molto conforme alla 
ragione , che manifettandogli Iddio detto ordi- 
ne della fua volontà , affinchè fotte più vigilante 
nell' obbedienza , 1' alficurafle ancora della ficu- 
rezza, che v'era in ubbidire, per 1* irtetto fine. E 
pare 1’ infinuaflè i' Ecclcfiaftico , cuf. ij. ver/. 14. 
quando ditte: Deui uh imieie eenfiituit hominem , dr 
reliquie illum in munu confila fu » . +JdfeeU munduru , 
& Prueeftu fute : fi voluerit mundutu fervere t cenfer» 
vuLumt te . Dunque parlando quello luogo del pri- 
mo uomo, e del precetto, che Dio gli fece nel Pa- 
radifo, come fentono Giacomo Tirino , ed altri Spo- 
nirori ; il dirgli allora Iddio j Si velutrit mundutu fier» 
vure , cenfervuiunt te , fu un manifcrtargli la Acutez- 
za, che v'era in ubbidire, dichiarandogli # come la 
confervazione della fua felicità , e quella de* fuoi 
Difendenti confirteva nell* ubbidienza dei coman- 
damenti, come fpiegò il medefimo Tirino : Iffu »»- 
vmm mundutu tenftrvebunl te in bec felici ftutu $ 
uec te ftlum , fed & tmuet ftjltrei tu et. 

E che in detta prometta fatta da Dio ad Adamo 
di comunicar a tutti i fuoi Difendenti l'immorra- 
lì tà , e giurtizia originale, in cui l'avco creato, fe 
non trafgredifle il precetto, che per ittabilir 1' ub- 
bidieooa gli avea fatto , rendendolo in tal modo 
ficuro nell’ ubbidire , v’ intervenirti: ancora il giura- 
mento, è molto conforme alla Sagra Scrittura ; po- 
fciachè da erta confta , che in tutte Jc promette dì 
benefici eccellenti , e perpetui fatte da Dio per In 
pottcrita, v'intervenne giuramento Divino. Quan- 
do promife a Noè di non etterminar più il Mondo 
con 11 Diluvio, giurò la prometta , come coatta , 
ìfut. 54. v • 9. Quando promife ad Àbramo la terra 
Sanra, la moltiplicazione della fua fncceflìocc . ed 
in ctta Critto , v* intervenne giutamento . Gontf. 
22. v. 1 6. Di quello fece menzione , quando con- 
fermo ad Ifaacco la uicdefima prometta, Gtnof.xd, 
v. 1. Con giuramento ttabtli Dio la nerpetuiù del- 
la fuccettione Reale di David in Critto Eterno Re 
fuo Difendente , Pfulm, 88. verfi 5. Con giura- 
mento promife ia definizione dei nemici del fuo 
Popolo, Ifutu 14. v. 24. La perpetuità dei nuovo Te- 
ttamelo, con giuramento la ptomile , Ifejn 14. v. 

9- E giurando firmo il Sacerdozio eterno di Critto, 
Pfulm. 1 09 , v. 4. vel Hebr. 7. v. ao. Ettendo dun- 
que la^ prometta fatta da Dio ad Adamo di si ec- 
cellente beneficio come la giurtizia originale , e per- 
petua per rutti i Tuoi Difendenti , lotto la condi- 
zione di non trafgredir il precetto, che per ittabi- 
lir l’ubbidienza gli avea porto, giuda quello dell* 
Etclclìafiico 17. verf jo. Tefiumeutum utrmum conflU 
tuie curi* ilht ,chc Rabano Mariana, Tirino , ed altri 
Sponitoxi intendono dei noltri piimi Parenti nello 
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DI Q.U ESTÀ DI 

fiato dell* innocenza * è molto confatole alla Scrii 
tura, ò fecondo clTa molto verifimile, che in detta 
promefla, te [lamento, ò patto ctcìao v’intcrvcnif- 
fc giuramento . 

Nè oda, che nel Genefi, dorè fi tratta di quel 
precetto , c fiato d* innocenza , non fi faccia men- 
zione della circoftanza della prometta, ò rivelazio- 
ne detta, e non perciò lafcia d’efler conforme alla 
Scrittura, per efler molto verifimile , che fuccedel- 
fe così conforme a ciò, che ivi , ed in altre parti 
dice il Sagro Tcrto. Secondo, perchè nemmeno nel 
Genefi csp. 9 dorè di propofito fi tratta della prò* 
meda farri da Dio a Noe di non inondar più la 
Terra col Diluvio, fi fa menzione del giuramento, 
che v’intervenne, e non perciò lafciò d* citarvi , 
come dopo Dio rivelò ad //«in cup, 5*. e. 9. 

I x. 

C iò, che «'aggiunge immediatamente nell* 1 fio- 
rii: Ed énceré replicò quefl» giurdmrnle , quénd t 
c$m*nd) , che il fue Figlie Sénttjfime menffe , &C. E 
molto conforme a ciò , che infegna San Paolo , 
Epifi. 4i Hebréit *. Perchè con giuramento ifiiruì il 
Padre Eterno Crifto Sacerdote , ^affinché s’offerifle 
in Sacrifizio nell* aitar della Croce per la falutedcl 
Mondo, come confta dal cup. 4«v. ao. ove da que- 
fio giuramento arguifee Tecccllenza , c (labilità per- 
petua del nuovo Tcfiamento. Quella iftituzionc giu- 
rata, col precetto d* offerirli in fagrifizio , fu inti- 
mato a Crifto nell* iftante della tua Concezione , 
td allora accertò il precetto, e s* offerì alfagrifizio 
in obbedienza del fuo Eterno Padre, come fi rica- 
va dal tép- IO, V. 4. Ingreditnt in mundum dieit : 
Hefiiém , ti ; cerpm» dutem dptéfti 

vnibi eie. Tane iti ri : Ecc # venie : in tépite bòri feri - 
ptum ep de mi, «r féciétn Deut velumtétem tm*m , E 
finalmente efeguendo quefi' obbedienza nell* Altare 
della Croce , come Sacerdote iftiruito con giura- 
mento da fuo Padre per qucfto fagrifizlo , fi face 
caufa della falute eterna a tutti quelli , che 1’ ub- 
bidì fleto ; come dice nel eép. g. v. 10. D,d<c>t ex 
flit, qué pujfus e fi , ebedienhém ; & cenfummétut , fa- 
dut ejì 0 mn>but ebtemperéntibui fibi eaufé felutii e ter, 
*4, appellanti à Dee Penttfex juxta trdtntm Melchi- 
fedech . E conforme a ciò proficgue la noftra lfto- 
f il , dicendo: Et a/feurò i merlali, thè ehi ubbidiffe a 
qutfie fecende odiarne , tmitaniela nilVubbidien^a , con 
•ni tiferò ciò , che perdette per la fua difub in diente il 
prime , vivereòbe per fempre . 

NOTA ir. 

TESTO. Dio , per il quale ubbidiamo al li 
Superiori ; la natura umana al li Prelati 
viventi \ 9 l' Angelica a quelli di fu perita 
Gerarchia di noftra natura (e l’Angelo, 
che parla ) e gli uni , e gli altri in effx a 
Dio eterno, Inrroduz. n. 8. 

9 . I. 

P Otxebbe alcuno aver qualche difficolti Intorno 
» quella claufula, perche inette ubb dienza ne- 
gli Angeli inferiori a quelli di fupcrior Gerarchia 
ur« ifotmemcnre , come l'ba 1’ uomo fudduo al fuo 


/INA ISTORIA* zu 

Prelato: e come che quella fuppone nel fupcriore 
dominio, e foggezione n.l fuddito, non pare pofla 
aver luogo rrà gli Angeli nello flato faliciffimo del- 
la beatitudine da loro goduta ; poiché 1' impero , 
e la foggezione tra lecreature ragionevoli pare fup- 
pooghi colpa, e falò fi (labili per lo (lato infeli- 
ce , in cui quella la pofe ; poiché parlando dell* 
uomo Sant* Agallino , bò. 19, de Civit. Dii , ap, 
if. dille : Rétienalem fatlum ni immaginem fuam , 
uiluit nifi irrstlenébòut deminéri, uen heminem bemi- 
ni, fed bemimem peceri . E fa ciò dille Sant'Agofii- 
no dell'uomo nello fiato dell’innocenza , con quanta 
maggior ragione fi deve dire dell’ Angelo nello fia- 
to della beatitudine ? 

Per foddisfar a quella difficoltà , e dichiarar il 
vero fenfo della claufnla : dimofirero primo la ve- 
rità dell* aderto a doluto dell'impero , ed ubbidien- 
za degli Angeli tra loro medefimi ; e fecondo, il 
modo di detto impero , cd ubbidienza , con che 
(vanirà il dubbio, 

$. IX. 

C He gli Angeli, adunque , di fupcrior Gerar- 
chia comandino a quelli deirinfcriore , e che 
quelli obbcdifcano a queni, è fentenza di San Dio^ 
nigi Arcopagita de Etcbfiafl. Hierértb , c*p. 4. di Sin 
Gregorio , kem, j4 in Evang, cd è comune dei 
Teologi, come fi vedrà. Provali dalla Sagra Scrit- 
tura . Z neh j. v. 4. ove un'Angelo comando ad 
altri ,che (lavano alla fua prefenza , che foogliaf- 
fero Gesù Figlio di fofedec dei vefilmenri lotdidi , 
e che lo veftiflero di nuovo : .r ad e et , q »i p a- 

bèni eernm fe ditemi : ~ 4 uftrte vtjhmemté ferdida mh 
ee, &c. L'Angelo, che comando, giuda il Lirano, 
Cornelio a Lapide, ed altri Sponitori , era San Mi- 
chele : quelli ai quali comando, giuda San Gero- 
lamo, Tcodoreto, Remigio , e la comune de Sa- 

J ;ri Sponitori , erano altri Angeli inferiori t 
ut , unte eujut feutem fiaba! Jifiui , praeepil télerii 
* 4 ngebt ex per fina Domini , dille San Gerotamo . 
Quelli Angeli ubbidirono a Michele, come conila 
dal Tcfto , e notò Cornelio. Utrum^ue feteruui ^ 4 *- 
geli ebeditntei Micbéelt . Dal che chiaro fi vede il 
precetto dell'Angelo fupcriore agli infariori , c i* 
ubbidienza di quelli a quello. 

Conila 1 * : fieflb , Danni. H. v . 1 6, ove l’Angelo, 
che in fambianrc d'uomo apparve al Ptoleta fche 
fecondo gli antichi Ebrei, nfle Htirenyme , faguita* 
to dal Lirano, era San Michele , comandò a Ga- 
briele, dichiarane a Daniele la vifione : & claMé- 
vir, & sii : (idònei fét intelligere 1 péne vifienem • 
Ed il Lirano dice : Clémévit , feiheet lefutude »■- 
feruti t ex que pétet , gued in minifteriìt ^mgelomm 
•tde efi . 

Provali ancora , perchè gli Angeli infariori per 
difpofizione Divina ordinariamente fono inviati da- 
gli Angeli fuperiori, come raccoglie San Gregorio, 
hem. 14. in Evéng, tene. a. dal Tefio di Zaccar- 2. v, 

4 Et dixit éd /un curri, tre, per quelle parole : 

Durn mine w 4 «g#/»f éd ^dngelnm digit , curri , & li- 
quefi di puntine tfium , dubium min eft , qui» éltue 
mi lune ruttiti . Mmeré vere funi , que mittuntur , ni 4. 
fera , qui meituut t E pria favea infegnaro San Dio- 
nigi, Cép. J. de Celejt. Hiitéreh. feguitato da Sane* 
Anfelmo,!'» Epift. éd Heò. esp. j. da San Bernirdo; 
Hj’tté 1. in M.ffut eft, e dal redo dei Dottori , co- 
me dice GuiUelmo Herinx , in Sun*. Theel, Perl. 1. 
indo j. di/f. 4. quéfly, is.41. La miflione , dunque, 

d’un* 


tu NOTE ALLA 

d'un Angelo all* altro* è certo, che rinchiude im- 
pero, e r decurione è obbedienza , come dimodra 
Suiret dt w4*g«/. /ih 6 . eap. 9. ». 17. ed ivi prova* 
che un Angelo può inviar un altro da ciò , perche 
gli può comandare, come da principio più piano : 
Pèttfi tutti», dici, Dui w/ i mmedtsft, vii per altum 
miitirt , fui* fotffl ttiam unui altum imperare , 

f * III. 

L A ragione di quella verità fi ricava da quella 
regola generale di S. Dionigi , cap. \ 1. dt Ec - 
ctffiafi. Hitrarcb, Quid Dtui ptr fuftntr* in faitr afu- 
itmai } la qual regola con ifpectal ragione ha d* 
aver luogo nella Ccleftul Repubblica, per eflcror- 
dinariffima . Conforme a quella regola ,' dunque * 
mentre vi fono in quello Mondo vifibile uomini 
viatori , che Dio governa per minifiero de’ fuoi 
Angeli, avendo da giunger quello genere di governo 
per quello mezo , da Dio all* 'uomo; acciocché fi 
nfTcrvi l’.ordmc corrifpondente alla resola *, fa di 
mellicri, chela difpofizione della volontà Divina 
defeenda per li Tuoi gradi di natura, o dignità da 
Angelo in Angelo fin a quello , che immediata- 
mente ha da cleguir il minifiero; il che fi ben ve- 
der non può elfer lenza l’ intervenzione di qualche 
genere di comando d* un Angelo come fuperiore 
all'altro come inferiore, e d'obbedienza di quello 
com’inferiorc a cucilo come fuperiore * nella ma- 
niera , che farà dopo dichiarata. 

Quindi riftcftbSan Dionigi, ammaefirato dal fuo 
Mae Uro San Paolo, difiribuì li nove Ordini dc’Ce- 
Jefiiaii Spiriti, che fi raccolgono dalla Sagra Scrit- 
tura, in tre Gerarchie , ponendo in cadauna tre 
Cori, e dichiarando le proprietà , o minifterl di 
ciafcunoj come conila dal fuo libro de Califfi Hìt~ 
rarefi. la di cui domina è fiata feguirara comune- 
mente dai Padri, e Dottori. Secondo quella, dun- 

J |ue, fi compone la Repubblica Angelica ordinatif- 
imamente da diverfe Gerarchie, e Cori fupetiori , 
cd inferiori , che conforme al detto ordine gover- 
na il fupremo Signore l-Jdìo in quella forma . La 

{ •rima, e più eminente Gerarchia fi prende di quel- 
a fpecial alfidenza , che fanno come Principi im- 
mediati al fuo Re j on le gli Spiriti di quella Ge- 
rarchla ricevono ordinariamente da Dio 1 confegli, 
o determinazioni Divine, e le comunicano agl'in- 
feriori . La feconda Gerarchia mira la Prelatura 
generale nell' univerfal governo di ciò, che fi ha 
dà far per gli Angeli intcriori ; c così gli Angeli 
di quella Gerarchia non efeguìfeono comunemente 
i in in ilici i ordinari* circa le creature vifibili ; ma 
prefiedono agli Angeli, che li efeguifeono, l'ordi- 
nano, c comandano ; e per se ficfil efercitano al- 
cune opere di maggior potere . La terza , ed infi- 
ma Gerarchia è quella, che ordinariamente efegui- 
fee li minifieri ordinari circa le creature vifibili* 
fecondo l’ordine , ed illuminazione * che ricevono 
dai Superiori della feconda Gerarchia . Giulia 
uefia difpofizione , che è il comune fentimenro 
ei Teologi circa la fubord inazione d' una Gerar- 
chia all* altra ( prefeindendo dalla diverfità » vi ha 
tra di loro nello ipiegar la proprietà » o minifiero 
di cadauno dei Cori» ed a che Gerarchia appartie- 
ne ) è indubitabile , che Dio governa nella Repub- 
blica Angelica gl' inferiori per li fuperiori » e che 
in effa vi fono fuperiori» che comandano , ed in- 
feriori » che ubbidirono. 

Confessali eoa le dichiauiieoi , che fanno i 


prima parte 

Santi dei Cori, che pongono nella feconda Gerir* 
chia; poiché comunemente gli fpiegano con qual- 
che fuperiorità , per comandar agli Angeli della 
terza, ed ultima. Delle Foreftà dice San Dionigi , 
dt Ctleft. Httrsrth. cap. 8. che ad cfli fpetta ordi- 
nar quanto per li tre ordini della Gerarchia infe- 
riore fi ha da efeguire . Delle Dominazioni San Gre- 
gorio, finn, rit. dice cosi: N*m ili* * 4 mftltrum 
égmim* , fu» mir* pattiti* praeminent , pr» ro , futi 
tu tdltr* *i thedumdum fubjrS* funi , Dtminatitntt 
vtt*ntur , E San Bernardo, hh- 1. dt cmfiderat . c*p m 
4. - diti fuftrtmiutnt . «» nfptUu btrum coltri vi» 
dttutur tmnet admmijlraitrii fpiritui ; <Jr *d tfltt t*n. m 
f»*m ad DiMi.it rifar} rrgimin* Printipttum , tuta- 

min* Ptitflntnm , tperaltanti Virimi um , rtvtl*ti»utt 
Arcbsuftltrum , turam , <*T pnvidt»ti*m ^Atgtltrum . 
Dei Principati, che fecondo San Grcgotio , e San 
BernarJo appartengono a quella Gerarchia * dice 
Gregorio* Principal UI vicari , futa ipfìi futfut btnil 
^*ltitrum ffiritibut pr*funt 9 fuifut/uhjtdnahitdum 
futfut funi agenda difpmunt , «il ad txpUnd* M tjfv- 
ri* prime ipantmr . E finalmente, con difficoltà fi tro- 
tti Dottore, che dichiarando i Cori della fecon* 
da Gerarchia non ponga in alcuno di elfi fupcrio* 
rìrà per comandar a quelli della terza . 

* IV. 

S Tabilito, che gli Angeli inferiori obbedifeòno 
a quelli di fupcrior Gerarchia • folo può far 
qualche difficoltà nella claufula notata ciò, che 
pare uniforme V obbedienza dell* Angelo infettate 
al fuperiore con quella dell* uomo luddito al fuo 
Prelato, in quanto all* obbedire 1* uno » e 1* altro 
nel fuo fuperiote a Dio • £4 in quello non pare 
polla efiervl uniformità tra quelle due obbedienze» 
ma divertirà grande ; perchètquantunque la pote- 
ftà, con cui il Prelaro comanda al fudaito proven- 
ga da Dio, fecondo quello di San Paolo , ad Etm. 

1 j. v. 1, A’*» e fi cairn pattftét t nifi a Dtt , e più ef- 
fe n do Ecclefiafiica , per averla ifiituiu immediata- 
mente Ctifio. e perciò fi polla dire» che chiobbe- 
difee al Prelato, obbedifee a Dìo» come 4 cinerari» 
/««/*, argomentò l’Apoftolo: Ita fui rtfifta t pnijlati » 
Dri ardi natimi rtfifiit ,* contuttocio è fuori di dub- 
bio, che ricevuta da Dìo la porefià di fuperiore, 
comanda il Prelato , non intimando precetti Divini» 
ma comandando con proprio impero umano giuda. 

Ja fua volontà, c ragione fra i limili della fua po- 
tè fià , cd in quella conformità gli obbedifee il fud- 
dito. Quello modo di comandate , e di obbedire 
non pare fi debba porre tra 1’ Angelo fuperiore , 
ed inferiore: nè pare conveniente al fuo fiato fieli- 
cilfimo della beatitudine * che il fupetiore riceva 
autorità d'imporre precetti fuoi, ed intimar imperi 
di fua volontà, e giudicio ad un altro Angelo bea- 
to, efiendo Dio chiaramente vifio quello, che go- 
verna quella celefiial Repubblica, con illuminazio- 
ni, e rivelazioni della fua fanriffiroa volontà* circa 
negozi , che hanno da fpedire per gli Angeli. Per** 
ciò diflc S. Gregorio, lib. 17. Mtr * 1 , c*p. 8. <n»c (quan- 
do tra li Santi Angeli « per non confiargli ancora In 
volontà dì Dio, v'abbia quella forre di difTenfioni , di 
cui fi tratta. Da». 10. v. ij. giuda la fpofizionc 
comunemente ricevuta , che confifte nel diverti» 
giudicio d* uno , e petizione di cofa contraria n 
ciò chiede , e giudica per più conveniente 1* ni- 
tro * tutto che lenza oppofizione di volontà, poi- 
ché gli uni* e gli altri chiedono fotte la condizione 

d’eflcte 
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DI QUESTA DIV 

(Teffete di maggior gallo di Dio.) La rivelazione 
del beneplacito divino compone le di loro coatro- 
vette ; D'V , rexeUnle A— fetf/linm d. 
ririi./irit fdctm inter Unititi, dice Gregorio - Dal 
che fi può provar, che tra li Santi Angeli non fi 
trova ]• autorità di comandare, e la Soggezione di 
obbedite; perciocché, (e vi fulTe l Angelo fuperio. 
ic rifolverebbe coi fuo impeto le controverfie, 
che talvolta pillano tra gli inferiori Senza arren- 
dere la rivelazione Divinai e pure non e coii.co- 

“e * fi "recava »nc«^^Ul Tello di Daniele dove di- 
ce San Gabriele, e San Michele venne ad aiutarlo 
nella Tua prctenGonc contra la refiftenza a*l ella 
fatta dall'Angelo Cuftode dei Perii: Vnit ad,«r.- 
rium vttutn: poiché il venire ad aiutare c un veni, 
te come aufiliario di una delle parti a roccortete, 
non come Giudice d' entrambi a decidere; edcftio- 
,1 di dubbio, che San Michele é Supcriore a que- 
Hi due Angeli litiganti, conforme a do che nel 
Citato Tetto fi dice: M.ehtel ntm di Pren.-if.bni fre- 
mi,: poiché degli Spnnitoti, e Dottori Sagri, quel- 
li clic gii danno minot fupetiorità alcuni lo fanno 
P.incipe degli Arcangeli , come San Gerolamo, e 
Teodoreco Ijpra quello luogo: altri con piu efprcl- 
fione Principe, e fuperiote dei Principati, che pre- 
cedono ai Regni, ed in conseguenza di tutta la 
terza Gerarchia, con San Touunilo , i.parr. 

, 1 ». tri. j. ri in ». di fi. io. i» <*?>/■'• fi* ■ Egidio 
Rum. la a. Difi. to. dai. i. Pcrcyra Ili. la- I» fl«- 
miei , Toleto, ia Lde. edf. 1 6 , dienti., et* Catelli fo- 
no quelli, che minor fupetiorità gli danno, che S. 
Ballilo, -Via. de /. Principe, e fupcriore di 
tutti gli Spiriti Ccleltiali Io chiama; del di cui pa- 
rere fimo Rupcrto ia Cdf. 8. rrlpet. Lorenzo Gia- 
flinìano , Yerm. de S. Miliari Ambrofio Catarina 
iu ctf. I. del. Htb. Viegaa la ^feedhf. ctf. ia. Bel- 
armino Tene. i. etntrev. j.rap. ». Bd altri molli mo- 
derni . Dunque fe San Michele fuperiore agli An- 
geli litiganti non decife col fuo impeto la contro- 
verfia ; ma fi potè dalia patte di San Gabriele ad 
njutar la fua petizione avanti la Maeftà Divinai 
pare certo , che il modo di comandar dell Angelo 
fuperiote, all'inferiore , non é col porre precetto 
proprio fuo, e che Dio non ha data tal porcllà all 
Angelo fupcriore, né importa all’ interiore tal Sog- 
gezione . 


i. V. 


C irca dunque del modo dell* Impero, ed obbe- 
dienza degli Angeli fra se (leffi , ciò chepare 
fi debba dire fi è , che Dio rivela all' Angelo Su- 
periore la fua volontà circa del negozio , o mini- 
lieto, che deve eferciutfi dall'Angelo inferiore! e 
quello intima a quello la volontà, o precetto Di- 
vino, che Dio gli rivelò; e quelli conoscendo il 
detto pieceito, o volontà Divina inlimatagli perii 
fuperiore , ubbidifee, e la pone in efecuzione . Pa- 
re, che quello Sentimento, biffe inftnuato da San 
Gerolamo, di fopra cirato, /»?" Zdeebdr. poiché 
tpicgando, come l'Angelo fuperiore comandò agli 
altri"; dice , lo fece da parte del Signore: FrdetfH 
ex Ftrfend Demmi , che é l' iddio , che int alargli 
il precetto, o volontà Divina. E (ebbene non tro- 
vo tra gli Scolallici difputato quello punto, pare 
fòlle di quello parere anche il Padre Svarcz, i«»r. 
de ^dnj^el. I ,b. d. cdf. », una. 17 . ove parlando d'uno 
degli ani di tal impelo dell'Angelo fiipciioxe all' 
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inferiore, che è la miflione , dice ; Pitejf unni A »• 
£tlum « Uum miltere t utluii mmijitriélinr , hi fic di - 
cam; poiché quella limitazione, o fpiegazione del 
modo mimifleriàlìter , non può far altro feti- 

fo più proprio, che imitando 1* impero di Dio co- 
me Minifiro fuo* Se io non ho maggior ragione 
di dir ciò dell' inviare, che di tatti gli altri arridi 
fupcriorità dal fuperiore efercitata verfo Tiofer io- 
re, Per modo di nota cfpreflé quella fentenza, co- 
me cofa indubitata, il Padre Biagio Lanuta, nel fuo 
tomo Putriti*, de I, p.a# c*p. 

Oltre il detto pare, che la ragione convinca que. 
do fentìmenro : pofciachè in erto con la decenza 
maggiore, conveniente allo darò Beatifico, fi com- 
pone nella Repubblica cele de l'ordine del governo 
Divino, che difie San Dionigi: poiché intimando 
il Signore il fuo impero, o volontà all* Angelo in- 
feriore, che 1‘ ha da efeguire , per mezo, o d'in- 
tervento del fupcriore ; governa gli inferiori , pe» 
li fupcriori , c Mila, che un'Angelo come fupcrio- 
re intimi all'altro I' impero , o volontà Divina » ac- 
ciocché adblucamente fi poffa dire, che quello co* 
manda a quello, c quello ubbidifee a quello; ne 
Je autorità, o ragioni allegare di fopra l'impero » 
ed ubbidienza di un Angelo , rifpetto all* altro, 
provano con maggior rigore in quede parole. 

Da qui fi vede la divertirà del modo di coman- 
dar , e di ubbidite, che intraviene fra l'uomo Pre- 
lato, ed il Suddito, e quello, che patta ira l'An- 
gelo fupcriore, ed inferiore; il precetto del Preir- 
to al Suddito , benché abbia la fua origine da Dio» 
in quanto diede al Prelato la poteflà di comanda- 
re, e immediatamente umano; e così il Suddito 
ubbidifee immediatamente all' uomo Prelato, ed in 
etto , folo mediatamente a Dio: il precetto deli* 
Angelo fuperiore all' inferiore è in rigore imme- 
diatamente Divino, e folo fi chiama dell'Angelo, 
in quanto etto, come fupcrior Minifiro 1* intima ; 
e così P Angelo inferiore folo ubbidifee al fuperio- 
re, come a Minifiro intimamente , ed in elio im- 
mediatamente a Dio ; con che la fuggezionc rigo- 
rofa l'ha folamente a Dio; ed all'Angelo fitperioro 
ha folo l' inferiorità. 

Ì. V I. 

D AI detto retta difciolta la ragione di dubitare 
potta nel principio della nota ; poiché è fuo- 
ri di dubbio, che quello modo d'impero, c d' ub- 
bidienza che fi mette fra gli Angeli, non é in mo- 
do alcuno incovenienre al fuo fcncittìmo fiato; an- 
zi è congtuentifiimo al governo di quella cclettial 
Repubblica ; mentre vi fono uomini viatori , ai 
quali Dio foccotrc per minifiero de' Tuoi Angeli bea- 
ti . $. Agoftino nel luogo ivi citato parla de! do- 
minio , a cui nel Suddito corrifpondc la fcrvitu . 
Ed anche non efetude la potettà di comandar go- 
vernando; che quella è probabile vi farebbe anche 
nello flato dell* innocenza , fe durafie, benché non 

? uanto alla coercitiva , che fuppone colpa , o di- 
ordine , come fente Svarcz, Tir*, de L*^ut , Iti. 

I. C*p. I. — 

La Claufula notata non mette uniformità nel mo- 
do dell' ubbidienza dell’ Angelo inferiore al fupc- 
riore con quella del fuddito Prelato; ma foto ge- 
neralmente dice, che l'uno, c l'altro ubbidifee nel 
fuo fu| criore a Dio. Ed è certo , che ed univoca, 
ed analogicamente conviene in quefta generalità, 
come dal detto confta: poiché l'Angelo intcriore 

ubb.di- 
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obbidffca nel fuperiorc immediatamente a Dio già 
fi è dimoftrato. Che fi dica il (addito ubbidii aL 
folutamcnte a Dio nel Prelato , benché non fia 
con la detta immediazione, è lenza dubbio , e li 

f trova poco innanzi della claufuta notata conquel- 
a Temenza di Crillo, Luts io. v. 1 6. Qui vn 4». 
di/, me siedi/, così (piegata da Edio. Vult ergi Di- 
minuì Prspefitit E cdt/ìs fie e/e lèediendum, fitut Chri - 
fley cune pi/tfist tllerum s Chnfit , s Ps/re fit de- 
rivai t ed é modo comune di parlar dei Padri . 
Badi Bernardo: trsft. de pr serpe. ir difpenfu. che 
dice: Quid quid etite Dei prseipil heun, qmd mem fit 
téme* rtrtum difpl tetre Dee, hsmd /temi immisi se - 
cifieadum tfi , tjusm fi precipiti Dui. E più a bado: 
tpfum preinde , fi um pre Dee hshtmus tnnqusm Dtum 
in hit, fan spine ai* fnnt eestrs Dtum, sndirt 
dehemui . 

NOTA I I f. 

TESTO. E vedeva nel Signore una cofa ben 
degna di confider azione ; ed era , che non 
oflante , che Sua Maeflà mi dim’oflrava 
effere quella la fua fimtijfima volontà , e 
che io non la potevo impedire ; contateceli 
intendevo , che infieme mi Inficiava libe- 
ra , affinchè io mi rii ir affi, e re/ìflejfi , e 
facejji ciò, che come creatala fiacca dove- 
vo, Introduz. num. 6, 

I t. 

P Arta quivi la Madre della volontà Divina, che 
filile Abadeffa , che il Signore le aveva mani. 
Iellato, e comandandole, che ricevelTc il detro of- 
ficio , dichiarandole, che tal era il fuo beneplaci- 
to. E pare la clmfuli difficile : mcrcechè, le co- 
nofceva per Divina rivelazione chiara (come li lap- 
pone ) che era volontà Divina, che tuffi Abbadef- 
ia , talché non li poteva impedire, ed in confegucnza 
affolli ra, ed efficace, conolceva con certeaza, che 
il non effere era imponibile; e con quella cogni- 
zione non pare lì eomparifea il lafciarli libera , ac- 
ciocché fi ritirine, e tefifteffe: primo, perchè il 
liticarli , e reliflete (lappone volontà d' impedire 
quanto era dal canto (uo l'officio; e l' imponìbile 
come tale conofciuro, non li può efficacemente vo- 
lere: fecondo, perché il lafciar libero quivi, non 
dice precifaniente pcrmìffione, o libertà di contiti, 
genza propria della volontà; ma licenza, o facol- 
tà di fare lenza mancai alia peifctionc, e piacere 
Divino, come conila chiaro dal contclio; ed in 
fuppofìzìone della rivelazione dell’ affai ut a , ed ef- 
ficace volontà Divina, non pare podi la detta refi. 
Renza lafciar d' effere di difpiaccre a Dio; poiché 
in tal fuppoliziooe «« imprudente, e fuperfiua, in 
quanto che certamente conolceva non aveffedaaver 
effetto: e le azioni imprudenti, ed oziofenonpon- 
no non difpiacere a Dio, ed impedire la perfezione . 

Mè fi foddisfacol dire, che la volontà direnile, 
re, per cui lu lafciara libera , era inefficace, chtben 
fi può avere circa di ciò, che fi conofee come im* 
prilli bile , e non é imprudente, nc oziofa, ancor- 
ché fia dell'oppollo a quello che lì conofee aver 
Dio affblota, cd efficacemente decretato: poiché 
in effa fi può tfcrcitar qualche zittii £ come nel 
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preferire cafo 1* umiltà ) Tenti difcordit dall* ado- 
luta, ed efficace volontà di Dio conofciura , ma 
bensì Tottcmettendoia efficacemente a quella (Con- 
forme al contar» fentiraento dei Teologi, che in fa- 
migliarne cafo dichiarò Suarci, lem, 2. de Jftbgii* 
ne , hi. I# esp. 11. num. 5, provando, che il Beato 
può chiedere con affetto feraplicc,o volontà ineffi- 
cace qualche beneficio per qualche viatorc , benché 
vedendo, che Dio ha affoluta, cd efficacemente 
deaerato di non concederlo. Non pare, difC,che 
fi foddisfi ; prima , perche immediaramenre alla 
claufula citata dice, che con tal libertà, o bene- 
placito Divino usò mólte diligenze per ilcufarfi ; e 
la volontà , che applica in effeffo i meli perconfe- 

f |uir il fine , pare non polli effere non efficace ri- 
petto dell* ideilo fine; fecondo , perchè febbene l* 
effetto fempJicc del fine, cioè, di rcanfar U Prela- 
tura poteva effer lodevole, e vanraggiofo per l* 
efercizio della virtù dell* umiltà * reiezione effica- 
ce del mezi però, cioè l’ufat tante diligenze, Ca- 
pendo certamente non avevan da fortir I* effetto, 
pare non polla Tcu far fi d'imprudente, ed oziofa . ' 
AdognimoJo è cerco, che la dorrrina contenuta 
nella claufula notara è fani'ffima , molto conforme 
alla Sagra Sctirrtira^ ai Padri, ed al comune fen- 
cimento dei Teologi Scolatici , fenza contener co. 
fa, che •’ opponga alla verità Cattolica. E perche 
la V. Madre con ragione dice, che è ben degna 
di confidcrazione , prima dichiarerò la fua vera in- 
telligenza, c la comproverò dopo con efempj del- 
la Sagra Scrittura, c comuni dottrine dei Dotto- 
fi Cattolici. 

s. i r. 

O Uanto all’inteUigent* fu p pongo , che la vi- 
fione , in cui fu rivelata alta V. Madre la 
volontà Divina , che fùffe Abbadcffa , farà fiata 
della qualità di quelle, che dichiara etri Csp t 2. del 
Itilo i, di quella Moria , fe le diedero di ciò, che 
in ella ferire: cioè, tsle , che ne» Isfeis dubbie si- 
cune di quelle, tke e intende: e che con auefia cer- 
tezza conobbe quella determinazione della volontà 
Divina • Quella Determinazione , o Decreto Divi- 
no, non (olo conila, che era affoluto, ed efficace 
per 1" effetto, che ebbe; ma che ancora fe le nu- 
nifcflò come tale: poiché ranro da ad intendere 
quel dire, vedevi, che ut» Is pelivi impedire : dal 
che ne fiegue, che conobbe con certezza indubita- 
ta , che era imponìbile , fuppofia la detta rivelaaio- 
ne, che non fi mcrreffe in effetto la fua Prelatura e 
poiché non può (lare, che con tanta luce ignoraf- 
fe , non fi poteva comporre con l'cfiftenza del de- 
creto affoluto, cd efficace di Dio la non efifienza 
del decretato per il tempo, per cui fi decretò. 

Quindi fi rende cvidenre» che non potette inten- 
derla V. Madre, che la facolrà lardatale da Dio 
in fuppofizione di quella rivelazione , acciocché fi 
ritirane, e tefifteffe , fuffe, affinchè Io taceffe con 
volontà affolura , ed efficace, che non fi merreffe 
in edere la fua decretata Prelatura: pofciachè, e fi- 
fe ndo tal facoltà per comporre quelle azioni con 
la rivelazione detta, come dichiara la parola, *«- 
fieme i fuppone ncccflariamentc 1* efifienza di quella 
rivelazione; ed effa fuppofia, cd in (ua fu ppolì zin- 
ne antecedente fe le rapprefentava come Imponìbile 
la non cfiìfteoza della Prelatura decretata; ed in 
tal gaffa rapprefentara non era potàbile, aveffe cir- 
ca d'effa volontà efficace, cd adduca . Fu , dunque. 

la lacci- 
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la facoltà lafciatl da Dio alla V. Madre (ir» fup- 
pofixionc della detta rivelazione del Tuo aftoluto , 
ed efficace decreto) acciocché con volontà ineffi- 
cace , ed afsoluta, fcmpltcc, o condizionata « vo- 
lefsc non efser Prelara , e con tal affetto inefficace 
applicarle i mezi, che naturalmente potevano con- 
durre ad efto fine, benché fapefse non avevano da 
efser, rifpetto di quello, efficaci. 

Nè la pofizione di tali mezi arguifce volontà ef- 
ficace del fine, meccechè è conni n parere dei Teo- 
logi , che dalla volontà inefficace del fine fi può 
procedere all* elezione efficace dei mezi fufficienti ; 
c più quando il porli è utile per altri fini con effi- 
cacia inrefi. Net noftro calo e manifefio, che feb- 
bene la V. Madre ebbe certezza, che i mezi delle 
iùe diligenze non avevano da aver effètto, rilpetro 
del fine di nonefser Prelata, come conila da quel, 
le paiole : E cht n no» la potivi impadira , infieme 
conosceva, che 1* applicar tali mezi. ed ufar le di- 
ligenze, che dice , era utite per l’efercizio dell* 
umiltà , per la cognizione pratica della fua infuffi- 
cicnza , per l’cfccuzione del fanto timore, con cui 
devonfi fuggire ie dignità , per il pericolo che ha in 
efse la fragilità umana , fenza che poffino afficurarfi 
nè anche quelli , che entrano in efse per volontà 
Divina rivelata » come fi vide in Saul ; che tutti 
fuetti fini dichiara aver avuto la V. Madre nelle di- 
ligenze, che usò in ordine al non effer Prelati • 
Dal che inferifeo, che quella facoltà datale da Dio 
per ufarlc , non fu folo un dichiarare , che non gli 
farebbero (piaciute ; ma un manifefiacle , che eli 
farebbero fiate grate, e di fuo beneplacito: poiché 
è molto confeguenre a quel favore , che l'illufiraC* 
fe in cofa di ranro fuo grad ; mcnro ; e più ettendo 
cofa tantoconveniente per l'efempiodi quelli , che 
ilavano a villa di quella pubblica azione , che un* 
anima con opinione di efier cotanto favorita da Dio 
facettc ciò, che fenza dubbio doveva fare , fe non 
avelie avuto la rivelazione , che refiava occulta. 

Quanto al comando, che ricevette la Prelatura, o 
ote edere rigorofo precetto con intimazione di ob* 
ligazioncd’obbedìre , o precetto largo, checonfifia 
folo nella rnamfcilazione della volontà Divina in 
ordine alla direziona del maggior piacere di Dio 
fenza obbligazione ; che tutto può lignificarla paro- 
la, amando. E per la claufula notata poco importa, 
che abbia l'uno, o l’altro fenfo; abbenchè per in* 
te Urgenza d’altre, dirò d'efio Gualche cofa dopo. 

Kiatturoendo 1 * Intelligenza della claufula : La V. 
Madre ebbe rivelazione cetra d'un Decreto Divino 
attoluto, ed efficace, che farebbe Abbadettt» è pre- 
cetto proprio, o largo di ricevere il detto officio ; 
cd in fuppofizionedi efia rivelazione le diede il Si- 
gnore facoltà , e tnofirò gradimento , che con vo- 
lontà inefficace dcfiderauc di non efserlo , e che 
con ral affitto applicafae i mezi , che naturalmen- 
te potevano condurre a detto fine, ed in fatti era- 
no utili per altri onefii, che Dio intendeva , e vo- 
leva. Che quella claufula così intefa in tutto il ri* 
ore delle fue parole contenga dottrina comune 
ei Padri , e Dottori , lenza cofa , che s* opponga 
alla verità Cattolica , lo dimofito con gli eiempj, 
c domine Tegnenti. 

§0 III. 

S lail primo efempio quella volontà , e defidcriod’ 
evitar la fua fpaventofa morte , che dimoftrò Ge* 
tu Crifio nell* Orto, e con la ttificzza , e timore, 
fiati al Tanta 2 . 


e con l’ orazione, che fece all* eremo fuo Padre* 
Si f/fbt la t/f , t ranfeat ama cali» ifta ; come cl riferi- 
re Msttb'2.6, a v . | 1 . Marc. 14. a v. v. 

4*. In quello faccetto concorrono tutte IccircoiUn- 
zc ( frapar% tana firvata ) che nella claufula di que- 
lla Nota. Primo è certo, che Crifio aveva precet- 
to Divino di morire nella forma, che morì per re* 
diroer il genere umano » come confia da moiri luo- 
ghi della Sagra Scrittura; o fu tal precetto larga- 
mente rate, come fente Lorca con alcuni Padri, c 
Scolafiici, che cita, in l. pan. to'*, di Iacamar. dij}. 
6 j. o fu rigorofo. ed obbligatorio , come inregna- 
no comunemente i Padri, (appongono gli Scolafii- 
ci, e provano i moderni, dt qua Sturt% in j. part* 
tam. 1. difp. 43. StQ. 1, 

Secondo è indubitabile , che 1 * Anima dì Crifio 
vide fin datPifianre delia fua Concezione chiara- 
mente il Decreto Divino attoluto, cd efficace detta 
fua pafiionc, e morte. Confia dalle autorità dei pa- 
dri apud Vafqut% , tam. im j .pari. difp. fi cap.2. & j. che 
artèrma no , che Ctifio non ebbe ignoranza alcuna* 
nè crebbe nella fapienza. £ febbene alcuni Scola- 
fiici anno dubitato, fe 1 * Anima di Crifio conofcef- 
fe Tempre attualmente rutti i futuri inficine, per 
alcune d ; ffico!tà Metahfiche della fua infinità, o 
riflcffionc fopra la durazione deiratto, comefipuò 
vedere nel Cardinale de Lugo da Incarnar. dito. t 9 » 
f* 3 . J. fic in Pondo, •* Cammrnt. ad rirtìmm Scoti p 
di/l. 14. <ju*p. a. Niuno però dubita della fua cogni- 
zione Tempre attuale aci Decreti Divini , tanto 
profiimamente a Lui fpctranti , e fpecialmenrc di 
quello della fua morte, che pare fia detta cogni- 
zione efprctta in San Paolo, ad Htbr. »o. «. 4. ove fi 
dice di Crifio: ingrtdiant in mandar» , &c. tana dim 
xit Ecca wnìa} in capita libri fenptum a fi dt mi , »» 
faciam, Danti valuntaitm imam. 

Terzo , è comune fenrenza de* Padri, Sponicoti, 
e Scolafiici, che nonofianre la detta vifione, che 
aveva Crifio del Decreto Divino della fua morte, 
con cui fi conformava la fua volontà creata , volen- 
do efficace, ed attolutamenre quella medefima mor- 
te , come l’aveva decretata l'Eterno fuo Padre; la 
fua volontà creata ebbe infieme , neU’occafione detta 
dell* Orto , nolizione inefficace di ella medefima 
morte, o defijerio inefficace, o attoluto, o condi- 
zionato di fchivatla . Così lo ferirono Gtifofiomo , 
Origene, Ambrogio, Berta , Kutimio, Teofilaro, e 
quali rutti gli Sponitori fopra i luoghi citati di San 
Matteo, San Marco , e San Luca. Gli Scolafiici 
j .difi. i{. & 1 7. ove San Bonaventura, Scoro, Ri- 
cardo, Alettandro d'Ales, in Snm. j. pan. quafi. 15, 
mtmb i.,éra. San Tommafo , j .pari. f. 18 . «rf. $.dr 
aaajl.xt.ari 4. £ quali tutti convengono in ciò , che 
fa detta nolizione , e defiderio inefficace di fchivar la 
morte, fu atto decito, libero, e con piena deli- 
berazione; da qui Snart % , difp. |8. Jt8. aa. 

Quarto, è comune fentimcnto dei Padri, c Sco- 
lali rei , che quella volontà, e defiderio inefficace 
di Crifio di fcanfar la morte, oltre del fine natura- 
le delia confervazione del proprio edere ebbe altre 
ragioni finali, e morali, che allegrano i Padri Gn- 
fofiomo, Gerolamo, Oricene, ed altri fopra i luo- 
ghi citati, per ragione di quella volontà , c eri- 
ficzza , affinchè vie più u manifefiafie la verità 
della fua umana natura . San Gregorio *4. 
rat. eap. 17, dice, che fu pef infegnare a noi in fe 
medefimo il combattimento di noftra mente in vi. 
cinanza della morte. Sant'Ambrogio in Luc.cap. ia. 
1* infrenarci col fuo eferopio a vincer la tciftrzza, 
R che 
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che caufa Pappttnfionc del morire . Altri l'incorag- 
gir i Martiri , quando aita villa dei tormenti fen- 
ti fiero quelPafFetro naturale alla vira. Altre ragio- 
ni apportano altri Sponirori , che farebbe cofa lun- 
ga il riferirle. Dii clic con ragione infegnò Scoro , 
f» j. difl. rj. »*ir. comunemente ricevuto* 

che la triftezza * e defiderio inefficace di Criilo di 
fchivar la morrei non foto fu nella porzione infe- 
riore, ma ancora nella fuperiore della fua Anima. 

Quinto * è parimente comune fentenaa degli Sco- 
latici , che aflieme col decreto Divino afToluto.ed 
efficace della morte di Crifto, voleva ancorala vo- 
lontà Divina, per li motivi, e ragioni dette, che 
la volontà umana di Crifto areffe quel defi dcr io inef- 
ficace di fchivar la fua morte, e lo manifeftarte .* e 
che quefta volontà Divina, come il decreto della 
morte, forte noanifcfta al fuo intelletto creato. Co- 
ti infognano San Tommafo, j . pmrt. ej. il. mrt, $. 
S. Bonaventura, in j. difi. 17. Mrt. 1. j. Ri- 

cardo, tini. *ft, 1. fMjf. j. Gabriele fMfil. unir, e 
quali rutti. D'onde li vede, che inficine col precet- 
to, e decreto Divino efficace , ed artoluto della mor- 
te, che vedeva l'Anima di Crifto, vedeva parimen- 
te , che la volontà Divina gli dava facoltà di d:fi- 
derare inefficacemente di fchivar quella medefima 
morte, e di manifcftar tal deffdcrto; eh' è efprerta 
fentenza di San Giovanni Damafceno, lib. j. de fi- 
de , eep. il. ove dice.* Cum mtrttm sdverfimreeur , me 
dttrtBmret eam , Dtvtnm ipfiut ««/Murar# »f m ferente , me 
fi lente , mmturmliter detnBsbmt . £ tal volontà non 

folo era una pura permirtìone fcnr.a fuo dispiacere; 
ma una cfprertìone del piacere, e beneplacito Divi- 
no, come dichiarano gli Scolaftici citati ; c lo con- 
vince la ràgionet poiché la volontà umana di Cri- 
fto ncn ebbe operazione alcuna libera, che non co- 
no feerie edere di piacere della volontà Divina, che 
la laccrte « 

Scfto, ed ultimo, è parimente comun fenrimen* 
ro conrra alcuni moderni , che per quella volontà, 
e defìderio inefficace di Criffo di fchivar la fua mot- 
te, ed in ordine a quello fine, egli pofe in effetto 
il ntezo dell* orazione, che fece nell' Orto, con 
animo, benché inefficace, e fieeundum quid, di im- 
petrarlo; Come fi può vedere mpui Gercmm , dtfp.io, 
£ febbene Crifto vedeva , che quello mezo non ave- 
va d’aver efficacia alcuna rifletto del fine di fchivar 
la morte,- non fu oziofo. né imprudente, Pappi icar- 
io in ordine a quei fine inefficacemente deuderato, 
per gli altri fini, e ragioni, che di fopra sdegnai 
con li Padri, ed altri, che afTegna Lorca, leeeeitmt- 
nur». |. ]j quali efficaccmenre Gesù Crifto voleva. 

Da quello e Tempio , dunque, evidentemente fi 
comprende, che infieme con la chiara manifeftazio- 
ne del decreto Divino adoluro , ed efficace, ed in. 
timazionc di precetto circa qualche cofa futura, fta, 
che Dio dà facoltà all'Anima, che tal luce riceve, 
ed anche dimortra erter di fuo piacete, che con vo- 
lontà inefficace defidcri rapporto, ed applichi ef- 
fettivamente i meri conducenti ad erto fine, ben- 
ché conofca non hanno d'aver, rifpetto a quello, 
efficacia, fe fervono per altri fini onefti , che in- 
fieme efficacemente vuole. Che è rutta la dottrina 
della claufula, fenza mancarvi ciicoftanza alcuna, 

f. I V. 

L 'Altio e Tempio fi ricava da quel fuccefTo di Cri- 
fto, quando partendo per li confini di Tiro, e 
di Sidone entro occultamente io una cala, volendo, 
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che niuno lo fapefTe, e non potè Occultarli come 
ffiferifee San Marco, tmp. 7. verfi. 34, Ingrejj Tm» d«- 
i*nm y ntminem vtUit («ire , fr ««* petnit Imtire - la 
quclto cafo é indubitabile , che Crifto vedeva ilde- 
crcto afiòluto, ed efficace della volontà Divina , 
clic fi la pelle la fua venuta: poiché infallibilmente 
fi aveva da faperc . e coti ftava decretato . E coo- 
tuttociò volle, che niuno lo fapeOe, come dice il 
Tello. Quello voler occultarli , fu un atto della vo- 
lontà umana di Cnflo , come «lice Papa Agatone 
nella fua Epiflola Conciliale, recitata ne! fidilo Si- 
nodo generale, sABer. 4. c ricevuta, AB»? i. c fu 
atto allolutamenrc inefficace: poiché giuda la dot- 
trina comunemente ricevuta dagli Scolaftici conti* 
Vafquex# *•»». 1. 1 » j. prfrt. difip. 58. niun* volontà 
afibluta , cd efficace di Crifto, benché fuflé corti» 
che aveva da efeguirfi da altri, la fc iò d ademptifh 
poiché farebbe contra la dignità di Crifto, e con* 
tra la perfetta conformità della volontà fua uma- 
na con la Divina, che quella volctlc affo Iuta, cd 
efficaccmenre qualche cofa, il di cui oppoflo averte 
quella afioluta, ed efficacemente determinato, co* 
me li raccoglie da San Gregorio, /»£, 19 MermJ.emp* 
18. c Sant* Agortino , o chi fu 1 * Autore Sum/iiennm 
ex Neve Ttfi. mtrr tperm u/«f lem. 4. 4. 77. 

Konoftanre l'cfler quella volontà d’occulrarfi inef- 
ficace , rifpetto d’erto fine, applicò Criflo efferri- 
vamente i mezi naturali , che decentemente potè 
per conlcguirlo; come s’inftrifce dall*eoitlola cita- 
ta di Agatone, ove dall’aver Crifto applicato i me- 
zi, che naturai , e decentemente potè per l'ofecu- 
zionc di detta volontà, c non effetti clcguira, in- 
ferifee, che cfsa era umana.- poiché farebbe impof- 
fibile, che la Divina non fi efeguifee, portili meri 
che naturai, e decentemente può ; Che è il fenti- 
mcnto del Damafceno, lb. j. de fide , emp. «7. quan- 
do dille : £«# «imi» fmltum efi, ut enm fimi tenfipe» 
Bum finir ducere veliti, per fie td nem petuerit , quei »/- 
miritiM Die Verbi ftrfipn uum , hee fieri ptmeviffet , vtt§ 
in fie truffe bummnm velntmti imbtn/liimfem t &e. 

Neper faper cctraincnte Criffo , che quei meri nort 
avevano da conferir l’effetto del fine ptctcfod’oc- 
culrarfì, fu oziola , od imprudente l'azione ^appli- 
carli: poiché infieme intendeva arto luta , cd efficace- 
mente altri fini, che con effi confcguì , come dico- 
no i Padri - Teofilato fopra quello luogo dice, che 
usò le diligenze d' occultarli , acciocché non averte- 
rò occafionc d'accufarlo i Giudei, che di fua volon- 
tà era andato a rratrar con quella gente Immondar 
Beda, che lo fece, per dimortrarr, che non andava 
a polla pct predicarlo: c l'Autore delle Queflionl 
del Nuovo Tcftamcnto, che per infegnare, che non 
era ancora giunto il tempo di predicar ai Genrili. 

Quell* efem pio ( oltre il rertanre delle circoflanze 
delia cognizione certa del decreto Divino artoluto » 
cd efficace , del defìderio inefficace della volontà uma- 
na circa l’oppoffodi ciò, che conofccva era dalla Divi- 
na decretato ; del piacer Divino di quello inefficace 
defidcrio, che e certo, conofccva l inrclietto creato 
di Ctirto , come quello di tutte le lue azioni ) ha fpe- 
cialmcntc per il nollrocafo le diligenze effettivamen- 
te da Crifto urtare, in ordine al fine d'occulrarft 
inefficacemente voluto, con che ne confcguì altri , 
che infieme con artolura efficacia voleva : poiché 
con erte lì qualificano quelle, che la V .Madie uso 
in ordine a! fine di non erter Prclara inefficacemen- 
te voluto, con che ne confcguì altri, che cffica* 
cernente voleva , come dirt'e di fopra . 

Nella mede lima forma le qualificano quei comandi 

di 
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dì Crifto alli due cicchi, ai quali dieJe Ir vifta, 

9. vtrf. jo. ed a quelli, che condurtelo il for- 
do, e muro » che rifa nò , Matcì’j, vt*J. che non 
man ifcftartero quei Miracoli. Poiché c cerco, che 
Gesù Cullo fece quei comandi con volontà, odeà- 
derio inefficace, che non J» pubblicartelo; eJc pa- 
rimenti cerco, che vedeva era la volontà Divina, 
che li manifeftafjeio , come in farri fecero. Né fu 
oziofo l'applicar il meao di tali comandi in ordine 
al detto fine, abbcnche vede Ile non a 'aveva da con- 
ferire: poiché con dii ne con lego iva altri , che afi'o- 
lura , ed efficacemente voleva, come il dar a noi 
efempj d'umiltà, c di fuggitegli appiaufi, fecondo 
San Gregorio di fopra citato, e Tcofilato fovra il 
luogo citaro di San Marco, e brevemente Barradas, 
in Èva* jtl. ttm. a, hb. io. c*p. 15. Fmritint, dice, 
Chnjìatgitrism , f*d ut* ft^utbatur . Se tUat Chrijtui fe* 
culurtm , ftd 1 tl txtmflum ntlm prnberct , illeum f»£t 9 *At, 

y V. 

C On quelli efempj , t dottrine refta a mio avvi» 

1 io piana quella della ctaufula notata ; e f va- 
nita la ragione di dubitare, porta nel principio del- 
ia Nora ; a cui ivi a baflanra ti rifpofe con la do:» 
zrina di Suarei. Alla replica conila dal detto, co- 
me dalla volonrà inefficace del fine fi può proce- 
dere all'elezione efficace dei mezi conofciuti , come 
inefficaci, fenza l'cfier quella oziofa , quando per 
tali mezi fi confeguifcono altri fini, che inficme fi 
vogliono con volontà efficace, Aggiongo giulla la 
dotrrina de] Corca eit, dtf. 14. ». 10. ■ » fini , che 
quella volontà che ebbe la V. Madre di non elici 
Abbadcfla, fi può chiamar in qualche modo effica- 
ce , in quanto che ad eiTa fcgul l'elezione efficace 
dei mezi, la di cui pofizione era badante , per infe- 
rir intenzione efficace del fine in altri, che non lo 
conolccfle come imponibile , c come inefficaci i mezù 
Alla confermazione rifpondo, che fc il comando 
di ricever la Prclarura non fu precetto rigorofo , ma 
folo una man licitazione della Divina volontà diretti- 
va al fuo maggior gradimento, non v'è difficoltà 
che Dio le delle licenza, acciocché confermandoli 
con erta nell’arto efficace, volerti; inefficacemente 1* 
opporti, ed applicarti; i mezi nella forma detta . Se 
fu precetto rgorofo parimenri potè Dio darle fa- 
coltà , acciocché confermandoli al fuo adempirti cn- 
to con volonrà efficace , ed artbluta , averte volon- 
tà condizionata dcli'opporto, conforme a quella 
orazione di Crirto: Si pijfiili tjf , £cc. come eh? il 
precetto era di ricever la Prelatura, quando le la 
daflero, può dar molto bene, che Dio le dafse li- 
cenza d'ufar le diligenze per ifchivar 1* occafione 
dell* obbligo del precetto , per le ragioni dette • 

S. V X. 

M A perchè da quelli ferirti conila , che la V. 

Madre ebbe volontà oppofta non folo a que- 
llo comando fpecUle, ma ancora ad altri di quella 
forte; e fingoùrmentc nel num.8. immediato dice, 
che pet lo Ipazio di dieci anni xcfiliette al coman- 
do, e volontà Divina di fctivere quell' Moria ; pa- 
re conveniente il fipere , che lotte di comandi fu- 
tono queir i, e fevifu colpa, e quale in far loro refi- 
ttenza . Ciò che mi pare fi è, che, o non fitto no 
precetti rigoroii , o fe lo furono, c fc le intimo! no 
con facoltà di poter fupplicare pet la loro difjoen- 
ià avendo efficace jifoiuxio/ic di ubbidirgli, le il 
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Signore non li levarti?. Muovomi, perchè quello 
modo pare molto conforme alla benignità con* cui 
Iddio governa quefl'anime fpecialmente uriche lue, 
c più in materie fltaordinaiie, e tanto fuperiori 
alte lue forze naturali , come fu lo fcrivere cjueft* 

1 fioria,* e con quella forma di precetti oltre I* ob- 
bedienza , che è pronta nella nfoluzionc efficace, 
e fere ita do nelle fuppliche l'umiltà, il timor tanto, 
ed altre virtù. Quelle replicate, ed ifianti preghie- 
re credo furono tutta fa refillenza, che fece la V. 
Madre per tanti anni al comando di fcrivere quell* 
Moria. In che come .non ho dubbio potè aver 
molto inclito per l’efcrcisio di quelle virtù,* cosi 
né anche potè cflervi imperfezione, o qualche col- 
pa nell' eccedo, fpecialmente del timore, di cui fu 
quell’anima molte volte dal Signore tipicfa , come 
conila da quelli ferirti. 

Abbiamo di ciò un aggiufiato efempio nella Sa- 
gra Scrittura, Exi 4 ij.& 4. ove comandò Dio a Mo- 
ie , che liberarle il fuo popolo dalla cattività di 
Egitto, Cinque volte (noto Gaetano jfi feuso Mosè 
dà quello Divino comando . La prima , con la fua 
inabilità per una fi grande rmprefa, e*p. j.v.tt. La 
feconda, con l'ignoranza del nome di Dio , c*p. /. 
v. ij. La terza , con l’incredulità dcg'i Ebrei, r.*p. 
4. v. r. La quarta coirimpcdimento della fua lingua 
per Tambafciata, esp. 4. v»io. La quinta, con che 
inviarte altro fuggerto più idoneo per ai ardua fun- 
zione, procurando efimerfi erto del tutto da quel- 
la rap, 4. v.ij. E folo a quella ultima , dice il Te- 
tto, aditoffi Iddio: /r 4 f»i Diminuì in Mi} firn Alt , (Jrr. 
Oltre di ciò i'aveva Dio tanto tempo prima pre- 
venuto: poiché almeno quarantanni avantigli ave- 
va rivelato, che l'aveva eletto, e diffegnato: Ca- 
pitano per liberar dalla fchtavirù il fuo popolo ;im- 
perciocné quando uccife r Egizio , aveva g à 
avuto quella rivelazione, ed in virtù dell'autorità 
concertagli da Dio, gli rolfe la vita, perché ingiu- 
ttameote affliggeva un Ebreo; come chiaramente fi 
taccoglic dalla relazione di San Stefano, *Aiì. 7.*®. 
.15. Se infognano fopra l'Efodo; rap.a. v. 12, Sant* 
A portino, correggendo ciò, ch'aveva detto. lib. za. 
ente* F \ cap . 70 Rupcrto , San Tormnafo , 1 * 
Abulcnf* ; c degli Sponitori Moderni Eflio , Tirino, 
Cornelio 1 Lapide, ed altri. E quello fuccerto fu 
quarant'anni aranti del comando cfecutivo riferro, 
in cui tante volte fi feusò Mosè, come conila dal- 
la detta rivelazione di San Stefano, - 40 . 7. v. jo. 
Ciò fuppoflo, cercano gl’ Interpreti Cartolici 1 fe 
Mose peccò refiftendo, c feufandofi tante volte da 
uel comando Divino. Ed avendo rifiutato come 
uro, c fenza fondamento il patere d’alcuni Ebrei 
che ditterò aveva peccato mortalmente con infedeltà, 
/confidanza , e difubbidienza ; alcuni dicono, che 
non folo non peccò, ma che furono lodevoli le lue 
feufe , c fupplichc: perchè nacquero tutte d'umil- 
tà, c cognizione della fua propria inettitudine. 
Così fcntirono San Balìlio , San Girolamo , < San 
Gregorio, che cita , e fieguc Fcicyra fopra quell® 
luogo. Altri fono di parere, eh; perciò ver. alinea 
re con pulàlUnitnirà , e difubbidienza vernale: co- 
sì fenrono Cactano, l’Abulenfc , c Cornelio a La- 
pide , nè pare didenra il Ltrano, dicendo: 

piccdvcnt mirtmhttr , ftd p*fr '.Animi inJ/lntur 

in fuftiftendn Dei etmmijjhnt . 

Conforme a quello riempiate portiamo difcorfcre 
circa la qualità delle refiitenze, ofipplichc della yen. 
Madre al comando di fervere quella l fioria. Ninno 
negherà, che quello non abbia qualche fimiglianza , 
r a ed aaa- 
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ed analogie» nell' arduità, c fuperiorirà alle forze 
naturali d'una Donna per fi flcfla ignorante, con 
quello, che fu importo a Mosi. Quelli prevenne 11 
Signore, rivelandogli 1» fua volontà quaraut'anui 
prima,- alla Madre folo dieci : cinque volte fé re- 
silienza, o fi fcuaò Moti, quando conftringeva r 
efecuzione del comando, dopo ramo tempo di Pre- 
venzione i la Madre fe refirtenza, o fi feusò per lo 
fpazio di dieci anni, da che fu prevenuta, ed al- 
lora conftringeva 1’ efecuzione del comando; anzi 
fu conveniente non fi efeguifce, come dichiara rei 
•ai», i». dell - Introduzione. Ma perché conila che 
fai refirtenza , o feufa durò fin al tempo di ’fcii- 
vere, parmi debbafi fere della fua qualità quel oj u . 
dicio, che fanno li Dottori Cattolici di quelle 0 di 
Mote, ed applicarle J'una, e l’altra fentenza, fe- 
condo la diverfita de’ tempi. Alli principi, equan- 
do I efecuzione non conftringeva , giudico furono 
le fcufe , e le fuppliche lodevoli, come nate da ve- 
« umiltà, timor prudente, e da altri principi di 
buono fpirito; ma negli ultimi tempi, dopo [Jan 
provazioni, e collanti giudici de’ Padri Spirituali 
e Prelati, non dubito vi fuiTc qualche eccefTo nel 
pafsó a pufillanimità , come conila 

fnrV/Sr “t ““•* VOllC dal Si « no,c P" quella 
forte di timori nptela. Parmi, che delle renitenze 

di fi P ^° ni ,lr il giudiuo.che 

di quelle di Moti fece Cornelio a Lapide con 
querte parole: Dira Htiftm fingi vtaul, pafiUaai- 
milnti , ir iatbtditnlta: imm imim fu,m iafitmttaltm 
per fenderti , i t/i mmit iabafit j arbitrane fe infirmi *» 
rem effe, quam qui tantum enut a Dee ttnprfitum /*. 
pmtre pejfet ; ntn cecità »» , Dtum , qui fe vecabat , fi - 
ài qutqut viret, & animurn fuppedt tatù rum . Licei et- 
V direQe ma repellerei , mie detreOarei «#/«». 

laura Dei', capiti ai tataro, Dtum almi etile, ahum. 
qae méttere , & ad hte mimi», aduque quinte Dtum 

*?'■ •• !“•/• »<"*> 'ergivi, /.ali irmtm 

tjt Dimi t Ce. Salva tamen amicitja rum Airi fi ; un. 
di mix batte ir am elementìa ttmp travi » . 


NOTA IV. 

TESTO . E pentì/ diffe !„ Perfino del Ver- 
so umnneto sili fio' difiepoti nell'ultima 
Cena: Molte cefi averei da dirvi, ma non 
fiete ora difpofti per riceverle, P, i. n . io. 

f L 

Q Uefta clan folli duna rivelazione, in cui parla 
I Alnlliuio alla Ven. Madre, dichiarandole ef. 
lei quello il tempo opportuno di manifcftaral mondo 
M,Ili Santiflima, rivelando moire cofe d’ 
ella fin allora occulte .-ove avendo dichiarato ilmoii- 
Vodi manireftar in quelli tempi detti Mifterj occulti t 
dice non Io lece nella primitiva Chiefapcr il difiurbo. 
che poteva patire l’ignoranza umana, quand’erane. 
ceflariofi ftabiliffeU legge di Grazia,’ ?d ilv,"gé!£ 
cd cflendo ancora nei fuoi primi principi la Fede dell* 
Incarnazione, e Redenzione: cdopo quella raaione 
f ooe la claufola; E t .riit&c, Di raodVchc il 

vilL z uJ i IL*? c Che quel,e f 4I0lc ’ che J'ffc Crifto a’fuoi 

®ll«poli nel Sermone del Cenacolo , f,.a. v „r 
-Aitate mal la bah, «.fe, iutn , fti p,,,/:,, p„,, r , 
midi, a intendono dei Mifteri , c faerameoti occulti 
d»U» Y«a della Vergine , che li manlfcaaBo ia quell' 
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fe °r* .5°" c , "c n L ;fcflo,no nel1 * primitiva Chic- 
fa . E quello pare abbia grave difficoltà i primo .per. 
chi pace, che quei! intelligenza del luogo di San 
Giovanni t opponga al contorto poiché difendo Cr“ 

Aoònar C * UC ' C f 0 " C0fc ’ cl,c avev » <•» dire alli fuoi 
A poftoh , non le potevano ricever allora, m.l, in \ 
quella determinazione di tempo , ita , lignificò che 
J 00 d * ricever dopo , comegli promife nelle pa- 
role immediatamente reguemi ; Carni sui . w trarr, 

quequelle molte cofe, che diffe Crifto aveva da di “e 
alli filoi Apoflo. 1 , non furono i Mifterj occulti, 
che fi mamfcftano in quell’ Iftoria : poiché quelli 
tcome iv, fi dice ) non li mannello il Signore 
nella primitiva Chiefa . 6 

canoni 0 ’ F etc J li pa,e *’ applichi quello Teflo di 
San G.ovanm , al modo che Sant’Agoftino rifeiifce, 
tabuforno d elio certi Eretici detti Gnollici , che 
non potendo dar colore a’fuoi fallì dogmi ne con 
Scrittura, ne con Tradizioni, dicevano! che erano 
quelle molte cofe , che Crifto aveva detto alti fuoi 
Difcepoh , aveva da dir loro, e non potevano allo- 
ra ricevere. E generalmente attribuire l’abufo di 
queflo Tcfto agli Eretici il Santo, tuli. 91 . i.T,,., 
con quelle parole : ima,, ,tim iafipint.jfmi lUttii. 
tl, gai ft f br .pinati virati volani , andatimi fittala. 
•"• m /*•'.»> . 1**1 max.m. txbtrnt fitajat buma.ul , 
bai ..tifi.., boxagli, <x [lattai, t idtt.tt c.a.atat . 
afe D.xttaa, mi : adirne atalla h.bt. v.it, dietristi 
... f.,r/f» pitta,, Otii,. E la ragione con cui alci». 

n m* 1 * con * ^o»o quell’ abufo dei Gnoflict 
per 1 ideilo comedo di San Giovanni, pare milita 
contro alla noftra claufola ; come fi vede in Gml- 
lelmo E Ilio, che cosi l’impugna: Sri Ultra hi, Mi, 
vttbt, I.aviaiaatar . JV.a ditll D, mmu , . fi/,, 

f„fi„ ptrtrrt ; fti addii v M.d. , fisa, fi,. a, , a. 

tur,, p./ìt. , p,,i p ritmiti tt f.pat.t.f, v „,„ \ Cum 
ratta, watt,, Sp.rt la, «tritar,, , dtttht v„,a,„a, v r. 
r tutta, . Cam ngr ut ffit. patdtm ,f, Oatfttutaa, 
defmata f ab ^prfttl», tradita fiat ; eeajtat ea nen ef * 
f'i d ‘. Pi.» t ,„f„ f ,i,„, 

Che i I tftefia ragione, che del contcflo fi fecclo- 
pra conti» la clan loia notata. 


». I I. 

C On rutto ciò tengo di certo , che la claufola 
i molto conforme al Tcfto di San Giovanni 
allegato, ed alle interpretazioni, che d‘eflo fanno 
i Padri, e Dottori Cattolici. Per dimoftrar quefta 
*5 rila 1 il punto della d.fficol. 

tà confiftc in vedere, fe nell’intelligenza levitimi 
di quel luogo dì Sao Giovanni vi può entrare, che 
i Mifteri della Vita della MadtcdiDio, chedi nuo- 
vo fi rivelano in quefl’ Iftoria , pollino eflere di 
quelle moire cofe, che Crifto dille alli fuoi Difce- 
poli, aveva dir loto, ma che allora non le poterà, 
no portare: onde tutta la fu» foluzione dipende 
dal certificar , che cofe fono quelle, cheCriftoave- 
va da dire, ed allora non dille. 

Intorno a quell' efame vi fono due fenrenze op- 
pone , Una comuniflima , che dice, che i Dottori 
ponno certificare, che cofe follerò quelle per l’e£- 
fetto , confideranno ciò, che allora era occulto al- 
li Dilcepoli , e ciò, che dopo fu loro manifefiato; 
e quella ficguono in pratica comunemente i Padri, 
cd interpreti Moderni, determinando efler quelli, 
V Quelli Mifici/, del tiiuueto delle cofc, che difie 

Crii* 
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Ctlfto àveva <fa «Tire; e fpeculativamente li difènde 
HCardinil Toledo, imjimm. ttp.i*. tuta. 18, L’al- 
tra particolare di Sani’ Agoflino, irta, s <s, ■» />«»■ 
che dice, è temerità il voler determinar gl'inter- 
preti, che cofe follerò quelle, che Crifto difle, ave- 
ta da dire, e non dichiarò aitata . Acciocché dun- 
ue la folutione della difficoltà proporti alla no- 
ra claufola fia piò univerfalc , proverò , che fe- 
condo runa , e 1» altra delle riferite fentenae può 
ilare, che i Mirteti della Vergine in quell’ Iftona 
nuovamente rivelar! fiano di quelle molte cofe y 
eh* aveva Crifto da dire , ed allora non dille , 

». III. 

L Acomtrniffima fentenza riferita fi fónda in ciò , 
cheCriflonon difle, che quelle cofe avevano 
da reRar fempre occulte, anzi lignificò il contrario, 
dicendo , erano cofe , ch’aveva da dir loro, e deter- 
minato con l’avverbio , miii, che febbene allora 
non erano capaci di portarle, lo furiano dopo; che 
perciò aggiunfe immediatamente la piomella d’in- 
fegnarci per lo Spirito Santo ogni verità; Cam tu. 
tem vimait itti friniti vrriltlii , dar hi vii tmttm 
wiittim. Dal che ricavano gl' Interpreti Moderni, 
che quella ptomefla a'ha da unire con quella fen- 
tenza , e che ciò , che in cfla loro promife Crirto , 
che gl’ infognerebbe lo Spirito Santo, furono quelle 
cofe , eh’ aveva fua Madia detto aveva da dit • 
Così l'avverti 11 Padre Maldonato , fri.ttm. ja. 
Botando accertatamente , che V Ititi iitin , è Tifici- 
fo, che ho decretato direi Htltn dìandt , id rflit- 
rrrt affi itiìl diari: fit quii firn mim pijffiml , it tlitd 
diftrrt ttmpui ptr Sptraur» Stnflum , man ndtirim qui- 
tti:* , q*tm fi Mtfiflrmm , fri ammidiiri nmpin di - 
erode. E più cfpr'eflimenre il Cardinal Toledo , io 
Cimmemuti vaftp. Stpir tiri fruititi* tr*j**at funi 
htc vi ria , Jmitmi unititi Spirami SutQi tdvrului di. 
lltrtlmr . Mutiti infili! , fumi fai oro plllflil pi ritti 
midi : eum ttltm nutrii itti , ntmpi Ptrttlilui , qui 
ifl Spiritai viratiti i diala un immiti fu t diamdt fu* 
pr riunì . HletJI virai fra fui : Dalli! VII imnrm vtrilt . 

nm i mimpt it tnrtìt mtnifrfltlii , ama indi baiti di - 

uniti t fy-t/ut. quii pinta nm far ;ìn midi t min diti * 

Habbiamo adunque da querta dottrina, chele ve- 
rità pria occulte, che giuda quella promefTa mi nife- 
fi ò dopo lo Spirito Santo, fono quelle moire cofe , 
cheCnrto dille aveva decretato di palefate, e non 
dichiatò all’ora, pei non effèr tempo opportuno di 
dirle. Vediamo ora, fe in tali verità , la di cui mani- 
reflazione promife Criflo farebbe lo Spirito Santo , 
ponno entrai i Mirtei; occulti della Vita della Ma- 
dte di Diodi nuovo in queft’lftoria rivelati. Ter ciò 
avverto, che quella premerti , e corrfegucntcmente 
le parole antecedenti fi ponno intendere , o come 
fatta, e dette petfonalmente agli Apertoli , o fatta, 
edertecon erti a tutta Ja Chicli . La piima intelli- 
genza non fa al noflto propoli to, mercechè il Terto 
delia noflra Scrittura immediatamente alla claufola 
notata, dice; Patii imtjf t Imiti il mandi , , A, ni» 1 
fan difpifii , toc. Nel che fi vede, che non fi fervi 
di quello luogo come detto petfonalmente agli 
Apofloli , ma come detto in erti alla Chiefa flcfli 
perii frcoli. E che quella promefTa fi porta letteral- 
mente intendere fistia negli Apofloli a tutta la Chle- 
f' per li fecoli difiefa , è comune lentenza dei Dotto- 
ri Cattolici, e conila, prima perchè altre parole di 
queflo genere, che dille Crifto alli fuoi Dilccpoli, 
lenza dubbio s'inrcndono dette a tutta la Chiefa, 
Nat mi Timi l. 
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non foloper quello, tna perii feguemi fecoli, come 
quelle, /ia». rv. •• r«. Errg» rifili Pt inm, to mlimm 
Ptrtihlmm daini vili ! , mi marnimi viliftum im tlirnum . 
E quelle Manli. *8. vtrf. ao. Et ,g, vtlifemm f.m 
mfipmi ad tonfummtiitmtm fatali . Secondo , perchè 
cosi le intende la Chiefa , im Ormi . Fu. 4. hmiecif. 
Minili niflrti , qutfumu t Dimim , Partii ani , fui a 
li incida, illuminili & indulti in imnim , ficmt fumi 
Filimi pnmifìl , viriltltm . 

Quella promefla fatta alia Chic A d'ir, regnarle lo 
Spirito Santo tutte quelle cofe , che Crifto aveva 
determinato dire , e non dirti allora , non s' in- 
tende, che forte d’ infunarcele tutte inlieme fubi- 
to, ma fucceflìvamente , fecondo l’opportunità dei 
tempi, occalioni, o necellìrà. Cosi fenrono comu- 
nemente gli Interpreti ; e l'infciffcono dalTrfto Gre- 
co i Moderni , perchè le fue parole corrifpondor.o 
a quelle : dtduat im immim vtrirtlfm ; come leggono 
rutti gli Autori Greci, e dei Latini Agoftino: e la 
paiola drdmai , dà ad intendere fucceflione ; Itfi. 
mutimi Marni fa ritm to furati ( dice il Cardinal 
Toledo,) ntm nm fanti, to fltiim tmmit tptrii , fri 
fuatffm limpiril : e fubito ; Siti midi multa funi 
Ealtfit aurina , f*t primi min irtmt d.ftmSt , to' 
opina , ktrifilni , to aratimi hminmm id ptfhiltnlilui . 
L’ ideila illazione fanno i Padri Maldonato, e Cor- 
nelio a Lapide ; e rutti riconofcono per Padrone 
San Gregorio Nazianzcno , irsi. Tintiti, che 
(piegando queflo luogo , ed avendo addotto èfetnpj 
della fucceflione di queflo ammaeftramcnto , dice.- 
illumitiiiimn ftmltiim t fulminiti , toc. Onde grave- 
mente d irte il Fidre MaMonato , che quelli previ- 
denza, ch'ebbe Crillo di non infegnar fubito tut- 
te te cofe , ma diflèrir per il tempo opportuno )a 
manifèflazione di molte, s'ha da credere l’usò pa- 
rimenti nel fuo Magillero lo SpititoSantoi Dicanui 
tx kn ha einjitn (dice) C ha fura ,1, ,mnit iixifi , 
fu* ad friuttm mi /tram palmiti palmiti \ tdrmqui 
fnifft Spitaum StmSum tridrndum ifi , mia inaia 
cintinui Bcclifit * tur loffi , quia nm immit pittare fi. 
mul piar al ; fri mi alali irrfclltl , ita to fcitmttm 
iiirmrwel, ttapift : nth tmim iixìl Hlltriai ; fi. 
imi C hri fluì rhm faciliti , Ut marne Ecrhfitm (qui mr. 
vii ala firnfù ) miti 1 mfeat , tifai fapnmiit . 

f. 1 V. 

R Ella di veder i modi coi qnali adempì , e adem- 
pie lo Spirito Santo nella fucceflione dei tempi 
quella promefla d' infegnar le cofe, che Crifto ava- 
ra determinato dire alla fua Chiefa , e non lo difle 
in fua vita mottale, affinchè del tutto fi conofca , 
checapifcono in effe i Mirteti d, quefl’lftotii , com' 
in erta l'infcgnano. Quattro dunque fono i mod; , 
coi quali lo Spirito Santo adempì , ed adempie 
quella promefTa . Primo , infognando immediatamen- 
teagli Apofloli come a’primi Miniftri per dichia- 
rar alla Chiefa le cofe della Fede. Secondo, infe- 
gnandopereili , o nella dottrina fcritta , ch’abbiamo 
nelle Scritture del nuovo Teflamenro, o nella dot- 
trina detta, e non ferina, ch’abbiamo per tradizio- 
ne fatta alla Chiefa , e per erta le verità Cattoliche , 
nel modo, che per quel tempo conveniva fe le in- 
frenartelo. Terzo , aflìrtendo perpetuamente alia 
Chiefa, ed al fuoCapoil vicariodi Criflo, per de- 
terminar con infallibile rerirà efpliciramente le ve- 
rità, e Miller), che implicitamente fi contengono 
nella Sagra Scrittura , o vengono per tradizione , 
ed it fuo vero fenfo nelle cole . eh' appartengono 
R j alla 
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«Ha Fede, enfiami , e tetto governo delltChiefa, 
giada la accertiti . ed opportunità dei tempi ;fcn- 
za che in niente di quello porta giammai crtarc. 
Quatto, rivelando ad alcune perdine particolari di 
lenita fede, e fpecial virtù alcune cole He,' tannata* 
tali, che eliminate dalla Chicfa, giuda il conte- 
gno del!' Apotìoìo, i. ad Tingali». *.to. ed ap- 

J covate, o permeile, acciocché piamente fi portano 
cggete, c predicate, tono ai Fedeli di grande uti- 
lità, ed alla Chielà di non piccolo letamo. 

Tutti quefli modi ha ilMagidero dello Spiailo San- 
to, ,V«* vaiai f dice Maldonato ) Spefieleram vii» fi - 
■aita.» tfi Spiritai Staff' maftfiertum : ìiffir fri fi a 
Tbrifil Éeelefi a Sarai e fi-. Stare ipfe ad judieium , ii tfi 
ad etlhftndam Ecelefiam ai al ni , tjai ejt tfficmm Sa- 
r alar» Ot. eh - abbia li tte ptimi , è di fede. Che pa- 
timenti abbia di Fatto il quatto, è tanto cetto, 
come che nella Chieda ponno editivi rivelazioni di 
cole fovraonarutaìi , che è il trovarli in erta il dono 
di profezia, una delle grazie dello Spitieo Santo, 
che chiamano gtatia data», del che ampiamente 
f cattai Bella Nota prima, E che quello modo da 
uno di quelli con che lo Spirito Santo adempie la 
ptomeflTa fatta di Chtido, clic infrenerebbe •■**»« 
•tritati* ■, lo fpecificò il Fadte Salmerone fopia 
quedo luogo, tua. 9. ia E - itali. r-i. cheavendo 
porto gli aliti modi dcirinfcgnar lo Spi tiro Santo ogni 
Tctitl, fecondo la detta psomrrta di fopta dacbia- 
tati , aggiunge quedo, dicci do: Vara alia alili l em pi ri- 
bui italiani ur . midi priiriiat mriiattfiamiaSiffiatiant , 
Dal detto fin oca chiaramente fi vede, che nella 
comunilfiina fenteoza capifee molto bene, che nel 
sumero delle cofe, che Citilo diffé, avea da dire, 
ad allora non dichiarò per non poterle pattar iFc- 
dtli entrano i Mtdetj dci'a vita di lua Madie in 
qued’Ulofia di nuovo rivelati. Pnchè fc quelle cofe, 
che Crifto avea determinato manifedar alla dia Chic- 
fa, ed all'ora teftatono occulte, fono tutte le ve- 
rità, che lo Spirito Santo nel piogtefib dcifecoli, 
giuda la neccllità, ed opportunità dei tempi mani- 
feda alta chiedi , o in rivelazioni pubbliche, o in 
private ; entrando net numero di quelle verità ma- 
nifedate pet lo Spitico Santo i Mirteti di qued'ldo- 
tia privatamente tevelati, confeguentcmente en- 
trano ancora nel numero di quelle cofe, che Crirto 
avea da dire, ed allora non dille. Onde in queda 
fenteoza il fenfo del T rito di San Giovanni , fecon- 
do t’applica nella claufola noraia , e dio concedo è: 
che Ctirto avea decretato manifedar alla fua Chie- 
di molte cofe, c fra queliti Mirteti della Vira di fua 
Madre contenuti in qued' lrtoiia; ma che alloca, 
cioè, nel tempo della primitiva Chicfa non li potè, 
vano portar i Fede!, pei le cagioni, che nel conce- 
rto fi dicono.- ma che lo Spinto Santo, ch'aveva da 
infegnar tutte le verità, che Ciiflo avea determi- 
nato manifedar alla fua Chicli, rivelarebbc i detti 
Mirteti di Macia net tempo opportuno, e convenien- 
te, Quedo fenfo non pare polla aver difficolta alcu- 
na nella fentenza corauniifima fin qui .dichiarata . 

i. V. 

N EH» fentenza particolare di Sant'Agodino ca- 
pifee patimenti, che i Miftcìj di qucd'Irtoiia 
fiano del numero di quelle cofe, che Cullo avea da 
dite, e non dirti allora. Fercbè l'intento princi- 
pale d’Agodmo fi i che non bada • che lo Spirito 
Santo utanilcdafle dopo alla Chicfa molte verità pria 
occulte, acciocché s affctmi ,che quelle fono del Bli . 


mero di quelle cofe, che Cbtifto aveva da dite aU 
li fuoi Aportoli, c non gli le dirte, perché non le 
potevano portar allora, E la ragione del Santo 
(conforme intendo da quelle , che pone ivi}i,che 
il Jir Crifto , che non le potevano pollar allora , 
indica qualche fpecial inconveniente che fi maaife- 
ftaflcro all'ota quelle cofe, delfinio dal non aver 
ancora ricevuto folennemente lo Spirito Santo ; poi- 
ché è tetro, che ptia di riceverlo > etano piu ca- 
paci di ricevete la notizia di quelle cofe gii Apra- 
doli , che Io fono ota li Catecumeni , e la moltitu- 
dine dei Fedeli, che credono le verità, che dopo 
roanifeftò alla chicfa lo Spinto Santo. 

Quindi dirtc il Santo, cn'cra temerità affermar 
(intendo come cofa cena ) fenza rivelazione Divina, 
che quelle, e quelle cofe fono del numero diquclle, 
che Cu Ho non volle allora dite alli fuoi Dilcepo- 
li, perche non potevano allora pottatle, echenoa 
bada, che Do livellile dopo alcune cofe, benché 
torte nella Sciittuta Canonica , pet affermar , che 
uerte fono dei numero di quelle, ma che fa di me» 
ieri pet affermarlo, che riveli ancora, che quelle 
fono di quelle cofe, che Crifto aveva da dite , c per 
all'ora non volle manitellate. §«• < tttmifi tornata 
ani, tal r latrar mi { dice Agodi no ne! luogo citato J 
fui e am Sixerit inaia arra , pallai aliami , 1 jaa ai- 
ta tri I , fiat atti nfiiminit Diami a fi- m il ia ijfl , fa» 
laat Dimia»! Sititi aitai! t M'I'I kit aafirum fatiti , 
i ir ai» maximam temerità! ti laiariam , neutrali t» fu» 
ut lAptfitJtca txciSil aalbi'ilal , Vam prtftéh , fi li- 
rum aiipuitt ligiffimmt in Libra Camitica turbinili» 
firmali 1, fui fefi - dfciafiinim Dimmi Jeripfirunl , p - - 
runa futral hit llfijjl , nifi ill't id Iham hlintar ,hrc 
IX rii tjfi t fua tane D. minai aliati Difeipuft fan Si- 
eiri , fata ma piltranl fila pittar t. 

Da qui fi vede, che la fentenza d' Agallino non 
fu negare, che lo Spirito Santo averte da rivelar 
nella Chicfa quelle cofe, che Ctirto avea da dite, 
e per alloca tacque; ma dite, che pet affermar, 
che alcune verità fovrannarurali tono del numero di 
quelle cofe, non baila, che fieno veliti dopo ri- 
velate pet lo Spirito Santo: ma che 4 di mcllieri» 
che il medefimo Spirito riveli , che tali verità oc- 
culte, che mantiene, fono del numero di quelle 
cofe, che Ctirto avea da dite , e per allora noi» 
dirti, perche non le potevano portare; poiché nel- 
la parala di Ctirto fi lignifica qualche particolari- 
tà nell'occultazione d’erte cole piu, che la condi- 
zione ordinaria di non cITer folennemente venuto 
lo Spirito Santo, che comprende tutte, 

Ota appare, che ben cape in quell» fentenza, 
che i Mjfterj della Vita delia Madre di Dio in quell' 
lilotìa di nuovo rivelati fiano del numero di quel* 
le cofe, che Crirto avea da dire, cd allora non 
dirte; poche nella claufola notata, il Signore, che 
inedàparla, rivela, c he quelli Miller; fono di quel- 
le cofe, che Crifto dirte: -Sdirne multa liofili a li- il 
Stare, ire. e li verifica in qued'lrtoria in grado di 
rivelazione privata ciò, che pet quella affanname- 
ne richiedeva Agolìino; Param fatta! fiat lejifle 
aifi fitte iham lifirnmr , hai ix ut tjft , qua tute Di- 
minuì mimi Difeipaln fan Sterri , fata aia filetta» 
•Ila penare. In queda fentenza il fenfo dei luogo 
di San Giovanni, fecondo «'applica a queft’lfloria 
nella ciaufuia notata, fi è, che Ctirto «*ea deter- 
minato manifedar nella lua chielà. fra le altre colo 
Speciali, li Miderj dalla vita di fua Madre Sa nei fi- 
fimi : ma che non li manifortò nella primitiva Chic- 
fa, perché non aviebbeio i Fedeli potucopottarie , 

quan- 
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quand’éri neceflTario ftabilire U Fede dei Mi ftcrj di 
Crifto , fin al tempo preferite, in cui determinò 
manìfeilatli in quell* Iftotia la Divina Ptovidenza , 
dopo {labilità pcc tanti fccoli la Fede dì Cullo , e 
U (uà Evangelica legge. 

I. VI. 

D AI dcrto retta difciolra la principe] [ragione d* 
dubitare che fi pofe contea la claufola al pria- 
cipio di quella Noti} poiché »’è vitto, che ne nel- 
la fenccnia comune, nè nella particolare d*Agofti- 
no fiegue, che le cofe, che Cnfto avea da dire, ed 
all'ora non "ditte, le manifcftaffe tutte lo Spirito 
Santo nella Chicfa primitiva ; ma ansi fecondo 1* 
una ,cÌ’aItfaiRcerpretaaiofte, s'ha da dire il contrario. 

Nè otta contro a tal Pentimento, che non folo alla 
Chicfa , ma pcrfonalmente agli Àpottoli fu fatta quel- 
la prometta: Duebit va •mmtm vtrtuum : e rinchiu- 
dendoli in detta prometta U manifeftazione di rut- 
to ciò che Crifto area determinato dire, come fi è 
(piegato di fopra, è conferente fi dica , o che fe 
gli manifettarono tutti ì Mifterj di quella Ittotia, 
c che cosi furono manifetti nella primitiva Chie- 
fa , o che tali Mitteri non entrano nelle cofe, che 
Crifto avea determinato dire, ed all» ora non ditte. 

Non otta, ditti: prima perchè ouando un mede- 
fimo luogo della Scrittura fi può letteralmente in- 
tendere, o come detto pcrfonalmente ad alcuni, o 
come detto alla Chicfa, non fi deve intendere con 
la fletta eftenfione nell'uno, e nell' altro fenfo. Si 
vede chiaro in quel luogo, Af*ir. a 8 . ». jo. £«# 
tu Jifcum fam armubui dubnt ufi mi li eaifamittanam 
fdculìy in cai parla Crifto della fu a attìttenra nel 
conflitto , c combattimento ; ed intefo come detto 
perfonalmentc agli Apofloli, coi quali parlava, non 
fi può ftender piu, che a lignificar (attinenza dì 
Cullo fin al fine della vita mortale d'citì Apofloli; 
ma intefo, come detto in etti alla Chicfa, Atten- 
de a lignificar la fui affittenti fin alla fine del 
Mondo. Non fiegue, dunque, da che quel pattò, 
dace !>it vai omntm vantnem , come detto aita Chicfa 
li ftenda a tutte le verità fovtan natura li , che aveva 
da maniféftar lo Spirito Santo fin alla fine del 
Mondo, che etto parimenti fi ftenda a tutte quel- 
le, come dette pcrfonalmente agli Apottolt. 

Quindi li Sagri Interpreti (piegano quella promef- 
fa di Crifto, come detta perfonalmente agli Apo- 
floli, con qualche limitazione maggiore, chccorae 
detta alla Chiefa per tutti li Secoli. S*n Citili© , 
Teofilato, Eutimio, cd altri Padri 1* intendono dì 
tutte le verità, che conveniva loro fapere in quella 
vira, per gdidar fe (letti, ed il retto dei fedeli per 
H cammino deireterru filate. Quali coincide nel- 
la fletta fpiegaaione Nicolò di Lyra comunemente 
feguitato dai Moderni, che dice; «««va» viriuirn, 
fi iltct» nictfarim a aì fallitine, nan falum pn perfanit 
ve firn, (ti itiém 4 i regimi» Ectiefil , & F ti aUtam »*»- 
fi rnSinim, E pare certo, che lo Spirito Santo ha 
manifcftaro alcune verità efplicicamcntc alla Chic- 
fa , le quali in fpccialc, e così efplicitamcnre non 
le conobbero gli Apoftoli . Il Padre Suarcz , di Fè- 
de, tréS.i. difa,», f*3. 4. »um, 18 , ditti ngue due for- 
ti di verità di quelle efpliaitimente minifettate al- 
1* Chicfa nella fuecettìone dei tempi; alcune, che 
appartengono come alla, (ottanta dei Mifterj i altre 
contingenti di cofe , che dopo fuccctteto : quelle del • 
la prima forte, dice, che le conobbero tutte cfpli- 
cùamcn re gli Apoftoli ; quella della feconda nò, 


ma folo implicitamente. Ed aggiunge; Et ferufft 
bec mede in di « Pentecafiei nan fuiruit aduli axplieit « 
de amnibui Mjfiiriis fidi t, qnaid pirtienUm» ttrtu w 
fiuBtiét uria , ut di mudi vintami! gnH um , & di 
et fattane Uriftnm $ ut pina eilhfitur ex ^ 43 , % 9 , 
& t5. Et ne attim Jainnet i m ^pacitfpfi muti* in tei» 
Uxit de futuri» , qui siiti rtveli ts ma» fnin . Ed il 
Dottore Guillelmo Eftio, fpiegando quella promef- 
fa di Ctitto, in Jan, i«. virfi\ ij. dubita anche del- 
le vetità dogmatiche, che dopo ha diftinito la Chie- 
fa , fe le conobbero gli Apoftoli in ifpeciale,® nel- 
la propria forma, com'oggi danno diffinite t e ciò 
che fiegue da miei pasto dottamente lo (piega in 
quella guifa: Ex qua fejuilur sA pi fi alai di imtilu 
Chrifium fidii Myfieriit futfa ptrfaBt infirufht { Ir* 
Mf quimvit in faetti/l , fr, ut ité diesm , in prapiim 
farmi no» tanutrint farti fa amiti dagmiti, t fui pa- 
ftas par Eeehfism dafinits fanti fi* timer» Spiriti Siv* 
Sa Dottar» tentimi amnié fidai principi » , ut finii m 
moti quifiiane da ih fui cautlufiana , patuirnnt di aju» 
ventila fai te ire ex printipth , Finalmente, quanto 
alle verità, che privatamente rivela lo Spirito San- 
to dentro la Chicfa nella fuecettìone dei tempi , 
dice il Cardinale de Lugo, de Fide , <**//•.). «*«.70. 
Pafiunt de fèda sheui priviti perfani sfiyui ravaliri 
s Dee, (fui *Aiafialti ni» fuerunt mmtfafiits qui» 
dem ptiefi rivaliti! ilts tilitir fieri, ut **, etti fi t , tf. 
neitur firmi (firn a ihjtSum iltud rtvthtum tradire , fi m 
cut endit veràtitft no fin fi dei , 

Secondo, non otta quella replica: perchè quand* 
anche gli Àpottoli avefsero avuto notizia efplicira dì 
rutti li Mitteri , e Sacramenti occulti della Vita del- 
la Madre di Dio, che fi fcrivono in queft* lftoria * 
come della feconda, e terza parte d'elsa conila, 
che r ebbero di molti; da ciò non fiegue, che fi 
mani fetta fsero ai Fedeli della primitiva Chiefa , nè 
che in efsa fofseto manifetti, che è ciò folo, che 
in quello luogo fi nega ,• poiché è certo, che gli 
Apoftoli non manifettarono nè in ifcritro, nè con 
paiole tutti i feercti Divini, eh* cfpliciramenre co- 
nobbero § come molto al soffro calò dice MatJo- 
nato (opra di qucfto luogo con quelle parole ; Idem 
ib Apefiolit fatine», ut nati omnisfcnpti , muftì etnm 
ni vivi quidam vice rtabt» tndirent. Itlud tpfi tefiin - 
tur: bac ritieni caufenlinaum tfi , fivi quii Cbrtfii , <fr 
Spiriti! Sm&i extmplum tmtisrt valutrmi , fi ve quad 
nei dum bamint» farri amnii patirmi , fi vi quad amnii 
tim bmvh timpari imitimi in he»» daearr tp/t nequtlunt. 
Ed in conformità a quella verità riferifee la V. 
Madre nella terza parte dal num. ftfo. come ordi- 
nò la Vergine Sannftuna agli Evangclifli non feri. 
Ve fiero ciò, che di Lei (ape vano; ma folollneccf. 
(ano per mamfcftar 1* incarnazione, e Mifterj di 
Crifto, c piantar la fua Santa Fede nel Mondo: 
perchè per all'ora non era conveniente altra cofa. 

f. V 1 t* 

N E* il modo con cui nella claufola s'applica il Te- 
tto di San Giovanni allegato ha convenienaa 
alcuna con r abufo, che d*efso fecero gli Eretici t 
poiché Tabu fp di qucfti fu (applicarlo a dogmi 
falli, contrari alla Fede, e tanto immondi, che 
anche Fitte (so Demonio fi vergognerebbe di pubbli- 
cati!, come difre Agoftinoinimcdiaramcntc nel luo- 
go ivi citato; Sfaifi hic ipfa fini , qui tuie Dtfeipu • 

I, partire mai patemi , & ai dacutrit Spirttui Slum 
di! , qui piUm d aceri , itqua pndtcìrt , quintildet 
feriiur sudiai, Spiritut mbefett mmuidus . Ed iq 
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querta formi abu*ò parimenti di quello Tefto Ter- 
tuliano gii peilo, Iti. di Mensgiiii , che per difen- 
dere, che non crino lecite le feconde Noi», non 
«dante, che gii Apoftoli le averter o approvate , difie 
che lo Spirito Santo fu promedo alla Ciiìefa per ri- 
velar anche cofe comune a quelle , eh’ avevano in- 
fognilo gli Apoftoli . Di modo che l' abufo di quello 
luogo riprefo degnamente da Agoftino, edai Dotto- 
ri Cartolici confale in dite, che nelle cofe, che 
Crilto area da dire, e non volle maoifcftac alfi fuoi 
Aportoli, ma che promife F infegnatebbe lo Spirito 
Santo, fe ne racchiude alcuna contraria a ciò , che 
quegli infognarono, £ l'impugnaxione efficace di 
quell' abufo prefa da Agoftino, di cui fi fervono co- 
munemente t Moderni Cattolici, è che lo Spìrito 
Samo, che ammattirò gli Aportali, ed adirte alla 
Chiefa , offendo Spirito di verità, non puòinfegnar 
dogmi contriti , ora fempre fra di loto confonànti. 

L’impugnazione, che ivi fi rifetifee d’Ertio , è 
chiiramente inefficace : poiché è certo . che la Chi» 
fa con l'adidenaa dello Spirito Santo, ha difinito 
molti Mirteti, che non infognarono efpìicitamente 
gii Apodoli, Ed anche fi può temete , che non pir- 
tecipi dell' abufo, che dt quel luogo d‘ Anodino 
fanno gli Etetici Moderni Luterani, c Calvin ili 
contri la Chiefa Cattolica, come nterilce Maino, 
nato; poiché quelli impugnino la fpiegnione del 
tedo di San Giovanni, che fanno i Dottori Catto- 
lici per provar l’aifirtenza delio Spinto Santoneile 
difiniaioni latte dalla jChiela, con dire, che abuGa- 
mo del Tedo di Stn Giovanni, come i Gentili im- 
pugnati da Sant' Agoflino. 

Era qnedi due abolì degli Etetici antichi ,e mo- 
derni cotte l'ufo legittimo dei Cattolici; confinine 
a cui l’applica il Tefto di San Giovanni nella ciati- 
fòla notata alle rivelazioni pi ivate, che c certo può 
far lo Spinto Santo nella Chiefa, non dì cofe con- 
trarie alla dottrina della Fede, ma benti ad ella 
del tutto conformi, quali fono quelle , che in quell’ 
Iftoria fi manitefiano, acciocché pubblicare lotto 
la correzione della Santa Chiefa Cattolica Roma- 
na cedano in nuova gloria di Dio, onore di fua 
Madre , ed utilità dei Fedeli . 

NOTA V- 

TESTO , PotIÒ in ejfi a tutto li Mondo , eie 
non è flato difpoflo t / e non dopo flabìlita 
la legge di Grazia , t la Fede del Figlio , 
per introdur i Mi Sieri , t Fede della Ma~ 
dre. lbid. 

i X. 

2 Uefta clausola Segue immediata mente a quel- 
la della Nota antecedente, E ciò che può far 
oltà fi è , che pare , che in erta fi paragona la 
Fede di ciò, che in quelVlftotia fi mtnifcfta della 
Madre di Dio con la Fede, che di ertilo, e fuoi 
Mirteti tiene (labilità la Chiefa: poiché effendo 
chiaro dal conte fio, che qui fi pari» dei Mirteti, e 
Sagramenti occulti della Vita della Vergine, che io 
quell' Iftoria di nuovo fi manifcftano, e non fi ma- 
niféftorono, fe non dopo (labilità la legge di Gra- 
nii , e Fede di Crifto, ufando per fignihcatli le pa- 
role Fidi dille Mééri , in cortifpondenza dcll'altia 
■fidi dii Fui», paté patii di Fede uniforme, e che 
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voglia introdut qucfti Mirteti, e feereri della viti 
della Madre di Dio, come dogmi dt Fede Catto- 
lica, (1 che ben fi vede quanto grande ccrotc fa- 
rebbe; poiché fola U Chiefa può proporre quello, 
che a'ha da credete , e tenere per Fede Cattolica* 
Per dimoftrat l'indennità di quella claufola, pro- 
porrò prima il fenfo non fatto, a cui potrebbe viotm- 
tatla la Malizia, c proverò quanto lontana fu da effo 
la V. Madre.- fecondo dichiarerò i fenfi Cattolici, 
che lenza violenza può avere; lafciandoil giudicio 
di qual iìt ,1 pia genuino, o pretefo da Dio, che 
è quello, che in erta t' introduce a parlateli dotti. 

», 1 I. 

UiBto al primo fuppongo, ehe la paiola Feda 
V — Divina , non folo fi prende per l’abito ed at- 
to con cui «(Tentiamo alle verità r ivclatc per l'au- 
torità di Dio, che le rivela; ma ancota per le me- 
defime venti rivelate , ed oggetto credibile, a cui per 
V abito , ed arto di Fede Divina allentiamo. Coti 
comunemente fuole dai Santi, e Dettoti Cattolici pi- 
gliar fi, di cui fi fervi Sam'Atanafio nel Simbolo, chia- 
mando Fede ciò, che creder fideve. Non folo nella 
prima, ma anche inquarta feconda accezione puòpi- 

8 1 i a rii la parola fidi nella claufola Borati, chiamati- 
o Fidi del Filli • le verità rilevate circa di Ctiflo, 
clic fi devono credere, c Fedi di IU Mndrt le verità. 
Che fi rivelano circa di Maria, affinchè fi crcdino. 

La Fede Divina in quella accelera ne fi divide in 
Fede Cattolica, e Fede particolare. La Fede Cat- 
tolica dice, cd importa tutte le verità, che per ri- 
velazione pubblica fi propongono aH'univetfità dei 
Fede!., come cofe, che tutti devono credete in mo- 
do, che a muno fia lecito dtfientire , né dubitar di 
erte. La Fede particolare dice quelle verità , «he 
per rivelazione privata fi propongono ad alcuna, 
od alcune pctfonc particolari, per crederle. 

Rivelazione pubblica, non fi chiama (ale .perchè 
fia di cofe, che di fua natura mirino al comun fla- 
to della Chicli, alt' edificazione , ed utilità dei Fe. 
deli, come vollero alcuni; poiché , come notò il Pa- 
dre Valenza, difp. t. di Fidi, punti, i. comunemen- 
te in quella parte ricevuto, molte rivelazioni ora 
pubblici, contenute nella Sagra Scrittura fono di 
cofe di fua natura fpettanti a petfone particolari, 
coinè le Iftorie di Tobia, e di Giobbe; e molte ri- 
velazioni private appartengano di fua natura allo 
(lato pubblico della Chiefa, come quella ch'ebbe 
San Pietro Alertandrino dei danni , ch'aveva d'ap. 
portar Atrio con la fuaEtcfia alla Chiefa, cd altre 
innumerabili, che fi contengono in divelli libri di 
rivelazioni private, ed Iftorie Ecclefiaftuhe , le qua- 
li fenza dubbio conducono molto all' edificazione , 
ed utilità comune dei Fedeli. 

Ni tampoco fi dichiara bene la rivelazione pub- 
blica, dicendo cflèt fola quella, che la Chiefa pro- 
pone, acciocché fia da tutti creduta,- perchè (ebbene 
di fatto fia cofa vera, che siuna rivelazione ri e ora 
pubblica, che non l’abbia proporta la Chiefa poi- 
ché tutte fi contengono nei libri Canonici del nuo- 
vo, e vecchio Teflamenro dalla Chiefa proporti co- 
me tali, nelle tradizioni, che ha ricevuto , edifini- 
zioni fatte per li fuoi Concili, o per il fu» Capo 
il fommo Pontefice; con tutto ciò, come ic rive- 
lazioni fitte «gli Angeli Viatori, e le fatte ad Ada- 
mo, furono pubbliche lenza propotaione della Chie- 
fa , ed ancora Io furono quelle, che fece Dio ad 
alcuni notori Profeti * ed agli Apertoli , come 

Pria- 
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Princìpi della fira Chiela, avanci che la Chiefa le 
ptoponeffe pet qualche decreto; non fi direbbe be- 
oc , che fola quella fi debba chiamai rivelazione 
pubblica , che propone 1» Chiefa, ni perciò fi co- 
noscerebbe bene la natura della rivelazione pubbli- 
ca e fua diilinzione dalla privata. 

E'dunque la rivelazione pubblica quella, che Dio 
(a all'iiniverfiti dei Fedeli immediata, o mediata* 
mente.- immediata mente la fa, quando culcuoo di 
quella univcriirà riceve da Dio ia rivelatone , co* 
me forfè fi fece con gli Angeli Viatori : mediata- 
mente la fa quando pitia all' università dei Fedeli 
pet merco di qualche fuo pubblico Miniftro , i (limito 
per qucft'officio con fegni tali , che tenda eviden- 
temente credibile alfumvetfità la rivelinone di Dio, 
clie gli intima. In quella forma parlo per Adamo 
a' Cuoi Figli, che da lui riceverono la Fede , pei 
Mosè al popolo d’iftaelc; pet Geremia , ed altri pio- 
liti ai Fedeli del vecchio Testamento; pergUApo- 
lloli a quelli del nuovo; ed indtltttibilmence par* 
la ai Fedeli per la Chiefa e fuo Capo il Sommo 
Pontefice , che infirmi pet infallibile tegola della 
Fede, per dichiara! , e proporre aU'univetfità dei 
Fedeli le cole , che devono credere, adornandola 
con fegni tali della fua aiiifienaa , che foto col pro- 
pone qualche cola, come certamente rivelata da 
Dio , c dichiarar, che fi deve credere, la rende 
«videa temente credibile. 

Rivelazione privata è quella, che Dio fa a qual- 
che perfona carne particolare, o la indimi alta 
fola pcefona , che la riceve, come quella, che fece 
a Zaccaria della ni fetta del fito Figlio Giovanni, 
o la inditeti parimenti ad alcune particolari , ode- 
terminate pedono alle quali ordina fi dichi da fua 
parte, come quella che ricevette San Fieno Alcf. 
Mandrino della perdili»#* d' Anio, acciocché la mu- 
niti luffe ad Aquila, e ad Aleffandro» insieme con 
l'altra, ch’ebbe, che gli dovevano fuccedcre net 
Vescovato. Univerfalmente ogni rivelaeione Divi- 
na, che non è pubblica nella maniera di fopta fjpie- 
gara, fi chiama priva», o particolare. 

f. 1 X L 

D A quelli domina, a mio gi Lidie io piana, glia* 
fia le più comuni fenrenze degli Scolaftici, in- 
fètuco alcune avvertenze neceflaroe per il punto 
ptefente. La prima, che quando anche Dio riveli 
a qualche peiiona cofe Spettanti allo fiato comune 
della Chic», all’edificazione , e comune utilità dei 
Fedeli, e voglia fi luanifcfiino a tutti, ed ascile 
comandi fi ferivano , e per tal mero fi rondano pub- 
liliche per il .detto fine dell' edificazione, ed utili* 
tà comune; ad ogni modo, fc la delia perfona non 
c da Dio insinuiti , affinché come Mtniitro pubblico 
delle lue parole le inumi all’ univcrfità dei Fedeli 
con cali Segni, che le rendmoad etti univecfitàevi- 
den temente credibili, non devono, ni ponno tali 
rivelazioni chiamatfi pubbliche, ma follmente pri- 
vate . Conila dalla dichiarazione della tivelazione 
pubblica di fopra polla ; c fi conferma da ciò, che 
correndo fra i Fedeli rami libri con rivelazioni di 
quella forte , cuttiiechiamanoprecifamente private. 

La feconda, che la medefima in numero rivcla- 
-zioae Divina , che un tempo fu privata, puodopo 
pafiTat ad eflfet pubblica, c dottrina comune, che 
Suppone Suaict , di Fide, diff. j./vi/. to. una». 7. e 
prova Fuente , Huttado, dt Fidi , diff. 19, »,a<j. Ri. 
pjUa, di fidi, d'Jf-T. »u. 1. cd altri. E conila. 
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perché , giuda la domina Superiore, la tivelazione 
pubblica lolo aggiunge Capra ia privata , l’efiet inti- 
mata, o propolla ali'ouiverfità dei Fedeli , per Mini, 
uro pubblico deile parole Divine ifiituiro per taiof* 
fecìo con cali fegm, che remia evidente infinte credi- 
bile a detta università la rivelazione Di* na , clic gl’ 
intima: dunque, fe qualche Ministro dirai qualità, 
come di fatto Fé la Chiefa, ed il fuo Capo il Fon* 
tefice Romano , intimallc all' università dei Fedeli 
qualche rivelazione Divina pria ricevuta da qualche 
fellona particolare, proponendola come verità, che 
Si deve erodere , edàm numero rivelazione patterebbe 
da privata a pubblica . In quella forma di fatto fono 
pattate molte rivelazioni private, cherifetifce la Sa. 
gra Scrittura, addici pubbliche; o per averle inti- 
mare lo Scriccote dei libro Canonico inetto, a’ era 
Miniflrodella qualità detta , come lo fu More, che 
nei libri del Pentateuco intimò all' unìverfità dei Fede- 
li molte rivelazioni, che pria avevano ricevuto per- 
fune particolari privatamente, econ tal intimazione 
fi telerò pubbliche ; o per aver dichiarato la c bie- 
lla i libri, ati quali fi tifeeifeono, per Canonici. 

La terza, che febbene non vi fu ripugnanza in» 
trinfeca , che Dio in quelli rompi ruandallc qualche 
Profeta, rifluendolo Miniflro pubblico deiicfue pa- 
role . affinché le intimafie all’ unìverfirà dei Fedeli, 
con légni tali, che le rendette evidentemente cre- 
dibili lenza propofizione della Chiefa , come nel 
Teflamcnto vecchio lo fece ; con tutto ciò t'ha da 
credere, che fecondo l'ordine già Subitilo , di go- 
vernar la fua Chiela nel nuovo Tcflamenro, non 
io fetà: polciachc in ral modo determinò fondar 
la Fede del nuovo Teftamenro fopra gli Apoftoli, 
che eglino lotterò le ultime bali ut quello edificio 
(pirirualc ; e perciò piomife Orilo alla fua Chic, 
la laffiitenza, e dilezione perpetua deilo Spiri» 
Santo, ittitucndo ella , ed il fito Capo per regola 
infallibile della Fede con tante (peculi promette, 
ette dimoftrano ha da clfet perpetuamente l'unico 
Miniflro della Fede univerlale, lènza che mai ab- 
bia da ettervi alcuno, che riceva da Dio autorità 
per proporre aU'univetfità dei Fedeli co Ce, che di 
nuovo debbano credete. 

Da qui a'iqfcrifce, che dopo degli Apoftoli ai ta- 
na rivelazione particolare può pallai ad effer pub- 
blica, le non per la propofizione della Chiela ; e 
come la Chieia ha di già propelle tutre le rivela- 
zione, che conila che ptiaiu rono pubbliche; c chia- 
ro, che niuna rivelazione V ha oggi pubblica, fe 
non quelle che ha propofte la Chiela, c niuna può 
elicivi, le non quelle che effa propone. E come fo- 
la la rivelazione pubblica può far fede Cattolica g 
chiarofi vede, che foie le verità rivelate, che ha pro- 
pelle ia Chiefa , entrano nella Fede Cattolica , e 
niuna può entrar in etti , fe ia Chiela non U propone. 

(. t Y. 

C iò fuppoilo, il fentimento non Uno . 1 Cai poi 
crebbe voler la malizia violentar la Claufola, è 
il dire, che in quelle parole; Pt> •nitdmri Uiftirj 
1 Fidi diti» Unti fi voglia lignificar, che con 
quelli libri ('introducono 1 Mifterj della Vita della 
Vergine in etti di nuovo rivelati, per verità di Fede 
Cattolica; manifestando quelle rivelazioni , non co- 
inè private, ma come pubbliche, alle qualidehban» 
creder i Fedeli, come a quelle che ha propofte la 
Cniefa dei Miftet| di Crollo. Ma quanto lontano 
da quitto fcatitncaio fotte lo Spinto iella V-Madre, 

coatte 
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conila evidentemente dai principio , fine , e coito 
intiero di quell* Moria. 

Dal principio conila ; poiché nell' Introduzione 
alla prima parte, *»». rj. r» > 5 , dichiara l'inten- 
to, che la Madre di Dio» che le manifdUva i Mi* 
fieri della fiu Vira, le comandò avelie in ilciivcrli, 
ed il modo con cui in efecuzionc del detto comari* 
do ella gli fcriflc; Ìi che conforme ai principi del- 
la Teologia Scolaflìca dimoftra, ricevette, c fcriflc 
quelle rivelazioni, come private* Porrò quivi le fue 
parole che in tatto rigote Scolaftico dimoftra no 
quella verità . Dice dunque , così parlando con 
Ja Vergine degli utili di quell* Moria; Ed ebbe u 
qutft* [pecchi* , ed efficace efiemplare , per dive pefifi» 
ordinar la min vita ; SffcM uuejt* ha da effer il ptf 
ma intenti dell a min fieltecìtudine inifinvere U v*ffrm, 
eenii rtplitéte finti me l' hè dette vtfir * w>f/f«gg4, de* 
gnnndefi di prtfernUrmi un vive efempUre , ed un» 
/pecchi» fenica mnechi* *aim*te , in etti rimiri * ed 
udirmi l'anima mi* , per effer vefir* Figlia , » Spa[* 
del vefiet Séntìjfine Figlio * $lj*efi* è tutti l * mi* 
pretensene , e valenti ; e pereti nem fcrtvtrb cerne Ma»* 
fi** # m* cerne difeepel* j ite* per infrgnar , ma per 
tmp*r*rt : che già te k*nne d* intere per uffici» li 
danne in Snntn Chufi a , ed udir» 4 Mntfirt . Ma e»m» 
firament* dell* Regi** del Ctele naniftfiari eib thè fu* 
Maefé fi dtgnnrd mfegnarmi , e comandarmi ; perché 
di ricevere le f/trit» , che II fue Santiffim» Fighe pt #- 
tnife invine f apr» tutte le eenài%iemi de/lt perfine fent^ 
eccellane , tutte le unirne fine espici J */*[•*• **• 
ter» di rnamfefturl» nel fu* eenvtraumt* mede , In 
quelle parole dimoftra per molti mexì che feri ve 
le rivelazioni di quell* lÀofk» come private . Pri- 
mo , tn ordinarle direttamente , e di prima inten- 
zione all* iftmzione , e direaionc propria , che è 
dualità propria della rivelazione privata, come in- 
jegeò Suarez, uba fmpr* , che parlando d’efla difle? 
Nam diretti , & ex àrdimeli intentiene t j|u rtvel * - 
rie , (privati) arj mattar *4 lufiemMteuem , & dire • 
fhornem iffiut reeipientie . Secondo , in protefiar , 
che non folo non le fcrìvcya come Miniftro puablt- 
co (che fecondo la comune Tentenna è necelfario , 
acciocché Ila pubblica la rivelazione) ma nè anche 
comeMacllra, ma foto come D.fcepola , Terzo, in 
elèmplificarlc con quelle che ricevevano promilcua- 
mcnte uomini , e donne nella primitiva Chicfa , 
che è certo erano privare ; poiché le pubbliche fo» 
Jo fi davano per mero dei Prcncipi della Chiefa » 

Conila ancora dal fine di quell'opera , quanto 
lontana fu dall* intento di voler in rrodur quelli Mi- 
ller j, come verità di Fede Cattolica; poiché termi, 
na rifiorì*, foggetrandola # <eerrt\xje* 

ne dell* Sant* C baffi* Catte/rt* Rimana ; ntl* di cui 
e enfme* , e dettrinn (dice) cerne figli* fin- pratefl» e fi* 
ftr figge tt* ptr erti tre , e tenere fiale yueìl» , che l* 
meda firn* Sant * C bai fi neflrn Madre npprevnrà , e 
eredetè » e per rilevare quelle che riprevnrà : già fi 
vede quanto bene cfcludino quelle parole quel vio- 
lente fentimento . 

Finalmente conila da! corfo intiero di quell* mo- 
ria ; poiché nelle domine, che in ciafchcdun capi- 
tolo le dà la Vergine , applicando la materia d’ef- 
fo alla Tua mi ticolat ifiruzionc, & am maceramen- 
to , dimoftra , che tutta quella è rivelazione pri- 
vata .* poiché fi OTdtna direttamente aU’iftruzione 
della perfona particolare^ che h riceve . E febbe- 
ne pei' forte il fine principale di Dio in rivelar que- 
lli Miftcfi fia l’utilità comune dei Fedeli , come 
nelle cUufole antecedenti lo dà ad intendere fu» 


Rima parte 

f*! c c,cffe P« tal fine Ben fu iftl- 
•uir Miniftro pubblico, che Ja fua parie rimimjff* 
* “"'«iGrì de» Fedeli j ma indirizzi, la iLvelazio- 
nc d cfli a.i ilWicne , ed ammaeftramerto dell, 
perfona particolare , che la riceveva , cd ordinar che 
ul melatone fi reanifcftafìc ai Fedeli per il mo- 
do che altre rivelazioni primate fi maoifcft.no; che 
c 1 Old. ne che Dio ha difpofto d' inftruir i Fedeli 
con nuore rivelazioni nell» legge di Grada . 

». V. 

E Sdii fo con evidenza il fentimento non fasti, che 
poteva inventadi dalla malizia nella claufola , 
reità di dichiarar i Cattolici , che fenaa violenta 
può avero • Fer farlo , fuppongo usa dottrina ora 
comumuima : ed è, che col medefimo abito fopratw 
naturale di Fed. Divina co s cui li dà Paflenfo alle 
uvei azioni pubbliche, e fi credono k verità , che 
fono di Fede Cattolica , fi dà l’aiTcnlo patimesti 
alle rivelazioni private , a fi credono le vetiri per 
effe rivelate , cflendu fuftìcieBtemente propofte . 
Cavali quella fenrenza da Scoto is j. il, fi. ij. a. ... 
v da altri scolaftici Antichi. Sono fuol clprelfi Au- 
tori Voga , lili.f.l* TrUtnt. uh Cordova, i» 

1 «• *• ?«■ '7- Ambrogio Caratino , .» •pmf,. it ut- 
tir. tr«r. Aragonio, ,« a, -r4 . ,, „, m 

j. U Seguono comunemente gli Scotifti , pitiaiano. 
■» 1 * d - *"• *• '•••<>■/■ ♦. Caftillo d, fidi, Hft, 
J - I-oncto , n Ctmmtnt. ti Smi, i. »«, «. 
a. i ».m. ,8S. Herinc», l. f um . . fri ,. l. t 
cencimf.x. c li Fadri della Compagnia dì Gesh, fre- 
quentemente Bellarmino , Salmetone, Suarez , Val^ 
quez , Sancbcz , Torres , Granado , Tannerò , Co- 
mnchio , Mcracio , Pietro Kurrado , toso,' i quali 
eira, c fieguc Ripalda , de Fide » diff. a. f»B. i, E 
quanto alle rivelazioni private di cole appartenen- 
ti a* Mifieri, o foptannaturali , fono del medefimo 
parere il P. M. Corca, deFtde , iifp . 5. ». 8. ed ;l 
P . Ff. Gio. Battifia Gonet. »» fu* Cljpte Theelig, 
T barn • fi rem. io. trac/, de Fide , difp ut. 1. art, I, 
Giulia quefra comunifiìma dottrina, la Fede Di- 
vina , prela pet l’abito con cui fi crede , fi divide 
in Cattolica , c particolare , non come cenere nel- 
le fue IpeciCj ma come una medefima torma, che 
per ordine a diverfi uffici, od oggetti , ha diverfi 
vocaboli . Il medefimo indivi libi le abito fi chiama 
Fede Cattolica , in quanto inclina a credere le ve- 
rità rivelate con rivelazione pubblica, cioè quelle 
che fi propongono airuntvetfità dei Fedeli, come 
cofe che li devono credere , in modo che a niuno 
fia lecito nè dìflentire , nè dubitar di quelle che 
perciò fi chiamano quefte verità di Fede Cattolica* 
o univerfale , c 1 * abito prende il nome di Cattoli- 
co dall'oidine ad effe : e rifteflò in quanto incli- 
na , o sottende a credere le verità rivelate con ri- 
velazione privata , lì chiama Fede particolare} poi- 
ché rimanendo la rivelazione in ragione di priva- 
ta, ripugna fi proponga airuniverfirà dei Fedeli , 
come cofa che debba crederli dr modo , che a 
niuno fia lecito dificntlre , nè dubitare 1 c perciò 
ninna verirà » come rivelata privatamente , può 
chiamarli di Fede Cattolica, ma fede particolare # 
abbenchè venìflc propofta a molti particolari con 
evidente credibilità. 

Da qa ine Tregue, che febbenc non fi pafli dire , 
chela verità privatamente rivelata fi crede con Fe- 
de Cattolica, rè confegueoremente , che è Fede 
Cattolica ( nè che è di Fede nel comun modo dà 

paria- 
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parlar* , che hi fatto Tufo di chiamar fedo verità 
di Fede quella che è di lède Cattolica )> con tut- 
to ciò in tutto rigore di parola fi dice , che la ve- 
rirà privatamente rivelata fi crede con Fede Divi- 
na foprannaturale,e che obbiettivamente è Fede 
Divina: poiché efsendo, in fuppofizionc della dot- 
trina detta, il medefimo abito loprannaturalc delia 
Fede Divina, con cui fi dà l'afseofo alle verità 
Cattoliche, quello con cui fi dà l'afsenfo alle veri- 
tà privataraeare rivelare, è certo, che come l'atro, 
con cui per efso quelle fi credono, è Fede Divina 
foprannaturalc ; c perciò ette fi chiamano obbietti- 
vamente Fede Divinar patimenti l'atto, in cui per 
il medefimo abito fi credono quede, è Fede Divi- 
na foprarnaturale, ed obbiettivamente averanno il 
medefimo nome. 

Alla luce di quella dottrina fi vede chiaramente 
la proprietà, con cui li Miftcr) della vita della Ma- 
dre di Dio, che fi fcrivono in oueft* irto ria , come 
privatamente rivelati fi ponno chiami r Fedi diti * 
JSUire. G foto può far difficoltà il dichiarare come 
fi dice, che s’introducono come Fede* Pofciachc, 
febbene rifpctto alia Scritrora, a cui fu fatta la ri- 
velazione con evidenza di credbilirl, come fi fup- 
pone, s'inrroducefaero come Fede detti Mifterj ; pe- 
rò non pare fi pofta dire a* inrroduchino come Fe- 
de rifpctto degli altri Fedeli, ai quali fi manifefta- 
no per quelli ferirci ; e la claufola chiaramente par- 
la dell’ introduzione di quelli Mifleri, che fifa nel 
mondo per la pubblicazione di quelli fcritti io or- 
dine ai Fedeli. 

Confefso , che giuda il fentimento Icgiriino del- 
la claufola, confidcraro l’antecedente, cj il con- 
scguente, s'ha da dite voglia, che la manifcflazio- 
ne dei Midcri della Vita della Vergine privatamen- 
te rivelati, che fi fa in qued* Idoria , è, o ha da 
efser mero, per introdurli in qualche modo cimi 
Fide , rifperro dei Fedeli Dichiarerò ora imodicoi 
quali ciò puòefserc, giuda le dottrioc dei Cattolici, 

f. V I. 

P Rimo, potrebbe alcuno dire, che può efierc, 
che nei tempi futuri confermi Dio quede rive- 
lazioni con tanti fegni , e tal approvazione concor- 
de dei Dottori Cattolici, che la Chiefa de fi nife a ì 
Midcrj per quelle rivelati, c le f«ci pa Tiare adek 
fere rivelazioni pubbliche. Può fondarli quedo fen- 
timento , in ciò che Cordova , <» Sluifi. iih. i. f. 
44 - Il Vefcovo Arcenfe Giovanni Serrano , do C»»- 
r#pr. V,rj. toh. i. cip. a. ed altri Autori Cattolici af- 
fermano , può muoverli la Chiefa a difinir qualche 
dogma, o Miflcro per rivelazioni privare. II Padre 
Suarcz, di Fidi , ttiQ, t. dtfp. a. ftd. |0. ». y. pare 
fupponga , che pofsa bora la Chiefa approvar le ri-i 
vclazioni private, in modo tale, che le renda d 
Fede Cattolica ; poiché parlando dcll'obbligazione, 
che ponno aver di creJerle quelli che non le rice- 
verono, dice: G*ntr*lit uuttm rtguli tfì , nquiriip. 
pnhit nursi Eceltfi * , *« si,, crediti riaréslsr, *» fu- 
milnr ix Ciucili» Litenninfi fmpri rifar#: & lune jam 
fin ills incipit effe Cstbilin . I! Padre Pietro Ur- 
rado, dt Fidi , difp.%, ftd. j. $ aj. lo afferma efpref- 
It mente con quefte parole; Ectlifiu pottfi midi iffìr- 
miri y rtvehtionim fuEtam Sudo Petti AltxinJrmi , 
**» S irteli Cittbirim Srntmfi , effi veri revolitunem 
I>ri, EU aggiunge: Ruta n prìiri j qui* Dui potef f 
mimi frflun Ectlefn riviUtienim , quim ipft frtit iticui 
Propóni , dr tll*m prseiftn credi ih univtrfi Ect Itfi a. 
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E può confermarli, perchè non pire »i fia ragio- 
ne di limitar l’ affluenza dello Spirito Santo, che 
Crido promife alla fua Chiefa per dichiarar con io- 
fallibile verità, quali rivelazioni fono veramente 
Divine, ( come Io fece dichiarando, v g. i Libri 
dciMacabei peri Canonici) alle fole rivelazioni anti- 
che, e non dendcrla ancora a quelle, che dopo il tem- 
po degli A portoli ha fatto a molti Santi della Leg- 
ge di Grazia: pofciachè, affinché i Fedeli fi dica- 
no, fuptr ud, fini» fupn fundimtntum ^d/oftofirnm , (r 
Prophoturnm : ad Ephtf 2. vtrf. io. bada, che niuna 
verità polsa efser di Fede Cattolica, fenza che la 
proponga la Chiefa, r>d il fuo Capo Succefsore del 
Principe degli Apofloli, con l'adirtenza infallibile 
dello Spirito Santo , che la Dottrina degli Apoftoli» 
e Profeti infegna ha da elier perpetua nella Chie- 
fa ; poiché con ciò , benché la verità definita folle 
nuovamente rivelata , farebbe foVra edificata foprz 
il fondamento degli Apodoli , c confcgucn temen- 
te Apodolica • 

Nè il non aver finora la Chiefa nfataquetta po- 
tertà, come affermano comunemente i Teologi , di- 
cendo, che la Chiefa nelle Tue difinizioni ha fòla 
fpiegato, e proporto le rivelazioni contenute nella 
Sagra Scrittura, e Tradizioni Àpoftoliche, che non 
erano fufficientementc proporte, nè fpiegare ,argui- 
fcc che non l'abbia; poiché può efTerfi moda a non 
ufarla da qualche ragione, che cedi col progredì» 
del tempo. Ma perchè querta difficoltà ricerca un 
più efarto efame, e non è precifamcnre accertarla 
per il punto prefente, bada laveria toccata» Ten- 
ia padarla a riflblverla . 

f. VII* 

C iò che tengo per certo fi è, che la Chiefa può 
muoverli parzialmente per le rivelazioni pri- 
vate per difinire alcune verità implicitamente con- 
tenute nella Sagra Sciitrura , o Tradizioni Apofio- 
lichc, imbevute nelle dottrine dei Padri. Lo pro- 
va di propofito Luca Vuadingo »#//* #r 4 vr*# io. fat- 
ta a Paolo V. per la difinizione del Mirteto dell* Im- 
macolata Concezione della Vergine, in Ligit. Phi- 
lip . ///. & R*x- Cut il. Ed è urgente prova ciò 
che nell'antica conrroverfia del giorno, in cui fi 
doveva celebrar la Pafqua del Signore, Papa Fio U 
difini fi doveva celebrar in Domenica , modo, -al- 
meno parzialmente, da una rivelazione privata» 
che aveva ricevuto un Uomo dotto Chiamato Er- 
mete, come condì della fua t. Epifi. Ormi . e fi ri- 
ferifee, di confitti! . difiind. j. cip Nojf» vi/ , ove 
dopo d'avet riferito il Papa la rivelazione, imme- 
diatamente dice : unde ir *Apifiotiim indomiti 
ufi, Mimmi , &t. parole, che chiaramente indicano 
la rivelazione per motivo, almeno parziale , del- 
la difiniaionc. 

E confermali , perchè ad altre determinazioni » 
che fa il Sommo Pontefice della Carcdracon l'alfi- 
denza dello Spirito Santo, che gli fu promerta per 
non errare, s'è modo parzialmente da private ri- 
velazioni. Una è l'idiruzionc della Fedivnà, che 
Urbano IV. idituì del Sanrirtimo Sacramento, mof- 
fo da una rivelazione privata, ch’ebbe una Santa 
Vergine, chiamata Giuliana.- come dice Molano, 
4 pud Stvtrum 8 tè. in viti Urbini , tpm, 4 Cenni, 
pirt. 1. e lo infinna il mcdeiìmo Urbano, in Bui!, 
•nfin. Frfii. qui incipit ; Tnnfiturui , e Io riferilcc 
lonzamente Diedcmio, c da erto Luigi Velluga, in fm 
vit* dmrum , 4 pag, iJj. L'altra c faCanomzazione 

dei 
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dei Santi j e la Chiefa canoni ad San paolo primo 
Eremita, mofsa dalla rivelazione privata della fua 
Santità, e beatitudine, ch'ebbe Sant* Antonio Ab- 
bate, e riferì San Girolamo» nrn- t.i» *>r. B, Patiti 
fff tfift. 199. L’altra è l’approvazione della Reli- 
gione. Dubitando Innocenzo III. intorno all* ap- 
provazione della Religione dei Minori per Taltrm- 
ina povertà, in coi voleva il fao Patriarca fondar- 
la, fi mofie all’approvazione da quella celebre ri- 
velazione privata, ch’ebbe, vedendo SanFraacefco 
fomentar con le Tue fpalle la Chiefa di Saa Gio- 
vanni in Laterano, che minacciava rovina ; come 
da moiri riferi fee Vuadingo . t$m, x. %Am*L *»». 
laro. Altri molti efempj fi potrebbono apportare , 
che occorrono ad ogni palio nelle lttone . Se il 
Sommo Pontefice , dunque , in quelle determina- 
zioni, nelle quali giuda il cornuti fenrimento dei 
Teologi non può errare , per farle con quella fpc- 
cial auittenza dello Spirito Santo promettagli da 
Criflo , fi muove parzialmente per rivelazioni pri- 
vate , non pare vi fia dubbio chepotta muoverli an- 
cora parzialmente per ette , per dtfinire don la 
jnedenma attinenza dello Spirito Santo le verità 
implicitamente contenute nella Sagra Scrittura , 
e Tradizioni Apoftoliche , che vennero nella dot- 
trina dei Padri. 

Da qui è, che come fia probabile, che molti dei 
Miller) di nuovo efpliciramenre rivelati in quell* 
llloria » fi contengano implicitamente odi* Sagra 
Scrittura, e Tradizioni Apottolichc, imbevute nel- 
ie domine dei Padri, come conila dalla mede fi ma 
moria; fenza inconveniente fi può dire, è polfibù 
Je, che confermata la verità di quelle rivelazioni, 
come fi può fperare lo ferà il Signore a tempo 
opportuno, li difinifea la Chiefa , motta parzial- 
mente da loco j e che in quello lentimento lo 
Scriverle , e msnifettarle ora , fia il cominciar ad 
introdurre la Fede della Madre di Dio : poiché fi 
znanifeflano li Mifteri della fua Vita con tali rive- 
lazioni, che ponno effer il motivo che la Chiefa li 
difinifea. £ quello è il fecondo fenfoche può aver 
la claufola, il quale facilmente fi può flendeie a 
tutti li Mitterf della Vergine, che contiene JTtto- 
ria: poiché nella dignità di Madre di Dio, fecon- 
do fi contiene nella Scrittura , e parlano fenza 
diffenfione della fua Eminenza i Padri , tutti con- 
vengono in modo , che fi pollino dire implicita- 
mente in ella contenuti. 

$. Vili. 

P Er dichiarar il terzo fenfo , che pare più con- 
forme all* intento della claujfo/a , fuppongo eoa 
la maggior parte dei Scolattici di fopra citati , che 
non foto la perfòna a cui fi fa la rivelazione pri- 
vata, ma ancora tutte le altre , alle quali la elet- 
ta rivelazione fufikicnremente fi proponeffe , pon- 
ilo credere la verità per effa rivelata col medesimo 
abito fopra n naturale di Fede Divina , con cui fi cre- 
ano le verità di Fede Cattolica . 

In due modi fi può proporre la rivelazione pri- 
vata ad altre perfone, alle quali non fi fece,o con 
evidenza di credibilità , o foio con notizia proba- 
bile di etta . Conforme a quefii due modi di prò- 
potfi la rivelazione privata , provano il Cardinal 
de Lago , de Fida, 1. 4 num. *40. ed il Padre 
Ripaloa, dtff. 7. ftS. A, c hc l’abito fopra nnaturalc 
delia Fede Divina può caufar due modi di affenfi , 

• d atti di credere: gli uni perfetti ; e fermi , gli 


altri men perfetti, c men fermi; in quella manic- 
ra che l’abito della carità foprannaturale può «ti- 
far non foio effetti tanto perfetti , che fiano etti, 
caci per detettar ogni peccato, anche veniale j ma 
meno perfetti ancora , che Io fiano foio per dete- 
Itar 1 mortali • Quando la rivclaaìone privata fi 
propone con evidenza di credibilità, può la volon- 
tà imperar prudentemente l’affcnfo di Fede all’og- 
getto rivelato , tanto perfetto, c del tutto fermo, 
che cfcluda ogni timore, e dubbierà dell' oppoRo : 
perchè non può prudentemente dubitar deli* efi- 
flenza della rivelazione Divina . Quando la rivela- 
zione Divina fi propone foio con notìzia probabile 
ai credibilità , non può la volontà prudentemente 
imperar affenfo di Fede all' oggetto rivelato, di 
quella perfezione, e fermezza: perché come quella 
notizia foio probabile non cfcluda la probabilità 
delia non efittenza della rivelazione, o almeno non 
induca improbabilità d’efla l’impero di queFI’affenfo 
tanto fermo, che cfcluda totalmente ogni timore, e 
dubbierà dell’oppotto, non farebbe prudente. 

Può però imperar prudentemente J’aflcnfo di Fe- 
de all’ oggetto rivelato , di minor perfezione , c 
minor fermezza j pofciachè acciò l’impero d’affen- 
tue a ciò, che Dio per fua aurotità Divina rivela* 
■** conforme alla prndenza , batta preceda notizia 
probabile che Dio l’ha rivelato; e ben fi vedeche 
quell’ affenfo è di Fede Divina t poiché per etto fi 
crede ciò che Dio ha rivelato ner fua Divina au- 
torità, abbenchè la rivelazione solo con notizia prò* 
babile della fua credibilità fotte (lata propofta . Fez 
ragione Lugo, e Ripalda cititi fentono, che 
abito foprannaturale delia Fede, con cui credia- 
mo alle verità Cattoliche , t’rttcndc ancora a prò» 
dar quell’ atto di Fede men perfetto , e fermo r 
perchè l'oggetto formale per cui fi crede, è il me- 
desimo , benché la proporzione fia diverta. 

Applicando, dunque , quella dottrina al nottro 
cafo, dico, che febbene le rivelazioni private, che 
fi manifettano in quell' Iftoria , non li proponga- 
no ai Fedeli con evidenza di credibilità : poiché 
in quella forma rare volte, ed a pochi foggetri li 
fogliono proporre le rivelazioni privare , cne ricc- 
ve altra perfori! , dopo del tempo della primitiva 
Chiefa f é molto probabile fi propongano geneial- 
Con P f °b a bile credibilità , poiché i motivi 
d'etta, che fi propongono nel Prologo a quctt'Itto- 
ila premetto , fono tali , che non dubito, che a cia- 
fcun uomo pio , e dotto le pareranno fuflicienri , 
per far credibilità probabile . E come quella , giu* 
ila la Dottrina riferita, batta per credere le verità 
privatamente rivelate con 1 * affenfo di Fede Divi- 
na foprannaturale men perfetto, e fermo di fopra 
^ P u ® molto oen dire , che con la ma- 
n’ fetta zio nc delle rivelazioni della Vita della Ver- 
gine , cheli fa in quell' Iftoria . a’ introduce la Fé* 
de particolare della Madre , dopo (labilità la Fede 
Cattolica del Figlio. 

I. rx. 

Q Ucfto però »• ha da intendere con due avver- 
tenze . L’una, che toccai di fopra, ed è, che 
«on perchè quelli Mifterj fi propongano come ri- 
velati con probabile credibilità, di nodo che pof- 
fano creder fi con Fede Divina foprannaturale , fi 
polla perciò dire , che fono di Feder perchè fecon- 
do l'ufo comune di parlar dei Santi , e Dottor» 
Cattolici, quando fi dice, che qualche verità è dì 

Fede, 
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Fede, «'intende e (Ter di Fede Cattolica; e le rive- 
late in quell’ Iftoria folo lì propongono, come pro- 
babilmente credibili con afaenlo di Fede mcn per- 
petro, e fenza quella fermezza. 

L’altra, che non perchè fi dica , che quelle ve- 
rità privatamente rivelate fi ponno credere con 
Fede Divina Coprano a tarale netta forma detta , fi 
dà a quell’ Iftoria , in cni fi riferifeono piu auto* 
rità , che la precifamente umana, che fpicgai nel* 
la prò teda polla al principio di quello libro , fe- 
condo i decreti di Papa Urbano Ottavo di felice 
mem. : perchè una cola è 1* autorità, per la quale 
fi crede alla tivelazione propofta come credibile , 
l'altra 1* autorità, con cui h propone come credi- 
bile fi crede pei 1 * autorità Divina, che è il moti- 
ilo formale d’ogni afsenfo di Fede Divina : ma 1 * 
autorità con cui fi propone come credibile la rive- 
lazione, può efser prccifamence umana , come fen- 
tono tutti. Al propofito , quell’ Iftoria folo è una 
propofizione delle rivelazioni private , che in cfsa 
H riferifeono; c non ha fin ora approvazione a Icu- 
I na della Chiefa Romana: e così come i motivi , 
che le danno probabile credibilità , fono prccifa* 
mente umani, conila, che folo ha umana autori- 
tà ; abbcnchè propelle per efsa le rivelazioni con 
credibilità probabile, h polsino credere nella for- 
ma detta per 1 * autorità Divina , che in fe ha la 
zlvelazione Divina per il medefimo cafo » che ve- 
ramente lo fia . 

Dal detto refi* abballanti diftrntra la ragione 
di dubitare, polla al principio della Nota; poiché 
lì fono moftrati i fentimenti , nei quali li può 
Cattolicamente intendere la parola Fede della Ma. 
tirai e fi ponno facilmente applicare, fenza che fi 
ponga più uniformità fra l’una , e Talrra Fede , 
eh* è la dichiarata nella (piegatone di quelli fen- 
timenri . 

NOTA VI- 

TESTO. E non voglio , che fia auefea de- 
fcrizione y e dichiarazione deila Ju a Vita , 
opinioni ) nè contemplazioni j ma la verità 

certa . Ibid. 

i. U 

P Arla ìn quella claufola il Signore , come «elle 
due immediatamente notate , ed in fua confor- 
mità . E circa di efta porrebbe alcuno fcrupoliza- 
re in due cofe - L’una , che pare deluda le ep«- 
a ioni , e contemplazioni , che fouo nella Chiefa 
circa le cofe della Vita della Vergine , e quello 
non pare ficaro : poiché una delle qualità delle 
▼ere rivelazioni è che fi confermino con la dot- 
trina dei Santi , c Dottori Cattolici : e ciò che 
quelli fcrivono circa le cofe della Vergine ; clic 
non fono difinite comunemente , fono foto opinio- 
ni, c contemplazioni . L’altra, che fa le cole , 
che fi fcrivono in. quell’ 1 iloti», verità certa : e 
non potendo aver la certezza di evidenza , nè al- 
tra di mero naturale ; paté le voglia dare la cer- 
tezza della Fede Divina. 

#. II. 

M A quefti fcrtipoli facilmente fi levano con la 
fola dichiaratane delia daufoia, che è queti 


la che fiegue . Ordinò il Signore alla V. Madre , 
che feci velie la Miftica Città di Dio , cioè , che 
fcrivefie la Vita della Vergine Santiilìma . E febbe- 
ne aveva fua Divina Maeftà dottata la Sctitrora di 
feienzainfufa , c Sollevata ad alto grado di contem- 
plazione, per i quali inizi poteva fcrivecla decor- 
rendo probabilmente » fecondo i principi , che co- 
nofceva con quella fetenza , c contemplando pia- 
mente, fecondo l* affetto del fuo fpitito , ajutato 
dalla Divina grazia,* le intimo nondimeno non vo- 
leva la fccivelfe per tali mezi d’opinioni , e con- 
templazioni acquifite, nè propeie , nè aliene; per- 
chè tati mezi fono di fua natura fallaci , ed incet- 
ti ; ma folo per mezo della tivelazione Divina » 
che in fe è di certa , ed infallibile verità . (fucilo 
è il fenfo legicirao della claufola , che dichiara la 
V. Madre nella feconda parte di queft'lftotia num. 
67 8. con quelle parole : Scriva file quello cbt mi fi 
va infirmando 1 t dettando, 0 ci) eh /' obbedienza al- 
cune volte no' ordina , che dimandi , per tefjer meglio 
quefia Divina 1 fiotta . E nello eofi ebe firmo , noia 
conveniva introdnr di fiuta : perché fin dal principio » 
come allora dtffi , inttfi dai Signore , che voleva firn 
voffi tutta qut fi' opera fin^t opinioni 5 ma con la ve- 
rità , che la Divina Iute tu' infigaerebbe . 

Da qui fi vede , che U claufola non cfclude le 
opinioni »e contemplazioni vere, che corrono nel- 
la Chiefa circa lecofe della Vita della Verdine, nè 
vuole che quell’ Iftoria non fi conformi nell'ogget- 
to materiale con effe , nè che non fi confermi la 
fua autotità umana con efier le cofe che in ella fi 
rifctilcono tanto conformi alle contemplazioni, ed 
opinioni dei Santi, e Dettoti , che comunemente 
fi tengono per più probabili ; ma come una mede- 
lima verità materiale , o propofizione obieteiva of- 
cuta , fi può conofcere per quefti tre mezi , o per 
motivo probabile prccifamence Speculando , che fa 
opinione probabile , o per motivo probabile guida- 
to dall’ all'etto amotofo, ed in ordine ad elfo, che 
fa contemplazione acouifita, o per rivelazione Di- 
vina, che fa Fede ; euendo li due primi mezi dì 
fua natura incerti, e fallaci,* cd il terzo di fe tan- 
to certo, ed infallibile, fuppofto che la rivelazio- 
ne fia Divina, come che Dio non può ingannarli, 
aè ingannare ; volle il Signore che la V. Madre 
nello letifere quella Iftoria non fi valefte di quei 
due mezi di conofcere ; ma del terzo cerco , cd 
infallibile* E cosi, abbcnchè altri avellerò pria opi- 
nato , o contemplato molte cofe di quelle che in 
queft* Iftoria fi fcrivono ; la V. Madre nè le fetifie 
come opinate, o contemplate da fe , nè come ri- 
cevute per opinioni , o contemplazioni <f altri ; 
ma come vccirà certe , che il Signore le rivelò 
con tal evidenza, che o le conobbe evidentemen- 
te nella rivelazione, o almeno le dovette credere 
con Fede Divina foptannatutale , il di cui a He nlo 
è da fe ccrtiftimo. 

Che d‘ una mede fi ma verità materiale poflin® 
alcuni foggetti averfeienza, altri opinione, ed al- 
tri fede, giuda il diverfo mezo con che gli uni . 
o gli altri la conofcono , è dottrina indubitate 
dei Filofofi, c Teologi , cavata da Ariftotele , t. 
Poftor. tea, 44. e come cale V infegnò San Tornma- 
fo } a, u quaj}. 1. art. 5. dicendo : -A diverfit ho - 
tnlnibut do todem omnino pottjl baberi fiientia , èr 

•/lai# » fimi Cr f»fré d&ura *fi de fittoti*, & Fide» 
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NOTE ALLA PRIMA PARTE 

QatAc fono le difficolti , che contro quella elafi 
fola occorrono. 


NOTA VII. 

TESTO . Ed in fua Maeftà vedo , e cono* 
feo la di fpofizìone delle co/è , C ire. tutto l* 
occulto degli uomini , le fue operazioni , e 
pen fieri , e quanto di] tanti fino da quelli 
del Signore . Num. Ip. 

in I. 

Q Uc/la clan fola , oltre la difficolti comune d’ 
efler la notitia certa degli umani interiori 
tanto rifcfvata a D.o, che dalla cognizione ch’eb- 
be Crifto di quelli provano frequentemente i Pa- 
dri la fua Divinità , come fi può veder in Sant* 
Ambrogio, ih, 5, m Lue . e*p. a. & ,« 1. Cerinth. a. 
San Giovanni Griloftomo, //#«*. jo. & 41. m M*ttk» 
San Cirillo, Uh, a. 1* J»*n. r*p. $7, ed in S. Giro- 
Jsrao, in Jirem.ij. che forma cosi l'argomento : 
Jr/uf videi eefitMtnne 1 , ( 5 r nuUui peti ) f valere fedita- 
hines internai mfi (tini Dtui : *»r# C hnf.ui Din* efi\ 
il qual argomento per eflcr efficace , pare ha da 
fupporre» che febbene polla Dio di fuo afToIuto 
potere comunicare tal conofcimcnto a qualche pu- 
ra creatura , a ninna almeno la comunica con 
queila generalità, c frequenza, che dimoftrò Cri- 
ito vedeva gli interiori } e quella pace afferma di 
fc la Scrittori nella claufola notata. Oltre (dico) 
di quella difficoltà comune , n* ha due altre fpc- 
ciali , che da e(Ta oafeono. 

L’ una, che effendo certo , che gli altrui intetni 
non fi ponno certamente conofcerc, fe non perii- 
pecial rivelazione Divina , cd appartenendo quella 
alla grazia di profezia, la quale a niuno fi conce- 
de per modo di abito, c permanentemente , come 
raccogliendolo dalla Sagra Scrittura, infcgnanoSan 
G ioiamo , in Harem, eap. a8. fr t » E^ecb. jj. C 
San Gtegorio , Num. t. in Btjeeh, & /> h. a. Di*/**. 
csp. a. e daeffì San Tommafu a. a. 9-.//?. <71. *n. 
a.# gli Scolatici comunemente , c prova i’AbuIcn- 
fe, in f. Jtef. 10. fu*/. 5, & in Munir» 1J. 4. 59. 
ne ficgue , che a nmna pura creatura fi comunica 
il conofcimento degli altrui interni permanente- 
mente, c per modo di abito . E la Scrittore po- 
ne la luce, con cui vedeva gli interni, ed altri ti- 
tillimi fegreti, come parte d’uno flato molto fpi- 
fitualizzato, in cui il Signore la pofe, come fi ve- 
de nel *«**». 14. è (lato -, già fi capifce , dice per- 
manenza, ed abitualità. 

L’altra , che l’univerfalitì , con cui dice co>« 
no liceva gli interni in quelle parole.* Tutte T "culto 
dtfti utmìni , tre. oltre la durezza, che da se me* 
delima dimoi* ra , ha contro di fe ciò, clic n uno dei 
Profeti , nc anche degli Apofloli conobbe i fegre- 
t! del cuore con tal univerfirà , come flabilifce 
per cofa indubitata Suarez, de $ rat . Preleg, j. c*p. 
{•v.af. con quelle parole : Nullu 1 Prepketamm fuit , 

1 al *Aptfielerum , qui ntn nuli* ifneraverit , prefer- 
ii* eeuiutienet eerdiut n , tre. e già fi vede , quanta 
grande temerirà farebbe il preferirli nelle rivelazio- 
ni agli Apofloli . Se fi può dire , che parlò della 
cognizione di qualche modo generale dei pontieri 
umani .* perchè un poco piò di fatto- pare dichia- 
ra , chela notizia eia individuale per queflc pa- 
role; Tutte fi vede» e fi tenefee i» Die drittamente 
ten qui fi* luce, etntfeendt le prrfemt , e and igieni . 


I T. 


P Er gmflific.rle, e dichiarar il fuo vero Tonfo , 
avverrò, che Uclaufola fi prende dal fecondo 
Capitolo, lib. I. o»c 1 * v. Madre dichiara il mo . 
do, con cui fc ic mamfcflavano , o rivelavano li 
Miftcri, c Vira delia Vergine, che fccifTc In quell* 

1 flora . Lo dichiara , smn per guadagnarli firma 
perciò, che ricevette,* t.ii acciocché fi r ice v cric con 
piu creditociò, che d-k'va; giuda quella fenrenza 
di San Gtegorio, ht. in i, Xeg. c*p, 4, (opra in 
pronte ffà di Samacl^j^ffiful ; imi u* , qu* funt «» 
cerdt tue indicate 'uhi , dille ; y,ri Santi, vitlutet 9 
quai haient *tf,e ^unt , dr pteferunt : alfendunt , 
ne maini X d'*»tur ; preferirne , ut rltSi , mite* tur , 
Verte item f pienti* , aut Prephet m f finite fe pellet 0 
èffe rum t , m ut venerentur , fed ut audiéntur . Con 
qucAq i ne *a V. Madre in quel Capitolo dichiara 
C£tf%[*tnc. e la foftanza , modo , ed cflerri delle 
vifioni intciiettuali , in cui il Signore le rivelava 
li Miflcrj, c Sagratemi occulti della* Vita dclj* 
Regina dei Cielo. 

Fra quelle, ed in primo luogo pone una forte dì 
trilione molto fpiriruale , e fu bòli me , che in qual- 
che modoli raftomiglia alla vifionc Beatifica r pec- 
che con quella vifìone , abbcnchc mediando qual- 
che velo , o fìmilitutlme, fi conosce prima Dio, li 
tuoi attributi, e perfezioni ; e dopo in Dio altri 
Miltcìj, fegrctt , o creature , che Dio vuol mani, 
feftarc, o rivelarci nel modo (proporzionalmente) 
clic li Beati vedono in Dio le creature , e fcgreti 9 
che Dio vuole loro rivelare , fecondo la comune 
ientenza dei Teologi, per dichiarar, che creature 
conolccvà in Dio con quella vifìone , accomoda 
ciò che nel Cap. 7. della Sapienza fi dice della 
fetenza infoia, che Dio comunicò a Salomone } e 
con le parole, che ivi in nome di Salomone rife- 
rifee il Tetto le creature, che con efsa fclcnza co- 
nobbe, dichiara la V. Madre quelle che dia cono* 
fceva in Dio con quella forte di vilionc : ed’ in 
quella dichiarazione Da la claufola nocara. 

Per la piena intelligenza , adunque, sì della clau- 
fola notata , come della Divina luce , con cui fi 
fcrifse quefl* Ifioria , ad efcJufìone d’ alcuni dubbj, 
che circa d’efsa fi ponno offerire , fpiegarò ia fo« 
danza, qualità, durazionc , ed eflenfionc di quc. 
Ila vifìone intellettuale, fecondo il fenrimcnto del- 
ia V. Madre, conforme alle dottrine dei Teologi 
MiHici , c Scolatici. 


Q_^ 


S. III. 

Uanto alla foflinza della vifìone, pare era di 
quella forte di vifìone aflratriva della Divi- 
nirT’pcr fpeciealtillìme infufe , c foprannaturali deli* 
oggetto infinito , che la V. Madie dichiara in efsz 
Parte, dal »*«». «* 8 * fpiegando le forti di vifioni , 
ch’ebbe Maria Santiflìma in vita mortale. E quel- 
la vifìone, clic ivi dichiara, non ho dubbio fi con- 
forma molto con quella cognizione , che Scoro •• 
a. D.fi. j. 4. 9* conccfse agli Angeli nello flato di 
Viatori per fpecie propria della Divinità; la di cui 
poffibilità per cognizione meramente a riuniva mol- 
to inferiore alla vifìone intuitiva, prova ivi larga- 
mente il Dortor Sottile, feguitato in quello punto 
fcnxa difeordia da tutta La Wa Scuola, c fuori d’cfta 
é da Oca- 
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DI QUESTA DI 

da Oztmo , t. Prei, *rt. j. Gabriel. #1 

ah. 5. Rubion. 1» a. difi. aj- 4. Aliaccnfc , 

£u«/f. t. Prol. Mrt . a. Mai. 1» a. ^ »;/. j. a. 

Mafilift. i» a. rfijf. 7. ari. I. farf. a. 8. Dall’ 

Abulcnfc, in <dp. a. Gen- 7. 501. E dal Molina» *• 
f«rf. ijntfi. », arf. a. di/^. n/r» & q. t*. arf. j. E 
auefta forte di vifione concede Alberto Magno , 
fuper m iffui efi t e»p . i*j. alla Madre di Dio nella 
Ina contemplinone . con quelle parole ; Iffà videre 
pttuit » & vidi/ Spiritnm imcred/um per fìreiem prè- 
pria*»: che in quello fenfo intefe, efeguì Sant’An- 
ronio, 4. p. Ut, 15. e. 18. ( a. 

Dilli » che pareva quella vilione della forte di 
qucll’allratfiva, che dichiara nel num. **8. or. per 
la corrifpondenra » che li trova nella fpiegazione , 
che dell* una , e dell’altra fa. Ma non credo folle 
di quella forte: perchè in chiamar quella luce Sta- 
ra , fuppone qualche frequenza, c continuazione d’ 
cfla» e la vinone attrattiva della Diviniti per ifpe- 
eie propria è favore tanto Angolare» che è co fa rara 
il comunicarli qualche volta a qualche Sanro : e 
come conila da quell* Irto ria , anche alla Madre di 
Dio non le fu data continua fin agli ultimi anni 
di fua vira; ina che fe le comunica per favor fpc- 
cialc in determinare occafioni. Tarmi più probabi- 
le, folle d'altra forre inferiore. 

Ciò che non fi può negare fi è . che fecondo 
quello che d'efia dice t era di qualità molto fubbli- 
ane fra le intellettuali , e di quelle che I Millici 
fogliono chiamar fupremo grado di contemplazio- 
ne in quella vita , di cui Intendono molti quello 
dcll’Efndo, jj. v. tl. Lijnebdiur Dim 1 uni di MeJ- 
ftm fdfte dd fécttm . Chi a mio parere dichiara 
quello modo di vifionc molto conforme al Tenti- 
mento, e parole della V. Madre è Enrico Harfio » 
hit. a. A fyflted T Iteti eg. ptrt, 4. tdp. 61. ove della 
luce con cui fi vede Dio , dice : Ptrrt lume» ìfiud 
■ e/l Detti , fed prdvid Iute qudddm inielleBuetlii » 
qudm nee fenfni » nec rari*» nee ndtntd , nee ctmfiie - 
rari# e*tere vdlet . Efi , mqttdm , tjntdddm tldn/f- 
mitra Medium mter nel, <Jr Deum , qned nobilita, <fr 
ficee .*1 efi tmnibui a Dee 1» natura erediti : e del 
modo con cui Dio fi manifèlla in efia lenza vifio- 
nc intuitiva aggionge : Sed otrd fdtidltm vifientm. 
prtul fibi pldcuerit tfiendere fe «ni euijue juxts medum 
etlldtr Intntnu • Vedo che febbene concordano le 
voci, non eguagliano , c che in punto tanfo mi. 
flico, dopo la dichiarazione della Scrittura il vo- 
ler aggionger luce, è un rcntar d* illuminar il fole 
con una candela. Perciò fenza più trattenermi in 
cfl’o, palio allo Scolaftico. 

i I V. 

Q Ucfta vifione adunque benché largamente 
parlando fi polTa chiamar, quanto a tutre le 
lue patti , rivelazione: poiché quanto in ella fi co- 
noide lo maoifrfia Dio , da cut fpcciatmcntc pro- 
cedi - per inriullo foprannat irale , parlando rigoro- 
famente non è »urta rivelazione ,• ma in parre è 
rivelazione r gorofa , ed in parte feienza infoia . 
Per la di cui intelligenza s’ha da avvertire . che 
fecondo il comune Icnrimcnto degli Scolarci nel 
Trattato di Fede . non ogni cognizione caufarà per 
influii. 1 fpeu a le di Dio con cui fi mamfefla qual- 
che cofa occulta ai’a cica tura, è propria , e rigo- 
rofa mente rivelazione , ma folo quella , con cui 
Dio manifella la cofa , parlando , o lenificando : 
perche folo quella c rivelazione rigorolà , che può 


VIN A ISTORIA. ~*7i 

cfser motivo dell* afsenfo di Fede; e come quello 
con (irte in afucntirc per l'autorità di chi d'cc, o 
per Tuo tedunonio , folo la manrfedazione , che 
Dio fa • dicendo , o tedificando , è rivelazione 
rigorolà. 

Acciocché Dio Parli intellettualmente ti txtrt 
non baila che cauli con infludo fpeciale la cogni- 
zione nella cteatuta : poiché é certo può Dio con* 
Cottele fpccialnicnte a molte cognizioni dcllactea- 
tuta fenza che perciò fi dica propriamente , chele 
patlat come fe mitacolofamente fupplifie per qual- 
che cognizione il concorfo dell 1 oggetto . E fe ba- 
darti il concorfo fpeciale alla cognizione di fe mede- 
fimo, che gli patla ;.il che è chiaro che non fi può 
dite. Ricercati dunque, acciocché la cognizione 
caufata per Dio nella creatura fia locuzione Divina, 
che ella cognizione «’otdini con qualche modo fpe- 
ciaic a manìfcllar ia mente Divina cicca della cola, 
che per erta fi mamfeda . In quello conviene la più 
comune fentenza degli Scoiatoci r benché neH'afe- 
gnat i! modo fpeciale, con cui erta cogn'zione fi 
debba ordinare a mamfeflar la menre di Dio, alfin- 
chc fia proptiamentc locuzione Divina, vifi.no fta 
di loto divelli pareti. Da qui- fi vede , che come 
fola cognizione caufata per Dio con inrtirto fpe- 
ciale, che a’ ordina fpccialmente a manitedar la 
niente di Dio, e proptiamentc locuzione, e ttvela. 
ztcne Divina; qualfivnglia altra Cognizione , che Dio 
caufad'c con indurto fpeciale nella ctearura fenza di 
quell' ord ne , in rigore redetebbe con il nome co- 
mune di cognizione , o (cienza iniufa , giudi la 
qualità della luce Divina. 

Applicando al nodro calo queda dottrina nella 
vifionc, di cui andiain pittando, v' ha feienza im- 
fùfa. c v'ha rivelazione ; perchè in c.Ta efuterta- 
mente didinguc ia V. Madie ia cognizione', con 
CUI vedeva Dio in quella luce, dalla fua Divinalo- 
cuciane. Avendo dichiarato il modo della vifione. 
con cui fc le manifedava Dio con i fuoi attributi, 
e perfezioni , dice nel ij. Pnmt , , m „ /.# 

fi ‘♦«A» D“ ,«»«•. tl>, fU , ,bt i',«. 

iv.da luti, ei* tlìt /ia Mt.pi pt.it ; onde fi vede , 
che prima fi manifedava Dio alla V. Madie, e fe 
le taceva prefenre per quella vidone , che le par- 
lallc. D'onde conforme alla dottimi delta conila, 
che quella vifionc di Dio, che precedeva alla lo- 
cuzione, non era rivelazione, tr.a feienza infafa; 
e come la locuzione clic dopo fognivi era rivela.! 
none; fi vede, che in quella total vifionc v' era 
feienza mfufa, e v'era rivelazione. Quindi è che 
tutti quegli oggetti che conol'ceva in quella vifione 
la V. Madre in Dio fenza parlarle Dio, li cooo- 
fceva per feienza infufa ;c quelli che conofcevain 
Dio per parlarle fua Macilì, li conofceva per ri- 
velazione. Dei primo genere fono quelli che di- 
ce la c laudala notata, come conda dalle paiole d' 
erta . Ed in fnt Mttjìà vidi , » ctntftt It d.fpt/ \itnl 
dilli tifi, lt virtù difh tlimtnli , 1/ f uni .pii, miti, 
t firn dn umpi , in. E' manifedo che quivi non v' 
ter. iene locuzione. 

f. V. 

a Uanro alla qualità della vifione confia dalla 
dichiarazione , che d'efva fa la V. Mai re , 
eh' era filicameote evidente ; e lo allèrma con 
quede parole, num 15. (Ivi fi iinifn ■/ Sipmi un 
Itnlt tbiart^zt, I HTli^zt, [1,1 tln Itftit ttbbit 
tinnì di filili ibi l'iniiudi. Solo può lar difficoltà 

coona 
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toutta di ciò quello che dice nel »«■*. 18, parlan- 
do dello flato di quell» vitìone : Pyi furai fari- 
m.rni, .camfMfn. U FU. : perchè tn quella a. P. 

, 9J . (oppone che con la corninone CTidenrc 
d’ un oggetto non può ftar atticwc l'atto di Fede 
circa del medefimo. 

Fet la dichiaiaaione di quello punto fuppongo , 
che fi danno due fotti di regninone evidente con 
evidenza fifica : l'una quidditativa, equefta, con- 
forme al detto di fopta, può edere, od intuitiva, 
od abfttattiva per ifpecie propria, od eminente: 1* 
altra non quidditativa, che fi ha per altri mezi , 
che fanno altra evidenza fifica inferiore , come fi 
conofcono molte cofe evidentemente per i Tuoi ef- 
fetti . N.l num. 49». folo fi nega la compofizione 
dell'atto di Fede con la cognizione evi Jente quid- 
ditativa, fia intuitiva, fra attrattiva circa del me- 
defimo ngeeito, come dimoflrarò nella Nota a,. 
Quivi l'atto di Fede , che accompagna , fi» di me- 
fllcti fia circa deoli oggetti , che febbene fi reno- 
feono in quella vifione con evidenza fifica; non è 
però con ['evidenza fi fica quidditativa nell» forma 
che nel luogo detto fi dichiarerò. 

Quindi è, che fe la cognizione di Dio , ch'ave- 
», li V. Madre in quella vifione fotte quidditati- 
va attrattiva , fia diretta per ifpecie propria della 
Divinità, fia rifletta per ifpecie propiia della vifio- 
ne diretta d'etta, a’avetebbe da dire , che nè cir- 
ca di Dio, nè circa di verun alito oggetto checo- 
nofceffe in Dio per quella vifione , poteva aver 
unitamente con ella l'atto di Fede; e che con 
unita con quella cognizione aveva cicca d altri qg- 
getti altra non quidditiva » benché per interior 
modo evidente , circa dei quali fidamente accom- 
pagnava la Fede . Ma, come ditti di fopra , non 
credo, che la cognizione di Dio , di cui ivi parla 
la V. Madre fufle quidditativa per ifpecie propria 
della Divinità diretta, o rifletta! ma più interiore, 
benché evidente con altra fotte d'evidenza fihea ; 
e così la poteva accompagnate l’atto di Fede circa 
di tutti li Miflerj della Fede Cattolica , che per 
effa fi conofcevano, non ottante la detta evidenza; 
fecondo la fentenza oggi più comune nelle Scuole, 
li di cui Autori cita , e ficgue Ripatda , di />. la. 
f.S, (. e di cui parleremo nelia Nota »p, 

f. V I. 

E Se fi ricercatte, fe circa dei Mifleri , e verità 
che di nuovo (e le rivelavano , accompagnava 
parimenti la Fede col fuo affenfo quella vifione ! 
porrebbe penfar alcuno , ch'era certo , che no : 
perchè conofccndo in quella vifione evidentemen- 
te Do che rivelava, e l'oggetto rivelalo; non pa- 
re poflibile lafciaffe d'aver evidenza della rivelazio- 
ne [ e la rivelazione tìficamente evidente non può 
effer motivo formale dell' attenfo ofeuro , quale 
deve edere quello della Fede di fua natura . 

Contuitoclò è probabile la parte affermativa per 
due mezi. L'uno, che è fentenza di molti , e 
travi Scolaftici , i quali eira , e fiegue Ripalda , 
rir. Uff. 1». ha, I. che l'afirenfo evidente con cui 
s'aderifce all' oggetto per la rivelazione Divina 
evidenten ente conofciuia come tale è atto di Fe- 
de , c che il nirdefimo abito di notti» Fede a* 
eftende patimenti a queft'atto evidente nei Pro- 
di , che ricevono le rivelazioni con evidenza fifi- 
<a , che fono da Dio. 

L'altro , che con quella cognizione tìficamente 
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evidente di Dio, e dell* oggetto che rivela, può 
ilare che la rivelazione non (i conofca evidente- 
mente come tale con evidenza fifica, ma che folo 
fi proponga con (ufficiente credibilità , c che cori 
s' a deri Ica ad cfw, cd al fuo oggetto (benché per 
alte’ atto evident etnee re conosciuto ) con atto o f« 
curo di Fede. Ciò fi dichiara in tal guifa . Stan- 
do, che l'anima in oucfta vifione conofca eviden- 
temente Dio con evidenza fifica non quidditativa ; 
e che Dio veramente le riveli qualche oggetto , 
caufando in cf»a cognizione (ovrannatutale di quel- 
lo ordinato a mamfcflarle la fua mence nella for- 
ma, che fi richiede, acciocché fia locuzione,- può 
que(T anima conofcere evidentemente , che efsa 
cognizione è fovrannatutalc, e non conofcere con 
ef»a evidenza, fe è locuzione, o rivelazione Divi- 
na , per non manifeAarfcle evidentemente quell* 
ordine a roanifelìar Dio la fua mente , che fa la 
cognizione fovtanaturale , locuzione , ò rivelazio- 
ne Divina . In quello cafo può V anima alscntig 
con evidenza fifica all* oggetto di quella cognizio- 
ne, valendoli di quello principio: Og* t nttt fi vrnn- 
Hdturdli è vw; e quell' afsenfo evidente a ppar te- 
neri alla faenza infufa. E fe unitamente ha prin- 
cipi [ufficienti di credibilità che quella cognizio- 
ne, che evidentemente conoide è fovrannaturalc, e 
aumenti locuzione, e rivelazione Divina, non v' 
a dubbio porrà alsentire al medefimo oggetto per 
atto ofeuro di Fede: poiché il telWmonio Divino, 
c quello che Dio tcflifica per quell’ oggetto, che è 
il morivo formale di queir afsenfo , loto ofeura- 
menre fe le propone • E fecondo la fentenza co- 
mune di fopra riferita , nella di cui fuppofizione 
fi difeorre , può darli afsenfo ofeuro di Fede circa 
il medefimo oggetto, che inficmc per alte* atto fi 
Ila conofccndo con evidenza fifica. Ricavali audio 
difeorfo dal P. Pietro Hurtado , </# Fidi , difi. *9. 
f. ia. e dal Cardinal de Lugo , dìfp. v. «a m. uj« 
Ciò a' è difeorfo quanto a quello che fu poffibile : 
che il giudicio del fatto, cioè, fe la V. Madre ri- 
cevette le rivelazioni con evidenza fifica , eh’ era- 
no tali* lo lafcio agli uomini pii , e dotti , che 
con attenzione leggeranno quel C*p. a» 

I» VII. 

Q tJaofo alla durazione, e permanenza di que- 
lla vifione, oluce, a* ha d a dtftingnerefra 1* 
attualità della cognizione, e fua abitualità . 1/ at- 
tualità è certo non l’aveva d'ordinario, ma in de- 
terminati tempi , ed occafioni , che Dio 1* mainava 
alla fua comunicazione . Conila : primo , perchè 
immediatamente alla dichiarazione dì quella Spe- 
cie di vifione, dice : Ma d,fandtnd§ td nltn fitti t 
più infittiti , thi i'sntms b* d * tr imita, Secondo, 
per li timori coi quali era continuamente afflitta, 
con che tentava il Demonio di falla dubitare di 
ciò, che le manifellava il Signore . Pofciachè tali 
timori erano frequenti; c non potevano aver luo- 
go con fattualità di quella vi bone , come conila 
dalle Sue parole nel nnm, a$. c dalla direzione di 
quell* Moria , che Ila al fine d'cfso ««*>». itf. ove 
aveodo riferirò la ficureiza che le diede la Vergi- 
ne della verità di quanto in efsa aveva Scritto , 
dice: mi d,(ft U Btitiffim linda ftr quitti- 

rt , t mtdtrnr imiti timtri , fimi Infitti ptrcbè 
Jli vttità , r hntfirj dii Signiti fitti di rivliauM 
t*lt , che a.» Infami itili' inimi ptr illtrs turbici» 
ni i *i dubiti i M(ì ( #v »*< jbAvtffimé fit\,t In 

almi- 
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t Bimana , ittufifdUi, féidiifann* , ed acquiti aita . E nell’ 
Introduzione della Ter lì Parte ,*.is» Fallando della 
perfeveranza dei timori» dice* E ciò che più è, ben- 
ché gli Pigili, * la Regina del Cute , li il mede/ima 
Signere m acquietavano , ri ajfcuravan» , #d in fu* 
prefetti* nei fenuffi libera ; p«rà ufeenda dall* tftta dà 
quell* luci Divina , fubtte era campanula di nuavacen 
incredibile fer^éy che ben fi cenefctva ejfer d e IV Infera al 
Dragane , # della fu a crudeltà , r.» rè# ##• caafuf* , 
affittila i i temlurbatd , t emende il aericela i» 
rmi /# in fatti , f» jfi fiata in effe . Ove apertamente 
dichiara, che non Tempre flava nella sfera di quel, 
la Divina luce, o vifionc, nè l'aveva d'ordinario; 
ma ch'era elevata ad c(Ta in determinaci tempi , ed 
occasioni . 

Da qui conila parimenti, che non flava in Tua 
mano porli nell'attualità di quelta luce, c viiione 
quando voleva , altrimenti averebbe potuto facilmen- 
te difeacciar i timori, col foto rivolgerli ad cita , e J 
in tal guifa non averebbe avuto i combattimenti che 
dice. La onde il chiamarla fiat» Colo fu valerli del* 
la firafe comune dei miftici, ebe fecondo il gradodà 
contemplazione , a cui l'anima è con qualche fre- 
quenza Tollerata, o di cui godono in tempo del Tuo 
ritiro, dicono, fla in quello, od in quello flato. 

*. Vili. 

C * Itca dell'abitualità di quella luce , fupponc la 
j V. Madre in quel «*»». 19. che aveva , e le re- 
flava l'abito d’efla : poiché parlando dello ftatopiù 
inferiore, ch'aveva di ordinario, dice; che in clTo 
tifava delta fefiant^a , ri abita della luce t benché »en 
di tutta la fu* ehi areica. Per dichiarar la qualità 
di quell'abito fuppongo, che quella cognizione evi- 
dente , con cui dice vedeva Dio con tanca chiarez- 
za , che folo mediava un velo coinè criflallo , era 
iovrannaturale, convella afferma num. 18. dicendo: 
£ una cagniziani favra le /*r^r , e virtù della creatu- 
ra . E così era necelTario, fecondo il comune fen- 
timcnto dei Teologi , che l intcMctrocreato , per pro- 
durla, foflc elevato da qualche principio fovranna- 
turale , che Io proporzionalfe, e perfezionafle ih 
ragione di potenza, o fia qualità inteinfeca, o aiu- 
to eflrinfeco, giuda la divertirà dei pareri. E come 
quella cognizione apparteneva alla Scienza t n/u fa , co- 
me dilli di fopra , perchè precedeva la Divina locuzio- 
ne /il principio Iovrannaturale che elevava l'intel- 
letto per quello, non poteva cfTcr l'abito della Fe- 
de; e così era neceflario foffe un aldo. Li V. Ma* 
dtedice, ch'era qualità con quelle parole : £ per q ut- 
fi* vi** anima l’+Alti ffime rintillette , Jandagltnna qua- 
htfit # lume , aceieeehé quefia potenza fi preperziem cete 
la cagnaie ne , che è ftvra le fu? fernet il che e molto 
conforme alfa dottrina di San Tomtnafo, x.e.quafi. 171. 
art.x. et quafi, 17;. art. a. ove pone lume infufonell' 
intelletto del Profeta per aflenrir alla Profezia. 

Ma come per prolur la cognizione non bada , 
che rinrelletto abbia iurte le forze nece (fa rie in ra- 
gione di potenza ; ma che è anche neceflario il con- 
corfo dell'oggetto, c elie dalla parte di elTo l' ap- 
plichi principio fufficientc per influir nell* atro ; quin- 
di è, che quandola cognizione fovrannarurale è tale, 
che niuna Ipecie , o applicazione d* cfla , che lì 
pofla aver naturalmente, è bada ore per ilconcor- 
fo oggettivo neceflario alla produzione dell'atto, 
allora non fo|o lì ricerca 1» elevazione fovrannatu- 
rale dalla parte della potenza intellettiva; ma an- 
cora qualche principio, o applicazione fovrannatu- 
Nili al Tenti /. 
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ralc dalla parte dell'oggetto. E come la cognizio* 
ne , di cu» aodiam parlando , era tale , che muiu 
fpecie naturale, almeno fenza fovzannaturale appli- 
cazione poteva produrla; ne iicgue, che quandola 
V. Madre flava nella l'uà attualità, aveva due prin- 
cipi fovrannarurali: uno la qualità, che elevava il 
Tuo intelletto dalla parte della potenza; 1* altro la 
fpecie, o la Tua applicazione dalla patte dell’oggetto. 

Rcfla di vedere, quale di quelli due principi le 
reflava per modo d'abito, dopo paflata V attualità 
della viiione: perchè, che non le reflaflero entram- 
bi, conila da che non (lava in Tua mano il ritor* 
nar a quella chiara cognizione, quando voleva, co- 
me lì raoftro di fopra. Parmi, che l'abito della lu- 
ce , che fupponc le reflava dopo pallata la viiione 
attuale, era quella qualità, con cui fi proporzio- 
nava il Tuo intelletto per cfla, perchè pare chcco- 
sì lo diano ad intendere le Tue parole; cd apparte- 
nendo quella qualità alla feienza infoia» non èia- 
conveniente foflc di fua natura permanente « 

t. 1 X. 

E Benché G dica, che non folo elevava I* intel- 
letto per quella cognizione di Dio, e d'altre 
cofe in elio, che precedeva la locuzione Divina , 
ed era atto di Icicnza; ma ancora per la cognizio- 
ne evidente delle locuzioni, e rivelazioni Divine , 
che in cfla viiione riceveva , cd era rigorofamente 
acro profetico; tampoco è inconveniente il porla 
abituale. Primo , perchè come dimoiha Suarcz, de 
grat Prettg. j. num. 18. e tam. dt Fide IraO. |. dift m 
8. feti . 6. num. 9. è molto probabile, che il lume, 
con cui s'eleva 1 'intcllctto del Profeta ad aflentire 
con evidenza fifica , falttm m attefiantt , alle rive- 
lazioni Divine, quando le riceve di quella forre, è 
abituale diilinto dalia Fede, c può rimaner avanti, 
c dopo dcll'attual rivelazione; e la fentenza con- 
traria, benché fia comune, lì fonda folo in una 
lieve congetura, come nel inedcfimo Suarcz fi può 
vedere. Ed il Padre Teofilo Rainaudo, 19 fua Dj- 
ptica Mariana , pare, a. punii. 8. num». 10. <Jr 11. pro- 
va con leggermente, che il fencimenro della lcn- 
tenza comune folo è, clic il dono della profezia 
non fi dia agli uomini puri in tal modo abitualmen- 
te permanente, che fia libero al Profeta, e flia in 
fua mano, il vedere qualfivoglia cofa del tutto oc- 
culta, come, e quando voglia; e clic così il negar 
cheli dia lume permanente profetico , prefoper una 
qualirà, ch’elevi rinrelletto del Profeta per produr 
la vifione profetica, quando Dio volefle rivelargli 
qualche cofa, concorrendo fovrannatuialmcntc dal- 
la parte dell* oggetto, è folo opinione d’ alcuni, la 
qual ( dice ) devefi ripudiare. 

Secondo, pcichè eflendo l'arto principale, per il 
quale eleva quell’abito, atro di feienza, benché s * 
effendi ancora agli atri profetici, non potendo far 
ueffi lenza nuovo concorfo iovrannaturale, cd in- 
ebreo dalla parrc dell'oggetto; non è propriamen- 
te abito di profezia , ma di feienza : come 1* abito 
della Fede, benché fecondo la comune fentenza 
elevi 1 * intelletto del Profeta per l'aUenfo deila ri- 
velazione privata , che riceve fenza evidenza fifica, 
c fecondo la fentenza di Ripalda di fopra citato, 
per 1* idealo evidente di quella, che con evidenza 
filici riceve, li quali allenii Jono atri profetici; non e 
propriamente abito di profezia, nèh chiama cosi, 
non reflaodo nel Profèta dopo paflata Pattuii rive- 
lazione, ma folo abito di Fede. 

S 


Nè ve- 
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Ne vedo, che fi pofft opporre contro quell’ ahi- causò, com’è certo, rcfìa la memorù» della vi fio* 
to che precifamentc elevi la potenza Intellettiva ne , o rivelazione, e delie cofe, che per efla lì in- 
pcr quella cognizione evidente di Dio, fc non ciò telerò j o confifta quefia memoria in qualche fpccie 
che alcuni vogliono Oabilir come principio : cioè, lapprefentativa dell atto, che pafso; o in altra co- 
che folo per g'i atri Tovrannaturah comuni ai Fede- la . D onde s’inferifcc, che rella in fua porellà tor- 
li eleva Dio le potenze con abui, non per gli atti ®ar alla confiderazione attuare delie cofe , che fe gli 
fovran naturali ftraordinarj , che fpecialmcnte comu- manifeftarono ? benché con guelfo Inferiorità di co- 
nica a quella, o a quella perfora di (ingoiar fanti- gnizione , che ha il ricordarli di ciò che fi vide, 
tà • po cbé per quelli eleva o per ajuto ellrinfeco, nfparto del vederlo, o conofccrlo direttamente . Pc- 
o per qualche qualità tranfitona. Ma come ciò fi io a* ha da avvertire , che le !a vifionc, ch’ebbe ri 
dice fenza fondamento, non era di meflieri altro Profeta, fu puramente intelletualc, fenza dipen- 
fondamento, che il dirli così per negarli. Per dir denza , o ncorfo alcuno alla 6ntafia; benché refii 
il contrarlo ewi quello, che più connaturalmente nel luo intelletto fpccie rapprefentativa diral7ifio« 
t’eleva la potenza per forma intrinfeca per l’atto, «t non (la però in fua poreftà valerli d'e da fenza 
che s’ha da continuar per qualche tempo, che per ncorfo alla fanralìa, ed ufo d'altre fpecie aftrattu 
aiuto ellrinfeco , e non eflendovi ragione per dire, ve a’ ella.* perchè quello modo di conofcere inde- 
che quella foima elevante non Ila di fua narura per- pendentemente dalla (àntafia , non è naturale ali* 
maoentc, meno v’c per dire, eh* eflcndolo , ralla- «omo in quello flato, e per ciò ha per effo di bi- 
ro l’atto, Dio la diflnagga; e molto meno fc Dio fogno di fpecial, ed indebito concorfo Divino* 
hi ordinato, che l’anima replichi in molte occa fio. In qualfivoglia modo che il Profeta torni la me. 
ni atto fomiglianre, od altti ,• petilchè abbia necef- mona alla confiderat/one atruale della eifione, o 
lìti di tal elevazione : come fi vide nei Piotiti rivelazione , ch’ebbe , c delle cofe, che fe gli ma- 
glia Legne antica, che Dio aveva defiinati pettal nifeftarono, può aflentir ad effe per arto fopraonato. 
minifteto, fecondo quello di Geremia, rag. t. & tale, aiutato dal lume ncceffario, tifpettivamente, 
Trtthtttm m r imi.hu! iU. f« . Perchè fe la vifionc fu atto puramente di fetenza 

Rendefi quella ragione più chiara, applicandola fenza locuzione Divina, e conofcc per la memoria, 
al noflro ptopofito. Determino il Signore, per ri. che fu fovrannaturale. aderifce alle cofe, che per 
velar alla V. Madre li Miftcrj di queR'lllori*, ma- quello fi mamfefforno , in vittù di quello ptinci- 
nifeliaricle con quella fotte di vifionc fovtannatura- pio-’ °g*' ffa.mmmt.urtlt i vera; per il medefimo 
lv, con cui le le faceva prefenre pei parlarle : pet ( fmhtm fpttie ) lume che fu il fuo intelletto eieva. 
quella eifione elevò il fuo intelletto con una qua- to , per P intellettual vifione, e pet il mcJcfimo 
liti, pet effer quello il modo più connaturale d’ lume adctifce che la viGonc fu fovtannarurale : e 
elevarlo. - aveva da replicar il favore di quella vifio- quelli effetti, benché fono fempte certiffìmi per J’ 
ne molte volte, perchè così era neceffario per feti- influirò del lume lovtannaturale, fono evidenti, o 
vere tutta 1’ 1 fiorir , JovcnJo effer uniforme la lu- no. fecondo la ioyrannaturaliia deffa vifione, che 
ce, con cui rutta lafctiveva; che congruenza ,dun- li fa pet [a memoria, 

que fi può immaginate , perchè Dio produccffe Se la vifionc fu locuzione, o rivelazione Divina, 
quella qualità di condizione, che folle ttanfeunte, « “ ricevette con evidenza fifica, ch'era tale, e 1* 
o perchè l’andafse tante volte diftruggendo , e ti. memoria propone evidentemente, che lo fu, a'ade- 
producendo, potendola produrre di lua natura per- nfce ad efla rivelazione paffata, ed alle cofe, che 
manente, c confetvatla cosi per tutti gli atti, raca. pet efla fi manifeftarono pet ilmcdefimolume, che 
tre non avelie qualche colpa, che demeritaffe la fi affenti, quando attualmente fi ricevette; o fia 
fua eoo ferva rione > Non paté polla occortetne ve. detto lume l'abito della Fede, o fiaalttodi drllin- 
tuna fufficiente. - perchè acciocché non Halle Tal- ta fpccie, fecondo divetfe fcnienze. Ala fc la me- 
tezza di quella vifione in potefià della creatura , ba- motta non propone detra rivelazione paffata eoo 
Ila il non poter avere naturalmenre , nè dovertele evidenza fifica che fu Divina, ma foto con folli- 
ii concotfo, che fi ricerca per parte deU’oggctro; cicale credibilità, o folle la rivelazione nella fua at- 
comc non fi deve la rivelazione privata atl’intcl- tualità tificamente evidente, od ofeura ; a* aderitile 
letto elevato per l'abito della Fede , fufficientcmen- dopo ad ella, ed alle cofe, che pet efla fi rivelato- 
re quanto è dalla patte della potenza, per far 1' no, pet l'abito della Fede con affenfo ofeuto. 
affenfo profetico ofeuto,- e perciò benché il Ptofeta Stabilita quell* dottrina, cd accollandoti alnoflro 
Aia cosi elevato pet l'abito della Fede pet i'attodi cafo, pet quello flato inferiore, che dice la V. Ma- 
profezia, non Ila io fua mano il ptofetixate. die aveva di ordinario , o fi può intendete lodato, 

in cui iellata dopo di quella vifione attuale reftando- 
f. X. le precifamentc l'abito, con cui fu elevato il fuo 

intelletto pet efla, e la memoria della vifione, e delle 

M A perchè la V. Madre dice, che nell' altro cofe, cbeineflàlc etano manifcllate, o per atto di 
flato inferiore, ch'aveva d' ordinario, fi va- fetenza, o per rivelazione, fenza che fe iedaffedi nuo- 
leva della folla n za , ed abito di qnefla luce, ben- vo Umiliazione alcuna forrannaturale dalla patte 
chè non di tutta la fua chiarezza i conviene dichia- del l'oggetto r o fi può iatendete qualche Corte di 
tate, pet qual fotte d’atti fi valeva di quell' abito , rifiorii piu inferiori , che d’ otdinatio aveva, fllu- 
e con che concorfodalla parte dell'oggetto, in que- filandola Dio dalla patte dell' oggetto fovrannaru- 
fto flato infeciote, a cui defeendeva paffata l'attua- talmente con modo infierirne a quello, con cui V 
lità della vifione. Suppongo con ta comune fentcn- iliuihava con la vifione più alta lopraddetta. 
za dei Teologi, fondita in molti, e frequenti luo- Se lo flato inferiore s'intende del prima modo, 
chi della Stata Sctittura, che nei Profèti, paffata in effo poteva valetfi di queir abito di luce, pent- 
ii attualità delta vifione, o rivelazione, fia eviden- fentit alle vifioni paffete, cd alle cole che in loto 
te fia ofeuta, benché non tedino le fpecie, o I - pet atto di fetenza aveva conofctuto, fecondo che 
applicazione d'effe, con cui fovrannamtalnwntc fi l'uno, e l' altro fe le proponeva per ta memoria 
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nella forma di (opta detta, benché non di tuttala 
fui chiaicz/a per l'Inferiorità, che v* ha neH'itlu- 
ttrazionc dalla parte dell'oggetto nella memora,! 
paragone di quella, ch'ebbe per la vinone . Ma per 
attcntir alle rivelazioni pallate, ed alle cofc , che 
per loro aveva cooofciuco, fé la rncixioria non le 
proponeva con evidenza Altea tali rivelazioni come 
Divine, ma foto con (ufficiente credibilità , non po- 
teva valerli di quell* abito, ma di quello delia Fe- 
de. E come per quelli mezi prccili dell* abito del* 
la luce, e la memoria delle vifioni, muri* cola po- 
teva conofcere di nuovo, ma folo le ptia minile* 
fiate} conila, che facendo fiato di - foli quelli due 
principi » in elio alle foie cofc ptia manifeftate po- 
teva (tenderli l’abito. 

Se lo fiato inferiore fi prende nel fecondo modo, 
poteva valerli del mcdelìmo abito della luce per 
conofcece, ed aficntire a quali! voglia cofa, per la 
di cui cognizione il Signore l' inoltrava dalia patte 
dell'oggetto, con quel modo inferiore, ofuttcrodi 
uellc, che pria le aveva manileflate, od altre che 
e raanifcfiava di nuovo: c perchè quella illufira- 
ziooe dalla parte dell'oggetto era di qualità infe- 
riore i perciò benché fi va le Ile della follanza dell* 
abiro , non poteva valerli di tutta la fua chiarezza» 
perché non concorreva allora l'abito ad atto tanto 
chiaro , come averebbe potuto, fc l' illufirazronc 
dalla patte deli* oggetto futtc di quella più eminen- 
te qualità. Nc c inconveniente , che un mcdclimo 
abito fovrannaturale devila potenza per far atti più, 
o mcn chiari, fecondo la aiverfa illufiiazionc , o 
proporzione dalla parte dell’ oggetto coir e conila 
da ciò che dicono i Teologi degli abiti iafufi . 

fi- X l. 

Q Uanto a Tc derilione della vifionc, rifpettode* 
gli oggetti quali fecondar), cchiaro ch’era li- 
mitata , come piu praceva alla Divina volontà , non 
folo nella parre ch'era rivelazione, ma «oche in 
quella eh' era feiema , lenza che la V. Madie po- 
tette per quella luce conofcere verun oggetto per 
fuo arbitrio, ma folo quelli, ebe il Signore voleva 
pcc ella inamfefiatle . Conila dai «*»*». ;ia, ove dice, 
che per Quella feienza conoiceva io Dio Je cole, 
ftanite è la v*hmà deir ^tìtijfimi , rbt la centfca , * 
vtdé i c nel •»»*». ij. dice: /* qutfia eegmzieue vi 
/•»• medi , t £r*di di vedere dalla parte del Signore , 
ferente è la veltnt à Divina di nnfiratle ; perchè è 
/ ?ecibi0 velentari» . Alle velie fi mamfefis p>ù chiar» 
mente % altre mene. %Allt vite fi mtfirane alcuni Mi- 
fie'j , eceultandene altri , t fempre grandi, 

. A creature s’ ellcnda di fatto la feienza di 
quella vifionc, lo dichiara nel num, tp. applicando 
per farlo le parole, con le quali nel eaprj. della Sa. 
pienza fi xiferifee ciò che per la feienza infufa co- 
nobbe Salomone. Le parole pare Tuonino univerfa* 
Jità. E quanro alle fpecie delle creature non dubi- 
to conokcllc quelle che ivi nomina. Quanto agli 
individui c certo non volle lignificare vedette tut. 
ti quelli delie fpecie, che ivi nomina: poiché ben- 
ché dei Sanri ette vedeva in Dio, dica nel uum.aj. 
Atl Signere li vede cerne in tfpeecbie velentarie , mi. 
frantimi fua Maef’à I Santi , ebevueU. CiÒchegru- 
dico fi è, che come la V. Madre dichiara quella vi- 
(ione per analogia, o fimilitudine alla Beatifica in 
quanto ai conofcere le creature in Dio; cosi a’ ha 
da decorrere conforme ad ella analogìa circa delle 
creature, che in Dio vedeva : e come t Beati vedo- 
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no in Dio permanentemente le cofe, che fpetraro- 
no al fuo fiato, e fuori d'etto manifcfta loro il Si» 
gaore altre cofe, come le orazioni che li viatori ad 
elfi fanno, e la neeelfità , che hanno quelli che lo- 
ro appartengono, acciocché intercedano per loro; 
in quello modo ( fervala la proporzione } vedeva 
la V. Madre in Dio, quando aveva quelle vifioni , le 
creature, che conveniva conofcefie, affinchè con 
pieni intelligenza di quello, ch’aveva da trattare, 
e frutto dell’ anima fua, feti vette quelt'lfioria , eh* 
era come ciò che apparteneva allottato, in cui Dio 
l'aveva polla ; ed olrre di etto le man.feftava il si- 
gnore le neeelfità delle pedone, che le appartene- 
vano, fe le raccomandavano, o nelle lue afflizioni 
a lei ricorrevano ; ed in quello fecondo ordine d: crea- 
ture entrano i pcnlìeri.e fegreti del cuore , e che di que- 
fic individuali perfonc conofccllc tutto 1* occulto. 

fi. XII. 

D AI detto finora c facile foddisfar alle difficol- 
tà polle nel principio di quella Nora . Alla 
Comune hanno fodd>sfatco molti in Ibiniglianti no- 
te , apportando molti efempi di perfone di fpeciaj 
virtù, alle quali concetti; il Signore quella grazia 
di veder gii altrui intetni. A me piu foddisfa la 
dottrina fondata nella Scrittura, ed mfe|>nara da 
Dottori Cattolici , elicgli cfciopj , i quali hanno la 
medefima difficoltà, quando non interviene l’ap- 

f novazione della Chicla. Da quel Tello d: San Pao- 
O, I. Cerini, 14, v. 2f. Si euttm emnet prephetent , 
intrtt itatene quii iufiielit, veì làuta , eeuvineitur ale 
emulivi, vindicatur ai otnuibui . Occulta ardii ejut 
mantftfia fi uni , & ita esterni in terram adernbit De - 
minum, &e. Raccolgono molti Dottori , che nella 
primitiva Chiefa concedeva Dio a molti Fedeli que- 
lla grazia di conofcere gli altrui interni. Così l'io- 
refe San Gregorio il Grande, m Bzecb. hem. r. pi fi 
init. E San Tommafo, a. a. quafi. 171. art. j. in cerp. 
Il Lirano fopra quello dice: In primitiva Beclefin ad 
etnverfiouem I* fittimi* fmt plunbu 1 fi tritimi ti vimini 
cencejfum furetti terdium eaguofeere , ex querum reve - 
laiiene alieni cenvertfbautue . Similmente intendono 
uefto luogo Tirino, ed altri Sponitori. Sant’ Ago- 
ino, fyr/?.$8. rena. a. dichiarando la forte dei Pro. 
feti, ch'avvi nella legge di grazia; ed erano fre» 
ucnci nella primitiva Chiefa conforme a ciò che 
icc San Paolo , ai Epkef, 4-, ér 1. ad Cermth, la. 
dice: Hit Prtpketai , quei ^Apefielut pfmt , n>» pule 
illet effe , qui erdine tempera»! ante JdpefieUt /nerumi, 
frd ifiet, quibut jam fub ^ 4 po\ìeltt ptr erntiam iena- 
baiar, aut interprt latte Scnpturarum , & infptBie me»- 
tium ère. San Tommafo 1. a. f. iti. art. 4. fpiegan- 
do le grafie gratis date, eh* e certo ponno darli al 
prefente nella Chiefa, benché non ri fimo con la 
frequenza, che nella primitiva , dice, che la gra- 
zia della difereziooe dei fpiiiti confitte nella co- 
gnizione dei feereti del cuore : perchè avendo det- 
to, che Ja Profezia, c Dilctczione dei fpiritil'or. 
dinano alla confermazione della Dottrina della Fe- 
de : Mamfeftanie ea , qua felini tfi Dee fatta . Aggiun- 
ga t E* hoc funi eenlingeutia futura , & quantum ad 
hec fluitar Profittila \ & eliam occulta gordiani, ta 
quantum ni hit pamtur difettili fpintuun » Quivi fa 
a propolito, unni prò mille . 

Nè li Padri ivi citati s'oppongono a quella veri- 
tà: poiché folo vogliono che muso poi Ja cooofee- 
re gli altrui interni , fe Dio oon cc gli manifclla- 
E 1 ’argomcato che fanno, che Cullo è Dio , parche 
Sa 1» co- 
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li conosceva, In la Tua efficacia nella fbppofizionc, 
die Crifto diceva ch’era Dio.» poiché non raanifc- 
llarebbe Dio ad alcuno gli alrrui pcnfieri in con- 
fermazione d*cfla dottrina, fc fattamente infcgnaf- 
fc, ch’era tale, ufurpando la Diviniti. 

Alla prima difficoltà particolare, conila dal di fo- 
vra detto, che la cognazione, che la V. Madre ave- 
va degli altra i pender! , non apparteneva alla Profe- 
zia, parlando con proprietà; poiché non «ra rive- 
lazione, né li conofceva per locuzione Divina; ma 
che propriamente era anodi fetenza in fu fa. E per 
quella ragione il Padre Suarez, da grat. pralagam. j. 
ait, n j 7. anche concedendo, che non può efictvi 
Profezia abituale, fente poteri» comunicar a qual- 
che creatuta per modo d'abito la cognizione degli 
altrui interni. Ed aggiunge: ^Atqua hoc moda danti- 
outbut Sanili 1 rafartnr habutffa virtnUm halntualam t*- 
gnofetndi nlierum eogitatitnat fra arbitrata fua . 

Non mi perfuado averte la V. Madre abito di co- 
nofcerc gli altrui penfìerf in quella forma ; pofeia- 
chè febbene ìveva r abito della luce, checlevavail 
liuo intelletto per conofcer Dio, ed in Dio quelle 
creature,- quella elevazione folo perfc*ionava la fua 
potenza in ragione di tale per l’atto fovrannaturalcj 
e di più G richiedeva nuova illuftraztone , o con- 
corfo indebito dalla parte dell’oggetto per ciafcuna 
cofa , che di nuovo aveffe da conofcecc; qual illu- 
tazione non era da Dio legata alla volontà di que- 
lla creatura, acciocché conofcefle a fuo arbitrio ciò 
ehc volcflc, ma la riferbava al fuo Divino volere, 
affinchè folo intenderti: ciò * che il S gnore volcflc » 
c nella forma , che ordinarti ; come il tutto conila 
dal detto di fopra. Ed il medefitno fente pruden- 
temente il P. Soarez nella qucftioae di fatto circa 
ciò, che fi riferifee d'alcuni Santi. E ciò che dice 
<T cfli circa di quella grazia: Lift ahtfmiui t*m frt- 
é jntnter data fmarit , ut quafi in habitat illam babutffa 
•vidtr/ntur , giudico, che è il medefimo che s’ha da 
dire della V. Madre , conforme a ciò che fcrivc in 
quello capitolo* Quindi dal fovraddetto conila , che 
non conobbe tutti 1 penfteri di rutti, ma folo quel- 
li di quelle perfone di fopra nominate ; e quando 
il Signore gliele voleva ina nife II are ; con che xefla 
difciolra l’ultima difficoltà. 

NOTA Vili* 

TESTO. Ove nulla d'impure, ofeure, faj- 

fi , 0 jofpettofo fi conofct ; e nulla di fan • 
io , chiaro, e vero fi lajcia di riconofiere . 
Nani. 24. 


». f. 


RIMA PARTE 

vfagetm -/«fi i «SfMit.i fr.pnttt.r , E di quella »!- 
" onc * 5 V 1 *. 1 * cJaufoU notati . La difficoltà, che 
fi potrebbe in erta h re, è quella unircrfalirà dell* 
fua feconda parte: ..11. di ( M VI| , 

./c‘LÌ, aL c h< !" • ni »"che delia 

vifiooc Beatifica dei Santi pare fi poffa dire: poi- 

che à certo che v, lono molte cofe fante, pute e 
vere, che non cwiolcono i Beati, ai quali fono oc- 
culti molti decedi Dirmi . 


f. I I. 

M A quella è difficoltà leggera: pofeiachè di fo- 
migliantt unirerfalità, che non fi dc,ono in- 
tendere nell* cftcniione che la voce Tuona, ma co» 
la limitatone , che richiede la materia, e citco- 
Itanie , di cui fi parla , n'i piena la Sagra Scrittu. 
ra . 11 Cardinal Toledo fopra quella , che dille Cri 
rto ai fuoi Difcepoli la notte della Cena, Ja. 15. v 
15. Omnia quacunque suditi a Pntra rata, nata feci 

vt;«v, dà la regola congruente di dichiarar forui- 
giunti locuzioni per quelle parole: Snnt hnjnfmgdi 
perennità , qua rtfirmgamda fnnt ftenndum eirenmftan - 
fiat rerum , de quibui afl firma, aut prrfauarum , ani 
temporum , aut finn , & fctpi , in quim prafarnntnr . 

Conforme a quella regola è facile dichiarai il fenfo 
germano della claufola. Parla Ivi la V. Madre delle 
condizioni, ch'aveva quella vifione per giudicarla 
per veramente Divina: e nella prima parte della 
claufola cfcludc dalla viGonc tutti li fegni , chela 
potrebbero rendei fofpcttofa , dicendo, che in erti 
nulla d' impuro , aftura , /m//#, • fefptttafa fi ranafea : 
e nella feconda dice, ch'aveva tutti li fegni di vew 
ra, e Divinai e cosi il fuo fènfo è, che nulla di 
fanta % limpida , a vara di ciò , che è neceflario , af- 
finchè quella vifione fi tenga per Divina fi lafeis 
in eflà di rteanafeara * Che fu il dire: in quella vi- 
fione niun fcgrale di fofpettofa G riconofec.e niun 
fegnale di Divina fi lafcia di riconofccre. 

Simit modo di fentenza fi trova, Prrttrb.i. v. $. 
ove avendo cloruro Salomone all’ invefligazione 
della fapienza , dice: Time intalligent jujhtiam , (y 
judinnm , fr mfmHataen , at ammtm famitam benam . 
La qual fentenza così dichiara alla lettera Corne- 
lio a Lapide; Cum dadtrit Deui fapiantiam , rancia. 
t alligai }nfl itiam , judicinm , at nfnitatam. bac aft tao. 
ntm firn, t am franami inhifta anim tribui fu* efl fafitn. 
tia. Come il Savio dunque in quella untvcrlale? 
Omnam ftmitam bmarn , folo inrefe quelle tre cofe 
giuftizia, giudicio, ed equirà, che fi richiedevano 
per la fapienza { cosi la V. Madre in quella univer- 
se t nulla di fanta , chiara , c vara folo intefe la fan- 
fità, chiarezza, e verità, che fi richiede nella vi* 
fione per tenerli per Divina* 


P Arla la V. Madre di un’ altra fotte di vifione , 
che aveva, in cui vedeva la Madre di Dio in 
fé medefima, che fecondo la frale dei Teologi fi 
chiama veder in propria gmirt , Quella vifione era 
puramente intellettuale , per la quale, dice, vedeva 
parimenti gli Angeli, e che erti, eia Vergine l’am- 
maellravano, e parlavano nel modo, che l'Angelo 
fùperiore illumina l'inferiore. Dottrina, che iella 
qualificata dall'autorità di San Gregorio il Grande* 
che parlando dei modi , coi quali Dio di fatto co- 
munica le fuc rivelazioni agli uomini viatori, Iià. 
28. Mar. cap. a. dice: Ntnnnnqnam e*iam itapar*An~ 
galmm Luwanit eariibnt laquitur D m 1* ni tfft 


NOTA IX- 


TESTO. Quefla fetenza Divina, che gii fi 
chiama quivi fetenza di vifione, a cui ap- 
partengono le idee, od immagini delle crea- 
ture ckc decreto creare , e tiene nella fua men- 
te ideate, Ckc. Num. JJ. 

». 1 . 

S Ubito comparìfen la difficoltà di quella claufola.- 
poiché chiamandosi la faenza Divina 11 cnaa da 

vifione 
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tigone In quinto fi termini *1 1« creature come già 
future: cioè, a fole quelle che furono, fono, o la- 
nnno, in quiiche tempo, conofcendole come jpet 
quello enfienti tinche fi conttaddiftingue dille fcien- 
»i di fe triplice intelligetiM, poiché folo fi chili»» co- 
li la fetenti Divina, in quinta G tetmini alle ctei- 
tufe come piectfanicnte poffibili ■ Hon p are ptoba- 
bile, che le Divine idee pollino appittenere alla t'cien- 
XI di vifione: cioè, che Jr/ch'ami feieox» diyifio- 
ne li Divini , in quioto fi termina id cife idee. 

E I» ragione fi è; perché febóene evvigran diver- 
fiil d’opinioni fri gli Scolifticr, cittì in che confi- 
nano formalmente le Divine idee, che fono gli 
efemplati, che Dio ha in lui mente, afimiglianxa 
delle quali , come fipientiflimo Artefice, produce 
le creature t in niunt d'efTe opinioni però confitto- 
ne le idee tn coll, la di Cui cognizione «pparten- 
i alla fetenza di vifione. Mercecchè tali opinioni 
riducono» ire principali: Una di San Tommifo, 
(•porr. < 7 - 4 / 1 . t{, ari, i. chdfcguono ì Tommifti; e 
quelli dice confiflono tali idee ncH'eflènx» Divina, 
in quanto è , o fi conofee come imitabile pei le 
Creature; ed in qnefla fentenza gii fi rede, che ii 
conofcct le idee non appartiene alfa fetenza df vi- 
lìone: poiché la fu* cognizione foto fi termina al- 
le creature, in quanto potino imitar Tenènza Divi, 
na, ed in confeguenza come ptecifaroente poffibiti. 
E' altra di Scoto, ,» t.dif.jf. qmafi. unita, che fe- 
guono i Nominali, ed i Scollili ; e quella dice, che 
le idee fono lemedefimecreatutepoaibiliconofciute, 
in quanto hanno preeifamettre Telici obiettivo nella 
Meme Divina: con che è chino, che in quell* fen- 
tenz» non ponno le idee appartenete all* fetenza di 
vifione. L’altra d‘ Atedfcndro d’Ale», t.fart. qua fi. 
a; »,ni. 4 .,tt. I. che tignoso molti Neutrali mo- 
derni ; e quella dice confidino k Idee nella cogni- 
zione Divina, inquanto formalmente , e come Ipo- 
eie efptefla rapprefenta le creature fX/Uibtli J con 
che nemmeno in quella fententa ponno appartene. 
re alta fetenza divjiìonc. Nor. eifendovì dunque ol- 
tre opinioni circa Tcfiere delle idee Divine , non 
pare redi modo, per cui la (daufol* notata pofla 
aver .luogo in buona Teologia. 

». I !. 

A D ogni modo fenza dubbio l’ha, ed è molto 
ad erta conforme < Per dimoflrat quella veri- 
tà, avverrò, che l'idea Divina ( prefeindendo dal- 
la propofia conttoveifia del firn cooftitutivo) fi di. 
vide in fpecutarira, e pratica. E non prendo quivi 
frati r», > Miniativi , in quanto fono differenze, o 
condizioni della fetenza per eflèr difettiva dell’ope- 
ra , o non efferlo, che parimenti prefeindo dalle 
qticfiioni , fe fi da fetenza pratica in Dio, o quale 
fi»; ma prendo tali voci in altro lignificato frequen. 
te, in cut fi chiama la cofa pratica, o fpeculativi, 
per elici , o nò efficacemente applicata all’ opera. 
K' dunque idea fpeculativa quella forma dell’opera, 
fhe ila nella mente dell'Artefice , adì cui fimiglian- 
za può operate, benché non fia determinato a fit- 
to, nè J'ha determinata, o (celta per operare con. 
l'ut me ad ella; e quella idea fpeculativa fi chiama 
con nome fpeciaie Katitaa, Idea pratica è quella 
forma dell’ opera nella mente dell' Artefice, a di 
cui Gmìglianza ha determinato efficacemente dipe- 
late, e coti Tha d> gii come notata, e feelta per 
operar conforme ad clTa : e quell* idea pratica eoo 
nome fpet ale chiamali Eftmplar*. 

Nili al Trina /, 
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Prendefi quella dividane da San Tornatalo, ,.p*,r. 
fiaafi. Ij.aei. I.ianifm, Ove divide l’idea iaefetn- 
plare, c tagtone, chiamando la Ararti,., fituadum 
foli tjl firme, finn, nguiftilivum, & numi! art , fu un- 
dttm quid priasipmm 'al ■ ■ rnum , come elèm- 
ptare dice, ch’appartiene alla Scienza pratica; co. 
me ragione alla fpeculativa; che fu il dire, fecon- 
do la efpofitionc di Calciano; btc venuti,,, f, ai 
*’•. td. qnafl. x*. che come efemplate tinchiu- 
de adèrto di volontà, che muova all’ opera , e co- 
me ragione non la rinchiude. E perciò dice ivi il 
Santo Dottore, che l’idea Divinato quanto è efem- 
plare foto fi Geode alle cteatute , che in qualche 
modo avevano efiltcnza; ma in quanto è tagtone, 
a’cltende a tutti li potàbili, benché mai abbiano 
da edere . E la ragione è miniteli.; : perché fe pcc 
elfer T idea efemplate ha da tnchiudere , o conno- 
tar’ affieno di volontà , che efficacemente muova all’ 
opera, e folo rifpetro delle creature, che hanno . 
ebbero, o areranno efi (lenza in qualche tempo ; cv- 
vi in Dio quell'atto di volontà, cotti’ è nqto , ed 
evidente, che folo ha Dio idea , in quanto efem- 
plarc delle creature, che in qualche diffidenza di 
tempo avevano efifienza . 

Dal che li vede evidentemente la confeguenaa del- 
la Dottrina dei Santo nel!» foluxione del fecondo 
argomento di queir*,?, j. ove dice t Stutd mum , qua 
"»•' /à«f, «pi «,«*/, aiqul Dn, ulta 

baiti frali team rqn,t,,«ffl ,nifi virimi untata .1 Inda 
rtfprUn tirata nantflfilta in Dar ftiundum q ard Idia fi- 
gm ficai txtmflar , ftd ftlumfnundum quii fiiatfiiat ra. 
nintm. La qual Dottrina non fu ben penetrata dal 
noftro Padre Teodoro Smiliag, quando, trai!, j, 4t 
Dn ani , dtffi. a, vati, rocn confi Jeratamente vol- 
le arguir il Santo d’ tnconfequcntc in quello luogo, 
clicndo in efio in verità confequentitàmo : poiché 
ctlèndo Idea efemplate folo quella, che rinchiude, 
o connota volontà efficace dell’, opera t e fuori di 
dubbio, che folo tifpetto delle creature, che fijro. 
no, fono, o faranno evvi in Dio Idea , che fia efera- 
plare,- e chiamando cognizione piatte», noni* vie. 
tati tantum , ma in attuai applicatone , folo quell» 
che fuppone quella volontà / t patimenti certilfimo. 
Che non ha -Dio cognizione in tal lotina piatte» del- 
le creature, che mai furono, fono, né faranno. 

». HI. 

I N confeguenza della medefima Dottrina, dichia- 
randola piò il medefima Dottar Angelico, da 
Virimi, qui fi. J. *,». *. dille: Idra patrfi tjj't tjttr, 
qu rd are tft , nn rrii , tue fati ; ara tamia tadrm mi- 
di , fiat rfi etram qua filar, ari fan mar , vii remar 
f*<* ad ra, qua fumi, «ri /«erma, vii tratti p„- 
datiuda , drltrmtaatar tu fnfifin Divina allumarti ; 
»** aurtm ad ra, qua un fnal , un rruat , ni t fnt- 
runr i & fic bufufmidi baiti qutdammad • idtat indi - 
t ir min aia t . Ove ponendo di diverfo modo in Dia 
le Idee delle creature, che mai furono, fono, o 
faranno, e quelle delle creature , che furono, fono ,o 
faranno in qualche tempo, chiama quelle determi- 
nate , e quelle io qualche modo indeterminate: 
bob petchè vi fia qualche Idea in Dio, che non 
rapptefemt detcrminatamente, e fecondo tutte le 
fue condizioni inuinfeche fin all’ individuale , la 
creatura , di cui é Idea ; ma perchè le prime non 
Hanno legnate, od applicate, o come feelte per T 
acro efficace della Divina volontà per operar in ef- 
fetto conforme ad elle, e le feconde io Hanno. 

S i E quo 
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E quella i la medefirri fpiegaziooe, che di Copia 
diedi dell'Idea pratica, che fi chiama Bfimpliri.c 
della fpeculativa , che richiama Rigami. 1» che 
non aedo |*>fia ellerei coniroverAa, fe non che al- 
cuno la volefie far di nome, o contendendo, che 
tfimplm, ed idea fono Anonimi , o che la paro- 
la idi e mai Agnifica la forma reale, rinchiuden- 
do, o connotando la eolontì efficace di operare con- 
forme ad ella- Ma t certo, che chi volefie in tal 
modo contendere n'avrebbe la maggior parte ; non 
Colo per opporA in queftinne di nome ad un il tl- 
luftre Prenc'pe dei Scola ilici, com’è San Tommafo, 
e ad una il iaGgne, ed ampia Scuola , com; e la 
Tomifticar ma perchì ancora quello modo di par- 
lare. e di valerli di quelle voci viene hn dalla pri- 
mitiva Chiefa , come teil fìca San Dionigi Areopa- 
gita, da cui Io prefe il Dottor Angelico. 

San Dionigi, lib. di Divini! nini,», tip. f. parlan- 
do delle Divine Idee, dice cori: Etemptinivtriif. 
fi diri nini «Mi rafrinri In Dllfuifimlificil rrrnw , & 
intufirittr rulli (ubfificntt! , fvar priitfiiillaitl 
Tbtiltgi* wnl, & fin»/. Divi uifiut «In mairi 11- 
rum, gutfmml, iiffiuilrittl , *e tff'cSrkil fitmuium 
«ari rpfi fi,pirfmifU»li*!ii Divi , lui fu al i«nia prf 
drifinivir, affai prtimxii, Ove Ci vede, che fecon- 
do la Teologia, che l'Areopajita ricevette dagli 
Apoffoli, le Idee Divine, che h chiamano Efimpli- 
ri, rinchiudono, o connotano gli atri efficaci , ed 
affollili della volontà Divina, coi quali Dio deter- 
minò prodar le creature, che in qualche differenza 
di tempo godono TcUdenza. Con ricevette, ed in- 
tefe la Dottrina di San Dionigi San Giovanni Da- 
mafeeno. Orar. i. dr /«agii, fai , ove la dichiaracon 
una vaga anilogia dell'Artefice creato. Pofciachì 
Accomc quello per fabbricar una cafa, nelle fórme, 
c'ha in fua mente, compone, didegna, e n'ab- 
braccia qualcuna, determinando operare conforme 
a quella, che con tal determinazione la fa formal- 
mente efemplare ; così Dio delle forme delle crea» 
rute poffibili. che ha in fua Divina mente, e fono 
Idee fpeculative, abbraccia, e come difegna con 1’ 
arto afloiuto , ed efficace di fua Divina volontà 

Q uelle, che vuole metter in cfccuzione,- c con tal 
ercrminazione, e quafi con Agnazione dell'Idea la 
fa pratica , e la conilituifce in ragione di efempla- 
ie. per operar conforme ad ella. Porrò qui le pa- 
role del Damafceno, da cui A ricava quedodifeor- 
fo, e fono queder Sumt ittm ,* Di» tmigìitt, dr 
♦ampia muri , fui ab ipt r futuri funi , nenipt (tufi- 
llum r}«*i ittrnmm , fard fi birtt finptr ttltm mtit : 
immutàbili! tuìm tfi imaial Dtui , fa far aaffa tfi 
timmmiltìi i rat tjii^iafiril riaafrMii . Hai imigintl 
py bue txtmph priiifiittniti épprllàt SmSut tilt Dii 
muntrt Divmil rtb ut ttifili r iuin , Ò t rptlcdnl II cx- 
fi Htutijfmut Djmifiut . Om aia lai« ab rifa prillila, 
tr fitti mlll ammutitimi futuri, fa tjui cmfihl ara 
ilittr mtiijuim fittimi , rraar txpaffi , faa« > fan 
urtiti a'rrnum idifieirt prrut r variarla fr firmiti rpfiut 
ti mimi rfflugit, ttgkiiait far imptntnur . 

Da queda sì antica, e fondata Teologia prefe il 
Dotror Angelico quel modo di parlare, che appli- 
cò alla scoiaftica con quella didinztone d'idee in 
ifimphn , e rigirar , o ( ch'èil ineddimo J in pra- 
tica , e fpeculariva , fecondo teda di fopra dichiara- 
to. II che piu muniteli imente ancoia conila dalia 
fpoAzione, che fece l medeAmo Santo fovra quei 
luogo di San Dionigi, le di cui parole, fiS.f.im cip, 
J, Dira,/*, fono le feguenti: Exttmplir ima tfi li tu . 
jmt imiiéiitutrm fil litui p ara narrai immi* fai fi.t 
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Diut ex ipf» pofft f r»éiri 9 vii io reemm natura pre- 
ditene . Ilio igitur filo rettemi inttlltCluolei in Dee 
exemplari* dici pejuul , ni quorum imitatunem vuit 
rti in effe predueere , fient predueit arti f et artifici! or. 
tifici*!* *d emUatienem f»trn*tnm art il, qu o mente 
fmeefil \ qu a etiam arle/uialium exemplari* dici peffum . 
Htt tfi erre quid dicit , quei exemplari * dieimu I effe 
me» rei a/iquat ex tr* Dimm , fed m ipf» ioteUeUu Di- 
vine quefdam exifiemtìnm r*titnn initlltfda, fu* funi 
fubftantiarum fattiva , &e. Et bu}ufmedi r*tio**t Sol- 
fi* Stnptur* vecat predifiuitienet , fine piaJejhnationn, 
fecundmm tUni Rimo». I. £«icr pradefimavit , boi fjr 
t oc ovili & vte*l eoi Divino ! , leu* t ve’ un lotti, f t - 
eundum illui Pfolmi: Mtgn* eftt* Dimini txqui/u* 
é» emntt ueluutotn ijuii qu* quidem proJifimtiic & 
wluntottt funi difiinfhv * tnimm, fj efftfltv* ipferum. 
Sia qui fono parole di San Tommafo; onde fi ve- 
de da che foncé cavò quella Domina» ch'apporta 
nella prima Parte. 

J. IV. ^ 

A pplicandola al noAro cafo dico» che laV.Sfj- 
drc nella claufola notata parlò delle Divine 
idee pratiche, che propriamente fi chiamano con 
n ome fpeciale Efempl*ri % o come diffe San Giovan- 
ni Damafceno /an»4^iai. ConAa manifèAamenre dul- 
ia clauloU ; poiché in efia non dice che afìoluta- 
mente le idee Divine apparcenghino alla feienaadi 
vifionc; ma deceiminaramenre le iite t ti immogioi delle 
creoturi, ehi iterili erfore : che quella decer min a- 
zioae , ebe iteteli creon , contrae l*idca alla ra- 
gione di pratica , o d'efemplare. Ed aggiunge : Ed 
b* (» fu* mente ideate, cioè le di cui idee fono co- 
me difcgnatc, e feelte per Tatto afioiuto, ed effi- 
cace della volontà Divina per operar con effètto 
conforme ad elle, che in quello fenfo prefe la vo« 
ce ideare , o formar idee, come conila dal conce- 
do, e dal num.+j. ove avendo pofio il decreto, e 
predeftinarioae della Madre di Dio, contemplan- 
dola così decretata, e predeilinata , la chiama, /•*- 
moto, ed ideato nell* mente Divinai € più di Cotto: 
E Die quell» che I* fie firmami» nell* f**a «iva ; di mo- 
do che nella fua frafe idear, c formar Idee, è il 
medefimo, che drfegnar, e come fcìcgliere per Y 
atto alToluto, ed efficace della volontà la formi, a 
di cui imiraxione ha da operare, che in tutto rigo- 
re fi chiama formar Tcfcmplare dell'opra ; c .per- 
xlò nel »*w.s4 # dille: Primo di far iterile , nè di 
fermar Videe , per erear il refi e delle er rotare , <Jrr. 

Da quello modo di parlare, infegnaro da quel 
primo Teologo dopo della Chiefa primitiva San 
Dionigt, Dei numeri Divini t rebui c in fi J traudii , c!r 
exphcamdit exeetlintijfimut , come dice il Damafceno, 
introdotto nelle Scuole per il di loro Angelo San 
Tommafo, ed abbracciato dal Coro de’ Tuoi Dilcc- 
poli fi valfe la V. Madre, a cui» come la dottri- 
na , fole vano dar i termini gli Angeli, com’cUa tc- 
Aifica in quefia i. parte nnm. 2 *. onde fi vede, quan- 
to conforme alla buona Teologia dilTc , che le idee. 
delle quali parlava, appartenevano alla fcicnaa di 
vifionc : poiché inchiudendo, o connotando efen- 
zialmcnrc come tali il decreta afioiuto, edeffimee 
che dì furuiizioac afioiuta alle creature cosi idea- 
te, è iadubicabilt appartengono a detta fcitnia . 
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NOTA X- U " 

TESTO. Perchè effendi tutto infinito , gli' è 
molto più naturale il far doni , e grazie , 
che al fuoco il falirt alta fua sfera , all» 
pietra fcender al centro, ed al Sole il dif- 
fondere la fua luce, Num, $j* 

i. I- 

M Erteli quella Nota pet l'equivocazione , che 
foco porta quella paiola naturale: polche ef- 
iendo uno delti tuoi lignificati la determinatone 
necefiària del principio, che t’oppone alla Jibettà 
nel l'operate , unita col verbo /«r*, e con gli efem- 
pj del fìroco, della pietra, e del Sole, che fono 
caufe naturali dell! tuoi effetti, in quanto naturale 
a* oppone a libero; potrebbe alcuno abbagliarli nell 
intelligenza della claufola, penfando facelie Dio 
caufa naturale, e non libera dei doni, e grazie; 
«andò che è Fede Cattolica , che niuna cola pio- 
duce Dio fuori di fe , o ad extra, con naturai ne- 
ceffità , ma tutte con libertà di contingenza . Eper- 
ciò pare debbili evitar qualfivoglia locuzione, che 
feco porti tal equivocazione, guada la fentenza di 
San Gregorio Nazianzeno, li quale fi*, j. Tbert. in 
■ nitrt, dice: Sigili rm» prefnfitnem quandem beuita- 
tem ditte* eulrùimui , lemttjl quifpiam forum, fui 
apud Eihoìtn pbiltfapbia laudo txcallutruul , bai vita, 
lui, uti ulm dui, fon! >» /• traUtlu , fui» di primo, 
tr [nardo caufa habuit , differii virlflf ita laqueui : 
Velar patera quadam fiumi, & exundavit . Vinudum 
euim rjjll, ua fiali am quauiam generai, inm iuvda- 
rimar , ai urial ualurali qua ddam ixciamiurum, ri . 
tialuqua difficili , in Diviuitarrm Tatuimi quadrami . 

i. XI. 

M A dal contefto conila con evidenza non clTcr 
tale il fenfo della diufola ; ma che in ella 
prende ia voce naturali, in quanto é lifteffo, che 
confentaneo alla natura, o fecondo l'inclinazione 
naturile : perchè perla con termini propri della 
fcuola dell'inclinazione, che Dio ha in comuni- 
carli alle creature, innata alla fua infinita bontà; 
che per elici ia bontà di fua natura comunicativa 
di fc fletta, nel Tornino farà ulinclinazione la fom» 
ma potàbile . E'dottrina comune dei Padri > «Sco- 
iatici. Dei Padri fi può veder San Dionigi, i* Di- 
vi», Htmm. c. 4. che l’ infogna di propofno. Degli 
Scolatici San Tommnfo, che fi ferve iTefla , 

5.19. Mrt. a. in nrpir# , per provare che la volontà 
fedina a’cflendc a voler dar l'cfl'crc alle creature, 
prendendo s fimili quello principio: Rtx *mm » atto- 
rtili im» fulum baiti Maturale*» mclinatituttn refrefl» 
pTiprìi ititi , ut arguirai iff «a* » tuffi ntn babai , wi 
ut ijuitfcat in lift , tum baili 5 fid etìam ut Prtfrtum 
btuum in alia Atffuniat % firundum <jurd ftjfbilt tf l 
ed applicandolo a Dio, come patiiActm lo fa pet il 
Riedchmo intento, a. e»»tra gemi, c*f. 55. E della 
medefima dottrina fi ferve, j. f. f.i» ori. |.ì» farfare, 
frci provar fu conveniente a Dio 1 * Incarnazione , 
fer eflcr confentaneo alla natura del fummo bene 
xJ comunicarli nel tornino modo potàbile. 

Quella inclinazione naturale Divina a comuni- 
carli alle Creature non t qualche atto eliclo della 
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fua volontà; poiché niuuo può dirla naturale, o 
non libero io ordine a comunicar loro I’effere;né 
aggiunge fopta la bontà intrinfect , cd entitativ» 
di Diopiu, che qualche rifpetrodi ragione con cui 
fi fpiegat poiché in fola elfa bontà fi rinchiude tut- 
to il tuo concetto obiettivo; né determina Dio per 
caitfat qualche colà: poiché effendo agente pura- 
mente intellettuale , foto per gli atti del fuo intel- 
letto, e volontà può detettainatfi ; né neccfiìca la 
volontà Divina a voler caufar qualche cofa; poiché 
fpetta all’infinita perfezione d'cffà volontà, che 
non venghi neccfiìtata ad aver altoefficace rifpcrto 
di cofa, che non fia cffenzialnitnte infinita; nt mi- 
ra ad alcuna perfezione , o comodità , che Dio 
poflà acquiflar pet ta 1 comunicazione ; poiché come 
accertata mente dille Scoto; ■* i. difi, a. q.p.uum. 

4. l'Agente Jo.timo , qual é Dio, age, non per ne- 
ceflìrà, o indigenza, ma per la pienezza della fua 
perfezione ; onde caufa tanto di tutto punto libe- 
ralmente, che u* il caufato, nè la caufalità lo per- 
fezionano. Onde cella, che quella inclinazione di 
Dio a comunicare folo fia la ptopenfìonc della fua 
natura, ut pirprium Imam in alia dffinndat , fi rem. 
dum pur 4 pr/fi‘lt rfi i come infegnò San Tona tu aio 
di fopea citalo. 

i. I I X. 

I N quello fenfo applicò la V. Madre quei parti- 
colari efempj delle caufe naturali, come lo fe- 
ce San Tommefo con generalità; Jt ir «./.raffi; e 
con ifpecialità, quali uniforme alia noflra claufola. 
San clemente Alcffandtino, ■ firam. cap, ». perque- 
fte parole** Bina f aceri rfi , «r Jcmil dicam , Dii na- 
tura, ut igait calafatili, & Inen illuminare . Ed ac- 
ciocché con maraviglia lì veda l'altezza della S*- 
plenza, che Dio comunicò a quella fua fetta ■Por- 
ro qui T intelligenza , con cui applicò queffi riem- 
pì , con fue parole, prefe da quella 1. pareunnm, 5 18, 
Ove avendo un'altra volta applicato l'efempio del 
fole per ifpiegar la carità Diviaa, come fece Cit- 
ilo, Match. 5. v.*5. dice coti: Af*« dui, ehi la ca- 
rili, n«« fi libera , ni chi fece Dìe qualche efera firme! * 
di fr per naenrol ulcifità | •* lem in puffi, l'efempiwt 
perdi latte le tptrt ad extra ( thè fumé pulita dalia trae- 
aloni ) fina libare in Die . Ma lo urlanti libera 
ha do I arene , ni Vieleutar I* inclinatila! , ed impnlfa 
dr/la carità', anni divi frguula od imitatimi dii firn, 
ma bene, ibi rilbitdiadr la fan natura di lama aie affi , 
nem 1 ‘ impedì la Divina vehntd , anni fi lafcifi perla, 
rt , t muovile dalle fua meitfima mchnaniene, per ca- 
ra utile ar i rxprrì dilla fua inaeea/fbile Iute a lutea 1 * 
creatura , filanda la capacità di ciefthaduua pii riee- 
verla, ftnt,ada fnffc precedala della parte mefite , len- 
ii, alluna , ftrvipia , i bluffine , a fama fptrarlt dt. 
p, , perche di «;»■• he di bifide . Sin qui fono pa- 
role della Vcn. Madre; alle quali il voler aggiun- 
gete farebbe uno fccmarc. 

Ne il valerli di fimilitudini di caufe naturati per 
dichiarar la propenfione della bontà Divina a_co- 
musicarti ad extra , conllando per il conreflo tifa- 
no fenfo, è contea la fentenza Jcl Nazianzeno nel 
principio allegata . Perché ivi altro non mtefe il 
Santo, che diafficurar , che neH’clempio, cheFla- 
rone Filofofo gentile apporta lenza dichiararlo . in 
Timer , non vi foffe equivoci ztone pet cui fi pre- 
tendeffe indnr qualche uccelliti di ;rear in D<o( 
c perchè in quella materia 1 Fiknon gentil: fon* 
folpttlutì , come ranella refpicOo «trote ó’Art- 
1 S t Houle, 
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Amile, noti eolie il Teologo valerli di quell'efempio, 
M» nel fcnfo l'ano le ne etile San Gioeanm Dama, 
fceno 1,1. a. d» OnW. taf. a. comparando la bon. 
lì Dieina ad un - olla, che polla al fuoco, e pei il 
Ino calore bollendo, diffonde fuori di le parte di 
Ciò, che contiene . E l'attribuir aH'innata bontà di 
Dio l'impulfo di ptodut le creature, 4 locuzione 
comune dei Padri, c Teologi, tanto checanrocon 
eleganza Boezio tri. da eam/il. PhJ.J. Mit. do. :• 
pr totip. dicendo di Dio. 

&Mim H,1 itimi ptp.ln*.t fi afri ea.fa 
M. uria fiiriramlir tpvl ,■ :»>t» fiamma 

Tarata Sani, lioara ranni . 

NOTA XI- 

TESTO. Stava decretata, e nella Mente 
Divina concepiti a la generazione temi or ale 
( di Crijio ) da Madie Vergine, e piena di 
grazia: perebì fenza la Madre, e tal Ma* 
die, non f% poteva determinare con ejficace, 
t compito decreto quejìa temporale genera- 
xjone . Num. 58, 

». 1 . 

L A difficoltà di quell* claufola fla nel dire , che 
non fi poteva determinate la generazione di 
CriAo fenza ut Madre, cioè Vergine, e piena di 
grazia: perchè pare fuora di duboio, che potè Dio 
determinare, che la generazione temporale di Cri- 
Ao folle per opera di uomo , o da Madre pria non 
Vergine, e che fua Madre ( folle , o non folle Ver- 
gtne ) non liaffe piena di grazia: pofcìache, nè in 
quello evvi implicanza metafilica, nè indecenza, 
che ripugni a qualche attributo Divino. E ilandj 
coti la colà, non pare vi fia modo per cui là poli- 
ti pigliar in buon fcnfo quella parola ara fi pttava: 
perchè qui non fi può far ricorfo alla comune di- 
Amatone di Potenza nfloluta , ed ordinaria, dicen- 
do, •'intende di quella, c non di quella. Li ra- 
gione e china I perchè fecondo la dottrina indubita- 
ta dei Thcologi quella diitinzione, o divtfione di 
potenze non è della volontà Divina in quanto e pò- 
tenza intenzionale, che per la fua volizione deter- 
mina, o decreta | ma della potenza Divina inquan- 
to è principio produttivo delle creature j la quale fi 
chiama volgarmente tritoana .ptoptiamente ardiva, 
es iti quanto pei decreto della Divina volontà, o ge- 
nerale, o particolare fi determina, o limita all* ca- 
li effètti ; ed afifialota, in quanto fi confiderà libeta 
da tal limitazione, o può produrre fuorid'cffà . La 
onde fi vede, che il dire ira. fi prava ditarmioara, 
il che nega poflìbilità del decreto della volontà Di. 
vina, non fi può fpiegar di potenza ordinaria: poi- 
ché quella non è membro dividente della volontà 
determinativa, tua della potenza produttiva , c fup- 
pone la determinazione attuale della volontà, per 
la quale fi coftituifee in ragione di ordinata. 

Nè fi può dite a'intcndaquel fi pativa in fuppofi- 

xjonc di qualche decreto antecedente: perchè fecon- 
do dice U Scrittore , ilprimo decreto Di vino fu quell» 
dell' Unione Ipoflattca, od incarnazione, in cui fi 
detei minò ( cornicila dice jla perfezione ,e formazio- 
ne dell’ Umanità di Ctitto. Onde paté cctto , che»* 
àia da dire, che o 1 n quello drcrci 0 fi rinchiude la de- 
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terminazione del modo della Tua generazione tempo- 
rale , o ebeti fece in quel fegno immediatamente re- 
fluente, poiché apparteneva all* effer fi fico della det- 
ta umanità «Se li dice i] primo, già fi vede che non ev- 
vrdecrcto antecedente , nella di coi luppoli z ione veti* 
ga Dio neccffitato a decretar quel modo determinato 
di generazione. Se fi dice il fecondo, c parimenti 
chiaro, che il decreto dell’unione lpoftatica , deter- 
minandoli in etto refiftenza dcirumanirà di Criflo 
fenz’ altre circoflanze , che quelle ch’appartengono 
alla periczione , c compofìzionc naturate della fua 
umanità, non determina la voloarà Divina a far* 
zofamcntc determinar in fua fuppofizionc, che il 
modo della fua temporale generazione fia da Ma- 
dre Vergine, e piena di grazia, come convince la 
la ragione di dubitare poita di fopta» 

Nemmeno pare li polla dire , che il jmj»/T R ileva s’in- 
tenda di non poterli con convenienza , o decenza dal- 
la bontà Divina; perchè è collante pentimento dei 
Teologi , che foto ciò che ripugna ad e fifa bontà , co i e 
il mentire, ingannare, peccare, eflfet infedele nelle 

r romeÌTc , &c. ha tal indecenza , che non può lavo- 
jntà Divina determinar di farlo ; il rollante da fe non 
ha indecenza tale , che la Divina volontà non pofla 
determioardi produrlo; anzi per il mcdciìmo cafo, 
che lo determina , è conveniente , e decente alla fua 
bontà. £ perciò dicono comunemente i Teologi con 
U Maeftro , »• I. d. + j. eSanTommafo, i.p.f.as.arr. 
5- che Dio non può face, fc non il conveniente , e de- 
cente alla fua bontà ; non perchè non potette determi- 
nar 1 oppoflo di ciò » che determinò; ma perchè fe 
quello era flato determinato, quello era decente, e 
conveniente alla fua Divina bontà . Quella è la dif- 
ficoltà ch'occorre in quella claufola. 

f. IL 

L A potrei facilmente fuggire, valendomi tfun* 
opinione , che inventò il Maeftro BarroJommco 
Medina , i» j par/, f . ji. «rt. 4- e novamente amplia , 
ed itluftra Silveflro Saavedra , im futfécr « Dnpér* **- 
ft$g m i.dtfp. *5. la quale afferma , che nè di potenza 
aiìoluta potè Criftoaver Padre narurale interra, ne 
potè Maria , anche di talpotenza , concepir Crifto per 
opera d’uomo , nè partorirlo con lettone della fua Vir- 
ginità . Poiché unendo a tal opinione un'altra del 
inedefirao Saavedra, vtjhjr. d$[p, 11. che provando , 
che la Madre di Dio non potè, ne anche di potenza af- 
foluta incorrere la colpa originale , nè il ino debito » 
„ , 972. dice , che per niuna potenza potè Dio clegger- 
fi Madre, fenza concederle tutto il ncccttario, accioc* 
che’ dcccntittimauicntc lo lotte» £ dando, che non 
può una creatura eflèx Madre di Dio decentiffima- 
inentc fenza l’ eflcr piena di grazia ; dall’ una , e 1* 
altra opinione s* inferifce pianamente, che per niuna 
potenza fi potè determinar la generazione di Crifto^ 
le non dà Madre Vergine, e piena di grazia* 

Ma m'allontana da quello mezo , primo , la ccnfnra* 
che il P-FrancefcoSuarcz diede alla prima opinione* 
tetM. x. in j.fa dtfp. lo.fttf. j. ovf avendo pollo la con- 
cludono contraria con tanta indubitata alle votazione* 
come li dire, Die tini un vtrt tft ultA duini xtitmi , 

prtuift Dium htmmtm ctucipi , &£*ntr*n tx mnlttrt rft~ 
riviri. Aggiunge; Iìahc *j[trh»»tm etuftt udte ctrixm, 
ut e*ntr*rim nec prtbsl/iln t mtc vtr firn 1 tir fi i taquai 
cenfiita in confcguenza pare »vev* da dar all* fc. 
conda opinione , le Tavelle villa - E dico, che m'alloa- 
tana da quello mezo: perchè febben fento , che no» fi 
debbano Atout le ccofurc, che troppo facilmente 

iogliono 
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foglioBO dar alcuni Teologi moderni alle opinioni 
contrarie al loro fenrimenro j il pefo nondimeno 
dell' autorità di quello fra li moderni foni ino Teo- 
logo, in caufa in cui tanto imporra l’zutorirà, ob- 
bliga a far Angolarmente conto delle fnècenfure. 
Secondo , che in verità, benché quelle opinioni Aa- 
no fottìi , e piamente trattate, edifefe nella Scuo- 
la i la graviti di quell* Ifiona • e la veriAmilitudi* 
ne, che A richiede per non impegnarli credito d* 
«effe re ftata fcritta con luce Aipcriore , fanno, che non 
fi fodd sfi a quella , né ad altre difficoltà , che oc* 
corrcffcro in ella, con ofeure fottigliezxe. 

9 : 1 1 *• 

P otrebbe alcuno tentar di fcioglicrla con una dot- 
trina, o modo di parlare di molti Santi Padri j 
cd è il dire , che Dio Tempre vuole , e fa il meglio • 
E frequente in Sant* Agortino , Uh. da $****• *• 

0,4 e ap. jj. dice ; Jufiiti a funami Dai fatlum afa , ut 
man naia fini amata , ftd atiam fic fini , ut ammiua 
analiut affa nan p affini . E lih. J da Ubar, arbit . eap. %. 
mette quella regola : Qutdqutd tihi vera ruttarne ma - 
hut oceurrarit t bar fetat feitfa Daum , tanquam bana. 
rum amuium tandtt tram . E nel Uh. 1. eamtra ad ver» 
fatlum lagii , & Prapbet.eap. 1*. argomenra CO*i : U/- 
tjua alt» dtfipttndum efi , ul hama vileat , maliut ali* 
quid fiati dtbufa , & Deum crtdal faceta matmiffa . E 
nella medeAma forma parlarono i Padri nel Conci- 
lio Francofordicnfc , in eptfi. ad Epif Hfp. tana. J. 
Candì, dicendo t Cradamui Dn*m amma velia , qua 
melar a funi « San Clemente Aledandcino , Uh. 
firamat. dice : Pravi rrart < apax uutuicujujqut matu. 
ra fatlum e fi, & fit uuumquadqua ad ifjum t f* ad 
a fi maliut , prafitiant • Del medcAmo modo di par- 
lare A fervono San BaAlio, Ham. ex variti. Sa n 
Gregorio Niffcno«i* Orai. Catechet . mag. cap. 1. e 
San Cirillo Alcflandiino , Uh. T ha fan. eap. 1. 

Quindi A porrebbe dire, che la ragione che tro- 
varono quelli Padri per affermar con tanta affevcra- 
zione , che Dio Tempre faceva il meglio è fufficicnte, 
acciocché in qualche modo A dica, che Dio non potè 
lanciare di far così; fecondo quella fentenza di San 
Dionigi Arcopagira , ltb.de CaUft. Hterarth ; e. %.~dd 
amar ineanvement in Dea fequitur tmpaffbtli < & ad am. 
tu canvenient , eut melar ratta nan repuf nat , ft qui tur 
ateeejfarium . Ed effondo raanifefto, cn*è meglio, e 
più congruente in fc Hello, che la generazione tem- 
porale di Crifto foffe da Madre Vergine, e piena di 
grazia, cheToppollo, in quel modo di parlare , che 
lì ricava dai detti Padri i A può intendere , che non A 
poteva determinar l’oppofto, come dice laclaufola- 
E A può rinforzar Quella dichiarazione con un* 
altra dottrina comune dei Padri , che dal dono del- 
la Maternità Divina arguifeono la pienezza di£ra- 
zia , e generalità degli altri privilegi di Maria , co- 
me per confcgucnza irrefragabile; del che A ponno 
vedere gli Scolatici Moderni , ch'clàgerano tanto 
quell’argomento, che dicono farebbe indecente , fc 
Dio fa c effe il contrario: onde pongono qualche for- 
te di necefTita , e debito, acciocché, in tappo Azione, 
che Dio voldffc nafccre da Madre, folle da Madre 
con tali prerogative , fecondo quella fentenza di San 
Cipriano , Strm. da Nativi t, Cbrtfi. Àiatri planituda 
frutta dehehatur ; con cui concordano altri Padri * 
Che A ponno veder al di folto nella Nota 
Ma come quelle locuzioni dei Padri fi ponno in- 
terpretar in due modi ; V uno in forma che pon- 
gano qualche jicceffità in Diodi voler* c far il me- 
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S 'ioj l' altro che non pongano io Dio tale necedi. 

: ed interpetiate nel fecondo modo non fanno 
al noftro propolito , che confile nel non poter Dio 
determinate d' aver Madre , fé non Vergine , e pie. 
na di graziar e fe •'interpretano nel primo, Iran, 
no la durezza di levar in patte alla volontà Divi» 
na la liberti rifperto dell' opere ad non pa- 

re fi pollano con Scurezza applicate alla rotazione 
della difficoltà prefentc. 

Nè teda tale durezza ammollita col dire , che quel- 
la ncccflità non fi porrebbe affiatala > di modo che 
forzofameore avelie Dio da operai , ò volete j ma 
cale, che in fuppofieionecbc determinane operare, 
di neeelfirà avelie di voler operar ciò che folle me- 
glio ; e quella ncccflità baderebbe per il nollio ca- 
lo , che foto fi può edendcrc a dite, che in fuppo- 
fizionc , che Dio volle aver Madre , di neceffiti 
aveva da detetminaie , che folle Vergine, e piena 
di gtazia. Dico, che non ammollifce quella durez- 
za : piima , per la forza della confequenza , che fi 
può far dalla feconda alla puma ncccflità il che 
non fatebbe difficile di moutare, fcfofTc di quello 
luogo . Secondo, perchè la fentenza , che Vafquez, 
in t./arr. d,/>. i. e.f. z. attribuifee a Raimondo 
Lullo , che in fuppofizione di voler Dio crear il 
Mondo, di neeelfità aveva da determinar l'Incar- 
nazione per il medefimo fondamento, che io fup- 
poGzionc, ebe Dio determina di create , è necef. 
fitato per la fua Sfinita bontà a fai il più perfet- 
to, la cenfurano comunemente, i Teologi moder- 
ni almeno di temeraria- 

i. I V. 

S O che il Padre Granado. in f.pavf. di vili» t.Dti 
ir. U. a. difp. ». quale feguitò il Padie Ruiz , di vi- 
luni. Dii diff. ». ir ai. volle moderar que&a fenten- 
za, o inventarne una nuova, dicendo che (ebbene 
nelle cofe, ncllequali fi procede in infinito, come 
nella moltitudine degl* individui d'una fpccie , e 
' nelle fpccie più , e più perfette l'otto di qualche ge- 
nere, non lì può in modo alcuno oecclfitat la Divi- 
na volontà a voler il meglio: perchèpet il procede 
in infinito niuna di quelle cote è aflegnabile, che 
non fc ne polla dai un'.tltta migliore , e migliore 
fenza termine ; ma che nelle cofe , nelle aulii G 
può allignar il meglio, o l’ottimo, com'i l’incar- 
nazione, rispetto de! non incarnare, comunicar ad 
alcune cteatuce la gloria , rilpetto del non comuni- 
culi a nifiùna- crear il mondo , o non crearlo i 
viene la Divina volontà nccefiìtata per la Dia infinita 
bontà, e fua nativa ptopenfionc a volere, e determi- 
nar di farii meglio; non con neeelfità filici, o me- 
tafilica all'oppolto , ma con oeccflità morale . tal- 
ché non podi determinai l'oppofto. Ma to ancota - 
quanto difficile (e con cagione} è pula quella fen- 
tenza agli Scolaftici moderni . anche domefllci ; e 

3 uant’é oppoda a ciò, che dicono tutti gli Antichi 
ella mozione della volontà Divina a volti efficace, 
mente le cteature; ed anche quinto difficili confe- 
guenze fi ponno fare contea la libettà di Dio, ani- 
mella una volta quella ncccflità morate lifpeuo del 
meglio nella Divina volontà - Perciò - benché in 
quella fentenza fi efetuda con tutta facilità ladlffi. 
coirà ptopofla contea la claufola , non mi vaglio d’efi. 
la, ne credo ciac la domina della V Madre obblighi 
di ridurli all'anguilla di fcntrnze cotanto finzoliri» 
Nemmeno ignoto fi pottebbe deludeteli difficolta 
piojiofia coatta la claufola eoo un' altra dottrina 
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del Card nsl de Lego , lim. d ! Utènti. Difp. a ». 
j4. che febbene aveva ampiamente impugnato la 
(entenu del Rever. Granado, in patte gli ammet- 
te, Iciogliendo l'argomento delle autorrrà del Fa. 
dti: poiché prova, che Dio Tempre elegge i meli 
migliori per confcguit il fine , che ptetefie . E le 
iigtoai, eh' apporta, tutte tendono a porte in Dio 
neceffità per al demone . Di modo che febbene 
in Tua fentenu non viene ncccffitata la Divina 
votomi ad intendete il miglior fine creato , o a 
detetminat aifolutamente di far il meglio, in fup. 
l>o fiatone peto d'aver avuto intenzione di qualche 
fine, non è poffibiie lafci d’ eleggete i migliori 
meni dei poifibili per confcguitlo . Ammefia quella 
domina , celiava la difficoltà : poiché facilmente , 
fi potrebbe ptovatc, che il miglior mezo, pet far- 
li Dio uomo età l'cffcr concetto da Madie Vergi- 
ne, e piena di grazia ; che perciò in fuppofizione 
d'avet Dio volato il fine dell' Incarnazione età , 
conftguente il dite , non poteva lafciarc di deter- 
minar tal mezo . Ma perchè quella dottrina nem- 
meno a' addarti con a'I comune fenrimenro dei Sco- 
Jaftici circa la mozione della Divina volontà per 
voler ptodutre ti txtrt ,- pet quanto l' intenzione 
efficace del fine folo neceffità all'elezione dei tne- 
zi efficaci pet confcguitlo: onde il necellìtit a ciò , 
che i meri, che fi eleggono , fiano li migliori fra 
quelli, che fi conofcono faranno, fc fi pongono , 
efficaci, da altro principio diftinto da quella In- 
tenzione ha da provenire; ed ammeffo quefloptin- 
cipio di necellitat la volontà Divina ti txtrt , di- 
dimo da quella intenzione dei fine , neceffatia- 
mcntc «'ha da cader nell' opinione di Gtanado. 
Del che fi può vedet il notilo Padre Giovanni Fon- 
erò in ftt Cmrft FMtf. iifp. 50. Qntft. t. cinttuf. 1. 
Perciò , dice, non vuò valermi di quella dottrina . 

Nemmeno voglio valctmi d' un' altra , che nuo- 
vamente riferifee il Padre Efpatza , in ftt Curfu 
ThttUf. Itxt. i. hi, t. g. a>. ove afferma, che tan- 
to acU'otdine fovrannatutalc , come nel naturale , 
in fuppofizione, che Dio determini porte qualche 
creatura in efiffenta , reffa ncceflitato a darle , o 
a fovraggiongerlc quanto le farà proporzionato , 
giuda l'cfajcnza della fua' natura , fenza che in 
quedo poifa mancate, le non in qualche cafo ta- 
ro: ed allora ha da edere compenfando il bene , 
che lafcia di comunicar a quella creatura con al- 
tro maggiore, di inanima , che di neccdità Tem- 
pre opri! l'ottimo almeno in ordine alVunivcrfo, 
in fuppofizione della fua efidenaa. Benché in que. 
da opinione fi potrebbe facilmente dire , che in 
luppofizionc d'aver Dio decretato 1’ efiftenza di 
Ctifto, determinando la generazione temporale da 
Madre, non potè lafcìar di decretare folle da Ma- 
dre Vergine , e piena di grazia : poiché edio era il 
proporxionaro incomprnfabilmcnre per la genera- 
zione d’un uomo Dio. Con tutto ciò, dico , non 
voglio valermi di rat dottrina : perché pare, che 
facendo la cohgraenaa neceffità reftringa la libcr- 
tà della volontà Divina contro al comune Temi- 
mento dei Teologi amichi, c moderni, li che non 
fatebbe difficile di provate, fe folle di quedo luo- 
go il farlo, pet quanto l'Autore di qued' opinio- 
ne pretenda inoltrare , ch'è Temenza comune dei 
Tadri, e Scolaftici . 

*- v. 

L Afciate dunque quelle particolari opinioni , 
benché fotucicnti per l'indennità della clau- 
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fola norma , non neceffarie pet il fuo le;: timo 
fenfo, ch'è quello folo , che fi pretende dichiara- 
te; fuppongo la dottrina comune degli Scolaftici 
di torte le Scuole , che la volontà D.vina in niu- 
no dei modi detti può edere neceffitata a volere , 
o fate fuori di fe il meglio ; c confeguememente 
in vigor del decreto precida dell'Incarnazione del 
Verbo , non redava in modo alcuno ncccOìraia a 
fate, che la generazione temporale di Criflo fot- 
fe da Madre Vergine , e piena di grazia ; ma 
che potè tifica , c moralmente determinar qualfi- 
voflia altro modo non ripugnante a qualche at- 
tributo Divino , benché in le fodc di molta mi- 
nor eccellenza , o bontà • 

Nelle locuzioni dei Fadti di fopta propode in- 
tendo picrcfcto due cofc . L'una che Dio femprc 
fa il meglio in ordine all’ chiudere da le quali, vo- 
glia difetto d'imprudente, o mal Arreficc . Ed ha 
quedo fenfo non folo fa Tempre Tornino, ma non 
può riè anche lafciar dì farlo in fuppofizione che 
operi ; poittaclic qualfivoglia opera di Dio , o fit 
di maggior, o minor bontà , o perfezione intrin- 
leca in fc inededma , egualmente cfdude ogni di- 
fètto nell' operare , che polla far l’Artefice impru- 
dente, o malo; onde in quello fenfo qualfifia è 
ottima , fenza che poffa elicivi opera di Dio, che 
non fia tale. Quedo fenfo intefero i padri contra 
gli Eretici Manichei , che ponevano un Dio Au- 
tore dei mali. 

E' altra cofa pretefa dai Padri fi è, che di farro 
determinò Iddio caufar queft'nniverfo con tal ec- 
cellenza nell'ordine , e difpofizionc delie Tue par- 
ti, fecondo 1' efigenza di ciafeheduna d'effe fra 
di fe , ed in ordine al comporre effo tutto , che 
non poniamo prudentemente giudicare, che in or- 
dine alla bellezza, e proporzione di quell' univer- 
fo poteffe far alcuna delle lue patri migliore. Di fi. 
fi , di jteft' ttivrrfi : perchè non credo entrarono i 
Padri nella quedionc, fe potè Dio Grufarne un al- 
, tro di foecie più eccellenti. AlT affermazione di 
quello atto non fi moffero i Padri, per penfarchc 
nella volontà Divina foffe qualche neceffità tifica , 
o morate di coli fallo: poiché Sant' Agoftino, che 
è il più frequente in quel modo di parlate , mi 
I ià. ij. di T rimi. ctf. io. avendo moftrato la con- 
gruenza che la Redenzione del genere umano fi 
raccOle per un uomo Dio , aggiunge 1 Km nlitnt 
mtimm fijphltm Dii il f tifi , itjti fttiptli nudi 
tqttlìtlr ftl/jtcttt. 

Si mufferò dunque a cosi affermare , per due 
principi, 11 primo il conofccre c per ifperienxa , 
c fetenza naturale , e col lume della Fede , e per 
ciò che infognano le Sagre Scritture, T ammirabi- 
le ordine, difpofizionc, ed armonia, che Dio po- 
fe in quell' univerfo , «1 nel tutto, come nelle par- 
ti, sì nel naturale, come nel lòvrannaturaie , in. 
naizando le cteature ragionevoli a) miglior, e più 
alto fu immaginabile , con si ccRUentc ordine , 
che dandole un Capo fotnmo con natura Divina , 
ed umana in una perfona Divina , divideffe le al- 
tee ne' Tuoi gradi d'ammirabile varietà , dando a 
ciafeheduna delle fuc Tue patti quanto ia congruen- 
za , e proporzione richiedevano « c che con quello 
mirabile ordine l'ha la Divina prDvidenza gover- 
nato fin dal principio della Tua creazione. L'altro 
principio è il conofcctc , che l'ignoranza umana 
non può con rutta giuftizia pefare , quale dei due 
cfticmi , o dò che ai fatto fece Dio , o Ciò che 
potette fai , c non fece , fia il meglio per la 
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bellezza, proporzione» ed ordine di queft'univcr- 
fos perchè per quelle non baila il fapere , quale 
dei due cftremi abbia in fc medefimo più bontà • 
od eccellenza» eh’ è cerco , eh’ è migliore in fe il 

S iorno che la notte, c con tutto ciò non farebbe 
i rama vaghezza, nè di tanta utilità a quel!' uni- 
verfo, che il giorno fotte perpetuo » come la fuc- 
ceflione dei giorni, e delle notti. 

Da quelli principi raccolsero i Padri » che dob- 
biamo prudentemente giudicare , che Dio Tempre 
vuole, e fa il meglio »n ordine alla bellezza , c 
proporzione dell* univerfo : poiché fapendo per il 
primo, che regolarmente di facto operò Dio , ed 
opera jl meglio: fc di qualche cofa in particolare 
lì dubitale , vedendo , conforme al fecondo , il 
fcarfezza del noftro giudici© per il pefo uguale di 
quella miglioria, dobbiamo prudentcmenco- giudi- 
care opero parimenti in cfla conforme al modo re- 
golare, che di fatto conila tiene , e confegueote- 
menre , che fu il meglio , che potette operar im 
ordine alla bellezza, e proporzione di quello uoi- 
verfo. Quello è il fentimenro di Sant* Agoftino nel 
luogo citato, hit. j. At libt*. srbii, ove nel dubbio, 
fc farebbe flato meglio , che Dio non permetteste 
peccato alcuno, o che là té tette |c creature ragio- 
nevoli nella fu» libertà , permettendo i peccati f 
Confclundo, eh* è miglior la creatura di perfeve- 
x antiffima volontà nel bene, prova con moire ra 
per la vaghezza dell’ univerfo fu mi- 
glior dtrpouzioac far creature , che mai pcccalTe- 
to, e permetter ad altre che cadeflero fenza giam- 
mai alzarli ; poiché quella varietà di gradi , mo- 
ntando meglio la mifcricordia , e giudizi* di Dio, 
rende maggior vaghezza nella fua fabbrica. Ben li 
vede, che quello lolo è un prudente dìfeorfo , a«- 
gol» ro per quei due principi, aegiongcndo le patti- 
col»ri congruenze , per le quali fi può trovar me- 
gjioria, in ordine alla bellezza dell' univerfo, nel- 
la materia particolare, di cui li dubita . 

i. V I. 

D A quella dottrina del Padri infcrifco , che t* 
ha da difcorrcre diverfamenre circa le cofe, 
che con certezza, e di fatto operò Dio , e circa 
quelle, che evvi dubbio fe. Diole fece, o no. Per- 
che circa le pr me dobbiamo prudentemente giu- 
dicare, che furono il meglio che lì potè fate in 
ordine alta bellezza , c proporzione di quell* uni- 
verfo.- poiché conoscendo per una parte la tenuità 
del noftro giudicio per 1’ ugual pelo di quella rac- 
gl'oria/ ed avendo per l’altra conofciuro in tante 
cofe , e per tanti meni , che regolarmente Dio 
opera il meglio :n dcrra forma ; farebbe impruden- 
za il dire di quale he cofa , di cui conila # che 
operò , che non fia if meglio nel modo detto , 
benché noi fapeflimo in che c infida tal miglio- 
ria. Quindi con ragione fi devono riprendere co- 
loro, che quali correggendo le opere di Dio , ar- 
discono Arre di gualche cofa che fece., che così 
1* avrebbe fitta meglio. 

Circa le cofe, che Ila in dubbio, fe Dio le fece, 
o n»i , s’ha da decorrere fecondo i principi della 
JPcdc , dottrina dei Santi, e ragione, quale dei due 
cftremi farebbe meglio , non affoiutamence in fe , 
ma fecondo la congruenza, e proporzione denegar- 
ti dclTuniycrfo fra di fe, ed in ordine alla bcllex 
’/.i d’efl*» rutto : c ciò che io detta forma parerà 
meglio , ha da dire , clic pio Io fece . £ quello 
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è 1 argomento che fi prende d.l.'e parole dei Padri 
di ioptapoftc,efp*cUlmcnte da quella celebre re- 
aoU di Sant Agolè.r.o , /,». ,.d, oi'r.MrH r.e di cui 
5 P C1 P ;0 '« molte prerogative della Ma- 

dre dt Dio comunemente i Dottori antichi , e mo- 

. ?.* *. E Perche alcuni dei moderni abu l'ano , a mio 
g.udicio , di quell aigomenco in detto punto delle 
prerogative di Maria Santiffima, concedoodolequan- 
to 1 immaginano poffibilc , e perfetto fenz- altro 
elame di congruenza, che Pefler perfezione poffibi- 
le, e la generale della Maternità Divina ; mi par- 
ve ficceflarto per la comprovazione della dottrina 
di queir Ilici ia , in cui non con tal università , 
ma molto diverti» pefo fi ftabililcono le eccellenze 
delia Madre di Dio ; come avverti nel Prologo ge- 
seta le all opera , metter in chiaro dai fondamenti 
U forza di queft' argomento, ed*»l modo con cui 
.s ha da formare per averla • Perciò trovata Tocca- 
tone ho polla tutta la dottrina in cui fi fonda i ed 
ora '(netterò in chiaro la di lui efficacia. 

E perciò neceflàrio vedere, qual è il fuo antece- 
dente: fecondo la regola di Sant* Agoftino nel luo. 
go orato non è tifo melimi eccmrrtng j rat- 

10 ciò che fi occorrerà, eh* è pofllbile , e meglio; 

Ma , fmdfKii liti ver a réti ine melimi eecrrtrit, ciò 
che fecondo la vera ragione fi occorrerà , che è il 
meglio. E quella vera ragione , fecondo la dottri- 
ni f* e l Santo, non fi prende dalla poffibilità, e 
perfezione aflolura immaginata precifamenre con 
Iprculazione metafilica : poiché in qucSla maniera 
meglio farebbe, che Dio non permerteSP: vcrun 
pccatto , e non è quello meglio nclfenfo, che par- 
la ivi Sant’' Agoftino ; ira che fi prende dalla mag- 
gior perfezione fecondo la congruenza , proporzio- 
ne, e debito delle cole fra di Se , ed in ordine al- 
ia bellezza dell* univerfo, considerate tutte le cit- 
collanze conformo alle verità, che Ja Fede infegna, 
cd alle dottrine dei Santi Padri. Quindi fi vede, 
che per inferir qualche prerogativa nella Madre di 
Dl ° °5?'. e fumcicnte antecedente TeSTcr perfezio- 
ne : qqffibile a pura creatura fenza ripugnanza me. 
tahlica ; ina che a* ha da considerare: le, actefo , 
Che Grido e Capo , e l'unione IpoSlarica la digni- 
tà foni ina pofllbile nell* univerfo delle opere di 
Dio; che la maternità Divina è la dignità irarac- 
diata a quella unione ; però con gran disianza d* 
inferiorità in ordine ad cfla : villo ciò che fecon- 
do la Fede , e dottrina dei Santi fi concede all* 
Umanità di Cftfto , c considerate le alrrc circo- 
ftanze occorrenti , farebbe il meglio , piu congru- 
ente a tal ordine di dignità , e maggior vaghezza 
ad’ «fio univerfo delle opere di Dio , il concedere 
alla Tua Madre tali prerogative : e fe lo è , e fuf- 
ficiente antecedente per inferir il fatto • Ala .'ha 
da avvertire, che per la difficoltà di far il giudi- 
cio vero del meglio in concorro di tante circòftan- 
ze , non avendo pii» chiara luce , fi deve detto 
giudicio fondar in domine dei Padri , acciò fia 
principio più fodo. 

fa conlegnenza, benché non fia neceiTaria , poi. 
cliè non fi fonda in veruna neceflità fifica, né mo- 
rale, ch'abbia la volontà Divina di far il meglio; 
c però urgerne: perchè conilando, come conila per 
ranrc opere di Dio , che Sua MaclU regolarmente 
femprc vuole, ed opera il meglio nella forma det- 
ta; non fi può prudenremente dire , che in qual- 
che cafo particolare falli tal regola , fc non fi pro- 
va : poiché nel dubbio fia la prcionzionc perii mo- 
do ordinario di operare cavato da una ai lun - 

ferì* 
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frtic d' effetti . Net motto , che febbene Dio porta 
«fica e rooratmenre impedite fattone di qualche 
caufa feconda . o negar a qualche creatura »* per- 
fcxiooc , che connaturalmente richiede , non li può 
prudentemente dite, che l'ha impedita , o negata 
in qualche determinato caro , fe non fi prora : 
perche la prefonaione fia per il regolar modo d 
operar di Dio, noo impedendo alle caofe feconde 
te fue ationi , nè negando alle fue creature ciò 
che naturalmente richiedono . E febbene per que- 
llo evvi cfemplo d* averlo negato una volta , o l 
altra per moftrar il fuo potere ; però non Ir deve 
portar per efempio di non «ver fatto fempre 11 me- 
tile nella forma dichiarata , e così è qui la con- 
ferenza più urgente . Tanto fi fido u erta Sanr 
A, nv.l.r« nel citato luogo , che diffc-: ertiti arra, 
JDtum fierfe, f Uld vtrt r tutti ti <» /ari»» .-.» /»- 
UT, tignivi* , uitmfi kit m nbu JiHii nr* ’vidiet . 
Smi* «ri 4 mfi forte™ arali» mitri are pt/fi , ir tema 
nrlnr virt tele iltjtid ftihudun futj/l alligni!, 
indili dehu il, ft&uru efi; f*4***.l td .celli no» vi» 
imi . Quella è la fora* di quella confegoenaa, ed 
il modoTco n cui devefi formar quell' argomenta , 
che fi prende dai Padti, acciocché provi. Ih che , 
come diflj , è fiato neceflarto trattare, per Jacom- 
provatione della domina di queft'lftona , * Coo- 
formazione di ciò che dico nel Prologo • 

s. Tir. 

R itornando al noftro principal intento, (landò. 
Come a' è detto, nell* comune fentenaa de» 
Teologi , parto . dichiara, il fon fi» <*<»• 

claufola Dorata , con che «fiera la difficoltà da- 
feiolta. Per farlo avverto , che le fue parole fi ca- 
vano da una dichiarazione , che la V. Madie fece 
del Capìtolo ottavo dei Proverbi, in confermazio- 
ne dell'ordine dei decreti Divini , che il Signore 
le aveva rivelato r nella quale va fpiegando il celio 
della scrittuta, in conformiti di quella domina t 
e coti fa di meftieti ricorrete ad erta, pet 1 intel- 
ligenza del fenfo legitimo di ciò che nella dichia- 
razione dice. Nel c*p. ♦- dunque, del lib. a. poi* 

I ueft' ardine di fegni , o iftanti di ragione , nella 
eterminjfione di comunicate Dio ad ,*ir* . Il 
primo i {fante lo dì alla cognizione di Dio dell* 
fu* inclinazione a comunicarli . Nel fecondo po- 
ne I* intenzione del fine di comunicarli , dicendo, 
fu la fui maggior gloria efirinfeca , ed esaltazione 
di fu a Maelìacon la manifeftaziont della fua gran- 
dezza, Nel terzo pone la dctcrmrnazione dell'or- 
dine, e difpofiaione di tal comunicazione , di 
d», dice , ti* patii* tinti mutvimiuti dii Stgtin 
tvifi itifit ragia*» ■ « /rapar*. '««*»■ igguii , • <*« fra 
ifif fi tnvtfi fa /ià vaga , «d tmmirtiill difpifit.il- 
»a , trmtmi* , a J*hriitet,iiui ; e perciò pone io 
quell' iftante il decreto dell' Incarnazione quanto 
alla fua fofianza , come principio delle opere di 
Dìo , a cui le altre fi fubordinaftcro . Il quarto 
iftante , dice, fù decretar i doni, e grazie, che >’ 
aveano da dare all' Umanità di Cnfto j e come 
non fi potette decretar compitamente l'cliftenza 
di Crifto, fenaa determinai il modo della fua tem- 
porale generazione r pertbé quello che forte da 
Madre Vergine , c piena di grazia appatteoeva ai 
doni d'erta Umanità ; aggiunge ; ibi * faifii »r- 
itfìmt ifitutt t ir fr gHtnrtnt tlt , a timi ,» /traoda 
Ititi , irriti timi il inni* , r fndtfiiuttjdne itti a 
Mtdn iti Parìa » «a avara . Noo tal trattengo in 
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comprovar queft' ordine di decreti eoa douiffle rfei 
Padri , c Scotaftici: perchè come dipende da quel- 
la celebre controterfia intorno il principal muli* ti 
del decreto dell’ Incarnazione , e fe in vigore del 
primo decreto farebbe venuto Crifto , benché Ada- 
mo non averte peccato ; nel che evvi fmtenza co- 
mune per l'una , c l'altra parte ambiJuc fondare 
«eli* Scrittura , e nei Padri , farebbe foverchio t 
apportar quivi ciò che in qualfifia Scolaftico eoa 
abbondanza fi ritrova. 

Supporto, dunque , queft' ordine di decreti , ab- 
biamo da erto, che Dio determinò crear l’univrr- 
fo con tal ordine, che in elfo, e nelle fue parti li 
trovaffe la dil'pofizìonr , e Subordinazione più va» 
oa , c mirabile, clic forte poflibile ; ( o fia quella 
determinazione qualche intenzione antecedente , 
o qualche legge generale della volontà Divina , 
ibevuta ne' luoi decreri particolari ) la quale fi 


fpiega per modo d'intenzione antecedente del fi- 
ne , c che in conieguenza a quella determinazio- 
ne , la prima opera, che decretò, fu l’Incarnazio- 
ne del Verbo, ponendo uà Uomo Dio per ptlnci- 
pio, e Capo, a cui le altre opere , che determi- 
nane create, fi fubordìnartero, con fine , che in 
effe fi trevarte, come fi è detto, fa pii tur* , ad 
sm mirtini* diffranti, ttmnit , a fubirdiat\.ntt ; 
t che in vigore di quello decreto , e per compir- 
lo, fra gli altri doni , che decretò nel feguo im- 
mediato per l'Umanità di Crifto , determinò il 
modo delta fu* tempoialc generazione . Quindi 
dunque ne ficgue , che in fuppofizione di quel 
primo decreto, e per la conlecuzionc del fuo fi- 
ne, non potè Dio lafcìate di determinate , eh' ef- 
fa temporale generazione forte da Madre Vergine , 
e piena di grazia , tale come dopo la creò r poi- 
ché lènza dar a Crifto Sladre, c Madre tale , che 
lo generaffe Vergine ; ed in confegoenaa delIaMa- 
tcrnuà Divina , eh' è la dignità maggiore poffibi- 
lc, dopo l'unione Ipoftatic» , forte nelle prerogati- 
ve, e grazie immediata al Suo Piglio , c lùpeiio- 
re al rcfto deile creature ; è certo non fi trova- 
rebbe nè nei doni di Crifto , ne fra le opete di 
Dio, Il gii vaga, id tmminhji difpifitfitat , irmi- 
Iti* , a filiti intenti . 

E quello è il fenfo legitimo della claufola, nella 
quale parla la V. Madre in fuppofizione del decre- 
to antecedente dell' Incarnar:, ne , difpofto cella 
forma, che lo melava ftabtlrto: ed in tal Jùppcdr- 
zior.e dice, che non fi poteva determinare la tem- 
pora! generazione di Crifto, feria la Madre, e tal 
Madre , éa» j. f, a eimptn durili : cioè, con de- 
cido , che coinpifee . r con légo ifee il fine intcfo, e 
prctefo , che nei doni di Criuo , e fra le opere di 
Dio li trovarte la più vaga , ed ammirabile dòpofi- 
zionc , armonia, c :-bordinazione. Che nella data- 
tola intcìa inquefto fenfo non vi fiacofa, che dis- 
cordi dalla buon Teologia , è per fe manìfefto « 
Che forte tale il fenfo prctclo dall* V. Madre, <on- 
fta non folo dal contclto dell'uno , c l'altro luo- 
go ; ma ancori dal non». 66. ove tornando a ripe- 
tei; la claufola quali coi meda-mi tetmini , la di 
fpiegata nella forma deità, dicendo .- £ *•> midifi- 
mt ifitull , ehi talli quefli min, a fen li diti * J 
via , uretriti a Crifii Sigair tifiti , tal»» *d "fr- 
inii tilt Zllvitità, ni iti itili nell* fai Staffiti* 
Mtdn , cimi immiditl* tl fu a Utlgitill Fighi , 
iMfimg.* la Mtdn , t hi Mtdn , »»» fi i, [finiti- 
ti leiittumitii , a »»» fimi *a ftrfi%.i*ui • da ai di t 
fai figli* i ai {riunitivi p ir eh ri /indentali I* 

*' ».’**• 
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ammirabili Armali* dtll a ranchi** alefiìale , a /pivi- 
tasi* , t l a dcfirtkuxjina dii diai dilla Cbiifa Mili- 
tamii, t Tr un fanti , Quella dichiarazione difeioglie 
del tutto la difficoltà proporti nel principio di 
quella Nota t poiché villo il fenfo , che ha nella 
claufola la pisola , •*» fi fatava , non rerta nci.'a 
materia dubbio* 

fi. Vili. 

M A perchè »n quella Iftoria parlando di punti 
delicati fi ula molte volte di quelle voci » 
ao* patir 4 , • *tn affa pa/fibtlt , ed appartiene non 
leggermente al Tuo credito , che conili del buon 
ufo delle voci , per quanto nel *um. 14. di quella 

S tima Patte fi dice, che la Scrittori riceveva per 
livina luce anche li termini , non effondo con» 
veniente far Nora a ciafcun palio ; mi paté bene 
porre quivi qualche generai dottrina dell’afo di 
quei termini, qualificato per la Sagra Scrittura , 
acciocché ferva di regola , per cui fàcilmente fi 
polla veder quanto aggiullatamentc fi ulano •' ben- 
ché pct quando il tcimine , *tn ptttr , ha di bi- 
sogno di qualche (pedale fpicgazionc , per ragio- 
ne della materia a cui fi applica , pongo di (otto 
la Nota XXV. 

Quella dottrina generale non la potevo io defi- 
deiar più grave, copiofa , ed autorizata, che quel- 
la , che apporta il gran Teologo San Gregorio Na- 
zianzeoo, Lik. 4, TbtaUg, ante dtmìdium , e perciò 
la ridarò a q ne IV obbligazione > ponendola quivi per 
le fue parole; Hoc Verkum (dice) paffe , vtl nanpaf- 
fe, ne* una meda di citar : variai n a»im , ut multipli- 
rem /lenificati tuim haktt • iVtnnmoyuam rnJm fi cu n- 
dum éitftclum dicitur , & urli t empirei , ac per fina 
ratitni bakita: al quei putr laOari nan pojft , aul ca- 
Aalai cimare, ani advtrfut ahquem decretare : 1*3 j- 
hi tur mim ftrlàjjt ahquanda , & araci, & dtttrtahet 
ad ver fui altera*» t atiamfi advirfai buac nequeat . In - 
Sirdum di f dicitur , quid f*p* numera etntigit : ut 
il! ad : N»» pai* fi avilai alfeindi Jufra ma*tem ptfi- 
S* : fitti ani » i patefi , ut quidam civitat abfcandatur 
majin ahqua minia ìpfiut luminikut akfiruenta . Jm- 
fajfkile alia m dicitur quii mimmi aqnum ifi , ratia- 
nequt eiaftnlancum j c ajafmid* afi illud : Min paffunt 
fil 11 thalani jejunare , quanditt praftnl tfi [panfili > fi- 
va tum intelUgat , qui carpini leniti ctrailnr ( ncqui 
anim aruma a, atqua affltOnatt tampui trai illud lem- 
/ai, qui Cbriftni mhiflum varfakatur) fine tua* , ut 
Varlum [satin t quid anim in carpari» midi jrjunara 
mafia tfi , qui fpintuah midi perpurgantur ì Quarta 
/ìgaificatiana bet fieri nm pafia duitur , a quaniflra va- 
Innlat abbienti cujufmidi tfi illud : Min patirai ilhc 
figa* fécara pnpitr inceedulitatem tarara , qui 1* irta - 
pturi trant : quauiam anim *d markarum dtpul/imti 
Mlrmmqut uccidere nataffi tfi , ut & qriii fidem , & 
madie i vim , [acuìtatemqua me dindi affimi , idcirca 
jUtarum , deficiente altera , minima cantingekat • Quam- 
quam band [eia , an hoc quaqua genut unii adjun gra- 
da m fii , qua impi/fikila 1 nifi ahud figuiftai , quam 
quid minima rallini canfentantum afi : ntqut t mm ra- 
fani c inverni , ut Ut medicina afftratur , qnekui incrt- 
duhlai parnicicm ànvtSura efi . Qua etiam ardine fi- 
jnndmm afi illud : Nm pat'fi mundut idiffa vn . £», 
Inamida pati fin ktna Uqui , cum fitti mah 1 Qmaenim 
falle quidquam birum impilile afi , nifi quid vii un- 
Jai repugnai f Tarn illud qurquc impijfinle dicitur , 
.quid natura quidtm empiteli afi , Dea autim vihnli 
j-fivtle: qui incanire afi illud , ayndtn 1 h ut ma» kit 


uafei non paffa, urc acuì eamtlum admittii quid mim 
prabikaat , qua mlnut Uac fiant , fi £)ii valuntai ita 
tularit ì Pratir hai amnt 1 meda imptffikelt dicitur v 
quei nulla amuini rat imi fieri pati fi , per quelle fel 
accezioni del termino , nm pittar, • t»m affa paffi- 
kilt , che con st grave erudizione uni , e dichiarò 
il Nazianzeno, troverà comprovato il buon ufo , 
che d'effo fi fa in quell'opera , chi vi farà fpecial 
oflcrvazione • Le altre accezioni fi ponno facil» 
mente ridurre a quelle t che apporta il Santo -, e 
per l'ufo delle due frequenti fra gli Scolaftici del 
pater affilate , e pater ordinaria , fi può veder la Nq. 
ra XXV. citata. 

NOTA XI I. 

TESTO. E non filo prima , che i Monti, 
che fino i gran Santi ; ma prima dei Colli 
era generata , che fino gli Ordini dei Sa a- 
ti Angeli , Num. òo. 

f. I. 

P Rende fi quella claufola dal cap.q.lib. ?. di quell* 
Iftoria , dove la V. Madre dichiara il Capitolo 
ottavo dei proverbi, dal ver. a», fecondo l'intelli- 
genza , che del fuo fenfo diede il Signore in con- 
fermazione di ciò che le aveva rivelato dell’ordi- 
ne de' fuoi decreti, manifcftandole , che quel Tefto 
Sagro parla d'elfi , ed alla lettera di Cullo , c di 
fua Madre • £ perchè non folo qui , ma in molte 
altre parti nel decorfo di queft’iftom fonovt molti 
Tcfti della Sagra Scrittura, in fenfo letterale diverfo 
di quello che loro danno comunemente i Padri, c Spo- 
nitori ; mi pare bene di dar quivi, pria di propor- 
re il dubbio particolare circa di quella claufola 9 al- 
cune avvertenze generali per 1* indennità ditali fpo- 
nizioni , acciocché alcuno , poco avvertito , non 
veniffe per quello folo capo a riprovarle. 

Avverto, dunque, primo, che 1 * efporre qualche 
Tello della Sagra Scrittura in diverfo fenfo lettera» 
le, da quello in cui lo dichiarano comunemente i 
Padri, non è in qualche modo a loto oppotfi , nè 
al fuo fenfo. Cosi ci lafciò avvertiti Sant'Agollino 
Jib. ts.Cmfeft.cap.qt. ove parlando della varietà dei 
pareri nelle fponizioni della Sagra Scrittura, differ 
liaqui rum almi dixtrit, bit ftntit quid egt , & almi, 
imma iljud quid ega ; religiifiut mt ai bruir dicati , cur 
non utrmmque pitiut , [ed uirumqua vtrum tfi • Et fi 
quid ttrliom , fi quid quartum , ir fi amnineaJiud 
vtrum qmefpiam in bit vtrkit vidit , cur nm omnia 
ella vii effe crtd.it or , pir fuim uaui Dea t f aerai li - 
tarai vera, ir divtrfa vi far et , multerum ftmfihut tem- 
perava l La ragione prefa dalle parole del Santo 
e manifcfla .* poiché fecondo U comunirtima fec- 
tenza dei Santi Padri, e Dottori Cattolici, un me- 
dclimo Tcfto della Sagra Scrittura può aver moiri, 
c diverfi fenfi letterali : poiché non evvi dubbio, 
che potette lo Spirito Santo comprendete aggiu- 
lUramente molti Mifteri nelle medefime parole, 
eJ aver intenzione di lignificati! con effe, come 
egregiamente dichiara la flcfi'a V. Madre nella |- 
Parte di qucft’llloria , uum, 14. Laonde il dichia- 
rar un fenfo particoiaie, non è opporli agli altri g 
che fe tutti vi capifcono, non fi deludono. Que- 
ll' ampiezza, avverti San Bernardo, barn. s°* cb' 
c/a comune, c frequente nella Sagra geri/ttua * 
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K«« fi** caufia , ditte . multiple* fipiritut a /spante velatone Divina può a limare , che Io Spi tic o 
UffcnLitur , i» quid Stara Scriptum fiub uno latita Santo non prerefe altro ics lo nella Sagia Scnttu- 
cor lìce dtvtrfn pitti mque /spunti * imitlhdut legete ra, che quello* ch'egli dice, che ha , con quelle 
4 tnfutvit : onde è comune trovarti divertiti nelle parole : Bene sutem shquande ( Etri- fi* ) diligami , 
lue fpotixiooi letterali firnz'onpofizione . se maxi»,* pnmum bsbtta ventata difiru/fiene x speri t 

Da qui a'inlcrilcc» che fcbocne non ti deve am- finii fide litui fitnfnm Satin Scriptum ; fti non impani» 
mettete il fé nfo letterale , che li Padri uniti» ini me n furato Spinimi Saniti dicendo , quid slitte ut» 
potitivamen te deludono , affermando non capilte pr/ft mtelhgi. Sspt mini, ut prexime didum tfi , ,« 
nel Teflo , come determinò il Concilio Tridentino, unico verta plutei fmfiut iuielliguntvr , Ed il dire il 

Stjfi. 4. i» decreto de mfim Satrorum hbtorum , non fi contratio , farebbe un negar alla Sagra Scrittura 

deve però rifutarc quello che loro non toccarono , quella fecondità, che la tende ammirabile, cd uri- 
ti) lo perchè noi dittero ; poiché giuda la tegola di liflìma , giuda quella celebre temenza di Sant’ 

San Gregorio , 1» Rcgtfi. la inttllcdn Smela Scriptum Agodino , hb. a« dt Dedita . Cbrtfi. tap. *7. Quid 

ra rtfipui jten dobet quidquid fistia /idei nen rrfijia ; in Divina cloquia largtut , c r ufen 01 potuti Divini » 
conforme alla quale San Tom ma fo , in epnfie. dt r*- • fui previdtri , ausi» «l eadem verbs ptmnbui mitili - 
tea Sua fi. 4, art, I, conchiulc quella univcrfale : gsntur moda, fusi sita nen mmut Divina tonirfisn- 

l/nde emnie verità • , qua finiva filiera eirtumfisnita tia faciant sfptobari. 
ftie fi Divina Scriptum apiari , tfi ejv 1 / enfimi . Anzi 

il redringere la Sagra Scrittura ad un Tenti» lette- 4. I I, 

tale per più comune che tia, è un inconveniente, 

che deve fchivarfi 1 come mirabilmente avvertì lo A Vverto fecondo , che non rutti li fenfi lette, 
fletto Dottor Angelico nel luogo citato con quefic f \ rati della Sagra Scrittura li trovarono , o 
parole ; <AUud tfi ficiheet vitandum - t ne aliena ita Ipic^arono i Padri , che ci prcccdcrono . E* dato 
Scnptnram ad unum fitnfium rogete vela , quod ahi qucdo fentimento comune dei Cattolici per rutti i 
fitnfut , fui in fit vernatene etniment , & pagani fini • fecoli : c perciò in tutti hanno faticato i Dottori 
va tirtnmfianiia httera Scriptum apiari , ptm tue ra- nell’ interpretatìone delle Sagre Scritture .non te- 
eludsntur : hoc tnim ad digmistem Divina Scriptum nendo per inutile la fatica di cercar in effe nuovi 
penine t , ut fiub una littem multai fitnfut cantineat , fenfi, oltre quelli, che li Tuoi Maggiori lafciaro- 
ui fie , & di ver fu inulleOebut bominum cenvenist , & no dichiarati: che pciciò ditte San Girolamo, im 
unuficjuiffni mttetut , fie in Striptura Saera pe/fit in ve- prafist . in tp,fi, ad Epbefi. Nunquid sui TeriuUismvi 
mire vintale m, qusm mente ttneepie $ & ptr het tea- Btstum Msrtjrem Cipnsnum , sut Ciptisnut Ls&su- 
tra iufideles facilini defiru datar , dum fi shjuid , 71* td fini», sut Lsdantìut Hitsnum deterrai t ab fenbendeì 
41 ufijue ex Ssets Striptura villa inteUigere , fslfnm Fondati nella medefitna Sagra Scrittuta, Ssp . 7. v, 
sppsraerit, ad alinm fiemfium pojfe balere reverfiui . *7. ove fi dice della Sapienza t Et rum fit uua,om- 

£ fcbbcnc la Chiefa delfìni ile una verità dedu* ma poti fi , & permanimi omnia innovai : à" per 

ccadola da. un Tedo delia Sagra Scrittura , e di* manenti (il Greco gemer attenti ) in animai /andai fi» 
chinando aver il detto Tctio quel lènti» letterale ; transfert . Vatablo (vieijfiudmibut in animai fisnOst 
non perciò reflerebbero cfclufi gli altri fenfi lene- fi» usmftrtni ) amieoi Dei , & propinisi rinfilimi. E 
tali del medetimo Tedo . nè chiufa la porta a l'Angelo a Daniele, cap.ix. ver/. 4. Tu oiim Da - 
dittigli . Sia d'etimpio . Nel Concilio Latexanen- nel Claude fermane! , & figna hlrum ufque ad tempui 
fc , fiub Jnmoeeati» 111 . ut babetur in cap. Famiter » fistutum j plurimi tranfilunt , & multipìiK eròe fieien- 
fi diffìnì che il mondo non fu ab attme , fopra di ria , Conforme a quedi Tedi confcflano comune, 
quel Tedo. In principio creami Dtut Cerlum, frTa- mente i Padri , che molte verità contenute nella 
ra». Gene/, x. dichiarando elici quello il Tuo fen- Sagra Scrittura gli redarono del tutto occulte . 
io letterale, £ con tutto ciò per tal definizione Ed anche Sant'lrcnco i lib , a. adverfimt bare/, cap» 
non redarono cfclufi gli aldi fenfi letterali , che 47. ebbe animo di dire, che l'intelligenza dimoi. 

?lì danno molti Sagri Interpreti. Non refió cfclu- tc redava tlfcmta per la beatitudine t Si erge & 
a quello che gli da Sant* Agodino , hb. it. de Ci - in rtbut creatura , dice, juadam epmdem eorm m séta - 
«il, .Dfi eap. 6. Vi mbil antts ftti/ft int/ihgatur ; etnt Dee , rjusdsm sutem i» nefirsm venerunt fieien • 
anzi d cflò fc ne fervi' il medetimo Concilio , dì- turni <jmi mah tfi , fi & forum , qua in Seripturii 
tendo di Dio: fina rnimpetenti vèrtuti fimul , & rey mruntur , univi r fu Scripturii fipintualibut extjlenti- 

ab initio lempira utramque de nibile eendidii erealu- lui , qundsm quidem sb/olvamui fecundum gratiam 
rem, [piritualem , ér eerpoream , Ingtheam videlieei , Dei , quadam autim temmendemui Die , & nen fio- 
dr mundsnsm , & deiude bumanam . Nè reftò efctu- lum m ber ferule , fti f» futuro $ ut femper quidom 
lo l'altro di molti Interpreti , ch'intendono la pre- Dtut doceat , berne sutem femper difesi qua fune 0 
potimene in, in modo che cquiyaglia a rum, cd il Dee . Ed Origene, Hemil, 5, m Leva, dille : Quid 
lenti» tia, che Dio inficine creò Ciclo , e Tetra , & fi cenctditur neln shqua ex Divina Scriptum ap - 

ed il ptincipio del tempo . Nè lo redo l'altro , prebindere , & reguefiiiri j funi tamen shqua , qua 
eh’ è comune dei Santi padri , i quali avvertendo , Dee rrfervanda funi • 

che la ptepofizione im lignifica lo dello, che per , La ragione di queda verità diede breve , Ac de* 
fic il nome frineipium , V ideilo che Filini , intetu gantcmcntc San Tommafo, in a, /ente», dlftmd. **, 
dono il luogo CO*! .* Per Fi/ium creava Dtut Cre- art. a. ad 7. per quede parole : Siuis m speri veri- 
lum, & Terrsm\ in conformità di quello, Jean, r, tate eam (Sacrami Scripturam ) Spirami Ssudui firn* 
Qmnta ter tpfsm fsda funi . La ragione dell'illazio- cundavit , qusm aliqua bn*o iu*nete p*ff* f • Pr cn » 
re la diede egregiamente il Vcfcovo Cefarino Gio- defi dunque la ragione dalla fecondità della mede, 
vanni di Segovia nelle Allegazioni, che per il Mi- lima Scrittura Sagra .* di cui ti F u ® Ciò che 
fleto dell* Immacolata Concezione d* ordine del d’una parte d’elia , cioè dell'Epidole di San Pao- 
Conciho Bafileenfe, allora legitimo , -Alito, a. de- lo, didc San Giovanni Crifodomo , Sem. aj. Tem. 
cui». 3. psg. 5«. nell' aflunio che niuno fet^a li- 5. Finte tfuut % quia nunqusm defithtnt, fiti quantumhbet 

ùauriai t 
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éduridt , tdntnmdtm , de multi empiimi rurfut effluii . 
Et tue evidtnter detterete pitefl titum temoni , fu ti 
frdtiriit : fifuidtm ex et , fu ed Pdulnt vixil , fue- 
dr ingènti jsm ilepfi funt snni , tetefut bte tempere 
multi , tum Cemmtntutertt , tum Defletti , & lnltr- 
prtttt mu Its fdfe inde bduferuut , nte teme» repefitet 
ibi divitiài exmdi tire velnerunt • E poco dopo : Et 
fuid dice de illit , fui ente un futrmni ? mul- 

ti pifl net difluri funt , ir rurfbt peft iiUi diti { nei 
teneri deficitnt fendi In medmm ft dtmrientei diviti* , 
ntfut metdllerum hee genti ex heurittur • E di taira 

3 nell* difTe San Girolamo , im eep. Epift. *i 
pbtf S iuguli fermenti, fjllebe, àpice i , & punfle in 
Divino Scritturi! piene funt ftnfihut , Con CUI Con- 
cordano San Bafilio Magno , in Pretmie eperii de 
Spir, Senfl. tem. ». E San Giovanni Grifoftomo * 
Min. ai. in Gene/, tem . x. Efl'cndo dunque tale la 
fecondità della Sagra Scrittura , e non minore la 
fui profondità ; chi fi pcrfuadrrà che rcflino di- 
chiarati tatti i Mifterj , che rinchiude , fpiegati 
tutti i fornimenti letterali , che lo Spirito Santo 
pretefe fieni fica re per le fuc parole } Ciò che io 
leggo in sant’ Agoilino Dottore tì ìgnegnofo , ed 
illuminato , epift. 119. ed Jenuer . eep. 2 f, E è : In 
ipftt S enflii Scriptum multe ne f eie fturd , fuem feit : 
più copiofamcnte : Epift. j. dd Velufien. Tent * tfl 
Cb'iflidndrum prefunditei litererum , ut in eit f ni- 
tida preficirem , fi edt felél db ineunte putriti d uff ut 
di decrepita*» feneflutem maxime etie , fummt /Indie , 
melieri me mie ceudrer ddiifetre • Nen fu» dd e d , 

; M 4 nectjfàrid fuulfelnti tane* iu eit pervrnidtur dif- 
tuhdte: fed *** fuifaui ibi fidem tenuerit , fine fu* 
pie , rtfltfue nen vivitur , tum rvult 4 , rum fu» m ni- 
tìplisilmt Mifterierum umlrrsculit epecd intelligendé 
preficitntibut rtftdnt v tdntdfue ni» felum iu verbit , 
fuibut iftd dtfld funt , verune etidm iu rebut , fu* 
intelligende funt , letti dltitude fepienti * , ut dune- 
fijfmit , fldgrdieti/fmiffue cupiditdte difendi hee een - 
tmgdt, fu ed e»dem Strip tur 4 fueddne lece bdbett Cum 
cetefummdvtrit berne, lune incipiet . 

Avverto terzo , che al nrcfonre E ponno trovar 
nella Sagra Scrittura fenli letterali veri , nuovi , 
cioè fin ora non fpiegati dagli Interpreti , che pre- 
cederono. La ragione è ma ni folta : perchè /e an- 
che reftano occulti molti fonfi letterali delta Sa- 
gra Scrittura fenza che gli abbiano fpiegati i Dot- 
tori, come conila dall’avvertenza precedente; chi 
ha pollo limiti allo Spirito Santo , acciocché non 
el'ifpiri, o riveli, c tolto all* intelletto umano la 
lua efficacia, acciocché non el* intenda? Sin ora , 
diceva Pafchafio, tu Preleg. fup. Metth. niuno dei 
Dottori ha a {fognato tali limiti/ Huflenut ntm» D#. 
fltrum prefitti pfit dennm Spirimi Sdnfli , & mentii 
efiteciem, diffe . Laonde conchiude ; Ntfue enim 
pntdnium eft % nulli nnne temperi 1 gretiem intelligen- 
ti* tergiti j tum p.utit illui prepheticum : Ptrlrdnfi . 
bnnt multi , ir multiplex erit fetenti* . Sarebbe un 
offèndere lo Spirito Santo, dice Arnobio, Epift. *d 
Stepbdnum Pape* , e limitargli 1 * onnipotenza il 
dire, che non può far con li Santi di queflo fe- 
colo, ciò che conila foce con quei del fecolo an- 
tecedente : Si itdfut (diceva ) prefetti tempio hee 
ndimit , ut fer ibi nen dtbtel fued fntf jue bene intei - 
hflt ; erge ( fiod nefat tft d tetre) Spi*lt ut Sdnflut 
•mnépetentidm mmifie , cum te iftit diebut nane dgert 
Otte , quei tum per Sdnflet Prddicdtern in pr 4- 
redemtibut fieetjfe , mulini fidcltum dubitdvit . Nè fi 
può dire, che lo Spirito Santo ha pollo per fua 
volontà cali limiti nell' operare : poiché conila il 
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contrario , per ciò che fono andati fperimentando 
li focoli , giuda quella fentenza di San Gregorio 
il Grande • Hi». 16. m Efebici. Queate mundu t dd 
extremitdtem due, tur , teme nebit eterne fidenti 4 e di- 
luì idrgiut 4 peritur . Onde con molra ragione cip ref- 
fe quell'avvertenza il Cancelliere Parigino Gio- 
vanni Gerfone , pdrt. 4. eper. Seri ». de Cenceptun. 

B. bidri* Virg . per queffe parole : Spirimi Sentivi 
interdum rtveldt Eeetefi * , vii Deflenbut pifterìenèut 
dhfudt ve riletti , vii expefitienei Secre Scriftur* , 
quei ni » revtldvil fi rum prddtce feribili , 

f. 1 I I. 

D A quelle avvertenze conila , che febbene mol- 
te delle dichiarazioni letterati , che fa la v. 
Madre in quell* 1 Boria di diverfi Tefti della Sagra 
Scrittura, od in tutto , od in parte nuove , cioè 
fin ora non trovate, o ferine dalli Padri , ed In- 
terpreti ; non incorrono per queffa parte nota al- 
cuna , che le renda in modo alcuno fofpetrc . 
Perchè dalla prima avvertenza conila , che in ciò 
non t* oppone alle dottrine di detti Padri , ed In- 
terpreti ; e confando dalla feconda , e terza , che 
anche vi fono nella Sagra Scrittura molti fonfi 
letterali occulti, che di utro può lo Spirito Santo 
raanifeftaxe in quelli ultimi tempii non reffa mo- 
to per quella patte , per d’onde polla efler degno 
di nota il dire , che il medefimo Spirito Santo » 
che pretefe tali fenfi nella Sagra Scrittura , li ri- 
▼elalTe ora in parte alla V. Madre. E più effon- 
do lo firomento di qurftc meraviglie Maria San- 
t illi ma , dicui dille Ricardo di San Lorenzo, /ih i>« 
de leud* B, Virg . Grdtiem lergitur màxime diligente" 
bui fe , fud Scriptum Sder* de die in diem milita 
intilhgdtur ; & pertrdbentibut pluribut multiplicdtur 
fidenti 4 : ipfd enim revt/dt prefittele de tenebri! , £r 
eum fit deflrix dificiplme , dmieet Dei , dr Prtpktldt , 

«i tfl fidpientei , eeeftituit . 

Ciò che s' ha da olTerrar in tali fponizioni della 
Sagra Scrireura , che fcxilTe la V. Madre, fi è , fe 
hanno le condizioni, che, fecondo la dottrina dei 
Santi Padri , e Dottori Cattolici , deve aver la. 
fponizione letterale, per poterli ammettere t cioè, 
fc fi conforma con la Fede, fcnr’oppofizione alcu- 
na alle verità Cattoliche, o dottrine uniformi dei 
Padri; fe non v'è circostanza nel Tello , che im- 
pedifea tale fnonizione ; fe fi può prudentemente 
penfare, che lo Spirito Santo pretendere imme- 
diatamente lignificare per quelle parole ciò, che 
la fponizione d chiara . Trovandoli quelle condi- 
zioni ( come non dubito fi trovino , « conofccrì 
chi con attenzione leggerà quelV Iffoxia ) nelle 
fponizioni della Scrittura , che ta la V. Madre , 
giudico, che gli uomini dotti , ai quali Dio con- 
celle difpntar nelle Catedre di quelle materie • 
non devono difprezzarle, di qualunque inferiorità 
fblTe la perfona , che le ferine : pigliando efem- 
pio d» quella gran lumiera della Chiefa Agoflino, 
che in Pfdlm. 74. rem. 8, parlando delle diverfe 
fponizioni letterali della Scrittura , dille : ££»*- t 
eunfue temer* i utili* flu. exitnt , fui efl , ut regni d 
fide I eengrtter . Nte mdjerllmt invidimi! 1 , nte dt per- 
vulit dtfptrémui . 

Non devono, dico, meno ftimule per effe re ferir- 
le come rivelare ad una donna , che per clfer tale 
tiene l’ ultimo luogo nella Chiefa; ma confidcrarie 
come rivelazioni fecondo *1 giudicio probabile fat- 
to da Dio ad un membro della medefima Chiefa • 

giulla 


Dii 
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ciudi quel confcplio di Sin Violo , t, ad f«ri»ri. 
14. VI' fi l». Priplnla dui , ni tiri dicavi , il ialiti 
diiad.ieal . il«>i fi «Ili revilalum fvlril fiidmli , 

11 quale fa di Sant* Ambrogio molto 
il noftto propri 6 io dichiarato iti per quelle paiole : 
Mac I ridilli Sl*api* 'fi > ?“* m P ** 1 » 1 vultfl- 

Barl, al fiHtìn" digitar» e i fonimi fidimi i» co. 
I Indili i /ifWlMI i» fuifitlUif, nivtjfmi .» pav.wral, 
fi.tr* militi : jaìivi fi fimid rrvilatvm fan il , da*- 
dvm Invm praeipìl . aie difpicimdn , fui» Itimi'* 
tinnii f*m . Ed «che fe fi «ovatte . che dette 
fponizioai fono più congrue il Tefto della Scrit- 
turi, clic ilrre , che non concordinolo con ette ; 
non ollante l’effer minifeflitc i chi per la condi- 
zione de] fuo fono fta fopra del pavimento , e nei 
luogo piu biffo della Chreh, fi devono preterite ,. 
eiufta la dottrina di Sin Cipriano, Epifi. ?r-.ch« 
(piegando il medefimo luogo dell' Apoftolo . differ 
Jg„a I n parla ditali , il ifliadil , muli a fiagaln iv 
melivi rtnlari ) «» drlnrl uaumijaim^at , al» fri II , 
quid fimil imbibir*! , il Ilari»' , pnlivaiitir Magn- 
ai ; fid fi qvid militi , ri animi ratte»' ir , libtvttr 
*mplifti . Non avendo , dunque (ali fponixioni let- 
terali nel pitticolate intoppo alcuno i dalli gene- 
ialiti d'effer nuove , e fctitte da una donna come 
rivelate , non poliamo cavar prudente motivo di 
rifiutarle, o di meno (limarle . Dobbiamo più lo- 
do ricavar quitto , di gradir tale comun beneficio, 
dicendo con le parole di San Leone Papa , finv.it. 
di P*f. Dim. laduif ivlivl vlbifiam Igir didr.va ca- 
tifili , pan ia Sar mandi tnup.r* dìfivht *d ivlilli. 
gialla f imitativi , al multi piantai , J*«" primi , 
tt vanivi vtinmvr. il tifibvi . 

S. I V. 

N On «‘ha però da intendere perciò che s'è av- 
vertito , che tutte le fponiaioni letterali dei 
Tetti della Scrittura, che fa in quell' Moria la V. 
Madre, frano nuove . Perchè febbene alcuna è eej 
rutto tale; come quella che fcrivc dii Cap.it. dell’ 
Apocalitt'c l libro dt cui fpecialmentc diffe San Gi- 
rolamo, Efifl. IO], ad Paul in. ndpicaljpfii Jianait in 
baili Sacrami*!* , favi vrrla . Parar» d nei l'i miri- 
la vilvmivit ; lavi irvvir imftriir rii : i» vtrbn fiagalit 
mvltiplieii latrar Ivttllipiatii ) nella ). Parte dal vnm. 
if. Le altre però comunemente, almeno nel prin- 
cipale, fono conformi a quelle, che fi trovano nei 
Padri, e Dottori Cattolici. 

Serva d'efempio la prefenre del Capìtolo ottavo 
dei Proverbi, dal vnfi aa.che nel principale dichia 
ta alla lettera di Ctitto , e di Tua Madre , Che 
quello luogo s'intenda alla lettera di Crifto, è co- 
munifljmo fentimenro dei Padri, che comunemen- 
te citano gli Sponitoti moderni , e li raccoli'c con 
larga mano il Padre Fernando Salazat fopra il me- 
delfino luogo , >!«»•. a,a. E che s'intenda in mo- 
do, che fotte 1‘ incarnazione del Verbo la prima 
opera , che Dio decretò ( clic è quello a cui inira 
principalmente la fponizione , che fa la V. Madre) 
lo piovano da etti Padri , non folo rutti gli Scola- 
ilici, che fentono , che Critto farebbe venuto in 
vigore del prelente decreto , quand'anche Adamo 
non «vette peccato; ma ancora quelli, che fegui- 
tono una (tradì di mezo in tal controverfia , co- 
me fi può vedere nel Padre (uarcz , in*, i. i v j. 

d.fp fili. a. Che »’ in remi a parimenti alla let- 
tera di Maria Santiffima , è Umilmente lemimcn- 
to comune degli Scolatici , c Sponitori moderni , 
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ch’intendono detto luogo di Crtfto Signor Noflro 
in modo , che il decreto dell’ Incarnazione ha il 
primo in ordine, per la conarflìone di Madre » e 
Figlio? poiché come diffe accertata mente H mede- 
fimo Padre Suarez , tem. a. in j, difp. ftS* j. 
ter Ben fui t « Fiht diijnnUa etmm m eleetient Di - 
•yiné ; il che conferma con 1’ autorità d* Andrea 
Cretenfe , Serm, de *A(fumpt, Virg. c favoriscono 
Quella fponinione i Santi , che dicono, che la prc- 
deftinazione di Maria fu avanti della determina- 
zione di creare alcun* altra creatura ; come fono 
Sant* Anfelmo , in erti, né Cbriftum , ér Mariam » 
San Bernardo, Serm. j, in Salve Reg. San Bernar- 
dino , t$m. a. Serm. 5. an, a. taf. 4. Andrea Ge- 
rofolimitano , Sem. a. de ^ 4 nn»ntiat. Pietro Da- 
miano, Sem. de Nativi!. Virf. le di quali autorità 
corrono frequenti fra li moderni . Ed ultimamente 
nelle Allegazioni al Concilio Bafilcenfe, che fcrif* 
fe il Vefcovo Cefarino Giovanni di Segovia , per 
la definizione del Miffeto dell* Immacolata Con- 
cezione della Vergine propofe ai Padri d* efso 

? |uefto luogo , (piegato alla lettera di Crifto , e 
ua Madre,- come h può vedere , in -etlieg. a. da- 
eum. j. « céf. (j. 

#. V. 

S Upp offe quelle avvertenze per il generale delle 
fponizioni letterali della Sagra Scrittura » che 
fa la V. Madre in quell’ Iftocta : difendendo al 
particolare della datatola notata , fi può far difficoltà 
in ciò che dice, che per li monti fono lignificati 
i gran Santi, avendo fpeci ficaro i Patriarchi, Pro- 
feti , Apoftoii, e Martiri» e per li Colli gli ordini 
dei Santi Angeli . Perchè oltre il fembrar 1* appli- 
cazione dei ilmboli incongrua , lignificando il più 
eminente per il più baffo j gli Angeli In natura , 
c grazia tanto fubblimi per li Colli infuori ai 
Monti, ed i Santi di natura umana inferiore all* 
Angelica pct li Monti di fuperior eminenza; oltre 
(dilli) di queff* incongruenza , pare Vòglia dar ad 
intendere, eh’ elfi Santi grand», che fpccifica , fia- 
no fupcriori nella grazia, c gloria a tutti gli or- 
dini Angelici: poiché noia folo pare lo dia al in- 
tendere cosi l'accennara applicazione dei (imboli » 
ma anche pare lo dichiari la Iteffa V, Madre nel 
fine del paragrafo dicendo.: Ed a net ré alcuni dti 
Santi in viriti del tntitfime Signer umanete , penna 
el tenere grade fnptriert , e ftdta f*fra gli Angeli . E 
quella dottrina non lafciarebbc d’aver qualche du- 
rezza ; perchè come prerogativa fingolatc canta la 
Chiefa al! 1 Madre Ji Dio ? Exaitata et Sanila Dette- 
Bilrix fu?*r Cherei u^ngtlerum ad Caletta Regna . 

Per foddisfar a quefra difficoltà , dichiarerò pri- 
ma l’inferiorità, o fuperior ita , che hanno «ci gradi 
di grazia , e gloria i Santi della natura umana in 
ordine agli Angeli , piufta la dottrina delta V» Ma- 
dre, conforme alla più probabile, e feguira Teolo- 
gia -, c dopo dimoflrcrò la conguenza , con cui ap- 
plicò quei (imboli , conforme alla più naturale in- 
telligenza del TcQo • 

5. V I. 

Q Uanto al primo; tutta la rifoluaione s*ha da 
prendere da un principio , eh’ adduce )a mc- 
dchma V. Madre in quefta prima Parte , »*>». 109. 
Quello è, che il dritto , che avevano gli Angeli . 
che cadcxono pct li doni di grafia , che il Signore 
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gl! nei duo, Vi laoghi, che gli flivanodeftinati.fe 
obbedivano, e perseveravano nel bene, il qualdrit- 
to perfino per Tua colpa; parso agli nomini e ad 
etti furono applicate quelle fedie. Il principio , e co- 
mune Cenicela dei Santi Padri, Sant'Agoftino , In 
Znebirl4.eef.z9» dice: Filli iccllfia fette ine: In fedii»! 
eAnrelernm , mi fett /rwirsr, fua illi émifrr»»! . Il 
medelimo ripete, infra eef. fu & *>• e l' infegnò , 
lli.xt. de Civile: .Dei, eef. t. San Gregotio , hi.] t. 
Mere!. €.]]■ dice, alee immilliate bimimei redine! , 
tende ^ipe/tata vdngrli fnferiiende ree id inni . Lo fup- 
pongono pianamente Sani' lfidoro , (il.|, de fmmmt 
berne, eef. ei. sse.if. Sant'AnCelmo, hi. I. tmr Demi 
teme, eef. i*. ir 17 - E San Bernardo, Srrm. |. de 
nAdmeet. Ricavali da quel Tello di San Paolo, Ad 
Zfbtf. I. veri. io. la/leurare emme i» Crifta , fne i» 
Cetile et f«» in ferra fumi , Ite. Che cosi fpiega Sant' 
Agoftino, in Eaektrid. eat.d». le c riffe infienremtnr, 
qua in Calli fumi, emm in, fteed inde in flagelli la- 
ffeem eft , ex heminiiui ridditeli e ]’ intendono, ed 
espongono ne! medefìmo Cenfo San Giovanni Gti- 
foftomo , Tbeofilato , c Beda feftr hmae leemm Pernii. 
£ quella fentenza, e Cponizione tiene infigne luogo 
nella dottrina, che ricevette la V. Madre debor- 
dine dei Decreti Divini > poiché come conila dalli 
■natevi 47. a 4*. di quella prima Parte, la predefti- 
aazione degli uomini fi fece dopo previde la cadu- 
ta degli Angeli mali: onde in rutto rigore può Ha, 
re, che Dio prede Hi natte gli uomini a quei deter- 
rò inali gradi di gloria, eh' averebbero ottenuto li 
mali Angeli, fervettero cooperato alla grazia, ed 
aiuti , che ricevettero, con quello afono, ed inten- 
zione , che cooperarono i buoni , Dottrina confor- 
jnlflìma al Tello citato deir Apoftoto, che quella 
lillorazioae di tutte le cofe, che dice, fi fece in 
Grillo, o per Citilo, lignifica li fece predeflinando 
pii uomini: I» f» ( aggiunfc immediatamente ; 
eliam, et nei ferie vec ali fernet fradefhaau fnnndem 
frefefitmm ej mi , ite. 

Da quello principio, col Colo metter in chiaro 
da qual grado di grazia, e doni, fra quelli che ri. 
«evertero gli altri Angeli viatori caderono i catti- 
vi, conflati la fuperiorirà, o inferiorità dei Santi 
nomini t ipetto dei Santi Angeli. S’ accorderà ciò 
fàcilmente con dottrine comuni dei Padri, e Tea. 
logi Scolaftici. Efcnten«a comune degli Scolaftici 
con il Macflro , im a. Stallai, d if, 4, che non Colo 
gli Angeli d’ una Gerarchia fi diftinguono etteaziat- 
roente da quelli dell’ altra, ma che ancor* evvi que- 
lla difliozione tra i Cori; dimodoché, fecondo lor- 
dine della Tua fuperiorirà fi eccedono in perfitaione 
di natura gli Angeli , che li compongono . E non 
lolo gli Angeli del Coro fupctiorc eccedono in per- 
iezione fpecifica quelli deH'infcriore 1 mache anche 
dentro d un medcGmo Coro, è molto probabile 
in catte le temenze, fi trovino Angeli dì didime 
fpecic ; o vi liano in cadauna d'elle molti foloia- 
dividualmcnte dittimi, o no, fecondo le divelle 
opinioni degli Scoti (li, eTommifti. E parimenti co- 
mune fentenza degli Scolaftici col medelimo Mae. 
Aro, ina. Sentami. difi. j. e San Tommafo, j. ». ». 
<J. art. e. che Dio diflribul nel primo iftante la gra- 
zia, e doni agli Angeli viatori, fecondo la propor- 
zione delia fui natura, e maggiore, o minore per- 
fezione efsenziale 1 dimodoché come ditte San Bafilio 
Magno, Ili. di Sfinì. S aej. eaf.lf.fmata Irtfertetetm, 
■afta fi invittm fkferemt , a Sfinlm SaaSe keitmt featti/ì. 
laiiimh mimfaiam . E' ancora fentenza comune degli 
S.olaftici coi citati , Macflro, >» t.fmi.ditl.6. tr 9. e 
Nili al Tema f. 
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San Tommafo, i.fmafi.tj. art. ». ad j. che da ci* forno 
degli Ordini, oCori Angelici caderonoaicuni Angeli. 

«.VII. 

D A quelle dottrine comuni dei Teologi, confor- 
me al principio di (òpra poftos'inferifce chia- 
ramente, ciic moiri Santi della natura umana han - 
no fuperior luogo, cioè eccedono nei grado delta 
gloria ettenziale moiri Santi Angeli. Perchè la fe- 
dii, o luogo, che perfe l' Angelo cattivo, fu quel 
grado di gloria, ch'avcrebbe confcguito, fe avelie 
cooperato alla grazia, e doni, che ricevette .come 
cooperò il buono 1 e come la grazia, e doni, che 
ricevette l'Angelo cattivo del Coro fuperiore , r- g. 
del Serafico, eccedeva quella che ricevette l'Ange- 
lo buono del Coro inferiore a proporzione dell'in- 
feriorità di fua naturar ne tregue che il luogo, o 
grado di gloria, che perdette quello, fia fuperiore 
in delta proporzione a quello, che confegui quello. 
Dunque le gli uomini fuiono eletti per riempir ■ 
luoghi, o fedie, che perderono gli Angeli mali; 
quel Santo della narura umana, che fu eletto per 
occupar la fedi» del Serafino, v. g. che cadette, 
averi! luogo fuperiore, e grado nella gloria fopra 
cadauno degli Angeli degli otto Cori inferiori. Ed 
in quelli conformità a' ha da difeorrere proporzio- 
nalmente degli altri Sami, che furono eletti per 
riempir le fedie, che perderono li mali Angeli de- 
gli altri Coti.' che conforme al Coro, a cui appar- 
tiene la fedii, aliaqualefù eletto cialcheduno d'ellì 
Santi averanno fuperiorirà, oinfcriorirà rifpetro de- 
gli Angeli buoni degli altri Cori. 

Se vi fia qualche Santo deila natura umana ( non 
parlo di Crifto, e della fua SantiUima Madre, che 
f eccetto della fua gloria fopra quella degli Angeli 
è incfplicabile, come quello delle dignità , alle qua- 
li Cegue ) che tenga , o abbia da avete fuperior luo- 
go a tutti gli Angeli; è cofa tenuta per incetto fra 
gli Scolaftici r perche come ben notò il Padre Suarez, 
dt eAafil.l ,i>. a. r. 14. »«m 19. nè per aflèrmarto, nè 
per negarlo evvi fodo fondamento . Potrebbe alcuno 
peafare, che favori de la parie attenuativi la dottri- 
na data: perchè efiendo Lucifero, grulla il lènti» 
memo di moiri Padri, fuperiore a rutti gli Angeli 
nella natura, ed cttendogti flati data in tale propor- 
zione la grana, s'inferifce, che il luogo, che per- 
dette, era fuperiore a lutri quelli, che gii altri An- 
geli conseguirono: e confcgucmcmcntc ,che il Samo, 
che fu cinto per occuparlo, ha fuperior luogo a rut- 
ti gir Angeli . Nè perciò reflerebbe d’ edere (ingoiti 
prerogativa della Vergine quella chele canta la Chic- 
la: poiché detto Santo , benché fuperiore in luogo a 
tutti gli Aogeli, darebbe dentro detti tuoi Cori .co- 
me vi flava Lucifero, che loperJene ; eli preroga- 
tiva , che canta alia Madre di Dio la Chicli, è d' 
cfler efaltata fopra rutti icori degli Angeli . Ma qoe- 
fto fondamento non è fufficicnte: perche le autorità 
dei Padri provano al piu, che Lucifctoera dei Coro Se- 
rafico, ad in quello delia fpecic più peritila; nuche 
non vi fottcru alni d'etta fpecic piu perfetti, fecondo 
la comuniffima fentenza che pollano eflèrvi moiri in- 
dividui Angelici d'una medclima fpecic infima; del 
che fi può vedere Suarez , dt ~dm[.l,i. 7. feS, id. che 
diflùfamentc apporta le autorità dei Padri, c prova 
quella rifoluzlone. E' dunque quello punto dubbio 
fra gli Scolaftici, 

Dal detto fin qui conila, quanto conforme è alla 
domine correnti dei radei, c Scolaftici ciò, che 
T in tealrà 
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in realtà dice la V. Madre; cioè che alcuni dei San. che in quella coramifero, fecondo glielo mani fedo 
ri panno confemire grado fuperiore, e fede fopra il Signore. E benché in quella materia per com- 
degli Angeli; il che non a'ha da intendere di Tedia provar, che quanto contiene quella rivelaaione è 
fopra di tutti, nè v' è parola fua da cui fipofTain- conforme alla buona Teologia, lìano a ruttinole le 
ferire avelie quello fenrrmento; ma di fedia fotta dorttine probabili dei Dottori Cattolici: poiché ap- 

r-u-e.r — - — pena C può immaginar circollanu polEbile di tal 

(uccello , che non l'abbiano gli uni , o gli altri con. 


Tedia 

gli Angeli indefinitamente, più, o meno. Confot. 
me alla fua dottrina data di (opra , c comprovata, 
fecondo la quale è anche materia dubbia, fe polla 
elfervi qualche Santo, che goda luogo fuperiore a 
tutti gli Angeli. Quello ho quanto alla realtà. 


gettutata ; ad ogni modo patte conveniente far que- 
lla Nota, per moflrarc, che ninna cola di quelle 
che in quella rivelaaione 11 manifèrtano, s' oppone 
a qualche dottrina , che abbia lòdo fondamento nel- 
1 . VI II. la Scrittura, e Padri, nè in quello fa di mellicri di 

ricorrere ad opinioni tenute comunemente per me. 

Uanto all'applicazione di quei (imboli; ben- no probabili; ma che llabilendo tutto cièche fi prò- 
V J chè è cofa di poco momento, poiché nelle va nelle fcuolc, fedamente li manifèlla il fatto del- 
D""»é lettele, fecondo la fponiaione dei Santi, fi le attte, nelle quali per non aver principio fido di 
trovano ad ogni parto tali applicazioni, fimboleg. difeortete, variano tanto le congetture. Quello fa- 
giando: ai per li Monti gli Apolidi, e Patriarchi, ró proponendo prima ciò che circa de I fitto feda, 
e per le Colline li Santi Angeli; come fi può vede- mente li piova ; molltando dopoché il medefimo in. 
re nelle Si/va ^llifiritium del Laureto nelle paro, fogna la rivelazione, cheebbela V, Madre i cdichia. 
le Miniti & Cilti i, & anche unendo l’uno, ei'al- rando per ultimo, come il refta nte , che manifelta, è 
tto (imbolo gli applicò coai San Giovanni Damafcc- ■' •’ — • — *~ J — * — r — J -— 

no, Orti. t. Hi Nèh*. Vnf. dicendo di Maria , eh' 
aveva chiamata Monte: Mini , ttqutm .Hit. fui r#/- 
Um immiti , te mintim , id tfl , utejriira» , p ktm i- 
wmm fmUimiitum ixmtirtt : ove fi vede aggiufiato il 
(imbolo di Colle agl! Angeli , e quello ai Monte 
agli uomini , Con tutto ciò trovo (ingoiar ragione 


il più conforme al primo iodamentc fondato . 


Q 

dirli 


*. 1 1. 

Uanto #1 primo , dunque è fuori di dubbio, eh* 
eflendo il modo detta caduta di Lucifero coti 
thè potette fuccedcre in diverte maniere. 


di doverli così fpiegarc in quello Tcfto dei Piover* e tanto lontano dalla noftra fperienza , fololopof- 
bj. Poiché in dlvcrfo modo fi parla in cflbdei Col- fìamo faper con certezza per rivelazione Divi- 
li, e dei Monti: dei Colli , folo fi dille: A ut col- na . Quella per il coltro cafo, tale che da efla fi 
Iti, in che folo attefe a lignificare remittenza tenz* pofla cavar lodo fondamemo , folo fi trova nella Sa* 
altra particolarità; come infegnò Agofìino, hb, f. gra Scrittura: c come in quella non v’è e fp licito 
dt Tri»*. cMf.i». dicendo: *Anu eliti gtnuit mt , il modo di quello fucceflò , nè la Chiefa l’hadifi- 
td tjt , tmnn tlutudimii crtétutArum : onde ben flito , non fi può fodamente difeortere intorno ad 
lignificano per quelli gli Angeli, dei quali fo!o fi efib, fe non, ricorrendo alle dichiarazioni , che dei 
confiderà per il paragone la detta eminenza* Ma Tedi della Scrittura , che parlano di quella materia, 
dei Monti dilfc: tt tedum Mtmtt grèvi mtlt fanno comunemente i Padri, e le aottrine , che 

rtnt ; c quello rtnfliurént , fecondo la lezione Ebrea conforme a quelli infognano. Quello «dunque è i’uni- 
è 1 * ideilo eh 'tftnt immttfi , fecondo quella di Fa- co principio lodo, ch’evvi di difcorrcrc in quello 

; nino , tfftni funJ éti i fecondo quella di Vitabln, «•- ufo circa le quedioni di fatto, in cui la potabilità 
xi frrra, come in eflì fi può vederc;dimodochc per è varia. Per quello ricevono li Teologi due concio* 
li Monti non volle lo Spiiiro Santo fignificarc pre- fioni fenza controvctfia. La prima , che Lucifero 
cifamente eminenza, ma eminenza tale, che fufle nello dato di viatorc commifc peccato di fupeibiau 
immerla, fondata, radicata nella terra : proprifii- La feconda, che commife peccato d'invidia, 
vo fimbolo dei gran Santi della natura umana , eh* Della fupecbia confta primiera mente per ouclTe- 
eflendo eminenti in fanrirà, danno tepolci , fon- do d* Ifaia etp, 14. dt ttndìJU dt CmltLuciftr , 

dati, c come inchiodati nella profonda folla della méne tritoni, ejm, dietim 1 » corde tati I» Car- 
dia natura di terra, c da tal principio fi follevòla /*»™ c§*fctnd*m , fnptr èfir* Dei exéiiébofohum mnim, 

di loro eminenza . Da qui fi comprova, che il me- &c. firr><ln tto *Alttjfimt . Nelle quali parole quafì 

defimo Spirito Santo, che ordinò il Tedo, ifpirò culli i Padri, ed Interpreti intendono venga Tigni- 
la fpicgazionc . ficaia la fuperbia , che Lucifero , Prcncipe dei De- 

moni, commifc eflendo viatorc. Perchè (ebbene cv« 
vi varietà fra di loro, fe quello fia il fenfo lettera- 
le , o no: poiché alcuni affermano, eh* è tale, in 
modo che non fi pofla intendete alla lettera d’ut». 
TESTO . Refta da faper il motivo , ctitbbe - mo a |cuno; altri lo fpiegano alla lettera di quell* 

ro nei fuo leccato Luci feto , & i Cuoi con- 0 1 ft0 j a ! cndc - 

... J . • . . 1 J 7 ,€ qualche uomo; altri dopo d averlo dichrara- 

}e derati , e da cke prejtto occa/tone per la to letteralmente del Re di Babilonia, lo (piegano 
Jua difoùbedienza , e caduta • Ed in quejìo parimenti alla lettera del detto Angelo cattivo ;al- 
1 tu e fi (oc. Num. 8<* ut ^ 0, ° !’ intendono alla lettcta del Re di Babilo- 

; nìa , cd in fenfo allegorico , o figurativo di Luci- 

fero j del che fi ponno vedere Suarcz , dt »Angtl.lib. 
7. téf. 8. Vafquez , in ì.ptrt. difp. aj*. cap. 4. . Ma co- 
me tutti in Un fenfo, c nell'altro intendono, che 
tali parole ^Ki ad ra no al peccato di fuperbia , che 
commife Lucifero eflendo vittore, tutti convengo, 
ao in affermare come verità (labilità, che commife 

il detto 


NOTA XIII- 


». 1. 

D A quello periodo incomincia la V. Madre» di. 

chiarie il modo della caduta di Lucifero , c de- 
gli altri mali Angeli, e la qualità dei loro peccati, 
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il detto peccalo. Nella m ed eli ma forma conila da 
quel Tetto di Eze.hicle, eap.xl. Tu fignaculum fin.,* 
l.tuJiim ire. io cui febbene evvi la mede lima_ va- 
rierà circa» le 5’ in incenda alla lettera di Lucifero» 
o del Piene ipe di Tiro, o dell' uno, e dell* altro, 
comunemente i Padri, ed Interpreti intendono, che 
in un fenfo, e nell'altro in quelle parole del Te* 
fto: Elevatum efi cor t«u« t in àttere in» , lì fign.ficail 
peccato di fuperbia , che commife eitendo viatore 
Lucifero. Del che fi può redece Sua rea nel luogo 
citato» ove ancora apporta a quefto proposto il 
luogo di Jobbe , 41. ,Vn efi fu ptr ttrram pote- 
fin , qix eemparetur ri, ^u» ftlut tfi , ut nuUum li - 
mirti , orane fublime vidi I : i fft tfi rtx fuper omnt > fi- 
lui fuperbia i il quale, bencne in fenfo prolTimo par- 
li della balena < giufta V clpolìzionc di San Grego- 
rio, lotto di quel Embolo volle lo Spirito Santo li* 
gnificar la fuperbia di Lucifero» E finalmente pon- 
dera a quello proposto quelle parole di Crittoa’luoi 
Difccpoli, Luca io, fii dtbsm S.ttmmmm fi cut fulfur de 
Calo cadmierò t nelle quali, giufta refpofizionc di 
molti Padri, propofe Crifto a* Cuoi Dilccpoli la ca- 
duta di Lucifero per la fuperbia, affine ai reprime- 
re in etti un non Co che di vanagloria , perche loro 
fi rigettavano i Demoni . Di tutti quelli luoghi 
inficine, vitto che conforme ad clli tutti li Padri , 
ed Interpreti dinno per allentato , che Lucifero ncl- 
la fua caduta co.nmife peccato di fuperbia , fi ren- 
de quetta conclusone certa, fenza che vi fia Catto- 
lico, che le contraddica. 

Tuttoché non con tanta certezza , fi fondi fuf 
Udentemente l’altra, che coinmife parimenci pecca- 
to d’invidia effondo viatore j può nondimeno ricavar- 
fi quetta verità da quelle parole di Crifto, /•««. 8. 
Va tx Pàtri diabolo tfiit , & dtfiderim paini vrjlrii vul- 
rn perficere ; illt bomtcidm tràt ab titilli t & in verità- 
te fitta . Perche, fecondo i’cfpofizionc di Ru. 
perco, Iti, 8. tu Jean, in quella parola kominda ,vicn 
lignificato l’odio, che Lucifero ebbe agli uomini 
dal principio della fua caduta, originato dall’invi- 
dia , che ebbe allora della fua eccellenza . E vi fi 
può aggionger quello fopìont. 6 . Invidia diaboli min 
intronili m orbem forare*» ; che (ebbene quetto Te- 
tto parta dell’invidia, con cui Lucifero rovinò il 
primo uomo; però tal invidia» come dice San Ber- 
nardo, Sin», 17. in Càut. non li concepì allora , ma 
fu q nella che il maligno ebbe cttcndo viatoie, che 
poi proruppe dopo in quel pcttìmo ctfctto; /» Calo 
( dice ) (incipit di! arem , <*r in ParaJifo peptnt iniqui- 
t-titm . Da qualfirogtia Tetto della Scrittura fi ricavi 
quetta verità, è certo, che la infegeano comune- 
mente i Padri . San Cipriano , iu tpufe. dt trio , òr U - 
» «lice dell* invidia, ch’ella è quel male: Sin» 
tAn^tlut rendi * , <fh encu-n venir t , & fubvtrh alta il- 
t & praelmra /h!>! instimi ptittii . Ed allegando San 
Cipriano l’infcgnò Sane’ Adottino , hb. 4. deBmpr,fmo 
**f- ®. tro 3 , s . in Jean, in fine , dice: Invidia borrtndum 
mmtum , ipfo malo zabnlnt ejeàut efi . Lo Hello ìnfegna 
in altri luoghi , che ettaro abbatto. San Pietro Grifo- 
IPlJO, ferm. 48. dir* ; Imvidis de C ài» dfjeeit t-dngelum , 
dr Pmràdtf» tx riufi t bomimm . E fina. 171, Invidia C a- 
lum tentai: ibi enim Diobalum ftcìt ex . La flit- 

defima dottrina tengono Sant’Epifamo, banfi 6 q,Sta 
Balilio, concime dt mdtvid. San Gicgotio NifTcnoirir, 
c *tbteber, emp. 6 $s n G«o: Griloftomo , bam.^t , ,« Mattò. 

Anfclmo in Matt. 1 a. p»fi medium, cd altri Pa- 
< * fl • onde fenza controvcifia ammettono quetta 
conchifi ollf g|| scoUftici con il Maeftro, in a, i,fi, 
S* cr 6 , 
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Abbiamo dunque pet lodamenre ftabllito, che 
Lucifero ell'cndo vtatore commifc li detti duoi pec- 
cati , di fuperbia , e d’invidia. E che ambidue li 
commetteflenell’ittanrercaledclia tua caduta, coa- 
tta dalle autorità dei Padri, che dell* unoe dell’ altro 
dicono , che perciò cadde Lucifero ,c lo e fp tette CUu- 
diano, Ub. j. de fiata anima ènte medium , per que- 
lle parole: wd* Itlut P*fi qumm [*p:rbià tumuli , et in- 
vidia fibre Imbuii , /muti itale frivmtui tfi . Ben è VC- 
xo, che come infegnò Sani’ Adottino , lib. tt. d* Gt- 
ntfi md la. cmp. 4. ira etti due peccati, il primo in 
priorità di narura, e caufalità tu la fuperbia.* Pire» 
bar invidia » dice, frfuttur fuptrbimm , prmeedit : 
jm« imim emù fa fuptrtnendi tfi invidia, ftd eaufa in» 
vidtndi tfi fuperbia . E lo convince <1 Santocon que- 
lla ragione: Cum Igifwr fuperbia fit amtr txttlltutim 
prepria , invidia vere fit tdium fillcitatit aliena, quid, 
inde uafcaiur , fata in premptu tfi , Per la ragione, 
ed autorità d’Agottino, tutti gli Scolataci ricevo- 
no fenza contiovccfia quetta verità. 

*. 1 I L 

M A fe la detta fuperbia fu in Lucifero proceda* 
ta in qualche priorità di natuia da qualche 
altro peccato; fe la formale, e propria fuperbia fu 
il primo, che commife, evvi fra gli Scolattici non 
lieve cont roveri! a • Perchè eli Scotitti difendono, 
che in Lucifero precclfc la fupeibia formale un al- 
tro peccato dittinto di difordmato amor proprio, 
che chiamano Infumi fpintuale , c queio dicono, 
che fuil primo. Mali Tommitti , c Neutrali comu- 
nemente fendono, che il primo peccato , che coiu- 
mife Lucifero, fu di formale fuperbia, lenza che 
fotte da ycrun altro preceduto. 

Fondali quetta feconda fentenza nella Sagra Scrit- 
tura Ectitf.ui. fi dice: Imtium emnii peccai tifi fu- 
ptrbia. Al che l’aggiunge ciò, che della fupeibia fi 
dice ,J*b. 4. In ipfa tmm imtium furapfit emun perdi- 
ti ». Ma quelli Tetti da fe foli poco fondamento po- 
trebbono dar a quetta fentenza: perche alcuni ln« 
terpreti gli efpongono della fuperbia generalmcn 
te detta inquanto e condizione comune linchlufa 
in ogni peccato, fecondo quello di San ProCpcto, 
hb.j. de vi 1 . eentttupl. e» CT q» Nullunt praatum fieri 
pile fi , petuit , au* pelarti , fine fuptrlìa : fiquidem nibit 
a/iud tfi emme ptceaium , ut/ì ciutimptui Dii . A\u\ con 
San Tornatalo, •• a. quafi. 84. zr/.4. ad 5. Gli fpic- 
gano non dell'atto, ma dell’attitudine i dimodo- 
ché il fenfo fia, che ogni peccato può nafeer da 
fuperbia: Sluta fuperbui{ dice Menothio ) m omnia 
feriate prolabi mptut tfi, (? proelivitf come fi /piega 
una fimi! fentenza, che ditte San Taolo dell’avari- 
zia: Rad ix omnium mmlorum tfi cupidiimt , 1. ad Ti - 
j»«r.tf. Altri fi intendono dei peccati, che commet- 
tono gli uomini: perche di tutti li Tuoi peccati fu 
il principio quello, che commife Adamo ; e quello 
o fu di fuperbia, od ebbe principio dalla fupeibia 
del Demonio, che per opporli a Dio trattò di rino- 
var la fua fottuta , e quetta fponizionc nel pruno 
Icnfo ficgue Valqucz, in a. 2. qu. 84. difp . 

2. che nella pretcnte quettiooc confida molto nrl 
Tetto dì Tobia. Aggiungo, che la lezione Siriaca 
traviata cosi il Tetto dell' Eccidi attico : Imtium de - 
liOorum hominum fuperbia ttrum , fr opera eorutn infa- 
ture fati! eoe eoium , quia foni piccati fuptrbim ,fr prò- 
variraiìo font utnufqut iliarum: Con clic non lolo fi 
dichiara il Tetto in modo che nun fia a propoliro 
pei fondamentat quetta fentenza, ma che fi dia 
T * fonda* 
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fondamento aU'oppofta: poiché pone che U preva- 
ricazione, che nccedariamente ha da eflér qualche 
colpa, e fronte della fupcrbia. 

Dilli , che quelli Tedi da fe foli potrebbono dar 
poco fondamento a Quella fentenza ; perchè uniti 
con T Intelligenza , che gli danno molti Padri, in- 
tendendoli della fupcrbia propria inquanto è fpccial 
.peccato, e dicendo conforme a quelli, che il prin- 
cipio del peccato di Lucifero fu la fupcrbia, è fuo- 
ri di dubbio, che abbaRanza la fondano. Ilprinci- 
pale in quella intelligenza è Sant'Agodino , lif. ia, 
di Civ. De, f.é-ovc trattando della caufa della cadu- 
ta dclli mali Angeli, dice, che fu: Quid ab il/o yni 
fammi tfl, avnfi , ad fi ìpfei cenvtrfi fune . E fubito 
agginge,- Et lue vitinve , quid oliud , em fipirbio 
nuncutatur j initium quippt email pittati fuferbio . E 
più aoiflo: Hit primut difettai, r prima in*pia t pr , . 
munte) mi vitmm tjui matura , qua ita creata efi , ut 
min fummo iftt . E che detta fupcrbia folle il pec- 
cato primo, per cui l'Angelo t'appartò da Dio, 1' 
tfpciine nel lib. 15. eap. ir. con quelle parole : Super, 
bui Ragtimi , ac per hit invidut , per eamdtm fupir - 
li am a Di» ad fi futi cinverfm . E che parli della 
fupcrbia in tutto rigore, c proprietà , conila dal eap, 
ij. del medefimo libro, ove dice: Mala voluntatn 
inltlum , quid potuti effe, nifi fuiirbia ? laitium ta,m 
•Mail peccati fuptrbia ifi . Quid autem fuptrbia nifi 
ptrvrrfa etifitu Unii appititut ? Nella medelima forma, 
benché non con tanta formalità fi vagliono di quel 
tello dell' Ecclefiaflico, per dire, che il principio 
del peccato di Lucifero.: o quello, che lo rovinò, 
fu la fuperbia, Sant'Ambrogio, lib, 4. ep,/f. jj. od 
Demcriodim . San Fulgenzio, Ub.i.ad Mmtm.cop.-j. 
San Gregorio, lib. j«f. Merol.eop. 18. San Bernardo, 
Strm. 1. di ^ddventu , e Ruptrto, hb.\, ia Giutfi cop.t£. 
aggiungono per quella fentenza gli Scolallìci mo- 
derni moki altri Padri « che affermano , che Luci- 
fero cadè per il peccato della fuperbia . 

S. I V. 

L A fentenza degli Scotifti fi può fondar nella 
Scrittura , e nei Padri per due principi. L* 
uno, che pria del peccato di propria, e formai fu- 
pcrbia fu in Lucifero un modo di compiacenza di 
fe medefimo, che non fu negli Angeli buoni, e fu 
origine della loro fuperbia. Cavali quello princi- 
pio da quello , E%jtcb, *8. vtrf. 1 j. eltvatnm efi 
ter tuum in direte fue | in cut giuda l’ efpofizio- 
ne di molti Interpreti , che intendono quedo 
laogo di Lucifero , fi fignifica , che la compiacen- 
za particolare, ch’ebbe nella fua bellezza, fu cau- 
fa di follevarfi il fuo cuore in fupcrbia. E fi con- 
ferma con 1* autorità di Sant'Ambrogio. Epifi. jj. 
tir. che da queda caufa della fuperbia di Lucifero ; 
Slueniom fua peti fiate , & diga Hate , quam a Dee oc- 
eeperat , fibi piacuit i il che non può intenderli , fe 
non di Qualche modo di compiacenza Ipectalc.che 
non avelTeio gli Angeli buoni 1 giuda quello di San 
Leone , Epifl. 9 }» etd Tbunb. c op. 6 . Smnlam prepria 
naturali txctlltnlia mah ufut efi, *» meritate » en fle- 
ti! . E ciò che dà maggior autorità a quedo prin- 
cipio , fi è il collante lenrimcnto di Sant'Agodino, 
nel lib. 14. de Civit. Dei eap. ij. avendo detro gene- 
rai mente , che il principio d' ogni peccato è la lu- 
pe rbni , dichiara fu b ito , come queda t'incomincia, 
con quede parole: H*c jfr, tum fibt uimit placet . Si • 
il vere ita placet , cum oh ilio bene immutabili difi - 
eli, quid ti magli /lacere debuto, quoto l/fi fibi,S/va- 
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taneui autem efi ifte difittut ; qutniam fi veluutai ia 
amare fu/erierlt immutabili! beni , a qui illufhabatur , 
ut vldine , & acteudtbatmr , ut amare ! , fi abili 1 per- 
manerli , ér fugifctret . Ed applicando queda dottri- 
na allo Spirito cattivo, lib. u. de Genrf. adhtt.cap. 
IJ. di quello dille ; Suo pettfiatt prepttr gxcilleuiiam 
dilettami, tumefeertt fuperbia , & top. ij. prepria pi - 
teflatit dehttaiitnt cerru/tu». D'onde conda , che in 
fentenza d'Agodino pria del peccato di fuperbia 
propria precedette in Lucifero qualche modo di 
compiacenza di fe mcdelimo, che fu caufa, edoc- 
cafione di queda fuperbia. E che quedo modo di 

G iacenza non 1* avellerò gli Angeli buoni, lo diflc 
ideflb Agollino , lib. 4. dt Gemtf. od lite. eap. 
con quede parole; Nam fi vel ad fi Ipfam natura 
Angelica cent teritrtlur , fique ampliai diitttaretur 9 
quam tlle, cujut portieipotune beata efi, iutumifiim» fu- 
ptrbia c adint , fi cut Diabilut , e nel mcdelimo libro 
cap. ja # dice: Si a mede fibi Piacerti , ut ampline 
fi iffa , quam Creatiti fui delittaretur , nen fitti U 
mane , id ifi di fua cegnttitni ia tandem Crtattrii 
nen ajfurgeret. 

Da quedo principio fi può argomentar coti per 
la fentenza degli Scotidi . Ferchè quel modo di com- 
piacenza di fe medefimo, o della fua bellezza, eh* 
ebbe Lucifero , e non ebbero gli Angeli buoni , e 
precedette la fuperbia propria , poiché fu cauta d* 
cfla, non pare polla lardar d'efler atro peccamino- 
fo , e malo ; ed edcndolo , già non farà la fupcr- 
bia propria , e formale il primo peccato di Lucife- 
ro, ma detto modo di compiacenza di fc medefimo $ 
che è quanto quella l'cntenzA pretende. 

Ma , febbenc quel principio lo tenga per ben fon- 
dato , non vedo però la neceflità della con feguen za 1 
perchè quel modo fpcctale di compiacenza di fe 
medefimo, ch»cbbe Lucifero; c non èli Angelibuo- 
ni, per quanto fi può raccogliere dalle riferite au- 
torità, e principalmente da Agodino, non fu pec- 
cato , ma imperfezione j poiché potette confidere 
in ciò» che Lucifero nel fecondo idante, portato 
dalla confiderazione della fua bellezza, nmmet- 
tede per fua volontà l'atto d'amor dì Dio, ch'eb- 
be nel ptimo, ed intenradc l'atto d'amor proprio, 
e compiacenza di fc medefimo, ed anche confide- 
rando meno in Dio, cheinfe, »’in tepidi de nel ren- 
dimento di grazie a Dio, che aveva dato 1* edere» 
Il che rutto potè eder fenza peccato , poiché aè 
la minor intenfione dell* atro dovuto, ne la mag- 
gior intenfione dell'atto di fe lecito, è peccato. 
AH* oppodo fecero gli Angeli buoni; e perciò que- 
lli fi trovarono con più fortezza per perfeverar nel 
bene; e con meno Lucifero, con che la fua fpec&al 
compiacenza di fc medefimo, benché non fu cau. 
fa necedarla , fu occafione, c come caufa della fua 
caduta nella formale fuperbia. Non credo fi poda 
negare con falciente fondamento, che fuccedede 
coti; poiché la poflibilità è chiara, cd il farro lo 
provano le autorità riferite, che noo hannoconrro 
di fe autorità alcuna, non lolo oppofift , ma che nè 
anche abbia bifogno di fpiegaefi. 

*. V. 

L ‘Altro principio di fondai la fentenza degli Sco- 
tidi è, che il primo peccato di Lucifero, per 
cui formalmente cadè, fu il di. ordinato amore di le 
medefimo. Ricavali di quedo principio dallo dato 
Sant' Agodino, il quale l*b. de Càvie. Dei eap. al. 
avendo difife rune le creature capaci di ragione »u 
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due Città: l'uni dei buoni, che chiama Città di Dio, 
o Cclelliale ; V altra dei cattivi, che chiama Città 
del Diavolo, o terrena; mette i principi che forma- 
no le due dette Città, dicendo: Feetruni ituqut Ci» 
vituttf dnut dut au»ni : Utrtnum {aiuti umor fai 
•/fu# m d ctnttmptnm Dii ; tultfitm viri umtr Dti uf- 
qut ad c atifftptum futi dunque il principio, per cui 
Lucifero fi coitimi parte della Città terrena, e fi 
leparò da quella di Dio, fu l’amor difordinato di 
fe medefimo. Quindi dilTe il medefimo Agotlino 
nel hb.a.csp.6. parlando in particolare della cadu- 
ta degli Angeli; Cum v*r • euufu Miftriu Wélorum 
•sinrthrmm quuritur, tu m trift teeurrit , quid ui tt , 
qui" fummu i rjl, évt'/iyud fi ipftt etnvtrfi fumi: dunque 
quello convertirli a femedclìmi, inquanto dice pec- 
cato fpecialc, folo può efler amor difordinato di fc 
medefimo. E più efpreflamenre l’ infogno , hi. 1 1* 
di Gt*tf,ud liff.Mp.M* con quelle parole; H.ncttium 

Di*»#.' m citidit j qui utijut ntn umuvil petunium, 
Jrd prtprium pili flutti» . Prtmdtqut ptrvttful fui um%r 
frivAt f+nièuS •citUH turgidum , 

Quindi fi può argomentar cori per quella Tenten- 
na : l’amor di fe medefimo è amor d'amicizia, c 
nor» di concupifcenza; fo?o l'amor di concupifccn- 
«a c propriamente fuperbia : dunque fe fecondoque- 
flo principio il'Agoftino, il primo peccato di «Luci- 
feto» pec il quale formalmente cadde, fu un difoc- 
«ì inaro amore di fc modellino, non fu la fuperbia 
il fuo primo peccato. Nè il chiamarlo luiTuria fpi- 
ricuale fu la novità di Scoto: poiché fecoli pria co- 
ti 1* aveva cnimatto i| Padre Gclafio, in tfifl,»dvtr- 
fut h*nf, Pelagian. ove dice ; Q-iudum fp ini nuli fttm 
nic+titni wtlu i ~4ugtlut U divo »«, qau iliuflruiutnr , 
grutiu, èr u p urite ip ut itnt ditupfui #/?. 

Ma come quello principio, che fi prende da Ago- 
ftino non lo neghino gli Autori della fentenza op- 
polla, ausi dicono con Caetano, in <»iumtui. ud i. 
puri. q. i^.urt. z. S.ud fttunium digiti**. che un me- 
defimo indivifibile atto può effer d'amicizia, e di 
concupifcenza ; aggiungendo, che non può darli at- 
to d'amicizia tanro puro, che non rinchiuda qual- 
che concupifcenza ; c confeguencemente affermano, 
che il primo peccato di Lucifero là un difordinato 
amore di fe medefimo» e non foto d'amicizia , ma 
di concupifcenza ancora» e così propriamente fu- 
perbia; viene ad effere, che la fencenza degli Sro- 
ti 11 i , s' Iva da ridurre neccffarumcnre ai principi 
merafifici della diflinzione , e pre luppoli zionc di 
quelli arti , nel che ci alcuno dikoire fecondo li 
principi della lua Scuola. 

Libero dell' obbligo di giurar nelle parole del Mac- 
ero» come devo cUerlo nella prcfcntc occupazio- 
ne, confc fio ingenuamente, che non vedo impolfi- 
bìlirà in ciò. Che un medefimo atto d’ amore fu d' 
amicizia, e di concupifcenza, nè necelfità che l'atto 
di pura amicizia abbia da precedere l'arto di con- 
cupifcenza, nè che fia neceflario, che febbene lo 
precedcfie, dovclTc tal acro d'amicizia efier pecca- 
to, perchè ne fieguc atro di concupifcenza difordi- 
naro ; come narimenti lo confefsò Pondo ; in Con. 
nani. ud a. fini, Stili , Sluufl, a. u num , 6 8. £ Da- 
galdillo it tup, |). difltcult.t. dui, n* * it.-fi. 

ambiduc Scoimi . La onde, vedendo per una par- 
te, che net luoghi citati , ove Agofiino dice, che 
31 primo peccato di Lucifero fu difordinato antere 
di fe medefimo» dichiara , che detto atto d'amare fu 
propria fuperbia, come fi può vedere negli ileflì 
luoghi i per i' altea l'uniforme modo di parlare dei 
Padri, dicendo, che il principio della caduta di 
Nttt ut Ttmt l' 
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Lucifero , ed il peccaro, per coi cadde fu la fuper- 
bia , mi pare non fi polla negare, che inqucflione 
di fatto fia fufficiencinìmamente fondata la fenten» 
za dclli TommiflÌ,e Neutrali. 

*. V I. 

A Bbiamo dunque dalla dottrina dei Padri , che 
Lucifero nell' iftante reale delia fua caduta 
commifc due peccati, di fuperbia, e d'invidia .* che 
il primo, che commifc afiolutamentc, fu quello di 
fupetbia propria: che quello peccato di fuperbia la 
inficine amor difordinato di le medefimo: cheque- 
fio peccato di Lucifero prcdecette in lui un modo 
fpccute di compiacenza di fe medefimo , o delia 
fua bellezza .* che non fu colpa , ma imperfezio- 
ne, da cui in qualche modo ebbe origine il fuo 
peccato . 

Dalla medefi ma dottrina dei Padri fi raccoglie, 
che Lucifero elTeodo Viatorc cormnife molti altri 
peccati , come fi può vedere in Seiarez, itb, y, cup, 
i $• però è certo, che non commifc per atto pro- 
prio tutti li peccati ; foio che quelli che commifc nel 
primo iftante della fua caduta. Perciò dille San 
Tomnufo, i .p. qnufl. tfj. un, a. tnearptr#, che nei De- 
moni fi potino trovar curri li peccati fttmdum rtu. 
tum : cioè, in modo che fc gl' imputino, benché 
formalmente non gli facciano; come a chi perfua- 
de ad un altro l'omicidio , fe gl'imputa detta colpa; 
benché quelli che commifero per atto proprio tut- 
ti fi riducono alla fupetbia , ed invidia : perchè da 
quefit ebbero origine gli altri. 

Circa ciò, che appetì Lucifero per la fuperbia, 
n ciò, che invidiò per l'invidia, foto convengono 
i Padci In alcune gcnexalirà . Convengono, che ap- 
petì fu per bo qualche forte d'eguaglianza, o flmiJi- 
tudine con Dio; ma qual folle determinatamente 
tal eguaglianza , o fimigliaoza , che appetì, quali 
tutti variano. Convengono parimenti quelli che 
parlano del peccato dell* invidia ( toltone Anfelmo 
in quella parte non ricevuto ) che invidiò agli uo- 
mini qualche eccellenza * ma qual folle determina- 
tamente, variano nella medefima forma; argomen- 
to, che non ebbero luce comune di tali particola* 
zita: ma che circa d'effe dilcorfc ciafcuno confor- 
me alla fua umana congettura; ciò è, quanto fenz* 
altra fpecial luce fi può dire ia quella materia eoa 
fuffìcicnte fondamento. 

i. VII. 

N On credo fembrerà fuperfluo l'averlo c famina- 
to , acciocché propofto tal cfame li vegga U 
mirabile confonanza di quelle rivelazioni con le 
dottrine dei Padri, a gloria del Signore, che volte 
comunicar alla plcciolezza d'una Donna luce sì 
chiara. Ofièrvifi la corrifpondenza . La concluGo- 
ne, che pone I* V- Madre in quella materia , *»*». 
89, è che Lucifero, cflcndogli propofto il precet- 
to, di cui parlerò qui forco ( pria del quale non 
aveva ancora peccaro ) un fuptrbiu , td invidi* {tei 
r t/i firn t^Uf ch'è il dire, che neU'iftante reale della 
fua caduta commifc effi due peccati di fupe.bia, c 
d'invidia. E quella è la medcfiina conclusone, che 
fi cava terza conrroverfia dalle dottrine dei Pa- 
dri . Per dichiarar l'ordine , che vi fu fra e/fi pec- 
cali, ed altri, che commifc effendo viatorc, mio». 
85. prima dice generalmente» ehi ptiermt ei.vimtt- 
t:r§ mtlti pccsuh , fteundum rtuium , btnrhr ntn 


si mene wnuiiciic.'uiwMM» a n* 
qut di nuovi di fua brillata, o f™*. 
a fotleffo , od Amile fine fu o : clic 
modo di dichiarar il primo arto di 
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eemenfee. eli sili di tutti &e ■ Che 4 la medefima 
dottrina di San Tommafo detta di fopra , che in 
quella parte i comunemente ricevuta- Procedendo 
lubiro a (piegar il primo peccato, checoramifc per 
atto proprio, dice: rhr irteli fi j. dif.edmdiijfmd 
rt di ft mtdifim» : che 4 la domina, che come indù* 
bitata tutti ricevono d' Agofìino. Che quello difor» 
dinatiflimo amore di fe medclimo forte propria , e 
formalmente fupetbia , lo dimortta dichiarando co* 
lì inche confirtette: Kifenénd. * iMm efij! eimplec- 

gradii , d li, .Iterivi 

il medclimo 

_ primo atto di propria , « for- 
male fupetbia, di cui fi fervi Agofìino, idi. if, de 
Civih Dei , eep. ij. dove avendo dirtinito la luper- 
bia coll: £*'d ’fl airi» f.ptelin, nifi pnveef. eelfi- 
tvdimii apparirai 1 Immediatamente dichiara il fuo 
primo atto, dicendo : Peevirfn aaiai difendi tfì , di- 
filli ed, evi dvimul delti ivb.eeee, pel», ipi. , fifa ,* a» 
dammaia ffari , al jve tfl principivi* . E SantAinbtO. 
gio ipift. j j.air. lo dichiarò cori: Ut lindi a» fu orava 
ipf. fili fi 1 forni , iffo /ibi trjta. 

Ciò che precedette in Lucifero a quell* atro di 
formai fuperbia , che in qualche modo ne fucaufa; 
dalla parte deirintelletro dice, ehi gli nacque dal 

■vedt'ft con maggiori deni, e bi\lf*%a di natura , e di 

grazia: dottrina comune dei Padri, ch*cfjJ[eflc Me. 
rodio, •• Uh* antiquit, dicendo: Emmentiam fua na- 


tura , & profuuditatem fua fciintia Lueifer porptndoni, 
in fnum Createrem fuptrbivit . Da parte della volon- 
tà , avendo detto, ehi in queft* coguitjouo fi trmtten- 
me troppa , che è il medclimo • che il porptmdemi di 
Mefodio, dice: E la compiacenza , ebo doveva d Dio, 
corno umica caufa di tutte ciò che aveva ricevuto : che 
è quel modo fpeciale di compiacenza di le medefi- 
pio, che hi di fopra provato dalla Scrittura, e Pa- 
dri, e dichiarò Affollino; il di cui effetto dichia- 
ra la V. Madre, dicendo lo ritardò, ed intepidì . On- 
de conila, che non fu colpa, che lo privatte della 

S razia , ma imperfezione di quella forre, che ella 
clTa dichiara nel »*». *7. Nè fu afferro diiòrdi- 
fiato: poiché il primo afferro difordinaio » dichia- 
ra, fu quello, che feguì attribuendoli già come pro- 
prie la bellezza, c grazie, che gli erano (late da- 
te, ed amandole come Tue; che fu il primo pec- 
cato di fupetbia di Lucifero. 

A quello primo arto di fuperbia , dice, che fe* 
gtii la cupidigia, ed invidia d'altri doni, ed ec- 
cellenze aliene, che non aveva . Quanto alla cupi- 
digia, che qui è ancora atto di propria fuperbia; è 
fentenza di San Giovanni Grifottomo, Horn m a a. m 
Gen. d’ Analìafio Niceno, qua/t. 61. tnfenpr. di Ful- 
genzo, 1. ad Monim , eap. 17. di TeodorCto, hi. 4. 
cap. do Diabolo , ed altri Padri, che Lucifero appetì 
maggior dignità di quella datagli da Dio , ch’cciò 
che d'effo dille Sant' Ignazio , opift. 8. ad Philippou, 
Per ambitionem , & avarinam in impìetatom fuit dt~ 
duOut . Quanto all'invidia lì vide di forra , effer co- 
mune fenrenza dei Padri, e fi dimoierò da Affolli- 
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Condì dunque , che Quante dottrine in quell* 
materia hanno lodo fondamento nella Scrittura, e 
Padri, le infegnò in queda breve relazione la V. 
Madre • E dico, che conda , in comprobazione 

S rive d* effer quede rivelazioni Divine! poiché re- 
tingere nei periodi d’una corrente relazione cali 
dottrine, fena'oromctterc circodanza alcuna, per de- 
dala che fu, non folo eccede la capacità natura- 
««. d* una donna fenza alcuna feienza acquifita ; ma 
anche pare fuperiore a ciò, che ponno far gli uo- 
mini piu dotti con molta applicazione di Audio. 

Quanto al particolare , clie li Padri non dichia* 
r a reno: Qual fu Penero, 0 P eccellenza che con fu - 
ftrbta appetì, od invidi Lucifero ? La V. Madre di- 
ce, le inanifcflò Dio, che tu l'unione Ipoflatica* 
poiché rivelando il Signore a rutti gli Angeli via- 
tori il fuo Divino decreto dell* Incarnazione del 
Verbo, pofe a tutti il precetto di ticonofcer Crido 
per fuo Capo, e di adorarlo; e qui fu il confidc- 
rarfì Lucifero, il tornar a compiacerli di nuovo 
della fua bellezza, e prorompendo in quella fmi* 
furala fuperbia d‘ attribuirli , ed amaT come fuo» 
proprj i doni ricevuti, bramar per fe con avidità» 
conrra la volonrà Divina, quella dignirà, cd invi- 
diarla all’ uomo; e con quedi due effetti di fuper- 
bia , e d* invidia refide re a quel Divino precetto* 
Non manifedò il Signore eipliciramenre ai Santi 
Padri quedo fucccllo; ma è tanto conforme alle 
dottrine, che con Divina luce infognarono uniforme- 
niente, che moiri, e gravilfimi Autori, quali cita» 
e feguita Suatez, hb.7. r.ij. non folo da effe con- 
getturarono queda verità , ma che affollatamente 1* 
infegnarono. Ed il medclimo Suarcz di queda fen- 
tenza dice, che fra le opinioni che in queda ma- 
teria fi tengono per probabili; Nulla ofi , qua in 
Scriptum é P Air, lui maga infinuetur , aur verbi 1 «•- 
rum magii aecomodotur , vei tei cenjt&urii & congruente 
tiii vorifimihor fiat . 11 che perchè celi con la fua 
folita erudizione lo comprova, ed iltudra, e dalle 
dottrine, che lafciamo dabilite dei Padri , lenza dif- 
ficoltà fi ricava; non è neicflàrio il confermarlo 
di nuovo, nc queda parte della rivelazione, chedi 
quedo fucccflo ebbe la V. Madie, ha bifogno di 
maggior dilucidazione. 


NOTA XIV- 

TESTO. Folle rAliiflimo , che con la vifla 
di quel fegno fi rallegraffero , e con la gloria 
effemini, fe gli aumenta ffe tal gaudio acci- 
dentale > meritato ancora con la fua vitto • 
ria contro di Lucifero : e vedendo quella 
verga di clemenza , che loto ft moflravain 
fegno di face , conofceffero, eie adeffinont' 
effendi va la legge dei caftigo . Num. 96. 


no, che fegui alla fupetbia . Finalmente avendoti!, 
dilatato l'odio, die concepì conila Dio, e le Tue 
cteature nipote della fuperbia , e ptimogenito dell' 
invidia, com'infcgna S. Gtegotio; fit.j 1. Udrei. e.p, 
Jt.dice chi de tjmvi tllttd delfine In difellididhzn , 
perfin%itne , Infmflizin , infedeltà , cioè dislealtà, 
( come conila dal comedo 0 lefiemmin, tre. e eh» 
gli atti loro abbiano origine nell' Angelo cattivo da 
quelli due vizi capitali, fupetbia, ed invidia , 4 fen- 
tenza di San Tommafo di fopta dichiarato, cd in 
quedo fenttmento, comune. 


». b 

D Opo Tavet detto, che fu rapprrftntara a f»«{ 
gli Angeli viatori la Madie di Dio in S uc * 
gran legno che deferite San Giovanni nell’ Apo- 
lide, della donna vediti di Sole, &c. fra glicnct- 
ti, che per Divina volontà causò U vidi del detto 
fegno negli Angeli buoni, fi mette quello d«lj* 
c la u fola norata; e li difficoltà, che in elTapuòci- 
fexe, confitte in che pai!» degli Angeli buoni gì* 

gloriola » 
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t- torio fi , come confa da quella parola : E r*» /4 {fa- 
ti* effenxìale, dee. E come per il mede fimo fiato 
della gloria avevano ogni certezza della perpetuità 
della ma felicità, non pare, come quel legno po- 
tette fetvire per far loro fubìto conofcere, che ai 
citi non l’cfiendcva la legge del caftigor poiché 
avanci l’avevano non folo conofciuto, malperimcn- 
tato ancora nel portello del premio. 

per la fua foluzione avverto, che come coorti o»i 
contcfio, la vjfia di quel fo^no durò negli Angc- 
li buoni , non folo per quella morula, • fpaaio di 
durazione, in cui furono viatori, ma ancora per j 
ifiante, in cui furono bearitìrafi : e che avaori d* 
riferire l'ordine dc’fucccfli conforme lo fignificò 
San Giovanni nella fua Apoca li ffc , pone la V. 
Madre per anticipazione gli effetti, che negli An- 
geli buoni causò detto legno, nell* uno, e nell'al- 
tro (taro di viatori, e beati. Quindi è , chela clau- 
fo!a, o fi può intender in modo, che rutta parli 
dc<*li effetti, che quel fegno fece negli Angeli buo- 
ni "nello fiato della beatitudine ; o in modo, che 
nella prima parte parli dell’ effetto , che fece in 
elfo fiato, che fu il gaudio accidentale) c nella fc- 
ronda di quello fece nello fiato di vfatoii, che fu 
lì notizia della fua ficurecMj o finalmente, che 
pulì degli effetti d’eflb fegno, che cominciarono nei 
Santi Angeli nello fiato di viatotì, e fi continua- 
rono per quello di comprenfori . F.d abbenchc in 
niunodi quelli fenfi abbia la claufola inconveaien- 
te > tengo quello terzo per il legittimo, o almeno 
più conforme al Tcfio: onde in effo fpiegherò la 
claufola , c dalla fp lega «ione confiarà, che gli altri 
non hanno inconveniente, e che folo fi lafcunoper 
non efler tanto conformi alla mente della V. Madre. 

*. I I. 

E * Dunque il fenfo della claufola, che ftando an- 
cora li Santi Angeli nello fiato di viarori , 
avendo vifio tl peccato, c la pertinacia di Lncife- 
ro, e Tuoi legulei, e conofciuta la p:na eterna, a 
cui per tal colpa (lavano defiinati, ed inficine la 
giufia indignatone di Dio per efeguire la legge del 
Tuo gaftigo i piia di coronar il S’gnoreconla gloria 
eterna della lua-vifii i meriti d’elli Angeli buoni, 
volle anticipar loto nella via un altro premio della 
fua cofianza , che fu la certezza della perfevcranza 
nel bene- E ciò fece inamidili. dogli in quel fegno, 
che per loro età della fua eterna clemenza » e che 
ad elfi non «’cftendeva la legge del cafiigo : poi- 
ché mai avevano da cader in peccato. E coai fuc- 
ccdcndo dopo lo fiato della fua beatitudine, e per- 
fevecando inficine con ella la vifa di quel fegno, 
cd intelligenza del fuo lignificato, non potè lafciar 
d’eiTergli in cale fiato di gaudio accidentale; poi- 
ché tempre era feg-.o della fua (icu rezza . 

Per comprovar, che quello è il fcnlo legittimo 
della claufola, non credo ila ncccfTarto far di più, 
che conferir la fpiegazione con il Tcfio, Per di ino- 
ltrar, che contiene vera dottrina, fa folo di medic- 
ai provar due punti. L’uno, che gli Angeli anche 
dando nello fiato di viatotì riccveueto quel premio 
di renderli certi della fua perfevcranza . L* altro , 
che con la certezza della fua perpetuità, che fcco 
porta la beatirudiae, dalle infienie, o non forte 
oziofa la continuazione della Acutezza, che rice- 
vevano con la vifta di quel fegno. 

Il primo, oltre 1* efler per le fiefso congruentifii- 
mo, c molto vecifiìmìle, che Dio, che lu fatto uq 


tal beneficio a molti Santi della natnra umana , af- 
fici! randoli fu l'ultimo di fua vira di fua peffcvctan- 
za fio al fine nella fua grazia , lo fàccrtc parimenti eoa 
li Santi Angeli, in premio anticipato della collari- 
na , ch'avevano dimoflraro in ai ofiinata battaglia 
con eli Angeli cubetti : oltre di ciò, dico pare l' in- 
fegno Sant’ A godi no , M, 4 i iene ptrftyeratiia cap.j, 
con quefie parole: S.u * diabete etm fan cadette , ut 
meritata fitterunt, & ad fretta atem perpetua m net ca- 
dtndi, i» fltt* mene tee effe , et r tifami fanne , pervenir 
re neruerutt . E nel fil.aa. de Ctv a. Da, eap. i.ovc 
dille: Ce far» velnntarinm sAtgeletunt jufhffima puna 
fempiterna felicitata elrjlrinxit : m 1 1 furarti» pe j- 

mantntebut coterie, ut de faa fine fin* permatjitn* cer- 
te ejfent , tamquam premium ipfius prrmanfima dedit . 
Che febbene quefie autorità fole fi potrebbero in- 
tendete della certezza della perpetuità della Beati- 
tudine che eoa cfi'a medefima li diede agli Angeli; 
adognimodo, confidcrandn (a co nlcgucn za del San- 
to , paté fi debbano intendere di qualche altra cer- 
tezza, che dopo la caduta degli Angeli mali, e pria 
di terminarli lo fiato di viatori, diede agli Angeli 
buoni in premio anticipato della di loro cofianza. 
La ragione c, perchè il Santo Dottore, nel Iti. n. 
de Gentf. ad la» eap • 17. ér fnjutnhiui , chiamando 
lo flato, in cui Dio creo gli Angeli in giufiizia, 
amor fuo, c felicità di tanti don i, Beatitudine , tiene 
per grave inconveniente, che in iftato di viatori 
tanto fubbhtnc, non avellerò li Saati Angeli la feli- 
cità di fapcrc per Divina rivelazione, che non ave- 
vano da cadere . E vedendo, ch’era Inconvenien- 
te, che tal pccfcienza loto fi comunicarte pria del- 
la caduta dei Mali; poiché non potendo comuni- 
carli a quelli, era come un fcgregaigli pria che ca- 
dettero ; riduce nel eap. té. la tifoluzione al ricci- 
carfi la ragione, perchè tale ptelcienza fi comuni- 
ca fic ai Santi Angeli dopo la caduta dei mali : Ani 
certe ( dice ) ratta efi te/jmrenda » fuemadmtdum 
•tante Saniti *A»geli , fi inter illte aliijuande parittr 
beatmt ( parla della Beatitudine di fopra fpiegara , 
come conila dal eap. i 9 .,cum futi Angela Diskette vi- 
Xtl , uendum bainerènt etiar» ipfi ctrtam prafcieniiam 
perpetua felicitata fua , ftd eam ptfl taftm tjm acca» 
pertnt. Quella ragione , che qui dille, fi neersafie , 
trovò il Santo nei luoghi polii di fopra, dicendo, 
fi diede agli Angeli Santi quella certezza, chcncn 
farebbero mai caduti in ptemio della fua cofianza, 
dopo che cadettero i cattivi) con che intendendo- 
li dei Santi Angeli, ertendo ancora nello fiato di 
viatori, fi fchivano quei inconvenienti j poiché dan- 
doli ic premio ai buoni per ertere fiati collanti, 
quando caddero i cattivi , non fi fa fegregazione di 
quelli pria della loro caduta,- e dandoli detto pre- 
mio piia del confumato della gloria, non manca 
allo fiato tanto fubblimc di viatori, che ebbero li 
Santi Angeli, la felicità della certezza di lua per. 
fcvcranza perpetua nel bene» poiché giunsero a coa- 
feguirla in elio fiato. Dunque in vigore della con* 
feguenza della dottrina d’Agollino s’ha da dire fu 
quello il fuo fennmento nei luoghi citati.* poiché 
d'ilrra maniera non ifchivarcbbs quel, nel fuo 
concetto, grave inconveniente, che gli A egei San- 
ti non ei ungcttcro nello fiato di viatotì ai eccel- 
lente alla felicità di fiax in efso già cesti della fua 
perpetua pcrfcveraoza . 

fi. III. 

C irca Filtro punto, non ha difficoltà, che Dio 
porta maciullar una medefima coft per di verfi 
T 4 roei,i # 


196 NOTE ALLA P 

indi, o mjdi , anche nello Rato della Beatitudine, 
purché quelli non ripugnino fra di loto, né aldcr- 
to flato, cotn'infegna San Tomnufo, i. a. fu«/r. 
68. art.6. Cr j. par». r/mig. j. tri. j. & f, o comune- 
mente gli Scolaftici. Che gli Angeli, dunque, bea- 
ti vedino in Dio la perpetuiti della Tua beatitudi- 
ne, e l’ impeccabilità , che per quella hanno, e che 
infleme la conofehino in un fegno, con cui Dio 
«olle lignificarcela , non ha ripugnante in fle, né 
col detto flato: come non l'na che conolchino, 
che Dio lignificò in molte figure della Scrittura lo 
Redo, che Hanno fedendo in Dio. Ne perciò han- 
no di bifogno di Fedcj ofeurat poiché pono cono, 
fceie per Rivelazione elidente, ofeienaa infiala Jet. 
ta (ìgnificationc . Né per arci la notitia prima più 
perfetta fi può dire Sìa otiofa la Feconda ; come non 
lì può dite, che fia tale la feienaa infufa dell’Ani- 
ma di Ctifto, per aver dei siedciimi oggetti piu 
alta notili» per la feienta beata. 

Aggiungo , che il vedet li Santi Angeli la petpe- 
tuita della Tua felicità, lignificata in qucil'aiumiia- 
bile legno della Madre del Verbo incarnato, chele 

f li rapptelentò , fu in modo, che conolceflcio ,ch* 
a lua prefcivazione dalla caduta era Data in vitti 
dei meliti previdi del Figlio di quella Donna, la di 
cui Ipecie vedevano , come la flellà V, Madre lo 
dichiara nel medefimo luogo, dicendo, che fra li 
Miflcrj, che Dio rivelò agli Angeli nella vi Con e di 
quel fegno t come per cfs* tapprefcntati , l’uno tu/ 
ehi Egli*» mt di fimi nreveve n» 1* eterne felicità per li 
meriti del y$rb» umenete, e che gli evie preferenti 
Sue Meifià • » virtù delle firjf» Crift» priviti» nelle 
fme metti Divine: cd il veder tutto ciò in fi e me per 
quello mero, non potè non effergh di grande gau- 
dio accidentale, anche in quel tcliulìimo flatodella 
Beatitudine. Da qui conila, che in niuno dei mo- 
di riferiti nel paragrafo primo, che fi prenda la 
claufola, non ha inconveniente alcuno* 

NOTA XV- 

TESTO . Gli accujò nel giorno ì > cui gode- 
ma della grazi» i deprezzandoli fi» ri' allora 
con lo fiio fitperbia, e doto nella notte del- 
ie [ue tenebre , e delta nojlra caduta ci ac- 
cu fa motto ptìi Num. ili, 

f. 1 . 

jT) Rofeeuendo la V. Madre'!' Vlpofizinnc del rag. 
X ai. dell'Apocaliflc , in quanto In elio lì lignifi- 
cano i fucccili della caduta di Lucifero, e mali An- 
geli fuoi feguaci, nella dichiarazione di quel verlò 
i/l'jrtiml i/l ttcufilir fruirmi» mrgrimm , ami acca/o- 
Imi i U n .afe t«mf/l3mm Dii ni/iri dii. mi nidi: nact- 
«c la claufola notata, in cui pati» delle accute che 
Lucifero dava agli uomini, e dichiara quel ori tiTJia 
• arila »«tt« del Tetto nella fotma che in edo fi con- 
tiene- In quella dichiarazione fi oflcrifee fubito 
quella difficoltà : che dicendo, che Lucifeto accu- 
lo gli uomini nel giorno, in cui godeva deila gra- 
zia , e nella notte delle lue tenebre, paté intenda 
pct 11 vi»'.» , lo flato della gialla, e pct la mitii lo 
flato della colpa, ed il dite, che Lucitcìo accuso 
gli uomini nello flato della grazia , deprezzandoli 
non faperbia, non paté polla avete lana intelligen- 
za . Fitcfie, o fi due, che tal lupcrbo deprezzo fu 
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colpa mortale, cd eflendolo, non fi compattile con 
lo nato della grazia , c confcguentcmcntc non po:c 
Lucifero averlo in tale flato : o fi dice, che fu col- 
pa veniale, «d oltre della difficoltà, che ha lo {pie- 
gare , come potè il detto deprezzo ciicr colpa ve- 
niale nell’ Angelo , c fc quelli potè commcitcì col- 
pa veniale pria di cader dalla grazia . in quantoal 
fatto niuno ha detto, che il primo peccato di Luu- 
fcro folle veniale, nè ciò fi compone con le dottri- 
ne dei Padri, polle nella Nota ij. 

Per difoolgecc quella difficolta, deluderò prima 
dalla claufola norata il fcnlo, a cui la ragione di 
dubitare vuole violentarla, e dopo dichiarerò «lino 
le giu ino fcnlo, c ia congruenza con cui in elio fi 
fpicga quel nel giirne c ntll 4 none del Tello . 


f. I I. 

Q Uanto at primo, è un far violenza alla clau- 
fola, il voler che in quella parte: Ch eterni 
nel gitene <• cui tede ve le grexie , a* intenda per il 
giorno lo flato a ella grazia in modo, che fi com- 
pongano in un nicdcumo iflantc reale in Lucifoo 
i’ accula, e la graziar perche l’accula del giorno, 
fecondo quello che immediatamente ficgue, fu il 
fupetbo difprczzo, che fece Lucifero degli uomini , 

? uando fc gli propofe il Precetto di xiconofccre per 
uo Capo, cd adotar Criuo uomo, c Dio; c laidi- 
fprezzo, fecondo la dottrina della V. Madre fu nell* 
illante reale della caduta di Lucifero dallo flato 
della grazia: perche o fu qualche tifpetto del pri- 
mo atto di fupcrbia, od un atto, che nello Aedo 
iflantc tcalc a quello frgui ; d’ onde nacque lardi- 
flcoza al precetto: c per lignificar, che al detto dà* 
fprezzo fupctbo non U componeva con la grazia. 
Utile: deprezzandoli fin d'allori / cioè, da che go- 
deva la grazia, ponendo la voce de in lignificazione 
clclufiva: che perciò non dille , che nctla notte fi 
lignificane la colpa, rua le tenebre, che per lei li 
fcguirono. E cosi tutto l’intento fu il dire, che Lu- 
cifero accusò con quel difptezzo gli uomini nel me- 
defimo iflantc reale, in cui perdette la giazia* 
Quindi è facile il dichiarar il fenfo lc^itimo del- 
la ciaufola, ch’e quello : che Lucifero accusò gli uo- 
mini mel gitene , che gedeve delle grette ; cioè , pria 
che per qualche peccato commetto in alcuna Uma- 
zione antecedente avelie perduta la luce, che con 
la gcaz a godeva ; c nella notte delie fuc tenebre! 
cioè, dopo d'aver perduta quella luce, ed ottene- 
bratoli per il peccato del primo iflantc della lua ca- 
duta. E fu il dire, che Lucitcìo non foio dopo dell* 
iflantc reale della fua caduca , quando già u fup- 
poneva involto nelle tenebre , che eli causò la lua 
colpa i ma ancora nel medeiimo iflantc reale del- 
la lua caduta la quale non fu preceduta da edere- 
ncbte, accusò gli uomini, deprezzandoli con la fua 
luperbia; dimodoché pria ebbe cella fua volontà 
quell’empietà, che quella cecità nel fuo intelletto, 
giutta quello, che dille Agoltino, hi. il. de Gentf. 
ed liti, cep,n j. Ille euttm etnemut imputi , cenfe^mn- 
ter, et m tute ceeue • 

Conforme a ciò congruentemente fi fpicg* ilf»* 0 *- 
no, eia notte dcU'accufa, intendendo per “ gior- 
no l' litanie, in cui non fi fupponcvs Lucifero ot- 
tenebrato nell* intelletto per la colpa antecedente; 
e per la notte tutta la leguenre duiazionc , in coi 
fi lupponeva Lucifero nelle tenebre, già in cflb cau- 
tacg'i dalla colpa; th’è none che fi continuai , 
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to non folo delti perfori* de! F»dre , m» »ncot» del* 
(e altre petfon* Disine . L'illazione à la meieG- 
in», che tanno i Padti da quelle parole. Orar/. a. 
•e. aff. hamidtm ni i-Agio— , tt flmilitot 

diano ntflrtm : provando da quell;: 1 Mirteto del* 
la Satltimma Trinità ; petch" rapporto , che in ef» 


ret tutti l'ctetnità . ed in <J«H» ’* f“* 

arcufa consto desti uomo: fin a!.a fine del Mon- 
do, come la V. Madre dice. E quell' applica» urne 
delle parole nattt , * jf»«r»a ha confonanxa con il 
”• • — j-: 9 mAm a ( che chiamano luce U 


triodo di plrlirc dei Padri » - — - .. _ 

fder.il, con cui fu illurttato 1 intelletto di Luci 
feto dalia Ina creazione fino chc 
colpa t e tenebre l' ignota»*» . « ««tà del (uo ■“* 


le parole parla la perfona del Padre ; dalla fiuta* 
liti figniheata dal verb-r fndemui , e dal pronomr 

tellerto* chV°fé* tll'^^Vc"»'® - s "* n G "!l°‘ i0 .mteifeono , che non folo fi dichiara la 

tri letto, ette te,ut a 7 dj w , t cooptiamone di tutte tre Ir perfone alla cteaaiona 

J 1 »' 1 """ ,; **- ta/tf. <► *•*•« dell’uomo , ma patimenti che l' immagine .. « fi. 

iZ tlflarò! san Gioì foamafeeno 1.*. a. d. migliami, di cui I, faceta, e di tuttala Trinità. 

fi',, ,Mf. 4- D.m„ U* • Crr.t.r. cd.iui . ‘.«A 

È.-, nardo. t,rm. t. da *««■'«•■ J*»'*" •*•**/*■ 
tari /.,«•«. • »«* “* vtltetllr iti •» »*•»»«• 

c„.a„ clarini Mietmeem atrrM t.l/.fl»» »*>■*«- 
ir.*.» Lufiftrmm • Conforme a quello modo di pat- 
iate dei Padri ciò che pretele in quefta ' l4 “ l0 J 4 j 4 
V. Malte fi c , che alla puma accufa che diede 
Lucifero agli uomini, dilpreaiandoU con tupcrbia 
non precedette nel fuo intelletto l> ofcuutà , od 
ignota!* a , tua che feguì come pena d'erta colpa: e 
co me fu peccato , a cui non precedette . »» che fcgui 
etra notte dell'intelletto, d.cc , che fi corale nel 
giorno, non pachi Gcomr inerte con (a luce, ma 
per diftinguerlo dalle altre accufe, alle qual, ptecc- 
dettero le tenebre della cee.tà del iuo mrollet o 
che perciò affolutamente li due fi fecero nella notte . 

riù pianamente li può intendere la claulola » di- 
tendo, che peni *—«•■ *» «i l»*»a d.:u jrd,». 

Lignificò la V. Madie lo flato di vutme , eh eboe 
Lucifero, e la duratone ditale flatoj e per la •«- 
a» d,Ut /«* iratirr • 1° “aro della tua condaanagio- 
ne . o il tempo da che fu condannato . lo quel 
n ionio godette Lucifeto della gialla , benché non 
Set tutto effo t c nel medefimo g.qtao acculò g.i 
uomini, difptezcandoli con fupetb.a , benché non 
jet rotto elfo: fi compone tal giorno , o flato di 
«latore di due morole ; una io cui godette delta 
-taaia , che fi può chiamar mattino di quello ; l al- 
tea in cui peccò , e fu l'ernia gtana pria d'ertet con- 
dannato, che fi può chiamai ia Ina . E cosi nel 
medefimo giorno godette della gran», cd accuso 
gli «ornimi quello il mattino, c quello laida ; in 
che non etti mcoropoflibiisià i dimodoché il Un- 
cimento piano della cinofilia è .che Lucifero non 
io io accufa gli uomini dopo d cllcr toodanoaco , 
nt che ancora gli accusò clTcndo viaiorc piu del. 

Ja Tua finale condannagtoac . Nei Che non può ei- 
icrc difficoltà alcuna. 

NOTA XVI- 

TESTO . Il Noftro Unigenita metterà in 
opera quefta dottrina , e quelli , che 
lo Seguiteranno , faranno li nojtri eletti . 

Num. ni. 

». I. 

L A difficolti di quefta claufola confine in quella 

paiola: W.d«U.ige»ite: petché qui a' introdu- 
ce pariante la perfona deli' Eterno Padre delle opr- 
ae, Ch'aveva da late il Verbo Incarnato che no. 

.mina così* o come il pronome ® ICC 

ti di perfone , c folo li può riferire aMc Divine » 

• 2 >aie lignifichi la x:laufolaj frhc Ccilto lì a Ua'g-Ql- 


Dcl che lì ponno vedere Sant* Ilario , Uh, j, »t 4. 
dt Tnnito Sant'Agoftino , /#*. ra. dt Trintt. €éf. 6 , 
•t tip. 14. • Itim . San Fulgenio , dt FiU 

Petti '*?• te cd alcci Padri , che citano comune- 
mente i Moderni in quel luogo. 

Il confeguenre , che per u.nigliante illazione t* 
ìnfcrikc dalla claufola notata» cheCriftofia Uni- 
genito, non folo della perfona del Padre, ma del- 
le altre Divine per Ione ancora , pare lo tenne per 
attardo Sant’ Agoflino , Itlu 2. de Trinità e*y. i*. 
ove provando, che ouclle parole , Mmth- j. v. 17. 
tìte ejt Filmi miai diUQni , a* hanno da prendere 
come dette folo dalla perfona del Padre, dice : 
ibi tnim cEjiiwar , n«» ai fi Parrò (pcffonim) arri- 
ftn t nb* didm» tfi : Hte tjk Filmi meni diltQn* : 
net] ut tnim Ji/ìl iti*» Sfiritm Stnfti Filmi , 4 fi» r 
itine» fumi Filmi eredi , nnt . Nc li 

può dire , che ciò , che dice Agollino , che noa 
li può credere » oc intendete , fi è , che (Trillo in 
quanto c Verbo prodotto per T eterna generazio- 
ne ila Figlio dello Spirito Santo , o di fe mede- 
fimo; ma che il Santo non ebbe per aflutdo » che 
li diceflc , che in quanto uomo è Figlio naturale 
della Sa nti (lima Trinili » e coofcguentemejite del- 
lo Spirito Santo , e dì fc medefimo . Noo pare fi 
polla dire: perchè il medefimo Agollino » in £»- 
ekìrid. cnf. j&. toccando quello punto , fe Cfifto 
è Figlio naturale dello Spirito Santo , cj avendo 
potù tale Ipiegizione per quelle parole : £* fu# 
ntmqnt fuljtnnt 1* Cleri fimi un m tfft! , U Dii Fntrit 
fi mi feeumdum Ver bum , et Spinimi Simili filini fi* 
(un imm h*mintm\ d> lei dice : fìmit k»t nudtint di- 
ate t Ne< *fui ef 0 fendete difpmtnnJt , tjusHtn nUn 
famanlnr nbfurdn » cum bec ipfmm jnm ttn fit nlftw. 
dum » ut tmlU f ititi tutti td vnUnnt fufimtrt » 

i. I h 


C On tutto ciò Suarez, 

f,ÌK 


I4m. f. in j, fa dlffa 4>. 

Vafqucz ibi dtfp, I p. enp, io, ta. rf 14* 
Beccano, j.parr. enf, 18. ijunf. (ìafparo Hurrado 
de /«orniti difp, 17. d'f. j. difendono , che Crifto 
inquanto uomo c Figlio naturale di tutta la San- 
ultima Trinai per la grazia dell* unione Ipoftati- 
ca -, c che in quello fenfo non a’oppofe alla figliazio- 
ne di Crifto rifpcno dello Spirito Santo , e di fc 
medefimo, Agollino, né il Concilio XI* Toleta- 
flo , che m tenftffUnt fidei diffidi la ficoicfiza. del 
Sinto. Ed aggiunge Vafquez, up, io. che Adriano 
P. imo ncilTp iftola confermato! ia del Concilio Fra a c- 
lòuicnfc, i.ten. Ceneila prova, cheCriftoin quan- 
to uomo noa è Tiglio adottivo di Dio, ma natura- 
le per quel Tello ', Mnttlu x;. et 17. Hu ef film» 
r.e-.ri dileJui , in quemìhi bene (tmf tntmi: riferendolo 
a tutta la Saatìtiima Trinità ; dimodoché ella fin 
quella» che chiama Figlio Crifto . Laonde dice , 
clic pollando il Tcfto di figliazione naturale, come 

/cotono 
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41 CriAo inquanto uomo , poi 


-98 

fenrono tufti , _ __ 

patio d’ elio fecondo U natura *di cui fi verifica 1 
altra parte del Tetto del calare fopra di lui lo Spi- 
rito Santo, che non fu fecondo la Divinità , ma 
fecondo 1 * umanità»' infèti Adriano , che Chritto 
fecondo l’ umanità eia figlio naturale di tutta la 
Sanrillima Trinirà* 

Giulia quella dottrina farebbe facile il liberarla 
claufola dalla difficoltà ptopotta • Poiché è certo 
pajla di CriAo in quanto uomo in quelle parole 
nrrtf'A m •ferm { utfla tUnrìns , che e quella che 
immediatamente pria avea riferito di patire t ed 
umiliarli . Ed in qua III voglia modo di figliazione 
naturale, che fi dia a enfio, e fuori di dubbio » 
che di fatto e Unigenito , ed unico in quella . 
Laonde lUndo in detta fentenza , che Chritto in 
Quanto uomo è Figlio naturale di tutu la Santif- 
urna Trinità » fenza difficoltà s’ inter.de , che il 
Padre lo dichiamaflè N<JIr* Uutgeaìt» , lignificando, 
che inquanto aveva da operare la dottrina di 
patire, ed umiliarli , eh* eia fecondo 1 umanità , 
non Telo farebbe Unigenito fuo, ma accora delle 
altre due pcrlone , cioè del Verbo , e dello Spirito 
Santo . 

Ma_ benché quello modo di fpiegar la claufola 
paia (ufficiente per isfuggir la difficoltà, fecondo la 
dottrina probabile di Dottori Cattolici ; come 1 * 
intento di quelle Note non è il cercar maniera di 
canfare ciò che in quell' 1 fiorì a può fembrar dif- 
ficile, ma il dichiarar il fuo legittimo fenfo, e dì- 
fmottrar, che in elfo non evvi cofa , che fi oppon- 
ga alla verità Cattolica ; ma che il tutto e molto 
ad efla conforme, ed alle dottrine dei Padri ; non 
vuò valermi della riferita fentenza , perche coti 
credo, che follìe tale il fentimcnto della V. Ma- 
dre , nè dello Spirito » che reggeva Ja fua penna . 
Mi muovo , perchè inrroductndofi molte «ohe in 
quett’ Ittoria , e principalmente in quella prima 
Parte a parlar la Sanrittìma Trinità agli Angeli 
Santi , ma nife Ila r. doli i Mificrj di Crifio , mai in 
tali ragionamenti , nei quali s'introduce a parlar 
la Sanrittìma Trinità , lo chiama Piglio fuo j ma 
che avendolo da nominare frequcnrcinenrc, fi vale 
di quelli termini, <7 Puh 7**4 r « 4/# , it Viti» U» 94- 
*<*•» • •! come fi può vedere, num. 177. 

Ipr. 10*. I0J* IH. num. 196. 1*7. 198. f num. tjo, 
t fenapre che s'introduce a pillar di Crifio la Per- 
dona del Padre lo chiama fuo Unigenito, o fuo Fi- 


tetto; Hit ,fi f,/,*, t & c . pjrea^D-ii V avet 
inrefo Adriano della figliazione rifpetto di tutta 
i* - conf ' aa •.<** Sant* Ilaiio , Saw'AgolU- 

r°; S J D L'Ohe, SaafAt.nafio, San Giovacnfcri- 


foli omo . 


- Giovanni Gru 

. sin GrtoIaiBo. Eunimo, c SantAnfelmo 
1 intendono delta figliazione eterna r,f»t,,o dell» 
reifona del Tadre : . Suaret piova , the^ ne anche 
Adriano intefe detto luogo della figliazione ri- 
fpctio della Trinità , E quantunque voglia corro- 
botar la fua fentcnaa con quel teflo . ao. 

• *4 Ptltt* mrum , ir P 4 l„m vtftrnm , Di • 
T m ■ à- D’am vifimn, ; dicendo , che Ci fio 
MTI chiamo Padre luo non la prima Pcrfona della 
Trinità, ma Dio Tr;no in perfone, non cita Padre 
alcuno per quella fua cfpolizionc , anzi conicità 
che Sant’ Ambrogio feme il contrario ; ed oltre d’ 
Ambrogio, San Cirillo con il Concilio Aleflandri- 
,0. Sant’ Arana fio, 1,1. i, Un,**,, c bufi. 
e San Giovanni Damafccno, /,à. + . rf, FU., 3. 
temono, che in detto luogo fi piglia la parola fa. 
d«, per la (ola puma perlona della Trinità . in 
quelto fenfo dunque che fenza conrroverfia inre. 
lero detti termini li Padri nella Sag.a Sctitrura . 
di loro fi ralle la V. Madre in queir Ifloria . 

f. III. 

C iò fuppoflo per dichiarar il fenfo legittima 
delia claufola norma , avverto , che fi prende 
da un ragionamento, che s'introduce a far il pi- 
die Eterno a tutti li Santi Angeli, rodo che furo- 
no Testificali, dichiarando loro li Divini decreti 
inforno all'Incarnazione del Verbo in carne palli, 
bile,- la dottrina, ch'aveva da metter U pratica, 
ed in regna re , ed in cui aveva da fondare la Ch^- 
fa Militante . Quello ragionamento , a rodio mo- 
do d’intendere, fii come una promulgazione gene- 
rale, che li fece nella Corte del Cielo della Le*, 
ge Evangelica, e la puma , che fi fece in quell* 
Corte già glonofa , e »' appropria al Padre Eterno, 
come a pinna origine d’egni poceilà . Per Sanifi- 
carci rullo ciò conforme al noilro comune modo 
d'intendere, introduce la V. Madre il Padre Eter- 
no , parlando di fc in numero plurale , conforme 
allo «ile , clic tengono le perfone Grandi , e di 
maggior Dignità , come li Pontefici, ed i Re, che 
nelli fuoi pubblici decreti parlano in tal guiTi , 
chiamandoli col Nei, per lignificar la fua auiori- 



Petfuadomi , che in quello punto dobbiamo pro- 
fondere dalle opinioni particolari degli Scola(lici, 
e che la V. Madre Tempre diede a Crifio li nomi 
di Figlio di Dìo, e fuo Unigenito nel lènfo , che 
i Padri l'intendono, quando fc gli danno tali no- 
mi nella Sagra Scrittura , che è rifletto della fola 
petfonadel Padre . Quello fenfo perfeinde dalle 
opinioni: perchè anche gli Autori , che dicono , 
che Chritto in quanto uomo c Figlio naturale del- 
ia Sanrittìma Trinità , confettano , che i Padti , 
quando dichiarano i Tetti della Scrittura , nei 
quali li chiama Crifio Figlio di Dio , gli efpongo 
no della figliazione rifpcrto folo della Perfona del 
Padre. Vafoucz , che volle corroborar la fua fen- 
renaa con fcfpofixionc d' Adriaco (opra di quel 


la pluralità di dct*o pronome folo fi mette pet 
rapprefentar , giufta il noftro fiilc, 1* autorità del- 
la pcrfona, che pari a. 

A quello modo Mose ne! principio del Genefi , 
per rapprefentar la Macftà , cd autorità di Dio, di 
cui, e delle di cui opere incominciava a trattare, 
la prima volta, che lo nominò, lo nominò in nu- 
mero plurale : poiché ove la nofira Volgata trav- 
iar* : Im principe eresvit Deu t , pofe Mosè per 6* 
gn'ficar Dio la parola Ei$h,m , eh' è di numero 
plurale, come avvertono comunemente gli Efpo- 
(itoli. Lo che fece il Cronitta per la ragione det- 
ta ; corno molto al nofiro pr-'pofito lo nota Cor* 
ncl:o a Lapide con quette parole r EUhitn eft nume » 
ri plurali ! , m /insulari emm ehe/tur Elaah, Hujut tei 
càufs , prime, quii ite irti rrt , & Magnar** 

é wwii 
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bantth eéeifd tmfilUnt nnrmiri pianti ; itti f ninni 

& 1,* Imi kicentrl , v. f . Sri T’iilippml /te x li, freme- 
rti m . E perciò gli Ebrei leggono; Crievil Jadien t 
e Tertulliano milita dal Greco V in fnneipit così r 
Im friunpeiu , fra filini, e , E Davide , quando fi 
xivoirc per 1’ onore di Dio contro alla luperbia , 
ed arroganza di Goliat , i. Kig. 17. verf, j. nomi- 
nò il Signore in plurale , come 111 nell’ Ebreo , 
Elebim , Chef m , che è lo ftelTo, che Divi vivrmtel, 
Dei «ivi, valendoli di quello fide per fignificar la 
Tua luperbia; come notò il nollio Ha; e , in Si- 
Min. IÌ4‘*. im etneerd nmt, ili, et Ieri : aggiungendo r 
fj.it 1 e h mirti greti e eUqntm flnràlittr nammemul . 
Ter il medefiiiio (ine la V. Madre in quella prima 
promulgazione pubblica della Legge Evangelica 
nella Corte del Cielo , introduce il Padre , par* 
landò in numero plurale, e come volgarmente di- 
ciamo, col Nrì, 

Nè fi può dire , che ciò è un cogliere la forza 
all' argomento dei Padri, pollo nella ragione di 
dubitare; poiché fàcilmente fi direbbe conforme a 
quella dottrina , che il Fmtiemm hemlein ed ime - 
l;»'" (r fi—ihladlmtm ntflrem , nella pluralità folo 
lignifica I* autorità della perfona , che parla , e 
non la raoltiplicità dèlie Pcrfone Divine; e così 1’ 
argomento, con cui da quello provano i Padri cf- 
fet in Dio moire pcrfone , farebbe inefficace ; ed 
almeno il luogo averebb: un’ altra probabile fpie- 
gazione j il che è centra il Concilio Sirmienfe , 
apu i Htleriem , lai. », Syetdii , che anatematiza 
chi fpiegafie quel luogo d’altra forma. Dico, che 
non li può con ragione dire : perchè i Padri , co- 
me fi può veder io San Bafilio, San Giovanni Gii- 
foflomo , Sant’ Ambrogio , c Teodorcto fopta il 
detto luogo. San Cir Ilo , Uh t. unirà Jnhen, e 
Sant’ Adottino , Uh 1 ». de Civil. Dii , cip. ». pro- 
vano da quel Tello la pluralità delle pcrfone Di- 
vine, per due principi!. L'uno , che non parla in 
e fio con gli Angeli r poiché il dire ad elfi quelle 
parole in tempo della fabbrica dell'uomo , non 
poteva eflete, fe non ordinandogli , che l’ ajuraf. 
feto, o cooperartelo a quella ; e quello è un erro- 
re, come convincono i mcjcfimi Padri contra Fi. 
Ione, Uh t, dt r/ifie. ftx Du rum t ed altri Giudei, 
che dirtelo , che gli Angeli avcvmo fabbricato 
il corpo del primo uomo, c Dio folo aveva crea- 
to l’animar l'altro, che non fi può dire, che Dio 
parlò così fra fe fleffò , come unica perfona : poi- 
ché niun Arrefice Colica rio parla in tal guifa feco 
flertb per principiar la fua fabbrica. Da quelli due 
principi inferifeono , che fona in Dio molte pec- 
ione, una che dicerte quelle parole, ed altre a cui 
le dicerte; c che covi il PaJte le dirte al Figlio , 
cd allo Spirito Santo. La focza di quell' argomen- 
to non teda in modo alcuno toccata , nè odila 
dalla dich orazione fatta della nortra claufola r poi- 
ché nel n jftro Tello Ila efptertb, che il Padre dif- 
fe quelle parole , parlando con gli Angeli Santi , 
coi quali fi doveva lignificar l' autorità di chi par- 
lava col modo comune del numero plurale. 

Aggiungo, che come dicono Teodorcto , ItJ.a. 
ad Green , Niccolò de Lyra, Uh tenere Jad. e l'A- 
bulcnfc , O/afe. de Trini!, benché il Miltero della 
Santilfima Triniti fi contenga veramente nel vec- 
ehio TclUmcnro ; però in erto non fi contiene 
tanfo elpcefia , e dillintamente , che convinca del 
tutto gli uomini non piamente ben adirci. Onde, 
(ejbene è verità , che l'intento dello Spirito San- 
to^ m quel luogo fu figaificat la pluialirà delle 
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perfonè Divine, nella miniera, che i Padri da ef. 
fo lo deduono, e che fuppofia la Fede del Milie- 
to fufficientnmtnre fi convince per l' argomento 
dei Padri, che fu tale I' intento dello Spirito San- 
to t è però cerco , che fen#a la detta fuppoGzio- 
ne non convincerebbe un intelletto non piamente 
affezionato . 

Perchè il Concilio Sirmienfe (dato cli'avefle au- 
torità, che non l'ha , per edere flato d'Eretici Ar- 
riani ) aniremaiizafic chi efponerte quel luogo in 
altra maniera , balla eh’ elfo fia il fuo unico vero 
fenfo, benché non lia difiinto , nè ct'piclTo . Se 
che una parola , o frafe abbia una lignificazione 
in un luogo della Scrittura, è (ufficiente acciocché 
fi polli intendere in elfo medefimo fenfo in tutti 
gli altri luoghi , ove fi troverà; come è da fe ma- 
nifello, e molto pih lo è , che non evvi obbliga- 
zione d' intenderla cosi in tutti . 

NOTA XVII- 

TESTO, Altre cofe furono decretate in queft * 
occafione , o tempo , in cui /’ Evangeli fra 
dice , che fu fatta la puteftà , [alate , C ?c, 

Num. 115. 

i. I. 

P AtU dell* occafione , o «rapo, in coi il Signo- 
re manifeftò agli Angeli» dopoché furono glo- 
rificati , li Miilerj dell* Incarnazione del Verbo in 
carne parti bile» della Redenzione del genere uma- 
no , e Legge Vangelica, come fi dirte nella prece- 
dente Nora. E Cubito viene (otto gli occhi la dif- 
ficoltà della claufola . Perchè è collante , che Dio 
nulla decretò in verun tempo limitato , ma tutto 
noli' eternità : nè può determinar» o voler in tem- 
po ciò che non valle ab itemi ; come infegnano 
per indubitabile gli Scola Ili lì . raccogliendolo dal- 
la Scritturale pigliandolo dai Padri, principal- 
mente da Agofiino, che (oltre d* altri molti luo- 
ghi) hb. ra. cmft/T' ti}, 15. coti PcfprcflTe / Q**l 
tjHifr.bjÌMHti+per tempora variteur t nec •/* f 
veluntat extra fulftaattam fin . Vaie uia eum mid » 
velie hie , modi velie illud , ftd ftmtl , et fimul , tl 
ftmper velie imuii , vult i nen itemm , et ili. 
rum, »»<!*• nunc tfia, nane Uh , nec velie pefiea t quid 
nilebat , lut utile , quii privi vilei/i: :qut* taht vi- 
lumi! mutabili t efl , et imue mutabile aternum ne.% 
ifl i Deut autem uifier attruut efl . E (labilità la 
verità di quella dottrina, non pare vi fia mezoper 
cui porta aver Tana intelligenza 21 dite , che furo- 
no da Dio decretate alcune cofe in quell* occafio- 
ne, o tempo determinato : poiché ne fi può dire 
che quella determinazione di tempo non cfclude T 
eternità: perchè il contrario cfclude Agolèino in 
quelle parole : Nei enm me di velie htc , midi velli 
illtti t ftd fernet, et fintiti , et ftmper velie tinnì a , 
«4 vult. Nè fi può dire , che tornò a decretare 
n quell' osta fi ooe, o tempo ciò, ch'aveva decreta- 
to ab aterm: che quello parimenti »’ cfclude da A- 
goflino, quando dice » um itemm et ttcrum . Nè 
fi può finalmente dire, che il decretare nella clan- 
fola fi prende per manifdlar il decreto : perchè 
immediatamente alla claufola fiegue : Ma tib chi 
mifieriefamentt fu , che le predefli mal * funai 
diselliti , e pefii im certi numeri , r ferltti nella 

me me» 
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•nuli# dfVé Mtntt Divin, , fir lì mirili fri nifi di 
Cui Crifit Si^uir ne/fre; ove chiaramente fi vede , 
«he parla di decreto proprio , e non di manifcfla- 
xionr di decreto : poiché parla con efprcllionc di 
ciò che in quell' oteaiione »' operò nella Mente 
Divina ■ 

Con tutto ciò non credo, che vi fari Teologo , 
che legga unto luperficialmcnte quell' Ìlioria , che 
non conofca , che non può Ilare , che la V. Ma- 
dre folle di quatto fantimento , che Dio petti de- 
cretar qualche cola in tempo, che non l'avclTc de- 
corata «infrenar poiché pria d'entrar a dichiara- 
re l’ordine dei dectcti Divini , perche anche in 
detto ordine non a'iniendefle vi folle qualche rl- 
gorofa foccellione , fpiepa dal »w»rr, jt. il modo 
con cut li pongono nella fetenza , e volizione Di» 
vira i fegni , o ifìanri di ragione per ncttia intel- 
ligenza , con termini tanto propri , che miglioti 
non li poteva trovar il più «citato Schiattito, con- 
chiudendo , che per li Ideiti ittanti vagliarne fi. 
jtnifiean , rie la ri/a /!«»•« fra di ft timàitnAtt , e 
fucilimi II nae sili altri: id in.mi&irundelt cm qurft' 
uditi Militivi nfmdiami ( tir mila dirli miglia ) 
il Mldtjimi ir diti ati diti dalla Dìvidà fcil, «.a , a 
■velame : con che lafciò una volta per tempre di- 
chiarato il modo con fi cui aveva da intende re ciò che 
dopo dicelTe dei incdcfimi decreti con llile iftoria- 
le, accomodato alla volger intelligenza. Ma per- 
ché qualche fctupolofo potrebbe inciampare nei 
nudi termini di dunitr mi umri , parve conve- 
niente Il far quefia Nota , per dichiarar il fcnlò 
legitlmo della claufola , lontaniflimo dall'apparen- 
za delia ragione di dubitare, 

f. 1 L 

a Ucfio , dunque , fi cosoicc col foto applicai 
alla claufola quella regola generale, che po- 
pe la V. Madre, che l' ordine con cui le cofe de- 
cretate fra di loro fi fucccdono, lo rifondiamo per 
intenderla meglio, nei decreti della Divina volen- 
ti . perche l'ordine delle cofe decretare , come 
dichiara la raedefima V Madre nei uumir. i 7 . t + 3 . 
fu che dal peccato , e condznnagicne degli Ange- 
li mali, e perfereranza nel bene dei buoni , di- 
pendere in qualche modo la venuta di dillo in 
carne pafiibue, redenzione , c glorificazione degli 
uomini r poiché Adamo peccò per la tcnraz'on* 
del Demonio; c per riparar le iedic, che petdeto- 
no li mali Angeli , c riempire li Cori dei buoni , 
furono eletti gli uomini r dimodoché la prevtlione 
del peccato d'Adamo, il decteto di dillo in car- 
ne pallibìlc , e la prtdcflinaziene , e riprovazione 
degli uomini , lutto loflcgui alla preferenza della 
caduta degli Angeli mali , decreto delia l'uà cor.» 
dannazione , ed a quelli delia peifevrianza nel 
bene, c glorificazione degli Angeli buoni. 

Giulia quella dottrina , che lafciava di gii (la- 
bilità con fiilc Scola lìico, narrando la V. Madre li 
fucceffi degii Angeli buoni dopo la caduta dei ma- 
li , pone lotto il ««arar. ita. la rivelazione , che 
li fece il Signore di molti dei Mifieri , che circa 
di dillo , (ua dottrina Evangelica , e Chitfa era- 
no fiali decretati dopo ia previfione della cadu- 
ta dei mali, c glorificazione degli Angeli buoni r 
ed avendo riicrto Ciò che di quei Mifieri decre- 
tati dopo la detta ptevifione le manifefto allora 
il Signore, entra con la claufola notata a «lira mal- 
ia ufi furiti derrata» iv ,«>/« itti firn , a rampa . 


RIMA PARTE 

Dove fi vede, non pati* dell'occafione , e temttt 
cfiftcntc » cu* attualmente fi fece quella rivela-» 
liooe agli Angeli Sancì ; xr.a dell'occafione , c tem- 
Ho previflo gii come futuro nella Mente Divina , 
a cui kficguirono li decreti dei detei Mifieri. E 
fu come il dire, che nel fegno , a cui precefie la 
futuriziorie a doluta, e pxcfcienza deila caduta de- 
gli Angeli cattivi, c della glorificazione dei buo- 
ni , e della futura fin adeflo iftante ; nel qual le- 
gno fi decretarono quei Mifieri detti ; fi decretar 
fono parimenti molte altre cofe , come reiezio- 
ne degli uomini predefiinati in certo numero nel- 
la forma , che ivi fi fpacifica . Ma come Piote!- 
ligenza di quelli fegni con quefti termini Scolafii- 
ci non era per rutti , lardandola di già cfprefla 
per li dotti in cflì , prosegui a narrar in fiilc pro- 
porzionato a tutti , rifondendo 1* ordine della luc- 
cc Alone delle cofe decretate nei decreti Divini , c 
dicendo fi dccrcrocono nell’ occafione , e tempo , 
che fu prcvifto aflblutamcnte futuro pria , che fi 
dccieraUero . E così nel ««a, uff. immediato dìi* 
fe : £ <jntl/0 ,cbs cantiuo+a il libi, tré r*ltacil , che 
dienti In Samhfama Trinità > dtft lé caduta deeli 
Angeli -, il di cui fenfoè: ciò che decreto, non do- 
po la caduta efiflente, ma dopo ia caduta previ- 
fia come afibluramente futura. 

Abbiamo di quello fiilc un efempio nella Sagra 
Scrittura, giufia l'efpolizione del Lirano, che quel 
Tetto , Datiti, f v. 14. /» / intenti n viglimi* dttttm 
tuo* efl , & ftrmt Sandtrum, & fttitit : lo fpiegaal- 
la lettera coiì ; JJtft sd fttitiontm Sanfttrum , ,7 mi 
funt i a ttrré , quam ùngili fraftntant errami Dtt , 
dnntum tjl hu s Dtt in rtnfpulm m 4 i tgtltrum . Per- 
chè decretai Dio ia etnfftdn u^fgtltrum , dice il 
medefimo che decretar nel tempo $ pofciachc gli 
Angeli non furono creati ah attrae : onde il fen(b 
di tal modo di patiate fi è, che il decreto del ca- 
ftigo di Nabucodonolore , (di cui ivi fi parla ) lo 
fine Dio nella lua eternità , dopo previde le peti- 
zioni dei Santi della terra , con le quali fi tagna- 
rebbeto della fua tirannica fujperbia, e la prefenta- 
zionc , che di tali petizioni farebbero gli Angeu : 
ove fi vede , che rifonde l'ordine fucceflìvo delle 
cofe decretate nei medefimi decreti Divini , per 
nofira comune intelligenza i come lo fece la V, 
Madie nella nofira claufola . 

Piena fia la Scrittuia Sagra di foinigfievoli locu- 
zioni, parlando di Dio, come fe dee reta fle in tem- 
po, come fe attendefie 1 fucceffi, come fe nutral- 
fc le fue determinazioni , come fe li pcntific del 
determinato . Ed ufa quello fi ile pet accomodarli 
alla nofira ordinaria intelligenza , che non giunge 
ad intendere le cole Divine , fc non fe le lignifi- 
cano al modo umano . Covi lo notano comune- 
menti li Tadri, San Rafiiio, •• Pfalm , j j, Sant'A- 
goftino , hh, Bj. Sinafh $a. ér hit. a. ad Simfhc. 
quafl, a. San Gregorio, hb 10, Maral, taf, a*. Ter- 
tulliano , a. ad ver/ Sfatata, e. a 6 - Origene , H**t. 
a j. in A r ntm. E fra cflì egregiamente SI nofiro Spa- 
gnolo Sant' Ifiioro, M. i./<miar. taf. 5. che pone 
quefia ragione generale del valerli Dio di foroiglic- 
voli ft i li nelle Sagre Scrittore ; Ita erge inttlPgtti 
tfut tjl & alias fafants , tjuas dt affidane hmtnana 
dmeit Sertftura ad Dtum , m dr jnxta ft iaetmmnta» 
hi Iti ft trtdendni , <*r tamen frt eaufarmm rfft&tims r 
• I farti sui tnltlligatur , nafta Iteutann , & mrntatirm 
niJ gtmtrt afptlltlnr • Tarn iltmenttr Demi human a i«- 
f imitati ttnfalnit , ut quia tuM fieuti tf , ntn Jtffn- 
tnus agntfetrt » ntjlra Ucnt itati vati ft itfnm infante „ 
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Quella mi per Alido fu parimenti U ciufa t che in 
quell' Irto li», in cui A manifeftano si alti , ed oc. 
culti Sagramene! , li dichiarano li decreti Divini 
al noftro Ailc umano , i nero lucendoli tante volte 
a conferir fra di fé le Divine Perfone , interceder 
il Verbo in nome dell' umanità , ed altre cofe ti 
conformi al noftro modo di parlare: Vi paia rmm 
/tenti e fi , nin pefnmet agi •fare , ne fica leeoteenll me- 
re ft Ifjem in/tneeel , 

NOTA XVIII. 

TESTO. In qutfto Conci/toro delie tre Di- 
vine Perfone fu dato , e come confegnato 
all' Unigenito del Padre quel libro mifterio- 
fo dell' Apocahjfc , &c, Num. ili. 

#• *• 

L A difficoltà di quella dandola confi ile in ciò « 
che, o quivi fi patta dell' Unigenito del Pa- 
die, in quanto è ptectlàmente Fellona Divina non 
per anche foftanaiilmente unita all'umanità > odcll’ 
Unigenito del Padre Dio , ed uomo in ella ferib- 
ili Divina , eh' è Ctillo . All'Unigenito del Padre 
nella prima accezione non paté fi potette conle- 
gnar quel libro , cotti' è chino t poiché è cerco , 
che così nulla ricevette da taira la Trinità, o nei 
duo Conciftoto . Nemmeno pace fi putta intendere 
di Ctifto: poiché ancora non età operato il Mille, 
co dell' Incarnazione , ed il date, e conlcgaare {op- 
pone efiftenza di quello a cui li dà , o condegna . 
Li raedefima difficoltà patifee ciò , che dice piò al 
di dotto nello Beffo numero : Orai* pttefià al Ver- 
te , tre. perché noe fi può intendete della poreiU 
increata, che diede 1 ‘ Eterno Padre al Verbo per 
la generaeione eterna, comunicandogli la Divinità: 
pecche parla di quella, chefe gli diede nel Conci- 
nolo della Santiffima Ttinità per le tee Divine 
Perfone; nè delia potefià creata , per la non eli. 
{lenza di Ctifto nelle due narute loffanzialmeate 
unite, la di cui efillenza era neceflària per rice- 
vere la detta poteftà . 

Il Libro, cne quivi la V. Madie dice fu dato, e 
come confegnato all'Unigenito del Padre, é quel- 
lo, di cui tracia San Giovanni , - 4 ptc. 5. a ntrf. », 
£r vidi in denterà fedeniel fepra threnum . lilrrnm feri . 
finte turai, & ferii fignamm figillei feptern . Onde là 
ni meffieri dichiarate , che Libro è quello , e co- 
me fi edegui rutto ciò , che d'etto dice San Gio- 
vanni, acciocché a* inrenda , in checonfifterte FeC. 
àc:fi dato all'Unigenito del Padre nel Concifforo 
della Santiffima Trinità : che é tutta la -dichiara- 
y.ionej che richiede la claudola . 

f. IL 

C He Libro fia quello , lo dpiega ivj la V. Ma- 
dre con quelle parole : E rii ebe eemleneva il 
Libre ere tnHe eit ebe decreti le Santrfilma Trinai 
depe la cedute ( previ fu ) degli Ungete , ed eppertte - 
ne alt' tneereeijene del Veri e (i. terne paghile ) ed 
atte legge di grafia , ei dieci remerei ameni , ai fet- 
te Sagramene , , e forti gli -Urticeli dette Fede , e tip 
ebe t» ejfi fi ce ut iene , a Verdine di furto le Cbiefa 
militante. Fu quello fentimento di Sa ut’ Ila ciò , 
f rejet- tu Ffatm. che per lignificar tutto ciò ditte. 
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che quello Libro era Ctillo . fu quello con poca 
confidcrazione impugnato da Vicgaa , tu bene le- 
ce m lem. a. feO. 1. num. ta, dicendo, che la dua ed- 
pofizione non quadrava al Tello poiché etteado 
Ctillo quegli , che pigliò il libro dalla mano di 
Dio , non quadra che il libro fia il medefimo Cri- 
no . Non lo confiderò bene , poiché Ilatio aon 
ditte, che il detto l.bro é Ctillo, perché Ctifto fia 
il tuo diletto lignificato ; ma petché è l'oggetto , 
o matetia, di cui tratta il libro t come piu vera , 
ed eruditamente dpiegò il detto Santo Cornelio a 
Lapide, dicendo , che chiamò libro Ctillo : Spela 
Cbrtfiut e fi liejnl libri maieria , & argumenrum . 
Sicnt erge Xenepben / iir.ua , fintm de c ire eenfcnpfii , 
veeee Cjrtpediem ; fit etiam peffnmnl Ite rum bum in » 
fcribere de Chrifilarebia , fine principale , ut fi gm fi- 
ttene! rpfum agate de C beige . In quedro dento le- 
gai tono la dentenza di Sanfltario Pietro Damia- 
no, Serm. de S. Lue. Evengel. fini ejl r J- San Ber* 
nardo , Serm. 1. de Pefeb. San PalcaGo, Là, ». io 
Melili, centra ee t , fini dienni , geeetUegiam Cbrifii , 
&c . Serafino Firmano , Cemmeni. in -Upecalfp- tu 
berte lec. e molto , al nodrro propoGto , Alcttatu 
dro d‘ Ale» , Cemment. tu Upecal. cap. j. ove coti 
io dpiega: Ltbrum , id e fi difpefitieeem Oivinam dt 
tedempheee gceerit itemene . 

Dimodoché quella ditpoGzione Divina , ed or- 
dinazione eterna dei Mirteti di Ctifto Redentore , 
fua Legge Evangelica , cChicfa militante, che Dio 
ordinò nella fua mente dopo la prcvifione della 
caduta degli Angeli , é il Libto , di cui parlò Saa 
Giovanni giudea l'efpofizionc della V. Madre ■ E 

f 'erciò dille, che alierà, cioè in quel degno dopo 
a previfione della caduta di Lucifero , « fuoi le- 
gnaci , e quella , che la dua invidia avea da caufu 
in Adamo, fu cempefie . e firmale , e fkggettaie cen 
h fette feggeHi : perchè in detto degno turono de- 
cretati , ed ordinati quei Mifretj nel Coaciftoro 
della Santiffima Trinità , che fu ii comporre il Li- 
bro ; e l'ettet afflimi , ed efficaci , c coofcgueate- 
uaentc irrevocabili tali decreti , fu ii firmarlo; ed 
il determinar Dio , che tal difpofizloae eterna 
feditile occulta dotto le ligure del vecchio Tedia- 
meato, che figuravano li principali Mifeer) di Cti- 
fto , fin Ch'Egli eoa l’cfccuzione dei detti Mifletj 
fili dideifraffe , da il chiudete il libro con li l'erre 
ìuggclli . Quedco libro prede Chrifto in quanto uo- 
mo dalla mano della Santiffima Trinità , quando 
neU'idtante della fua Concezione, vedendo l’ani- 
ma dua Santiffima tutta quella Divina , ed eterna 
difpofizione l'accettò, c l' offerì alla Tua efecutio- 
ae, pigliando fopra di de T obbligazione d' adem- 
piila. ì l’apri (dice la V. Madie ) ficee li tede di fan 
erdiaa U ferrila , tee li Mtfierj , ebe dalla fua u a- 
feita , Vita, e eeerle aedi epraede firn al fine di tut- 
ti ; con che il Libro di quell' eterna difpofizione . 
ed i decreti, che conteneva , furono manifeftatii 
agli uomini. 

f. in. 

V lfta t' coedizione, che fe laT. Madre diqael 
Libto , e di ciò, che d'elio dice San Giovan- 
ni , è facile 1* intendete , che lignificò , dicendo, 
che ia quel Conciftoto delta Santiffiata Ttiaità , 
in cui fi compofe , firmò , e duggeliù il libro, fi 
diede, e come condegni all' Unigenite del Padre-- 
pofeiaché offendo il libro la difpofizione Divi- 
na , ed eterna ordinazione dei Miitcri di Ctifto 

&edea. 
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Redento??» delta Legge Evangelica, • forma detta 
Chiefa mi 3 itar.ee i e quel Cor.uftoro , o come Se f- 
fione che tenne Ja Santiffima Trinirà , il legno , 
od iftante di ragione , in cui fi decretarono alJo- 
lura, ed efficacemente tutti li detti Miller) , e a* 
ordinò reftaflcro chiufi nella forma fin che Crifto 
fcioglicttc li Tuoi fogge Ili : il darli , e come corife- 
cnarfi in detto C onci fioro effo libro (ugge li aro all’ 
Unigenito del Padre , non fu altro che il decretar 
Ja Santiffima Trinità in quel Pegno » che »* intimai, 
fe a Crifto nell* illa n te della fua concezione (ur- 
ta la detta difpofizionc Divina, imponendogli pre- 
cetto, o incapandogli la l’uà esecuzione, in quan- 
to flava in potere della fii a volontà creata, accioc- 
ché fcioglicJTc li fuggeHi , e cosi manifeftattc agii 
nomini la dottrina Divina, che conteneva il libio • 
Che quello fi a il fenfo Jcgitimo della claufola * 
conila con chiarezza dal detto- 
li fenfo è conforme alla comune fentenza dei 
Teologi con il Maeflro , ì» j. /rami. difi, i 3 . E 
San Tommalò , 3. part. J4. art, j. £ fi può 

illuflrare con la dottrina di San Paolo , ^44 Ut ir. 
io, a vtrf, 5» else parlando dell' ili ante dell' Incar- 
nazione » giuda l’efpofizionc comune , 1 mgrednnt 
•» m undum ; rifctifce le parole , che in etto dille 
Crifto al fuo Eterno Padre , oftcrcndofi all'adem- 
pimento di tutta quella difpofizionc della Divina 
volontà.* Vici I : Hifham , & ohlmtionem nolmfit i 
corpus Auttm aptafii rrtiùi : btltcaufitmata prò piccato 
man libi placmmnt , Tunc dixi ; Eeet vomì* . Che 
Hi come il ricevere in efccuzlone il libro di quel- 
la difpofizJone dalla mano della Santifiima Trini» 
tà, fecondo a'efpofc di forra • E che quello libro 
gli fette flato dato fin dall* eternità nell'intenzio- 
ne Divina • ed ìntfmatofegli , come efegueado la 
detta confegna in. quell' litanie dell' Incarnazione, 
pare lo lignifichi con chiarezza il Sagio Tetto , 
dicendo immediatamente t In rapir# libri ftnptum 
«fi de m» : ut fatiam Veni volnntatem tuam . Ove 
trafitto Sy iliaco, mfnd Corallini» , COSÌ : In Vela- 
mine definitami fina feriptHm «fi de me ; onde giuda 
quella traslazione, il libro, di cui quivi fi parla , 
é il medefimo, che vide San Giovanni nell* A po- 
tai ittc, fecondo l'.efpofizjone di fopra polla . Nel 
capo, dunque, del detto libro f ditte Crifto nell* 
iftanrc della fua concezione) cne flava fcritro di 
lui, che adempiile la volontà Divina, E come ero» 
diramente dichiara Guillelmo Eflio fopra il detto 
luogo quell * in capiti, fecondo la proprietà delle 
voci, con cui fla nell'Ebreo, c Greco, non ligni- 
fica Capitolo, ma i» vilumme t in involucro, in ter- 
mini, eh’ è rifletto , che nella coperta del libro , 
ne] modo, che s* intitolano i libri nelle parti cftcr- 
ne . Quindi pare , che molto conforme alla lette- 
la del luogo fi polla dire , che in quel Concilio* 
io della Santiffima Trinità dopo d' aver ordinati i 
Miller) delia Redenzione , Legge Evangelica , c 
forma della Chiefa , che fu il compoire libro de- 
fimi ioni t fua » c dopo di detet minar iella fiero lì 
fuoi Miller j occulti lotto le figure del vecchio Tc- 
llamento fin all* cfccuzionc dell' Incarnazione , 
che fu il chiudetta, e fuggellarlo ; fi determinò 
intimar a Crifto nell'iftantc dell'Incarnazione il 
•anco, e l' obbligazione d'efeguir le dette difpo- 
ìizioni Divine, che fu come U mettere ad etto li- 
bio chiufo quel fovrafcrjtto : l/l fatiam Dtm vo. 
luntatim tuano , con cui fi determino Crifto • E 
così il uiedelìmo Signore ntiì'iftante della fa a In- 
carnazione , intridami muadum , vedendo il detto 


libro nell» delira delia Santiffima Tii.iiiJ : rio* . 
confluendo per la Jcienaa , che in quell' iftante 
ij comunicata all'anima fua , tutte quelle Divi- 
ne difwfiaioni 1 e legando nel foprafetitto del 
liuto , che a lui eia diretta I* efecuuione del di- 
fpo!>o dalla volontà Divina ; /» rapire ;,» r t /tri. 
fluir, ,ft <t. »», &c. che fu il conofeere l'intima- 
none Divina di quell' obbligazione ; prefe il liiiro 
dalla delira di Dio : cioè , accetto la detta ob- 
bl'gatione , c »’ offerì ali* adempimento di tutto 
quelle d il po licioni delia Divina volontà, dicendo! 
nere venre , «r /errar. Urei xtUnttUm lutm . Da 
nella cl'polizionc del luogo di San Paolo CQrnlpon- 
entc a quella , che diede U Ven. Madie al luogo 
del T Apoca! ifte , riceve non poca luce la dichia- 
razione , che facemmo della claufola notata. 

Nè alla dichiarazione ofta ciò che s'oppofc nel- 
la ragione di dubitare , che non lì potea nella 
clautoU intender Crifto per V Unigenito del la- 
dre : perchè le parole éar« t « confignare fuppongono 
J'efiftcnza di quello a cui fi dà , o fi confegna • 
Non ofta (dilli) perchè per detto modo di parla- 
re balla, che fi fupponga in qualche fegno ante- 
cedente decretata efficacemente l’cfi (lenza deli' in- 
carnazione } come conila da piu Tcfti della Sagra 
Scrittura • Balli quello . Ptoverb. 8. a vetf, 22, ove 
parlando alta lettera di Crifto, e dei decreti , che 
circa d’elio Arce Dio mk atimo , giufta 1 cfpofìzio- 
ne comune dei Padri , fi vale ai molte parole , 
che nel comun mjdo di parlare pare fupponghi- 
no l’ciìftcnza dell'Incarnazione ; come , tonetprm 
trami rum «0 tram em nOn tomptntnt , fiec. ed è co- 
mune lo fpicgarc con fomiglievoli voci li dccrert 
Divini . Ed in quello modo s'intende l’altra clau» 
fola, che in quel Concifloro della Santiffima Tri* 
nifi fi diede fotefLì al Vtrbo , amicele nmanat» * 
toma Sun ma Sacerdote , # Putte fin Santo cotnmnicajfia 
il pottre, « doni r.tceffar ) agli Afofioli , td agl. altri 
Satir diti f r Mmifiri dotta Chiefa : eh* C il mcdcfi» 
mo, che 1* etterfi decretato in quel fegno di dar 
a Crifto la detta poteftà , acciocché cfeguillè la 
difpofizionc Divina , circa il governo , e tarma 
della Chiefa, che era una parrc di ciò , che con- 
teneva quel libro , la di cui cfecuzione gli fu ad- 
dottati , come s'è ditto» 

NOTA XIX- 

TESTO. Da qui tbbe principio, t del Pa- 
dre Eterno Jono Succeffort , 0 Picarj li 
Pontefici, e Prelati . Num. 117. 

f. r. 

Q UXla claufola ha la fua difficoltà nelle due 
voci Smeiffon , e Vicarj • Nella prima , por- 
che Suect(for« , propriamente lignifica quello , che 
li forroga nel luogo, officio, o poteftà , che prt- 
dè, o la le io quello , di cui fi chiama fucceftoic : 
e come del Padre Eterno non fi può dire, che ab- 
bia lafciato, o perfo luogo alcuno, officio, o po- 
tetti , che pria «vette; non pare fi pollano in mo- 
do alcuno li Pontefici, e Prelati chiamar fucceflo- 
ri del Padte Eterno • Ter quella ragione fentono 
comunemente li Cattolici , che li Sommi Pontefi- 
ci non ponno chiamarli fuc:eflòii di Crifto , ma 
Ricciamente froi Vicarj ; perchè come il Sommo 
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Sacerdozio, e Ponteficato di Crifto è eternò , feti» 
*-* che mai l'abbia perfo , o l'abbia da perdere , 
o lafciare, giuda quello di Sia Paolo, J Htfr. 7. 
v*rj. 14. Hit Auttm , f» (juad ménest in m/trnmm, ftm - 
fittrnum h*Ut Séctrdttmm r Non è poffibile , che 
Crifto tenga nel Sommo Sacerdozio Succedere . 
11 che come feotimento di tutta la Chiera Catto* 
lica contro alle calunnie degli Eretici moderni cf- 
preflaraenre lignificò Guglielmo Eftio fopra quefto 
luogo di San Paolo, dicendo ; EuUfum Cbnfti »ul- 
/•* éguofttrt Cbrifli fmtcejfwrct in Ssctrdtli* , ftm P ; ». 
ttficAtu . N*m futctjftr die, tur , qui i» mhcUjut dtfmn* 
Ui 9 vtl ami/ , -0*1 Mbtmniit t vtl dtmtrfni Itcum , •/- 
ficimm , ptttfiaumfue fubrtgniu, efi . w 4 t Cbrìftmt nari* 
P* i. * * 4 ** dtfungttur Smttrdtttt : mmntt tnim Sterrdti in 
mi^rnmntt Suettff’trtm igitmr n»n béhtt • Nte it* tjuif- 
Célbtlieui Itjuitnr , fi htnt , & circumffrea, !•- 
i mi vtlit. L* ifteflo protetta per li Cartolici Gcet- 
fero /» Ctntrtvtrf. prt Cérd. *9 lUrm, itm. a. dtftmf, 
Itb. f dt Rtm. Ptnltf, c*p, 9, etlum. 500. fr /,*. 
c«»p. u, r*/nM. 711. conera Surlivio Eretico , che 
falfa mente impofe ai Cattolici , che facevano li 
Pontefici Romani Succeflori di Crifto. Per còsi co- 
llante tenne 'il Cardinal Bellarmino quella veri- 
** * n tl iuo libro dt Sìnpttr. Ectiefìtfi. nega , 
che l opufculo dt Rtgimin* Principiti* , che fi tro- 
va fra le opere di San Tommafo , fia del Santo , 
perché il fuo Autore , i,b. j. tsp. io. chiama il 
Sommo Pontefice alcune volte SnccefTore di Cri- 
uo . Correndo dunque la medefima ragione , per 
1 . quale li Pontefici , a Protali non fi portano 
Chiamar Succertori del Padre Eremo, «che il Pa- 
pa non porta chiamarli Succeflbre di Crifto , fica- 
ine Ita li Cartolici non lì può dir quefto , pare 
«he nemmeno fi porrà dir quello. 

Ha patimenti difficoltà la Voce V, et’} : perché 
Sebbene il Pontefice Romano fia propriamente vi- 
cario di Crifto , come refta dihmro nel Concilio 
fiorentino, i* lumi uminu : perchè d‘ iftituzione 
Dieina tiene le veci di Crifto nella fua Chief» vi- 
libile; non fi chiama però Vicario del Padre Eter- 
no! ne pare fi polla dichiarare , come nè erto , nè 
gli alrn Pontefici , e Prelati della Chicfa tengano 
le veci del Padre Eterno , acciocché pollano chia. 
raarfi luoi Vicarj. 

Con tutto ciò tengo per certo , che la claufoU 
non patilce difficoltà alcuna nella dottrina Catto- 
lica . Per dimoftrar quell, verità , dichiarerò pri- 
mieramente il fuo legitimo fenfo , protendo , che 
10 realtà non contiene, fe non indubitate verità 
dopo tratterò della congruenza delle voci . 

i. II. 

Q Uanto al primo, avverto , che la V. Madre 

l. Polente dichiara ilprin- 

Cipio, eh ebbe la Legge Evangelica , c forma del- 
!? 1? j Militante in erta Legge , prendendolo 
dalla determinazione , ed ordinazione Divina nell* 
eternità. Perciò introduce parlando il padre Eter- 
no , come primo principio d'ogni poreftà, c Mae- 
stà , che con la Divinirà comunica al piglio per 
1 eterna generazione, ed il Padre, c Figlio allo 
Spirito Santo per la fpiraeionc eterna n ino di- 
chiara, com'erte rie Dinne rerfone , nelle quali 
evviuna medefima poteftà , com'anche un'iniivi- 
la efleaza , determinarono nel fuo eremo Conci- 
noto tutto l'ordine, e Jifpofizione , cori di que. 
fta Legge, come della fua Chicfa , commettendo 
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a Ctifto, in quanto uomo, l'cfecurione delle det. 
te difpofiztont nella fotma , che fi dichiara nell* 
Nota precedente . E come la difpofizione di detta 
Chiefi Evangelica , che la Trinità avea ordinato . 
era monarchia con divetfe Gerarchie di fuperiori- 
tà , ed inferiorità focto un Capo vifibile ; dice In 
V. Madre nel nnmn. n*. che al Verbo umanato, 
a cui era Hata commerta quell'efccuzione , diede 
la Trinità poreftà, mitcebi Cimi Simmi Stentiti, 
t Pmlrficl Slitti cimtnlct/ft il fltin , 1 t„,i 
‘'f‘ r ì Iti I -A[ifiili, U irli litri Stentiti , . Utili, 
/hi iffl Cbttft . 

Da torto quello difeorfn inferifee la V. Madre 
la clanfoia notala, dicendo: Ut g«> ilh priicifit , 
v dii Pitti Ettrm fini Siicnffni , . Vitti } li Pitti . 
fici, 1 Pittiti . Che fu il dire , che turra la potè- 
ftà . che hanno li Superiori della Chiefa , ebbe 
principio da quel Coociftoro della Santiflima Tri- 
nità , in cui li decretò di dar a Crifto la poreftà 
inquanto uomo, acciocché la comunicane ad ef. 
fi Superiori, gialla li fuoi gradi, e dignità ; e che 
così rutta la poreftà dei detti Superiori ebbe la 
fua origine dal Padre Eterno, come da primo prin- 
cipio non originato , a cui ultimamente fi tiducej 
o come dalla perfona Divina , a cui «'appropria il 
potete, c poreftà j e ciò volle lignificar, dicendo : 
Sìntfll fu It fui mkiti/fmt irìliti | ItmJt *' kt dt 
tiri , chi chi llbtiifcl ti ftf trini , ibiiiifc* t DÌ! ; 
‘ ré* fi , i,fj>n^t Dii . Dimodoché in 

lealtà tutto il feotimento della claufola fi è, che 
tuna la poteftài che hanno li Pontefici , e Prela- 
ti della Chiefa, l'hanno dal Padre Eterno , come 
da prima origine: perché tutta viene immediata , 
o tnediaramente dall' iftiturione , che fece Crifto 
della Monarchia Ecclcfiaftica , conforme alia di- 
fpofizione Divina, ed eterna. La poteAà di quella 
iftiruzlone l'cbbe Crifto Signor Noftro in quanto 
uomo pei decreto della Trinità Santiffima , in cui 
fta indivila la poteflà , e Maeiìà infinita: nella Tri- 
nità il Padre ha la dcrra poteftà da fe, non comu- 
nicatagli da altro ! il Figlio' Pha comunicata dal 
Padre i lo Spirito Santo comunicata dal Padre, e 
da! Figlio; e coti tutta la poreftà Eecleliaftica vie- 
ne da] Padre Eterno , come da primo principio di 
comunicar la poteftà ti ititi , e che pereto Ce gli 
appropria l'opera di comunicarla ti tetri . 

f. III. 

Q tfefto (enfo , che dal comedo condì erter il 
legitimo della claufoU, non contiene che ve- 
nti Carrolichc: imperciocché, per cominciai daU* 
ultimo, che il Padtc Eterno ha la poteAà da fe , 
it Figlio dal Padre , e lo Spinto Santo dal Padre, 
e dal Figlio, è tanto indubitato, come che fra le 
Divine Perdine evvi erto ordine , che il Padre h» 
la Divina ertenza non comunicata da altri , il Fi- 
glio I' ha comunicara dal Padre , e lo Spirito San- 
to dal Padre , c dal Figlio , come fopra di quel 
luogo , Ltc. t* tirf. 11 . Omtil tubi tritili futi t 
Puri mie I lo dichiarano San Giovanni Grifofto- 
mo , Htm. a«. in Mttth. cip. {• Sant'TIario, hi, 0 . 
it Triti,. Sant' Ambrogio , hi. J. i. Sfinì. StnO. 
cip. ti. ed altri Padri . 

Che Crifto inquatfto uomo ricevefle dalla San- 
tiftima Trinità la poteftà di comunicar la necerta- 
ria ai Superiori della Chielà , fecondo l'ordine dti 
Minifterj, che iftituì in rifa, lo dille il «nedefimo 
S : gnoie , Mml'. a8. vtrf. r». Otti tjt mhi itili 

piti j, ti 
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fiitfiai in Cali, ir in ttrm 5 dove pailò della pore- 
fli datagli , inquanto uomo , come Temono Sant* 
Aranaiìo, irai. cantra idirlnu, San Cirillo, hb. a. 
in Tina. taf. i \ • S»n Gregorio Ni Ile no , ed altri 
Pad» > * concordemente gli Elpofitort fopra il det- 
to luogo . E parlò della potcSà per comunicarla 
nella tour» detta ai Miniltri della CbieTa t come 
conila da ciò, che in virtù di ella immediatamen- 
te difle agli Apolidi : Eaniti irgt, &c. S fecoli pria 
i'avea profetiaato efptefTameme Daniele , ttf. r. 
virf. ij, & 14, con quelle parole : ^affteubam >• 
vifiam atBii , tr acca cnaa nnitint Cali , fnafi fitini 
lumini* ve» calar , fr affai ad aanfaam imam ftr • 
«O» , »r in nnfftUa nini ibluhrnni rum : dtdil li 
Mrflnnm , Il lanariH , li ngnnm , il tinnii ftfali , 
1 1 rniw , a» linoni ftrvimt ai : fitifiai l) ai, fili fini 
ararne, $«* anfinlnr , et ngaam ijm , fmi ava 
inramfiiar - L' ideilo conila da molli altri luoghi 
della Sagra Scrittura , ndEfhtf. t.vtrf. ». -di Fi, il p, 
a. a ver/. »o. -dBir. 10. v. )«. tifimi, 17. v»,/ 14. 

che enfio in virtù della delta Unirerfal potelU , 
che gli Tu data, comunicane ai Superiori, che ifti- 
luira nella Chicù , la neccITacia per li Tuoi Mini- 
fleti , con da da molti Tedi del nuovo Tcflacnen- 
to. Al Tuo Vicario , e Capo vifibile , che arciera 
perpetuamente nella Chieu , difle , Umili. ,s. v. 
»I. Tn 11 Filmi , a> [nfn tana fitram ndificabi Ec- 
tììfiam mtnm , cr finn infuni ara frnvnhh.nl ai- 
virfai caa» ; H riti data Cianci Jtgni Calunni . El 
faaicvmfui Ugnami /apcr terre» , arie lifaca» in 
Calti 1 fi fnlitnmfnl filvirii fnftr llrrnm , tiil fin 
lata» il in Cflit . /«a., al. vttf. > 7 - Fnfn itii 
miai Alla Chiefa , Malti. i«. virf «7. Et aatt» 
Mtthfiam aaa andini» , liti fimi nimicai , n »«- 
Filmami . Bl taf. al, ver/, ao. Ecce rgr vati/ca» /a» 
ama rtai dittai a/faa ad can/a»»alitar» /acali : Agli 
Apolloli , Manli, ri. vnfi il. J^aatam;ar alligavi- 
ritii fnftr imam , frani figaro il in Cfh , il fa n- 
ennfat filvarilil fnftr urrà» , crani filala il in Cf- 
li. El taf. al. v. 19. Enarri ligi liciti ciane 1 Cica- 
li, , ne, Jaaa. ao, v. ai. J,cal an/ft mi vivi ai Pe- 
ter , cr ira mirra vai. San Paolo dice della poterti , 
che gli diede Clido, t. Cinmb. 4. virf. |. Sic mi 
ixifi.mil linai , al Minifirll Cbrifi, , It difflnfilml 
Myfitrnrvm Dii . Caf. *. vnf ]. Nifi, u. faiaiam 
-Angiln jaiicnb.mai 1 Sanali magli fatala, in / a. Cr. 
riatt. IJ. vnf. 10. S tinaia m fittfinitm fnnm Dimi- 
nai ditti miti in ndifirni.inim . E di Te, e degli al- 
tri Miniflri , difle : Efltif 4. v. 7. Untratfat na- 
ti» ar (Iran, inin tfi grana fienaia*! mtafaram di- 
vallimi Cbrifii. E fpecificaodo i Minidri, vtrf. 11, 
dille. Et iffi iii.i fntfiam faide» -iftfith, t aliti 
viri Bvangtl.fiai , aliti nati» Paftitn , il DiBiiii 
ad cinfnmmatiinim SaaQtram in ifni Min. finti , ia 
adifitnliantm tirfirii C brifii . 

Da quella poterti , che Criflo comunicò nell'idi- 
tuzione della Tua Chiefa Evangelica in virtù dell' 
univetTale , che dal Tuo Eterno Padre avea ricevu- 
to , viene ogni tuperioriià Ecclcfiallica , e quella 
che al prefente godono i Prelati della Chiefa : 
perchè quantunque vi da contcovctlia fta li Cat- 
tolici, fe li Vefcovi ricevono la poterti di giurifdi- 
zione immediatamente da Criflo , della quale per 
la parte affermativa fi può veder Cadrò , da jnfin 
Fani. fami. taf. af. e per la negativa Suarez, rim. 
di Ug. hi. 4- taf. 4. è peto Ita elfi indubitato, che 
if Sommo Pontefice Vicario di Ciifto riceve imme- 
diatamente da erto la poterti di giurifdizione fopra 
la Chicli univcrfale, coma fuo Capo, fecondo quel- 


lo, taf. aiuti, di indii, in C am aro Samara elafi, Ina 
Inni , fii Divina inmlnlnr: fa In fili fiat nifi, a nim 
IX bimini, fid IX Dii tfl . E parimenti , che nelld 
Chiefa vi fiano Vefcovi , cd altri inferiori M'mifttr 
eoo poterti di giurifdizione feibotdinata , e depen- 
dente dal Sommo Pontefice , come da Capo uni- 
verfale della Chiefa , o ricavino immediatamente' 
da erto detta poterti , o da Crilio ; fu iftjtuzione 
Divina del medefimo Signore , giuda la dccifione 
del Tridentino , Sif. >j. Caa. <s. Si faii diana in 
Ecchfia Caibitica ni» tfft bnrnttbiam divina tràina - 
timi infliintam , fan , rafia! in Ef.fi, fii , Prttbj ta- 
ri! , Cr Mintfirti inalbila a fii • 

Quindi è, che fe folo perchè Dio creò r uomo 
con tale illinrodi legge naturale, che conforme ad 
efla conofea , che vivendo in comunità , ha fa- 
coltà di porre ia quella qualche forte di govetno 
per fuperiori , con la poterti neceflaria per la coa- 
fervazione della delta .comunità ; benché il modo 
del governo , della poterti , dell'irtiruaione, ed or- 
dine dei Magiflrati , dipenda daH'arbittio umano; 
di qualfìvoglia forre di poterti conforme ad erta 
legge naturale iftituita, difle San Paolo, -di Firn. 
1 |. V' r. che veniva da Dio.- Nm tfl tana fufiat . 
nifi 4 Dii -, che chi gli fa rtliftcnza refifte alla Di- 
vina ordinazione: linfa* , fa, r tfi fi, , f, rifiati , Dii 
•rifarti»!' ttfifiif, e che quello, che 1 * ha è Mini- 
flro di Dio: Dii mim M.a.fin tfi : con più urgen- 
te ragione fi deve tuttociò dire di qualunque po- 
terti Ecclefiaflica , per la fpecialiri dell' iftituzio- 
ne Divina di fopra dicbiatata ; come Jo raccoglie 
nobilmente San Safilio , /«», di Ciafiilutiimbui Ur- 
na, bn. taf. rj. ove aggiunge , che quelle parole 
di Crirto; filai vii nadir , ia, andit , iti. Lai. ro. 
V. 1*. appartengono a tutti li Prelati Ecclefiarti- 
ci , pei provenir da Ctirto la di loft autotiti , e 
poterti t e coti parimenti le intendono San Ci- 
priano, hi. 4. Eftfi. 9. ed altri Padri , Da tutto il 
che fi conchiude , di edere foto quello il legiti- 
mo fenfo della claufola notata , fenaa che in eòo 
fi contenga cofa , che nella realità abbia diffi- 
coltà alcuna, 

S. I V. 

P Er dimortrate , che non l'ha nè anche nelle 
voci, ma che fono congrue per lignificar il 
fenfo dichiarato , avverrò , che la fucceffione , fe- 
condo la proprietà del nome fi deferivo cori, Snc- 
,!$• ifi aiata, ai alita/ai in irta» , ami famB.inim 
altarini . Con quelle parole dichiara , che cofa fla 
fucccflione, Lorenzo Bcyrline , in Thtat. Fu. bum. 
Vrrbi fnccijfi , Da dove a'ijtfèrifce , che la fuccef- 
fionc eflcnzialmente dice ordine di priotitì , e 
poficriorità fra il fucceflbte, e quello, a cui fue- 
cede , nel poflèflo di quella cofa , in coi li dice 
fuccedcrgli: perchè non fi può intendere, che uno 
venga al luogo, o fonzionc dell* altro , lenza chr 
l'altro l'abbia occupato, o tenuto piima . Quell' 
ordine di ptioriti , e pofteriocità imbevuto nella 
fucccflione può accader in due maniere; o in mo- 
do, che il Pùrtcriorc verga nel luogo del primo , 
perché quello lo petderte , o lafcio : o in modo , 
che il poftcìiore venga nel luogo del primo , per- 
chè quello glielo comunico , o parrteipò , lenza 
perderlo egli, nè lafciatlo . E perchè ria gli no- 
mini folo ficqucntemcntc fi trova il primo modo, 
perciò nell'ufo comune, parlando della fuccel- 
itone , eh’ evvi fra gli uomini , folo li chiama 

fucccf- 
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fcccéfliarte, quando il Pdftenote viene nel luogo, 
die perdette, o lafciò il prscefforc. Ma come il 
modo di comunicar li i'uoì beni alle creature, o 
renderle partecipi d’eflì, è un darli, e comunicar- 
li fenea perderli,- parlando delle creature tifpeero a 
Dio affilatamente li può dire, che gli fucccdono 
«ella porcili, che loro comunicar poiché per la 
ptopricri della (uccellìone balla la priorità , c po- 
«eriorità della feconda forte-, e per l'ufo non evvi 
pencolo d** equivoca zionc ; poiché tutti conofcono 
che non può fra Dio, e le creature eflervl gli at- 
tri ordini di priorità, e pofteriorità, che fi trova 
nelle fucceffioni, che fono fra gli uomini. 

Abbiamo * 1 » quella verità un evidente e Tempio 
nell'Eredità, la quale e (Tè naia Irne or e è focceffionc, 
come fentono tutti ; e perciò neccila riamente in- 
chiude il medefinM ordine di priorità , e pofterio- 
xirà fra l'erede, c quello, di cui egli è crede- E 
lcbbene , perchè comunemente tal ordine fra gli 
uomini Ìolo fi trova in modo, che lucceda il po. 
jtteriore, perche mancò il primo* fi ponga nella di- 
finizione dell’eredità umana il detto modo di prio- 
rità, o poi! ci ioti tà , come fi fedc/ih t* %/«/ de vtrb, 
figmf. ove fi dice .* Harcditat rfi fuae/fie t* umver- 
Jum /mi, qutJ defnnéJni babuit . Con tutto ciò , per- 
chè fra Dio, e le creature fi trova un ral ordine di 
riorità, c pofieriorirà, che Dio comunica al l'uomo 

Tuoi beni lenza perderli, c l'uomo li partecipa 
fenza che Do li laici» e quefi* ordine balta per la 
proprietà della voce , nè può elicivi pericolo cheli 
equivochi l’ufo; a Ilo luta mente fi dice, che [' uo- 
mo gratto è erede di Dio, e che l'ercdirà e, quan- 
do riceve la iua gloria,* come conila da molti luo- 
ghi della Sagra Scrittura. Balli quello ad Rim. 8. 
v. *7. Si autem filli , dr banda, banda quidcm Dee, 
cabarè Jet autem Cbrijii. 

Con quello facilmente fi fcioglle la difficoltà po- 
lla coarta U voce futeeffirì, nella ragione di dubi- 
tare: perche parlando la daufuta di fuccefllone de- 
gli uomini in ordine a Dio; per la dercrminazio- 
ce della materia, l'ordine, che dice la parola/wc- 
ttjfimt , Colo c di ricever il poUeciotc la porcita dal 
primo, lenta che quello la perJa , o laici, e così 
li Pontefici , e Prelati fi chiamano SuccctTori del 
Padre Eterno, folo perchè da elio , come da prima 
origine della pocefià, o come per fona Divina, a cui 
a' appropria il potere, ricevono la porelià, che li fa 
fuperiori . Me olla , che il Sommo Pontefice non fi 
polla chiamare Succeflore dì Cnllo nel Ponrcficato: 
perche come Cullo tiene il Sommo Ponteficaio in 
quanto uomo , potrebbe cfiictvi l’equivocazione del- 
la voce fuue/fi»i , e peniate, che non l'ha quan- 
do fi patla di iutccllione fra gli uomini ; mentre 
il fucccllore catta in ciò, che Inficiò » o pctfc 
quello che fucccdr ; e perciò con cacone dicono li 
Cattolici, clic il Papa non fi deve chiamar fucccf- 
jorc di Critto, canto più , perchè gli Eterici pren- 
derebbero motivo di calunniarli- 

Per la lìdia ragione, benché Crifio in quanto 
homo ci meritò tanti beni , c per elio conseguiamo 
Ja gloria, non fi chiamiamo credi di Crilto, ma 
iolo di Dio, come dille San Paolo; Ha>edet ijntdtm 
Dn, c*h*ridn autem Cbrtfii ; pc i. he Tcrediià fra 
gl» uomini dice iuccclTìonc nei beni che lafcio quel- 
lo di cui fi eredita; ma 1* eredità fca gli uomini, 
c Dio, per ragione della materia fi determina a fi 
gnificat folo la lue ce (bone , con cui l'erede lì fa 
partecipe dei beni di quello di cui a* eredita, lenza 
«he quelli lì laici, o pa<U • JJ mcdcùmo Guglicl- 
À’Ht 4 1 Teme J, 
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mo Eflio, che nel luogo citato nella ragione di du- 
bitare diede quella caufa di non poterli chiamar il 
Papa Succefibre di Critto» inlegno come fi pori no 
gii uomini chiamar credi, e Cucce (lori di Dio eoa 
la raedefima dottrina da noi data. Le fu e parole 
fopra il luogo citato, ad Rem. 8. fono: Porr • b*- 
ndiiaiem hit initlhge , aia parimi»,, Ut remi, ftd 
cetltfin: net tao, c/ua fitti fmectdaat patri mirini, 
ut intir mirtilli * ftd fua aieedant , & fenentnr pu- 
trì [empir vi&uee , vi diluii regni , Inmrunifne *jut 
tantum , akf/nt ejut detrimenti , futuri p rperui e»n~- 
firtn . Nella mede fi ma forma, che Eitio dichiara 
fono li giudi credi di Dio : perche ricevono li fuoì 
beni, abf^ut ejuj detriminte , non ott .me , che gli 
eredi inter miri sin , iuccciino a quello, che mo- 
rii lì può due, che fi Prclan Etciefiaftici fono 
fuccelTon di Dio, perchè ricevono da c(Io , e par- 
tecipano la Iua potetti , arfjne efm detrimenti, non 
ottante , che inter mirtaUi li fucccilori rilevino 
la dignità, perchè la perdette quello a cui facce- 
dono, 

fi. V- 


Q TJanto alla voce Vicàri, n!un Latino ignora» 
che propriamrnte lignifica quello, che fa i« 
veci d'un altro: poiché come ditte Becmano, de 
C'i fini Lingua latin 4 , Verb. Vieti, nella mcdcfiini 
Etimologia fi conofcc il fuo lignificato.* >A % vite * 
dice, Vicariti i, ìd tjì , tjni attenui vitem ehit , Quin- 
di è, che chiunque è ittiruiro per cfcrcirar le ve- 
ci del Superiore in qualclve tondone, propriamen- 
te fi chiami Vicario luo. Perciò, febbene per an- 
ton ornali a folo il pontefice Romano fi chiama Vi- 
cario difChritto, perchè folo elio per ittituzionc Di- 
vina tiene le veci di Critto nel Sommo Ponrefica- 
to della Ckiefa univctfale, eh* è la fontina poiché 
di giurildizione , clic lafciò nella fua Chic fa : no» 
folo egli, ma gli altri Mini Ari ancora fi ponno pro- 
priamente chiamar Vicar; di Critto io quanto der- 
etano le veci fuc in altre funzioni „ Torri gli Apo- 
fto'.i chiama la Chtefa Vicari , nella fua Prefazio- 
ne. Sjin eperii tui V»ear,ti t & c , dice d'cflì . Gu- 
glielmo Ettio , in Epifi- ad Hebraet eap. p, v, 4. pro- 
va , che tutti li Sacerdoti fono Vicari di Critto nel- 
la dignità Sacerdotale.* SaetrJ»tiu m Chnfii ( dice ) 

permanetti , (*r ptrpeth'.m ma exelndit al, et S tarde- 
tti , mede fubirdinatii , Si taim Detti attenni , & fu - 
premui Juiex, haitt Jmi Vicarili, Ò Minifiri 1 judi- 
eet : 1 i efl per Dei judiantn exereratnr in ter • 
rii , fi ut diurne, Deutir. t. <*r a. Parahpim. 19. Cur 
min Cbrtjlui, attenui, at^ue primanm Saar dii , ac 
rmt.f.x nifi ir f ptfljuam rgciptu» efi in Calura, baita» 
Vicarili [mi Sartrduet , per y«i. vifìbile facnficium 
ah ipf» m filini um ejfeiatur tu Ecclt/ìa Militante fu * 
frr terrai n } 

per la medefima ragione , per cui Ettio pro- 
va , che tutù li Sacerdori fono Vicari di Cri- 
tto, fi conchiude, che tutti li prelati Ecckfiatti- 
ci fono Vicari di Dio ; perchè, fe il Ptencipc, 
o Giudice focolare, g;utta la Scrittura, fi chia- 
ma Vicario di Dio , perchè tiene le veci di 
Dio in terra , il che fi prova , non folo dai 
Tetti allegati da Ettio, ma da quello, ad R »•. t*. 
1). verf. 4, Dii emm M imjìer efl ; che fpiCga COSÌ 
Tirino; Vieti emm Dn girit Princìpi: ergi */<» ya 4- 
fi Dn Vicari» revtftntia , àr »*»ditnha prafiand» • 

Con più urgente ragione fi chiametànoo Vicari di 
V Dio 
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Dio li Fidati Ecckfiafìici , poiché tengono te Tue 
veci in Tribunale più l'agro» c con modo d' iftitu- 
zione più Divina , come fi dichiarò di fopra • 
Perciò San Bernardo chiama rutti 1 Superiori Ec- 
clcfiaftici Vitajj di Dio: poiché parlando de* Tuoi 
comandi» ir ad, dt prattpi. a i»fpt»fat. dille; Sivi 
burnì, V Kériut Bri maadatum quodeunqut 
traditoti, pan infidi ibftqutndum tj f tufi , pari f#- 
«rrrnlia dtfirtndum ; ubi tamia Dn entrarla ntufra- 
tipi» barrii . Conforme a quetto modo di pattar tao* 
Co fondato chiamo la V. Madre li Pontefici» e Pre- 
lati Ectictiaftici Vicatj del Padre Eterno» che fu l* 
iftefìo, che chiamarli Vicari di Dio» nominando 
la Pcrfona del Padre, o perché ad elfo $' appropria 
Il potere» o per ndur la fua lùperiorità alia prima 
origine non originata della potetti come lo fece 
Orno» che parlando della fupciioriri» che diedi 
ai Prelati Ecclefiaftici , giuda rcfpofizionc dei San- 
ti» Luta io. ver/l |5. non s'accontento con dire» 
<he l'avevano per lui dicendo; jgiu t*i auin mt 
mudo ; d qui vn fptmit mt fprrnti , ma la riduiTe 
all* Eterno fuo Padre, come a prima orìgine della 
potetti aggiungendo: £*I autem mt fpitmd ,fpmnit 
am , qui mtfit mt. Si buon Efcmpiarc t ebbe in queflo 
{nodo di parlare la V. Madre» 


NOTA XX- 

TESTO. Eleffe, e prevenne un popolo fe- 
eregaio , e nobihjjjima , ed il pii nmmira- 
bile, ebe pria fojje, né dopo Jori . Num. 


I. L 


P Aila la claufola del fopolo d* Iftaele, che Dio 
delle, e prevenne pei prender in elio, e da uno 
del Tuo lignaggio carne umana . La l'uà difficoltà 
coaCRe nel paragone: perchè quantunque lia cer- 
to, che quel popolo fu il più ammirabile, che pria 
vi fu, non pare però lia vero, che foffe il piùam- 
mirabile.che folle dopo,- poiché è certo ,ch’e tanto più 
ammirabile!) popolo Criftiano, quinto v'e dalia luce 
alle tenebre , dalla verità, alla figura. Il che di- 
moi!» San rietto nella fua prima Epiftola , ». 

«,r f. f applicando al fopolo Criftiano quattro epi- 
teti, che tefero ammirabile quel popolo primo , con 
la diffidenza d'efler in quello verità ciò che in 
quello ha ligure r «orafa i» fanr* einii.feb.nl i /li*, 
a. Cirintb. io, ver/, ri. Gli epiteti fono: Vi* av- 
ario, dice parlando al popolo Criftiano, gravi ile- 
riva, rrgvlr Jarrrdrfivi» , , mi finiti , pipulnt .etjni- 
piii.ti . foche fe il popolo d - Iftaele fi chiamo 
frate ilittum a Dii, tome confta Dmt... 7. 10. tt 
per averlo Dio eletto ira le altre nazioni, ac- 
cio come popolo fuo poffiedclle una ter», ch’egli 
dettino per il tuo culto; il popolo Criftiano è g«- 
, mu liicium * per avolo eletto Dio fra tutte le ge- 
nerazioni degli uomini, non per qualche terreno 
poftcfto, ma per la Corte Celcfte, ove ha da efler 
eternamente lodato; e non per mezo di qualche 
generazione carnale, ma per la regcnoazione del 
Battcfimo. Se il popolo d’ Iliade li chiamo i!r|vva 
Siti riniti , coinè li dice Exidi 1». vtrf. f. perchè 
ebbe Regno terreno, cd in elio fu il Sacerdoziole- 

S ale 1 il popolo Criftiano c Si, ile S.cerdtt ivi», ove 

1 Regno è facto 1 cclè&iale, divino; il $acci49tio 
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fpirituale, eterno, incomparabile; il Sommo Sacer- 
dote, e Re, Crifto uomo, e Dio; ia vittima infi- 
nita; il modo di fagrificar incomptenlibile ; la fua 
participazione tale , che ('incorporano li membri 
di quello popolo col fuo Sacerdote , fuo Re, e fuo 
Capo. Se quel popolo fi chiamò Geni fan di nef 
luogo citato, £«»d, i 9 . Perché per le cerimonie dtll» 
legge era legregato dalle immondezze corporali del- 
la Gentilità, e della fua idolatria; il popolo ed- 
itano è Orni Siiti* : perchè per la Fede e fegrega- 
to da tutti grintedcli . e per li Sagriamoti riceve la 
fantità intcriore, fovrannaruralc, e vera , che purifi- 
ca l'anima dall' immondezza della colpa,- gì ulta 
quello , ad Hebriti 1;. vtrf. ia. Jrfil , ut Jmt 1 ificirtt 

pii fu um fin, marni pipnlnm , ixlr* pirinni peflm ifl , 
ad Tu. a. v. i,. Ut m*nd*nl fibi prfulum aeevp fati- 
la». finalmente fe quel popolo fi chiamò £>>, pi- 
cnlmm di cnnehi pipnlit , come conila, Exid.tit.xirf, 
|. perchè con poderofa mano nfcattandolo dalla 
cattività d' Egitto, lo fece Dio fua polleflionc ; il 
popolo Ctiftiano è pefu Ivr ict/uifitiinti : poiché più. 
maravtgiiobmcnce a cotto dell 'infinito prezzo del 
luo fangue Crifto l'acquiftó, e fece poflclfione ina, 
redimendolo dalla cattività delia colpa , e liberan- 
dolo dalla porcili del Demonio , giufta quello , 

». vtrf, at. Eech/i*n, Dii , fvaaa acfviytvrf fu, mia 
fu,. Non evvt dunque dubbio, che il popolo Cti- 
ftiano è fensa comparazione più ammirabile, che 
quel popolo antico . 

Ma e parimenti certo, che non la pofe inqueftà 
verità la V. Madre r poiché quanto dice della gran» 
dezza , e meraviglie di quel popolo, tutto lo pone 
riferendo le dilpofizioni , con le quali Dio prevenne 
la tua venuta al Mondo a redimer ;1 genere uma- 
no, e fondar la fua Chiefa Evangelica, eh' è ripo- 
polo Criftiano. E coti rutta la fua narrativa la or- 
dina, acciò fi conolca il grande, ed ammirabile di 
quello popolo di Crifto, c fua Evangelica Legge, 
congettutando , quanto eminente fari la forma, a 
cui precedettero difpofizioni «i grandi , quale fa- 
rà la verità, che figutarono tante meraviglie .Altro 
dunque, e molto divello è il (calò della claufoltv 


»• I I. 

P Er dichiararlo, avverto, che pipili propriamen- 
te lignifica una determinata moltitudine di uo- 
mini che per qualche vintolo, o comunione per- 
manente coftituifea congregazione dillinta dal Te- 
ttante degli uomini, che non appartengono ad cf- 
là • Quella è la principale accezione di quello no- 
me, come conila dai dizionari, e dall'ufo comu- 
ne . Quindi è che come ia ragione, che coftituifce 
popolo la moltitudine, è quel vincolo, o comu. 
ninne; conforme alla divcrlità di quello fi diverfi- 
ficaranno li popoli. Come quefto vincolo, dunque 
nella ina prima divilionc li divide in cempoiaie • 
c fpirituale, parimenti fi divide primieramente in 
temporale, c Ipitituale il popolo. Vintolo tempo- 
rale e quello, che fi prende da qualche cola tem- 
porale; come dalla dticrndenza di qualche uomo 
fegnalato, che incomincio a fegregat dalle altre In 
fua famiglia ; dalla «abitazione permanente in 

J iualche luogo (otto d'un governo poi. tico ; dall cf- 
cr ofeiti inliemc da qualche piefe ad abitarne un 
altto; 0 da colè fomighanti ; e conforme a quatta 
divexfirà fi divcrfiticano li popoli temporali . Vin- 
colo fpirituaie è quello, che fi prende da qualche 
ceb, che wdma alla rit* dello Spinto, e beatiti»- 
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dice eterna; come la Fede, e vera Religione, eia 
foggezionc ad una potettà di giurifduionc fpiritua- 
le;*cj>cr quello viocolo fi fanno gli uomini un po- 
polo Ip rirualc • 

Da quella dottrina fi vede la divertita fra ri P<>“ 
polo d* I Trae le , «d il popolo Criftiano .Perchè il 
popolo d’ liracle, benché fu popolo fpiritualc in 
quanto teneva laverà Fede , e Religione (otto la po- 
terti d* un Sommo Sacerdote, e con le medefime 
cerimonie, e riti fagri nel culto Divino ; in ragio- 
ne pero di popolo d'ifraele fu un popolo tempora- 
le , fcgrcgaco , e diftmro dagli altri» che fi cofti- 
tuiva per la comune dtfeendenza dal Patriarca Gia- 
cobbe» che incominciò a fegrrgar U famiglia» di- 
vita in dodici Tribù» a cui Dm poi'e temporale go- 
verno, aflegno terra di coartazione permanente, 
ed altri temporali vincoli , per li quali fi coltimi va 
un popolo difi ntilfimo dagli altri dell* univerfo. 
Ma il popolo Criftiano, come tale, e popolo prc- 
cifamcncc fpmrualc, ferra che in ragione di Cri- 
ftiano abbia alcun vincolo temporale, che lo co A i- 
tuifea in ragione di popolo diftmeo dagli altri po- 
poli temporali, giufta quello dcH’Apoltolo Ga- 
lat. j. v a*. Se» tfi Judeui, uteju* Grami, aem ftr • 
vai, ne<jue tifar. Ah» e fl mafculut , ueqtte /•“«<» 
emnei imim vet unum ejh* iu Crtjie Jtfu, 

Ciò fuppofto , facilincnre ** inrende il fenfo legi- 
timo della claufola notata; perchè in clTa paragonò 
la V. Madre il popolo temporale d’ifraele a qual- 
iifta altro popolo temporale. Ed m tal comparato- 
ne c veiiflìmo, che quel popolo fu iJ più ammira- 
bile di quanti follerò, o faranno. La di cui prova 
<è rutto il Tcftarccnro vecchio » ove ampiamente fi 
riferirono di benefici temporali, che fece dìo a 
quel popolo dalla fua collimatone, tanto fuperiori 
a quanti ne fece nel temporale a qualfifia altro, che 
Tempre fono fiati l’ammirazione del Mondo, lenza 
trovarli fin’ ora paragone. Nè è probabile, che $* 
abbia da trovar in avvenire ; perche come tutti quei 
temporali benefici li fece Iddio a quel popolo in 
ordine alla prepatazione dcH’lncarnazione del Ver- 
bo, e per figurar in etti li benefici fpiriruali , che 
aveva da fare alla ChieCa Evangelica, ch’aveva da 
fondar il Verbo umanato; non avendoli da ftpeeete 
quello fine, non è probabile, che t'abbiano d’ap 
plicar per un altro fomiglianti mezi , o preparazio- 
ni di tanta ammirazione, ed eccellenza, 

NOTA XXI. 

TESTO. Con queflt lllufir azioni , * altri 
Divini dont di grazia la dtfpoj'e f Alti f- 
fimo per la concezione , e creazione dell* 
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fi fignifitava , o fu p poneva, che Sant'Anna avelie da 
aver qualche infiuub in detta concezione, o crea- 
zione dell'anima, e dato, che non l'ebbe dubirar , 
come fi può intendere, che la difpofe Iddio per la 
detta concezione, o creazione dell’anima,- noa 
avendola da ricever in fe, nè da influir in ella. 

Per dichiarar il fenfo di quella claufola, avverto, 
che la V- Madre difiinfe ( come fanno di già tut- 
ti li Teologi, prendendolo da Sant’ Anfelmo 
de C 0 ncepr. B • Vi rg. Meri* ) due concezioni di Ma- 
ria nel ventre di fua Madre: V una del carpo, che 
confittene nella recezione della maceria femmale, 
di cui fi formò il feto nel luogo naturale della fua 
formazione: l’altra della natura, che confittene 
nella creazione, cd infufione dell'anima ragionevo- 
le nel corpo già organizaro , ed ultimamente di- 
frodo, per cifer da quella informato. La prima' 
dice , che faccette in giorno di Domenica alti a, 
di Decembrc: e la feconda il Sabato immediato, 
gli orto dello ttelfo Mefc. In quefti fette giorni, 
dice, che accelerando la virtù Divina U tempo 
naturalmente richiedo, *’ aumentò, organizò, c di- 
fpofe miracolofamente il Corpo della Madre di Dio 
nella forma, dovuta per ricevere l' anima ragio- 
nevole . 


f. I I. 


T uttoché incidentemente » non tralafdo di no- 
tar quivi con ifpec<al avvenenza ,che (ebbene 
quella rivelazione contiene molte cofe degne di quel- 
la ammirazione, che magnifica l’opera ; ni una pe- 
rò ne contiene , che cauli quella ammirazione, che 
diminuifc e ilcrcjico; poiché foto è un' adequatili!, 
ma fpcci fica z ione di ciò, che 1 Padri , che trattaro- 
no della generazione pattivi di Maria, dittero in ge- 
nerale, cd in confuta. Tutti eoa fpirlto Divino co- 
nobbero, che in quella generazione vj furono moL 
ce maraviglie, benché nonio individuando • 

Che inetta non s’ha d'attendere alle leggi,etei^ 
mini della natura prefitti , Io ditte Focio Vcfcovo 
Cottanrinopolitano ; Hem. de Nativi. Vtrg. con quelle 
parole: Cum Diurna gratis ep ut deeiam , e/uid gra- 
tis** erga ftrvin matura , cufmi tUa fimptr demiaari 
ctmptna tfi . Piena di Miracoli l'ammirò San Gio. 
vanni Damafccno, Orst, i. di Nativa. Marta: 9 Aéira- 
euhrum mtracuU , & ri rum admiraudarum rii maxime 
admirahhiì Ditte; cd acciocché non fem bratterò in 
quella opera fuori d'ordine li miracoli, aggiunfe. 
ò, futdtm par ersi , ut sd Dii iuearuathmem imoi 
firmimi» /aiutiate fupenertm iter per miracula mmmire- 
tur, E fe Maria fu Miracolo del Mondo , come dif- 
fe San Giovanni Grifottomo, M»m, iu Hipepautem 
Dimmi: Magmum re vera mtraculum Verge b ac , Mau- 
r-/r r , di mi*ae%lum ei: non deve parere ftrano fotte mi- 

antma della fua Sannjjwia Figlia , e Ma- racolofa la fua fabbrica. Il medi-fimo Damafccno 

riconobbe cifer intervenuti occulti Sagramene! nell* 
aumento, e formazione di quel feto Santilfimo: 

• fr sciar am ( ditte ) A*»* vulva"» , $n fua facili» 
incrementa ex té auffut , atque fermata» futi fetut 
Samthfmut . 

Che in detta formazione afftftette con ifpeciaU- 
tà la virtù dello Spirito Santo, lo lignificò Ru- 
berto Carnotenfc, Serm, de erta J/erg, ore avendo 
pollo r attinenza , che prettorono gli Angeli a quel 
(agro feto , ab min» fua precttautait « Aggiugne; 
Nuncjutd akfuiffe credeadui ef Sam&nt Spiritai ab ifla 
tximia fatila , yuam fua ebumbrare difpemebal vietate } 


dre di Dio . fSJum. 188. 

f. I* 

D Opo l’aver la V. Madre riferito un fingolar 
favore, che fece il Signore a Sant'Anna in 
uno dei giorni, che fcamezarono frà la Concezio* 
ne del corpo della Madre di Dio per l’acro coniu- 
gale, e la fua animazione ( che furono fette, come 
dice uel aam. zìi, ) pone la claufola norara. Nora- 
lì, pcichè alcuno poteva pcnfarc , che nella cortec- 
cia di quelle parole: La dtfpefe l' li ijfme ftr la 


C est ertene , • Crtaziiae dtU’aatma dilla Jua cigliai atuibuifcc allo Spirito Santo la fabbrica di quella 

V a Fan- 
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fanciulla , che fi formava per Tempio di Dio : 
Br*t* Kirfp ( dice ) utpete Timplum Dei , di Spirti* 
Santi» rfl augmtntate , <Jr Sé n Ha felle \ ed eticndo 
falbi. «.a dillo Sprirtro Santo, non l'aveva da re- 
firingerr ai tardi termini della natura, fecondo quel* 
la fentenza di Sant’ Ambrogio , hb. a. m Lue. cap. 
X. S-frti tarda tm*U* *imé Sp»itU * Sanili prètta. 

La dilazione dei lette giorni fu Miftcno, accioc- 
ché corrifpondcfTc il princmio della riparazione del 
mondo alla l'uà prima fabbrica . Aurora chiamano 
comunemente i Padri Maria nella fu a generazione : 
perche da Lei comincio il giorno della rigenera- 
zione del Munta . Così San Bernardo, *** depr*. 
vanta. ad glene/ Piff. Pietro Damiano, Serm.q. de 
+Aff*mpi. Vi*g. Ricardo di San Lorenzo, hb. 7. dt 
Léud. Vi*g. Filippo Abbate , eap. io. t a Cantica, ed 
«Irri: Sergio Jerapolirano , parlando della genera- 
zione di Maria , brattimi in Malati Virg. dice : Hat 
fam tgaftitur , & ama cu t* 1 pfa mundi» nnafctlur , ac 

fi nova tur . Rìnsfcendo, dunque, con Maria il Mon- 
do, era conveniente cor rifpon delle quella rinnova- 
zione al fuo nafeimenro primiero ; che perciò dif- 
fe Fuiberto Carnotcnfe di Copra citato, parlando 
della fabbrica del corpo della Vergine ; Juxta «in- 
di qualilatn pr epa* alar vai Virgineum diviati ekan - 
/mattini , *»» margarita intffabiliter ernatum . Laon- 
de , come nella fabbrica de) Mondo impiegò il 
JDivin Fac tote fette giorni, e nel fcrtimo , in cui 
Tiposò fi celcbtò la nalcita d* efia Machina , come 
dille Fillonc , hb. dt viHimti ; qued feptimut diti 
2 du ndi natali t fi-, così avendo Dio impiegato altri 
fette giorni nella fabbrica del corpo di Maria , in 
Cui dava principio alla rinnovazione del Mondo, 
coniselo il giorno fetrimo con infonderle l’anima 
Sanniti in a , in cui ebbe il fuo ripofo; con che se- 
llò il detto giorno dedicaro al primo Nalcimcnto 
di Marta . 

Nc devono riputarli tirane quelle maraviglie in 
quella, che fi fabbricava per Madre di Dio, come 

f riveniente avverti Sant* Anfclmo , hi* de Crncept. 

. blatta , cap, 1. ch’avendo chiamato l’cfordio di 
Maria, fublime , divino , ineffabile , fogginone . 
Jlte mimmi Jundammlnm fijuidtm , fr cjna/ì qaeddem 
Sacrari Civitatit, & habtiaculnm fammi imi 1 • ta 
fonebatur , òr manfit Imcit aterna ctTptraln , quam cer- 
fcrahur ihbabitarct tilt inctrptrtut , ir etenrtumfcre- 
fluì (frani /(«ti/ , ir vivtfieam emula fpiritul , para - 
èatnt , £ più al di fotio conchiude. Ne* a^furdt 
aridi pitrji pt, minia Ceacepnen» ejm tanta Divinila- 
tit fnilimate ptafignata , ut bumanarum ancipite mcn- 
9 t*M ta piane penetrati man valerti . 

III. 

E Quantunque prolunghi quefta difgrcffionc più 
de) gititio, non veglio lafciarc di notai l’am- 
muaoilc confonanza , clic quella rivelazione, in- 
quanto dice, clic 1 * animazione di Marta fu il dì 
otto di Dicembre , ha con quella, che, fecondo 
Sant' Anfclmo , £/•#/?. ad Epifttp. futi, diede princi- 
pio nell'occidente alla Fella della Concezione del- 
la Vergine notira Signora, e con il lentimcnto del- 
la eh cfa nella fua celebrità. La Concezione, che 
in que'la rivelaiionc a’ ordino di celebrar ali'Abba- 
ie Li tino , tu la creazione Ui Maria, che non po- 
tè confifìcrc, fe non nell* infufionc del ’ anima fua 
nel corpo. Kmimi />*• , mi» ( dille all'Abbate 
ri Pontefice apparfogii ) quid dir m Cmctpt itati, ir 
urtatami Mdlrit Dwim ilefiri Jtf* fkrift f*ltmntlir 
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atitbréii 1 . Dimandando 1 * Abbate poi il giorno del- 
la detta Fcfta, gli rifpofe il Pontefice, era il dì ot- 
to di Dicembre* Dimandando per l'Officio, con 
cui P aveva da celebrare, gli rifpofe che con quel- 
lo della Natività . mutando folo il nome di Nat tv i- 
tà in quello di Da qui inrefe 1 * Abba- 

te , che la Concezione della Madre di Dìo, chele 
gli ordinava di celebrare, era fuccctiTa il di otto di 
Dicembre : onde in un Sermone , che fece , affin- 
chè fi leggcfTe nell’ Officio della detta Feftività , par- 
la della Concezione, che celebrava, come fuccef» 
fa in cflo giorno: Hec e fi dm praclara ( dice ) 1* 
qua Dtni thfit Matrem Virginità, &t. Più al di lòt- 
to; Ctactpta tfi todn Scala Cali, Di poi Cemeeptaefi 
htdtt Marta dt David prefapta . Per quefta ragione, 
c per fignificarfi motte volte, sì nell'Officio, con 
cui d’ordine Divino fi cominciò a celebrare, co- 
me in altri, che dopo lì compofcro ; che fi cele- 
brava la Concezione di Macia, che era lucceflaagli 
otto d> Dicembre, come fi può veder nell' Officio 
di Sant* Anlelmo , in firmami Ut. Straph, a etl. j. Ri* 
ft/h i cosi lo lcntirono comunemente li Teologi di 
quel tempo. E come era loro occulto quello fegrc- 
to d’ etici fuccefTa il detto giorno l’animazione del- 
la Vergine, credendo, che lolo in quello folle iuc- 
ceffa la concezione carnate per la comlpondcnza 
dei nove mefi fin alla Natività, fi per fu a feto mol- 
ti, che fi celcbrafle la concezione carnale. 

Di tanto pefo parve quefta ragione per l'autori- 
tà delle Chicle , che con gli uihcj detti celebrava- 
no efsa Fcfta , che anche dopo d’ effetti molto ac- 
cela la controverfia fopra la purità dcM’iftante dell* 
animazione, molti dei difenlorl del Miticro feriti- 
rono, che ti celebrava folo la concezione carnale» 
penfando , che folo quella iofle fuccefTa in quel 
giorno. Così lo fenri , dìfpurandolo * di propolito 
Pietro Torniti afo, rntigne Teologo dell’ Ordine No- 
li ro, c gran dtfenforc del Mifleco, nel libro, che 
fenile in fua ditefa, l’anno ijao, par». 5. eap- 4. 
in Menar», aa h<j. Strepo, pre I irg. Cen - 

rrpt. a pag. 155, ove confcfsando, ch’era molto con- 
forme alla ragione la fcnccnza, che di già ali* ore 
correva, che ti celebrava la concezione della na- 
tura ,0 l* animazione cfcntc da colpa, benché non 
fbfse luccefsa il detto giorno: pone così il fuo pa- 
rere; .Si»* prajudica c*j*fcunn f«r tenfermande medi - 
citate m amara tantarum Ècclr/iaimm aulì »r nati , ér di- 
tende cmfiifuintcr ad predieta , vidttur mtbi , <juedk 
Lee I Cenctptieaet predilla cilebran flfmt , c*»to nera 
videatur va* dm ptfla fuffutn ad 1 Ha, qua ad l'irgi - 
aem pertinenti cflrbrania tamrn Ceacifiio illa, qua 
ftxie Idut Dteembrit faQa eft , ir «Ha rade;* die ale • 
In a tur . £ prova quefta risoluzione con l’autorità 
dell* Abbate Elfino, e degli Offici Divini , che fi- 
gmfkano celebiarfi in elso giorno la Concezione» 
che in quello fuccefse 

Ma come la Chrcfa Romana Mietila di tutte» 
ricevette quella Fcfta, dichiarò il lcntiinento, in 
cui, benché implicitamente, fi eia introdottale 
celebrata, e s’aveva da celebrare. Quello fece dì- 
chiatando, che la Concezione, che fi celebrava» 
era 1 animazione con grazia, e lenza colpa , ed or- 
dinando l’Officio, con cui *’ aveva da celebrare ira 
forma , che fi figmiualic era quefta Concezione 
fucccfsa nc) giorno, in cui fi celebrava. Quindi 
alcuni Teologi Moderni, come Graoado, traiì. i» 
difi. I ./a. «. J. a. Eufcbio Nericai beig» de perpetua 
abili, Fefi. CenctPt. cap, jo. f. a. GiO. Kart. Nova- 
to. itm» h di èmtnttih J* '• A e ® ^ 

NolUfà 
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Coltro Francefco Cucili, t*m. i. M*j*fi*i Ovipara, 
/■/. ]. dlfcutf. ». frtfmnt. 5. a, inferirono que- 

lli velili, che l'anima della Veiginecia Hata cica- 
la, ed infuri nel fuo corpo, il di otto di Deceitibte. 

1 .' argomento fi foima evidentemente coai: La 
Chicli nell' Officio, che ha ordinato, affinché uni- 
vctfalmente fi celebri la Fella della Concezione del- 
la Vergini il di otto di Dicembre, lignifica, che 
celebta la Concezione, che fuccclTe il detto gior- 
no : ha dichiarato, che la Concezione, che cele- 
bra in detto giorno, è F animazione della Vergine, 
o creazione, ed infulione della fua anima nel cor- 
po; dunque, fecondo il fuo fentiiuento 1' animazio- 
ne della Vergine fuccefle il di otto di Dicembre , 
La confeguenza è legirima di Sillogifcno efpofito- 
r.o . La maggiore conila dall'Officio niedefitno, in 
Cui motte volte fi dice; lift ir ruirpr r/ì B**t*lir- 
jt» Msrutt di più fi replica: c •acrf’it, *fl ht.l ir S**~ 
éf« Miti* Virgola: c nell' Antifona «é Sfattili, Cta- 
tiftiturm htlorntm prrpttu* VirgiU'l , drr, che feb- 
bene quelle claufolc fi potrebbero interpretar in al- 
erò fenfo, non ho dubbio, che, glulta lo filile « che 
tiene la Chiefa di lignificare, clic celebra li Mu 
fitti nel giorno, che fuccclTero , c quello il piu 
JUtgirimo; poiché con quelle Jole paiole lignifica, 
che la Natività della Vctginc , clic celebta agli 
otto di settembre fucccfic elio giorno, e con equi- 
valenti lignifica , che altri Milletj fucccfleto nel gior- 
no, che li celebra; c favoiifcc molto quella verità 
l'cficrc flato d'oidinc Divino, che fi celebrane la 
detta Fella agli otto di Dcccmbrc col medefimo 
Officio che la Chiefa celebta la Natività agli otto 
«li Settembre , lignificando , clic nel detto giorno 
nacque Mana , come fentooo tutti. La minore del 
Sillogifmo conila da molte Cole di Sommi Pontefi- 
ci, e fpecialmentc da quella d’Alellandto VII. S». 
linndf ,»*)*» Eteltf, dir 10, Cttiftl. tèdi, in cui 
dichiara l’oggetto del culto della detta Fella, di- 
cendo: cb'c la prefeevazione , e purità dell' anima 
della Vergine nell’ illa nte reale della fua creazio- 
ne, cd infufione ne! corpo, e che quella e la Con 
eczionc , die fi celebta. Perdonimi!! la lungczza 
della digicffione per la comprovazione di quella 
verità, tanto conforme alla pietà dei Fedeli, col 
Sentimento delia Chiefa. 

i- I V. 

R itornando alla noilra daufo'a, è certo, che 
in cflà non volle lignificar la V. Madre, che 
Sant'Anna avelie da aver qualche tnfìullofifico Ifta- 
crdinario nella Concezione feconda di Maria, di 
cui ivi parla. Conila, perchè dichiarando il mo- 
do con cui fi fece l'una, e l'altra Concezione , fo- 
lo ammette nella puma l’ influirò fifico dei Geni- 
loti Gioachino, ed Anna , quanto era accedano, 
affinchè Maria fodè veramente Figlia fua , con que- 
lle graviflime parole, num. ad- U fattami, cucir- 
fttt l* natura, r la gru ai*: furila rrrrr/r, ni, /è, ara, 
< /l/a arrr/aria , rd ,n*u,t*b,lt ; a ^utjì* /rvraWrn- 
danrr, p.érrr/u, ré arrr/fva p,r *f,rbir 1 a nadtfim, 
natura , aia <rn/t»érnéa/a, an^i r,a/*aaérla ,, a mi- 
glliranér/a rru mrér mo*cl,f. ; ,n maatrra 1*1 1 , eh* 
fi trar/irjr , etmr la grazia avraprr/i * /«# ernia fur- 
fi* rntttiiar , firuiudtfi ér//a nrlnra in ri/ eh* /a. 
/lava , ara, «ri,/ fur/a lardai, Ir F , gl,* atr /11 Umili- 
ti naturali, ^la nella feconda tutto l'infiufl'o, di- 
ce, lu della Santidìma Ttinità, come fi vede nel 
nu». ari nè evvi paiola, che indichi coocoifo 
a III al Timi J, 
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della Madie, nè anche all - unione dell'anima ai 
corpo, fuori di quello fi fa con la virtù feminale 
c, f" ,e P*' *® e * «aturale della pedona , 

che allora fi concep.fce . Dal che conila , che il d ’ 
re, che Iddio difpofe Sant'Anna per quella Con- 
cezione . non fi., perche avede da aver qualche in. 
nullo nuovo itraordinano in efla. 

Il cafo fu, che nell' illante reale della detta 
Concezione feconda non folo Sant' Anna avea da 
ricevete nelle fue vifeere, come veta fua Figlia 
quella degniffima perfona, che in ede fi cteavz 
per Madre di Dio; ina che l’avea da ricevere, co- 
nofccndo, che in quell' illanrc l'oprava il Mirte- 
to della detta Concezione, ed incominciava in el- 
io ad «flètè veramente Madre di tal Figlia, ed a 
renella nelle fue vifeere; come lo dichiara la me. 
defima V. Aladre, a, aa/.Onde fu moltoconvenien- 
te, che nei giorni , che framezatono tra la Conce- 
mone prima ,. e la feconda , la diiponefl'c Iddi» 
con nuove illuftcaz.oni , e doni della fua graziar 
affinché con la decenza, venerazione, egradimen- 
to dovuto riccvcilè nelle fue vifeere una 11 fòvranu 
Figlia, ch'aveva da incominciar ad aver l'crtère 
nel!' illanic reale di quella feconda Concezione. E 
quella dìfpolizionc fu morale, non fi fica r e coat 
non arguifcc recezione di forma , né nuovo in- 
flullo tìfico, ma lolo ciò che balia per dirli tale, 
che »' ordini a ricever di nuovo degnamente nelle 
fue vifeere, come Madre, una il ammuahile Fi- 
glia : nel modo, che li Padri dicono, che prepa- 
rò Dio Alalia, non folo per l' influifo , elle l'avea. 
da far Madie di Dio , maper ricever nelle lucvifce- 
re come Madie un ai ineflabile Figlio, guida quell* 
orazione della Chiefa: 0 —n,p*ieai f*mp,t*rni Viui, 
fu. Cltntf* hrf.ui, M*tr„ Mar, a crp„ , £. 

"*'* , **t douum F./.i tu, h*b,r.culum tjfiri m, retur, 
Spo, luS.ua. caiprrantt ( r. par.fi con cui eonco , dl S , R 
Damalceno, fi*. ,. dr F.dc, ,* f . *. che dice . g 
lui S.nilul n.u.l yirftnt, purg.u, ìpf* m , & v.rluttm 
/«/ir pt,v*m Verbi Dr, tributai ri; Sant' Epifanio , 
htrtfi 7?. D.rn* f*tl* tfl h*b,t**ulum firn Fili, De, . 
SaaGrcgono, i. (./. j. Jt , x . c . p _ D „ Umig.ui- 
>•< *• «rnm/rrar , fi.cum pr*p*r*ul, ut, rum. 

San Bernardo, S,rm. ér -Jfumpt. a, tu* fu .a 
Spiritai Santi, Stcr.num fitti , & btteu.cutum Fitti 
Dii . A quello modo ( fctbata la dovuta proporzio- 
ne ) dice la claufola, che nei giorni precedenti 
alla feconda Concezione, che (cguirono alla pii. 
ma, difpofe Dio Sant'Anna con nuove illufìtazio- 
ni, e lavori di grazia, per efli feconda Conce- 
zione, « creazione dell’anima della fua Figlia , in 
cui avea da concepire: cioè, ricevere come Madre 
nelle lue vifccie, il nuovo, ed animatoCiclo , che 
in quell' illante creava Iddio per corpoiaimeme 
abitarlo . 

A quella difpofizionc corrifpofe l' effetto, che la 
V*. Madre dichiarò nel rum, uj, dicendo : Ntl tim- 
p$ i infindtrf l'anima ntl tttpt dt quijla Divina 
Sigmra vtUt f <I J€ U di hi Madri Sant’ 

sAnna ftntijf» , t nctmtfcift /a prtftn^m dilla Divini- 
tà ftr modi alitami , etn ehi fu rtpuna dolio Spinti 
Santi , * mtfia i ntiritrmentt cu tanti giubili, « di- 
Vizhnt fivra lt fnt ftr%t ordinarie , chi fu ftlhvatm 
in un iféfi ftvrana ; in <ni fu illuftrata ci» altijfmt 
wttUlgtnzt di Mijterj mola rtctndtti, e pati} Si . 
gntn cin navi Cantici d' alltgrtzza . Il che, fecoit 
pria , avea lignificato la Chiefa Greca , «* Mm. 9. 
Ottimi b. apud Valaaquer dt Mana Immaculat. Con- 
<ept% lib, 4, di]\trr, 4. ad nun, j. Od» 6 . con quefie 
Y j parole ; 
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NOTE ALLA PRIMA PARTE 


Jio . , 

parole : A”»* tilmmbam immaealaram eianpnai in 
■Ori impili» fa“ vtrlfm» fpiritaali gaudi! , idlljal 
gréti animi dihtal On lauda itemi. 

NOTA XXII- 

TESTO . lo viglio dif tendere da! Cielo alle 
fu e vifcertr ed tn effe veflirmi con la fua 
mede [ima foftanz a della natura umana . 
Num. ipi. 

». I. 

L A difficoltà, che fi fa i» quella clzufola detta in 
nome della per fona del Verbo Difino, non è, pec- 
chi fi dubiti della verità , eh' i Cattolica, conte- 
nuta nel Simbolo: Difiiadu di Calli, ir /ammalai 
a/l aa Man» V, rgimt ; ma pecchi fi pone in un ra- 
ionamento, in cui »' introduce a patlat la Sanrif. 
ma Ttinltà in numero plurale t ed intromcttefi in 
cflo quello periodo, che in numero (ringoiare parla 
in nome della fola perfooa del Vetbo , pace incon- 
gruenza indegna della Macfià di quell' opera , e 
dello Spirito, con cui fi l'uppont fia fiata turca 
fcritta. 

Ma fe per quella difficoltà »' avelie da cenfutard* 
incongruo il detto ragionamento, non farebbe li- 
bera da fimil cenfnra la Scrittura Sagra , in cui per 
la difiinaione delle Divine Petfone in una ettenza , 
per la diverfità delle due natute Divina , ed umana 
in Ctillo. fi fa molte volte un tal tranfito, o da 
una Perfooa ad un' altra, oda Crifio, fecondo una 
■acuta a Crifio, fecondo 1' altra, non folo in un 
inedefimo ragionamento, ma anche in un medefi. 
ano verfo. Apporterò di cadauno di quelli t tanfi ti' 
■n efempio pcratteftato di quella verità, ed efclu- 
fione del dubbio propofio • 

». II. 

I Sai. virf. 4. l’introduce parlando pio alfuo 
popolo : e nel vnf. ». dice : Pupi tfl 
•'» tg’tfut 'fi Saltati! miai, & bratbia mia pi pu- 
lii jmdirabaat ; mi imf.la ixpiSaba .r , In quello vet- 
fo quali tutti gli Sponitori dichiarano la prima par- 
te , come detta per il Padre Eterno, od in tuo no- 
me : Hai amttm Patir di Filli diti I , dice la Glofla 
Interlineare , con cui confotdano gli altri , avver- 
tendo , che il chiamar il Padre il Figlio fai vaiar 
ani fit lo fttlTo, che il dire, finqutm Egi uhm 
fattimi c per le braccia Sant' Agoflino , hi. di ifiia. 
Ha Divini tata , intende il Figlio, e Io Spirito San- 
to, che precedono dal Padre, come le braccia dal 
corpo j San Girolamo il potere, e forze, che il 
Padre efercirò per Crifio: il Lirano gli Apoftolt. 
1/ altra parte del verfo: Mi I afa/» inpiSobaal , la 
fpiegano come detta per il Figlio, od in fuo no- 
me; perchè è quello che affettarono le genti ve- 
fiito di nollra carne, conforme alla profezia di 
Giacobbe , Ginif «9. v. 10. Tpfi ini t xptOanign’mm : 
c del Figlio incarnato avea pria detto il. medclitoo 
lloio : /animimi ijmia mtii fpirabaat . Abbiamo, dun- 
que, che in un (olo* verfo della Sagra Scrittura , in 
cui «• introduce parlando Dio, una parte a’ intende 
come pronunciata per una Peifona Divina , e 1' 
altra come pronunciata pet un' altra,' in una palla 
telo ii Padre 1 e peli' altra il Figlio folo, 


Quello tranfito , che fi fa nella Sagra Scrittura, 
parlando Dio , per la djflinzione delle petfone 
nell' unità della Divina ettenza , fi fa patimenti 
parlando Ctillo per la diflinzione delle due na- 
ture in una peifona Divina : ferva d' efempio quel- 
lo, che ditte Cullo, /.**. ao. vnf. ty. ad 

Palnm mtum , & Palliai vrjtrum , Dam minia , ir 
Dima vtfiram . Ove fecondo l'efpofizione di Sant' 
Ambrogio, Uh. io. i» Lar am che ripete , lib. 4 . di 
Virriaikal , hi. t. di fidi ad Cratiaa. taf. 6, quella 
della parola ; Ad Patnm mtum, la dille Crillo in 
quanto Dio , e quella : Dtam mtum , la ditte in 
quanto uomo r -, iati Patnm , ,t filmi aimiaavit : 
Diam piflia , al bimi aaatapavit ; ditte Ambrogio 
nel luogo prolfimamente citato. 

Oltre di ciò, il pattar di parlar una peifona al 
parlar un'altra fenza voce intermedia, che fignifi- 
chi quella mutazione , è frequente nella Sagra Scrit- 
tura, fpccìalmentc nei Salmi , e profitti, come no- 
tò il nollro Lirano , 1» P[al. 190. v. io, ove aven- 
do fpiegato quelle parole : Vhgmm virtutn tua 
imititi Diminuì ix Sua , dimiaan iaimicirmm lata 
rum : t itala ptinnpiam in dii villani ima la fflin- 
dinbai faaOnam, come dette a Crillo per Davi- 
de, Autore del Salmo in funnome, fpiegando quel- 
le, che immediatamenre lìeguono: Ex atira anta 
Lai if ir am piami li, dice: Hit d, citar in Pi’ fina Pa- 
Irii . Nit mi rum, tjuia midal lifaiadi fnpaialir 
appari! la pradi 3 n . E pria l' avea notato San Gi- 
rolamo, <» tap. a. Habam ,» ptimeip. ove dice. Hma 
vii maximi abitati fami Pnpbiia, tpu id npinti , dura 
al, ad alitar, ad alni pttfiaa maialar . 

Come fi deve dire, dunque, che quello iranfi* 
to , c mutazione del modo di parlare, tanto ftc* 
quenre nella Sagra Scrittura, non (olo non è in» 
degno della fua Maeftà, nè dell' altezza dello Spi- 
rito Santo, che In cf«a parla i ma che contiene mi- 
Aeriofa utilità, fecondo quella Temenza del Gtt- 
foilomo, Him.it. in C laif Nibil in Divina Strip ta- 
ra tintinnar, ipaid ni n aliena rallini dttiam fit , Òr 
latiniim in fi bihat aidiiaiim . Folliamo piamen- 
te giudicare, che il tranfito, e mutazione del mo- 
do di patiate, che a fimiglianza della Scrittura li 
fa nella noilta claufola, non folo non è indecente 
alla gravità di queft'Ifioria, come paté piano: ma 
che non manca di Mifiero, nè ime nè nella cot- 
rilpondenza con quell' cfemplare- 

.NOTA XXIIt- 

TESTO. Refi fola la Matèria f fogliata cP 
imperfezione , effendi fi aziono meritoria : 
onde per t/uefla parte potè mollo bene non 
riluttar il peccato in que/la Concezione , 
avendo per P alita la Divina Previdenza 
coli determinato, Num. HJ« 

». I. 

D ichiarando la V. Madre il modo roiracolofo, 

con cui fi fece la Concezione -feminale di Ma- 
ria dai Genitori pria fierili , pone la clauiula no- 
tata. La di cui difficoltà confiflc nella caufa , che 
afeegna come fullicicnrc , per la qualj non averto- 
be ia Vergine contratto ti peccato originale nella 
fua Concezione, fcrchè o vuole lignificar . che 
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1 * efsere la carne dei Genitori pura » e fantiiicata , 
ed il non efsere nella fua azione colpa attuale » 
ma merito. Ila fufliciente caufa per cui non riflui- 
ta la colpa originale** e ciò farebbe cfprefiamenfe 
contea la dottrina indubitata d* Agoftino , Ub . de 
fide md Pttrum y cip, a. ove dimoftra non cfser elsa 
ia caufa (ufficiente, con qnefie parole: Bestut Da- 
vid , e/usmvtt di legitiu 11 umfeeretur , jujloque eenju- 
g il , m qui fcilicat , nei iufidohtmtU culpm t mie firmi* 
esitimi* mmculm filmi imvtmri ; prepter ir^inmli Immtm 
peccmlum t qui nmiurmliler obftri 3 i fumi fitti ira, no» 
filmm impurmm filli % f»d tmmn itimm ì qui di jttfti. 
rum fmn&ificmtm cmmi mmfematur , exclmmmt, & dieil : 
Ectt tmtm in imi quii mi ih »i eeuceplui fum , & im pii*- 
ernia t muftì me mmltr mtm . Smammi Himm Ji b dieit f 
mandano m fiordi *•» effe hominem mie fi mutui diti 
fi i -vii» ejmt fupir ttrrmm. O pretende aggìugnere 
alla detta caula , acciocché fia fufficientc , 1 * efsetc 
Hata quella Concezione leminale miracolofa da 
Genitori ftcrili, nel quali era già come morto il 
diletto» e come efiinro fard or libidi nofo. E nem- 
meno quello bada: perche parimenti ja conceiio^ 
ite del Battila fu da Genitori fterili , dei «piali 
diflc San Pietro Giifologo , Sermen. 91. Trmufitrai 
Stmput esruii , veiuptmtii emufm , tupiditmtit fimfut . 
£ con curro ciò è indubitato, che nella fua conce- 
zione riluttò il peccato originale. 

E fe fi vuol aggiugnere « che fingolarmente nel* 
la generazione di Maria, c congreflo Maritale non 
ebbero li Tuoi Genitori motoalcuno di concupifcen- 
za , o libidinofo ; ciò parifee due difficoltà . L‘ u- 
na , che il contrario fuppooc San Bernardo come 
certo, im Bptfl. mi Lugdunenf. qumfi. 174. ove par- 
lando della detta concezione femmale, dice; Pi e* 
emtnm quimid* me» futi , «ài libidi ni» definiti L’al- 
tra, che anche la mancanza d’ ogni moro libidino* 
fo in tal concezione femmale non farebbe caufa 
(ufficiente , che non nlulcafTe il peccato originale t 
perchè la caufa adequata , per la quale l’uomo in- 
corre il peccato originale neirifiante reale della 
fua animazione, è il generarli come figlio naturale 
di Adamo, in cui pecco, per e Ucce fiato comprcfo 
nel patto , che Dio fece con erto, cofiituendolo 
Capo morale della fua pofterirà , in ordine al- 
la trasfusone , o perdita della giufiizia origi- 
nale per i fuoi naturali difendenti, mediante 1 * ub- 
bidienza , o tra fgrelfione del precetro impoftogli j 
la qual caufa fc non viene impedita per qualche 
privilegio fpeclalc di Dio noftro Signore, che de- 
termini o di condonar 1 * offcla , o d* infonder la 
grazia ramificante nell* ifianre reale dell* animazio- 
ne , neceffariamentc ha da aver in quello il Aio ef- 
fetto • Laonde la mancanza del moto libidonofo 
della concupTcenza nella generazione forni naie 
non può eficr caufa fufficientc, che non rilulri il 
peccato originale neirifiante dell’animazione : per* 
chè nè quefiò miracolo impedirebbe , che il feto 
concetto per feipinal commifiione d’uomo , e di 
donna non (òffe figlio naturale di Adamo} nè lo 
caverebbe dal pàtio ; nè pei fe è mezo di far che 
Dio condoni la colpa, o infonda la grazia nell* 
ifiante dell’animazione; che fonoimezi, che pon- 
zo impedire, che non rifulti nel detto ifianre la 
colpa originale. Non pare, dunque, che refii ra- 
gione. per cui porta verificarli, che per quella par- 
te della generazione miracolofa di Maria nel con- 
grefTo maritale dc’fuoi Genitori , potefie molto be- 
ne non tifiilttf il peccato originale nella fua Con- 
cezione • 
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Con tutto ciò tengo di certo , che U eia ufo! a 
non contiene cofa , che non fia molto conforme al- 
la dottrina del Padri, e Dottori Cattolici. Per di* 
moftrar quella verità, e fcioglexe le difficoltà pio- 
porte, avverto, che il fenfo più rigorolo della clan- 
loia %i, che fu tale la purità delia Concezione fe- 
rainalc, con cui Gioachino, ed Anna generarono 
Maria , che fc Dio non averte ( come aveva ) de- 
terminato altro mezo, per cui non incorrerti: nell* 
ifiante dell'animazione il peccato originale, pote- 
va la detta purità elTer mezo di non incorreclo. 
Onde fi vede, che la claufota una cofa fupponc , 
r altra ftabilifce, e i’ altra infecifee: fupponc, ehm 
la Divina Providenza aveva per altro mezo ordi- 
nato, che Maria non incorrefse il peccato origina* 
le nell’ ifianre della fua animazione; ftabililce la 
(ingoiar purità, che fu nella Concezione ferama- 
le, o carnate ; ed infcrifce, che per qticfta parte 
potè non rifulcar quel peccato in Maria* E cosi 
per manifefiax appieno la fua indennità , fa di me- 
ttieri dichiararla in ciò che fupponc, in ciò Che 
fiabilifce , ed in ciò eh' infcrifce. 

*. I I. 

Q Uanto al primo ; il mezo per cai la Divina 
Providenza aveva determinato , che Maria 
non contracrtc la colpa originale neirifiante della 
fua animazione, lo lafciava la V. Madre dichiara- 
to nel •*»*• -4.8 . dì quella prima Patte, ove aven- 
do porto 1 * ordine dei Divini decreti che precedet- 
tero la prcvifionc della caduta di Adamo, c fta- 
bilito, cne il primo fu quello dell’ unione Ipofia- 
tica, ed il primo dccretaro Orlilo» cd immediata- 
mente Maria fua Madre; e dopo d'aver pollo le 
grazie, dóni, e giufiizia originale, che fi determi- 
nò dar ad Adamo per fe, e per li fuoi difenden- 
ti, fc perfeveraficro nell* innocenza , che fu un co* 
filmino Capo morale in ordine alla fua trasfuso- 
ne i dice : Vi difi Im cmdulm di addarne , 1 di tulli im 
effe , irfitlumtm Im Jtegi»m 9 ehi »®« entri i» qutfie de- 
creto . Onde lì vede, che fecondo la V. Madre, il 
mezo per cui Dio determinò, che Maria non con. 
traeflc il peccato originale, fu il non comprender* 
la nc( decreto con cui cofiituì Adamo Capo mo- 
rale della fua pofierità, dal che ne feguì il non pec- 
car in erto, Qieila efenzione di Maria, con cui 
ottenne, eh' Adamo non forte fuo Capo morale in 
ordine alla rrasfufione della giufiizia, c grazia , od 
alla fua perdita, come Io fu degli mirri difeenden- 
tì fuoi per feminale propagazione, dice la medefi- 
ma Madre nel num. jj. che fia lignificata in 
quello, Preverb.So v.i|. Diminuì pojjedtt me i» imi - 
tu vimrmm fumrum , che dichiara ai Maria dicendo; 
E mi Im po/fedilti 9 ed agg indici per fi 1 » quel mede- 
fimi iflsuii ( parta det legno, in cui fu decretata 
la Madre di Dio ) volendo efficectmente , che iunium 
tempo , nè momenti mveffe diritte , nè parie in lei ( per 
Im pmrte deltm gréti m ) il genere umane , ne alcun al- 
lr»i rum il meieftme Signore t ehi t'impeffiffmvm /Lique- 
fi* robbm , come parte fum film . per quello mezo pro- 
tervo Dio fua Madre non folo dal peccato origina- 
le , ma anche dal debito di contraerlo. 

Quella dottrina , che un tempo fu gravemente 
ceolurata da alcuni Dottori di buona nota , però 
lenza fufficientc cfame ; proponendola a difendete 
in atto pubblico il Padre Fra Giovanni da Soria, 
illuftrc Teologo del noftr’ Ordine , fu prefentara 
al Saato Tribunale della fuprema loquifizione di 
Y 4 Spi- 
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®P*g"* l'anno jSj*. ed cflendo (lata con tutta ac- 
curatezza cfauwnau da dntrillimi Teologi, uditi li 
Juoi pareti, giudicò il Sagro Tribunale, eh' età 
«Ogma (Scuro, e diede facoltà, che fi difèndere 
»ef|'itto. Diede autentico tefiimonio del decreto 
lernando de Villegas con fua data li aa, Cimato 
del medefimo anno. Teftificanlo come tefiimonj 
«cculari del (uccello il Padre Fernando Quirino 
«ella Compagnia di Gesù, e li noftri FrancelcoCa- 
«illo, e Francefco Felice nei luoghi .che citerò più 
lòtto. Da quello trionfo fi refe quella dottrina nel- 
le Scuole plaufibile. Pria d'elio fi contavano in di 
lei (avote Ambrogio Catarino, Nicolò de Cufa , Vi- 
igucrio , Benedetto Giufliniano, Salmeronc , Salar, 
Valenza, Magali iner, Bafilio di Leone, Giocendo 
Clifloveo: c dei Notiti Cornelio Mufo Vefcovo 
Jitontio, Luigi Caravaia! , Galatmo, GiovanniCar- 
eagena , Angelo, Osando, ed altri, le citazioni 
«lei quali fi ponno vedere nei Padri Saziar, Gta- 
aiados, ed altri moderni, che citerò abballò, ben. 
«he Egidio Lucitano, di Ctnupt. I,i. a. j. 4. arr.a. 
T. a. raglia, che molti d'cllì non fiirona di que- 
dio lenrimenro. 

Dopo di quel decreto, tengonoefpreflamente que- 
lla lenrenza Fernando Quirino Salazar, di Cmttfi, 
« tnp. 15. Diego Cranado, in j. para, di *r/l. mi- 
vai. «ira Cbr ,jìi , rrafl. 1. difp. j. f,a. aa. Giovanni 
Battiti» Lezana, in o 4 pv/»g, p, , immninl ar. Cmcipi. 
rag. }I. ér jj. Benedetto Fernandez , (•»>. a. ,» G«. 
**/• tnp. ni. f,a. d nnm. tf. Novarino, ,n Vmirn 
t'"X- l‘f. 4. irmf. il. Paolo Scrlogo, in». zia Cair. 
'V'ftiint. io. ft&, 4 auor, *, arar. jo. Diego Celada, 
mjrd.th. fiiumtn a naia. 9«. Giovanni de Silvejrra, 
nm. 1. in fvaagel, rag. j. aala. 31. Rodligo Arria- 
«a,d< Incnrnni. difp. ìtf. fui 4. Bernal, di Inmr- 
-aar. di/i. 10. fui, Bernardo Aldine, I. m. 1. j. 
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d^etez , di Imcnrnnt. difp.ii. fin... Luigi della Fuco- 
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N On è di qnefto luogo il difputar di ptopoGtt» 
di quefia cootroverfia. E (ebbene per I* in- 
dennità della dottrina della V. Madre in quelli» 

che'v'e’n/ll» glÌ r ' fcri,t> ' i '"° ingenuamente ciò 
che v e nella materia . Non evvi Tello di Scrittu- 
ra , ne automi di Padre, cli'efprima ; n è clic la 
yvv* fu af-dufa in quel p.„ 0 F , 0 decreto . con 
cui Adamo fu collimilo Capo morale odia h„ po - 
«emi m ordine alla ttasfufione , o perdita della 
giudizia originale i ne che !u efduf», o efentedal 
detto patto: c cosi folo a'arguifce per l’una. e r 
altra patte probabilmente da altri principi. Da tre 
U P*»e che dice, che fu inclufa. 
* u * generali della Scrittura , e Padri , che 
parlano del peccato originale di tutti, fenza efdu- 
?in „ Cl, L°’ * ‘ 'icludcie alcuni padri folo Cri- 
rori.j r!^, 1 snea» principio.- l'altro, dalle au- 
Ài V- n V *} 1 fi p,ova l'oniverfatc Redenzio- 
fi “iiS ? “I ‘ • ,e,l ° alcune autorità dei San- 
L ’. ' paciando individualmente della Vergine, 
dicono che & ir tnnn pumi., o c oU fimiic, adif- 
terenza di Crifio, di cui dice ia Scrittura, che fu 
in Jimnitudiiutm cmrntt pecrmti . 

Da altri tre principi a'arguifce per la parte, che 
efcludc da quei patto Maria. L-uno, dalia dignità, 
di Madre di Dio, per la quale fu determinata I» 
lua Clittenaa , ed in confeguenza ad effet coflitui» 
ta Regina di tutte le cteatute, giuda la comuno 

dottrina dei Padn; e non fi compatifce, almeno 
congruamente , che il valTallo, ctmie lo fu Ada- 
mo del Figliuolo, e dell» Madre , fofle condituit» 
Capo morale della fua Regina, Madre del fuo Re, 
e Dio, in cofa di tanta importanza , come la traf- 
fuhone della grazia , o dell, colpa: il fecondo, 
molte autorità de' Padri, che concedono tal efen- 
tione a Maria in ordine alla colpa di Adamo, che 
J l 'Ài. - no /."IS 1 u 1 fpiegazione, fe non di- 
cendo, che fu efcluia da quel (ratto: il tetzo.cbe 
e Icndo urgenti I, principi prodotti per la patte 
contraria. Ila la prelunzione per la Regina Madie 
1 ’ <r a B'netolà liberalità del fuo Figliuo- 

lo eh efiendo onnipotente non Faveva da fogget- 
tar alla volontà d un fuo fervo in ordine al perde- 
re la lua grazia . 

Che li principi, nei quali fi fond* la parre con- 
tram non convincano» c fiano. Clic non il pri- 
mo» conila; perche dal principio della controver- 
si Sco * a “ ,ca dd Mi fiero della Concezione Imma- 
colata della Vergine, quali non v’c Autore della fen- 
tenza pia , che non provi , corrobori , c confermi ► 
che la Madre di Dio non s'include nelle generali 
della colpa lignificate con termini unirerfali • E feb- 
bene comuncinenrc nei principi (piegavano le dette 
generali del debito della colpa fenza eccezione , pcc 
parergli quella foluzionc piu facile» però nell' uni- 
venale di contracre attualmente la colpa tatti quei- 
li» che incartono il debito, e peccorono in Ada- 
mo, era loro meli ieri decorrere a quella dottrina» 
clic anche gli Autori contrari non potevano nega- 
le, per elici fccqucnri nei Padri, fpccialmenic ia 
Agollino, alrrc aniverfali , delle quali fa di mcftic- 
ri concedere cfenzione » cerne quella dei nafccrc 
con peccato tutti quelli, clic eoa c Ho li concepi- 
rono . E dopo del Concilio Tridentino, che avendo 
definito non folo T univerlalc delia contrazione 
del peccato originale di tutti) ma quella ancora 

delia 
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delia neceffirì.o debito di conr laerlo, con quelle paro- 
le : Si fiiii efient, Adamum eceeptem e Dee jamBitatem , 
fN4"i perdidit , {ibi , ér m* m(ìi riùn per dii tfte , 
mnathtme fit ; c confermandola con quelle locuzio- 
ni generali della Scrittura: Per »»«« p«e- 

ciibm mtrevit in mmndmm , érr. fimi in Adam em- 
piei mtrmmrmr , érr. Pone quella dichiarazione , un 
/!»< detrai de fremii ertameli , fr/i. j. Decleret te- 
miti ine {ancia Simidui nn •/* r# /»« inirniunii <»w- 
prebendere in hec darete, nbi de peccete ergimeli «fi* 
tur « Bteiem , ^ Jmmecnletem piijiniM Afiruu . Do- 
po di quello, dico v (1 refe del tutto inefficace 1* 
argomento ptefo da quelle generali , per com- 
prender la Madre di Dio in cola , eh* appartenga 
a colpa . 

Quindi è , che tutte le autorità , che parlano 
generalmente della colpa di tutti, ammettono nel 
lencimento della Chiela fpiegaaione tale , che non 
a’ intenda comprefa nella Tua univerfalità Maria . 
E per il nollro calo è congrua fpiegaaione il dire, 
che parlano tutte fenaa ecccxiortc di rutti gli uo- 
mini , dei quali fu Adamo colliruito Capo morale, 
ii quali tutti contraggono non foto il debito , ma 
anche la colpa originale ; c che Adamo tu colti- 
mito Capo morale di rutti li fuoi difendenti pct 
Geminai propagazione; ma non di Maria, per rito- 
proporzione, ch'evvi, che la Madre di Dio, Re- 
gina per quello titolo del medefimo Adamo, ten- 
ga pct Capo morale un fuo vadalo in punto di 
lania * m P® c . tan z* » com* è la grazia, o la colpa . 
E quella fpiegazionc pare più congrua, che quella, 
che h da comunemente del privilegio (pedale, per 
dimena dalia contrazione della colpa, avendo con- 
rratto il debito : perchè clTcndo lentimento della 
Chiela, eh' erte generali della colpa folo nella Ma- 
dre di Dio ponno aver eccezzione , per clìmcrla 
dal patto a’ alTegna ragione , che a mun altro fi- 
gliuolo naturale di Adamo fi può dentiere ; ma per 
privilegiarla dall* incurfione della colpa dopo con- 
tratto il debiro, non fi de ragione, che chiuda la 
porca 'all* edenfione del privilegio; poiché vediamo 
Jc cftcnfioni , che d’altri privilegi fanno si facil- 
mente gli Autcori. 

Nc quello modo di dichiarar la Sctirrura è in- 
clito ai Padri : apporterò un efempio folo , Jee » . 
a. vtrf, j. fi dice del Verbo : 0 mute per ipfnm fede 
funt. Inferiva da ciò un so chi: Spintiti San- 

tilt! /demi t/ì . R.l'pondc Agolimo , « r/ut.t.i» 
Spiegando così San Giovanni : Ommie per ipfnm fe- 
rie funi : quecttmifHe fede funi in enotera , non s* 
include nell* emme . Nella medefima forma San Pao- 
Jo, ed Kem. 5. verf. 1 a. parlando d'Adamo dice: le 
i"* om n,i pdceverunt j infcplce la parte oppofta : 
zrM Miri* peccavi t in Adam . E fi rilponde (pie- 
gando San Paolo , come San Giovanni Agollino : 
Jn^epne ( Adam) emmtt pecceveimnt : £uieuo]ne in 

ipfi tentjuem m capite mereh centiuebentur : c come 
Maria, per cJTet decretata Madre di Dio, e Regi- 
na del medefimo Adamo / Sen eentmebetnr ut 1 pfe 
td t juem i» fa alerete capite ; non s* include nell* 
p'nnn . In quella forma fi dichiara il Cattolico fen- 
timcnro delle altre generali , che s* allegano per 
la parte oppolìa , c ciò che vollero inlegnare li 
Tadri , fpcculmcnre Agollino contro li Pelagia- 
li, non come cole opinabili , ma come verità 

Cattoliche . 

1)4 qui fi vede l’inefficacia degli argomenti, che 
P 411 * oppolìa li fanno dall* alerò principio 
dci,a Rcdcn*iQjic; perche le autorità 4 w*a Jcjiuiw 


ra , e Padri, che parlano di Redenzione tale, che 
fupponga attuale contrazione di colpa , o d* erta , 
fono generali , e la fua univerlalita fi fpiega, co- 
me quella delle altre generali della colpa , che 
parla di tutti li contenuti in Adamo, come in fuo 
morale Capo , li quali tutti fenza eccezione ebbe- 
ro bifogno d'efict redenti, e lo furono perChiifto, 
d fujficicmtiem , non folo dal debito della col- 
pa , ma dalla colpa contratta : tal forra di Reden- 
zione però non a* cftefc a Maria , che nc peccò 
attualmente , nè fi contenne in Adamo , come 
fuo morale Capo . Alcuni Santi , che parlando 
fpccialmentc di Maria , dicono , che fu redente 
dal fuo Figliuolo, fi devono intendere di Reden- 
zione prefervariva , che nè fupponga colpa , nè il 
debito formale d'erta, o l’aver peccato in AJamo; 
o fia quella Redenzione tale , come quella , eh* 
a minile San Bernardo , Sena. aa. im ca^t,' rifpetto 
degli Angeli; o come quella, che fpiega San Dio- 
nigi de Divina meminib, cep. S. Sant’ Agollino , hb. a, 
cenftff. eep. 7. & m PfeU • *. ed ili e Vetbe , Ermi fi 
ammani meam de inferme mferieri : il che dipende 
dal diverfo modo d’ opinate nell'ordine dei Divini 
decreti . Laonde fi vede , quanto male arguifeo-. 
no quelli che la fpiegazione fatta dai Padri della 
Redenzione formale di rurti li contenuti in Ada- 
mo, come in morale capo, vogliono applicarla al- 
la Redenzione , che tutti ammettiamo di Maria : 
poiché come non ammettiamo, che Maria forte re- 
denta per quelle locuzioni generali , che fuppon- 

S ono colpa ; ma per un altro principio d’ e (Ter Cri- 
:oCàpo morale di tutte le creature capaci di gra- 
zia , quanto al meritar loro quante Dio ne comu- 
nica , o fieno fqllcvative , o prefervative : deve pa- 
rimenti ertcrc di diverta maniera la Redenrion, c 
prenderli da diverfo principio la fua neeelfità . Che 
tale tulle la Redenzione di Cullo rifpetto di fua 
Madre, e la necelTità , che di erta ebbe Maria, lo 
dichiarerò abballo , giuda il fentimenro della no- 
rtra Scrittori . 

Nemmeno convince # il terzo principio : perchè 
non ertendovi autorità cfprerta di Padre , nè per i* 
una, nè per l’altra parte, ed ertendovene tante, che 
infinuano 1* eccezione , e non mcn fondatamente» 
che quelle, che allegano per 1* inclufionc nel pat- 
to ; fa di mcfiicri , che canto le unc , quanto le 
altre fiano benignamente fpiegate ; e non so per 

? ual ragione abbiano dacllcr piu privilegiare quel- 
e , che pare s'oppongano all* eccellenza di Maria, 
che quelle, che lìionàno in di lei favore . Quindi 
non lafcierà di cagionar ammirazione, che vi Allie- 
to Autori intigni indottrina, c pietà, che si acce- 
mente ccnfuradero quella opinione. Panni nondi- 
meno , che al prefentc allegarcbbero per loro feu- 
fa quella fxntenza di Seneca , m Sìnefl. matnr. Nul- 
le rei cenfnmete tft , rum incipit : veniet limpnt , *ju» 
neftn , tare aperte net ntfetre mirentur . 

Conchiudd quello punto , dicendo , che nella 
fuppofizione , in cui parla la V. Madte tanto fon- 
data nella Scrittura , c Padri , che Maria fu pre- 
deflinata Madre di Dio pria del decreto di colti- 
tuir Adamo Capo morale della fua porterirà , ed 
anche pria di determinar la fua efirtenza , è si for- 
re la ragione della congruenza, che Dio non la fa- 
certe entrar in quel patro , ponendo la fua volontà 
in quella di Adamo, come in moral Capo, dal di 
cui volere dipcndcrtc il peccar in elio, e farfi figlia 
d'ira, che non cflèndovi nella Scrittura , c Padri 
che eparine* l'ofpolto , come se villo non 

erter- 
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effetvi ; fola per quella ragione 1* aveva da tene* 
quella parte* tuttoché non vi fatte autorità per ef. 
ia , gioita quella fentenza d'Agoflino, Serm. de ^4 fi. 
fiumpt. y.rf. che parlando d uri’ altra efenzione di 
quella signora* dille : Uh Scriptum nihil cemmeme- 
r«( t fu arcndum e fi ratiene fui d (inventi ver itoli; fiat- 
•W iff* \ urtiti aulbiritei , fine qua nec e(i , me va- 
[et muibgriut, Quello è ciò» che lappone nella no* 
(tra claufola la yen. Madie. 

*. I V. 

Q Uanto a ciò che fiabilifce * a* ha da ricavare 
dalle fuc parole • (Xicllc clic precedono im- 
mediatamente la claufola , parlando della conce- 
zione feminalc di Gioachino» cd Anna» fono que- 
lle: B etti furane m ciò , futi G rniten gevermah cen 
I* x PJ 0 4 * ***** aflratn dall a concupì /cenila » e dtlel- 
tarane, che mancò quivi alla celpa •riamai» /* acci- 
denti imperfetta , che d' ardimene aecempagna la mate- 
ria , ed ifiremente , ce» chi fi cemunita . Befiì / « mi. 
feria fiala (pigliata d % impetfi igiene , ère. 

In conformità di quella dottrina torna a dire nel 
«««. a 17. Tanti tentane fi trevi il peccate , ed il fe- 
rmiti , da cui rifinita , i» quejìa miraceli/» C e»ct\je»e t 
fuchi ne» fiele »•» vi fi» nc/f Autrice della grafia 
( fi mpr e finge! a* nata , e trattata cerne menta quefia 
dienti à ) ma e^iaadie a e* futi Cemeteri per carnee pirla 
fu raffrenate , e legate , affinchè me» fi difibrdinafie , 
e perturbale la matura » thè in quell' epera fi etee ma- 
fie ava inferme alla gra^a, e fiele fervi va d* tflre men- 
te al fiuprtm » Artefice , che è fupenere alle leggi 'iella 
uatmra , e della * Ha quelle parole conila » 

che ciò che in quello punto |a Vcn. Madre (labili» 
e d’onde inferì la conseguenza , di cui lì parlerà 
abballo, fi è, che nella concezione fcminaie attiva 
di Gioachino» cd Anna* con cui fu fomminiftrata 
la materia, dalla quale fu (orma to il corpo di Ma- 
ria , non vi fu quel moro libidinoso di concupi- 
icenza , che accompagna tutte le generazioni na- 
turali de* figli d’Adamo dopo della colpa; ma che 
in cfl'a fu legato il fomite de* generanti » accioc- 
ché l'appetito leniualo non li difordinaflc » nè fi 
muove flc lenza il confenfo della ragione ; e che 
così né la concezione palli va d" cfla materia , né 
la materia medefima ebbe gli accidenti imperfet- 
ti » che dopo del peccato d‘ Adamo in etti (seguo- 
no a quei difordinc * 

Affinchè meglio «'intenda quello principio della 
concezione carnale di Maria * potrò qui .ciò che 
del difordine iibidinofo comune dice Agallino , /«£. 

34. de Civit . Dii, top, 1 6 , C um libile dmiur , nec 
eujmt fin libido addirne, ne» fiere afeli! anime accatta- 
re , nifi i Ila qua ebficema periti eerpern excitamtur . 

Mac autem fili »*« fielum tatuai eerpmt , mee fietum ex. 
ttinfecut , verum etiam intrinfieiue vendicai , tetumqus 
eemmivet bemnem animi fimul affe&u cum carme ap- 
petitu cenjuntie , atque permixle ; ut e a velmptat fie- 
quatmr , qua me] Or è» cirperel veluptatibut amila e fi £ 
ita ut meneati ipfe te^ perii , qua ad ejmi pervenite tr 
ext'tmum f pene email acuì » 4? q**fi vigilia ciglia- 
tienu ebruatur . Da qurfia dichiarazione fatta da 
Agoftino del diford nc Iibidinofo» che fi trova nel- 
le generazioni naturali de* figliuoli d* Adamo do- 
po deila prima colpa ; e da ciò che dice nel hb. 
aa. de Cevet. D i , ta p. a s. dell* ordine con cui fi 
farebbe il congreflb maritale per la generazione 
de'iìgluoli nello fiato d'innocenza » fi u hbidinie 
marèa (dice) & fiat ardere, ac ilUttbrefik fittavi* 
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*** amimi , & carperei tranqnillUaìe : s’intende H 
privilegio ringoiare, che la Vco. Madre dice fi rro- 
to nella generazione , con cui fu feminalrncntc 
concepura la Madre di Dio • Che non confifierte 
folo neJI’elTerc fiata concetta da Genitori Acrili 
dopo d'efier pattato il rempo della carne; cheque- 
fio non e privilegio folo di Maria , ma eziandio 
d Macco , del Rutilila , cd altri; cd immediaramen- 
te alla claufola notata, in cui fi pone quello pri- 
vilegio della Concezione palfiva della Vergine i» 
dice: £ qutfle miratale riferì V Ab •/fine per quelite 
fila, che aveva da ejfiere fina degna Madre ma che 
la (ingoiatiti fu in aggiugnerfi* a quel miracolo un 
altro . cioè che il coogreflo maritale, con cui 
Gioachino , ed Anna concepirono leminalmenre 
Maria, non fatte con quel difordine Iibidinofo » 
che fi trova in tutte le Generazioni naturali nello 
(lato della colpa; ma coll ordine perfetto, che fo- 
ra in elle nello fiato dell* innocenza.* Si tee libidine 
•"erbe , & fine ardere , at tllecebrefe fitmule , r«M ani- 
mi , & terpene tranquillila le . Né fu perciò di me- 
li ieri, che Gioachino , ed Anna fuilefo podi nello 
fiato d'innocenza , o giufiizia originale poiché è 
ina ni fedo, che fenza abitualità, che faccia fiato , 
può Iddio far in qualche arto tranfeunter ciò, che 
in quello fiato farebbe per li principi , che in elio 
comunicarebbe per modo di abito, c permaneutir • 

V. 

a Uefio privilegio (ingoiare della Concezione 
prima della Madie di Dìo , che quivi fiabi- 
ldcc la nofiia Scrittori , lo (ignificaror.o molti 
Padri, Sant* ldelfonfo , Strm ■ de Nat tv . fi. Maria , 
qui ineepti , and eie firatrei , ex taf Tarn . fi. Bibite t. Pa- 
nfitnfi. dice : Marta Vtige nea efie nata , ficnt filimi 
putti, vet putita mafie t: ftd de -dama fin r tèi , & Patta 
jam /ine extra eenfuetudintm mulurnm , pofr refrige- 
fiienttm e altre m , & etnnem ameni m lebedinei difierfi- 
fum , munde carde , (j carpire ab emm peiluttene car- 
nale erta eft . San Giovanni Dama Itero, Oro», r. 
de Nattvit. Ytrg. dando la ragione dell* aver Dio or- 
dinato» che la Vergine , che fi generava nei Ma- 
dre (ua nalccflc da Madie fierilc , dice : 17» efien- 
deretur ex Maire fitrth Vi rginem , non ex tamii ce a- 
tupifeeutia , ftd ex Divina fratta mirabilifer entrante 
Jui/fie ertam. Quelle parole unite con altre , chfe 
dice il Santo poco dopo del principio dell’orazio- 
ne ; 0 beatei Jtacbim lumbet » rx qutbut tmmacuta- 
tuta prerfim fitmen fiuxit * O pratlaram sAnna vale am, 
in qua tacitai incrementi i ex ea auQui , atque fer ma- 
ini finii fatui fanti ijfimuil perfoadono a imo crede- 
re urgentemente , che il Saoto, fu di parere, che 
in quella generazione non folo non avevano avuto 
quei Santi congiunti peccato veniale , ma nè an- 
che quel moto disordinato della concupifcenza , 
che generalmente accompagna la generazione na- 
turale de* figliuoli d* Adamo, dopo della prima 
colpa, perche é contri la frafe de* Padri, il valerli 
di quei termini per lignificar una generazione, in 
cui fufle quel dnordmc. 

Con quell’ avvenenza s’hanno da pigliate le ali* 
forili teguent) : San Gitolaroo , Strm. de Nativi », 
Matta , i «fenice , che P Angelo annunciando a. 
Gioachino la Concezione di Maria, di fle quelle pa- 
role : Ne» libtdintt tJJ'e , quid mafie iteu , frd Ditini 
muntiti cigneficatur . pulbcrto CamoVenfc , S rrm, de 
aria Vttg . dice : In hujm Ceacrptune uterfiana haué 
dui inni efiè , quia utrumque partntem vivficMi , & 

ardivi 
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érianl hirifrt finfularà marnert raplavtrit , San Ger- 
mano, Sar m.dt Musivi*. Deipara , circa il line, par- 
lando de’ Genitori di Maria, dice: PrteAut barum 
ititi flirti, fabalim, quam a d Dmm fnfa pn fami navi* 
arata , ér eau/ugti frndum , quam (fti pragarminavit , 
flafi tur pmrptlna flirtai tfflaru il 4>ta axparlH fruii* , T4- 
&a Matmr , fM 4*1,4 jf.« fAtl. i & furtulum pygam 
minati » , 0*4 unquam pradnxar al . £» f use 

mnafa febei,» jfirwiMii»»# wairabtliu» \ E parlando 
del modo con cui Anna concepì fcuunalmentc la 
Madie di Dio, trai.*» di Prafint. Vtrg. dite : Sttiim 
Utlnr matura a Dtt luffa fntum accap,*: nan amara 
ipfét anta graitam aufa tfl unipara , ftd pravintaata tl- 
la. Tume qua tlaufa trai vulva fmat [tri » sparuti, CT 

scapimi» immuti dafaftuM , diate velanti Da jam fc- 

minami fatimi im lutim tfl aditui . La Chicfa Greca , 
in M * 1 ** 11 *•* lf. Julti Oda j. da ebdermit. A. ninnai 
Vaimi Sai quidam tum Luna canjunUu» mcljtui Jea- 
ahiutus et tm diurna radmm Vìrgini» predtaxit . Focto Vc- 

icovo Coftantinopolitano , H,m. da Saitvit • Viri» uh 
cupidi lata aximOu» tffet , fuse faeuudtialii fax «• 
canfa tfl. , . f , 

Concorda con quelle autorità de Padri la gela- 
zione di Santa Brigida, che fi riferirne, IA. «./»•- 
rum Ravalat. eapm 19. in nome della Madie di Dio, 
con quelle paiole; Canjugtnm paini mai , dr waifii 
inula eaflitata cenjnnxtl , *» l«»f »•» mvenirttur cu - 
flint canjngmm. & nuofuam etmvtmirt villini , nifi 
juxta legem ftlummadt eaufa fufettamdi prelem • Et emm 
fibi munitami* tjfai ab Angela , quid Virginam para- 
raut , ani* /al** mundi prenderti , magli vaimi ftnt ma- 
fi t quarti carnali amare ctuvautia ; ^ vtluptai tu ait 
amar tua arai. T amen prt cent dica lAt , « c ba- 

rilaie Divina , dr ex farti ùngali uumtiautii ce uva- 
ntrunt tarma, nam ex cameuptfcamua ahqua valuptalu , 
ftd cantra valuptatim fmam tx Dtvima J titillarne • (ir 
iìc e* fiutimi eamm par Dtvtnam chariiattm cara me a 
competimela tfl. Muniti di queftc autorità opinato» 
co piamente molti grafi Autori, che nella genera- 
zione, con cui fu icrninalnicntc concetta Maria $ 
non ebbero i fuoi Santi Genitori Gioachino , ed An- 
na moto libidtnofo, o di concupilccnra .* così fen- 
tono dc’Nollri Galatino, IA. ^. de direnata , taf, B. 
Giovanni Maria Zamoro, IA. 2. de Emtmimuf. Deip. 
pirfeff. eapit. z /. muta. 19. Ed il Velcovo di Cadice 
Franccfco Guerra nella fua Slajiflai granar nm , <r 
•Virimi, Dnpar. tam, z. dtfeurf 2. fragam. J. punti, a. 
£ d’altre Famiglie Fernandez, in cap. *6 Gì ne fifa tl. 
14. unta. 4. ftd. 9. nuna. 15. Novarmo, I» Umbra Vtrg. 
cap. num. 12x0. Spinello, lA.de Treno Dn , cap. 
|B. »nm. 8. Giovanni Battifta N ovato, tam. r. da 
Eminent. Dttp. tap. j. quafl. m. 

Dal fin* ora detto conila , che la rivelazione del- 
la Ven. Madre in quedo punto , che ftabilifcc del- 
la purità della prima Concezione della Vergine, è 
conforme alle dottrine de' Padri , «Teologi moder- 
ni ; che è ciò che loto lì deve dimoflrarc pei l'in- 
dennità , e qualificatone delle rivelazioni . Nè 
contra di ciò olia l'autorità di San Bernardo , o 
d'altro Sanro, che avelie detto il contrario ; per- 
che quando vi fono Santi, ed Autori peri* una, 
c l'altra parte contraddittorie in qualche materia , 
come non può efler l'ima, e Falera vera, e neccf- 
fatio, clic l'una, o l'altra lìa falla; e perciò la ri- 
vclaiior.c vota con una loia 9' ha da conformare . 
Sanno i dotti , che ciò e irrefragabile, c che non c 
conveniente i'iiluftiajlo con cfompj in idioma vol- 
gare. 


f. V I. 

Q Uanto alla conseguenza , che èil terzo punto 
di quella Nota ; dal principio già ^abilito # 
cnc nella generazione , con cui fu concerta femi- 
nalmcnre Maria , non patirono i fuoi Genitori il 
moto libidinofo di concupifccnza , che è eflctro 
della prima colpa; ma che concepirono tanto attratti 
da clTo, come arerebbero concepito 1 coniugati nel- 
lo ftaco dell'innocenza , e che confeguentemente 
la materia concetta ,fu priva dell' imperfezione , 
che l'accompagna, quando è concetta con quel di. 
tardine di concupilcenza ; inferifce la Ven. Madre , 
clic quantunque non avciTc Dio difpollo , che Ma- 
ria non contraete la colpa originale nella fua fe- 
conda Concezione ( che è ridante reale della fot 
animazione; per quel meco tapi olio di non includer- 
la nel patto con Adamo; potè molto bene, per cf- 
fcre data la fua prima Concezione nel modo detto* 
non rifultac nella feconda la colpa originale . Che fu 
il dire ( intendendo le fue parole nel fenfo più ri- 
goiota, che ponno avere ) che quandoanche Maria 
luffe data ioclufa nel parto di Adamo, ed avelie 
peccato in cita, 1 * edere data la fua Concezione fe» 
minale fenza la concupifccnza dc'fuoi Genitori nel 
modo dichiarato, era roezo diffidente , o ragione 
badevolc, per non contraexe di fatto la colpa 0 ti- 
ginale . 

Fondali queda ipotetica in una dottrina codante 
d' Agemino; la quale è, che la cagione , o mezzo di 
trasfonderli il peccato originale nei difendenti natu- 
rali da Adamo, non è la propagazione, ma il libidi- 
nota ardore dcU'arco , con cui fono propagati . L* 
in legna il Santo in molti luoghi ; nc baderà uno 
cfpicflilfimo , IA • de fida ad Pitrum , cap. 2. dice .* 
Sfata dum /ibi mvtcam vie, mnlitrqna mtfcanlur , ui 
film gamrtnt , fina libidini nan tfl parantum caneubam 
bttui , ab hec fiUarum tx aarum tarma nafrentium nan 
pia fi fine peccata affa canapini . Ubi ptccatum in parvun 
lai nan iranfmiiht p ripagai, e , ftd libidi. Nte facenti Ji- 
tai libidini » , qn am hamtmat babent tx alimi primi ju- 
Nfma emmiam nat ima pace mài . Vedali, IA. + cantra Jn- 
lina « cap. 4* IA. da ptecatorum mani. cap. 1 5 . dr 2, da A/u- 
ptiit cap. 16. Tengono la medefirna dottrina altri Pa- 
dri . Da ella inferifee Bcda , tam 8. in lab. Sluafl. quafl. 
14. che dall'ardore libidinofo dell* atto della gene- 
razione reda nella materia, o carne concctra qualche 
infezione maculo!*, che fa che, nell* unirli l' ani- 
ma con la carne cosi infetta, la macchi col pecca- 
to originale. E quello modo di parlare fegui il 
Maefcro delle fentenze , in a. dift. ji. c comunemen- 
te gli Scordici antichi. 

Da quefea dottrina de' Padri s'tnfcrifee efficace- 
mente, che quantunque l'ardore libidinofo dell'at- 
to della generazione umana per ee folo nonfiacau- 
fa diffidente d'incorrer l'uomo così concetto il 
peccato originale; ma che fa di mefcicti, che il 
detto ardor libidinofo, che è nei generanti , lia pe- 
na del primo peccato, con cui peccarono in Ada- 
mo rutti li fuoi difendenti perii detto ordine con- 
cetti, come dice Agoftino ; conturrocio cita ecau- 
fa o condizione di fatto ncceflariamente richieda; 
onde (ebbene qualche difccndcnte da Adamo avef- 
fe peccato in elfo, per effcr ine iuta nel patto, o(i 
conccpiffc per concubito d uomo, e di donna , ta 
Dio mitacolofaincnte faceffe , che nella fua conce- 
zione feminalc non avellerò li fuoi genitori quel 
ardore libivi iaota , nè reftafsc confegucxucuaente nella 

mite- 
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snatetiz concetti qneH’infezione, che in cfft ti- ficz.o poi! ri va , o privativa , che da caufa , che 
lulta dal detto ardore, cd è caofa, che li carne ncU’unirfi con e(Ta l'anima venga macchiata col 
macchi l'anima colla col/>a nell'nnirfi con effa, peccato originale, ha da effer forzofa confeguenza , 
non incorrerebbe l'uomo in tal guifa concetto il che fe la carne non biffe concetta libidinofaniente , 
peccato originale nell'iflante della fua animazione ; e perciò non icftaffc con quella infezione, ma ree - 
per mancargli una caufii o condizione neceflaria ra da elTaa l’anima non incorrerebbe il peccato ori- 
affine hè la detta colpa >' incotta, giuda la domi, gioale nell' idiote della fui unione alla detta car- 
ni d'effi Santi, come da loro prova bene il nodro ne, benché la pedona concetta fufte inclufa nel 
cardinale Aureolo, in fnt »p»r» da Cinctft. B. Mn- patto con Adamo Con da , perché in tutte le detta 
ri* , tr.ff, itifinn firii , emttnf, 4. in Mmum. mnt % Si- Temenze lì mette quell’infezione fifica della carne . 
rnfi.'n fnf. JJ. Quella è formalmente la rr.edefima come caufa nccedatia, affinché l'aaima contraggo 
illazione, che fi la V. Madre; nel che li vede guan- il peccato originale Brindante della fua unione al 
to è fondata ne’Fadri, e nella fua dottrina. corpo: poiché fe non luffe per il detto fine ne- 

cefiaria , farebbe fupcrdno il potla: lolla poi lacau- 
!• VII. fa neccdaria pee pofizione di qualchcedétto.enoa 

potendoli da Dio fupplire , come é la caufa del pcc- 

M A perchè non manca di difficolti il dichia. caro, è ncccdario, che non fi ponga l'effetto ,ben- 
rare, come 1' ardore libidinofo de' generanti ché teftaffe l'altra caufa patziale dielfo, come fa- 
concetti in colpa polla inferrar il Teme loro, in mo- rebbe nel nodro cafo la inclufione nel parto. Quin- 
do che la carne da edb formata macchi l’anima di fu comune fentimento dei Scoladici antichi, 
col peccato originale nell' unirli con effar e queda che fe li purificane la carne dell' infezione conttat- 
difficoltà ha divifo gli Scoladici in diverfe fenten. ta per effer libidinofamente concetta , pria che fiani- 
ze ; per maggior dilucidazione della domina della nude, non contraerebbe il peccato originale l'a- 
V. Madre , devo dichiarare, come dovendo amiti»- nima nell' unirli a detta carne: • faticarono non 


rctfi in tutto ciò , che ai codanremente infegnano poco moiri pii di quel fecolo in modrare, che la 

i Santi, ha da correr in tutta l'illazione di fopra carne di Maria, o non contrzffe la detta infezio- 

poda. Le fentenze poi degli Scoladici In quedo ne , o fu da effa purificata pria che lì aniroaflc , pe t 

punto fi dividono in due elafi! : una di quelli che difender la fua immunità dalla colpa primiera» 

fpiegano la contrazione del peccalo originale per come dimodrcrò nella mia Primaria di £/ctia, 
influffo tìfico; e l’altra di quelli che la dichiarano 

per qualche modo morale. ,, vili. 

Dei primi, alcuni dicono, che la votanti di A- 

damo peccando causò nella fua carne una qualità 1 ‘Altra claffe conviene in ciò, che fe le dette 
morbida, c che per l'ardore libidinofo, effetto di I - locuzioni de'Padri ; cioè, che l'ardore libidi, 
queda qualità, con cni dopo generò fcmìnalmente nofo della concezione feminalc è quello, che ria». 

1 fuoi figliuoli, fi rrasfufe, o causò la detta quali* tonde la colpa, che per edo redi il Teme infetto; 
fi motbida nel feme concetto, la quale redando che la carne infetta macchia l’anima, con la col* 
sci feto, o carne otganizata, infetta l'anima, che pa originale; s’hanno da intendere per qualche mo- 
li effa fi onifee, caufando il peccato originale nel- do mortale, poiché come dtfle S. Anfclmo, Ufi 
la medefima anima; e che per quedo modo fi cali- C#i* etftn Vtrjr. enf, 7, N*m avvjir ift 1» /misi «tifa , 
fa il peccato originale negli altri difendenti fuoi , ijnnm >» //►•><», vrf in fnninmt . 11 modo oggi co- 
che fono libidinofamente generati. Così tengono, munemenre ticevuto fra gli Scolafiicl è quello, che 
feguendo il Maedro delle fentenze , in a. difi . 3 ■ . mol- infrgnò Scoto, ,* a, dtp. ji. (7 jj. 9*r/l. nnu. « 
ti Scoladici antichi, Enrico di Gante, «••/<(•>. a, na, ta. e confide in qurdo. Che Dio concedè ari 
fntf. si. Guglielmo Parigino, in fnm. imS, di vitiii , Adamo la giudizia originale , cut davano le potcn- 
tr fiumi, tnp. 1. & 4. Gregorio Anmincfc. in i.dift. re inferion ubbidienti alia ragione lenza ribcllio- 
30. Snnj). 1. nrh t. Gabriele, ili, 1 «A »• srt.j & ne, per te, e per li Tuoi diicendenti dei quali fu 
a. etnei* f. 6 . ed altri. Quella qualità morbida .che cofliruiro Capo morale in ordine alla trasfusone t 
tetta nel feme libidinofamente concetto, e caufa il o perdita della medefima giuftizia originale medi- 
peccato originale nell'anima, gli uni dicono, che è ante l'ofservanxa , o trafgreflione del precetto, on- 
materiale tifica, come li riferiti; gli altri che è in* de rutti furono debitori in Adamo di conservar la 
tenzionale, come Capreolo, in x. dtp, jt. >. detta giuftizia ; e fe Adamo non avelie ttafgtedito 

Altri dicono, che l'infezione , che retta nella car- quel precetto averebbe generato t fuoi figliuoli per 
ne libidinofamente concctra , non è qualità politi- ratto coniugale fenza ribellione della carne, o ter- 
ra , ma privazione fifica di quella qualità , che fog- vor libidinofo, ed i fuoi figliuoli cosi concetti ii- 
gettarebbe la carne allo fpirno nello fiato dell' in- ceverebbeto la giuftizia originale ncll'ittante delia 
nocenza , e che la detta privazione caufa ittromen- fua animazione. Ma come peccò Adamo, cd in cf- 
talmente, nell'anima il peccato originale: e cosi fo tutti li fuoi diicendenti, dei quali fu cottituifo 
tengono alcuni Tommffti ricavandolo da San Tom- Capo morale, perfe la detta giuttizsa per fc,e per 
maio, 1® a. dtft. jo. 1. nn. a. éd 4. & 1. a. tutti loro , e ne fcguì la ribellione delle porenze 

$«,*/?. 8j. ari. 2. tm erptre , Altri fenrono, che la inferiori contro la ragione; c confcgucnte incute » che 
carne in tal guifa infetta caufa la colpa nell* ani- fufle naturalmente mcvirabile l'ardor libidinofo nel 
ma, non per iufluflò attivo, ma per coliigazione , concubito;e come per etto fi concepiscono fcminal®®* - 
con cui unendofi le due parti» l'una comunica all* te tutti li fuoi diicendenti , che in lui peccarono; nc 
altra le lue proprietà : così tiene San Bonaventu- ficguc, che il mezo pet cui fi trasfonde la colpa 
ra, in a. d,p. |i . j. e San Tommafo i® a. originale nei detti diicendenti nell* ittantc della 

«il. m Stlut. né S- fua animazione, che è il primo, in cui fciao di 

In turre quelle fentenze, che pongono nella car- quella capaci , non è I4 propagazione icminajc 
f* librinola GPU! C propagata qualche infc&iVflC fi* pxccifaj poiché quefla ù .darebbe patimenti^ n^JUi 
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ftato dell* innocenza ; ma la concezione libidinofa . ma ancora Petter purificata nei Genitori It di lui carrw 
Con fonile a quella dottrina fpiega il Dottor fot* è caufa (ufficiente di non incorrete alcuno il peccata 
file le locuzioni dei Padri in quella forma •* che 1* originale. E così fecondo elfi benché alcuno lòtte con» 
eflcrc il libidinofo ardore della concezione flemma- certo per concubito d'uomo, e di donna, ed avelie 
le quello, che rraifbnde la co'pa , non c altro, fc peccato in Adamo, folo coli’ ctter purificata la fu» 
non che per il peccato di Adamo, cd in fua pena carne nei fuoi Genitori, che non può elTer altro , giu- 
ordinò Iddio, che il concubito, per cui A conce- Ila la Sentenza d’Anfelmo , edi Scoto, che il togliere 
piffero i fuoi difeendenri , che in effo peccarono, e l'ardore libidinofo dall'atto della fua concezioneìcmi- 
devono conrracrc il peccato originale nel primo naie , e ciò che da etto rifulta , il figliuolo così con- 
illanre del fuo effe re naturale , fuffe libidinofo: cotto non incorrerebbe di farro il peccato originale . 

che il reffar per il detto concubito libidinofo la Miperfuado, che fe nel la Temenza , che toglie co- 
materia conccputa infetta, folo è l'efler la tal ma- me men probabile tutta l'infezione , e caufalira fifica 
tcria concetta in modo , che abbia da ctter coni- dal fcrae , o carne rifpcrto del peccato , s'alscgnafse 
parte di un difendente di Adamo , che ineflopec- modo probabile , come l'ardore libidinofo dc'generan- 
cò, e tiene debito di contraete la colpa nel primo ti fia in tal modo ragione dell'infezione della carne* 
iffantc del fuo cfsere ; che il macchiar la carne 1* c di contzaerfi di fatto il peccato originale, chefc e(- 
anima nell* unir A ad efsa, non è altro , fe nonché fo ardore libidinofo filevafse, non refterebbe lacat-* 
Panimi unendoli alla detta carne così propagata, ne infetta, nè fi concierebbe il peccato originale, 
coftituifee un difendente d'Adamo , che in cfso fi dovrebbe ammettere per l'autorità dei Santi Pa- 
jieccò , e perciò deve conrracrc la colpa originate èri in quello punto quali concordi . 
nel primo iffantc reale di quell'unione. Non credo pareri per le derte autorità impro- 

In quella fentenza ora comunirtima confifte la babilc il dire , che quell* ardor libidinofo , che 
difficoltà di poter correre l'illazione , che fece la inevitabilmente accompagna la concezione feminale 
V. Madre : perchè pare , che in effa l'ardore libi- de figliuoli d'Adamo, dopo la prima colpa , 1* atte- 
di no fo, che fi trova nel concubito dei generati, fo- gnò, o prefe Dio, in fìgnum debiti ntn rtmijf centra- 
lo fia come cofa accidentalmente concomitante in bendi peceatum arigìnale , per effer pena del peccato d* 
ordine al contraete il figliuolo generato la colpa Adamo congiunta con l'atto, con cui fi propagano 
originale i poiché (ebbene il detto ardore nei gene- i fuoi figli , che in etto peccorono , ed oppofta al 
tanti è pena del primo peccato, per il quale perfe- dono, che accompagnarrbbe la propagazione nel- 
lo la giuftizia originate} non è però cauta, nè con- Io fiato dell'innocenza . Ed ettendo quella confc- 
dizione neccfsatia dicontraerlo il figliuolo che con- gnaztonc m fìgnum nettffanum , aut fine ?«• . 

ce pi (cono, come non lo fono le altre pene, che in- nella fua fuppofiz ione non può Dio impedire queir 
coifero pex il peccato di Adamo. Laonde , come ardor libidinofo nella concezione feminale di qual- 
il togliere ai generanti l’altra pena , che averterò che feto, che abbia peccato in Adamo, fenza con- 
contratto per la prima colpa, non farebbe fufficicn- donargli , o rimettergli inficine il debito di con- 
te, acciocché il figliuolo , che conccpihero , non traete la colpa . Dal che ne fiegue , che il miia- 
conrraefsc la colpa originale, nemmeno lo farà il colo d'impedir Dio quell' ardore libidinofo nella 
togliere miracoloi'amcntc dal concubito il detto ar. concezione feminale , che fanno i generanti coa- 
dorc libidinofo. Cosi tengono degli Scoiiffici Gio- tetti in colpa , è fegno per la Divina iffiruzione , 
vanni Poncio , m Ctnmtn». nd Sfium rii, »«m. a. e che il fero concerto, o non peccò in Adamo , o 
Jrtncelco Felino, tom. a. Tenta. Campi, tratt. de pie - gli fu condonato il debito . 

caffi* eap, ri. »t«m. 8. In queffa fentenza corre filiazione , che fece la 

Ma m queffa fentenza, che pone l'ardore libi* Yen. Madre nella claufota norara : poiché fecondo 
dinoto folo come precifamente concomitante pera c- effa, benché la Madre di Dio fótte fiata inclufa nel 
ttitmi, fenza che s'abbia in modo alcuno come cau- patto con Adamo , cd avefie peccato in etto , per 
fa , o condizione , acciocché di fatto fi contragga il medcfimo calò, che Dio facctte nella fua Conce- 
la colpa , è • certo non fi fa'vano le autorità de* zione feminale quel (ingoiar miracolo, che li fuoi 
Santi, che efprcfsamente lo pongono come caufa , Genitori non avellerò moto libidinofo , era nccef- 
o ragione del conrraerfi , c con la mcdelìma cf- fario le a vette condonato il debito} e così nè la fua 
preffione che dicono li richiede l’cfser l'uomo gc- carne pria di animarli avrebbe avuta la derta infc- 
nciato per concubito duomo, c di donna , dicono, zione morale, nè la fua anima nell* iffantc dcl- 
the il detto concubito fìa libidinofo; onde come per la fua infitfione nel corpo avrebbe contrarr* la col- 
le dette autor ra dicono tutti, che fc alcun uomo pa originale. Confetto di non vedere ragione, per 
li gencrafse urne acolo (amcntc fenza concorfo d'tio- la quale quello modo di dire paja imponìbile , od 
ino , non contraerrboe la colpa originale , per le improbabile. Ma acciocché non li pentì che io ponga, 
xnedefime s'ha da dire, che fc miracololamentc 11 nella mia fpecutazione la probabilità della clauto- 
gcnctalse lenza quell’ardore libidinofo, non la con- la; avverto, che per ctta balla, che 1* illazione fia 
tracrebbe. E quello molto chiaramente diede ad in- non folo comune dei Scolaffici antichi, e fondata 
tendere il mcdeliino Scoto , he, or. »um. $. ter • nei Padri, ma efprctta da molti Theologi raodcr* 
tinm dub ium : ove ffabilifce l’autorità di Sant’An» ni » che citai di fopra , benché nel modo di di- 
felino , de C ine pi.Yirg.eap. 19 Quid dua funi ratta- chiararla ratino tanto . Per la mia dichiarazione 
«ri , yuan Cbn/hn nm tintraxint peccata™ angina- nella parte che pone il libidinofo della concezione 
le , tr tjuarum una per fi fuffìetrel fini attira : una come condizione, fine <pta per iffiruzione Di- 

quta purgata futi cari ijui in fi. Vagine i fecunda , vina , acciocché fi contragga il peccato, fi può ve- 

I ui a ma erat fi’tut naturali! -Ada , & 1 dea nin obtiga- derc il noffro Guerra jfi fopra citato t fragment, 
aiur tn^Aian. Onde fi vede , che fecondo Sant’An- i.dr a. ed in ciò che fuppone di poterfi condonar 
felmo , c Scoto, non fuloilnon cfsere figliuolo na- il debito pria della concezione feminale, od inetta* 
totale di Adamo, cioè, generato per concubito di fi può vedere il Padre Nicremberg citato , che f 
«omo, c di donna» nc i’cfocr comptcfu nel fuo patto illuffra con Teffj deila Legge, cd autorità della Sa- 
gra Scritturi , |.1X. 
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ji8 NOTE ALLA 

f. ix. 


D 


Al detto Cuori conili, che nella Madre di 
« J Dio concorfero due ragioni, o meli di non 
contraete la colpa originale ncll’.ftanre della lua 
animazione , cadauna fufficìentc , perchè non la co- 
rra effe : l una il non effere fiata inclufa nel patto 
di Adamo] l’altra P edere fiata la fui Concezione 
Terni naie lenza moro libidinofo de* Tuoi Genitori* * 


PRIMA PARTE 

flato concetto fcn*a moto libidinofo di CòflClpl- 
fccnza,- ma l’ efler unico nell* eccellenza d'aver il 
detto predicato da se medefimo , non foto per ef- 
fcx Dio, ma per efler in guanto uomo Capo mora- 
le di tutte le creatuie capaci di ragione, ecosìin- 
dcpcndcntc in rune le Tue prerogative da merito 
alieno, e principio meritorio di turce le grazie de- 

.i! -i : .j ; _ i . _ . _ atl! 


f i. altri, ed in tenerlo nel più alto grado poflibi- 
e, con Che fìa molto bene, che Tua Madre pec 
partecipatone , e dipendentemente da luì, non fo- 
conirou è niem ci n t e fenza infezione dell» materia con- lo come da Dio, ma come da fuo Capo morale, e 
«erta. Come contro di quefta verità , non uccia I» caufa meritoria abbia la detta prctogat.va nelgra- 
lagione di dubiiare polla ai principio della Nota» do mfcrio.e d efler concetta per comm.ft.one fe- 
conila fufficientem.ntc dal gii detto. minale j come Sua Maefia ce la volle comunicare. 

Rrfla foto di fcioaliere nue difficoltà obvie cor^ Non lo come polla qualunque uomo dono, e pio 
No di Quella dottrina; l’una è. che molti Padri lalc.are d ammettere nelle parole dei Santi la rat- 
in frena no, che fu fingolat pterogativa folo di Cti- drfim» dichia, azione , che U di mefi.en ammette- 
flo P effere puto nella fua Concezione dal comune ** nella Sacra Scrittura 

t l. ...li... A 1 m n» r a fi,tn rnf.f Pfltl IP*. 


conraggio per la ragione d‘ effere flato concetto len- 
za cor cu ptlcen za , o moto libidinofo. San Gtcgo* 
fio, /,*. II. Mttél.ttf. «Ili», dice; Sa/». »tg* *«r»r- 
»t fut mmmJmi lalilil, f«i drlrffanaar rara,, raagi 
ara fluii, gaia are fi cdndllm bue d<lrder»»<aa 
•venir. San Leone Papa, Strm- j. d. .Vai,»,;. Salai 
àatar filili bimimmi» Oaauai J*[*> iaaarrai aarai tfi , 
fata filmi firn! Hindi. I tlimffi.Hid fllmluni rimi f mi 

•fi. Quefla difficoltà peri facilmente fi difeioglier _ , , _ 

perchè o quelli Padri pattano del modo d’effercon- comune. Le tengono Calanco . Zamoio . Fcrnan- 
ceno forza concupircene» riflreno a ciò, che fia d«»,« Nova.ino ne. luoghi citati ne. patagrat, r. 

r - ~ - e 5. firn** che gl'imbarazzi quefla difficoltà; nè 

credo è uccellano ricorrete a ninna nelle opinioni 
oppofle per la legiriiua I piegatane di quelle gene- 
rali; come confta in pane da ciò, che refla detto 
nel $ j. c pienamente dalla dottrina della V. Ma- 
dre nella dichiarazione deh' ordine dei Divini de- 
creti « Che perciò 


L’altra difficoltà fi c, che dicendola noftra Sciiti 
torà per una parte , che la Madre di Dio non eb- 
be debito di conrracrc la colpa originale ; e per V 
altra , che alla Tua concezione fcminale mancò il 
contaggio delia cottupifcczsi ; non rare refla me- 
ro per poter congruamcntc (piegare le autorità ge- 
nerali, ir della colpa di tutti, come della Reden- 
zione di Criflo. Quefla difficoltà però a tutti gli 
autori» che tengono unite quelle due Temenze, è 


icupil 

fenza concorfo di uomo, come lo lignifico San Gre- 
gorio, dicendo: Nequi toim 4 t wr», & fatmius ,fad 
•x Sfitti u SsnOt , & Mévis Vitftnt fritt/fi: ed in 
quello fenfo è fuori di dubbio» che il detto mezo,o 
ragione d'efler concetto puro fu tanto (ingoiate di 
Criflo folo , che folo in luì , e non nella lua Ma- 
die fi trovò: o parlano del modo di efler concetto 
fenza ardore di concupifeenza prec fo * ed in que- 
sto fenfo non s'ha da prendere la parola [•lui nel 
rigore, che Tuona; ma come frequentemente fi pren- 


f. X. 


«le nella Sagra Sciittura.ovc non 'dice effe, unico fo*. ]SJ On credo fpfacerl al Lettore, che per !» pif- 
fero nel predicato, che fe gli applica, ma nella di ~ inwll.genza della domina della yen. Ma- 

Dui 

Dim'T.ìmi ~Sdmami: dl.„ fd,a*di va , pe. li metili ptevifti del fuo Figliuolo. E pac- 


0 nel predicato, che le gl» applica, ma ncnaoi » ^ _ 

eccellenza. Veggaf. l’Indice Biblico nella parola dte in quello punto dichiari qui.. 1 ordine. co» 
ove fi citano i luoghi della Sct.ttuta, .n etti cui confutine ad efla ebbe Marta tutte le pre.oga- 
o tutte quelle lentezze. De». filmi i.»..: al..» ttve della fua prima , e feconda Conctaione pad.- 


tribuifur. Dtui fatui fittiti utiii futiludi tribù!* . D#- 
mi fatui jmfimi : 4 Hi jufts . Dtut fatui fui: uhi 

ufìtm fii , Dtut fatui btétui ; *ta bruti 9 Zku* fatui 
filisi : étti f limiti . Dtut fatui immutila : 4/111 tri - 
bmtur fmmutuliUi. D tui futi mirabili* fatua *tii 
fmnunt miribtlis . Dtut fatui tuia* érciusi 4»i- 


icrò folo debordine intencivo, lafctando agli Sco- 
laflici la difputa, fe vi è, o 00 altro ordine efecu- 
tivo dei decreti Divini, in cuf pofla entrar qual- 
che motivo, che non fu nell* micntivo. La dot- 
Irina fi prende dal Cif 4. L*à, r. di quefl'lfloria» 
In eflo h fla bili ice , che Criflo quanto alla lua fo- 


nti quali fonò quelle fentcnac , quan 
«na parte, la parola fatui non fi prende in modo , 
che lignifichi Teffcr Dio unico in quei predicati 

r reciti, che altumenti fi opporrebbero agli alni 
uoghi della n.cdclima Sctiitura , nei quali «vvi la 


ralc dei luoi meriti tutte le grraie» che Dio* le co- 
municane. Immediatamente fu decretata àiaria per 
Madre di Criflo, effondo la prima pura crearum 
capace d» grazia decretata ; e lo fu in quefto le- 


luoi'ni celia n.cucunia acnnu.i, " 1 ‘ « p , > f n , *1^ 

fro nda patte di cadauna delle dette fentenze, ma g'o/ol» q«”<o »>'* fu » foftanza . al nuidodelfuo 
l’ efler «raco nell'eccellenza d’avere quei r ,ed.c»n Figliuolo, lena, determinati, .1 modo, che avev» 
da re medefimo , per eflenza, independentemente , da tenetela fua carne; fub.to ridondo tu lei, quau- 
e con infinita F e, fiatone ; con che può Ila, c . che to età cong.uo alla fua d, S n,.à d. Mriu di O*. 
gli abbiano altri per partecipazione, con d.pendcn- il mate oelleg,p«e, cberta nel fuo Figliuolo- e oe. 
k. dai medefimo Dio, c nel gtado l.mieato, che fi decreto per I, metit, pteviflr del lue ititi »«•». 
Sua Macftà volle comunica tee». ; coti nelle t.tcrtte da, le tutte le grazie, che non fu PP“""'* r q ‘ a "°T 
auto, ita de. Santi |, patol, film, non Ggn.tìc» .che do della carne , nella forma che fc ebbe. Onde,» 
Criflo furti folo, ed tmico in quel pted.cato peec- Queflo fegno li de.etm.no dai : » ‘ 

fo d. efler poto nella fua Concezione , pei efleie vflante del luo, «fletè natwale la grazia gtullUicamc. 


Digitized b' 


DI QUESTA 


DIVINA ISTORIA. 

to: »ifta quella caduta fi vide II debito , r.on Io- 
Io di contraete tutti li dileeodenti di Adamo, con- 
tenuti nel patto , la colpa originale fotmalmcnre 
nel primo ifìante del fuo elfetc naturale t ma an- 
co che tutti li concubiti così dei primi Genitori , 


c Je virtù , che ebbe la fua anima in eflo ,pet 
li metili di Citilo independenti dalla Tua pailibili- 
tà . Seguirono i decreti , che appartenevano agli 
Angeli nella forma , che nel luogo citato fi di- 
chiara . 

Dopo fi decretò di cteat a Criflo un popolo del- come degli altri diiccndeuti , fiadero libidtnofi , e 
la lua natura umana , di cui folle Capo, come confeguentemente il dover eflee tutti concerniti con 


l'era di fua Madre, e degli Angeli pria decretati 
in qutfi'ifinnte ( dice nel nmm.rt. ) fi determini Ter» 
4ine dell* crematene di tutte il genere umane , che 
ceminetnfie dm un fel 0 , * dm e# fi prepagmfte firn mllm 
Vergine , e fu» Pigimele per f erdme , chi fu cenctpu- 
te . Benché pria di quello fegno erano decretati 
Criflo» e Maria. quanto alla fua foflanza 9 ed al mo- 
do della generazione temporale di Cnflo ex Mena Vit- 
girne de Spintee Sanile ; non flava pria di ciò decretato il 
modo della generazione di Maria . Ed in quello fegno 
dì determino filile difendente fiatatale da Adamo 
per propagazione comune di Padre, e Madre: onde 
circa della fua Concezione non fi decretò cofa par- 
ticolare differente da ciò, che fi deretminò in que- 
llo fegno circa della concezione degli altri uomini 
propagati da Adamo , il che fu che tutti fuflcro 
concetti per concubito di uomo , e di donna , e 
così in quella generalità entrò Maria con tutti : 


quella lordura ; eccettuata Maria , che come non 
entrò nel patto, niun debito di colpa , o di pena 
propria contrade per quella caduta . Laonde ben- 
ché i fuoi Genitori Gioachino, cd Anna , per aver 
peccato in Adamo conrracflero con la colpa il 
debito della pena d'eiTer tutti li fuoi concubiti li- 
bidinofi , c le Dio non avefTe d fpenfaro miracolo- 
fatucntecon effi , farebbe con fegucn ce, che la Con- 
cezione di Maria aveire quefla forte di bruttezza ; 
contuttocio rifpetto di efTa non farebbe pena prò* 
pria , ma effetto naturale della pena , che merita- 
rono » fuoi Geniroii per aver peccato in Adamo ; 
giuda quello di Sant* A n felino , LA. de Centepuena 
V»rg. emp, *. Si quii enrmahi petenti in prepagatiena 
Mmtrn Dei extitit , 1 Unì ptefmgmutinm , ne» piepaga» 
t* prein fnit , 

per queflo debito proli mo fchc ebbero i Geni ro- 
ti di Maria per la colpa originale, che di fatto 

or n 1: * in. : jt r. __ 


Ordine {fi ( proficguc ) per h menti di Crifte nefire 6*. conrraflero ) di propagar libidi nofa mente , e la ne# 


a# Im gréti* « < demi , che fi mvemne dm dare Ine , 
in gtufiiti* engmaìe , fe veltvane perfeuermr in effs , 
Queflo fu il decreto del patto con Adamo, in cui 
Dio lo codimi Capo morale di tutta la fua polle* 
vità in ordine alla trasfusone , o perdita della gra- 
zia , e giuflizia originale, mediarne V oflcrvanza , 
o trafgtefljone del precetto » che come a Capo 
morale , In cui davano le volontà di tutti , gii 
impofe. 

Potette Iddìo nono dante 1’ aver decretato di dar 
a Maria la grazia giuftificante , ed innocenza nel 


ceffi cà , che da quello feguiva di efler Maria con- 
cetta con tale lordura , per efTet determinato fi con- 
cepì (Te da tali Genitori in numero por concubito 
Seminale, alcuni Santi chiamarono la carne di Ma- 
ria catnc del peccato, a diluizione di quella di 
Criflo, che fi chiama fimilitudine della carne del 
peccato; perchè queda, per concepirli fenza opera 
dì uomo , niuna neceffirà nata dal peccato d' Ada- 
mo ebbe di concepirli con tale lordura libidinosi . 
che di fatto è Segnale di concezione macolata . B 
quello è il Sentimento legitimo dì Agoflino, IA. 10 . 


primo iflanre del fuo eflcte naturale, includerla in 4e Ctnrf , mi {ut, c*p, x8. in quelle parole?, checan- 
queflo patio : poiché vedea , che quantunque ca- co hanno ponderato alcuni, contra la purità ori- 
ce fTc Adamo, ed in effo pecca fTe Maria aveva me- ginalc della Madre di Dio: Quid ime inquinatimi il * 
zi per prcfetvarla dopo di tal caduta dalla contra- le ntere ViegMe, cu /ni enee etimmfi de prepmgmiienn 
zione del peccato nell'iftance della fua animazione, vanir ; nere tmmen de perenti preparine cencepit: che fu* 
« cosi aver f effetto quel primo decreto , Ma feb- bito il Santo meglio dichiara , dicendo; Cerpmt Cirri - 
bene quello era poflìbile , ed il cosi farlo aveva JU, guamvu ex carne ferminn affunptum efi, g»a in 
qualche modo di debito di congruenza ,* ad ogni il Im carmi peccasi preparine cenceptm fuemt f emmrm 


modo , benché entravano nel detto patto tutti li 
difendenti di Adamo per feminale propagazione , 
c flava decretato , che Maria fuflc difendente di 
Adamo per il detto modo* più poterò i meriti prc* 
villi di Criflo, acciocché non fuflc fua Madre di- 
pendente dalla volontà di Adamo in punto di can- 
ta importanza, come il peccar in eflo: e così per 
li meriti di Criflo indipendenti dalla fua fattibili- 
tà fua Madre nen entri in effe decrete , • patte • 
Quivi fi vede un modo fpeciale di redenzione .prc- 
fervativa , che opero Criflo con fua Madre, di- 
pinto dall* altro comune ai buoni Angeli di meri- 
tar loro la grazia, con cui furono prelervati dalla 
caduta nel peccato attuale ; e la neceffità che eb# 
be Marra di quefla fpeciale redenzione • 

Proficguc la V. Madre : Videfl la cmdutn di Adm - 
me, e di tutte m effe , eccettuata In Regmm, che teen 
entri •» cjuefie decrete . Come per quefla caduta per- 
le Adamo per fe , e per tuttj li fuoi figliuoli , dei 
quali era Capo morale, la giuflizia originale, che 
•°gg*ttava fenza ribellione le potenze inferiori alla 
rag onc , mediante la quale , fe fofTe petfcveraro 
quello flato , fi farebbe fatta la propagazione len- 
za aver i generanti moto iibidinofo nel toacubi- 


91 * 1 * 0 »» fi, in tm ceneeptum efi, guemede fnernt Hit 
cenceptm ; nec ipfum eros care petenti , jeé fimtlituda 
tamii petenti. 

Benché in oueflo fegno fi ride quella neceffirà d* 
efler Maria lioidinofamente concetta per il debito» 
che per aver peccato in Adamo avevano ti fuoi Ge- 
nitori , che rutti li fuoi concubiti fùflcro libidmo- 
fi , non aveva Dio adottata , ed efficacemente deter- 
minato il modo delia fua concezione ouanroa que- 
llo accidente, nè la diipofizionc , ette aveva da 
avere la fua carne, e potenze inferiori , fino al fe • 
gno immediato, in cui fi etimi il rimedi# della ci« 
duta di Adamo , e fuoi difendenti , che in eflo pec- 
carono, e che fuffe palile C umanità fanttffima. In 
quello fegno prcvifli i meriti della Pallio ne , e Mor- 
te di Criflo, determinò Dio difpcnfare con li Ge- 
nitori di Maria, acciocché il concubito con cui 
avevano da generarla fcnùnaimentc biffe canto fen- 
za moto llbtdinofo, come lo farebbe nello flato 
dell’innocenza; e liberar per quello mezo Marta 
da quella neceffità, che la fua concezione paffiva 
avelie la lordura già detra. E quello decreto Divi» 
no fu eoo tal affetto della Divina volontà, che fc 
Maria avelie peccato in Adamo, m virtù di eflo 

ie 


)OQ 



jio NOTE ALLA P 

Jc avcrcbbe condonato il debito di contracr la col- 
pa: perchè conforme a ciò, che dirti di Copra nel 
$. 8 ., in querto fogno prefe, ed iftiitti Iddio il con. 
cubito libidinofo dei generami, che peccarono in 
Adamo, per fogno neceflario del debito di contrac- 
re la colpa originale il feto concepuro nell' inante 
dell* animazione, cd in conseguenza il concubito 
efentc da tale lordura per Segno infallibile di con* 
cepirfi il feto Senza il detto debito* 

Dal che fi vede un altro modo di redenzione 
prcScrvariva , che ebbe Crifto paflìbilc rifpctro di 
l'uà Madre; poiché per li meriti della partionc, e 
morte del fuo Figliuolo fi concerti: alla concezione 
Seminale di Maria un privilegio da fe condonarlo, 
o rcmtflivo del debito di contraete ne! primo iflan- 
te del fuo edere naturale la colpa originale, feavef- 
le erto debiro. E querto baderebbe, quando anche 
non vi fòrte altro ordine di decreti efecutivo, per 
verificarli ciò, che dice la Chiefa nell'orazione del- 
la Feda dell' Immacolata Concezione della Vergi- 
ne : Qui ix m»rt« tjhfJim Fi hi fui frxvifx toro oh 
• nni Ubt prgftrvéfli i nel modo che fi dice, che 
Maria nonodante il non aver avuto peccato nè ori. 
ginale, nè attuale, potè ricevere veramente il Bat- 
tefimo, il quale fecondo il Concilio Tridentino, 
ttnftrlur io rtmi/fentm pffifim» ; polche per 
verificar querto, bada che il Bai telano e«a/<r«rrr*. 
tiom di ft rtmiffivAm ptccàt*rum , fi effetti ri» ptrfeno , 
bopiìzétur -, come mortra bene ij Padre Salazar , 
di CiBctpt, <tp, 2 f. $. 9 . m. ni. ed c comune. 

*. XI. 

T N quello fegno effendofi deferminato: che l'IT- 
J inanità di Crirto iurte pallibile, per la redenzio- 
ne del Genere umano, fi determinò il modo, che 
aveva da tenete la natura (ingoiare dì Tua Madre * 
Per dichiarare ciò, che circa di querto fi determi- 
nò , fi ha da avvertire, che come tafegnano comu- 
nemente i Teologi, che cita, e Seguita Svarez ,pn~ 

I j. dt £rst. cop. a. Se Dio crea He un uomo i» 
putii uoturmlibui, cioè con Colo quello, che conna. 
turalmente fi deve alia Tua natura, quello uomo , 
non foto avcrcbbe le penalità del caldo , freddo , 
fame, fere, fatica , dolori , « finalmente della mor- 
te : poiché rutto ciò nafee dalla natura umana da 
fe fenlìbile con diverte potenze, ed appetiti, com- 
porta da contrarie qualità con azione, e reazione 
perpetua ; ina che ancora avcrcbbe la ripugnanza 
delle potenze inferiori alla ragione , e la difficoltà 
di foggetrarle ad erta; poiché ciò naturalmente de- 
riva dail'cHcr l'uomo eflcnriahncntc comporto di 
carne, c Spirito , con potenze fpirituali, c fenfitu 
ve, che cialcuna tende connaturalmente al fuoog. 
getto. Dal che fi vede lo (lato della giurtizta ori- 
ginale, in cui Dio creò i nollri primi Parenti libc- 
ti da rati penalità, fu dono gratuito, indebito al- 
la fua natura E come Dio cortituì Adamo Capo 
morale della fua polle r irà in ordine alla trasfusio- 
ne, o perdita del detto dono, ne fcgui, che per- 
dendolo Adamo per fe , e per tutta la fua porte- 
lità, tutte quelle penalità, che in un uomo creato 
im fmrn noi u r oliùit j farebbero precilarrcnrc condi- 
zione della natura, o office ri naturali di efsa condi- 
zione , in Adamo, ed in tutti li Tuoi difccndentì 
contenuti in erto, come in Capo morale, fono fot» 
analmente pena, « cafltgo di quel primo peccato. 

Da qui nc fiegue, che come Maria non fu in- 
filila nel patio, o deucto, con yii AdftittO & (9* 


rima parte 

rttruiro Capo morale della fui portenti, fe In ca • 
fo, che non peccarti: Adamo, fi dattero a Maria 
tutti li doni, che cortituivano quello flato, non fa- 
rebbono in lei eredita rj , o trasfufi mediante la 
propagazione naturale, come negli altri Tuoi di- 
(cendenti, ma decretati per un altro ordine diptn- 
denremente dai meriti del fuo Figliuolo, che foto 
fi) fuo morale Capo nella partecipazione della gra- 
tta : e fe avendo peccato Adamo, non fi dattero 
quei doni a Maria, tutte quelle penalità non fa- 
rebbrno in lei propriamente pena, ma condizioni 
precifamente della naturi, o effetti naturali della 
detta condizione. Laonde fi vede quanto infutfici- 
enren ente arguirono quelli, cheda alcune di qucl- 
Ir penalità, che conila ebbe Maria, pretendono in- 
ferire fu inclufa nel parto di Adamo, ed ebbe de- 
bito di contraete la colpa originale. 

Ciò Supporto, il differirli Ja determinazione del 
modo, o qualirà della carne di Maria fino a que- 
llo Segno, non fu, perche averte da dipender in ciò 
da Adamo, come da fuo Capo; ma per la cenfor- 
mità, che aveva da avere col fuo Santiflimo Figli- 
uolo. Onde, come perche Crirto fu decreraro Ca- 
po di tutte le creature capaci di grazia con de ter- 
minazione, che a r.juna s'aveva da concedere gra- 
zia alcuna, che non Iurte per li Suoi meriti, c 
confegucntcmenre con volontà cond^zionara , che 
Se alcune cadértelo, c Dio velette che fòdero ripa- 
rate, aveva il ntcd lìmo Crirto da elici <1 Suo Ca- 
po, che le redimette; li differì la dcterminaz one 
del modo della fua carne, se aveva dacflcr partir- 
le , od impailìbilc fin depo previfta la caduta di 
Adamo. Nella medefima maniera , perchè Maria fu 
decretata Madre di Dio degniftiroa con determina- 
zione , che fi conformane con il Suo Figliuolo con 
la proporzione più congrua , che può rrovarfi fra 
un Figliuolo Dio, ed una pura creartira Madie 
fua,* fi differì la determinazione del modo, o del- 
le qualità delta fua carne, fin che fu determinata 
la pallìbilità del fuo Figliuolo. 

Quindi c, che rn quello fegno per li meriti del- 
la Faflionc, e Morte di Crirto fi decretò avelie fua 
Madre nel modo delia fua carne le qualità piò con- 
formi a quelle, che aveva da aver il Suo Figliuolo 
con P inferiorità congrua : oltre dei doni, cne avc- 
rcbbe avuto nello flato dell* innocenza , fe le decre- 
tarono rutti quelli , che s* ordinano alPapparrar 
dalla colpa , come la Soggezione Senza iclìlicoza 
degli appetiti frnfitivi, e potenze inferiori alta ra- 
gione , crtmzione , o carenza del fomite, e della 
concupifceitza , con la purità che Significo San Ger- 
mano Patriarca di Coftantinopoli , 0r«r. di ¥ Afe iij 
•pud Sunu m dn j|. dicendo: Puntoti crani» 

bui onttal/enteru Mmttom nuli* pemiui culpu offiotm . 
E quello fu un altro modo di redenzione preserva- 
tivi reperto delle colpe attuali, ch'efcicitò Crirto 
paflìbilc con fua Madre; conforme alla dottrina, 
che di quella forte di redenzione fi ricava da San 
Dionigi Areopagtta, hb. de Divin. otmtm, top. 8. 
onte pnttu. Da &.i nt* Agoflìno , hb. i. C nnfeff. top- 7 * 
e da altri Padri. Ed in quanto alla punibilità, e 
mortalità ( benché con li privilegi Spretali, che lì 
rifcriicono in quell’ Iflorta ) fi lakio la fua condi- 
zione alla natuia, quanto era ncc diana perlacon- 
forniità col fuo Figliuolo , imitazione Sua nell» 
eferozio delle virtù, cd clcmpio nrrtro, tome fi 
dichiara nel tri»*. 99 . di quella prima parte, ove 
in nome della Santiflìma Trinità fi dite: £ ttuhè 
il Pfrfrf *mé**tt b$ d* 'tfrre Màtfu dtlfumihi , f 
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fantità ; t ptr q kafie fine fané me convenienti i ir a- 
magli, che bada patire , tenfandenda la vanità, •fal- 
laci* i nganneveje iti mattali , • ptr ft ha eliti • que- 
fia eredità ft* tifare p>A filmabile ai neftn ecebi : ve- 
gluma , chi par imi nei lacchi qua fi* parte a quella , 
che ha da ejfttt fu* Madre , e che fi* umica , a finga, 
lare nella pazienze , ammirabile nel ftjfrire , e etn il 
f»a Unigenite •fftrifc* fagnficia di datare accettabile ol- 
la nafir* veleni à , e di mangiar gleri* per tifa* 

Quello c l’ordine dei decreti , che » fecondo il 
ipio giudicio fi deve porre nell'ordine d' intenzio- 
ne, conforme alla domina della Vcn. Madre, per 
dichiarar i Mifteri dell’ una, c dcij’alrca Concezio- 
ne della Madre dì Dio • Noti intendo però ritirili* 
gere la fua intelligenza al mio fenfo , nè preferir il 
mio giudicio a quello di chi fenrirà meglio . anzi 
lo fottopoDgono ad ogni miglior parere con la do* 
cilità dì chi va ilnceramentc cercando la verità . 

NOTA XXIV- 

TESTO. Tulli li privilegi , grazie , prero- 
gative , favori , e doni di Maria Santi fli- 
nt a , conijire/o amie quello cl'effere Madre 
di Dio, fecondo, e come mi fi danno ad in- 
tendere ; tutti dipendono , ed hanno origine 
dall' eff ere fiata immacolata , e piena di 
grazia nella fu a Concezione puri flint, t , 
Nudi. 252.' 

$ I.* 

L A difficolti di quefta claufoli (la nel dire, che 
la prerogativa, edignitì deH’eflctc Maria Mi- 
dtc di Dìo , dipenda , ed abbia origine <UH* elicle 
flati immacolata , e piena di grazie nella Ina Con- 
cezione . Fondali in ciò , che pare indubitato (c n- 
timenco dei Sauri Fadri , e Dottori Cattolici , che 
la dignità della Maternità Divina fu in Maria, co- 
me prima forma, c ragione fondamentale della pie- 
ficzzA della grazia» c delle altre prerogative fingo- 
lati , che fopra tutte le alrie pute cteacure ebbe: 
poiché tutte le furono date in ordine al derio fi- 
ne, che fuffe degna Madre di Dio, o comedifpofi- 
Jtoni previe a tal dignità , o come proprietà adeC* 
fa confeguenti : e tutte le furono decretate per il 
debito di confeguenza, che fonda quella ti eminen- 
te dignità. Suppongono Quella verità comuncmcn- 
,e c ®ott°t‘, provandola ringoiai eminen- 

za delle alrte grazie , e prerogative di Matia fopra 
ogni altra para creatura per la dignità di Madre di 
Dio, come per ragione . frinì, Quello è il fecon. 
dilTimo principio, da coi la dotta pietà ha dedotte 
tante, c cotanto (ingoiati eccellenze di Maria, co. 
me 9 e, primono in tanti libri Cartolici ferirti (opra 

2 ue II’ argomento . Le infognano molti Santi . San 
ipnano, i.b.di filtri—. Cline. irSirm.di Nuinita- 
u Chr.fi, , dice : Melfi fi, aitad. grana d.hiiia, , 
S. Me. odio. arar, fraina ,b htfifiatra Dimiai, dice: 
£,mlixil ! Unir, falr-m lava, , nalrim tuam , al 
il dienti.-* a fe pnrn-tfAinm ibfiroanl , attui adii 
hoc in farli il.n txtiliini , amari» Mitri , (r ir a- 
ima, ir hiainm imftadit , San Girolamo , ipijf. isf, 
ad Priaci fam, tim, j. Snida Mina, rjara eiaerfinl 
rum, taf,» amai, ffi.u.f, Di-joiilalii iaWlal (KM- 
r'ty Stana falvainr. Sa nf Agofii no, (,( di 
Urti al T,m, I. 
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Nature , fr grati*, tap.jS. Inde frimai qua dei plutgr*. 
ti* tallatum futrtt *A vinccndum ornai ex parte pecca • 
tura , qua cene iprrt , *c p* rere mrruit eum , quimtenfiat, 
nul!< nt hebuifie prceatum , S. Gregorio Magno , in Iti. t. 
dcg.cap, 1. Uf ad Cenceptnuem Verbi J);i fertiugeret » 
mrnterum vertice i fupta muti .Angrlarum C borei , uf. 
qua ai filium Deitaiit erexit , Sofronio antico Padre a 
$<rmtn. de ajdfiumpt, inter eptr. D.lhtrenjm , tifile * Snt 
emm Drui emula, & petefi , Preptere* , quia ita efi , 
fe’Vit fe, at potuti 1 » mitre Vèrgimi! fine fui cerruptitne 
t» ‘fiere , arj ue unire, ut ejfet Chrifiut Diut, et berne, 
u napirfana , un* fubfianti* ; eb quid Dei Genitrix eie- 
da , et pr*tlrft* jure ab ^Angele falutatur , et pr adira- 
tur gr*t,* piena. E quefia Jingolar pienezza di gra- 
zia , che dice ebbe per efler Madie di Dio, ab quei , 
dichiarò fubito » dicendo : In M*m*m % tri tenui 
gran a, qua in Cbrifli efi, plemtuda venit , quamquam 
altttr . Quella ineJefima verità viene inlcgaata da 
nioltì altri Padri. Da S.Aranagio, Serme*, de S*n- 
8ijf. Dttpar. Da S. Giovanni Damafccno, *r|i. r, da 
de Darmit.yirg. Da Sant* Idclfonfo, ltb.dty,rg. Mar. 
cap. a. Da Sant’ A n felino , ; tib,de Canrrptu Virg.e*p t i 9 . 
cd egregiamente provolta il Dottor Angelico , j.part. 
quafi.x7.arr. Moire volte la Ripete il Dottor Serafi- 
co, ìj» fp\cula B. Mana, cap.). 6. 7. & 8, La ricevono 
come accertata altri Santi più moderni» S. Antonino, 
q.fmtit. 1$ S. Bernardino , tam.i.Sermen. C r .cap.ti.S. 
Tommafodi Villanuova , Strman, x.dt Nativìtat. yirg . 
Ed è sì frequente quello fentimenro nei Dottori , 
che di propalilo narrano delie eccellenze di Ma- 
ria, che d ificilmente fe ne troverà alcuno , che re- 
plicate voice non l a efprima. 

Da quella dottrina così ftabilrta nei Padri, c Dot- 
tori Cartolici s’infcrifcccflkaumente , che avendo* 
fi da ammettere ordine nei decreti Divini , prima fu 
eletta Maria alla dignità di Madre di Dio, che alla 
pienezza della grazia, e gloria, che ebbe; poiché in 
altra maniera non fi può inrendere le fùfle data la 
detta pienezza per ragione di quella dignità , erme 
lignificano i Santi . Eiprcfic quella illazione il Pa- 
die Suarez , tew. a in \,p*rt.diffe\.ft&. j. e la prova 
Cosi ; Idee erge Beata Vérga ptadejlmal a efi ad tantam 
gratram , et glonam , quia elida efi tu Matrem Dei • 
Orda enim exeeutiauii m ani fe fiat erémem inteutianii . 
Sei in ruffa talli gratta, et glaria data efi B. tV,£r- 
mi , ut efftt ita Jifpcfit* , ficut Matrem Dei dectbat : 
erge idea fuit eltCl* ad tantam gratiam , et gleriam , 
quia in Dei Matrem trae pratleda . 

Quindi fi forma così la ragione di dubitare cir- 
ca la noftra claufula : Perche , fecondo la dottri- 
na dei Fadri riferita • quella fin^olat pienezza di 
graiia, che ebbe Matia lovra ogni altra pura crea- 
tura , ebbe l’origtne come da prima forma dalla 
dignirà di Madre di Dio, a cui fu predetta; ora 
in quella pienezza (ingoiare di grazia fi contiene 
quella della fua Concezione Immacolata, c Santa , 
come fenrono (urti gli Autori delia fentenza pia 
deirinnocenza originale della Vergine , oggi tanro 
ricevuta nella Chicfa : dunque la prerogativa del- 
ia Concezione Immacolata , e Santa dipende , cd 
b originata dalla dignità della Maternità Divina. 
Non potendoli poi, giufia t la buona Filofofia , dar 
mutua dipendenza , ed ordinazione , almeno nell * 
ifieffo genere di cauta, non pare polfa Ilare con la 
domina dei Padri, che la dignità di Madre di Dio 
dipenda , ed abbia origine aali’ eflcrc fiata Maria 
Immacolata , e piena di grazia nella fua Conce- 
zione : polciachè fra quelle prerogative di Con- 
cezione Immacolata, e Maternità Divina , falò può 
X itircr- 
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intervenire un genere di caufalità morate, che una 
fia motivo di congruenza di decretarli dalla volon- 
tà divina l'altra ; ed avendoli da dire, fecondo la 
dottrina riferita, che per efler Maria preeletta al- 
la Maternità Divina , fi determino fune nella fua 
Concezione pura , e piena di grazia ( come pare 1 * 
cfpreffe in propri termini Fulberto Carnorenfe, 
apud Cénifìum, tilt, i , c*p. 7. (aiutando coti la Ver- 
gine noflra Signora: Avi Msn* tlt& 4, <fu* Imm*- 
iul*l é [empir extttifli *b ixirdii la» ere *t unii , fui * 
f*ritur*t tré I Crestina» titiut SsnOiintii ; non può 
ilare fi dica, che per eflerfi decretata la fua Con- 
cezione con la detta grazia, e purità fu eletta per 
la dignità di Madre di Dio. 

Acciocché con chiarezza fi veda , che la V. Ma- 
dre non fi oppone alla dottrina allegata dei Padri, 
dimoftrerò prima, che ella medefima I* infegnò co- 
llantemente : dopo dichiarerò il fenfo della claufo- 
la notata feoza oppofizionc alla detta dottrina ri- 
cevuta , 


f. II. 

Vanto al primo, la V. Madre efprelTe quella 

dottrina dei Padri nella Parte feconda di que- 
lla lftotia, *«m. 578. con quelle parole: Fr * *hu» 
■l NW, « btmrfifj di M*ri* furtffim* , 

il primi fi è , fl/l#w Madre di Die , tb* fu >1 finis- 
punfi di lutti. Il ftandi % V 'fìtti cinctits fe»%s /rie- 
tara, ère. In che forma Ì*efl!crc Madre di Dio fof- 
fe il fondamento delle altre eccellenze di Maria 
Santifilma , lo lafciava dichiarato in quella prima 
Fatte, nsM.4a.55. e feguenti, ove ponendo il de- 
cretodi crear Maria per Madre di Dio, immediato 
a quello dell’Unione ipoflarica , dice le furono fu- 
bito decretate le grazie, e doni, mi $'*di, r midi 
ibi ir* fiffilnli s pur* msiurs , 1 tmvtmiiuti sd un* 
*ri*tur* Mndrt dii C"*tirt 9 Onde fecondo la Tua 
dottrina la Maternità Divina, a cui fu predeftina- 
ta nel Tuo primo fegno. fu morivo di congruenza, 
per decretacele tutte le altre prerogative , e gra- 
zie, e come caufa finale di elle. Ed in quello fen- 
fo fu la Marcrnirà Divina il fondamento di tutte : 
poiché tutte ebbero origine dal debito di conde- 
ccnra della detta dignirà primo intento, e t'ordi- 
narono a far Maria degna Madre di Dio. Specifi- 
cò, ed illuftrò la medefima Ven. Madre qucliadot- 
trina generale, quanto alla prerogativa d'elTcr Ma- 
fia efente dalla prima colpa , e concetta in grazia 
In quella prima Parte, ntn. 191. & 191. dichiaran- 
do come la Maternità Drvina, a cui ni preeletta, 
fu il fondamento di quello favore, con le ragioni 
di convenienza , che mollerò la Volontà Divina a 
decretare quella lìngolar efenzione per quella, che 
dava eletta per Tua Madre; come u può vedere nel 
luogo citato. Conila, dunque, che la ven. Madre 
fcrifie in quello punto ti ir.cdefimo, ch'infegnanol 
Santi Padri» e Dottori. Nel che fi vede la confo- 
nanza della dottrina di queft'lftoria con lo fpiriro, 
che nell'uniformità delie fentenze illuftrò i Santi 
Fadci : -#/» ( dille con eleganza Ccfario 

|. futi init, ) *(fn* l /èteri Dm, s c Vtfbi t ,..4 
eentm éfiumpfit, m*n*ntt ngsntur ; & jugi fsnguinii 
1 lividi irti ri ue rubri tilin tmguntur t titum mundwn 
/Unvi edera frignati* npleat . Qui & fpltndm fui 
f}rm*menti luminaria umeunt , & vit* fermmtm cm~ 
fiat ut . Suirum ellyebnium nunqunm dtnd it Inter- 

na »#» nmminuitur , (? ileum rm alfumttur , &■ l* ra- 
pe» èia juafieiur » dr fi* mmn nm ixliugmitur . 
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f. in. 

O Usato ai fecondo, farebbe facile il dichiarar 
la claufota notata fenza oppofizionc alcuna 
alla dotrtina fupeciorc, col valerli d' una fentenza 
comuniflima nelle Scuole. Quello é, che nella Vo- 
lontà Divina vi fono due ordini di decreti efficaci* 
uno intentivo, c l'altro cfecutivo. E' fentenza ri- 
cevuta nella Scuola Tom miftica , di cui fi ponno ve- 
der i Difcepoli di San Tommafo, *i 1. p*rt. Stufi, 
aj. *tt. 4. Fra gli Scotifti, e Neutrali è la più co- 
mune : degli Scotifti fi può veJere Teodoro Smi- 
fing, tim. de Dei Uni t irsi}, j. difp, 6 , * num. 58» 
Dei Gefuiti Suarcz, /<£. j. de *uxi lìti grati*, e*f» 
If. * num. 4. & hi, 1. de Predefitmat, est. 14. che 
la difendono di propofito. In quella fentenza fi 
differenziano quelli ordini in ciò , che » decreti 
delfordine d'intenzione non applicano immedia- 
tamente l'onnipotenza , o potenza efccutiva alla 
produzione dell’ Tuo oggetto; ma che con tal forza 
portano ad elio la volontà, che la determinano , o 
necelfitano agli altri arti fullcguenri uccellari peri 
efecuzione* 1 decreti dell'ordine defecazione ap- 
plicano immediaramente l'onnipotenza all' opera 
prima determinata nell'ordine d* intenzione . L'or- 
dine d'intenzione precede quello di efecuzione • E 
quantunque i decreti dell'ano, e dell’altro aimc- 
delimi oggetti fi terminino , l'ordine loto però é in- 
verfo, ed importa fra gli oggetti divella caufalita* 
Nell'ordine d’intenzione il primo decreto è quel- 
lo del fine, ed 1 feguenti dei meli per il fqo or- 
dine « eflendo l' ultimo quello del mero più remo- 
to, e così lira di loro evvi l'ordine d'intenzione» 
ed elettone, che imporra fra gli oggetti caufalità 
finale per l'ordine della fua priorità. Nell'ordine 
efccutivo il primo decreto è quello del mezo più 
remoto, e l'ultimo è quello delfine, o forma prin- 
cipale; ed importa fra gli oggetti caufalità efficien- 
te , o fi fica , o morale, per l’ordine della fua prio- 
rità. Laonde é maffima in quella fentenza , che ciò 
che è primo nell’ ordine d’intenzione, è l'ultimo 
nell' ordine d’efecu«ione. Applicano quella dottri- 
na i Tuoi Autori principalmente alla predefl in azio- 
ne, ponendo nell'ordine d'intenzione il piimo de- 
creto alfoiuto, ed efficace quello della gloria dell* 
eletto, c dopo quello della grazia finale, meriti» 
ed altri meli pct il fuo ordine: e nell'ordine di 
efecuzione prima i decreti dei mezi, cominciando 
dal più rimoto, e 1'uìfimo quello del dare la glo- 
ria,- con che compongono che reiezione afloluta » 
ed efficace alia gloria fia graziola, e che da ella fi 
determina la volontà Divina a decretar i mezi, ed 
infieme, che i meriti fiano motivo , per il quale 
la volontà Divina vuole nell’ efecuzione dar la glo- 
ria all'eletto, e così fi ritrova mutua caufalità fra 
la gloria, ed i meriti in diverfo genere di caufa, 
dimodoché la gloria fia caula finale dei meriti, ed 
i meriti caufa efficiente finale della gloria 

Conforme a quella dottrina fi può dire nel no* 
Uro cafo, che nell’ordine d'intenzione 1! primo 
decreto a fio loro , ed efficace fu quello, che Marta 
folle Madre di Dio, che da quell' intenzione pro- 
cedette la volontà Divina all'elezione dei me* 1 . de- 
cretandole quante prerogative, c gi.zic richiedeva 
quella dignirà per tenerla degna , ed eccellcntifli- 
raamenre per il fuo ordine; c così la Maternità 
Divina fu in Maria la prima forma, a cui s ordi- 
narono tutte le altre prerogative, e grazie, eh 

ebbe, 
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ebbe, per la quale come per motivo di condecer*- i» Neteli Dimimi : B«mu Virge nebit Denm franti» , 
za fi mafie la volontà Divina a decretarcele, e fu & himintm : bec eum /«a pulcbraudme , & decere e 
caufa finale di tutte loro. £ che nell’ordine efc- Celit ellcxìt ; emiri ìtLui espimi ifi. ér kumemitetit 
cutivo il primo decreto fu quello della fua Conce- mefite mini bui irritami. Li concordia, dunque, del- 
zione Immacolata, e piena di grana, e che per l* la dottrina dei Padri nelle autorità dell* una, e 
eccellenza di quella fingolar prerogativa, come di- dell* altra parte, fenza dubbio è grave fondamene 
fpofirione congruamcntc richieda per la dignità di to , per applicar quivi quella diftinaione d'ordini 
Madre di Dio, e non concedibile con fomma de- dì decreti, come lo fu per inventarla, 
cenza , fe non in ordine ad efla dignità, fi mode Per applicarla con ìfpecialirà nel noflro cafo in. 
la volontà Divina a decretarle nel detto ordine di dividuale dell* innocenza originate della Vergine, 
efccuitone le altre prerogative, e grazie fin ad ef- è illuftre autorità quella di Sant* Anfelmo, lib, de 
fa Maternità. Ed io quella forma, dalla Conce- exctlltm». Virgmn , eep. 9. che dice.* Nu emirn Dii 
rione Immacolata, c piena di gratta, come da di- fummi Sxpitntie f»m ime ullem im mefe cnatitnìt bum 
Ipofi tionc morale, lofi riduca al genere di caufa mene viem inverni» , per 9 uem t ut dtfpefuere», im 
materiale» o a quello d’eflficiente ) dipendono, ed mundum vinoni tu m luduefe perditieni fbecumt ,de- 
hanno origine tutti li privilegi, grazie prerogati- me ed ifiem, de que yirgmim vtatmm ifm 

ve, favori, e doni di Maria Santilfima» comprcfo fet , Sei kec mtx ubi im mnndum pir humene gimire* 
• oche quello d’eflere Madre di Dio. tiemi» Unum watt, tenie emnit èeai vèrtute, & fub- 

fientie perfide rcfpltndmit , ut tem ipfe /spienti 4 Dei 
§• I V. vere dtgnem indietro, per qusm im beminem vtuient» 

tre. Qui fi vede che, fecondo S. Anfelmo, dopode- 

N E»V applicazione di quella dottrina a! noftro eretica I* Incarnazione del verbo, per Tefecuziona 
cafo fi può dire che è volontaria ; poiché ha confiderò Iddio la condcgnùà di quella che aveva 
il medefimo fondamento gtavifGmo, che motte gli da efTere fua Madre, e non trovandola fra tutte] e 
Scolaftici a fpecolaria, od a difcoprirla nel fegreco altre figliuole d’Adamo, pei efler tutte concetto 
della predefl i nazione . Diflmfero in efla li detti due con la macchia della prima colpa, vide Maria si 
ordini di decreti per ifpiegar concorde la dottrina piena di grazia, e d* ogni bene nell' idiote della 
della Scrittura, e Padri, che per una partcdicono, tua Concezione, Mix ubi im mmmdum per humene 
che l'elezione dei predefiinatì alla gloria fu grazio- etneretienii lineem vemit , che la giudicò degna d'efi» 
fa: per P altra, che Dio ( come la dà di fatto) de- fere fua Madre, e per quella condegni n determi- 
creto dat loro pec li menci previfti la glocia.Cor- nò, che di fatto nell’ elocuzione fuue tale. Così 
fc quivi il medefimo fondamento; perchè per una pare debbili neccflariamente intendere Sant'Anfel- 
parte dicono i Santi Padri , che per la dignità di mo .* poiché non è da credere, che volefle il San- 
Madte di Dio, a cui fu predetta Maria, fé le con- ro, che Dio avelie decretata 1 * incarnazione fenza 
cefle la fingolar pienezza di grazia, ch'ebbe fovra determinar Madre, e che dopo andafle comericcr- 
©gni altra pura creatura, come fi vide nella ragio- cando rra le figliuole d'Adamo i meriti, e coade- 
rir di dubitare. Per l*altra dicono, che per veder gnità per ifcielgcre, c nell" intenzione determinare 
Dio Maria fingolarmente abellira, ed ornata con quella , che aveva da eficrio; che ciò farebbe un 
tante prerogative, e grazie fovra ogni pura crea- opporti ai comune fentimento dei Padri , c Tuo pro- 
tura , determinò prendere da Lei carne umana, e può: cioè, che tutte le grazie, che ebbe Maria , k fu- 
fatla fua Madre. Ottengono almeno quello le tu- rono decretate per la Maternità Divina, a cui fu 
ferità dei Santi Padri, che dicono meritò Maria, preeletta. 

che Dio la facettc fua Madre. Cosi parlino San Gì- Ed in quella forma fi devono intendere gli altri 
eolamo , epifi. ed Eufiechium de tufi. Vìrg, Sanr'Am- Padri, che parlano nello flcflb modo d* Anfelmo. 
broglo, tfifi» Sa. Sani* Agoflino, Ub» de métter» , (jr come San Bafilio Magno, tìtmtl . de bumene Cbtifie 

gre». c»p . J6. & lib. de Semd. Virgin, eep. 4. San Gio: gimtret .fri. nubi 1*4. che dice ; ldentum 1 llmd tempia 

Grifoftomo , Serm. in Demimi bypepen . Epifanio, »d Internetienem Demtmi ehm prtfinìinm , ér prefiau- 
herefi 78. cent. *AnUd%eeme* . Eutimio, in expefitre- tmm » rendite Orbe , lume infiebet t eum sSpintu Sen- 
ne fmptr Meguificet . Mafl‘en zio, in |. Dieleg.cep. 14. 1», ér v bruti sAltìjfmè dei/er» tlU eere eindend» efm 
Onorio, Serm. in Ftjf . Net tv. Merie . Venanzio /et m S*i» vere pertm punteti Mene bxc bemimum etei 
Fortunato, hb. de eterno gremd. San Pietro Grifo- neminem kebebet , ut tn fe *gtet»m fpiritum ruiptret , 
logo, Strm . 14J. San Bcmsrdo , Strm. «. de sAf- elide e fi Marie firge, &c, E Niceu parimente Ma- 
fmmpe. Prudenzio, ite Cetbtmer. Pietro Damiano, gno, in Tbefeure ertbedexe fide i, lib . }. eep. jf. ove 

Serm, j, de Netivit. Virg. Eufebio EmUTeno, in dice: Jem ente mundi cemfiìlutiemem , ut Demi bum e- 

Eveng. Fer. 5. ^divinimi , ed altri molti. Efprimo- »*m cermem ejfument, prefinitum tre» . Nemtjuem en- 
eo quella patte San Germano, Orar, im Nenvi», B. nm ente SeuUtfimem Menem Divine cernii ejfumptie-» 
Meri e , ove dice della Vergine; Cujmt emme pulebri- mi dtgnum npirium efi demiohmm . Ubi eutem reptr - 
tude inufitetc mede fine exempie, in tantum efi fmbvt- tmm ifi , hnmenem terni» e ejfumpfii Demi, 
die, ut & Cbnfium 1 pfum tini ine/hmebilit cepentpuU Ottengono quelle autorità, che nell' efecu rione 
xbrisude, ex eegue generetut fteundefit» San Bernal- per la fingolar condegairà , che fi trovò in Maria 
do» i* deprte. ed Virg. le dice: Tu fel» invimi» et fin dal fUo primo iilance, fingoixrmcnte tra tutte 
digme, ut in tue Vergimeli ernie JRix Regmum , & De - le figliuole d* Adamo, la fece Iddio in effetto fua 
•ninni', Demi» entium eregehbui fedibut ventini prtmem Madre ; ed eflendo certo, che QÌuna cola fa DÌO 
fili menferem inter filiti bemmum ehgeret . Lorenzo nel tempo per qualche motivo, che dall* eternità 
Giuftinuno, de Cemnub. emme, cep. 9. cflumn. 5. non abbia determinato di farla in effo ; fi conviti. 
Mec utmpe efi Voge SendifiUne , fin virtutum eeunimm ce, che per la detta fingolar coadegnità di Maria 
ernein decere, & gretiemm plenitudine , eterne denerum previdi decretò Iddio eb eterne farla fua Madre. 
celejUum irrediete fulgere, Caler»** Rtgtm Jue ed fe Laonde, fe fecondo la frequente dottrina dei Padri 
trexa edere. San Toaimalo di VUUauovai Serm. 4> V ha da porre altro decrero dcH’ckzionc di Maria 

X a alla 
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alla Maternità ptU di decretarle le grazie, che la 
rcfero condegna , pare ncccflario r ammettere nel 
noflro cafo lì due ordini di decreti Divini, inten- 
tivi». cd efecut'vo. 

Ho dichiarato la claufola, e concordata fecondo 
quella fenrenza, per edere comunifCma . Ma non 
tengo li a neccflatio il rcdrignerc a quettr foli limi- 
ti la dottrina della Yen. Madre.» perche le fuedue 
proporzioni, che pare abbiano oppotìzione, fono 
frequenti nei Padri, come lì e vifio di l'opra; onde 
quello, che non aderirà a quella dottrina comune» 
ha l % obbligazione di concordale in altra forma, 
quella, che ad effo parerà fudìcicnte per concordar 
U dottrina della Yen. Madre, che non dice di p;n 
di ciò, che clìì infognano* 

* V. 

P Refcindendo dunque da quelle opinioni, fi può 
dire, che l'intento princ pale della Yen» Ma- 
dre nella claufola notara , fu lignificare, che come 
Dio, fecondo il modo regolare che conila, tiene 
nell* operare , non opererebbe ne* funi Milieu , le 
non con fornata decenza ; c non lo farebbe l'avrt 
Madre, che fu (Te fiata macchiata con la colpa» nè 
tampoco, che alcuna pura creatura umana falle fin- 
golarmcnte c fonte dalia legge comune di tutti lidi- 
fccndcnri dal fuo primo Padre, cd abbellita nel luo 
pruno filante con pienezza di grazia fovra ogni al- 
tra pura creatura, anche di narura fuperiore , fe 
una grazia cotanto fingolare non lì ordinaflè alla 
iumma dignità poflibile in para creatura ; ne fic» 
que, che fecondo quello modo regolate dì opetar 
di Dio, fe Maria falle conceduta in peccato, non 
la farebbe fua Madre; cd clfcndo lin^olatmcnte fra 
tutti dente nella fua Concezione, cd ornata di gra- 
zia nella pienezza già detta, non poteva falciare 
di otrencre la fontina dignità della Maternità Di- 
vina . Ed in quello fenfo dipendccte di fatto la det- 
ta Maternità dalla Concezione Immacolata, come 
da condizione, lenza la quale non le farebbe data» 
cd ebbe origine dalla medefima Concezione in pie- 
nezza dì grazia, come da difpofizione, che infeti- 
fee la forma di fatto, benché mediatamente, come 
lo dà ai intendere la medefima Venerabil Madre 
io quella prima parte, ninnar, a$V. 

Qpefio pare fu il fentimento d'Anfetmo di fo» 
pia allegato. E non 11 oppone alla prelezione di 
Maria «Ha Maternità.» poiché folo ìnfciifce, che 
fecondo il modo regolare d'operar di Dio, e l'in- 
tenzione di quefio fine lo determinò aH'clcaione di 
quei meaì, come previ fii , giufta il detto modo di 
operare. Così pare l'afierifca il medefimo Sanc'An- 
felmo /fé* de Cenetpt. Mérf , cep. 7* con ouefie pa- 
role r Et tate , ai éi beiti rxcelltntiem ( Mutui Dei ) 
pervenirti {» bnmtlltme lite , td tfk % 10 uteri Mitra 
tue furiarne e ruberie . £ned fi teli mede ceneepr 4 » 
tr tré mete »em fuiffet , ed tentem eelfitmiinem ■»» 
fufctevffit . Non fi poteva defidcrar autorità nè più a 
propofico, ne più efprefla per Wntecp relazione da ra* 
Ua alno fenfo più facile tiene la ctaufola, che 
pare efpreilo nel' conte ilo: perchè , dopo l'aver la 
Yen. Madre polla quella propofizione » che pare 
a (Potuta : Ttoftt dipendete t cd henne erifine dell* tjfer 
fiele Immetti Aie , » pitie dì geezìe •vf/a fue Cinte» 
xèfe perijfme: fmmcd tararne n re la limita , o deter- 
mina , aggiungendo: Ihm»d$ebi finte 9 uefie benifi- 
eie psrerebbete tetti infermi , « m* ibernili, e cerne un 
feelmfì edifica fntze ftndemtnle fede , e preperzJen*» 
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ti. Onde pare, che l* intento della Scrittola non 
fu dì dire, che la Maternità Divina, e eli alni pri- 
vilegi di Mana dipendano da quello della fua Con- 
cezione Immacolata, e piena di grazia, quanto alla 
fofianza , ed efiftenra i ma quanto al lufiro, e per- 
fezione e èrinfcca ; che la coadcccuzft richieue.Det 
che c un aggiufiatillìmo efrmpio quello, che ella 
medefima apporta dell'edificio fontuofo: poiché co- 
me in un Palazzo reale, che avelie le altre parti 
fabbricate con tutta petizione , l'avet il fondamen- 
to debole, fregolato, c fenza proporzione corri- 
fpoadeatc al refianre della fàbbrica; non folo fa- 
rebbe imperfezione del tutto , ma difilli ebbe an- 
che alle medefime parti; effondo dunque Maria il 
Mifiico Palazzo, che la Sapienza infinita prodotta 
fabbrico per fc, giuda quello, PreverC, 9. verf. r. 
Saputiti* edificami /Hi d*mum ; e la fra Concezio- 
ne il fondamento dello fieflo, (è quello fufle debo- 
le , c fregolato per la colpa, c fenza la proporzio- 
ne della grazia conifpondcntc alle altre prerogati- 
ve , che fono come le Ine parti ; non folo il tutto dell* 
edilizio farebbe imperictro, non folo un tal difotu» 
macchierebbe Maria; ma ancora ofctucrebbc eflrin- 
fecamenic le altre di lei prerogative , quantunque 
fallerò in le medefime intrinfocamentc compir iffinie. 
Secoli pria aveva applicato al medclìmo intento 
quelVcfcmpio Sani' AnfelmO, hb. de Cencpi.B. Me- 
ne e*p. 6 . fo di cui parole non rralafcio di porre 
quivi , acciò fi vegga l'ammirabile torrifpondenza 
della dotrrma delta Yen. Madre con quella dei Pa- 
dri della Chiefa. Dice, dunque, cosi A n (elmo: 
-Adbuc pnpene libi PaUlium , aued fpici*httr /hit ufi- 
bui eplum exifiet , tenflrune velintem , in que & tp fé 
frequmtteri % pj frjhvie »i eurfn tenverftinr , ò «n ni- 
bui epe ejui , eijnt euxthe indigtntibui Miliari, & le- 
tieri va hn refpendent > & emxiheiur . Peltrttur ne % tjue- 
fie, in fnneipie Peleiii fnndeti.tnium invshdmm t & firn, 
cinte , yu* forti edtficende , J nei mg muso , fr nen liba- 
rmi} Nm pule , fi /eperei , & fnpefitum fune» ed ef . 
ftdum ptrdu cere velici, Erge Sepicntiem ente emme 
fscule prepefuifte fila è*htecnlnm , tjn»d fpeciehttr tabe- 
Cileni , cenfirutre , fimìLter indebiterà fide temtmtu . 

Quid suttm hsbilsculme* tfiud fuent , jam dndum in- 

nitnit; brjc tram heiitecnlnm ifind Secrennm Spintiti 
Senili effe fetimnr t in fa», & ptr cjntd tedtm Se» 
punite immune netta 0 cenjungi viluit , & interfere» 
n, & emnibui fe pure mente cenfitentibui penne , fir 
nef iteri* SI» té fecrettum, ente videhcn um,vtrfelti 
pnpiiiatieuii t cum epirente Spiritu Senile eenflmtrctur % 
fi fnndemininm Uhm , fndtcet iniiinm, (tu pnmerdtutn 
/ermeneuti Beute Mene , cenupt a a» fui! , iffi urte 
e infantiate ma cenftucbet > net tebertbet . 

NOTA XXV. 

TESTO. Q»tflo fi* il tt u evo parto , che fin 
allora » nè il mundo /’ aveva veduto y tic in 
pura creatura potette ejj'eìvene un altro fi- 
utile, Num. JJJ, 

f. I* 

M Ettefi quefla Nota per diebiarasìone di que- 
fto modo di parlare .* men petti te «a pu- 
re creeiure efìtruene un si tre fin-tle # di cui fpefo» 
fe tolte fi ferve la Yen. Madre in qucfi'lfioria ,pcr 
lignificar 1* eminenza delle grazie , e perfezioni 
di Maria Santì&ma ; come u vede nei num» }47- 

ovc 
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tne diCé! sfidar* , • bintJìflt Dìi et» l' amari più *f- 
U , * riverenza più prt fenda, chi fri*, nè data *w«ii** 
mitra pur* creatura p,tè farli. E nel »w«*. J®*. Chi 
pareva pii Divina , eh* umana trista**} i mtu*' al- 
tra pire va rjfir capaci di qurfii beneficia , * d' altri , 
<bi eia prtpTzimt faccamparnavana , cd in altre par* 
ri parla della medefima forma • Potrebbe alcuno 
fcrupoIcgWare in ciò, (e per la negativa applicata 
alla paiola piti fi voglia negar o a Dio la poten- 
za, od alla creatura la poflmilità , eflendo indubi- 
raro in ogni buona Teologia , che non è creabile 
gratin tanto eminente, che non ne Ea poflìbileur»' 
altra fimigliante nel medellmo grado col poter eh* 
è in Dio per comunicarla ; che perciò il Dottor 
Sottile Scoto, in }. difi. i). fa*/?. 4* a. a. ponen- 
do. che la grazia, che fu comunicata all* anima 
di Crifto fu la fomma poflìbile , con avvertenza la 
chiamò , fnmma , non pìfiuvt , nta negative, dichia- 
linda con datti termini , che febbene non ne era 
potàbile un* akra maggiore, ne era però poflìbile 
un’altra eguale : e febbene non poteva Dio crearla 
più intenta, poteva però ctcatoe uo’.'aJcxi nel me- 
defirao grado Emrlc . 

Ma la medelìma 1 fiorii leva quello fcru polo : poi- 
ché nella Tua feconda Parte, 84- parlando la 
Madtc di Dio alla fua Di (cepola delladortrina, che 
le dà , dice COSI ; Filmila mia li iccultt tefirmi , 

• guardanti diti' ^dhijfime fini di Jfe Divina, 1 Si - 

? '** r Onmipitinli , 1 pini} fini f*n%a mifura,a mu mira 
a riecb* £'*/#, tOt in iQi tieni ptr a damar fa fui fpa. 
fi, id tinte. £ fin ima arrichì 4 ' anima mia , party, 
hi fan l àfieffa aim altri innumirabji , 1 femprt ni 
avan^irrh* in inaili.' t quantunque a uìuh altra 
creatura dafii tanta la fua liberai mani, quanti a ma 
caneefn, nm fartitbi % pirchi nan pnb . Efcludono que- 
lle parole quatflvoglia finiftro fenfo, che E volcffe 
applicar a quella frequente frafe, eflendo, cornei* 
è, piana la compolizionc dell* una , cd alita fea- 
tenza -nel comun ufo di dette voci. 

5. II. 

N Oa avvi divisone piti comune tra li Teologi , 
che quella della potenza Divina in afloluta, 
cd ordinata, od ordinaria . Fondali nella Sagra Scrit- 
tura , cavai! dalla dottrina dei Padri, c la* ricevo- 
no fenza controverfia rum gli Scolatici, di quel- 
li che fieguono l'ordine del Macflro delle Senten- 
ze, «» 1 difi. 4j. <*r 44. di quelli che fecero la 
fomma Teologica, Alcflandro d'Ales 1. par . quafi. 
az. mtmb. I# San Tommafo, I. pari, quafi . a$. art, 
j. ed ò frequente il fuo ufo nelle Scuole. Confor- 
me a quella divisione della potenza Divina tanto 
ziccvuta, cd ufata, il fenfo Icginmo, c concoide 
delle parole riferite di quell' Iftoria, è che la gra- 
zia, e perfezioni fovranoaturali della Vergine furo- 
no tanto eminenti, che di potenza ordinaria niu- 
«a puta creatura le potè avere , nè fu capace di ri- 
ceverne di limiglianti in eminenza, e grado ; quan- 
tunque di potenza afloluta potè Dio concederle ad 
altre innumerabili . Quanto vera Ila quella dottri- 
na , quanto alla feconda parte, confLa dall'infinità 
della potenza Divina, che afloluta , cioè , non le- 
gata con la determinazione, od ordine liberamen- 
te preferitto dalla Divina volontà» fi flen de a quan- 
to non include contraddizione io le, e perciò fi chia- 
ma onnipotenza; quanto alla prima conftcti dichia- 
jrando, che cofa fia potenza ordinaria. 

JScnchc tur ri gli Scolatici convcngoaoiaciòchc 
Mr» di Timi /. 
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la potenzi Divina E 'chiama ordinata per qual-, 
che ordine pofto dalla Divina volontà , che è quel- 
la che liberamente applica all* opra, come E chia- 
ma afloluta, in quanto prefeinde dal detto ordine, 
e E confiderà come prima , c non legata ad cflb i 
in aflègnaxe qual fia il detto ordine, che coftirui- 
fee la potenza in ragione d'ordinata, avvi fra di 
loro varietà grande di pareri. Li principali , ai qua- 
li E ponno tacilmeme ridurre gli altri, fono quel- 
li due Principi, che dividono la Scuola : uno dell* 
Angelico Dottore San Tommafo nel luogo citavo, 
che fieguono li fuoi Difccpoli ; l'altro del Dortoc 
Sottile Scoro, in 1. Difi. 44. quafi. unte, dai Tuoi fc- 
guitato « Sente Scoro nel luogo ora cirato, che 1 * 
ordine pofto dalla Divina volontà, clic coftituilce 
la potenza Divina in cagione d’ordinata, è qualche 
legge univcifalc , benché di fatto dlfpenfabtle ; e 
che così di fatto può Dio operare non Colo per la 
potenza ordinaria, ma anche per 1 * affollila. Ciò 
che fa conforme a quella legge univerfale li dice 
larlo per la potenza ordinari; ciò che opera di- 
fpeofando in ella, fi dice (irlo per la potenza af* 
Coluta. Serva d’ efempio; E'Icggc univerfale, che il 
Sole li muova continuamente; il concorfo predato 
da Dio a tal continuo moto c di potenza ordina- 
ria, tare che il Sole li fermi, è opera delia (ua po- 
tenza afloluta. San Tommalo lente , che I* ordine, 
clic coftituifcc la potenza Divina in tagione d' or- 
dinata, lono i decreti eterni della Divina volontà 
circa di tutte, e cadauna delle cofe, che io qual- 
fi voglia tempo ha determinato da operarci laonde 
come c impolEbilc, che Dio operi lenza determi- 
nate con la fua volontà in particolare ciò, che 
ha da operare, e fc non è conforme al detto de- 
creto particolare; con è impollinile, fecondo que- 
lla fenrenzi, che dì fatto operi qualche cofa fc non 
per la potenza ordinata , e Colo fi diià poter far 
per la potenza afloluta ciò, che mai farà, benché 
note determinare di farlo, ed allora lo{farcbbc pec 
la potenza ordinata. 

E' certo, che la controversa è folo di nome 1 
uierccchc ne Scoto nega nella volontà Divina li 
decreti eterni circa tutte, c culcuna delle creatu- 
re in particolatc, che Furono, fono, c faranno; 
nè San Tommalo lafcia d‘ ammettere , che canto 
nelle opere della grazia, come in quelle della na- 
tura ha Dio alcuni modi generali d'operare, che 
regolarmente otterrà, fe non in qualche cofa parti- 
colare, in cui vuole manifcftar la fua Onnipoten- 
za, cd alcune leggi generali promulgare , che può 
difpcnlarc. onde la controversa ila foto in ciò, fc la 
voce Fetenza ardmata lignifichi la potenza Divina , 
come unita con un ordine , o come unica con r 
altro. 11 Ciudicio, (a mio parere accertato ) eh: reco 
il Padre Suarez di quefti Juc modi d parlare , avendo 
prima riferito quello di Scoro , dopo quello di San 
Tommafo, un. 1, p. irati. 1. /A j. cap. 9 ,num, 19. 
è quello: Uit'qut nudati e fi fatti ufitatui { pmr la- 
mia vidttur maga cinfirrnii ammani midi laqucndi 
& cammadur . 

fi. HI- 

P Rendendo la potenza ordinaria, fecondo la 
fpiegazione di San Tommafo quella propofizio* 
ne della Ven. Madre; Che le grazie, e perfezioni 
fovrannaturali «di Maria non ponno aver pari in pu- 
ra creatura , intendendo il non potere di potenza 
Oldiauùf deve cilcic indubitato fcfltùncfito tra li 
X j Cattoli- 
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Cattolici: perché in detta accezione di potenza U 
proporzione folo dice, che Dio decretò ab 
di non dar ad alcuna pura creatura le grazie, c 
perfezioni in quell* eminenza , e grado, che le de- 
creto a fu a Madre, o che decretò darle a fui Ma- 
dre in grado eminente Covra ogni pura creatura :e 
quella determinazione Divina conila dal fatto, di 
cui fono banditori li Padri della Chicfa. 

San Giovanni Grifoftomo in liturgia , chiama Ma- 
ria , glontfiorem ìueompartiiLtir qi .am Scraphm ; ed 
Acmi/, m hjpepant. Dimmi, difcorrendo per furti gli 
Ordini Celcftiali la predica più Santa, ed eccellen- 
te che tutti. San Gregorio Nazunzeno, m Trage- 
dia de Cbrifta pèttini, tn fiat, in tal guifa la Uluta; 
Sélve putii* grétta aquanja unita : Sa nt’Ehcm , »rat. 
de lénd • V'trg . dice.* Nullé campa* aitane ammòni fu- 
perii rxrrrilihii gleritfier , prejìantiffimu'n erba terra- 
rum mtratulum , emn >*m Santtcrum ceretta ti fntga 
rem inai affa. San Gregorio Magno, in lib. i. Ri 
gum cap. i. in poche righe ripete molte volte quell* 
eminenza di Matia : ora d'elsa dice, che tmnem 
letta creatura altitudmem riditemi fna dignità!» tra. 
feendit ; ora che, meriterai» vertseem fupra tmnet 
*A»gt!trum thorot ufjua ad fetium Dotati! e*»xil ; o- 
ra che, ineomparabilibut efi Uluflrata mentii. Sant* 
Idelfonfo , Serm , de udffnmpt. dice di qucfla Signo- 
ra : Sieut efi inetmparainle , quei g*/ft , & ineffabile f 
fned percepii , ita efi inetmprtafilnlt premiar» g erì*, 

quid meruit . Sofronio , o come altri vogliono San 
Girolamo Serm. de ^Affumpt. mter tptr. Htergn . com- 
parando le gtazic desìi altri Santi con quelle di Ma- 
lia , pone quella diffcicnza , thè catini p tr parte» 
prafiatu* ; Maria vere fimnl fe tota tnfudtt pltmtndt 
fratta. La ìucdcGma differenza, c con le ìftcfscvo- 
ci pone San Pietro Grifologo, Serm. 141- E San 
Giovanni Damalceno, •%!». j. de dormii. Vir g. dice: 
Dei Maini , ò De t imJ?«ii»i»m efi difenmtn , 

D'onde inferì.* Oranti creatami fuperat , emnibm il* 
minatur optnbui fhpe* Cale Ca‘o r um extalhtnr mrarn . 
par ahtl iter . AnJrca Cretenfe, Serm. de dermit. Dei- 
para , le dice: Ext'pta D*a fole, et aennibut altieri e 
fubito: 0 Sanila, (? Santtn fanti ice , & email fan- 
ttitatn Jatù tffrme The fante , Concorda Sant' Epifa- 
nio, il quale, inf. de land. Dnpar. dice: Seia Dea 
eacepte eunttn fupenar exifiit natura: farmefitr efi %\fii 
Cherubini, Straphtm, & amai ex ercitn *A atei 1 te . Pie- 
no Damiano, Serm. de ^ 4 /fumpt. Virg. dice: Vorga 
inttr animai Santter un. & Chetai ^Angelemm \nptrt- 
minani , & evetta , merita fingutarnm ammum ri- 

fui»! aatectdit . E fubito.* #• 1I/4 ì»accr/f-nh luci per 
lucent fic utrerumpue fptntuum babrt digmtateni , ut 
fitti fuafi ne a fiat, 6* campar antne ilhmt , ntc pe/jfnt , 
mtc di*>eant apparerà • E Serra, de Nativit. Vi*g. Quid- 
grandmi Vitgtae Marta , pus magmtud tnemfumr*s Di» 
minilatii intra fai venirti cmdufit arcanum } ^Ai nude 
Strafini» , tj in itimi fupenar 11 natura fnpetvala di - 
gmtatem , tr vidibn quidquid efi , mmui Virgtnt, fi- 
lamene epificem apu » iftud fnptrgradi . RupcriO, in lib. 

6 . in Cani, dice di Maria» Hat una, O perfida ilìa 
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te num, 7 5. con quelle parole: £J infume con futa 
fa dattrmmarant le tra Divina Perfine , che fuffe fai - 
levata quefia creatura al fuprema grada di grazia , li 
amtfi del medefimo Dia, thè nina’ altra pura creata» 
rm aveva avuta, mé giammai averi-, ma ancora per 
ciò che immediatamenre foggiunge : Ed ,n qual? 
t fante d intera a lei f$la più di quella che avevane »uf* 
te infume . Ufa di quella comparazione replicate 
volte la Vcn. Madre in quell' liloria per dichiarar 
l' eminenza della grazia, e fannia della Madre d» 
Dio E non eccede in cfta ciò che difsero i Padri: 
poiché conlideratc le Aie parile nelle auror<rà dà 
Copra riferite implicitamente difsero ciò, che fpie- 
ga la detra comparazione . La quale infognano o- 
ra , e comparano con le itlclic autorità molti Teo- 
logi moderni . 

Il Primo » che con la detta formalità refprcfse, 
fu quel sì divoro Predicatore deile eccellenze della 
Midre, come del nome del Figliuolo, San Ber- 
nardino da Siena, la di cui fenrenza approvano 
molti Scoialtici, che cita, e Arguita Savvcdra , in 
fna [aera Dopar*, veflifat, j. dtfp. 6. nnm. m, la 
molte perfezioni di Maria fece il Santo la detra 
comparatone. La fece nel merito, Serm. de Can- 
api. B. Maria , art . |. e. 1. <*r Sirmam. di Natività 
B. Mar a-t. unte. taf. j, ext. lem. 4. PI m» meruit 
glenafa V t rg» ,« «,«• fui ceafenfu fatici! Canapi limi 
Filli Dei , qua-* amnn creatura , tam Angeli , quam 
bamimi im eunttn ad bui , metibut , & Cigilainnt’u t 
fan. Nelle vir'ù morali, Serm, in dìfiumpt. B. V» tg m 
artmt.cap.a. B aia Yi’gt iu bumihaticne , devatiame t 
gratiarum attiene, & immura binar nm Dii fenitianc 
pini magnificat De m mrnm , quam ammt matura alia 
fimul fumpté , Nelle virtù Teologiche, eeéem Serm. 
in -Ajfumpt. ori. j. c. I. fipe finem: Fide * Virgin!» 

kenedttta tanta futi Ine idi tal 11 , & fpat tanta fmt ji* - 
hihtatn , ò ebanta» tanta fmt immiafitat-t , qned fu- 
pera t #im<w fi. lem amami f rem, <jr amnem chantatem 
tetta» natura fimnl fumpta . Ncifunionc con Dio» 
Serm. de Esaltai. B Maria V,rg in glena , ari. |. 
eap, 9. Oman creatura fimnl j u nttane» tantum un iuta- 
tur Dea, quanlun fa a Hata Virgo. Quindi S* avan- 
zò a farla nella gloria, che corrifponde alla gra- 
zia , c meriti : onde dichiaro tanto eccedo deila 
gloria di Maria a Quella di tutti gli alni Beati in- 
ficine, come dimoltrano le fuc paiole, eedtm Serm, 
da Esali, art, a. eap. a. Tanta efi autem glarta Vèr- 
gmh Matti» Dei, fi<ut ex preeedentibu* patti , tpuad 
tantum exctdil in plana naturar» ^Amgcheatn , & hn- 
manam firn ut junttam , quanrum et* tur» fermi té firma- 
menti excedti tu magnitudine fuum cenirum . E dt 
queflo si ammirabile eccedo ne diede ragione, va- 
din Serm. art. i. cap . 8. con qucdc paiole; Cum 
urge Baia Vitge fupra amnim atdmem fit , tu lautum 
e/uad per ft fatimi ardine*» incammnnu abili , ftqnituf, 
qued fuftr emnei infintiti ardènti , latra ^Angtlarnm , 
éuam fbeminum fimul fumptetum ipfa improperi ianabi- 
•iter efi f retata . 


nlumùa eletta genitrici fna, antiqua vidaheet Eechfia, i I V. 

ac Mairi aliar m ILtrufalam , qua futfum tfl . Sputante 

iuier ^Angoli », nec tnier hammat fimiltm , v<t f rimano Uindi non fi renderà difficile ciò che la V ert« 

kabtt, vai ftqumiem bah, tura efi . «Sarebbe un non V^ r Madre dice in quella prima Patte, nnrn.ixq. 
mai finire quella materia il voler riferire rutr» li che ìì Signore dif*ft tutte le grazie, e dami m quell 
Padri, che predavano della Madie di Dio qued* in- anima Sanuffima dt Maru 1 nidi' >fi*nte dilla /♦«< Con- 
comparabile eminenza, r»ai*u» m «/ eminente grado, quale »m»c die < ante, 

E certo, che la noffra Scrittori infegnò quella nd tilt tr mfieme patirono ritenere, nè con lingua w "*f’ 
dottrina, che dice la lua proporzione così ifitefa; na fi può mamfefiare . Perché fe la Madie d> P*° 
non Colo pecche la tiene efpicfra nella feconda Pai* ella fola coftùuifcc» c riempie un ordine, e tta^o 

lotta 
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chiaro è, che non fono numerabili li gradi di gra- 
zia, che quindi fi convince averebbe avuto nel ter* 
mine di fua vira. Dico che rali 


fovra tutti gli ordini degli Angeli, come il Santo, 
Serm, araxime cititi, cap 4 tiene per certo: Ctrl » • 
tadiaaliter tenendun 1 e fi , quii » pfa tft fuper 9t0 

dina ^r/iriiv, tamquam per fi impilai , ir tenti- 
mtnt unum iaif(r lt m, (jr tiulem fi slum . £ fe COSÌ 

che Dio difpofc gli ordini degli eletti, che com* 
pongono la Tua Cotte, con sì vaga proporzione, 
che r ordine fuperiore compito ecceda non folo 1* 
Inferiore imuiediato, ma ancora rutti gl'inferiori 
iniiemc; dimodoché nel folo ordine fuperiore, c#»i- 
p itavi fnmptt , fi trova più grazia , e gloria, cheto 
tutti gì* Inferiori inficine j nella manteta che vedia- 
mo di (polli nella grandezza gli elcmeoti che com- 
pongono quello vilìbile univerfo; onde l'aqua ec- 
cede nella grandezza la terra, e l'aria non folo V 
acqua , ma r acqua , e la terra , inficine , ed il fuo. 
co elementare il globo dell’aria, acqua, e terra ;cd 
in tal proporzione procede l'ordine d:' Cieli: poi- 
ché non pare credibile, che Dio mcttefic più be la 
armon a nel corporeo quanto all'cftenfionc , o gran- 
dezza, che nello fpiriruale quanto alla perfezione, 
come prova Ptftcflo Santo, he. cit.cap. 9. con que. 
ftc parole.* in cerperib ut m nivirfi idem quoque 1 mitili» 
gì valiti mm iti ua fuptrur 4 commini imam taf * • 
rii lé , (f ima fi 1 tu titilliti pimi: fie fr in gradirai glo- 
ria infinito Sapitntia Dei pltmifma erdmavit • Nam 
ftcuudum iptfiilum , ad Rem. X. inviabili* Dii 4 
crt Atura ramati ptr # 4 , qut fatta funi , iate/ltSa cen - 
fpictnntur 1 id efi , etnfptcta intelliguntur , Aggiun- 
gendoti a ciò , che l'órdine, c fiato, che cofiitui- 
Ice , e riempie fola Maria eccede tanto piu il rc- 
fiantc delle pure creature, che tra quelli il fupc- 
xiorc g’1 inferiori , quanto è maggiore la differen- 
za , che palfa tra la Madre, ed 1 Servi del medefi- 
mo fcc, che quella, che hanno tra di loro i fervi,* 
gialla quella fenrenza del Damafceno: Dii Ma tris, 
& Sirvarum Dti tnfimtum tft difcrlmen : ne fiegue 
che l' eccedo della grazia, e gloria di Maria fovea 

? |uel!a di tur t i gli ordini inferiori é come immen* 
0 rifperto alla nofira capaciti. Onde non è da 
fard maraviglia, che cominciando il detto ordine 
fuperiore, che Maria fola cofiituifce, e riempie, 
fin dall'ifiante della fua Concezione , poiché per 
Madre di Dio fu concetra , cominciane parimenci 
dal me Infimo ifianre la fua eminenza fovea curri 
nella grazia, c doni: poiché come diflfe il medefi- 
mo Santo} Serm. it Canapi . B. Maria , art. 1. eap 
X, T altra , tato ni Rifilate n atto* a, qu *<** perfidimi gra- 
ti* f Demi ) candidi! Matrrm , quatti» eam decebat 
babau fuam gtene/iffimam Majiflatc** . E fpieganjv 
qual era qurfta decenza per quella che aveva da 
cHcr Madre di Dio, f-rrn. de Nattvir. H Marie, 
Cap. I a difTe: Smi fammi cinnpertt , parerti 

Dtum,tjl &• fu il Miranti, m, M rnrmlarmm.Ofirtmit emme, 
mt fie dicam t farninam elevati ad quaudam aquahtatem 
Dtviaaa, per quanti am quafi infinti atem perfidio , U m , 
&lgral t armm ,q.am aquahiattm nunquam creatura tx- 
ptrta -fi. 

Né devono ritardar il credito li computi arirme- 
rici, che circa dei gradi di grazia di Maria fi pon- 
ilo far da quello principio, dimollranjol q.iau in- 
finiti; poiché le nel primo llantccbbe ia graziato 
ai eminente grado, il quale tutti 11 Santi inficine 
non potei n » ottenete, efléndo vero che da quel 
punto, e per lo fpizio di fcttani'anni che ebbe 
di vita, andò connnuamcntc facendo a'ti perfet- 
ti» mi corrifpondcnti a tutta l’ intenlione dePa gra 
zia , che avea , con clic, giuda la miglior Teolo- 
gia meritava fc le duplicale l'abuo della grazia j 


computi non de- 
vono ritardar il credito di quell' eccellenza , quan- 
tunque fuperino la nofira capacità: poiché la detta 
ammirabile intenfione di grazia fondali inun prin- 
cipio» che la fupera infinitamente più, la qual él* 
incomprcnfibilc dignità d'efiet una creatura Ma- 
dre del medefimo Dio, nei di cui gradi di propor- 
zione» e decenza capifcono computi fenza termine: 
come elegantemente infognarono Eutimio» Sem . 
de Zana Vtrg , Ed Andrea Cretenfe , Strm. de dar - 
mit, Dup . con quelle parole; Si quid aevum, quid 
nai fupirat , m ea Divina apirata tft gratta , ni mi mi- 
ninr tolueni ad navum t & ineffabile , quad 1 a ea pem 
actwn tft Mjfttrtum , ab immt infinite ixceptum, E 
perciò i Padri corno vinti dal concetto, che per la 
Divina luce formavano di Marn, non trovavano 
termini per dichiarate l'eminenza inaccefiìbile del- 
le fue grazie. Sant' Ignazio Martire, epift. 1. ai 
Jean, la chiamò prodigio celcftalc. San Gio: Gri- 
follomo, Htmil. in bypap. Dim Grande Miracolo 
del Mondo. Sant'Eftcm, Orai . de lami, Vir (. Mi- 
racolo maggior dell'Orbe, San Gio.- Damafceno, 
Orai. a. de -dfumpt. Abillò della grazia. Sant* Epi- 
fanio, Ojat. de land, Vtrg. Mare Ipiriruale. Andrea 
Cretenfe , Serm . de dirmit. Dup. Tcforo d* ogni 
fanrità. Sant* Agofiino, Serra. j$, de fantlit. non 
trovando compatationc nelle creature , la dille 
Forma di Dio. Itnmenfa, ineffabile, c fiupcnda 
chiamò Sant’ Anfelmo, Uh. de exctl. Vtrg. la grazia 
di Maria. San Bonaventura, 1» freni» B. M. im- 
menfitlima. E tutti vedendola tanto incomparabil- 
mente efalrata fovra tutte le altre creature recava- 
no per tanta fua grandezza di maraviglia fotpefi, 
cd attoniti, come dilTe S. Lorenzo Giuftiniano, 
Serm, de vdjfumpt. Hint Sanciorum admiratta de bfn» 
ridi c fiondo quell’ ammirazione tanto dovuta, co- 
me lignificò S. Fletto Grilologo, Serm. 140. con 
quelle paiole: ^mh/hi fie Demi fatti igaerat ilio, qui 
bujui Vtrgiail mtnt era min ftupet , anima’ n nen ni. 
ratar # 

E per porre le grazie di Maria in grado tant’im- 
menlo non s'ha d'intendere perciò, che fi facciano 
uguali a quelle dell'anima di Crifio; poiché ef- 
fendo il fondamento, alla di cui proporzione fi 
folleva il grado di tali grazie in Maria la Mater- 
nità di Dio, c nell'umanità di Cnfio l'unione Ipo- 
fiat ica, ne fiegue eccedano tanto nell* intenfione le 
grazie dell* umanità di Ctifio quelle di Maria » 
quanto propotzio .almcnte eccede quell’unione quel- 
la Maternità: che non e probabile fufie Dio (tato 
rnen provido» o meno liberale in adornar quell* 
umanità a fe fofianzialmcntc unita nel grado cor* 
rilpondentc con proporzione alla fua dignità forn- 
irà di quello fu in adornar la Madre di elio Uo- 
mo Dio in proporzione alla fua. Infcgno quella 
verità la Ven. Madre nella terza Parie di quell* 
litoria n. -jóf, ove parlando della gloria di Maria, 
in comparazione di quella di Cnfio dice così: E pa- 
rimenti ramina Santi/fima di Cnfio accede fenza mi - 
fura le deh di fua Maire: ma tampatanda la gloria 
dt qutfta gran Regima con miti li Santi , l ' innalza 
fivra tutu cerne 1 naccefSbi’e , ed ha una fimighaaza 
eia quella di Cnfii , che ma fi pub intendere, me db- 
e hi arar in qutfta vita ■ Da quelle parole eccede fen%n 
mifura , con cui dichiara l'eraincnxa della gloria 
dell' anima di Cnfio fopra quella di fua Madre, fi 
può raccogliere, giulU la dottrina foppeapofia di 
X 4 San 
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San Bernardino, che l’anima di Crifto Ita più gradi 
di «rai:a, c gloria, che tutte le pure creature in- 
fletè entrando in effe anche fua Madie: perchè 
fe Maria per la dignità della Maternità Divina co- 
ftiruifee, e riempie uno (iato iupctiore a tutti gli 
ordini degli Angeli, al quale corriijponde più già- 
zia, e gloria, chea tutti loro inbeme ; con più 
forte ragione l’umanità di Criflo pet la dignità 
fòrum a 'dell’unione lpoftatica coftituirà, e neir.pi- 
tì uno fiato fupetiore, ed inacceflibile a tutte le 
pure creature , al quale in ella proporzione deve 
corrifpondere più grazia , e gloria, che a tutte lo- 
ro inficine. Ni quello parerà difficile a chi confi- 
dercrà, che fecondo la piu comune, e più probabile 
‘Teologia può Dio crear (agraria più e più intenfa 
ftnra termine, con che podi in Matia la gtaria in 
qualfivcglia inrenfione finita , potè Dio porla in più 
che duplicata inrerrfione nell’anima di Criflo len- 
za che anivafle ad cller infinita! c l’averlo fittoè 
congruo, e come dovuto all’ccccfib che ia la di- 

5 mtà dell' unione foflaoiialc con Dio fopta quella 
ella Maternità Divina. 

C V. 

S in qui a’è fplegato il *•* fili detta frale delta 
noilra Scrittola , conforme alla dichiarazione 
che della potenza ordinaria fece San Tommafo, 
prendendo da quella occafionc per dichiarare , e 
comprovar la dottrina di queft' flotta circa dell* 
eminenza delle giatic della Madre di Dio, che di 
fatto determinò la Divina volontà comunicarla fo- 
rra il tcQanrc delle altre pure creature , per coin- 
cidere quella fpiegazione della potenza ordinaria 
con il fatto di quella determinazione particola- 
re. Ma perche pare, che non e quello il fcnfo.in 
cui parlo la Ven Madie: ma che fiabllito il fat- 
to della determinazione Divina di comunicat a 
Malia le grazie in grado eminente , e non co 
inunicatlc ad alita pura creatura in grado Bini- 
le, volle lignificare qualche cofa di più nelle pa- 
role »,i> [Mi: (aia conveniente il dichiarar quella 
Itale deila potenza ordinaria nel Icntimcnto dr Sco- 
io; che pet efiet l come dice il Padre Suarrz ) il 
più confinine al comune mudo di parlate , ed il più 
aggtullato , mi pcriuado fata quello che pretefe la 
Ven. Madie . 

pet la (uà dichiarazione inetto, che la legge 
univcrfale difpenlabile, che coflìtuifcc la potenza 
in ragione d'ordinata ( lùpponcndo con la comu- 
ne Temenza, eli’ c qualche detetminazionc della 
Divina volontà ) non c qualche decreto in Dio dr 
tal modo generale , che lì tenmni agli oggetti in 
qualche concrtto comune confuto altratto dai par- 
ticolati; che quello modo di decietatc pet la tua 
ampci lezione non è pt (libile in D>o, come fenro- 
ao lenta conttovcifia li Teologi; ma che confific 
Della colleaionc di tutti li decreti particolari , e 
dcretminatl, che Dio ha di operaie circa di cada- 
uno degl, Oggetti compiei» fono nella generalità 
che eflendo il modo determinato uniforme in tut- 
ti, f alvo in alcum tanto pochi, che non e da far- 
ne calò i ' (petto della moltitudine degli altri, gli 
concepiamo per mudo d’un decreto generaleailracn- 
do quella ragion comune che fi decreto per cada» 
uno dei particolari, ed applicandola aiurti t con- 
cetti in cor. tufo , Stiva de cfeinpiq; La legge gene. 
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tale difpenfabile, che Dio ha di conceder alle crea- 
ture, che produce, quanto di fua natura richiedo- 
no, cosi d» perfezione accidentale , come di con- 
corfo, e confervazionc, non confitte in qualche 
decreto, con cui Dio determini m univcrfale, cd 
in confufo d’operare conforme all* efigenza con- 
naturale dette creature , ne polfibilc m Dio tal 
forte di decreto , ma nella collezione di tutti li de- 
creti , che tiene circa di cadauna delle creature» 
che averanno 1'cflcrc, determinando in particolare 
ciò che ha da operare circa di cadauna in ciafcu- 
na occafionc, e tempo determinato; e come circa 
di cadauna delle dette creature in particolare de- 
terminò ( come f» fupponc } d* operar in ciafeuna 
delle octafioni, fecondo la lua connaturale efigen- 
za, falvo in alcuno, o alcuni cafi tanto rari» che 
lifpetto a tanta moltitudine fi reputano come fe 
non fuffero per l’univcr faina morale, attraendo 
da tali decreti particolari la ragione comune di de- 
terminar d*tOperacc fecondo la comune efigenza 
delle creature, ed applicando a tutte loro concctte 
in confufo, concepiamo la detta collezione di decre- 
ti per modo d’uno generale , che faccia regola co- 
mune , e legge umvcrfalc. La qua! legge fi chiama 
difpenfabilc, non perchè Dio pofl'a fare coarra qual- 
cuno dei decreti particolari, che la cottituifcono ; 
ma perche la fua univcrfalirà non è mctafifica , ma 
morale , che non efclude alcuni pochi decreti dell’ 
oppotto , per occafioni rare* 

Come quella legge universale confitte nella col- 
lezione di tanti decreti Divini nel modo dichiara- 
to, foio per Una delle tre vie fi può lapere fe Dio 
l'ha di fatto circa di quella , o quella mareria. La 

E cima, per la promulgazione, o rivelazione pub- 
fica* La feconda, per rivelazione privata. Later- 
za , per l'effetto» c modo d’operare di Dio. Pa la 
promulgazione , o rivelazione pubblica fappiamo 
moire leggi anivcrfali , che Dio ha dichiarare nel- 
la Sagra Scrittura f come quella, che quelli che mo- 
jono in peccato morrale hanno da edere gartigati 
con pena eterna. Per rivelazione privata non ho 
dubbio fi ponno parimenti fapere alcune leggi uni- 
versali • che Dio ottava nelle fue opere: poiché 
non evvi ragione che Dio non polla manifrftar ta- 
le fegreto a qualche fuo fervo, come gl iene re vela 
altri. Per rette ito fi raccoglie la legge univcrfale 
Divinai perche fapcndo che Dio dal principio del 
Mondo femore ha ottcrvata circa di qualche mate- 
rni un medefitno modo di operare , e che fe ia 
una, od in alcia occafionc rara ha operato il con- 
trario, e fiato per manifettazione della fua poten- 
za in ordine a piò alto finei prima, da tali effet- 
ti s’ inferite neccttanamcnte la collezione dei de- 
creti deli* operato finora , che fa legge generale 
di così operare fin a quello tempo- lecondo dai 
detto modo d’operate per tanti fecoli oflcrvato, c 
dal voler Dio, che fia oftenraz one della fua on- 
nipotenza il vinate in qualche cafo, fi raccoglie» 
pi» che probabilmente, che detta legge generale 
fi fiende a tutto il tempo feguente dell’ ittetto 
fiato. 

Confiando per alcuno dei tre mezi detti, cnc 
Dio ha qualche legge generale, ti fa I* argomento 
da efsa per 1‘ effetto in qualfivoglia calo partico.a- 
re, ed in ninno fi può negare che noo abbia ope- 
rato Dio , o non opererà fecondo la legge gene- 
rale» fe efficacemente non li prova 1* eccezione* 
poiché nel dubbio U prelusone fia la legge 
generale • 

Veda- 
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Vcjiamo of» fe »' è qualche legge generale Di- 
Vina, che faccia potenza ordinaria , tale, che fecon- 
do erta non polla Dio concedere a niuna pura crea- 
tura la grana, ed altri doni in ugual grado a quel- 
lo in cui fi concederò a Maria; e quale fia quella 
legge, e come fi provi la fuaefillenza . Dico, dun- 
que , che è legge generale che di fatto ha Dio cir- 
ca dell'univcrFo , almeno nell'ordine fovrannaturale, 
che fra le cofc che lo compongono fi trovi la più 
vaga, eJ ammirabile dilpouzionc, armonia, e fu- 
bordinazione, che fia potàbile Che di. fatto lia in 
Dio quella legge generale, è fe utenza comune dei 
Padri , e Teologi Scolaftici ; perchè circa dell' ordi- 
ne fovrannaturale, parlando dei Millerj, che per la 
Pcde conila ha fatto Dio, o ha determinato di fa- 
re, di tutti, e cadauno, provano, che fu il meglio, 
che fi por è" fi» re in ordine alla vaghezza» armonia, 
e perfezione dell’univerfo » come fi vede trattando 
dell'unione Ipoftatica; che folle nella narura uma- 
na; che filile Uomo, e Dio il Redentore del gene- 
ire umano In fuppofiziooe della colpa ; dell* eleva- 
zione della natura ragionevole all* ordine fovranna- 
turale ; delta dtllribuzlone della grazia, ed altri 
Millerj , provando, che tuffi hanno la Comma con- 
decenza in ordine al detto fine: e parlando dei MI- 
fierj , o cofe fovrannarurali. la di cni efillcnza non 
è ancora di fede, fanno l’arsomcnto dalla maggior 
condecenza per provare, chicfiftono; eflendo que- 
llo principio si ricevuto, che fe alcuno nega la det- 
ta efiflenza, nega infirme la maggior condecenza in 
ordine alla Comma perfezione delP umverfo. Le pri- 
me prove motlrano aver Dio la detta legge genera- 
le di far il meglio in ordine alla fua vaghezza, ar- 
monia , c perfezione dclPnniverfo nell'ordine fo- 
vrannarorafe, inferendoli per eli effetti, le feconde 
la fuppongono; poiché non farebbe argomento la 
maggior condecenza per provar 1* efiflenza, fe non 
fi f.ipponefle qualche determinazione nella volontà 
Divina a quella maggior condecenza: e la più foa- 
ve che fi polla porre è la legge generale, come re- 
fia di fopra (piegata; laddove altri pongono il det- 
fame della Sapienza Divina , che ncceflità la Divina 
volontà . 

Xlluftrata la noflra Scrittori con la luce che ri- 
ceveva per ifcrivercaueft’ Moria, infegno con efpref- 
fc parole, che Dio ha di fatto quella legge gene- 
rale. Nella Prima Parte, numtr. j9. parlando dell* 
ordine, con cui Dio derermtnò di crear l'univerfo 
dtee che fu in modo , che in elio fi confluirle il 
più glotiofo fine , c che fra le cofe che locompon. 
gono fi trevàfie la pui vaga , ed Ammiràbile iifyefixìe- 
ne, Armonia , t fiebetdìnnxhnt . Quella legge generale 
conftituifee la potenza ordinaria ; onde tutto ciò, 
che con «ITa non ii conformerà non potrà Dio farlo • 


*. VI. 


C He con efla non fi conformerebbe fe vi fu ITe 
qualche pura creatura, che fi uguagliale con 
Maria nel grado di qualche grazia , lo dichiara la 
medefima V. Madre nel numtr. j 7é Perche e chia- 
mo, che affinchè fi trovafie nell’ umverfo nell* ordi- 
ne fovrannaturale la più vaga, ed ammirabile difpo- 
fìztonc, armonia , c lubotd inazione , che fufle pof- 
fibile, eia necellario , che il fuo ordine inconnn- 
iTialTc dalla lornoia dignità , c fommq unione con 


Dio, qual è l’unione Ipollatict: che tal unione fi 
faccfie in una natura compolla di corpo, e di fpi* 
rito, qual è l'umana , acciocché cosi Dio nobili- 
tale tutte le Tue creature, che fi riducono a que- 
lli due generi di fpiriruali , e corporee: che il det- 
to uomo Dio fufle Capo di tutte le creature capa- 
ci di grazia, e gloria, a cui tutte fi fubordinaflc- 
ro, e così avelie i doni, e grazie di cui fufle capa* 
ce la fua umanità , a proporzione della fua fomtna 
dignità, e con fuperiorità incomparabile alle altre 
creature, delle quali era Capo: che la produzione 
temporale dell’ ifteflo uomo Dio fufle da Madre, 
er cui neiruniverfo avelie la forniru dignità polit- 
ile a pura creatura, ed immediata all' unione Ipo - 
llatica , qual è la Maternità Divina : che alla pura 
creatura per tal dignità eletta fi daflero le grazie, 
e doni a di lei proporzione, c che come tal digni- 
tà è folo inferiore all' unione Ipollarica, c fu peno- 
re a qualfivoglia altra pura creatura potàbile, tali 
fu Acro le grazie , e doni della Madre di Dio t di 
modo che di tutti ii Divini Attributi ( dice la Ven. 
Madre ) ella »r fàetfit lj prava fernet eh » gliene fu fi a 
negate Alcune in eie thè ellà era capace de ricevere , 
per efter inferi ere file a C rìfii S igner ueflre , e fuperie» 
re im gràie di graxiA incomparabili a tutte $ l refe del « 
le trtàture capaci di gràxià, e deni» 

Qualfivoglia cofa delle riferire , che mancalle, 
è certo non fi troverebbe nc nell’ un; ver lo, nè trn 
le cofe, che lo compongono, la più vaga, cd am- 
mirabile difpofizione , armonia, c fubordinazione 
potàbile. Che perciò applicando la Domina al no- 
flro cafo ; come farebbe contra la detta legge gene- 
rale, che vi foflc qualche pura creatura fiapenore 
in grado di grazia, e doni alla Madre di Dio, per- 
che mancarebbc all' umverfo la bellezza incompen- 
sàbile della corrlfpondenza dell* ordine della grazia 
alla prima dignità immediata a Cnflo, fonte d*ef- 
fa ; cosi per fa medefima ragione farebbe controai- 
la ftefla legge, che vi fufle una pura creatura ugua- 
le nel detto grado alla Madre di Dio ; perchè tal 
dignità non Solo è immediata a Criflo, mainaccef- 
fibtlmente fuperiorc a tutte le pure creature; laon- 
de è P iflefla impropotzionc P aver nella grazia ugua- 
le , che l'aver fuperiore fra quelli che fono nella 
dignità tanto immenfamenre inferiori . 

Quindi s'infcrifcc, che con la medefima proprie- 
tà , che diflcro molti Santi , che non potè darli 
maggior grazia ad una pura creatura , che quella 
che fi diede a Maria; come San Bernardo, Serm, 
*" Af** che dille: Prefan iijfimam Divina fapitnim 
penetravi! « Itraquam erede valeat abjfium : nt cjuah- 
tum fine per finali unione creature eendttie pàti tur , vi- 

dtàtur immerfà . San Bonaventura, Serm. a. de Natim 
vii. Hac emme in tantum Dee prextma futi, laniaijne 
fattiti alt refplemdmil , & fie im fimme honorum ammutii 
tulmeu eh tinnii, ut matura aliqua nen unità Verbo, 
mee prefiHter , mie majern beni capaner fin. Ricardo 
di San Lorenzo, hb. i. de laud. Virg. eap. 4. Ipfs 
àutem fie uude^ua^ue gratin plenà futi , quei majeren» 
gràtiàm hàbrre uva pejiet , nifi tpfà Divimtàti umretur , 
hec efl , mfi tpfn efiet Dtut , San Bernardino,- Sem. 
de Ex Alt, B. M. Virg. «« gler . Ari. |. tap. io. Tàntn 
grati a Vergi a, a Dee dàtà tfl, qu amia uni purà erta- 
tara dar, pe/fbìle efiet. Et Serm. de Cencept. B. M Art, 
J. tép.j /n purà crtAturn fuptà B. Vtrgtnem nen •tf- 
Il ibi! ii fiat ut. Con la medefima proprietà ( dico ^ 
dille la Ven. Madre, che non porc darli ad altra pu- 
ra creatura la graziai ed altri doni in ugual grado, 

che 
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Che fi diede a Mui» . »«chè come quei Santi par- 
J&no di potenza ocdìnatia , fondati in ciochcIa Ma» 
temiti Difina * la dign.tà immediata «U onione 
I podalica . a cui fecondo la legge gene.ale dell or- 
dine della «caria le ha da corrtfpondcie la grazia 
in «cado folo inferiore a quella di Celilo ; cori la 
Ven Madie palla folo di potenraocdinaria , fondata 
in ciò, che la Maternità Divina e la dignità , non 
folo immediata all’ unione Ipoftatica. ma fupenote 
a oualfivoglia altea puta creatura , a cui fecondo la 
delia leene deve coitifpondete la gtaria nel grado 
non folo infeiiore a Ctifto loto, ma fupenote ad 
ogni altra puta ciearuia. 

Tutto l'intento, dunque, della Ven. Madre li e, 
che come la Madie di Dio pei la detta d.gmùco- 
fliraifee nell' armonia dell untvetiò uno flato a Oi- 
dio foto inÉeiiotc, ed inacceflibile ad ogni alita pu- 
ra creatura; (poiché come ienra diHormarli la det 
ta armonia non puoefletvt un alti uomo Dia . nem- 
meno un' alita fua Madie ) cosi il grado delle gra- 
*ie, e doni, con cui riempi tale flato tncottilpon- 
denza a quella dignità, è inletioie a quello foto 
deiromanttà di Oifto, e per quitfivoglta alita po- 
ta creatina i trao-eflibile : poiché fenz* aifcttodci- 
la vasheara della detta armonia, e iuboidtnazlone, 
non può giungete all'altezza di tal grado chi non 
fiittncc con ìmmeflfa diftiow all couiciii <jucl« 
la dignità. E come è legge gene.ale Divina, che 
nella difpolizione, armonia, e lubotdmazionc dell 
univctfo, e fue patti vi fta la Ibmma pctfezione , 
c bellezza poflibile; niuna creatura può di potenza 
otdinaria aver le grazie, doni , o peilezioni fo.ian- 
naiurali in grado uguale in che fi concentro t Ma- 
ria. Picndefi il fondamento di quella ragione, dalia 
anedefima Ven. Madie . che in quella prima fatte . 
.WI.MI7- dice d. Maria Santiffima. rM tr.fioU,. 
«a /. imi. d. «Ili li v.tl.n , •$'»*• cito [•!» » «• 
ultra ciaf. . « /fai. d. c, , a r.i »i.» altra f- 

raita arrivar# / Ed è dottrina efpxelTa di San Bernar- 
dino, Sa*, da £»*"• M V, n . m il», «rf. t.eap. 
a. le di cui parole fono qucflei C»rr.r«diaalir»r trao- 
do.» 9 ««d «r/* ( *■ r. m. ) */! i“P" »*>• 

... aLlt.» lao,«am (n fi —(>••• . & r#.ri.»»r unum 
.mcrrum, a# trial#» /fata», #«> ficuuium r.o.m ra- 
aftrra prr/.ad'rogr»» a.» p#«r/f add. : fa, a ,p- 
/a datai «* {*• raliau# araprrr dipaital»»» ,ar#»aaua- 
y,ltgi miti, a aitar#» . inai #ai» aa//#t#«a# d«r#t,pl a. 
,<< if Cbrifiit , a#r Ora» /lar«a *.».»#. Jf«r, ; /!.- aal- 
ia wad# iteti , Dii Fr/ia» »(£ aaam Maro» aalara- 
irm lustre, lam , al,, aalaral.l «agralmra l#ga ap#rt#, ae 
dir#A# aaad Malrr itrr,i a»n,«» diUal, #/l m fidi Rigi. 
fuftt aai# i ardo# i àdia^rara» > ir »>h •■» «UMNMM . 

NOTA XXVI- 

TESTO. Per ragione t Spili ti Cele- 

fti tn aprirono ie forte eternali , Eglino 
tenevano per Jue> rtconojcendo che il S igno- 
te ni aveva creata piu pura che tutti il fu- 
premi Angeli del Cielo r e per jua Regina , 
r Signora di tutte le creature • Num. 341. 

*• I. 

K 1 ferendo la Ver. Madre i favori che Maria San- 
ni&iua ricevette dall* onnipotente Signore nel- 
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la fua ammirabile Natività, dal »««• no. ne tic* 
conta uno lingolarillìtno; ed è, che Cubito che nac- 
que la puriltttna Bambina fu per mano degli An- 
geli portata corporalmente al Cielo Empireo, ove 
vide intuitiva, e chiaramente Iddio. Quello favore 
fu molte volte replicato pria s’operaflc il Miftero 
dell* Incarnatone , come li vede nel progreflo di 
quell' Iftoria , ed avverte la medclìma Ven. Madre 
nel numrr. j3*. con quelle parole.* Meli» «di# per 
vilmtù dii S<gaere , 1 per tauae di' futi ^lageli tra 
periate c itperel mente al Citi t Empirti , ive gtdtva del- 
ta prtftn%jt dille Divinità, ^uealmafue aitarne diqut- 
fle v*lte, ch'era fi Ut v et t 1 al Cieli t la vedeva ehiara « 
mente j ed olire ftr iffeeie imfufe , altijfme feri , « 
thtATtffi* e . 

In quella prima occalione ch'ebbe da fcrivere 
quello inaudito favore la Ven. Madre* occorrendo- 
le la difficoltà, che poteva caufar ai Dotti, la prò* 
pofe con umiltà alla fua Divina Maetlia , acciocché 
con la luce della fua dottrina fvanilTc Qualunque 
dubbio, che potefle impedir il credito del Miftero. 
La difficoltà propofta per le tu: parole, è quella s 
Cerne »* manditi « che per mene det Sunti •Angeltfof- 
fe pertutu im ctfp, ed unirne firn al Citle Empiri» , ed 
a +ifla della Divianài Pachi , feconde la lettr,ao-del- 
la Suole C hit fu , e fati Ditttn , fu rèa »/ * il Cut •, « 
etme interdetti per gli eternimi 9 pachi il vfr» S califfi - 
m» Figlimele Pupe ì età la fue vita, e mette , • tema 
Rtdtotere , e Cepe eatrh «• effe , 1*eode tifufetteie vi 
futi il gierae della fua smmirehitr ^afttnfu eoe, ijftu - 
de il prime per cui Copritene futile fette tltruuli , ehm 
per it peccale flave* te ferrate / La foddisfìzione piene 
di. celcft al fapicnxa , che fi degnò dar la Madre di 
Dio a quella difficoltà li pone dal nuw. jjlj c la 
fua conclusone è la clauiula notata, che lì riduce 
all'immunità, ch'ebbe dal peccato d* Adamu ,!'c lem- 
rione dalle leggi, che concernevano la dcrra colpa, 
c lupe fiorita a tutto il refto delle pure creature . 

Quantunque quella fodditfaxione nuJa, come ft* 
ncITcrto, badava per acquietar qualunque amino 
poiché per li Tuoi termini manifefta la verità, che 
contiene; ad ogni modo, perchè molti in difficoltà 
tanto gravi non reftano foddiifatti fenza il iigoro- 
fo e fa me , mi parve convcmeuic il fat quella Noti 
per comprovazione si del favore, come della fod- 
disfazione al dubbio, inoltrando, che l'uno, e 1* 
altra è conforme alla dottrina dei Santi Padri, e 
Dottori Cartolici. Pondererò puma la difficoltà, 
acciò col non diflimulaila punto, coiupaja piò pie» 
na la foluzionc. 

f. I I. 

P Er molti mesi lì fuò impugnar quello favore 
della Regina del Cielo, e provare, che no» 
iod disfa la rilpofta data. Primo per la di lui nega- 
zione unrveilàlc, il che infeudò Cullo, Ja.j.t». rj. 
Neme aftmdit in Cal»m t nfi^»t defeeadit de Cella 
F*l,ui l„m,ou 9 qui rfl i» Cale . Ovf gli Interpreti 
moderni avvertono che la parota efteadti c prete* 
rito, grulla il Tetto Greco: c che cosi “ “iter tal- 
mente dice Cullo, che lin allora niuno era labro 
al Cich», fc non lui, ch’cftenJo veto uomo» pcc 
l'unione Ipoftatica alla Pctlona Divina eia vera- 
mente fililo al Ciclo, dipelo dal Cielo»* Ar "* 
Ciclo, lecondo la comunicazione *_dvgh 1 Idiomi. - 
SÌ IBtcfe quello luogo SII. e ‘f MÌcZr 

o»e taM.pt età. che «u conte .1 4* C e.flo a S>co. 
tfemo , con coi pillava : *'» 1 * ,MUr 
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prephetsi spimsre. E Cale tmim ime sdfim, <i*i imi in Ciclo, (in che Crifto entrando in «ffo per il Tuo 
Prephetamm sfitndit . H>1 rf# oer/ir . D’effo fi fcr- proprio (angue, con cui rifeatò il genere umano, 
vono i Sanri per provar, che niuno degl» uomini, ci apù le porte del Celeftc Farad ifo, e la ftrad» 
anche qoelli , dei quali poteva elicivi qualche ap. per entrare in quel vero Sanata Ssmciamm , eh* è In 
parenza , falirono al Cielo pria di Crifto. Sant'Àm- fede dei Beati: H*e figmificanie Sfitti* Sana» (dice) 
brogio, /it. 4. d* flit, top, r. dice: Tramilsimt ergi menda me prepslstsm t(ft Some t* rum vism , si bue fri ara 
Himrc , rapini Eltéi: (ti nen *P (anni fipis Dumi • tsbetns tuie bahmte (ìoium. Coli intendono quello luo. 
«MI», ffmllmt min * sjcmlit tm Cft*m, mi/i fui dt(ctn - go San G10: GriToftomo , Sant* Anfelrno , Tcofilat- 
éit dt Cri*, Sant* Epifanio, Orar, de Ckrijtt lo, Primafio, ed Occumenio , i quali cita, c (ìe- 

dice/ S.mei sntem ne^ne Elisi , ntgme mltmi mimi in gue Cornelio a Lapidei ed è comune intelligenza 
Cmlim sfeioderu , (ti a tamtam , 7»» e dei Cartolici Interpreti, che dichiarò Sant'Ambro- 

derat, nemrt Unigenita Filimi Dei , Ave #/>/• d« /) ip- gfo con quelle parole: Ut difeeremnt , <jhi* Sancts 
/# ptrfiuni • verta teftsimm (snt . Seme, sii, efctadil Ssnetemm , Avr r/l Cslnm, gned tnaea(fibtle merlétti * « 
fe r#W, w-y? f«i dtfiendit de Crnle , &c. filmi '((' > sdire pejiet . E perciò i* Apoftolo nel- 

Quindi farguifce in quella forma: Se il redimo- la medefima Epifto.’a , top, «1. vn/! 14. parlando dei 
ilio di Crifto, che nmna creatura umana fin allora Santi della Legge antica, dice: Jmxte /idem defitta 
era filila al Cielo, fecondo la dottrina dei Padri , fimi emnn tftt , mn scapiti rtptemi (gemimi , /»d */«•- 
è di tanta rigorofa univerfalit A , che in di lui vir- gt tst ‘(palmiti Parla della promeda del Cielo, che 
rii < ha da negar la detta fatiti . anche a quelli per non riceverono, le non dopo la morte diCrifto.ma 
li quali fi trovava qualche fondamento di conceder- che lo mirarono da lungi: lenge mjmt ( dice 

la nella Sagra Scrittura, come ad Enoch , di cui fi Sant* Anfelmo , e San Toinmafo ) idtfi , etnia fidel 
dice . Gtn. J. v. J4. Sta appsrmit t qui* tuia rum Dt - temfiJtramtei , tjmei pefl mernm *st affini scceptmri , mete 
tu . E , Sep. 4. nerf. io. Becltf. 44. v. 16. Ai Usi, palami, fid p*JÌ tenga tempers in adventu Chnfte . E 
it. vtr( 5. Testi Istmi *fl. Ed ad Elia, di cui dice, per non importunar con erudizioni dei Padri, e 
4. Bef. a. vn( ti. ^(remiti Elisi per turbimene m Teologi in cofa ranco nota , porrò >1 teftimonio di 
Cglnm . E 1. Mscbsb. a. vn(. 58. Recepivi *(t tm Ca- ducr gravi, ed erudii iflìmi Interpreti moderni. Cor- 
la»»». Dimodoché febbene vi fiano varie opinionicir, nefio fopra quell' ultimo luogo, dice: Ex btc Ire* 
ca del luogo, ove furono portati Elia, ed Enoch, Pstrei, &, Theelegi cellignnt , smie Chnflnm, Cbnftà 
fecondo quelli Tcfli ; niuno pero dei Cartolici dice , 4**» merttm mmllsm smtmsm, fmsmtumvh fimetsm , &^te* 

che il detto luogo fufle il Ciclo Empireo, o il prò- r*** Cslmm mireijj'* . Maldonaro, m csp. j. Msith+ 
prio dei Beati, come fi può veder in Svarez, tem. vt*(. *. fpiegandoquclle parole : ^Apprepui^usvit emm 
,a j. psrt. difi. 55. (td. iV Se ciò è così ( dico) Regmmm Ctlerum, con cui principiò la fua prcdica- 
non pare porta e (Ter ficuro l’cfitnere da quella uni- zione il Battifta , dice, ^ 4 pprepinijmsrt smttm Rtgmmns 
vcrfalità Maria, non avendo fondamento alcuno, Cslermm éìtttmr t <juis emm smie clsujmm fit((n , psnls 
come non vi è nella Sagra Scrittura, per fare tal p*P mmrttht Cbrifl, erse spenmdum . Crtd emm t U - 
eccezione. cii hertitet a fg*nt , mrmimem smte m tnrm Cbnflt tnCs* 

Nè pare porta erter fondamento, O parità di tal tmm imgrtflmm : yued nem velerei fetnm ^ 4 melerei , fi é 
eccezione la fin^olarilfima dalla colpa originale di Dimmi etism Psmlmt lam perfiteme deca , ut maer »flei 9 
tutti: poiché il non erter Marta cfentc dafla detta aar, lem ef e escet , mt nen vi itami, ami 1 am elum(et # 
colpa era indecente alla di lei digmrà , c ripugnan- ut nem imtellig ani , sut tsm impudentei , mi vidmtrr 
te alla pienezza, della grazia, ci immacolata pu- intelligente fine negare smdesnt , 

rirà, che di erta predicano la Scrittura, ed 1 Padri; La ragione Teologica di quella verità , che dan* 
ma il non cffcrc portata in anima, ed io corpo al no gli Scolaftici con il Macftro, im |. dtp . *8 San 
Cielo Empireo pna, che i! foo fantillimo Figliuolo Toinmafo, j, pan. 48. an. 4. Scoto, $m j,difi 

vi falirte, né era indecenza della Madre, nè aveva j. 1, 19. fi c, che per il peccato diAda- 

oppofizionc con alcuna delle eccellenze, che d'erta mo contrartero egli, c tutti li fuoi Figliuoli, cho 
con fonda tnenro fi dicono, ne è confeguenza dell* in luì peccarono, il reato d* erter eternamente pri- 
immunità dalla colpa, come d tutto c manifcllo: vi della Beatitudine, c co nfegucn temente -di non 

refimcrc, dunque, qualche particolare dalle uni- entrar mai nel Ciclo Empireo, eh* è il luogo da Di® 
veifali rigorofe della Scrittala fenza fondamento deftinato per fede, ed abitazione propria di foli li 
grave, non è dottrina ficura. Beati; e ciò lignificarono li Padri, dicendo. Che 

per quel peccato fi chilifero le porte del Ciclo per 
$. 1 I V. tutto il genere umano ; e fu rapprefentato nella guar- 

dia polla da Dio alla porta del Paradilo, acciocché 

S Econdo fi può impugnar il detto favore per la l'uomo non porefic in erto entrare dopo che Ada- 
doctrina Cattolica, che anima alcuna per pura, mo 1 ebbe per fua colpa perfo, come dicono San 
e lanta che luffe Hata, e forte nel termine di fua Tommafo nel luogo citato, e San Bonaventura, m 
vita , Irli al Cielo, fc non dopo la morte di Crifto, ». »8* 4r, « a * I- Clev/ì* ( dice j jeans Pa- 

Rrcavafi quella verità da molti luoghi della Sagra rahfi vrrre/frif fignum fin elsm/tma jsmus Pdtedifi tm - 
Scrittura . Biffa riferir quello di San Paolo, ai Hsbr. Irftii. Nmna pura creatura potè fecondo l'ordine 
p. vtrf 8. .-ve dichiarando TApoftolo, come le fi- della Divina Procedenza difpofto r parar il danno di 
gurc cerrmomali del vecchio Tcftamento s* adempì- quella prima coipa .Solo Crifto per la lua patitone, 
tono in Culi , per inoltrar che era ceffata la Leg- e morte foddisfcce per li peccati degli uomini, li 
gè antica, cingendo alla cerimonia del S«»*r*S«fi- redenfe, e gli meritò la grazia, rem iftione della pc- 
cternm , in cui niuno entrava , fe non il Sommo Sa» na ercrna , c la gloria. Ma nell* accettar one di dcr- 
cerdorc, < quelli una volta all’anno, il giornodcl- ta (oddhfazìone , e merìri di Grillo pretedette Id« 
l’efpiaxmne . ed allora con fanguc del làgrlficio, dio con si alta providcnza, che determinò lar con 
dice, che in ciò lignifico lo Spinto Santo che.men- effetto per la pa ftìunc , e morrc di Crifto, an^be fo- 
tte durò la Legge antica a tutti fu chiufo TingrclTo lo prcvifta la grazia, e diritto alla beatitudine con 

la 
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la rtmifliont della pena eterna ; ed inficine deter- 
mino non dar con egetto la gloria ctcìna, e l’ in- 
erefld in Ciclo, ni perdonai quanto a lui la pena 
della prima colpa, fé non per la padìonc , e molte 
di Crifto, gii polla in edere , che chiamano «Mi, 
la, Laonde benché rutti li Giudi, che morirono in 
grama pria della morte di Crido ebbero per li me- 
liti della Tua padìonc la gtaiia giudificantc, ccon- 
fegu entemenre la remidìone della pena crema , e 
diritto alla gloria ; niuno d' cflì porè confeguir di 
farro tal filoria, nè entrar in Cielo pria della mor- 
te di Crido; perchè febbene la Palli ne di Crifto fu 
accettara da Dio per dar loro per ella foto previlla 
Ja grazia giuftificanre ; non lo fa per dai loro la 
gloria per eda , fe non clìbita , o polla gii in elle, 
ic. E come morendo di farro Crillo . per li meriti 
della fna Padìonc, c morte fi tolfc quell* antico im- 
pedimento, che vietava alle anime giufte, e già pu- 
re , o purgate, l'ingredò nella gloria» perciò d di- 
ce, che nelPiftanre della fua morrc s'aprirono le 
porre del C elo, eh* erano dare fin allora chiufe : 
JJmle Chriflé in Cruee minime ( die# Cornelio di Co- 
pra citato ) Vtlum templi fetjfum tft , Msltb, 27. jl. 
jQué re tndiesbelur, Calum sette nebu velstnm , eUu- 
fum , èr tmpee vtum , per mtrtem Cbrtftt pendi , spenti # 

Da quella Cattolica dotttint s’ argomenta così nel 
■oflro Cafo; Tanto dipendente volle Dio che fuflc 
dalla padionc di Crifto efeguita l'ingredò di qual- 
fivoglu creatura umana nel Cielo, che anche di 
quelle anime tante, eh* edendo giunre al termine 
#on la grazia giuftificanre, 0 diritto per la gloria, 
erano fu flìcicn temente purgate, niuna volle, ch'en- 
tra de in cdo fin dopo della morte di Crifto, ne 
giammai difpcnsò in quella legge : dunque non è 
credibile, che difpenfatrc con Maria Santillima ; per- 
chè edendo viatricc entrad'e tante volte in Cielo in 
carne mortale pria della Paflìone, e morte del fuo 
figliuolo,- poiché quanto è maggiore l'impropor zio- 
re ch’evvi nella dilpenfa della legge, tanto è più 
indi fpen Tabi le, ed è certo evvi piu i moro porzione 
in ciò, che unviatore entri nella Pania dei Beati pria 
della Falfionc, che un'anima, che giunfe a! termine 
della fua via con la grazia, ed era dovutamente 
purgata : c così edendo dottrina Cattolica , che giam 
mai Dio difpcnsò in quello, che nel medefirao ge- 
nere è molto di più. 

Nè pare fi foddisfi col dire, che Maria fu preser- 
vata dalla colpa originale, eh' è quella che chiufe 
la porta del Ciclo: perchè come il perdonarli del 
tutto la colpa originale ai particolari per la grazia , 
che ricevevano nella Circoncifionc . o per altro me» 
zo, non gli apriva la porta del Ciclo, che per la 
prima colpa fu chiufa alla natuia umana, fin che 
fi pone de in efecuzione la Fadione di Crido, così 
l’eder Maria prclcrvara dalla colpa originale per la 
sazia giudificantc che ticcvette nel piimo iftante 
cl fuo edere, non le aprì la porta chiufa alla na- 
tura umana fino alla morte del fuo Figliuolo . Il 
che gravemente fi confcirna con la determinazione 
di Papa Innocenzio III. in esp. Msjerei de Béftifme , 
& ejm tfftQn, ove dice: Etfi erifinslii culpe temute. 
fallir per Ctreumeifitnii Mjfttrium , & dsmnstiemi peri* 
culum vitsbstur ; utn tsmen pervemebstur *4 Rtgnum 
C slerum , quid ujqut ài mtrtem Cinfli full emmitui 
ebferdtum : fed per Sstrsmenlum BsptifmiChrifti /liofili ne 
tute testi , euJps nmittitur , vita tur peruulum: cr 4 J Re- 
|nam Cglerum Uhm per ve m il ut t cujut jn un ani Chrtyh 
{a*1*ìì fidthb** f ** 1 nifitit tedi ter ri/irsvili 


f. IV. 

T L terzo mezo d* impugnar quello favrre i puft 
prendere dal primato di Crifto in entrale nel 
Ciclo Empireo, che celebrano i Padri, parlando del- 
la Tua ammirabile Alccnfionc, Profctizolio Michea, 
esp, a. ver/. ij, +A fteedti tmm pendini , ter ènte eti . 
Parla olla lettera di Crifto , c della fua Afcenlione 
al Ciclo , come infogna San Girolamo fovra il des- 
to luogo , e dimoftra dal comedo il noftio Calati- 
no de Preseti hb. 8. a*, aj. il quale dice, che an- 
che gli antichi Ebrei l'efpofero così; onde, tome 
avvertì mirabilmente San Tommafo, j. peri, qusft, 
48. ori. $. sd qumrtum , in quel pendetti iter, non s* 
ha da intendere che Crifto per la fua Afccniìone al 
Ciclo ci apnde la porta di quel Regno: poiché que- 
llo lo fece per la lui Padìonc, Sun Péjfent ( dice ) 
mentii nebit inlreitnm Refi Caleftit, & imptdimtntum 
remivi ! . Ma che entrando egli pei la fua Afcenfio- 
nc il primo degli uomini nel Ciclo, ci introdufle 
al poUcffò del detto Regno, e ciò hi 1 * aprirci la 
flrada fin allora da niuno dei mortali praticata. 

Prcndcfi parimenti queda veliti da San Paolo, 
éd Hrbr. io, ver/. »9. ove dice : Heiemut I tsqui fr 4- 
trei fidueiem m min, tu Sén£i»rt*m in Sussume Cbrtfti , 
quam mitisvit meln viene novsm , & viventtm ptr ve. 
Ismtn , 1 d eft esrntm /mm. E' certo dal conredo, 
che per l'cnrrara dei Santi s'intende quella del Cie- 
lo ; queda, dice TApoftolo, che ci fu principiata 
da Crifto per la lua carré, che è I* iftedo che eder 
il primo, che cominciò a praticarla, c diede princi- 
pio all'ufo della detta entrata, entrando egli in 
carne umana nel Ciclo. Così efpongono quello paf- 
fo Tcofilaro , Pr ima fio, e comunemente gli Inter- 
preti. Balli San Gio: Grifoftomo, che fopta d* edo 

dice ; Quid htc dieit mlreitnmì (slum, pregrtffum 
sd fpintnshs . emettevi! | Lee eft eenftrnxtt , & 

eque mespit : immite emm , /tee dedieslie eft de tste - 
te 1 nitinm n/ni . S.usm rem fin, x il , intuii, & per *m 
tpfe i»£ie(fiii eft. Vism ttevsm , ò vtveniem , hit eft*m m 
d,t fpei plentindimm . Rerentem , i««im> , nmlendil e. 
fendere , nei emnis hslmffe msjtrs i fiqutdem nnneeper. 

1 4 funi perts Calte um , tpned me JtLrehdmi qui dem 
tempere centifit . 

L* Iftedo paté infrenò Crifto, quando congedane 
dofi dai Tuoi Difccpoìi per far ritotno aH'etnno fuo 
Padre, didc loco; /#, 14. ver/, a. In demi Putrii mei 
mnn/enei multe fune. Se quo mutui dtx,JJtm vebti t qum 
vede Psrsre vebit leeum . Et fi sbiere , prépersvere 
vebii leeum , iterum vem sm, & senptsm tei sd n.t ,p. 
fum , ar ufi ege fum , tr t/«f finn . Maldonato foprm 
queÓo luogo, depo l'avcr riferite varie fpofizioni 
conchiude con quelle parole: Celiatine ex hte lee$ 
nemmim sul* Cbnfium m Calli en^rejfu 1» effe. La de- 
duzione, fecondo Sant'Agoftino, e Feda, fi fa in 
quella forma; che avendo detto Ctifto ai luoi Di- 
Iccpoli, che nella cafa di luo Padre , che è il Cie- 
lo, aveva molti luoghi dìfpcfti, o prcdeflinati; il 
dite che andava a preparar loro il lurgo, folo può 
cITcte, perchè fin che egli non entrava in Cielo, 
niuno poteva con effetto confeguir il luogo Ce’cfte » 
a cui eia predeftinato . Cosi la fece ancora San Ci- 
rillo , *pud Delti, firfir, in Cete me f u p tr CCI1 
quefte parole: C»,» multai nefiet spt.d D*um , & f 4- 
rrrs* ptspetatet efie msnfienet , qus dtliynt >t.m Dtum 
sdxentum prsfteleutur , n$n hse , inqnsm , de t*uf* de - 
ftedsm, fed ut vi sm «dii fsttsm , & q^fi tnvtum aeu 
pr spère» éd fuptrnéta tllsm ffie/fiiuitn . htcnfiue* 
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DI Q.U ESTÀ DIV 

>«i« .«■;*> »<i f«f«« > r>"«* 

afaufam ad flad aita CAfiy?»! ftaf aravi! , é- -ad»» 
•• a fila drudi dadlt tirui nafta . rum « manali «/ir- 
ravo, ér fi {• Dii, 4C Palli fijhl, « l amai <» 

C *[um j;?*rnii • _ ... r 

Quindi molli Padri dicono, che come Crino lu 
i! primogenito del manali nella (ha R.furrez.ore, 
fu nella Yua Afcenlione il prutio pollc-floie del Cie- 
lo. Animofainente Origina , in Apolog. Pamphylu. 
panzoni l'uno, e l'alrro primato! Off-aditar <jai 
valiti- nifi» fammi. *J. ««"» rum vm.l A*-'* 
ajfivrra , )fr*e frimigrnilni •* m.,rmr rJJ CbnJIa', "4 
fri m»a «•>'■ rurali ad O . ... -, 

Ter quello mero fi acRomeoca cosi j Non vi .u 
dubbio , eh' è eccellenza di Ciillo l'effer il primo, 
eh' entro in anima , ed in cotpo in Cielo, come l 
è l’elfer il primo, che tifufeiro a aita immollale r 
il dire che Maria pna dell' Incarnazióne fu portala 
in animi, ed in corpo al Cielo Empireo, e un ne- 
gar a Colto il detto primato ; e non c ficuio per 
conceder alla Madre un favore, che non fi può ba- 
flevolmente provare, il negar al Figliuolo un eccel- 
Tenta gravemente fondata nella Sacra Scrittura , e 
frequentemente predicala dai Padri. E fi confmna 
1* impugnatone .* poiché eficndo vero, clic le anime 
dei Santi , che K?crò Cnfto dal Limbo, etano g!o- 
rificare. e confcg lentamente il fuo congruo luogo 
era II Ciclo Empireo, ch'è la lède dei lieam c pu- 
re min fa loto concelfo l' entrar in efiò per li qua- 
tinta giorni, che detcrrmoo la Fiovidcnza p.vrna 
fiore énfio in quefto Mondo per confermar i luot 
D! fce poli nella Fede della Rlfiarrezione ì e la ragio- 
ne fu come dice il Padie Soiree , rem. a. •« , pure. 
difi. tl. Sili. a. Sfata ficai Cbriftui furi filai rifa- 
riaiiam ad «fra» i ‘ •«•/*•• & •••"»•*«■ i "* 

■r rlftl fr imiti sfitndlu naia ad In um Cflifirm , ér idra 
rutilili aula .llum afnnd.l . Se la priorità dunque di 
Crifto nella f.lira al Cielo, ed acciocché avelie 
quell'eccellenza fu badante per fare che qnelleam- 
roe uloriofe non enltiflero fin al giorno dell Afcen- 
lionc in quelli beata Patria. efiendo quello il luo 
luogo proporzionato i come può efTer credibile, che 
alla Vergine efiendo viatrice, ch'c dato nuptopor- 
zionato a quelluogo.fi concedere l'entrar in Cielo 
con detrimento ri' una si nobile eccellenza del luo 
Figliuolo? 

i. V. 

I l quarto, ed ultimo mezo d’impugnar il detto 
favore fi prende dall* ammirazione , che al dire 
uniforme dei Santi Padri ebbero gli Angeli nel ve- 
der l'entrata di Ondo il giorno della lua Afcen- 
fiote nei Cieli, (piegando, o applicando a quello 
propoli to quelle tichicfte del Pfatm. za, Situi ef ifia 
Htx r Unii E d' Ifaia , r«p. «a. Smi «A 'A* »•» .** • 
ali da Kihiiì San Cirillo, i» £«<a fi ad ^tikal. dicci 
^4 Calma 17», vaiarla! Dii una <»" fi 1 " 

ridir, traijui ■ .avara Ine ìm Cari» ffllnralam . Oh. 
flafa.t S.intlnum ^Oifrlimm mulinali, rum Ktftm 
(!*rja, rtttti Ivumfut Dimluum ia human* firma clr~ 
anta*. Origene, in -dp«l» j. Panfili , dice di Cri- 
fio : Pifl /ttfarriBiinim afnmftu i ia Calma frtum 
tmaaam input avtnt , ila al itrrirtalur , ir ihfn. 
fr fintai Cai* fin viriate i villani tnrnrm a f indice 
m Calma . Ponderano parimenti quella meraviglia 
degli Angeli San Dionigi, di Calrjh Hnrarth - taf. 
7. San Gregorio Nazianzeno, Orni, di - dfirnf i Sant 
Ambrogio, hit. di mjhiut. Ki'g. e»f- S- San Giro- 
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lamo, in rtf. tl. Ifaia. Giudino, Oiatiga cam Tri - 
fhtaa . E Rufino, •• Symhlum . 

Quindi fi argomenta cosirSe Maria Santifs. pria deir 
Incarnazione del Verbo filile fiata tante volte portata 
in corpo , ed anima all’Empireo alla Villa della Cclefic 
Corre , come lì afferma nella narrazione di quello fa- 
vore t non farebbe capibile , come poi tanto li ammi- 
ra fleto gli Angeli nel veder il giorno dcirAfcenlione 
di Ondo ad entrar in Ciclo la natura umana, come 
colà nuova , e non mai più fin allora villa , coni’ 
affermano li Padri : dunque il latore delio della 
Vergine non fi compone con la dottrina comune 
dei Padri . c confeguentcmcntc raffermarlo non c 
licuro . Quelle fono le oppolizioni più urgenti , 
che occorrono contea quedo (ingoiar favore della 
Regina del Cielo, dalla Ven. Madre pubblicato. 

Ciò non odanie fento , che quedo favore, ben- 
ché fin ora da niu no , che io abbi veduto, jnfimuro, 
a nuova dottrina della Scrittura , c Padri, o fenza 
conrrovcrGa ira fi Cartolici ricevuta «oppone, an- 
zi ch’c molto conforme alle dota. oc fra di loro più 
comuni, e confegucntcmente , chela rivelazione, 
che d'elio ebbe la notlra Scrinata io punto di dottri- 
na , non hacofa, chela tenia o fol'pertofa , o men 
credibile . E perche piamente credo, che la lòlu. 
rione alla difficoltà della noftra Scrittola propella, 
é veramente della Madre di Dio , non utciio un 
punto da edà, fidandomi di confeguir la verità col 
feguiro di si Divina Macdra , di cui, fecondo l'ap- 
plicazione della chiefà fi dilTe : Enfi/. a+. vuf. jy. 
la mi gratin amnil via, C T vallatila La fq^uz.oAC , 
dunque , che diede la Madre di Dio, fi riduce 
( come dilli di fopra ) a ite pumi; uno è l' immu- 
nirà. che Sua Macdà ebbe dal peccato d’Adamo: l'al- 
tro la <ua elcnzionc dalle leggi, che concernono la 
colpa : il terzo federe per la lua elezione alla Ma- 
ternità Divina, creata per Regina degli Angeli, e 
Signora di iurte le creature. Onde ad elfi fi ridur- 
rà la comprovazione di quedo fingolic favore , e 
la foddisfazionc delle difficoltà ptopofic • 


*. VI. ,i 

P ER farlo dalla radice, avverto, che Dio deter- 
minò di crear le creature capaci di ragione con 
fine , clic eternamente lo godeflero per vifione chia- 
ra, e fruizione Beatifica iella fua Divina EITcnza 
e cosi le creò ordinate del detio fine fovrannaturalc 
della Beatitudine . Ordino però la fu» Fiovidcnza 
di non darcela, fe pria non l' applicacelo i me- 
li proporzionali dipendenti dalla fua grazia , e 
dal libero arbitrio creato , intervenendovi I ufo 
del detto arbitrio o nelle proprie perfone, o in 
alcuna che fufae fuo Capo, nella di cui volontà 
fuftero moralmente contenute quelle di tutti co- 
loro , dei quali fùfac Capo morale, E coli di- 
fpofe, che le dette creature avefsero due fla- 
ti: uno tempotale di cammina, a ma, in cui li 
applicafaeto li detti mezi , e I' altro eterno di 
tarmine, in cui fi pofscdcfse il fine. E come per 
efser il libero arbitrio crealo di fua mura defet- 
tibile, poteva accadete, che nel detto flato di via- 
tori tali creature tn vece d' applicar meriti com- 
mettefaero colpe , in vece d ajornarfi con la gra- 
zia, clic rende amici di Dio, ed eredi delia lu» 
gloria, »' imbrattarselo col peccato mortale, che 
I» nemici luoi, e meritevoli di pena ercrna; tl 

Si- 
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Signore , le di cui opere fono mifcrlcordia , e veri- 
tà, ordinò, che quelle fole creature, che nel fine 
della detta via, o nell' ultimo periodo di fua vita, 
ir tronfierò nella fua amicizia per la grazia giudi- 
ficante, conferirtelo la gloria cteroa, a cui erano 
ordinare ; e che quelle che fi trovafiero Tue nemi- 
che per il peccato mortale, in vece della gloria avef- 
fero pena eterna , e fuflcro perpetuamente prive 
della detta Beatitudine . 

In confeguenza di queda Divina Previdenti della 
Prcdcdinazione dei buoni , e riprovazione dei catti- 
vi, come le creature naturalmente richiedono , e 
congruentemente di dar in luogo determinato; di- 
fpole il Signore, vi fòdero due luoghi, eh' eterna- 
mente durattero uno in cui abitiueto i Beati, cd 
in cui Dio fc gli manifedafle per la vifione intuiti- 
va perpetua della Divina eflenza, e quedo fu il 
Cielo Empireo; l'altro che fulTe carcere dei con- 
dannati, ove tufferò cadigati quelli, che perpetua- 
mente avevano da effer privi della fua vida, c que- 
llo fu l'Inferno, collocato nel centro della Terra. 
Tutta queda è dottrina indubitata tra li Cattolici i 
cd in di lei conformiti, la Ven. Madre, avendo 
fpiegaro nel »■. 47. di queda prima Fatte ilfegno 
della prededinazione , e riprovazione degli Angeli, 
ditte: Net mihfimi ifiuull fu tu ieltrminluttnt iien- 
ur il Ciih Empirn t ivi fi munififiufi tu fuu gliriu. 
ri in tJTo pnmiufi i furai: l tu Terra, li il nfiuutl 
per li ultri erratane; e mi ciuf re, a prtftudt i' a/la 1" 
inferni pie eufhgur t muli -bugili. 

Queda difpofizione , che ordinò Iddio fin dall* 
eternità , cominciò ad cfcguitla nel principio del 
Mondo, ettcndo la fua prima opera il crear il Cie- 
lo, c la Terra; il Cielo, per luogo d‘ abitazione dei 
Beati, Angeli, cd uomini, ove loro fi manifedafle 
la fua gloria ; e la Terra, affinchè nella fua fuper- 
ficie abitartelo gli uomini, mentre fuflero viatori, 
c nel Tuo profondo avedero i condannati il (uocar, 
cere, difponendo vi fuflcro in etto altri feni per le 
anime, che terminando in grazia il fuo cammino, 
redattelo con qualche reato, per il quale fe le dif- 
ferire il confeguimento della Beatitudine, e l' en- 
trata nel Cielo Empireo, giuda le leggi della Divi- 
na Ptovidcnza, Coti cfpofe la Ven. Madre il luogo 
del Genefi , r, vtrf. r. In prineipii enuvlt Ditti fa- 
Inm , ò Ttrrum, nttmer, 81, a gs. ove dice; Crii Dii 
ti» il Ciih Empirei infitmi lu fitta, pir firmur mit 
fui narra l' Infimi: piriti in gntll' tftumlt , t Iti fu tifa- 
ta , pir Di «tua difpi/iziim rtflurini uil di fata 

fti gititi invimi mille pnft.it , ad umfh , tupuei ftr 
1 ‘ Inferni , Llmh t 1 Putgiitrii . 

Quei!' Empireo, che Dio creò per luogo d'abita- 
zione dei Beati , è il Cielo, che nelle Divine lette- 
re chiamali Sedia, Soglio, Cafa, Palazzo di Dio, 
c Città in cui Sua Maedà abita. E chiamali cosi, 
non perchè la fua immenfità fi limiti, 0 polla li- 
mitarli al foto detto luogo: ma perchè è il luogo, 
in cui d abilmente fi mamieda per chiara vifione 
ai fuoi abitanti , c fi dà loto a godere per la Bea- 
tifica fruizione . Ragione che fi prende dai Santi 
Padri, Sant' Agodino , aa.de Trini. San Cirillo 
AlefTandrino , 1» tup. dj. lfuiu . Eutimio, tu eup. è. 
Muttb. v . 10. San Bernardo , Strm. r. in Pfnlm. 
»»• Alcuino , IH. a. de Trini!, mp. a. £ perciò 
San Cirillo Gerofolimirano chiamò quedo Ciclo Vi- 
Inm Dtiiuiii : perchè di legge ordinaria foto den- 
tro d* elio fi può veder la Deità, che da occulta , 
e come ricoperta pet quelli , che abitano fuori d* 
«fio. 


Quindi è, che febbene il detto Cielo Empireo fin 
dal principio fu creato per quefl' eccellenza di effee 
il Soglio di Dio, non eferciro queda nobile funzio- 
ne fin che di fatto non vi furono Beati, che for- 
matterò la Corre Celede; e cosi fino allora non fu 
luogo inacceflibile ai viatori. Perciò fenta difpenfar 
in alcuna legge della Divina Providcnta creo Dio 

f lit Angeli nel derro Cielo, ed in etto terminarono 
0 flato di viatori, ti gli Angeli cattivi, come li 
buoni . Cosi infogna la Ven. Madie in queda pri- 
ma parte, un, tj., ed è fenrenza comuniflimldci 
Teologi Scoladici con il Macflro , iu a. fmt. iifl. a. 
S- Tommafo, a par r. gnufi. *t. ut r. 4 . Aletta ndro 
d Alea, a. pure, gnu fi. 19. mimi, j, ntt. a. Fondali 
in molti Padri , ed è efprcflamcntc di Beda, in eup. 
1. Enumera. Strabono Fuldenfe, upni C/tf. iriin. 
ni eup. a. Gmif. vtrf t. Primafio, ed altri, che fi 
ponno vedere nei Cementatori moderni di San 
Tommafo; quantunque Rupcrto , /,». «. in Giutf. 
eup. 11. & 1 p. (r lit. 1. il viHiriu fittiti Dii, eup. 
aj. quanto alla creazione nell' Empireo fii di con- 
trario parere, e Umilmente lo fórno alcuni moder- 
ni , quanto alPcflerc flati in etto viatori, fenta pa- 
trocinio però d' autorità antica. Nell' Empireo, dun- 
que , ( al fentirc di tutta l'aniichirà ) ebbe princi- 
pio, c terminò lo darò di viatori degli Angeli; e 
pattata l'ultima morula della fua via, da etto Cielo 
furono sbanditi li cattivi . ed infieme furono in ef- 
fe glorificali li buoni , con che dividendoli la luce 
dalle tenebre , redo il Cielo Empireo attualmente 
Cafa di Dio, c fin d* allora fi chiamò per antono- 
mafia Cielo , giuda quella fenrenza d'Agoflino, 
ftrm . a8. il vlritii Dimmi . Culnm , ifi ufi enlpueifiun 
Vii i Culnm e fi , ufi flugniu ni n funi, uhi nnllum a Mr. 
r il vnluni ifi , 

Da quell' filante , dunque , che precipitati dalP 
Empireo gli Angeli cattivi furono in etto glorifica, 
ti li buoni, e fu fatto Corte di Dio, tettò il detto 
Ciclo Empireo irreparabilmente chiufo per tutti gli 
Angeli mali: poiché cflendo per li fuoi peccati , coi 
quali finirono in difgrazia di Dio il fuo cammino, 
condannati ad una perpetua efclufione dalla vifio- 
ne, c fruizione Beatifica, è confeguente, che pati- 
menti lo fuflcro ad un perpetuo bando da quel luo- 
go di felicità, confagraro da Dio per beatificar in 
etto li fuoi amici con la vifione, e fruizione della 
fua Divinirà 1 che è ciò che ditte Eufebio Galicano , 
Him. in Nululi -<ltf . Pel. è Punii. Primni gingilli 
pir fvptrbium , & llulitnim , vuliitgmum ftrum mite 
fi , ir Culnm mifi r. E Vittore Camencnfc, IH. iu 
puninmiu, eup. jo. Ai Culnm Di utili aulivi ucci fui. 
Coi quali concordano altri Padri, fupponendo que- 
da verità come indubitata. E per li uomini viato- 
ri , benché non redo chiufo, poiché non erano an- 
cora incotti nella colpa, che è quella fola, che può 
chiuder la porta di quella Celede Patria alle crea- 
ture, che Dio creò per goderlo in etta ; redo non- 
dimeno inacceflibile di potenza ordinaria , non fola 
per non poter l'uomo con le fuc forze naturali fa- 
lire a luogo tanto eminente; ma anche pet l'im- 
proporzione che patta nel porre chi fi trova ancora 
in cammino, ed in idato di viaroic, nel luogo at- 
tualmente confagtato per quelli , che giunterò al 
termine; la qual improporzionc giuda l'ordine regola- 
te della Divina Providcnza , arguifce legge genera- 
le foto difpenfabile per qualche congruenza tanto 
grave, che vinca Timproporzione. 

Queda è f prefa dalla radice ) la legge che foto 
evvi, indipendentemente dalla colpa d'Adamo, poe 

la 
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i quale gli nomini vutoii, per quanto fanti , e detta Palitene, e Morte eià efcbita, rolla .’n effe- 
puri che nano, non poffono entrar nel Cielo Era- re; è così reftò loro il reato di effa pena tempora. 
fjjj 0 ’ ** quale, come che non fi fonda in qualche le; e confeguenremente cbiufa la porta del cielo 
reato originato da colpi, non fi può chiamarchiu. fino all'lrtante della Motte di Crifto . Laonde con. 
fura della porta , ma inacceJfibiUrk nata da II' impto- fta, che li difeendenti d'Adamo, che peccarono m 
porzione dello flato del cammino con rinpreflonel eflb , e viflero pria della Morte, di Crfflo, febbene 

fe ^furato conft ’ rine **• *(**.’ P" non entrar in Cielo dopo d'aver terminato in 

(e purato Io flato dell innocenza , e giuftizia origi- grazia il fuo cammino, e purgato il reato, che gli 

r r* fi ri rl.llda c r, 1 rvz* aranti! — _ • v a . “ 


min miu«,cnL 4 , c gmmzu origi- 
nile, gli uomini viatori in tutto il tempo pretino 
per il filo cammino, non farebbero Doniti di poten- 
za ordinaria entrar in Cielo, ed il detto luogo fa- 
rebbe lo flato inaccelfibile nella forma detta; ma 
non farebbe per loro flato chiufo: che perciò la 
pretenfione di Lucifero invidierò nella tentazione 
dei noftri primi Genitori, fu, che fi chiudetta agli 
uomini il Cielo, come era flato anche pei lui chiù, 
fo, fecondo che I* inttoduce parlatilo Sant Anfelmo 
Iti. a. ò fiectit irtf, ’ 

Si uljur ehm/ii ittrum nufiim din Cifri, 

Un illudimi. 


ni j ti i « • *• i»iv, ine gii 

rcfto delle colpe attuali, non tenevano più, che una 
legge, che eia quella dell'effcte chiuft la porta per 
•! peecato di Adamo; ma per non entrar in Cielo 
cflendo viatori avevano due leggi: una la gcncra- 
liflìtna prefa dallo flato di viatòri indipendente dal. 
la colpa; l'altra generale della chiufura della por. 
ra, che per l'impedimento del reato, in cui fi fon. 
dava , comprendeva entrambi gli flati, e quello di 
viarorc , e quello dell’ «fiere fuori del cammino. 

Fu , dunque, levato il detto impedimento , e fi 
aprirono quelle porte eternali nell' idiote della mor- 
le di Criflo. E coll quante anime avevano termi, 
nato il fuo cammino in grazia . ed erano fufficien. 
temente purgate, furono beatificate con la vifione, 
e finizione della Divina Efienza . E febbene nel me- 

V „ , ...... . , . defimo iftante fi tolfe in coafeguenza l'impcdimen- 

E / del c,e '?’ che '®WO- to, che aveva pollo la colpa di Adamo per non cn- 
ed fit !,, P mr C ,V°i d r Adl ” 0 '. pcccà queft'infè- «rat lui, ni quelli, che in lui peccarono nel Cielo 
mi ;?' i f tua porte riti , inclufa inqucl Empireo, non falirono ad efio le dette anime fino 
5’,^. l J"* 1 . e . fu c ° n ' tBÌ, .° C »E° «W* 1 » dV- all' AfcenGone di Crifto: perchi come lo ftar in 
1./.IU . p V • *' pacato ineorie e^li, e rutti -- . ----- 
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quelli, che in lui peccarono, la pena d ? clTer etcr- 
riamente privi della vifione, c fruizione beatifica 
ed m conseguenti quella di non poter mai enrrar 
In Cielo, delimito per godervi la detta Beatitudine; 
reftò per quella colpa chiufa la porta del Cielo Em- 

1 " reo per Adamo, e per rutti li fimi difendenti 
ei quali fu Capo morale : perchè, come infVgna’ 
San Bonaventura, i. ,. difi. .1. f . determinò !d- 
dio di non ammettete alcuno alla fua beatifici vi- 
fta , fe non dita intiera foddiifaxione della colpa " 
Ed in (li modo fi farebbe fenza dubbio efeguicarai 
pena ■ fe la Mifericordia di Dio non averte provifto 
di Redentore; fecondo quello di San Gregorio Ma- 
gno , i* FJilm. j. P mimi. Nulla himinum in fi 
ifclndrrrt , nifi Filini Dii f„ film, n.firn nrn.m finn,. 

Quella è la ragione, che tutti danno dell' 
«fTere flato per il peccato d' Adamo chiulo il Cielo 
a rurto il genere umano; e conforme ad erta è 
evidente, che fe vi fufle qualche perfona, che non 
averte peccato in Adamo, per non edere (lata inclu- 
U nel patto, per quella non farebbe la porta del 
Cielo, per ragione di quella colpa, chiufa. 

,A .A ’ c “", com * • ' quando apri Crifto leder- 
?A r l C ,. del ^5‘*!° * _ c i* c ‘ 1 P* cc «» d i Adamo rene. 


.. • pviv uv lume IO UBI in 

3 uel luogo corporeo folo apparteneva alla beatim- 
ene accidentale, e quella fi poli compenfare con 
un'altra maggiore, come dichiarerò dopo; fu con- 
gruente, che niuno dei redenti dalla colpa, ai qua- 
li «'apri la porta, entrarte in perpetuo portello di 
quella Patria, fin che il Redentore, che con la fua 
fa (none , e Morte aveva levato l' impedimento del 
detto ingreflo , prenderti lui pria lai perpetuo pof- 
feflò per runa la natura umana; come avverti San 
Tomnia fo, j. fin. qutft. «I j. «i 4 , 

Quindi è, chea lucri li difendenti d’Adamo, 
che vengono dopo la morte di Crifto, fubiro che 
per il Battcfimo fono giuflificati ■ come che per 
elfo r applica laro la Paflione di Crifto gii efebi- 
f a , fi toglie quell’impedimento, che fii originato 
dalla colpa, e gli teda aperta la porta del Cielo, 
fecondo quella f«nrcnza del Ven. Bcda , ifud S. 
Tlnm. j. puri. tj. 69 . in . y. Cum r^rri .lur qui funi di 
Biphfmi Funi C ih fin il /inni uff ritur . £ coi! non 
folo celiano fenza impedimenio per entrar in Cielo 
fubito che avendo terminato in gtazia il fuo cam- 
mino non averanno che purgate; ma che non refla 
loto l'impedimento originato dalla colpa d'Adamo 
per non entrar in Cielo ertendo viatori ; ed il non 
**■ ““ la 


rico, dia, vili, la cado» d, Wfto™ '£ fe ,?,' *' U ° ^ 

mo ^ 1 fo c dV;,fc«a* 

CHI degli uomini, e loto meritarti la gtazia.e gloria- 
e così ad effi aptifle le porte ch.ufe non folo delta 
Beatitudine formale , ma anche di quel telette luo- 
R°, che flava confagtato, acciocché li Beati lo so. 
dettero in erto, come in fua propria Cotte . Pria di 
potf, in esecuzione la Partione, e Motte di Ciilio. 
per li meriti della folamenre previdi , perdonò Id- 
dio a tutti quelli, che allora fi giultificarono il 
peccato orinale infóndendogli I, "fu, g,a\T, con 
cu. gl. fece amici fuoi, cd Eredi della Tua feri? 
e perdonò loro la pena crema ; ina non volta dar 
foro di latto 1 , gloria, f« noo 'per Ir meri?! delta 


f. Vili. 

P Refuppofte quefie dottrine fra li Cattolici co- 
muni) difccndcrdo al nofiro cafo, da effe fi 
vede, che perchè Maria Sannffima non poterti* ef- 
Icr portata in corpo, cd anima al Cielo Empireo-eT- 
fendo viatricc, e pria dell'Incarnazione del Verbo, 
folo può oliar o la legge general'rtìma cara dallo 
fiato di viatrice , o la legge generale della chiufura 
della porta del Cielo per il peccato d’ Adamo , o 
r eccellenza di Crirto d'effere fiato il primo, che 
prefe il poffefso del Ciclo Empireo per tutta la 
Mofirerò » dunque» che niuna di 
que- 


natuca umana . 
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quelle ragioni, nè tutte loro iftano all* attualità di 
quel favore • 

Per farlo, avverto una cofa pianittima, e chema- 
nifcftamcntc conila dalle dottrine Cattoliche di fo- 
pra riferite. Ed è, che le leggi dichiarate dell* inac- 
ccttìbilità, e chiufura del Ciclo hanno principalmen- 
te la mira a negar l’ entrari nella vittone , e frui- 
zione della Divina cttcnza,in che formalmente 
confitte la Beatitudine eflcnziale : e folo fecondarla, 
mente, c per ragione delta detta vittone, e fruizio- 
ne negano l'ingrctto in quel luogo corporeo del Cie- 
lo Empireo: La ragione c evidente: perchè folopcr 
cflVr quel luogo con esercizio dettinato per veder, e 
goder Dio in etto gli eletti, li rofcro ledette leg^i di 
negar la fua entrata. Vedeli eniaramerte nella ipic- 
paz one delle dette leggi . La legge dell* lnacceflibL 
lMà del Ciclo per li viatori li Ionia nell* impro- 
porzionc dello ttato del cammino con la perfezione 
propria dello ttato del termine . la perfezione 
più propria del termine è la vittone, e la fruizione, 
ch'cttenzialmente lo cottiruifcono i il Ciclo materia- 
le folo è perfezione propria del termine, in quanto 
e luogo dett/nato per coloro , che godono di tal 
vilìone, c fruizione beatificai e cosi l' improporzio- 
ne dello (laro del cammino con A* entrata nel Odo 
materiale è fenza comparazione minore, che quel- 
Ja che ha con quella vilìone, e fruizione. La leg- 
ge della chiufura del Ciclo fi fonda nel reato della 
colpa, e la principal pena, che quella induce, è la 
privazione perpetua della fittone, c fruizione della Divi- 
na ettenza, c di conseguente induce il bando perpetuo 
dal luogo dettinato per li Beati . Perciò gli Sco. 
lattici trattando della chiufura della porta del 
Cielo , per il peccato d‘ Adamo , ttudiano pria- 
cipalmcnte di dichiarar la chiufura della Beatitudi- 
ne ettent'alc, e di quella del Cielo Empireo, come 
a lei confcguente, c folo per citta polla li affaticano 
meno come ben notò suarcz, tnw.a. •• t.pati.di/i. 
4*. fai. i. $. Nibtiimimm . Da qui a* inferi Ice , che le 
quelle leggi quanto al principale , a che mirano , 
thè la viltone, e fruizione della Divina eflenza, fo- 
no di fatto difpenfabili , molto piti, c c^n minor di- 
fficoltà io faranno quanto allarmata nclCiclomarcria- 
Jc, Ch* è ciò a cne folo Secondariamente mirano. 

Ciò fuppotto proverò, che non ottano al facto di 
quetto favore della Regina del Cielo le tre allegate ra- 
gioni, difeor rendo per quelle. 

S. IX. 

Q Uanto alla logge gcneralittìma , che tt pren- 
de dallo ttato della via , o cammino per la di 
lui improporzione con la perfezione propria del ter- 
mine , fì prova efler quella legge di fitto difpcnfa- 
bile per molte dottrine probabili dei Santi, c Dot- 
tori Cattolici. Primo, per quelle affermano, che di 
fatto ha Dio difpeolàto in effa , quanto alia vilìone 
intuitiva, c fruizione della fua Divina ettenza, con. 
cedendola p.o di patteggio a molti Santi eficndo 
vitro ti: poiché, fecondo retta di fopra mottraro, 
per il medettmo cafo che tt ammetta la detta leg- 
ge di fatto dupcn Cibile quanto al formale della beati- 
tudine, tt convince etter di fitto difpcnfabilc quan- 
to tir accedono del luogo materiale dei Braci; e 
così tengo per fermo, cne quelli che dicono, che 
può Dio di fatto difpcnfar in detta legge, comuni- 

S ndo di patteggio la fittone intuitiva della fua ef- 
aza a auliche alatore, devono concedere che di 
fatto può Dio diSpenSat nella medettma , tacendo 
che qualche viatorc di patteggio cotti ncirEmpirco j cd 
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il contrario farebbe una manifetta incoofcguerzi • 
Che Dio abbia di fatto! difpcni'ato in detta leg- 
ge , comunicando la vilìone intuitiva della fua cf- 
Icnza di paflaggio ad uomini valori, vi fono dot- 
trine probabili rilpctto a (urti gli flati, alli quali 
a* cttcndc tal legge. Nello ttato dell' innocenza è 
probabile , fuffè comunicata ad Adamo nell'occa- 
lione che Dio avea da formar dalla fua cotta la 
Donna per la propagazione del genere umano: poi- 
ché dove Ja nottra Volgata legge: Jmrmfit Dtut 
pinm i * , Gentf. a. \«*j. ai. Li Settanta, c 

con effi li Padri Greci leggono; Immisi Diut exta- 
fim im Mimvr, cd è comune fi numerico dei fagli In- 
terpreti, che quei forno fu cttatico, in cui gli ma- 
mfettò Dio altiflitai Mrftetj • La qualità della vitto* 
ne, ch’ebbe nel detto cttaii Adamo, dichiaiò Sant* 
A gotti no , hi. 9 . di Uemij. ad hi, eap. mh. con que- 
lle parole: Extafit bar, quam Dtut imru/il in «fhw, 
ut fiftralu. dirmirit , riha tmtelhgiiur ad he 
/a , ut tt iffim tarmi per extaftm participi . fitti! !*»• 
quam caria , tt in trami in SarnUuanum D'i 

t mi t Unirti mavì fitma . E San Bernardo , Strm, a. m 
Sipiuag. d' effa dice : Mitri quidtm mimmi fi tnetmmu- 
làiiln vintati! intuirti, il aiyfn Dtximm Sapiimtim eir- 
piriti incidimi ftmfiimt itdirmin utdtiur . Le frali di 
far partecipe della Corte Angelica , d* introdurlo nel 
Santuario di Dio, di dargli intuitiva vitta della ve- 
rità incommutabile, di dormir aell'abittb della Sc- 
ienza Divina, delle quali fi fervono quefti Padri, 
ene fenza violenza indicano vifìone intuitiva del- 
la Divinità. E perciò Egidio della Ficlentazionc , 
de Btauiud. hi, ii, quajt. I. art, 4.».#. ed altri Sco- 
la fi ici fentono come probabile , eh’ Adamo in que- 
lla occattonc vide Dio intuitivamente • Nello tta- 
to della natuta lapfa pria della venuta di Ctitto 
è molto Probabile , che Mose ettfendo viatore vi- 
de qualcne volta intuitivamente Dio • Fondali in 
uclla prometta che gli fece Iddio per quella vita, 

xidi JJ. Vtrf, 19. £j# t fimi am hit »mmi itnum i 

c la differenza che dichiaro Sua Macttà tra Mose , 
e gli altri Profeti , Kumir. ia vtrf, 8. On tmtm 
ad »t Itquar li : et palam , tt mia ftr marnata , 
tt figurai Dimmum vi iti . Ed è lentcnza di Sant* 
Agottino, hi, ra. di Gimef. ad Iti. eap. 27. il tpifim 
112. eap . al. San Battilo, Htm, 1. Examer, Sant* 
Ambrogio , hi. 1. Exmmtr, taf* 2. San Toromale , 
1. pan. <fu f fi. 12. art. tt, ad 1. c comunemente, 
nelle Scuole Tommittica , e Scotittica. Nello (lato 
della natura riparata dopo di Ccifto, e leggedi gra- 
zia è probabilillìmo che San Paolo in quel ratto, 
ch'egli di se rnedettmo racconta, 2. ad Girimi. 1 2. 
a vtrf f. Raptum hujuimidi xfqut ad tirtium Calura . 
Raptui tfi 1» Paradifnm •. fr 4» divii, àrem* xtria, 
&e. vide intuitivamente la Divinar (lenza • Cosi Ics- 
tono Sant* A gotti no, Epifi. ria. tap. tj. #• Iti. 11. di 
Gtoif. ad hr. eap. 27. ir *g. ** hi. ®J- 81. San 

Clemente Alcttandrino 5. Strtrr. San Giovanni G»i- 
fottomo , H»m. 16. i» 2. ad Cinmik. Sant’ A niclir.o 
fopra il medettmo luogo di San Paolo, a, adCirtmth. 
12. ove Teofilato, la dotta interlineare, ilLirano, 
ed Ugonc di San Vittore, quaft. 54. Degli Scolafii- 
ci fonte rifletto San Tommafo, 2. 2. qnmft. *75* *’• 
j. E lo fupponc tome piano , e conforme «li* dot- 
trina dei Santi Padri Scoto in molti luoghi, t* Tri- 
ligi Sem. q. a. m. la. m 2. difi. j. f. 9 * »• *• •" 
d'fi. 19 . 12. ». 7. n •* Unithi. 7. 7 * • rf * Cv * * 

fènrenza ricevuta in ambiduc Je Scuole ; 

E’ principio irrefragabile tra gli Teologi Scolatti- 
ci, prefo dai Santi Padri, che tutti li privilegi di 

gra- 
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tonceffi ai Santi furono con modo più per- 
ito . ed abbondante dati a Maria Santiflima • E 
così amati Scolatici fenrono fia flato concerto a 
qualche Santo di veder, effondo vittore , intuitiva- 
mente, benché di paflaggio, la Divinità, Tiflcrto af- 
fermano di Maria . Ed anche moiri di quelli che 
negano il detto privilegio agli altri Santi, confcffa- 
no doverli concedere alla Madre di Dio per la fin- 
solarità cmineotiflfima della lui dignità; del che e 
buon efempio il Padre Vazqucz, «• x. par#. d*/p. 55. 
che negandolo fcriamentc agli altri, piiflima mente 
lo concede alla Vergine. Laonde è tentenna di quafi 
tatti gli Scolaflici moderni, che Diodi fa ito dupen- 
sò con tua Madre in quella legge generale dei via- 
tori , quanto al principale d'cfla , eh* è l'entrata nel- 
la vifione intuitiva della Divinità, benché di pafTag- 
gio. Suarcz» trm. a. in 3. p. difp. 19. ftH. 4* E Sa- 
Jazar , d* Cmeeyt. euf. 31, 4. Citano per quefla 

fentenza San Bernardo, Rupetto , Alberto Magno, 
San Bernardino da Siena , Sanf*Antonmo di Fioren. 
za. San Tommafo di VilUmtova , Gei fone , Dionigi 
Cactufiano , Ubertino diCafale , e Medina , dei qua- 
li alcuni I* infognano con chiarezza , ed altri batte- 
voimentc I* infirmano. L“ 1 lluflt ilTìino Giufeppe del- 
la Cerda , un. Munu *${>** . dee. *Aeud. xa. feti. 4. 
“aggiunte ai riferiti Ricardo di S. Lorenzo, Onorio 
Padre antico, e Guatrico Abbate, che patimenti in- 
sinuano A medefimo Tenti mento . Altri molti gra- 
dinimi autori cita per erta Giovanni Battifla N ovato, 
fi Emine» r. D#»p. um. a. r, 7. 4. 11. 

Circa del tempo, od occafione in cui concetto il 
Signore a Macia il privilegio di veder intuitivamen- 
te la Divinità, evvi varietà fra gli Autori, Sant’An- 
tonino dice , che nell' Incarnazione , o nella Nati- 
vità di Ctifto. Ubertino da Cafato, che nella Na- 
feita. San Tommafo di Villanuova, che nel giorno 
«iella Rifurrczione del fuè Figliuolo. Giacomo di 
Talenta , che nel giorno della Pentecofle, Alberto 
Magno, e Gerfone lignificano, che ricevette qaeflo 
favore molte volte, in qaeflo tempo è tentenna plau- 
sìbile che Maria vide intuitivamente Dio, e godet- 
te della liia Divinità neiriflante deila fui punttima 
Concezione . Ricava quefla fenrenza il Padre Salazar 
nel luogo ettaro da Sao Bernardino; e dice, cheti 
primo cne l‘iUuflrò,e predico tu il Padre Girola- 
mo da Fiorenza, che degnamente loda; e che dopo 
1* rmprettc il Padre Fra Cnttoval d’ Avcndagno nel 
fuo Tomo dei Sermoni dell* Avvento ; ed il mede fi - 
ano Salazar eruditamente la comprova. Dopo di lui 
Tinfegnano piamente Mendozza.i* viridérit hk.% 
Fretlem. io. nnm.^s, Guevarta , ttm. a. in Muitb. *1. 
ftr-oàt. 13. fa. tr. 4.7. •kiw.^o. Girolamo de Axnar, 
éu fu» Murisi. H />. f *p. c 6 . pinto Ramirez , r**». deCtn- 
<#pr. ». 483. (x 670. Serologo , t» Cam. ve fi. 34. ». 

Giovan Battifla Zamoro , de Emment. Dtip. /ià. a. 

Benzonio , I» Pfulm. S 6 . c*f. 40. trudrt . II. 
Ternandcc, 1» <»p. 17. Geutf fe&. x, ». tr. Placido 
Nigidio, »» C«»r. e. x. v. ìa. Silveflro Saavedra, tu 
fu* fmrs Dttp. refi, a * dtfp . 18. per iti. Ptioreo, 1» 
C»rtn* Viff, tr*iì, 1, eup. 7, Antonio Quintanadvcn- 
cas , /*à. dt Stmme Muri*, pug. lai. & 344. Luigi 
de Riha# , i» 1. p. trarr, de vifitme Dei. d, 14, r. a. e 
la riferilee, ed approva con San Bernardino il no- 
flro Ftanccfco Felice, rem. a. timi. eemp. trust, d* 
v^wi Dei. r«p.9. dif. a. ».|, Ho riferto gli Auto- 
li di quefla Teorema, non perche fi abbia da aderi- 
te ad cf«a fecondo la dottrina della Ven. Madre, 
quanto al particolare d'aver Maria Santiflima viflo 
taturtivamanre Dio ncli’iiUatc dell* lua Concetto* 
Nat ut Time /, 


ne: poiché ella infrena l'oppoflo in quefla 1. Patte, 
•um. jlì8. ed oltre dell* autorità di rivelazioni tan- 
to veridiche in cofa di fatto, lo convince la ragio- 
ne, ch'ella (tetta apporta uri »*»i ajd; ma perchè 
fi veda che nella queflione del diritto, c delle leg- 
gì flatuite dalla D vma Providenza , e promulgate 
per la dottrina della Scrittura , e Padri non cinco- 
venienre fecondo il giodicio di tanti , e sì gravi Au- 
tori il dire, che la Vergine vide di patteggio Dio 
pria dell* Incarnazione del Verbo-: poiché da qui , a 
mio parere , in confegucnza foizofa fi conthmde, 
che non vi é in dire, che pria dell* Incarnazione 
entrò nel Ciclo Erap’teo di paflaggio ; come fi ino- 
ltro di Copra, e fi dichiara più innanzi. In vigore 
di quefla confegucnza per tutte le allegate dottri* 
ne refta convinto, che quella legge genera liflima 
non dolo é dilpenìabile fenz'intoovenientc nella ve- 
rità Cattolica ,* ma che di fatto è Aara difpenfart 
con Maria Santiflima quanto al punto principi Infi- 
mo , * cui direttamente ha U mira . 


f. X. 


I L fecondo fi dìmoftra immediatamente effer di 
fatto difpenfabiic quella legge generale, non fo- 
to Quanto alla vifione intuitiva della Divinità; ma 
ancne quanto alP ingretto nel Ciclo Empireo; per- 
ciocché i Padri , e Dottori Cartolici infognano del 
ratto riferito di San Paolo* Narrato in quefla girila 
l'Apoflolo, a. x, ud C»ri* r. l*. u v. 3. Scie, «#»i- 
ntm in Cbrtjit unte unnei tjuututrdrum ( fi ve t» r#r- 
pere ne feti % fìtte ex tré serpui nifi 10 , Deut feit ) ra- 
pivi » hnjufmvdi uf jue ud tertium Cglum. Et fcii , hu- 
ju fluidi bemintn , {fine f» serpere, fitti txlru ctrfui ne. 
feti. Dtm 1 fett ) 4«0*i«J» ruprnt e/i iu Purudtfum : et 
uudivit urcuuu verku , »•* iitel Imwi lifii . Ch- 

ea di quefto Teflo é primieramente dottrina flabi- 
lrta dei Padti, cd Interpreti , che in quefl’occafio. 
ne San Paolo fu rapito al Cielo , non foto per vifiod 
ne o immaginaria, o intellettuale , di modo che 
ftando in anima, e in corpo in terra vedette ciò 
ch'era nel Cielo ; ma in modo che reai, e local- 
mente fu la fua anima follevara al Cielo , Idi cui 
parla . Prova quefla verità Cornelio a Lapide; primo 
dal'Tefto Greco, in cui U voce che fignifìca il rat- 
to non corrifpondc ali’cQafi, ma al trafporto loca- 
le; fecondo, perchè così lo lignifica l'Apodo* 
lo, dicendo non fapeva le il corpo era ftaro foU 
levato al Cielo con l'anima, oppure Ce v'en an- 
data 1* anima tota fer. za il corpo. 

In quefla fuppofizione, in due modi potè Acce- 
dere , che l'anima di San Paolo Alfe «localmente 
portata al Cielo: C rralafcio la queflione, fe di po- 
tenza attblura ponno , dando l'anima, cd il corpo 
foflanzialmente uniti, flit in luoghi fra di toro di- 
ttanti ; dimodoché V anima Aia in qualche luogo di- 
ftaote , ove non Aia il corpo, o il corpo in qualche 
laogo, ove non Aia l'anima; perchè non vanno 
jn queflo penfiere li Padri , nè quantunque futte 
ciò poflibile , età di mcftieri 1 riccorrcre a miracolo 
tanto Araordinario ) l'uno in maniera che l'anima 
fola futte andata al Cielo perdendo 1* unione foflan- 
zi*lc al corpo, e lafciando queflo veramente mor- 
to- l'altro falendo l'Apoflolo in corpo, ed anima 
al Cielo. In Quale di quefli due modi Accedette 
quel prodigioso trafporto al Cielo dice Sant'Agofli- 
no ,lrà, 8«* dt Gvttf. ud hit. cup, 5, che iu qucllo t 
T che 
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ohe 1* Apertolo confetta , eh' ignorò. thmm q uandi 
in ttrlinm Calum rapini $fl , ia torpore fant, quomo- 
di tfl *njm 4 *a ctrpvrv, fi»"» rwfw viveri dieitur , fi- 
<M t tigilamlil , fivi dormitalo » /**" «» «**</* A fiafibn* 
eirpirii allibala: a» imitino *• «7^* fxùri» , ut mor- 
tu ina ri7«r jattrii , diate pira&a illa dtmtnjìrainni , 
mortnii anima ridderemo , & ma qnafi dor- 
mimi ivigilant, ani ixtafi alienami diano ridirti in 
finfui , fid morruut imaini rtvivifetnt . L’ i ite fio , e 
con le medefime parole dice Sant'Anfclmo,»* £®«r- 
r atton. fair ht. pani . ri». Ad Ogni modo febbene 1* 
Apoftolo ditte, che non Capeva in quale di quelli 
due modi fotte trafportato al Ciclo, Sant* Ara rutto, 
Strm. 4 , centra %Arrtano» tom. t, interpreta il ntfcu 
di San Paolo, nel modo che t* incende ciò che Cri- 
ito ditte , Marc, »j. v . ja. che non Capeva il di del 
iudicio; cioè quanto a noi altri nel modo che tt 
ice, che alcuno non fa qncllo che non può, o non 
è conveniente rivelare ,• e prova che San Paolo Cep- 
pe il modo con cui fu porrato al Cielo. E febbene 
non lo dichiarò , molti Autori probabilmente lo 
Congetturano . 

Fra quelli San Tommafo, a. a. Stufi. i?$. «rf* S* 
con molta probabilità opina , che nel detto ratto 1' 
anima dell* Apoflolo non perdette 1* unione al cor* 
po, e confcguentemcntc, che fu portato in corpo, 
ed anima al Cielo: Jn rapi» ( dice ) ma fnìt muf- 
fatala , quod anima fie ftparartinr a corporo , ut li aia 
n nìntur qua/ì forma . Seguono 1* opinione dell’Ange- 
lico Dottore molti Interpreti moderni, e fra etti 
Cornelio, che coti fpiega la Ara ragione: cinqui 
iaim Panini mortuui fniffot , & mox rifartxiffol : Dium 
anitra non ditti, ut rum bomtuei in axiafim rapii ,t ai 
ic eidal‘ t » w# f e ao» fniffot bit rapini , & ixtifii , /«ri 
icti/ìo , ér mori , multarmi bic iatorvimiffinl miratala, 
qua fmfira mnlripheamni , tum fino hit favini , ac ma- 
turaUut marnai ia eirpirt rapi pHuiril , «f ahi Sanili 
rapii fai, E più a batto conchiude, che fu porta- 
to I' Apoftolo in corpo, ed anima al Cieloattegnan- 
do la congruenza di quello favore: Jam fi naliifmi 
rapini anima , & anima manfit torpori eonjnn&a, vidt- 
tur & Panh corpu i tum anima rapiti m tfft ia Paradi- 
fum : hoc imm Dio aqua ifi falli , atqni filam ani- 
mata rapin: & rongrunm , dignnmqui Panh , qui non 
]udcirnm tantum, ut Mijftt , ftd <*r gl ni in m omnium 
Califfi» fatami irai Di (Ut , (r utpojhlut , ut ut ni t Ca- 
li, & Oti alhqninm, qnafi aliti Muftì pndinl. 

Quindi teniamo per probabile, per 1* autorità, e 
ragione, che San Paolo ettcndo via tote Cu portato 
in corpo ed anima al Cielo. Che il Cielo a cui fu 
portato , Cta 1* Empireo, o quello, che è la Sedia 
propria dei Beati , e comune fcntimcnto dei Padri , 
e degli Interpreti . Lo f parificano San Giovanni Da- 
mafeeno, Lib.i. di Fido Cap. #, e Copra quello luo- 
go Sani’ Ambrogio , Teofilato , Arnione, la GlolTa 
*> ordinaria, il Luano, Gagoio, Saà, Cornelio, Me- 
nocino, Tirino, cd anche Cattano, che Angolar- 
mente negò il Ciclo Empireo, confetta, che San 
Paolo fu in quel ratto portato a quel Ciclo, eh’ c 
la propria Sedia dei Beati . Lo raccolgono dal dir 
il Tetto , che Cu rapito Un al terzo Ciclo, che fe- 
condo fi deduce dalla Sagra Scrittura è I’ Empireo, 
o dividendoli in modo, che il primo fia lo Stella- 
to, il fecondo il Crittallo, ed il terzo 1* Empireo , 
come vuole San Tommafo ; o in modo che il fri* 
mo lia 1* Aereo, il fecondo lo Stellato, cd il terzo 
l'Empireo, giutta Teofilato, e la comune: ed il ri- 
petere, che fu rapito al Faradifo, fecondo il più 
probabile fcntimcnto fu un dichiarai, che fu folle- 


vato a quella patte più eminente dell’Empireo , do- 
ve fanno la fua dimora li Beati, che per la diletta- 
zionc della Beatitudine, eh’ in etto fi gode, chiama- 
li Paradifo Cclcttiale . 

Conila da quello fatto, cha quella legge generi- 
le • anche quanto all' entrar fiocamente un uomo 
viatore in corpo, ed anima nell'Empireo, èdifpen- 
fabilc, ed aggiungendovi la fentenza comunflìma 
di fopra riferita, che in quett'occafione vide San 
Paolo, intuitivamente Iddio, abbiamo in quello ca- 
lo un' iftanza, che cfficaccmcotc convince , efset 
quella legge generale di facto difpcnfabile in entram- 
bi le maniere, giuda le dottrine dei Santi, c Dot- 
tori Cartolici . 

Ne diminuìfee la fua efficacia il dire, che l’iftan- 
zt fi fonda nella congettura d’ una cofa tanto dub- 
biala , che nè 1* Apoftolo Teppe , nè dato che la fa- 
pcttc, volle dichiararla. Dico, che non la diminui- 
icc ; primo , perchè fecondo il giudicio di Dottori 
tanto gravi, che fecero la congettura, non è incon- 
veniente, che di fatto un uomo viatore fra portato 
in anima , cd in corpo all'Empireo. Secondo, e 
principalmente, perchè dicendo il medefìmo Apo- 
ftolo che non Capeva l’era fiato portato al Ciclo in 
corpo, o fuori del corpo, diede per probabile, oa 
mio parere , per certo , che d'uni , c dell'altra ma- 
niera potè fuccedere fenz' inconveniente nelle leggi, 
che di fatto tiene la Divina Providenia: eh' è l’ar- 
gomento di Sant' Ambrogio fopea quel luogo, ove 
dice: Uirnmqm con firma vit , quia uirnmquo pofto fitti 
non negavi!, ut & fiat torpori rafut potutaci , <*r in 

torpori , E più abbatto : Non dubitai +Ap»ffelut adhuc 
mortali corput piimifn levati ad Culli , ir Itili ia P* • 
radifnm Dei Paini Ceeltflcm . 

Nè tampoco otta il dire, che quell* ittanzt non è 
per il noltro oafo r perchè San Paolo fu portato al 
Cielo Empireo, quando già Crillo l’avca aperto, 
cd era entrato in etto come Precurfore degli uomi- 
ni nel detto ineretto , e la difficoltà del nofìro ca- 
fo confitte nell* ettne fiata portata Maria in corpo, 
cd anima all* Empireo pria di Crillo fuo Figliuolo . 
Dico, che non oda: perchè ora folo fi prova, che 
in vigore di quella legge gcneraliflìma precifa dall* 
etter viatiice, non tiene inconveniente quello favo- 
re della Vergine, per etter la detta legge di fat- 
to difpcnfabile , come ù è dimofitato , c con 
elude quell* iftanza . Che non fia inconveniente per 
gli altri mezij fi moftrerà avanti, 

* XI. 

P Er conchiudure con quello fi ha da rifponderc 
all* impugnazione che per etto fi fece. Quell* 
uni ver late negativa; Noni aftiadil ad Cutum , mfiqui 
defeindit di C &h , tre. fecondo la. comune Ipofizio- 
ne dei Padri , ed interpreti facci parla piintipal- 
tncnte della falita alla vifior.e Beatifica , che c quel- 
la che cofiituitte formalmente il C'elo; cd equiva- 
le a quell* altra, Jian* i. v. |B. Denm nemi vidit •»- 
qnam : Unigiailnt , in* ij t in finn Paint ipft narravi f. 
Provafi , primo dalla tefiituta del Contetto: perchè 
da quello condì (come avvertono Giifoftomo, Euti- 
mio, Tcofiiato , e comunemente i Moderni ) che l* 
intanto di Crifto era di pctfuadcr a Nrcodcmo , chq 
intorno alle cofe del Ciclo, e Divine doveva crede- 
re a lui più, che a tutti altri; perchè niuno , le non 
lui folo , era ttaro nel Cielo, cioè le aveva ville ira 
Dio ; ed è certo, che per quello aigomcnco niente 
fa la dimora locale nel Ciclo mttenak, le con per 

ligio- 
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ragione delta vifione Beatifica* la quale fi può per- 
fcrnflimamente avere fuori di quel luogo * come I* 
ebbe Crido; e così è certo, che dalla fatica alla 
detta viiione Beatifici parlò principalmente* come 
ben avvertì Pereyra, »» Gan. /» 4 ». 7. a. qnnfl* !• Se- 
condo* perchè la medefima falira al Ciclo, cnene- 
gò Crido agli altri, raffermo di le dello » e par- 
lando, come parlò in preterito, la più congrua Ipic- 
gazione d'efler allora Crillo falito al Ciclo* e d* 
intenderlo della falda alla vilionc Beatifica, alla 
quale l'ali diffidante della Tua Concezione. Così 
l'elpongono San Cirillo* Caetano, Saà , Tirino, 
Cornelio, c più ampiamente Saltnerone , in Ev 4*- 
X»/. om. 8. tr*a. 5 , che tiene per vigorofa quella 
cfpofizionc . 

Quindi primieramente lì vede, quanto comune 
fent intento dei Cattolici deve e flètè , che quella 
univerfale negativa: Nama nfaandtt % &e non ofta al 
favore (ingoiare di Maria, che difendiamo: perchè 
equivalendo la detta univerfale fecondo la Temenza 
comune a quella , Daum n*ma vidi/ mnqunm ; ed ef- 
fe odo fencenza sì comune tra li Cartolici, come s* 
è vi (lo di fopra, che quella univerfale non olla , che 
qualche viatore pria di Crillo non abbia intuitiva- 
mente villo di patteggio la Divinità ; in confeguen- 
za forzofa lì ha da dire 1* ideilo dell'altra univer- 
fale nel noftto calò: ed anche dato , che la prima 
parlaffc principalmente della falita all* Empireo, co- 
me la feconda^ non odanre l’aver la medefima uni- 
versa licà , la feia luogo, acciocché lì poflà cartolici- 
mente dire, che qualche viarorc abbia vido di pai- 
faggio Dior parimenti la prima in confèfluenza io 
falcierà, acciocché fi dica , che Maria cHcndo via- 
trice Ira data portata al Ciclo Empireo, ed entra- 
ta in edo di palleggio. 

Secondo fi raccoglie il fenfo legitimo di quelle 
univerfali negative, fenza che odino a quello favo- 
re. Pofciache il di loro intento, come condì dal 
comedo, è dire, che nelle cofe Ce ledi , c Miderj 
Divini a ninno degli uomini fi deve dar tanto cre- 
dito, come a Crido; non foto perchè quanto alla 
Divinità aveva icienza infinita* ed in c(Ta* ed in 
rutti eli altri attributi era eguale al Padre, ed a lui 
confodanzialc > ma ancora perchè quanto all'uma- 
nità per ragione dell' Unione 1 podalica nell' idantc 
della Tua Concezione gli fu data la vifiooe intuiti- 
va di Dio continua, e perpetua, che fin d’ allora 
uanto all'anima lo fece vero comprenforc ; c ciò 
gaifica propriamente quella falita al Cielo, falir 
alla Beatitudine perpetua, ed ina inaudìbile, a diffe 
tenia della vifione patteggierà, che propriamente fi 
chiama ratto al Cielo ; e per lignificar Crido la det- 
ta perpetuità della vifone, parlando della Tua uma- 
nità , Filmi btmtntt , aggiunte, f«t r/l i* Cai» ; e co- 
me queda vifione per ragione dell' unione fu tale* 
che niuna difpofiziouc , o decreto della Divina vo~ 
volontà , 0 tegreto Divino lafciò di veder inruìri- 
vamcntc in Dio, fi dice dar anche quanto all’uma- 
nità per queda vifione nel feno del Padre, cioè ve- 
dendo quanti legreti tiene come nel feno , e nel cuo- 
re celati il Padre . 

Quindi è, che quelle univerfali negative loto 
negano la vifione intuitiva di Dio cootinua, e per- 
manente, che renda l'anima comprenfora ; e que- 
Ha la negano fin d* allora a rutti gli uomini fenza 
eccezione alcuna . Alche non contraddice, che qual- 
che uomo avelie intuitivamente vido Dio di pedag- 
gio. Nequedo favore toglie la fingolaiità del cre- 
dito al -Magitìeio, c dottimi di Crido, che pretto* 
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dono quei luoghi t poiché quei, che dip ifiaggio vi- 
dero l’eden za Divina, come queda vifione era gii 
ceffata quando tornavano a convcvfar con gli uomi- 
ni, nè infegnavano ciò che attualmente vedevano 
in Dio, nè vedevano attualmente nella fui Divina 
effen/.a ciò che dicevano, quando infognavano: fa- 
lò Crido per la continua, ed iadcficttibile perma- 
nenti , ed edenfione dichiarata della fiia Beatifica 
vifione infognava ciò che attualmente vedeva, e ve- 
deva nella Divina edema Quanto attualmente inge- 
gnava : perchè Tempre da che fall al Ciclo della det- 
ta vifione nell* idantc della fua Concezione, fa in 
detto Cielo, e nel feno del Padre per l' edenfione 
di tal vifione a tutti li Tuoi fegrcti . E queda è la 
ragione che fi Agni fica in quei Tedi di doverli dar 
a Crido più indubitata credenza, che a tutti gli 
aliti uomini per fanti, ed illuminati che fallerò* 
quantunque infegnaiTe altilfimi , c IncomprenfibiU 
Miderj • 

Nella medefima maniera fi ha da intendere il det- 
to Tcdo Sema afnndit im Cmlum % inquanto fcconda- 
riamente nega la falita al Cielo Empireo , come 
luogo dedinaro per veder Dio, c goderlo in perpe- 
tua Beatitudine. Eia Tua intelligenza lì è,cheniu- 
no degli uom ini era fin allora la Sito al Cielo per 
abitarlo permanentemente, e come per tempre. Al 
che non fi oppone, che fuffe dato qualcuno colat 
tù portato per dar ivi di pafaggio per qualche bre- 
ve tempo. Laonde fi ha da avvertire, che la perma- 
nenza delta vifione dì Dio per condituir la Beatitu- 
dine, deve efser fi fica, di modo che, per cfser tale 
per niun idantc fi ha da difcontinuarc; ma la per- 
manenza deU'cfidenza nell" Empireo per codirujr 
abitazione perpetua in cfso, è morale, dimodoché* 
febbene fi difeontinui per qualche breve tempo non 
computabile, riTpetto di quello, che in efsouéda- 
to, e fi darà, non lafcia d* efser la Tua abitazione 
perpetua: come fi vede in Crido, che febbene do- 
po della fua gloriofa Afcenfione fi dice perpetuo 
abitatore del Crei Empireo , l'ha alcune volte lafciato, 
venendo in terra, fecondo l’ opinione probabile, e 
negli Angeli, eh* efsendo abitatori del Cielo lono 
inviati per diverfi Minifterj in terra. Quindi è, che 
come Enoch , cd Elia furono rraslatari al luogo, ove 
danno, per tante migliaia d'anni, fe il detto luo- 

f ’O faTsc il Ciel Empireo, avendo da ritornarvi paf- 
aei quei pochi giorni della fua miffìone in temoo 
dell* A nti • Crido , fi convincerebbe, che nelle lue 
traslazioni furono portati all'Empireo per abitarlo 
permanentemente, e che danno in efsod’ allora in 
qua come in luogo di fua perpetua abitazione • 
Onde come il Tedo allegato: Nima nfeandit in Ca- 
irn* , parla ; benché fecondatiamcntc, arguifeono 
bene dal detto Tedo li Padri, che il luogo, a cui 
Enoch, cd Elia furono traslauti, non fa il Ciel 
Empireo* 

$. XII. 

P Er li medefimi princìpi, che fi è difclolta l'oppofi- 
zione del primo inezo , fifa riunire quella che fi 
fa perii fecondo del chiudimento della porta delCiefo 
da che peccò Adamo fio che l’apri Crido per la fiu Paf- 
£onc,e Morte • Perche fe il detto chiudimene fa prin- 
cipalmente per impedir 1 ‘ entrata alla vifione Beatifica * 
è falò fecondariamente , e di conleguente per vietar 1* 
ingrefso nel luogo materiale dell* Empireo, come fi è 
modrato di fopra ; e non odamelo dar cosi chiufo il 
Cielo, è probabile , che Mose vide di pafoggio intuì- 
T a rivamcu- 
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vivamente Dìo , ed è (cruenta ricevuta da qttafi rut- 
ti li Teologi Moderai, che Maria Sanriflìma codet- 
te di Fattagli o della detta Beatifica vifione pria del- 
ia morte del Tuo Figliuolo; ne ficgue, che non otti 
Si detto chiud imrnro , acciocché non fi concedette 
a Macia pria della morte di Crifto l'entrata di paf- 
i aggio nell’ Empiteo: poiché la legge generale «che 
non otta allo fpccial favore nel pur. c nel princi- 
vpale , tampoco gli otta nel meno , e nell* accef- 
lorio . E pare piano che per qualfivoglia mero 
che fi conceda a Maria il favore di goder della vi- 
none Beatifica pria dell’ Incarnazione t non ottante 
io ltar il Cielo chi ufo quanto aU’cntrata nella der- 
«a vifione ; o fe le conceda per eccezione della leg- 
j»e generale d* etto chiudimento; o per privilegio 
lpeciale; fe le può conceder il favore d'entrar di 
patteggio nell* Empireo pria dell’ Incarnatone, non 
bilance lo fiat parimenti chiufo il Cielo , quanto 
all’ inatcffo in detto luogo materiale: poiché non fi 
troverà nè ragione, nè Tetto, che efe ludi più l’ecce- 
zione, o privilegio per quetto fecondo , che il primo. 

In due modi » dunque , fi può intendere , che 
concedette Dio a Matta il favore d’entrare di patta g- 
gio alla vifione Beatifica, c nel Cielo Empireo pria 
dciriocarniaionc, non ottante lo ttar chiufo il Cic- 
lo per la colpa d'Adamo . L'uno concedendo, che 
■Maria peccò in Adamo per effer entrata nel patto, 
che con etto fece Dio, c che cori incotfc il debito 
della colpa originale, c confegucntemcnte la pena 
dell' cfclufione dalla vifione Beatifica, ed ingretto 
sveli* Empireo . Ma come Dio per ifpecial privilegio, 
jiod ottante quel debito la pccfervò d'incorrer at- 
tualmente la colpa originale i coti non ottante il de- 
bito della pena che le chiudeva la porta della vifio- 
ne, ed ingrctto nell' Empireo, per ifpecial privilegio 
le aprì la potrà, acciocché di patteggio emratte al- 
la detta vifione, ed in Ciclo, accettando a quetto 
effetto i meriti previtti della Ptflìone del fuo Figli- 
uolo . Quetto modo e aliai probabile, ed anche pa- 
le forzoio, aderendo, che Maria peccò in Adamo, 
c che per tal peccato rettò cbiufa la porta del Cie- 
lo a quanti in etto peccarono, non lolo per il ter- 
ilene, ma anche per la via : non folo quanto alla 
vifione Beatifica, ed ingrctto nell' Empireo perma- 
nente, ma anche tranfeuncc, e di pattaggio: poiché 
luppotte quelle dottrine, non pare fi polla dichiarar 
in altro modo , che la Vergine godette di pattaggio 
della villane Beatifica pria della motte dì Crino, 
non ottante I* edere per legge generale eh iota la por- 
ta. Componendo , dunque, in quello modo , che 
Maria per privilegio lpeciale vide di Pattaggio l' ef- 
fe nz a Divina pria' della morte di Crilto, non ottan- 
te 1* effetto impedita per legge generale rentrara a 
«ietta vifione ; nel medefimo modo fi può comporre 
1 * entrata di pattaggio nel Ciel Empireo per ifpecial 
privileg o, non ottante il durar la legge generale 
del chiudimento della fua porta, come pare cviden* 
ve. Nè coorra quetto modo di dire fra l'oppofizione 
polla per il fecondo modo d'impugnar quetto favore: 
porche folo prova, che la legge della chiufurx del 
Ciclo è di fitto indifpcnfabitc quanto all'ingretto (la- 
bile , c permanente, non quanto all* ingrctto di 
pattaggio, c tranfeunte ; c per quetto e (empre ur- 
gente ittania quella della vifione Beatifica comuni- 
cata di pattaggio fecondo la comuoifiima temenza . 

Il fecondo modo di porre , e comporre, quetto 
favore di Macia Santiifuua con il cbrudimcnco del 
Ciclo per la colpa d'Adamo, c il dire, thè Maria 
con fu incitili nel pa r to fitto eoo Adamo, oépee* 
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còinett*o;e che coti in niun modo etti fu compre- 
fa in quella legge del chiudimento della porta del 
Ciclo, originata da quella prima colpa, ne ebbe I* 
impedimento comune a rutti gli altri uomini puri- 
Quell' è il fenrimento proprio, in cui ptocede que- 
lla lttotra. 11 principio di non cttcre fiata Maria 
indù (a nel patto, ne confeguen temente di aver pec- 
cato in Adamo, è dottrina della Vcn. Madre, co- 
me ditti, e dichiarai nella Nota XX 1 I 1 . La condo- 
ttone tta cfprctta nella foluzionc, che a quella dif- 
ficoltà diede la Madre di Dio mnm . 340. ove dice.- 
E ttmt rht »•>* mi Ucrl f din iti freme pteté f#, eo- 
li ah % t èki V Impedimenti, tkt henne gli litri morteli 
ftr tnirtr jftr futile ftrtt itemeli iti Citi», L’illa- 
zione è evidente : poiché ettendo il detto impedi- 
mento , che fi chiama chiudimento della porta del 
Cielo, reato, o pena propria della colpa d* Ada- 
mo, folo quell» cne io etto peccarono toccò, eco- 
sì folo per quelli tu chiufa la porta. 

Quindi è che acciocché Maria emratte in corpo , 
ed anima nell’ Empireo, ed ivi vedette intuitivamen- 
te Iddio di pattaggio pria dcll'Ijicarnazione , non fa 
d'uopo, che Dio propriamente difpen fatte con Lei 
nella legge generale del chiudimento del Cielo per 
il peccato d^Adamo, privilegiandola per tal effetto 
come obbligata pria per Ja legge del rearo; ma che 
quanto alla detta legge generate dei difendenti d* 
Adamo, dei quali fu etto Capo morale ,*fi trovò 
Maria lenza impedimento, acciocché Dio le conce* 
delie quel favore . Chiamali però la detta «fcnzto- 
ne Angolare di Maria si della detta legge generale» 
come delle altre, che concernono la colpa, larga- 
mente difpcnfa per quanto nella radice vi fu qual- 
che privilegio: c quetto fa, che (landò decretato» 
che Maria fatte difendente d a Adamo , per V ordì* 
ne naturale della generazione da Padre , e Madre , 
come gli altri , nel far Dio il patto con Adamo, 
in cui lo cottimi Capo morale di tutti gli nomini» 
che da lui difendettero per il detto ordine natura- 
le , non ottante la detta fotte di debito , per cu» 
Maria doveva entrare in tal patto , per li meriti pre- 
vidi del fuo Figliuolo la eccetruò , determinando 
non cntrattc in efso con gli altri. E come dal pri* 
vilegio di quetta (ingoiar eccezione nacque 1* efset 
cfence da tutte le leggi, che concernono la colpa d“ 
Adamo, tal fingolar donatone di Maria chiamai» 
comunemente oifpcola . Cosi la chiamò Sua Ma e- 
ftà nd mum, 341. dicendo / Ed Avverti, ten/fim*, ektr 
eh » ft * Ia Itfgt feti ftnxt eemtrsidtztttH ii/fenfàr i» 
tjfé t ctmt le ftct mtetil fufrtme Signori, t Lighlettr e. 
Ma acciocché non fi pcnfafse • che fu pcopria di- 
fpenfa di legge, al di cui debito fi fupponefse pria 
obbligata , ma efenzionc per non efset comprefa 
nella legge, foggiunfe Immediatamente; Sttnitmd # 
Ia verge dell* fuA tltmtn%é mtght , eh' %Afuérv «• 
Efitr , Aceieechè le leggi eemmm degli Altri che rt»c#r- 
mtVAne 1 « etlpA , nen 1' mttndt(ftrt di me, Ch'èl'iftcf* 

fo che fi dice , E/lh. »$* v. tj. Sm enim pr* tt ,fhÀ 
frt emnibut hse tex cmflltutm tfì ; e l’ appropria la 
Chic fa alla figurata Elice Maria . 

Stando, come in confeguenza della dottrina d» 
Qcik’lttoria fi deve (tare, in quello fecondo modo 
i dire, non vi e necellìtà di rilpondcre all'oppofi- 
zioae, che a quello favore fi fa per il fecondo me- 
ro; poic.achc pare evidente dai mcdcfimi termini, 
che data la fuppofizione, che Maria non peccò in 
Adamo, con ninna probabilità fi può impugnar il 
fuo ingrctto nel Ciclo per la legge del chiud lineata 
della ma poeta, che folo fi «fondeva a quofli , cU® 
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grecarono in Adamo. Le propofizioni univetfalf, 
che della detta legge del cniudìmento della porta 
del Cielo per tutti li difeendenti d'Adamo, lì poti- 
no prendere dalla Scrittura , o dai Padri , hanno la 
medefima rotazione, che quelle che lì prendono per 
impugnar 1* immunità dal debito/ cioè, che parlano 
di tutti li difeendenti d'Adamo» ch'entrarono nel 
parto» e dei quali Egli fu coftituito Capo morale; eco. 
me rurci quelli, c loro foli peccarono in Adamo, 
a rutti (oro, ed a loro foli (i fìcfe l' impedimento , 
o chiudimenro dell’ entrata net Cielo pollo per il 
reato della detta colpa. 

f. XIII. 

N On è più difficile l'cfctadere roppofìzìone , che 
lì fa per il certo meto del primato di CriHo 
nell* ingrelTo del Cielo. Perchè l'eccellenza è d'efTcc 
CciQo il primo degli uomini, che entrò in efsopec 
abitarlo permanentemente, e come luogo di faglio 
per l'eternità, al che non ripugna, che Maria vi 
luffe entrata prima di paffaggio . Provali quella ve- 
liti • primo, perchè dato, che /a principal eccellen- 
za nel detto genere di primato nelTingrcffo del Cie- 
lo confitte in che falle Ondo il primo degli uomi- 
ni» che lati, ed entrò alia vlfionc, c fruizione Bea- 
tifica ; quello primato folo s\nrendc del l'entrata al- 
la detta viiionc, c fruizione permanente, c perpe- 
tua, che codiruifee Beatitudine; e ad eff» non fi op- 
pone, che alcun uomo pria di Crido ateffe goduto 
4i paffaggio della detta v. Itone , c fruizione della 
Divinità, come appare per l'aotottò, non folo dei 
Dottori, che affermano, che Mose vide dipaffaggio 
intuitivamente Dio, e di quelli che fono d'opinio- 
ne, che Maria Saorifs. lo vide ncU'idante delia fui 
Concezione pafliva» ma anche di quelli che impu- 
gnano le dette opinioni: poiché ninno, che io ab- 
bi villo le oppone quedo, che fi toglierebbe a Crido 
l'eccellenza d'affer tt primo degli uomini, che fall 
al Cleto di tal vifione; ed effendo quedo mezo tan- 
to miniteli j a rutti, il non valerli d* effo argiu/ce, 
che rutti erano perfuafi, che il primato predicato 
di Ctido confìttevi nell'cfacc il primo che entro al- 
la detta vifione ,e fruizione continua, opermanen- 
te,- o almeno, che tennero tal mezo per inefficace. 

Secondo, fi prova: perchè, fecondo i Padri allega- 
ti nell’ opposizione , non fu Cullo in altro modo il 
primo nell' in gretto nell'Empireo nella fua Aiccnfio* 
ne. che non fu il primogenito dei morti netla fua 
fififurrcziono : ora quello primato, o primogenitura 
di Crido nel riùilciurc confitte! re ncil'cùcr il primo 
a rila immortale, perpetua, ed inam* 
mifubile, al che non contraddice, che alrrilrilufci- 
(affero prima a vira, che dovevano perder di nuo- 
vo ; corne e inanifetto del morto rifufeirato da 
Eiifco, c di quelli, che nella fua predicazione ri- 
lulcitò Cr ilo: c 1* avvertono frequentemente li Pa- 
dri. Badi San Giovanni Damafceno , che i» bi/ter. 
!ì*ria*m, & ftfeph. dille: Qjnm ipfe qutqut Dtmt- 
ni*i , me j*m netti fubjident rrfutriQimtm au fpité 
rvr tfl ; -fuippt 7*» merle «« cAtmt digu/leiA, tnJ*e 
f*(ì aì viUfl» tedili, a< mertnerum pnrmegemtui tfftm 
i/l. ^Amt/Hém emim Ahi ?«•?■# « merle aJ vi- 
tAr>» exnlAti fili: mette teme» mr/mt /narri /ani, mie 
/»!«'# vite rtfmrrrrtienu iniAgiarm exhibtre petuerunl . 
Selmi ««un ipfe re/ierreitiemt ilhei au tbtr, ac pnmcrpt 
e.riiiii t ni 7*, imm irteli refurrectiem Ad vttem ridienti 

c perciò Sani* Agottino, »>» Expefit. Prepe/it. ex £»*/?. 
aì din. fpicgo cosi il ptiniatq di Cullo nciiifulci- 
A tie et teme /, 
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tare: Kifnrnctii Mrtut,. , ut ;<m ma mtmaninr 
C'im/lam »•>)/.. Dunc|ue nella medefima tot in a 
il primato di Crifto nel lalir al Cielo, ed entrar 
nell'Empireo, conGfte nell' ellrc il primo de»!i uo- 
mini, che Tali, ed entrò in quella Cotte pe”r abi- 
tarvi permanente , e perpetuamente con inanimirti, 
bile pofleflb, feconjo quello del Grtfollomo , Sun. 
it ~4fttnf. Hiitt Anditi , «t ? «, A'thnnriUna. 

tnram neflram in flit Dtmmica immettali fhrin fu ! . 
(nif, niiunni: al che non ripugna, che fua Ma- 
dre fu Te (lata portata pria al detto Ciclo, e fu fi, 
in elTo (lari di pedaggio, come viatrice, che aveva 
da calar fubtto a prolcguir il fuo viaggio in terra. 
Che evvi gran diftèienza fra I' e(Ter Cittadino d"i 
nella Corre Ceiclie, c {'entrarvi come pellegrino 
i pa (Taggio : e Cedervi (laro alcuno prima nel fe- 
condo modo, non coglie l'eccellenza del primato 
nel primo . 

Da qui «'intende in che fenfo dicono la Scrittu- 
ra, ed t Padri, che Crido con la fua Afcenlione ci 
apri il cammino al Cielo , e diede principio ah' in. 
grelTò degli uomini nell'Empireo.* che folo parlano 
dell' ingtclfo ai abitazione permanente, epcipctua, 
per la quale prefe Crido il pndedb per Iurta la na- 
tura ternana, come dille S.Tominafo di fopra etta- 
ro, e pria di lui San Leone, Sirm. l. it ~af.mj. Hi. 
Hi Pnr.ii/! [l/fijirri firma n fnmm ; nella forma die 
li deve intendete ciò che dicono d’aver aperra la 
drada alla rifurrczìonc , e cominciandoli il pruno, 
cioè alla rifucrezione a vira perpetua, ed inamml- 
fibilc . E come le anime (ante , che Crifto cavò dal 
Limbo, quando l'alifTero al Cielo , aveva da cflèie 
per abitarlo permanente , e perpetuamente come Cic- 
ladini di quella Cotte, fu conveniente che tatJaf. 
(ero (ino all' A f.cnfiunc di Crifto, acciocchì: Sua 
MaelU fu (Te il primo in tal eccellenza , 

s. xiv. 

P Er la medefima dottrina facilmente (i fodJisfa 
all'nppolizione , che fi fece per il quartnmczo 
della maraviglia degli Angeli nell' Afccnfione di 
Crifto, il di cui morivo, fecondo li Padri /ulano- 
viti. Perchè ammcfto, che quelli funi il precefo 
motivo, benché li padri n'afsegnmo molti altri, la 
novità maravigliofa , che gli Angeli ammirarono , » 
per meglio dire, celebrarono, fii che la natura uma- 
na falli» al Cielo a tener in efao abitazione per- 
manente, c perpetua, come tn Pania, c Città pro- 
pria.- che tal maraviglia non avevano fino allora 
villo ; benché avefsero villo Maria ad entrare co- 
me di palleggio nella detta Corte. Nel modo che le 
in qualche Città fufae rati (lata data la Cittadinan- 
za a niuno dranicto, benché alcuno lufae (lato am- 
metto di pafuggio in efaa, non iafcicria d' c fiere 
novità, c di cattiate come rate ammirazione il ve- 
der ad entrar per cfter fuo Cittadino uno dranicto. 
e che non folo lui, ma che di piu per lui fi daite 
la Cittadinanza perpetua in efsa ad altri moiri del 
fuo Lcgnaggio. Conviene quell' c l'empio con quella 
fentenza di S. Gregorio il Glande, Hem.tj.m Èva»;. 
Carmi emiri tieni [re[nm ifi , <jnn lfn.fi ni [marina in. 
citar, ium [ir Riitraftrirm "i/trnm in Celi dittami. 

Dirà alcuno, che fecondo la dottrina in cui cam- 
miniamo. che a Marta non (u chtulà la porta del 
Cielo per la colpa d'Adamo, li toglie a Crifto il di- 
ritto anche a quello primato d'entrar il primo per- 
manentemente in Cielo : perche tonfo! mea quel pnn- 
cipio , è conlcgucnte, che le Maria fulac morra pi la di 
Crifto, (atebbe entrata nell' Empireo per abitati» 

V j penna. 
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pcinuncnrcmcflte come Beata prima thè Sua Mae- 
ftà i «d io confeguerza l’efler Crifio entrato cosi il 
piimo aon farebbe per tl diritto delta Tua preroga- 
tiva (ingoiare; ma per la contingenza d’eUerc fia- 
to il primo a morire, eoo che il detto primato non 
farebbe eccellenza. 

$. X V. 

D A che fi cominciò a controvertere ielle (Vuo- 
le il Mificro dell* Immacolata Concezione 
della Madre di Dio , fi cominciò a trattare quella 
Quefiionc condizionale; Che fi farebbe latro deli* 
anima fua Santifiìma in rafo che fufle pattata da 
quella vita pria della morre del fuo Figliuolo? L* 
occafione fu un argomento, che contra ilMiflerolì 
faceva > cioè» che fé la Vergine fufle fiata concetra 
fenza colpa originale, nc feguirebbe, che io cafo, 
che fufTe morra pria del fuo Figliuolo, farebbe Tu- 
bilo falita al Cielo $ il che fi riputava per inconve- 
niente, iìante Ja legge generale del chiudimenro 
della porta di efTo, lin che l’apri Ctifto conia fua 
Morte . Ma come acciocché Tulle a Maria chiufa 
la porta del Ciclo, badava, che avelie peccato in 
Adamo, ed Avelie avuto il debito d’ incorrei la col- 
pa, benché di fatto non Tatctte contratta; quelli 
che tenevano che aveva contratto il detto debito, 
negavano comunemente la fequela, ammettendo, 
che nel detto cefo l’ anima di Maria non farebbe 
fiata beatificata, nè fublto falita al Ciclo fino al- 
la Motte, ed Afcenfione del fuo Figliuolo; ma che 
farebbe difeefa al Limbo, o nel feno di Àbramo, e 
ohe ivi averebbe affettato la dìfccfa di Crtllo in 
quel luogo, come le altre fante anime, che ivi (la- 
vano ditenute . Brevemente toccò quella quelito- 
nc Scoto, io }• th fi. j. Quo/i. i. i» /«#, c diede 
quella parte folo per probabile; tuttoché dopo al- 
cuni vogliono, che fia la più certa. Ciò Qìc non fi 
può negare fi è, che è la più comune fra gli Auto- 
ri , che ammettono il debito della colpa in Maria . 

Duro parve ad altri , che l’anima della Madre di 
Dio caiaJTe nel detto cafo al Limbo come rea di tal 
pena, £ convenendo in cfimerla da quella dìfccfa, 
opinarono variamente intorno a ciò che fi farebbe 
di lei fatto io detta luppoli zione . Domenico Bol- 
lano , Truci . dt Ctncept. art. I. ad {. incwnv. exrat 
iniir ftrm , Atbtr. dt Lie/t , dice , che in tal cafo fa- 
rebbe l'anima di Maria fiata fuori del Limbo ac- 
compagnata dagli Angeli allcttando la Rifurrczio- 
ne del luo Figliuolo, non farebbe fiata beatificata, 
nè farebbe fiata chiufa la porta» ma perchè l’ordi- 
ne dcll’univcrlo richiedeva, che niuro pria di Cri- 
fio fufle beato, cd cnrrafl'e nell* Empireo . France- 
sco di Crifio. i» prole#, di incora. hb. 6 , tj , t.pjg, 
ipi. & i» j. àlf. j . <ji r, ad 6 . dice, che farebbe 
fiata nel Paradilo terrefire ; ma non motiva , le go- 
derebbe, o no della vjfiorc, e fruitone beatifica. 
Nemmeno motiva quefio punto il nofito Galatinot 
benché, lib, 7. di Arcami Cathvtr . top. 10. dice, 
che nè farebbe difeefa al Limbo , nè falita al Cic- 
lo ; ma che farebbe fiata collocata in altro luogo 
Santifiimo dei Cicli. Gcifonc, S»». dt Ctnrept. B . 
Yirf, ed il nofiio Roperto di Lecce Vefcovo d’Aqui- 
no , Srrtv. dt Ctucipt. Pirg. qu 1 tji a*. aficrmano, 
che in tal calo far.ur.a della Vergine ne farebbe afeefa 
all’ Empireo, nè calata al Limbo ,• ma che dall* 
ifiante del fuo tranfito farebbe fiata beatificata con 
perpetua vifionc, e fruizione della Divina cflcnza. 
Non 4 ; (grada quella Temenza al nofiro Bernardino 


de Bulli , in Mar. Serra. a. dt Ctnapt. pan. 1, ad j, 
e ad Antonio Cucaro Vefcovo Arfcnfe,i« Eli» 
ctdar. Virg. part. j. tm flint. rat.- Dicefi che fu co- 
munemenre ricevuta nell' Univetfirà di Parigi, ed 
anche determinata dalla Tua fcuola J’annodel 1? jo. 
De* Moderni fieguono quella Sentenza Giovanni Ba- 
tifia Lezana »• ^dptleget. fra Immotiti. Yirg. Ctatepr . 
top. jt. E Lucerò de Ctatipt. di fe. a. c*p.u. Tengo 
due illultri Dottori Parigini , che fiorirono pria de- 
gli anni 1+00. cd aflolutaineacc dicono, che in tal 
cafo per legge privata I* anima delia Vergine fareb- 
be fublto fiata beatificata , e le farebbe Cubito fia- 
ta aperta la porta del Paradifo. 11 primo è Giovan- 
ni Vital Francefcano in J>feafrr. Stata V*'g. r#»- 
tra Mmit/in. hb . 4- top. 10. via 4. Ext or, in >/«»«- 
punti/ * 4 »nf. Serap. pag. 170, top. ir. ad 4. Ibi. 

174 * L’altro Franccfco Martini Carmelitano 11» 
fm C tm pendi» Vtnt. Immaenlat. Ctneept. V»’g. Mar. 
Extat tu Miuumeat, * 4 nt, Immacnlat. CtnetpK tdù. 
ftr P m Pur. da +Alva a pag. a 07. 

S. XVI. 

P Er dichiarare ciò che mi pare fi debba dire iti 
tal punro conforme alta Domina della noftra 
Scrittori, avverto, che l'eccellenza, e primato di 
Crifio in quefio cenere , prima pretefo dalla volon- 
tà Divina, condite in quefio, che in tal modo luf- 
fe Crifio Prcncipc della gloiia, e primogenito d* 
ogni creatura in efia , che oiun Uomo, nè Ange- 
lo entrale nel Ciclo della vifìone, e fruizione bea- 
tìfica, fe non per li Tuoi meriti, dipendente da ef- 
fo, ed incorporato come membro d'ua corpo Mi- 
fiico a Sua Macfli come a fuo Capo. Così s* ha da 
tenere giuda celebre, e religiofifiìma fearenza, che 
dice, che Crifio meritò non folo agli uomini, ma 
anche agli Angeli la grazia, e gloria; la quale ci 
vicn inlcgnata dalla Ven. Madre in quella prima 
Parte, nnm, 4 5. c nei numeri antecedenti ^Tegnen- 
ti, dichiarando l’ordine dei decreti Divini, fia tut- 
ta in manifefiar quefio primato di Crifio dalla Di- 
vina volontà principalmente pretefo. Quindi è, che 
il primato di pteceder in tempo non tu di prima* 
ria intenzione , ma che fu ordinato nei Pegni pofictto- 
ri conforme alla maggior congruenza: c così non 
fi efiefe tanto quefio temporal primato, come i| 
primo t pofciache elfendo congruo alla dignità di 
Crifio, che quando fi ponefle in efifienza , trova fi e 
già la Repubblica delle due nature. Angelica, ed 
umana, acciocché entrale nel mondo con attuali- 
tà di Re, determinò Dio crear prima gli Angeli, c 
la ferie degli Uomini nell’ordine che precederono 
Crifio ; come dice la Vcn. Madre , num. 48. Non 
conveniva alla maggior congruenza delta bontà Di- 
vina* il differir il camminodelle creature da lui crea- 
te per goderlo, nè terminato quello lenta l’obice 
della colpa il differirle il premio. Perciò, adegua- 
to un breve rermine per il cammino degli Angeli , 
glorifico li buoni , che Cubito giunsero ad c fio ; c cosi 
entrarono nella gloiia pria ch'cntralfc in ella, nè 
avelie Pelìrtenza Crifio . Il mcdciìmo determinò 
di far con gli uomini, fe conler valsero la gravi*, 
innocenza , c giufiizia originale , in cui li creò, 
trapalandoli al Ciclo Empìreo , ove eternamente 
god cheto della fua g'oria , (obito che giungeliero 
al termine prefifso del Tuo cammino. Matqmcpie- 
vide la caduta d’ Adamo, ed in Ioi di tutti li tuoi 
difendenti , '"dei qual* era fiato coftituito capo mo- 
lile, da qui cominciò l’ordine di previdenza dell* 

teden- 
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redenzione delti natura caduta: ordinò che Crifto 
fuo capo veniffe in carne paftibile; che per la Tua 
Morte, c Paftionc l'apriflc la porta del Cielo, che 
quella colpa itera chi ufo , che non fi toglidte agli 
uomini il reato che loro chiudeva la detta porta fin 
che fi ponefle in edere la detta Palliane, e motte 
dt Crifto; c finalmente che fu (Te Sua Maeftà il pri- 
mo degli uomini, che cntrade nella beatitudine 
eterna, c fallite al Cielo Empireo. In quell’ordine 
di providenza della redenzione del genere umano 
entrò tutto ciò* che apparteneva a Maria quanto 
al modo della (uà carne: pecche, come fpiégaijdat- 
la dottrina della Veo. Madre nella. Nota aj. prcvi- 
fta la pattìbilità di Crifto per riparo del genere unta* 
no, fi determinò, che fui Madre fofsc mortale, c 
li prefitte il termine della fua vita, dimodoché af- 
fluite al fuo Figliuolo fino alla morte, ecooperaf- 
lc con dio alla redenzione, fopravvirclTc , c che do- 
po monile per imitarlo. 

Da quella dottrina fi raccolgono alcune cofe per 
l’intiera foddufazione di quello punto. _ La prima , 
che non è contro alla prerogativa di Crifto nel pri- 
mato della gloria, che alcune creature di quelle 
che dipendono dai fuol infiniti meriti nel conte» 
guimenro della beatitudine, la confeguiflero di far- 
ro pria dell* anima fua: poiché gl» Angeli furono 
glorificati pria che Cnfto venilTc, per li fuoi meri- 
ti ptevifti, come fi dille di lopra . E quanto alla 
prelazione del tempo 1* eccellenza Angolare , che ha 
Cnfto, è che l'anima fua fannltima tu beatificata 
con vifionc, c fruizione eterna dal primo iftanre del 
fuo cflcre : il che a niuna creatura Angelica , nè 
umana fu concetto. 

La feconda , clic non è contri^ la detta preroga- 
tiva, e primato di Crifto, che fi dica, che in qual- 
che cafo, che potè fucccdcre nella prefenté provi- 
denza, farebbe qualche perfona umana entrata, fe- 
condo le leggi della Divina Providenza di fatto or- 
dinate, nella gloria, e Ciclo Empireo avanti di Cri- 
fto: perche fupponendo ( come fi deve fare nella 
dottrina, in cui anjiamo ) che Crifto farebbe venu- 
to ,benchè' , Adamo non avelie peccato , è necceftario, 
che fi dica, che in cafo, che Adamo non avcfse 
peccato, molti uomini, che farebbero giunti al Ter- 
mine della fua via pria che vcnifie Cullo, farebbe- 
ro ftati glorificati, c trasferiti all* Empireo pria di 
Sua Madia. E* avvertenza della foluzione , che die- 
de la Regina del Cielo, num. jj8. 

La terza, che fnppofto il peccato d‘ Adamo , e le 
leggi i e decreti della Redenzione di fatto ordina- 
te , niun uomo che redo da quel peccato macchia- 
to potè cfsere glorificato nè anche nell'anima pria 
della Madre di Crifto, nè entrare nell'Empireo pria 
della fua Afcenfione; perche per quelle leggi fu de- 
terminato , di non toglier I* impedì mento dell* in» 
grefto nel Cielo, fc non per la Morte, e paffione 
di Crifto gii efebira , c che Crifto cntiafie nei Cieli 
coi trionfo di fcco condurre li cattivi , che aveva 
nlcattaci . 

La quarta, che fuppofto quel peccato, c leggi, 
benché la Vergine non avefsc peccato in Adamo, nè 

f cr lei ftafie clu'ufa la porrà, non potè entrar nel- 
a beatitudine, nè nel Cielo Empireo permanente- 
mente pria della morte, e glorificazione totale del 
luo Figliuolo; p?;che per tali Iegt*i dipendenti dal- 
I* .colpa, ed ordinare per luo rimedio, tettò deter- 
minato, che la vita mortale, c fiato di viarrice di 
**?*!•• fi diftèrifsL* lì n dopo la detta morte, c g'o- 
fifii azione, affinché cooperato adì* morte di Cti- 
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fio al rimedio del genere umano, animafse i Fedeli 
dopo di detta murre , e folte fua Maeftra nella pri- 
mitiva Chiefa: ed è chiaro, che in fuppofizionc di 
tal» leggi non poteva cfte re comprcnfora ; turtociò 
avverti bene il noftto Picrro Gali tino, /„*. /*?. «#. 

Da qui appare, che il diritto d'cfscr Crifto il pri- 
mo di tempo degli uomini, che entrò nella gloria, 
ebbe ('origine dalla colpa d’Adamo, c fu per le leg- 
gi, che dipendentemente da cita fi fecero,- e chela 
legge per cui Maria di fatto non potè entrai nella 
loria , pria del fuo Figliuolo fu la decerininaaione 
ella durazrone della fua vita mortale , e fiato di 
viatrice fin al rempo in cui di farro morì. Tuttala 
difficoltà, dunque, confifte, fe in cafo che non vi 
foto fiata quella legge particolare , ma che Dia aven- 
te determinato, che Macia morifse avanti di Cri- 
fto, farebbe Alta Panimi fua glorificata, e porta- 
ta all'Empireo immediatamente al fuo tranli:o,at- 
tefe le altre leggi della Divina providenza fiatuite- 
Incorno a quella difficoltà. 

f. XVII. 

T Engo primieramente, che nel cafo detto l’ani- 
ma di Maria Santiilima farebbe fiata imme- 
diatamente glorificata con la vifione , c fruizione 
beatifica. Tengo quella conclufione per certa nella 
fuppofizionc In cui andiamo, che Maria non pec- 
cò in Adamo; perchè in quella fuppofizionc fareb- 
be Micia per la fua motte giunta al termine dei 
fuo cammino, fenza che l'anima fua avcfscoftacq^ 
lo, nè impedimento alcuno perfonalc di ricever i| 
premio della detta gloria prometeo da Dio a chi 
giunge in tal modo al tal termine: ftanrc dunque* 
che Dio fecondo le leggi della (ua providenza non 
difterifee un punto il premio prometto , quanJodal- 
la parte di chi lo deve ricevete non evvi oftacolo, 
nc impedimento alcuno* non può negarli fecondo 
le dette leggi, che nel cafo detto immediatamente 
atta morte di Maria avrebbe Dio glorificata la fu* 
anima. Tanto efficace parve quella ragione al Pa- 
dre Suarcz, che fm.x. in j. f. d$fp. 4 |. f»0. j. fup. 
ponendo, clic ncll'iftanrc in cui morie Crifto fu le- 
vato alle anime fante, che divano nel Limbo, 1* 
oftacolo dcll'ingreteo nella gloria originato dalla 
colpa d' Adamo , ch'era fol quello , che allora ave- 
vano: acciocché non fi diccfse, che Dio difterifee 
un punto il premio della gloria alle aniine, che 
terminato il fuo cammino non hanno dalia fua par- 
te oftacolo alcuno per riceverlo; afferma doveri» te- 
nere , o che l'anima di Crifto, c nell* iftante della 
fua morte fi pefe nel Limbo palpando da diremo in 
diremo lenza pafaar per il mezo, fc le dette anime 
furono glorificare in fuaprefenza: o che furono glo- 
rificare pria che giungeftc al Limbo, fc andò ad el- 
fo con moro facceli ivo: poiché il non aver oftacolo 
nell’ iftanre della morte di Crifto , e non cUcrc glorifi- 
cate, non capifcc nelle leggi della Divina Providenza. 

Quindi fi efclude qua lfi voglia congruenza, che 
nel noftro cafo fi voglia immaginare, acciocché bif- 
fe ritardata la c'.ouficazionc dell* anima di Maria 
fin alla morte di Crifto; poiché niuna può clscc 
maggiore, che quella che quelle anime fante inco- 
mmciafsero ad efier glorificare in presenza del fuo 
Redentore, che aveva da dilccnderc a cavarle da 
quel carcere: c quella non c (ufficiente acciocché!! 
ritardafse un punto la gloria dell'anima che giun- 
fe al termine, c non ha oftacolo: e fe Dio ha da 
operare conforme a tal congruenza , ha da elser 
Y * face»- 
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facendo miraeoi, edittale altre leggi, acciocché non 
fi manchi a quella , che concerne la fua equnì . 

Secondariamente tengo, che nel calodetro 1 ani- 
ma di Maria non fateti!* falita all Empireo fin all 
Alcenfione del fuo Figliuolo; ma che larebbe andata 
znlepacabilmcnte in fua prefenza accompagnata da. 
oli Anodi. Redo cosi perfuafo , perche pare certo, 
che alr anima di Maria glorificata fi aveva da dar 
quel luogo, da cui ricevefl'e più gloria accidentale, 
t rìu ccrrilpondente al Tuo merito . Ora » non «an- 
dò Ctifto netrEmpirco , pio gloria accidcnta c avreò- 
be l’anima di Matia ricevuto, e piu corrifpondenie 
al fuo merito lo fiat in luogo prefente alluoFigli- 
uolo, che nello fiat nell’ Empireo: dunque la con- 
clulìone è veia. Per dimolitar la minore, fi ha da 
vedete, cheglotia accidentale ricevono le anime dallo 
liar nell'Empireo i e quindi fi vedrà Ì eccedo di que.la 
che goderebbe l’ annua di Maria dallo date nella 
vrefenza di Crido, , , , , 

La gloria accidentale, che ricevono le anime dal- 
lo dar nell'Empireo la fpiegò a mio giudicio elat- 
«ilfi inamente il nodto Ricardo , •» 4 - 
j .iti a/?. 4. con quelle parole: Keetpm ernie eerperehn 
n’nimnreem in elijne nnjrnt diurni» deleBntienim , vtl 
n^.tlhur.: faina* *»<- Empire*- ,»•»»» ■» »»/<• 



irniuntm » -7— — 7 ■ - . CL> 

drhrnn r , triple x tfi. Unn , ♦ *■» firn» .illem finn, fili 
rii drpn Ulna a De. , ,»«» fnmmt <.!«»•' • 

, . ii(. pr.pi tf exerff.m ..Munii, fin »*<•" l u l" * ,l ‘ 
e.rp.rn rxp, ryjfnl. ,»•■ *» ni, il lee„ eefnleere lnnprnnm 
in .ma. Dtvtnnm fim/arri» rnn/p, tinnì. Ter.m, num 
etimi Ine,, futlmi, ni , Inmi.efiin, , & immenliim [nnm 
Air, mafia, tM.mttnum, <T Inmmifilnttm, cr Vaie'*» 
pire, rm rari* eepref-, gna». qnalila»»iaii*rn-<«*'»”* 
reprnftnlnnl • U.»/f »./»»» anlea, ealrrii panini WM <«•- 
t,f, , lini», «vi aaaen r/l rrpra/.alarieni /«» »**iAM- 

gnau, dilata . Conftonunfi quede ragioni, e fi 
vedrà l'eccello. .. r 

Quanto alla principale dell’ amorcal luogo, giau 
vede con quanro maggior eccedo amerebbe Maria 
la prefeifia del fuo Santidimo Figliuolo, che quella 
del Cielo Empireo. Manifedoffi in quel breve tempo 
che la perdette, quando fe le occulto in GetulaJein 
me: poiché non li trova nel Vangelo, che giammai 
Maria fi ramtnaricafse , fe non in quella occafioue; 
ed il rammarico fu per trovarli priva di si amata 
prefenza, come infegnò Alredo, irne!, m rap. a. Lue. 
ente ,. ,» Bill. P. f* lem. 1 )• O Demimn ( dice J gmd dele- 
àai! Crede »*a fnmtm , ■»» filim , a,n in, Imi. n—riai 
pntr# , gnu» />.*»— », Termi , fed tanta— /nlrrada 1 ufi, 
vtf ad anriira— , intffehlii f’nfentin tini deUem, epxs- 
rtlneil , Tarn /ai— dnleu eftjeful (uflnntilwitum , in— 

/peti, fu, vidrariém, ra— fitnvn nmpltSeniilrnt , nf fir- 
mi epa, nife et „ —animi ditemi mnteetn fi, .Quanto al- 
le ragioni dell' amore dell'Empireo; la prima d'ef. 
ferie oucl luogo adtgnaio da Dio, vale con immen. fe fuOc data loro la liberta di eleggete , o 1 empii™ 
lo eccedo della prefenza di Cnflo, clic fu quella che lenza I ap re fe n z adì Cri do. o la fola , 
fu principalmente adeguala da Dio per premio ac- 
cidentale de' beati, fecondo quella fenrenza del, Idio- 
ta , »* F/a'.IS. t. 10. Felle,, ni neptn r,— plrfnr 10 VÌ- 
ZI..,. & /VvifMitt buw*un*tit C un fu : E quella «li S. 

Cipria* 10 Strm. de . Afetmf. Omni dtfiitrium . Cbnjlu t 
fttft* 1 impltvti . La feconda di veJer a lifplcadcre 
nell' eccellenza di quel luogo la bontà Divina,' è 
chiaro che convince lenii comparazione piu della 


prefenza di Crifto, nella di cui umanità fola p?ft# 
che in tutte le creature inficine, rifplendc la bon- 
tà di Dio , e tutti li Tuoi attributi .* laonde 1 * Abate 
Pietro edere, t»b, dt p**tb. c*p. a> dille: In ci»itm - 
flélittt Jtfu ifl rtftcli* dthcétijfm* , ibrgttét ultima, 
? miti ébundénttjf n* , df*mbul*tn fp*t ìo,Jì$m* , 
incencujf* , feetitudi rebufié, tmn lum bgntrum ftjft/fi» » 
fteut • vii* btsiM, La terza, di rapprefentarfì ai bea- 
ti nelle qualità eccellenti dell* Empireo quelle del 
fuo flato felice ; fi verifica con incomparabile 
eccellenza nella villa di Cnflo perfettiflìmo efem» 
piare della nofìra beatitudine ( alla dì cui imma- 
gine s'ha da formar la felicità degli Eletti, gia- 
lla quello di S. Paolo, ». *JC»n*th. 15. v.^8. che Pil- 
lando di qucA' Uomo Cctcftc in contrappoflo dell* 
uomo terreno dille: £p*!u CtU/lit, uhi , & Csltfiit» 
Situi p*rt*vi*tui nuéj'intm tirrsu *, firn**» (il Tcfto 
Greco ^riilinN) ) imbuii™ Cultftii» Già fi vede 
nel confronto di tutte le ragioni, che fanno dilette- 
vole 1' Empireo alle anime beate , quanto maggiore fa- 
rebbe la gloria accidentale, che arerebbe l'anima di 
Maria dallo (lare nella prefenza del fuo Figliuolo , che 
dallo Ilare aeli’Empitco nella fuppolizione di non cfTcr 
permeile ad effo (alito il Re della gloria . E certo , che 
lo giudicarebbcrale.qua'c lo dipinfc S. Pietro Grifolo- 
gO . Sirm.42, ^4*1* fìtgii fu tft I *t»r* , »•*«! tuàrmtn , fi- 
tturn fpltmdtt , gr*»d*fcit [putiti, itvAtnr culmini , *"wa»4 - 
tur viretii,tpf 9 terribili! [tenti', fid fini Rtg* b*nortm ntn 
label , e ahi fieri* , efi vétu a fehtudi , rfi dàuf* treni hi , 
L'altra parte che la detta maggior gloria acciden- 
tale dello dare alla prefenza di Ctifto faria piu coc- 
rìlpondentc at inerito di Matia • che 1 * cfTcr colloca- 
ta nell' Empireo in afienza del fuo Figliuolo , ma- 
ni fella dall'clTere i meriti di Matia di Madre purìffi- 
nu , ebollendo Vergine l’alloggiò nel (uo feno , che 
in quello merito riconobbe San Cipriano, Serm. d* 
jS'éiriv. Puf, una forte di debito di glorificarla con la 
fetenza di Cnflo: Ersi *» prtvtl*^ium fptcisU (dice ) 
q*id nuli 4 mujurum , utt unti* , dtinttpt mimi! 
chi mere: queJ er*t fimul A fétte, <*T Pup finguht tilH- 
hi ufigmit* , Unde , (ir Mnlft fltnitudt gréti* dtbtbn* 
» & Vergini mlundéHlnr gUn* , <Ju* csrmit t & mett- 
ili integntéte mfigni , fpttitu*lt , & Cfgtrdli , intuì ,6* 
txtr * Chnfli fr*ftnU* frurretnr • 

La dottrina ai quella condufione è conforme a ciò 
che dice la Vcn. Madre nella a. Parie num. * 477 * « 
i49^»che nei quaranta giorni dalla Rifurrexionc alr 
Alcenfionc accompagnavano Tempre Ctifto li Santt 
Padri, c turn quelli che cavò dal Ltmbo , e dal Pur- 
gatorio. Perche effondo per una parte congruo, e 
conveniente, che niuno de* rifeatrati entrane prima 
ncir&mpireo, che il Redentore trionfante ; c doveri- 
do (egli per l’altra il detto luogo per elTcte già bea- 
tificati, ed edere flato levato per la morte dt Cel- 
ilo I* impedimento per entrar in erto i compenso Dto 
la gtona accidentale che averebbero avuto dallo fta- 
ic nell* Empireo con un'altra maggiore che andane* 
ro in tutto quel tempo in compagnia di Crifto co- 
denio «Iella lua gloriola prefenza: è manifofto.che 
fc falle data loro la libertà di eleggere , o l'Empirea 
a di Crifto, o la fola pr< 

Crifto glòriofo, che farebbero rutti del fe alimento 
di San Picrto, di cui dille Beda % Tr*mfii-^ e ' 

nfitétAM» C/tnfn hum*nitAttm c»*ttmpUtin , t*n"*JP ftm 
tur géudn , ut uuJlaUmut * b tjut intuitu vili* P ctr *' • 

id, XV 1 11. _ . . .. f 

D lfciolte una volta tutte le oppofizioni , neiie ic^ 

luzinni delle quii, fi i v.flo , thè il 
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d*eflcr Marii pria dell* Incarnazione (lata portata 
in corpo, e«J anima all'Empireo, cd aver in cflo 
di paifaggio goduto della vinone intuitiva della Di- 
vina c (Tenta , non ha oftacolo alcuno nelle dottri- 
ne della Scrittura, e Paini teda ora per maggior 
confermazione della credibilità della rivelazione di 
quello Mi fiero , di pofitivamenre provare, che il 
concedere di fatto un tal privilegio a Maria, è mol- 
to conforme alla dottrina dei Santi. Già fi è di Co- 
pra vi (lo , che per I* immunirà che ebbe la Madre 
di Dio dal peccato d'Adamo, talché non peccò in 
cflo , e per Perenzione, che confcguentcracnte eb- 
be dalle leggi, che concernono la detta colpa 'eh: 
fono li due primi pnnti della foluzione che diede 
la Vergine ) confando. come fi è inoltrato, chela 
leg^e del primato di Criflo s'intende foto della vi- 
fio oc beatifica perpetua , ed abitazione permanente 
«dell* Empireo; niuna legge Divina di quelle che 
conila eflervi di fatto potè impedire l'ingrellb di 
Maria ( pria dell'Incarnazione ) in corpo, ed ani* 
ma nel Cielo di paflàggio , c la fila vifionc nanfe- 
unte della Divinità , le non la generaliffima prefa 
dallo (lato di viatrice, eh* egualmente comprende- 
rebbe gli uomini nello flato dell' innocenza , e com- 
prende quelli, che fi giuflificano dopo l'aver Cri- 
Ilo aperta la porta del Ciclo per la tua Paflione, 
c Morie. Laonde è manifello, che non ebbe Ma- 
ria di bifogno di maggior privilegio per entrar pria 
dell'Incarnazione di paiìàggio nell'Empireo, e ve- 
der in cflo intuitivamente D o con vifione transe- 
unte, che quello di cui averebbe di bifogno ogni 
altro uomo giuflificaro per Cr (lo , per ricevere il 
detto favore dopo la Tua preziofa morte, ed ammi- 
rabile Afcenfione Proverò, dunque, ora per l’al- 
tro punto, d'efliere Maria per la Tua elevazione al- 
la Maternità Divina, creata per Regina degli An- 
geli, e Signora di tutte le creature ( che e il ter- 
zo punto della foluzione della Vergine ) che di fat- 
to le fu tal privilegio conccflo . 

Per quello principio è regola generale fra li Cat- 
tolici ricevuta, che tutti li privilegi ai Santi, o a 
qualunque di efli conceduti, furono di fatto dati a 
Maria. L'efprcflero molti Padri. San Bernardo. 
eptfl. 174. difle; Q^ued vtl pMucit mtrtehum ciuflet rf- 
/• cellmlum, /41 certe ni» efl / uff icàri tenie Pirati »/• 
fe negeium . Sant* Anfelmo , hb. de Centrpt, B. V. rsp. 
4. parlando di Criflo con Maria, dice; Suidquid 
di^num un jutrn de elique exir 4 fmem ptrfenem veluh, 
perptrem ejt de te, e Besti/fme feminerum , neluiffe • 
Diede la ragione dicendo : Metrem te feci fu*** 1/- 

te rerum emmimm fetier , & guberueter D»mwui , em. 
mium ,iuquem , intetligAihum , & intelleduuM tremfeen- 
dentili m: ér te Diminem , ec Imperetrteem eeterum , 
ttrrxrum , starne elementirum ronjhtuit . L'altro Ber- 
nardo Arclvefcovo di Toledo , Juper Selve /fedine , 
ferm. alt. dice di Maria: 3 .uidqmd /iuguli bebutre 
Sentii, file piffedit . San Tommalo, j. peri. qusfl, 
a 7. 4rr. 1. ftetitnel ìlittr ereditar , ami ili 4, quegs- 
nuit (Juiftuitum 4 Petre plenum grette , & viritelo, 
pre omnibut elio mejere privilegi* grette eccepii. S. 
l'.onaventura , i» fpee , de leni. Vtrg . ce p. 7. Orarne 
flemme intrent i» mere: Lee efl , emine greherem ge- 
nere, Ang lerum , P etrierckerum , Prophtt erum . Jtpe- 
j/elerum, cr rthqucrum Senti /rum in Yirgmem fiuunt . 

Ricardo di San Lorenzo, hb. 4. de leud, Virg.M*. 
ne erge thtfewui : qute m te ut im ge%epbjletie ripe - 
fuit Dittarmi emme cene greti erum , menterum, vir- 
iutum , dT pr£ rigeli verum , denerum, Ì7 eherifmetum , 

Arno]do Carnorcafe, Ititi de l»ui. Vì'g. M . Meri a 
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eresiar it emfter emnilut : quii quii eoi* Creetir fingi* 
Ih diflnbuter influì cenfulit , Metri edemende cen- 
grft. Lorenzo Giuftiniano . Serm.de ^dffmmpt. Vog . 
Sluiiqntd benerii , quidf mi /etichetti h eie tur in (iu- 
guli! , tetum ebuudel en àrgine. 1 1 fapimtifli 010 Idio- 
ta , hb. de eentemplet . Virg. eep. ». dite : Sencltrum 
emmimm p r ivtlerie effe in Mene . Tanto chiara è la 
verità di quella regola generale , atrefa la dignità 
della Maternità Divina , a cui fu eletta Maria Santif- 
finia, cd il modo regolare tenuto di Dio in operar il 
piu decente alla dignità, cliecomunica , che Alberto. 
Magno, IA.de B. M. eep. 5 ». 70. & jt, dice , che pria - 
eiptum ex termmii per fe uetum, che le grazie di tutti li 
Santi furono piu perfettamente concciTe a Maria. 

Da quefa regola generale vigorofamenre s'infc- 
tifee , che fe ad alcuno de' Santi fu conceflo tal 
privilegio, eh' ciTendo viatore fuflo portato in cor- 
po , ed anima all* Empireo , ed in cflo avelie villo 
intuitivamente di paflaggio Dio, s'ha da tenere, che 
PiflefTo privilegio fii con più perfezione conceflo A 
Maria Santilfiina , Eflendo, dunque, molto proba- 
bile, come (i di inoltro di Copra, che a San Paolo 
fu in occafionc di quel fuo ratto concedo il detto 
privilegio nell'uno, ed altro effetto; in confeguen- 
ta fi ha da dire, che è probabile, che di fatto fu 
con più eccellenza conceflo alla Vergine . Non è 
nuovo 1* argomento , eflendo fccoli che lo fece Ru- 
perto , IA. j in Cent. cep. 4, v. r. con quelle pa- 
role: Si qutfpiem di vi# , reptum fe fui ffe in Peredi • 
fum , & end ivi ffe ertene veri 14, que ne» licei lumini 
tiqui: quinti me gii tu. Regine C ehrum , per feri Cele - 
flAut mterfuifli: fr mter he: didlafll , t hi efferate et 
eliquid , quei lètti, & teiere net delret . Notili qod 
perfepr Cete fl A hi mterfuifli , affinché non Cembri flra- 
na la repetizione di quello favore, che fi trova nel- 
la noflra lfloria. Convengono nella conclufione con 
Rupcrco 1 antico Sofronio, Serm.de ^dffmmpt. inter 
•per 9 D. Hier. rem. 9. che parlando della Vergine 
Come viatrice, dice: Cenverfebetur eum femèterAu» 
Ceti mire cuneo» Vereitfi : c San Bernardo, Sena, 
a. de B. yirg. che dice cosi: Credendum, efl Cbri - 
flnm frequenttr Meirem fasta ed mtnlem mjrrhe , & 
eJ cellem iburit fubhmefie , im eellem viueriem eccuU 
tefie: fui preut mvit , & vi.'uh , ghriem Dnfcem, 
& fuper celtftem revelefie ustiteem . 

U XIX. 


D irà forfi alcuno, che quell* argomento prova 
bene, che Maria alcuna, oi alcune volte ef- 
fendo viatrice fu parrara in corpo , cd anima all* 
Empireo, e che vide ivi intuitivamente Dio ; ma 
che ciò farebbe flato dopo dell’ Afcenfione di Cri- 
flo, come dopo d'efla fu un tal privilegio concef- 
fo a S. Paolo; ma che non prova, che quello fuf- 
fc conceflo a Maria avanti dell' Incarnazione , in 
che confifte tutta la difficoltà di quello favore. 

$‘ è moflrato di fopra, che non fu di bifogno di 
maggior privilegio, acciocché Maria godefle di que- 
llo favore pria deli* Incarnazione , che, affinché Io 
riccveflc San Paolo dopo dell' Afcenfione di Criflo# 
perché come per quello era folo di meflicri difpen- 
lar nella legge generaliflima nara dallo flato di vit- 
tore , tampoco faceva di meflicri piu per quello : 
poiché per Maria non vi era alcun' a Irra legge, che 
dovefle dìfpenfarfi alfine di concederle quella gra- 
zia. Ciò fuppoflo , facilmente fi vedrà che l’argo- 
mento prova il noflrocafo, avvertendo, che Dioelefle 
baci F29I0 1 e lo ricavò dal Giudaifmo , acciocché fuflc 
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vafo di elezione , che poitafTe il Tuo nome ai Gen- 
tili facto Dottore, ed A portolo delle Genti» giurta 
quello, kA&. 9. V. 15* Vai tlt Shunt tfi mihi ifit , ut 
ftrtit ntmtn menrn itram giatiint . E CIÒ che dopo 
dille lo Spirico Santo, -Vtf. tj. v. a. Stimate mthi 
Snulum , & Bdrmél/am in tpm , ad quid afnmffit tu» 
fet difporre Paolo all* efcrcizio di quella dignità» 
n cui era rtaro eletto , lo follevò il Signore in quel 
ratto (In al terzo Cielo, e gli manifertò in c(To li 
iuoi iegrcti, fecondo la comune Temenza dei Padri» 
ed Interpreti; laonde molti feguirati da San Tom- 
JUalo, in si C inntò. Il* ftiì. I. ènti Mti. dicono» 
che quel ratto dt S. Paolo fucceQc in quei tre gior- 
ni, che Aeree inDamafco lenza mangiate, nc be- 
cere, pria d’ eflcr battezzato, nè di cominciar a 
predicare ai Giudei: altri feguirati da Cornelio, io 
a. aì C triniti. ia. v. a. dicono, che fucccfle Tanno 
che lo Spinto Santo ordino San Paolo Aportolo de* 
Gentili, poco avanti che gli Tulle comandato dico- 
ounciar ad efercitare tal dignità, a cui era (lato 
predetto , Da qui e manifertò , che T eccellenza del- 
la grazia, c privilegio, che tu concerto a San Pao- 
lo in quel ratto, non fu folo Tcfl'cr portato in 
corpo, ed anima ellcndo viatore alTEmpueo, ed io 
over in c(To villo di palTaggio intuitivamente Dio; 
Mia nell' edere quello favore preceduto all* efcrcizio 
della dignità, a crai era (lato preeletto , difponcndolo 
con elio, acciò con rutta peifczionc l'clérciiadt. 

facciali ora la comparazione, e (ì vedrà 1* effica- 
cia dell' argomento ; Paolo fu eletto per valodi ele- 
zione , Maria per vafo della Divinità: Paolo fu ca- 
vato dal Gìudaitmo per tale dignità , Maria fu fé- 
gcegata per la dignità maggiore portibi le a pura crea 
tuta ha tutte le figliuole d’Adamo- Paolo Rieletto 
vafo per portar il nome di Gesù Crirto a* Gentili , 
Maria fu eletta vafo per portar la parola eterna da 
Dio generata , c contorta oziale al Tadre a tutti gli 
•omini. Dunque, fe Paolo pria d’efcicitat quella 
dignità a cui fu predetto, fu (ollcvato in corpo» 
ed anima ali* Empiito, ed in erto vide intuitiva- 
utente la Divinità , d; (ponendolo Dio con quello fa- 
vore per il peifrtto ufo d'erta; Maria pria di con- 
cepir nelle lue v licere il Verbo cremo, che fu T 
efcrcizio della dignità di Madre dt Dio, a cui era 
fiata predetta, fu portata in corpo, ed anima all* 
Empireo, ed in erto vide intuitivamente Dio, pre- 
parandola il Signore con quello favore, acciocché per- 
fcttiflm.amcnrc ponerte in elecuzionc Tarmatiti di 
quella dignità - La confeguenza pare innegabile, fc 
non fi nega la tegola generale de* Santi, e Dottori 
Cattolici, che quatlivoglta grazia, e privilegio con- 
certo ad alcuno de'Santi, fi ha da tenere che fìa con 
maggior perfezione od abbondanza (lato concerto a 
Maria Sanriflìma . Pire ebe vide S. Bernardino da 
Siena la forza di quella confeguerza nel noftro ca- 
lo individuale, quando t»m. j. Strm. )6. fan, j. 
parlando della pienezza d’ogni grada, *c he fu con- 
ceda a Maria pria delTincarnat one , t pubblicò Ga- 
briele ndTelog'o, Ctsua flint , dice, che nella 
conrcmplaaionc di Dio Iti fublimar» }U * , p« a* !*««- 

K% fiat ; (futa fi ejfimi ut P**. 

f* , pN fumi r*i*t*rf , •»* mt t infirmi junm rtnltm» 
ptjri . Nsm Panini /un vai rliduvii; Vagì vera Ma» 
ria fati vai D v , aitati 1 „ 
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nota xxvii. 

TESTO. Con due delle quali ( ale ) copri- 
vano il capo , Jìgntficando con quefìa njpei - 
tcja azione /* tjcurttà de* J noi intelletti , 
per cono/cere il Alt fleto , e Sacramento > a 
cui finivano -, e eie profilati avanti alla 
maefià , e grandezza del fuo Autore Ir 
credevano , ed intendevano col velo dell 9 
occulta notizia , eie loro veniva data , 
Num. 367. 

*• I. 

D ichiarando la Ven. Madre la forma in cui 11 
Santi Angeli dcftinati per (guardia di Maria 
San tifi ma, apparivano a Sua Maefià filàbili, dice , 
che li Serafini fe le manifcrtavano come li vide 
1 lata con fei ale in tal maniera difpurtc , che con 
due coprivano il capo, con due li piedi , c con due 
volavano. E (piegar do c o , che con tal difpofiaio- 
ce dell'ale lignificavano, pone la cianfula notata- 
Sopra la quale fi ha da avverrire, che li Mirteti, c 
Sagramenti, de'quali parla, fono quelli dell’Ir.car- 
Battone del Verbo, c gli alrri oprati in Maria , alla 
di cui afiìrtcnaa. e fei vizio (lavano dcrtinati, come 
lì dice nel numero antecedente. E da qui nafee la 
fua difficoltà : perche dicendo, che li Serafini beaci 
Ciedcvano,ed intendevano quelli Mirteti col velo 
dclTocculta notizia, che loro veniva data; primie- 
ramente pare fc gli nega» che vedertelo nel Verbo, 
o nell* cilene? Divina il Mirtcrio dell' Incarnazione, 
c gli altri (potanti alla Vergine; pofciacbè almeno 
di potenza ordinaria ncn fi può infume creder, e 
veder intuitivamente in Dio un medefimo oggetro, 
come fentono tutti li Teologi nel Trattato della Fc» 
de: onde dicendo, che li Serafini credevano , cd in- 
tendevano col veto li detti Miflerf, virtualmente li 
dice, che non li vedevano in Dio. Dire che i Se- 
rafini Beati non vedano in Dio intuitivamente il 
mirteto almeno deli' Incarnazione dal principio del. 
la fua Beatitudine, c contra la fentenza ticevuta da- 

J ;li Scolatici con Sant* Agoflino , hi» 5. dt Cmef.ad 
it» taf. 19. e San Tommafo, r. par. ^uafi. 57. art . 
5. ad 1. & 2. fmt. difi. zt. f •*/?. 1. a»i. 4. Ed an- 
che il non vedere parimenti cosi gli altri Mirteti di 
Matia , c (Ter do dall’ctcrnirà deftinari per a (filler , 
c lervire a detti Mirteti è conno la regola fimil- 
mcntc ricevuta dagli fcotartici, che li Beati vedo- 
no nel Verbo tutto quello, che appartiene al lo» 
ro flato. 

Secondo, in quelle parole: erc/ivani ì ti i»r#ad#- 
vama ttl vth , vien lignificato un atro di Fede: ed 
il porre atto d> Fede oei Beati pare fìa cor.tto alla 
dottrina di San Paolo, 1. Corir.th. ij. v. ao. Cnm 

venirti , evad ftrfeOnm tfi , t vatuAbitur quid tx fatte 

rfi ; ove fecondo la comune fpolizione prefa dai con- 
certo, parla dei due tonoli intenti propri ai due Sia- 
ti’ di Viatori-, e di Beato; c la Vilionc propria dei 
Beati, chiama tjntd ferfilinm tfi ; e la Fede propria 
dello flato di viatore , chiama conofcimeato v*r far» 
w; e querto dice f» ha da evacuare, quando fopr av- 
verrà la vllior.c Bear fica t e perciò, virfi ra.cce, 
Vidtmui nane ftr - fr itmH m m eai£">ett : ln»f Auttna 
f Acit Ad faenm . b'nnc ffmt/et tx farti : tn»e anttm 
ia£ntficam fiera (tfartin f* m • 
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». i i. 

P Er capir il fcnfo, che pretefe la Viti. Madre 
nella cliufula notata, abbiamo da vedere qual 
fu il fuo fentimento intorno a ciò che in efla prin- 
cipalmente fc le oppone; che è la notizia , che gli 
Angeli Santi ebbero del Miflero del)' Incarnazione , 
ed altri frettanti a Maria Santilfima. E quanto a 
quello conila da quella prima parte, che la Ven. 
Madre efprefle di quella notizia tuttociò che gli 
Scola(lici,*che più elattamenre riattarono quella ma- 
teria, diflero, e molte altre cofe, che erti non co- 
nobbero. Che anche e (Tendo viatori iurte loro rive- 
laro al Millerio dell'Incarnazione quanto alla Tua 
l'oltana a , e che Crillo doveva elTer Tuo Capo ; lo 
dille nel •«». 88. che allora gli fu parimenti rive- 
lata la Maternità Divina di Maria , e che per tal 
dignità avea da eljct Tua Regina, c di iurte le crea- 
ture; lo tiene nel .. go. E dal min. 9 }. dichiara, 
come in quel legno della Donna veflita di Sole ri- 
ferita nelr ApoCaliflc . Cap. ta. a vtrf i. gli furono 
rivelati moiri altri Mirtei) della Madre di Dio cf- 
fendo ancora viatori . Tutti quelli Mifteri, che per 
rivelazione Divina ttedetrero eli'endo viatori, eli 
furono ma nife fiati con molte altre etreoftanze tu- 
bilo che calata alla Divinità la cortina furono Bea- 
ti,’ come fi dichiara dal »»—. ira. ove fi pone la 
ntanifertazione che fece Dio ai Santi Angeli, fubi- 
to che furono beatificati, del fuo dccrcrò aflbluto 
deir Incarnazione in carne paflibile per rimedio del- 
l'uomo i (avendo loro rivelalo eflendo viatori foto 
il decreto condizionato della detta palfibilirà , e re- 
denzione, come fi dice nel a», gj. ) e non folo 
il detto decreto aflbluto, ma fa opere della reden- 
zione, i Tuoi effetti, la dilpbftzione della legge di 
grazia , ed i ìninUlerj che loro meJrfimi avevano da 
cfercitar per la fallite degli uomini ; dichiarala Verri 
Madre furono loro maoifcftati , ed allpra intimati. 

Ove avverrò due cofe. L’una, che éflendo tanto 
quello che io qncl luogo dal n»*t, tra. fi dichiara, 
che allora fu minifeflain agli Angeli dei Midcij.e 
Sagramenn della noflra Redenzione ; contuttoclii la 
Ven. Madre dice, che folo fu allora ad elfi dichia- 
rata patte di quel decreto: Mnxtftfiende ( dice ) «|. 
Il S ditti tAngth i. getti II deertt, drl Divini Cinci. 
fitti fifte <t*tf!i Segretnenti , d.fit Itti, ir,. Laonde 
a'infcrtfce, che intorno ai medefimi Mifterj gli te- 
ttarono moire a rte cofe occulte. E fi conferma da 
ciò, che dopo lì andò loro maniféllando dì erti; co- 
me conila dal prngrefib di quella lfloria . L'altra 
cofa, che avverto fi è; che febbene la Ven. Madre 
per noflra Intelligènza dichiari quella manifeflazio- 
ne dei Sacramenti, e Mifteri dell' Incarnazione in 
carne paflibile, e redenzione, che fece Dio agli An- 
geli dal principio della fui beatificazione ; per mo- 
do di locuzione Divina ; non fi ha da intendere fuf. 
fe rivelazione propria; ma vifione nel Verbo , ondi' 
elienza Divinai perchè è frequente nella Ven. Ma- 
dre il dichiarar in tal forma le manifcftazioni, che 
fa Dio nella vifione Beatifica dei Tuoi decreti ai San- 
ti Angeli, come fi vede ne] bum, tgj, ove avendo 
polio per modo di locuzione Divina la manifefla. 
Ziotre drl decreto della purità originale di Maria , 
Ultra agli Angeli Santi, dice: fl.r/f. /» il dilette , 
ih! I* ttt Dinne Ptrfenrenen frittiti* egli udngeti Sei- 
r fittene , le glene, t venerati»»» dn futi *lti/fimi t 
»4 mvrfirgakih giudi»} . F. rime la fu* Divinità r fpee - 
rei» vele» tari» i„ t nell* mtdrfima vifient B ratifica m 4 - 
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nifrff* ( ifuémdt è fervi! » ) aitivi Mifierj «ì Reati, ft • 
et tjurfÌA mutv* étmtfhmnj»»» , ère. E* ceno, che lei* 
Madre fu di fentimento, che quella nunifcftazione 
nuovamente fatta agli Angeli poco pria deila Con- 
cezione dì Maria fu vifione nella Divina ertenza . 
con maggior ragione farà fiata del decreto dei Mi. 
fierj doila Redenzione , che al principio della loto 
beatitudine gli fu fatta. 

Dal fin ora detto abbiamo, che il fentimenro del- 
la noflra Scrirtora lì è, che gli Angeli beati dai 
principio della loro beatitudine videro nell’efTenz* 
Divina, non folo il Mirteto dell* I ncarnazionc , e 
gli altri della Madre di Dio, Che crederono effendi 
viatori, ma quelli ancora della Rederrzionc nella 
forma dichiarata . Ma che motte altre cofe fpettair» 
ti ai detti Mifterj , gli refi aro no occulte, che fi an. 
darono loro dopo mani tefi andò « 

4. III. 

Q Uertsf 'domina è comunifiima dei Teologi 
moderni Scolaftici , e Scricru rati , i quali fca- 
tono, che gli Angeli beati dal principio della loro 
beatitudine videro nel Verbo i Mifterj dell* Incar- 
natone, e redenzione, e concordano con eflài luo- 
ghi della Scrittura, c Padri 1 , per dove r.ecefTariiw 
mente fi ha da dire, ch« li Sant: Angeli conobbe- 
ro quelli Mifterj molto pria della fua Aflìftcnza, 
cd efccti 7 | one{, con un alno di San Paolo, che fe- 
condo P interpretazione d'altri Padri lignifica che 
non gli conobbero fc non dopo la di loto efecuzio- 
ne . 11 luogo di San Paolo c, *4 Epbrf. j. « vtrf 9. 
Mibi Ssnti**um m tarme d*t» e fi gréti* trae . 

té genti bui et angelicale mvrfligakilei divietai Chnfit , 
è r itfmminare mrnet , <fna fil defprnfati» Sar tarmati ak- 
fc»n diti é f mentii in De» , <p»i ornai* ertavi!: ut tnaa- 
trfeal Prime ipatilrUl f & P»trfiatibui in Catejti'ui per 
Eeelr/ìam multiformi 1 Sapienti» Dn . Ove per quello 
S aerarne nei alf onditi a faenlit in De» , la di CUI di- 
Ipcnfazioae, che d ee l’Apofiolo gli fil concerta d in- 
fegnar-a a tutti, intendono il Mifiero dell* Incarna- 
zione, e ReJer*ioncper Crifio. S.Cirillo ,* M*+ T»am* 
eap. htr.%. de reti* fide ad Regi . S.Grcgorio Ni fiero, 

«* Cant. S. Girolamo, f*f»r illune l»e . La pa- 
rola iunior fiat nella fua propria (igni Bestione c Uf- 

fo, cho fia manifeftato, o notificato c'ò che pria % 
ignorava; conforme alla comune interpretazione dei 
Padri. Per li Principati, c Potefià , è comune Penti- 
mento degli Interpreti con San Giovanni Grifofto. 
mo , San Girolamo, c Sanr* Ag allino , che a* inten- 
dono gli Angeli beati ; come da ad intendere la pa- 
rola Calettai . Per la Chicla non a' intende la Cc Ie- 
lle , ma la terrena, come lappone la comune de* Pa- 
dri , e provano dal contorto ir Moderni. E da tut- 
to ciò t'inferifcc, che il fenfo del luogo è dire I* 
Aportolo, che gli fu data grazia d* illuminar rut- 
ti, d-'infegnar loro la difpoiizione del Miftcro dell* 
Incarnazione, e Redenzione per Crifio, alcolo dai 
Secoli nella mente Divina, in cui flava decretato; e 
che dalla fua medicazione di detto Mifiero, con cui 
illuminò la Chiefa, ne frgui, che per la medrfima 
Chicfa giunfero a conofcere gli Angeli beati la mol- 
ti forme Sapienza di Dio, che rifplendette in detto 
Mifiero, la quale pria non conokt vano . Giulia que- 
lla inrerptetazione, San Ciri 116, San Gregorio Nif- 
feno. San Girolamo di lopra citati , Tcodotcro , Teo- 
filato, Ecumcnio i« h*»e tee. c San Giovanni Grifo* 
Homo r » ti. Htm. 7 . ri Prafat. in Evang J**n. di- 
cono, che gli Angeli Santi non conobbero il Modero 

deli* 
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d<iriBC»t«»LÌ0«, e Rede.xione finché gli fu per 
la Cliiefa manifefUto, o ncll'tfecuiione di tali Sa- 
cramenti, o nella pied catione degli Appoftoli. 

Concordano, dunque, . Teologi moderni quello 
]noso con gli altri, per li quali tonila, che i Santi 
Angeli conobbero I' Incarnatione , e Redenzione 
mollo avanti che li eleguilTero, e ton la Ina (in- 
tenta che videro quelli Miflei; nell elìcne. Divina 
dal principio della lira beatiScatione ; dicendo ,che 
li videro da aliora guanto alla fu* foftanza, ma non 
quanto a tutte te fuc parti, fpecie. caufe, eftetti, 
modi, decollante; che molto di ciò retto loro oc- 
culto fin all'efecutione &ita, e itanifellata nella 
Chiefa da Cullo, e Tuoi Appoftoli . Che fo.o ciò 
tolette lignificar l'Apollo nel luogo Citato, lepio- 
ta eruditamente Suatcz, Tv», di ^ttgel.M. 5 
•j, ed in quello fenfo interpreta i Padri citati • E la 
medeftma intelligenta dà al detto luogo Cornelio a 
Lapide iti. virf. ». ove dice: Du. erge p,r E„U- 
fitm , id e fi per et, gtt g'fit [erme t Cknfi . , & Spe- 
dii, i $» Eer/tfit, perite gettiti, & dett Et, Ufi t ti HI 
etmnunitttt , muli. Mlfirrim Chrifii , & C hrifiittltum 
diteti,, imm.lmiffe, <jmt perni . gm.rtltml ; li.i‘ ette» 
Mlfitnum Ititettintil , & Etdempliitil nefirs, 
td ftkfitttitm eie revelttiete t prj.e.pie firn ietlltu- 
dmh te mi ut riti i tm Itemeli tmmti ijm i ptrlii , fpiliel , 
etuftì , rfftftw mtd,l,& rir etmfi.nlitl <**•*"■*'» 
fed didiarntl, tum et •» Eeehfit fitti, txhihtr,, ir 
tiri vìdtrunt « . - 

E non fi ha da intendere, che i Santi Angeli fin 
all* efecu rione dei detti Mifieri, e predicazione de- 
gli Apoftoli lolo la di loro foftanza conobbero: 
perchè è cetto conobbero molti dei luoi modi, c 
circofianxe , almeno tutto ciò, che profetarono , 
od intefero i Profeti, E’manifcfto, perchè fecondo 
I* A poftolo aì H*k. a. vtrf. a. la legge antica, in 
cui fi figuravano tanti Mifterj di Criflo fu data per 
anniderò degli Angeli ,• e fecondo inlègna il fuo Di- 
scepolo San Dionigi da Hur. ff» e. gli An- 

geli illuminarono, cd ifiruirono gli antichi Profeti 
dei Mifterj, che predificro: cd c regola generale , 
che apporta San Tommafo , t. pArt. f . 57» /• 

che tutti fi Miflerj che profetizarono i Profeti , in- 
tefero piu perfettamente gli Angeli che loro mede- 
fimi • Intendcfi , dunque, quella dottrina in modo, 
che fi dica , che i Santi Angeli non conobbero tut- 
ti li modi, citcoftanze, Scc. del Miftcro dell’ Incar- 
na rione , « Redenzione; ma che febbene con la di 
loto foftanza conobbero molte citcoftanze, molte 
altre ne ignorarono, ed alcune di quelle conobbero 
per mero della Chiefa. E paiticolarizando il Padre 
Suaret, tam, or, lib ó. c*p. $. a «•*»», 6. quella Ala- 
teria dice, che dal principio della lua beatitudine 
riderò nel Verbo non folo la foftanza del Miftcro 
dell’ Incarnazione, c quella della Redenzione,- ma 
ancora i principali capi, e primarie ragioni del det- 
to Mirteto, come che la Redenzione fulTe per la 
Patitone, e morte di Crifto , che rifufeitafie, e fa- 
llile al Cielo, c la caduta del genere umano, che 
fu la piincipal occafionc della Redenzione, c con- 
chiude dicendo , che Lieti di&A prActpuA rapila ifut 
Mlfttr ii, pn mATiMfjm rAtiiBis itimi in Firbi t udirmi i 
Bihilmmui muttAj élmi pArheul*rii tt rcuimfiABtiAi iju t 
ignoriti pai urtimi . 5»»a a in t/l ipui , »* imnti rari#- 
»fi r//«nr Mjjìini ,* minti D*t tanniti tamprthtndt- 
timt , vtl Mi «atti Chrifli sitanti t# pirlu a/an, & 
tttnm vii a iffiui difmrfum prafcmirint , ahi amati affi» 
fluì rtdtmpiitmi tju i . Ora fi vede quanto conforme 
è la domina della Yen. Madie di fopu illecita a 
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quella comune dei Teologi , con che lì concordane 
la Scrittura , ed i Padri in ciocche parevano opporti , 
Abbiamo dunque da erta , che molte ragioni# 
parti, modi, e circoftanze dei detti Mirteti ^oc- 
cultarono agli Angeli beati in Dio dal principio 
dei fecoli . E' certo, che molte di loro gli futeno 
rivelate dal Signore nella fuccelfione dei tempi, co- 
me era conveniente. E lenza dubbio l'eia, che ai 
Santi Angeli, che (lavano dcftlnari per atiirtere, e 
fervile a' detti Mifterj nella cuftodia di Macìa, fe 
ne rivclaticro di nuovo alcune nel tempo proffirro 
atl* efccuzione di qualche Miftcro: v. g. quando gli 
Angeli della Cuftodia di Maria avevano da andar ad 
accompagnarla nel viaggiodi Betlemme, ove avea da 
naie ere il figliuolo di Dio, è molto venfimilc , che 
gli (ivclafle Dio la mancanza d*ogni umano foccor- 
lo , che ivi aveano da patire i due Spofi, tantoché 
farebbero obbligati a ricoverarli in quel portico, o 
fpclonca, e che in ella aveva da nafeere il Figliuo- 
lo dell'Eterno Padre fatto Uomo; per infinuargti 
con quella notizia la (ingoiar follccitudinc , c rive- 
renza , con cui avevano da aftìftere , e lervìre a que- 
llo Mirteto. E cosi fi può penfare farà fuccefib in 
altri. Sè pzovalfimo, dunque, che del conofeimento 
con cui quegli Spiriti beaci aticntivano ad erto par- 
ticoiar Miftcro, { o circoftanza del principale dell' 
Incarnazione ) di nuovo rivelato per il motivo del- 
la rivelazione Divina , fi verificano le parole della 
da u fola » che /# indivi , cr mtindivéna ni vtl • 
itltA ambia otculiA thè lira fi ìava , avcrclfimo tutta 
la claufula corrente lenza niuaa difficoltà. 


S. IV. 

P otiamo valerli per quefio della Sentenza d* Alcf- 
fandro d* Alca, j. p. q. $4* *nimb. 7. di Duran- 
do , 11* 1. difl. ja. f. 1, <ir 4. E d* Argentina , ihd» 
Art. j. li quali fono d'opinione, che nei Beati te- 
da la Fede non Solo quanto all* abito, ma anche 
quanto all* atto : e tal opinione viene favorita dai 
Padri, Sant’ Ireneo, lih. a. eintrm h*r. <a[. *7* & 
Uh. 4. csp. a$. Focio Coftantinopolitano i» a. aàC*- 
rimtb. aj, E Tcrtuliano, Itb. di pstnmt. tAp. i|. E 
non pare improbabile parlando dell'atto di Fede 
circa d* alcuni oggetti , che non vedano intuitiva- 
mente ncireflcnza Divina. Primo, perche l’eva- 
cuazione, o cedanone dell'atto di Fede nella Bea- 
titudine, che fi prende dal Tello di San Paolo , i.*d 
C inulti, ij. ed infegnano in di lui conformità i Pa- 
dri , folo pare fi deve intendere dell’ atto di Fede 
circa del fuo oggetto primario , che c Dio, c li 
fecondai) , che quivi fi credettero, cd ivi intuiti- 
vamente fi vedono nell* c (lenza Divina , come fi 
raccoglie dal conteflo, cd indicano alcuni Padri. 
Balli il Grifoftomo ibi. , che dice: Crffst qutdtm fi» 
fu » Ò ffn , fusmia Advmtrmi bans , qua fuirmt oi« 
dilA , & [pttAtA . Secondo, perche la ragioue che ha 
1* opinione contraria per deludere dai Beati l’atto 
di Fede, che è T imperfezione del detto atto per la 
fua oleurità, cd altre qualità, cella nlpeito a que- 
gli oggetti, che non vedono nel Verbo, nè cono- 
iconu per altra Scienza ; poiché è chiaro, ebeè me 
glio il conofccrli per Fede, clic del tutto ignorarli : 
c Se 1* ignoranza d’efii non c indecente alio fiato dcU 
la bcarirudine , pare piano, che meno 1° /*** * co- 
noScerli per atto di tède: che Sebbene abbi* que- 
lli 1* impirfvtionc dcll’ofcuriià , ha nondimeno .4 
perfezione dell’ cfTcìc cognizione fovtanr.aturaiC , c 
del tutto certa # e V ignoranza ccmc è ptivazionq 

u un 
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fon ;i»n bene («fico, non ha perfezione alcuna 
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fi» evidentemente conofciura , l' aflenfo che par 
cllì fi dì all' oggetto rivelato , pet non inferirli per 



quei 

cotante 

Alammo gli furono da principio 
vo rivelati per affifletgli , ebbero atto di Fede pro- 
Ptia, per eflcr la rivelazione, che di nuovo d effi 
fé gli fe:c ofeura , e che cosi li credevano , ed in- 
tendevano col velo . Ne * incotnpalfibile con la vi- 
lla di Dio. che abbia il Beato rivelazione ofeura 
del Decreto, Divino, che non vede nel Verbo i 
poiché come col veder Dio fi compone F ignoran- 
ti del detto decreto, cori fi può comporte lo rive- 
li per li meli ofeuri , coi quali rivelò altri, o po- 
tè rivelatagli Angeli viatori. . „ 

Ma non è neceffatio ridurre la locuzione della 
Ven. Madre alla «rettezza di quella particolar opinio- 
ne; effondo la comuniflima degli Scolaltici fondata 
probabilmente nella Scrittura, e Padri, che i Bea- 
ti circi niun oggetto hanno aflenfo ofeuro di Fe- 
de. La ragione dei quali per roe certa fi è, che in 
quello flato di luce niuna rivelazione ofeura fa Dio, 
nc parla per enimmi a quelli che come Fistinoli 
già ammetti alla fua gloria tiene difeoperta la taccia . 

Stabilito • dunque, che tutte le rivelazioni, che 
Dio fa di nuovo agli Angeli beati fono chiare, ed evi- 
denti , dimodoché con evidenza tìfica conoscano, che 
la rivelazione e Divina; e confeguentemente , che ta- 
li furono quelle , che riceverono gli Angeli affilienti a 
Maria, di quei particolari Miflcrj, c circoftanzc, 
che pria ignoravano; abbiamo da vedete, fe dell* 
attenta, cne avevano per quella evidente rivelazio- 
ne , fi ponno verificar le parole della claufola notata . 

*. V. 

E * Comune fentenza , che infegnò il noftroAtef- 
fandro d* Alcs. l-f"*- f. membr. 7. -rr.a. 
fuppofe il noftro Dottore Tortile Scoro in j. di/l. 
af. 7. unie. e ficguono Gabriele ibid. etnei. 7. Dio- 
nigi Cartufiano, ibid.j. amie. Gaetano, r»a.a,f.{. 
*rt. r. Ferrara , j. etntrsgent. enp.+o. Vcga , •• Tridtat. 
Ub.9,càf. jo, Aragonio, <•».*.*. %.srt. 1. Vatauez, 
Torre* Merario , Corinchio , i quali cita, e feguira 
Ripalda , ttm.de F i l» difp. 12. [tu. i. n. 8. allegando 
parimenti peretta l'Angelico Dottore San Tommafo ; 


fciachc, come ben «Jimoftra 1 * iflelfo Cardinale, 
dift. 2. feti. t. 4 num. 9. ctfendo evidente all* intel- 
letto, che Dio rivela queft* oggetto, ed cflcndolo 
parimenti, che Dio non può ingannarli, né ingaa. 
narc: ncceflariaroente ha da clfcr evidente, che l» 
oggetto rivelato è vero , come gli vicn rivelato* 
onde T attenta per quella rivelazione ad erto dato 
( fc non fi vuol imporre un nuovo lignificato alla 
parola evidente ) ha da ertet evidente • 

piu conseguente fu il P. Ripalda, il quale difp. 
19. feS. 4. giungendo a trattare fc fi dà fede nei 
Beati, diflingue tra Tatto principale, da cui fi 
prende l'appellazione di Ftdt , e di cui trattano 
communemenre i Teologi, che è T attenta ofeuro 
dell'oggetto rivelato per la rivelazione Divina os- 
curamente conofciuta: ed altri attenti evidenti, 
nei quali infialile fecondo la riferita Temenza l'a- 
bito della Fede fovrannaturale, come l’aflenfo alla 
rivelazione evidentemente conofciura , c per ella al 
Tuo oggetto ; c dice , che nei Beati non fi dà Fe- 
de quanfb «Ili aflenfi del primo genere, e che ciò 
folo pretefero i Padri, e la comune degli Scolarti- 
ci, che negano la Fede nella Beatitudine ; poiché 
folo quanto a tali atti ha nella comune accezione 
la Fede cflo nome: ma che in elfi fi dà fede quan- 
to agli aflenfi del fecondo ganere , ai quali concor- 
re il medefimo abito.- poiché non fi può negare, 
che ponno i Beati avere tali aflenfi evidenti pcc 
rivelazione chiara. 

In quella fentenza, che tafticne, che l’aflenfo 
evidente all'oggetto rivelato per la rivelazione Di- 
vina chiaramente conofciuta come tale è propria- 
mente atto dì Fede , con facilità correrebbe la ciati- 
iota, intendendo per la parola eredeannt queft* evi- 
dente attento, che giufta tal Sentimento è atro di 
Fede propria . Ma perchè in quelle Note fi pre- 
tende dichiarare la Dottrina della Ven. Madre pre- 
scindendo , quanto fia poflibilc da Sentenze parti- 
colari , benché Siano Seguitare da moiri, dicniarc- 
rò, come in ogni Sentenza capifcc ciò, che la Ven. 


rsv,r. r Te v .«se: s avrA <*«<«» <'«*>“ *«• 
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zionc Divina chiara, conofciura evidentemente co- 
me rale, è atto di Fede . Da quella fentenza pia- 
namente, a mio giudicio, ne ficgue, che Supporto, 
che gli angeli beat: ponno avete, e di fatto han- 
no rivelazione chiara d* alcuni oggetti, che non 
vedono intuitivamente in Dio, nè in Se medefimi , 
nè conofcono per Specie proprie quiditivamenre , 
come dicono comunemente gli Scolaftici trattando 
deli’ illuminazione degli Angeli , nonoftante che 
conofcazo con evidenza , che , tali rivelazioni fo- 
no Divine, ponno avere, c di fatto hanno circa 
detti oggetti rivelati atto di Fede, poiché non aven- 
do di loro altra notizia, che quella che hanno per 
tali rivelazioni , folo la di loro evidenza porrebbe 
impedire, che per atto di Fede aflenriflcro a rati 
oggetti rivelati : c ciò nella riferirà Sentenza non oda. 

Vide la foni di quefl* illazione il Catdinalc de Lu- 
go de Fide difp. 17 . feto. j. n. 17. onde avverte, 
che quei che Sentono , che fi può far atto di Fede 
propria per rivelazione evidentemente conofciuta , 
no n averanno facilmente ragione per nrgar atro di 
Fede circa alcuni oggetti nei Beati . Ciò che alcu- 
dicono, che quantunque la rivelai. ooc Divina 


*. VI. 

P Erilchè avverto, che gli Autori deir opinione 
contraria aH'iramediataraenrc riferirà , non ne- 
gano, che quando Dio chiaramente rivela qualche 
oggetto, Tatto con cui »' aderifeead efloper tal rivela- 
zione evidentemente conofciuta , fi fondi immediata- 
mente nel redimono Divino, e fia propriamente attenta 
prtPter sntherit eterni,^ teftimtninm dìeemtit:ùt fanno for- 
za in ciò, che il detto atto fi chiamò.o no per la detta ra- 
gione , aflenfo di Fede ; anzi tengono efla per queftione 
di nome, epermcttono fi parli nclhuna , e nell* altra 
maniera .* folo pongono la controvct fia reale in ciò» fé 
l’abito della Fede (ovrannatutale,che di fatto abbiamo, 
influifea ,0 polla influir nel detto aflenfo per ja rivela- 
zione evidentemente conolciuta ; o filimiti precifa- 
mente ad influir nei foli aflenfi ofeuri , o per rivelazio- 
ne ofeuramenre conofciura . Cosi avvertono degli Au- 
tori deH'opinione opporti , il P. Svarez de Fide tr*& 9 x. 
dìfp,i.fec.*.n.* 7 .Qon quell’ parole. Dnnde dut.ttlleninm 
etfr Suéflitnfm dentatine: nem fi in il vtl Ut illum tfen- 
fu; 7t v*C4r# F idttrt , imjntdi*tijund*mr in ttfhmtnt 

dt»tn- 
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diciatti , BiK/aMÌ»«tf distri dritti tft* afitnfum fptcitdi- 
fitnctam nfitnf* Ft.it i infuf * , Ed il Caidiulc de 
Lugodi/p. 2. /»(. i. »um . 4 . che dice: tf4* 

f/i( p«rnm de mtmimt, & fnttim dt ri : n* m vtl po- 
uf! dui (tari , *n htbtiui fidti , f«iN à*tv««« . k*l*s* 
Vi*» ttititudt àfitnfum frtflrr rtvtinthatm it t*m r/«*- 
M«i & bar tft fMdfiii dt re: v*Ì **!*** dulnteri * 

40 »//* afttnfnt fluitar ij?* » V#i o/i* è4àifi»/i*/>V/»A- 
I«r«/ì difroim f/irl ettiii Ftdti , itti /cù«ri 4 » <!è />«e 
#7? qndflii dt *»*■»<* f; »4w» (irtoffli r/P , i/iom sfttafum 
eftt frepttr ttflimtaium Divinai* ; cettnm ejt itiétn r»j- 
£J, t/ «*» dfitnfmm eftt cUruot , <*r ev l drnttm > ut 
ftebnbe, Stiamone manti <fu 4 /fi** fida di - 

Cdorttr «mori , f>r*fttr ifn teflim»»ium , 

anfttum i//i , 9111&MÌ *fit*ttmnr prtptet reveUhemtm tvftu- 
r*m ; /a (fat tft fu* fua de nomine : & ptrum rrftrt , ulr* 
meda Infarti 1, da-r tamtn cemfttt dt re tpf* . 

Da qui 4* infelice, che ( come in (uopo fattone che 
quefl’ a flc n f> fia evidente, come fi è vi Ito , 00 n li 00 fi- 
fa negar che può eircrvi nei Beati, poiché niu no eie lu- 
deda quello fiato forte alcuna di coglione fovranna- 
rurale, fenon le ofcurc, per rìmproporz:oncdcll % of- 
curità con quello fiato di luce ila questione, fe può 
darli atro dr fede nei Beati circa qualche oggerto * 
nella forma detta, o può ctter dt *t * o di nome: 
perchè dato, che li Beati pollano evidentemente af- 
lentire all'oggetto di nuovo rivelato con rivclazio- 
nc, chiara, per il refiimonio, ed autorità Divina ; 
farà qucfiionc dt rt, fé in quello evidente a Senio 
infili. ù a l'abito della fede rnhifa; e perciò fi con- 
fcivi nella Patria t o non polla il detto abito influir 
in etto, e perciò non refti nei Beati / e farà que- 
fiione di nome; fc il detto alfenfo evidente, per 
l’autorità, c tefiìmnnio Divino, oli faccia per l’a* 
bito della fede infuCi.o pet un altro fovrannatura* 
le, fi polla chiamare propriamente atto di Fede* 

Prelcindtamo , dunque» dalla quefiione di te ,cfup- 
ponendo con tórme alla dottrina incai gli Autori dell* 
un#» c l’altra opinione convengono, che gli Ange* 
li beati della cuttodia di Maria affentivano eviden- 
temente per il Divino refiimonio ai Mirteti partico- 
la*t , o cìrcottanze, che di nuovo Dio loro riyela- 
va con evidenza d'efler rivelazione Divina» dicia* 
D ‘° nella quefiione del nome, che i) detto afTenfo 
frtfler tuetèritétrm , & ufi tmtnmm dpctnlii , COOgrua- 
tnentc fi può chiamar atto di credere. Per quella 
rifofuzionc nella queftionc del nome abbiamo gli 
Autori della prima fentenza , ebe hanno da parlar 
con feguen temente, e quelli della feconda in quanto 
permettono quello modo di parlate. Ed in verità* 
tuttoché per eflcr l’ aflènfa ofeuto il comari , e 
frequenti mino dei Fedeli ; qaelto in cui era necefla* 
rio l'jftnmit, la Scrittura , ed i Padri prefcco quelli 
nomi Fede t t tredtre pei lignificar Comunemente tat 
aflenfo ofeuro; ciooon toglie che eoo proprierà non 
ngnific bino J*aflcnfo per il medefimo motivo prefein- 
dendo JaUofcoriià : poiché tutti pongono la pincipat 
lignificazione dei detti nomi nell* alfentir agli al- 
trui detti pet il tcftrmomo, ed autocirà di chi du 
ce ; * tutto quello lignificato fi trova nell* aflenfo 
«vedente per i) cefi rinomo, ed autorità Divina cvi- 
«lcn temeste conofctuti * 

GiufiaU dQttxina data è chiara Unteli igenz* dell* 
cFautola. t Mi fieri » c Sacramenti, dei quali parla, 
fono quei particolari lattanti all* Incarnazione, che 
ij operava in Mari»* ocon fua coopcrazione * od af- 
nflenza, 1 quali , come fi moOiòdi fopra , non ve- 
devano net Verbo 1 Serafini * ma che erano flati loto 
occulti * La notizia» che di loro li dava ai detti Sera* 


rima parte 

fin* di nuovo j>« afliflergli, era uni livellinone chit- 

«J , che e.idantmmae (onofemao cflir Dioini „ 4,1 
decreto della D aini volontà Circa tjoeì pattlcolar MU 
ficio, o circolìame , che peia gli era occulto . A que- 
fla uvelaiione, ed a ciò, che per efia le gli mar.ifeaa- 
*a, alFcntitano jier Tautotità Divina , e fuo telìitnonio } 
e (ebbene quctt'iffcnfo et* evidente , fi dice con- 
gniamente che credevano per r(To tilt Mifteridi nuo- 
vo rivelati, come fi c dichiarato . Diceti, che lico- 
«ofeevano col velo d’occulta notiti*, perche non li 
vedevano intuitivamente in Dio.- poiché, fecondo la 
«aie ftcquentr della Vco. Madre in queft* Jfioria , tut- 
tocìo che intuitivamente non fi vede fi conofcccoi ve- 
lo per (rjinetlrfi qualche colà ,■ che ciò che medita, 
quantunque fia fpecie chtata , chiama velo, come fi 
vede in quell* prima Patte , »»«. 17. , S28, E chiama 
quella notiti! *ee».’t*: non perche fuflé ofeuta , che 
evvi gtan differenza da un teamiot all'atao; ma 0* 
perchè età di eofe occulte, che non gli etano fiate 
manifcfiate dai principio della fua Beatitudine: o 
plichi non fi dava gcnetalmente agli Angeli, ma 
luto a quelli che avevano da adifietc a tali Miflctj 

particolari. Quello e il fenfo della claiifola, pigli- 
ando le fue parole in rigore Scoiaftico; ti quale non 
«a difficoltà , come 11 è vitto . 

A gS' un §° \ the non è nec^flario pigliarle in tal ri- 
gore; perche non parlando ivi Ja Vcn. Madre di pco- 
pofito della notizia che avevano i Serafini dvi detti Mi- 
fieri» aiCftcvano * ma foto di ciò che Ggmfìca- 

vano col licoprirfi con le fucile la faccia , fi ponno in- 
tendere quelle parole largamente; dimodoché folo li- 
gnifichino rincomprcnfibilità del Miftcro dell* Incar- 
nazione, » cui principalmente fetvivano; nella ma- 
niera che s* intendono altre dette dai Padri, par- 
lando del lignificato dr fimi! velo, che fi formaro- 
no delle fuc ale li Serafini vitti da Hiia , e*p. S. vtrf^ 
a. E come benché il defiderìo in rigore è un effet- 
to della volontà circa del bene attente. San Pietro* 
Efifl. 1. CsHtn. v , 4 . per lignificar 1* a ppetibilit à ine- 
faufla del bene Divino, dille, che gli Angeli, che 
vedono Dio, desiderano dì rimirarlo; /» ijntm d*fi- 
fti/fitert i coat fi porri# dire, che (eb- 
bene il credere in rigore lignifichi cognizione ofcu- 
ra » ** VeD * Madre per lignificar rincomprenfibili- 
tà de! detto Mirteto ditte , che gli Angeli* che !• 
vedevano , lo credevano * 

nota xxvin- 

TESTO. E fe in tutte te Rtligicfe r cbtvivty~ 
na con C obbigazione d'attendere alla cenver* 

J azione con Dio, e vita /più: naie , ìmoflruo- 
Jttà formidabile tl cbiamarjì Jpofe eli Gr ifio t 
* effer membri f e /chiave dei Demonio ; molto 
maggior difformità farebbe tn te , che bai ri- 
cevuto f tu ciré latte, poiché devi funerarie nel- 
i amore, nei la faticale nella gratitudine per sì 
incomparabili bentfic / , e favoli. N un). 445. 

S- I. 

P RcntieG quella claufol* da una dottila*, che 
la Madfcdi Dio dì alla nottra Sctirtora ■ £ (eb- 
bene quella Divina Maeflia c quella, che a’ tutto, 
duce a pattar alla fua Di (cepola * la inedetìaia Di- 
feepoia peto di Cai fi dica u» ai bell’ elogio, iti 

aitavo. 
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riavuti fìà tbi tutte , è quella, che lo ferire . Nel 
che occorrono due difficoltà: funa il pubblicar di 
fc quella glotia d'arer ricevuto tanto, il che pare 
conira quel confegtio dello Spiriro Santo , Pteverk. 
»7. v. a. Laudet te ètte» mi, & nen •/ Suum ; cafra* 
din) , & mi* tufo* tua . L'altra il paragone, hai rU 
mevuti otU <he tutte , con tanto eccello, che chiama 
i benefici, c favori rketuti «onfo-ch/i ; perchè tal 
paragone , eficndovi fiate nella Ciucia di Dio fante 
Sante, e tanto favorite da Sua Divina Maertà, pa- 
le temerario; ed il riferirlo indica profanatone lon- 
tana datTumil modeftia , che oflcrvarono t Santi, 
giuda quella fentenza di Sanr’ Anfeimo, èm a. *i 
C»nn ih. la. v, 5. Ommet Sanili n $n felum gleriam fi - 
fra meium futtm imitine men appetnnt , fed eiiam bei 
ip fum videre fugium t, qued eflt miniere , 

Per ifciogliere quelle difficolto ; prima mofirerò 
la verità piana che ha l'elogio nella eia ufola nota- 
ta contenuto; e dopo proverò, come nello Temer- 
lo la Ven. Madre ofTervò tutte le leggi dello fpici- 
fo buono» che fi puonuo decelerar in fornitile voli 
ferirti « 

y 1 x. 

Q Uanto al primo la medefima Madre di Dìo , 
che parla in quella claufola, dichiarò, per 
qual forte di benefici lì verifica principalmente V 
elogio d'aver otiefia creatura ricevuto più che tut- 
te t poiché nella feconda Parte n. io*, mettendole 
in confiderazionc la fetenza, che a lei era fiata co* 
«tunicata, circa del come Sua MaefU in refe, e po- 
pe in cfccuzione la dottrina Evangelica del fuo Fi- 
gliuolo in quella vira mortale, le dice: £ fé in ti} 
men b*i pittiti tenefeert tutte futili thè ie eperave, ed 
intendivi ( ehi neu è peffbiìe alla tua capacità ) mime - 
Hi cem uiun ultra nasini he meftrate la mia dtguazii- 
chi cm it in benificit : cd il medefimo 

indie, in molte altre parti della dottrina, che Je 
dà al fine di ciafcun Capitolo. 

Quindici tede la verità pianiflima di quelfelo. 
gio nianifeftata in quella 1 fiorii ; perché l'eflerfi la 
Madie dì Dio conftiruita per Maeflta fpecialc di 
quella creatura, rivelandole tutto 1'ordinedella fui 
«ita, lenza rifetbar neanche li più occulti Sagra- 
menti, e Mifterj d'elTa , inftrurndola , ed animan- 
dola alla fua imitazione in cialchcduno de' fimi paf. 
fi , per formar in lei una perterra { nella diflanza 
però proporzionata ) Difccpola , ed imitatrice del- 
la foa vira; fono benefici ramo (ingoiati, che fin 
ora non (e ne trova nella Chiefa di D/o un limi- 
le. E coti in quello genere di favori è certo, che 
quella creatuia ricevette incomparabilmente piu che 
tutte le anime, che fin a quello tempo fono fiori- 
te nella Chiefa dopo degli Apoftoli. 

Che ciò badi acciocché nella claufola alToluta- 
mence fi dicefie, che avea quell'anima ricevuto più 
che tutte i fi compiova primo, perché Ecchf 44, ». 
no. fi dice d' Abramo: A'.» if imvniai fimilii illi in 
flirt*: e d. chiarendo i fagti Interpreti le tagioni 
(ufficienti pei la verificazione di quello elogio a(To- 
lutamcnte pronunciato , tra le a'tte apportano que- 
lla , come da fc badante: Ni* fui r firn,!,,, rum am 
Diminuì ira frtfumir, ir fumiliurUll lifutrtiur . Co»i 
il P. Cornell* a Lapide ili. Ed il P. Giovanni del- 
1* Pretta, um. 5. ili. dichiarando la gloria, di cut 
fi verifica Quell’elogio jfToluto di non avet Àbramo 
avuto in eoa un finirle, dice: ^ hi truhnni *4 fu- 
mihurtixtim , faum Di»: cum illi h liuti ; cum aulii 


iU 

«•■■* vittrum Putrii: churum rum fumiliurillr Diui ri*. 
vtrfutui i/l , me rum umici 1 viriti in tjut htmvtltn- 
Uum fi tufinuuvit. Se quella familiarità, dunque, di 
Dio con Àbramo fu ballante, acciocché di lui aiiò- 
lutamenre fi dicede, che non ebbe limile nella glo- 
ria; patimenti la familiarità riferita dalla Madre 
di Dio gloriofa con quella Spofa di Crìdo, fata ba- 
dante, acciocché allolutamente di lei fi dica, che 
aveva ricevuto più che tutte: poiché in verità: Hm 
futi fintiti t cum t)uu Mittr Dii ira f rifui ulte, l dr 
fimiliuritir llfntrtlur : cum ni,//. i.,m fxniuutum 
Dnpuru }nm firara raa» fumiliurttir einvet futa t/l , 
me um amici viriti in tini t.a/v, /(ariana /« 

0UUVit . 

Secondo lì comprova: perchè quel medefimo elo- 
gio . anche più alloluro, l'applica la Chiefa a mol- 
ti Santi, canrando di cùfcuoo dei Confcfiòii Pon- 
tefici.- “•» «/* inventili fintiti itili E le cagioni , per 
le quali di loro fi verifica corrotto Lenza' difficoltà 
in quella creatura. Unite le apportò il P. Jcgna 
nel luogo di fopta citato efponendo l’encoir,;> H’ 
Ab/amo ! lite vir/iculi ( dice ) «rimr ErcU/in 1» 
Fr/hnitusibut plurimirum SunSlrnm ■ £/uu fuidtm viv- 
àa riti» /(aitar ftnfnm . In ftimn , fnm irfaaj pif- 
funt di ndtm Siculi , ta fui «(Kraal ; fai lempiri 
fini tilt Sunffui rihfuii Jmn araru fuptru Jti . Expta* 
llium pt/fuil , funi miium ixiretnl a virlulll , vtl 
fuiu in utifuu pituitàri virimi ixrillutrnm , Cf ;a.a- 
lum ài illuni rtlifun fuptrurunl : fin futi turni utifuu 
fpniull frutlu txctdlu rivai . Chi metterà difficoltà, 
vitto ciò che riferifce nel progredii di quell' Itto- 
ria , che fi dica , che quella creatura per forre rice- 
vette più favori, che le altre, che v. lieto nel fuo 
Secolo /Nemmeno l'ha il dire, che il modo di ri* 
ceverli fu (ingoiare. E quando l'uno, e 1' altro pa- 
fiuc qualche difficoltà; c poi fuori d'ogni dubbio* 
che quella Serva di Dio nel Magiftcro della Madre 
di Dio folle fiiperiorc ad ogni altra , almeno del 
fuo fecolo j e coti l' è parimenti , che l'elogio ha 
lenza difficoltà un veto (enfio. 

*. III. 

a Uanro al fecondo , è certo , che non ha bifo- 
,gno di difiera razione afibhita di fetivete la 
ven. Madre in quella Opera molti dei favori , che 
dalla Divina mano ricevette, c le parole chela Re- 
gina dei Cielo le diceva , quantunque in loro fi 
contcneficro cofe , che pollano cedere in propria lo- 
de. Primo, perchè quell'azione allblu'» retta qua- 
lificata con tanti efempj di Pcrfone Sante , che me- 
ritarono (approvazione della Chiefa, che farebbe 
temerità (impugnarla. Secondo , per la ragione, 
che convince la fua decenza, ed umiltà ; non po- 
tendoli negare, che è di motto utile ai Fedeli il 
I» pere gli (pecùli benefici fatti da Dio all'animo 
che del tutto fi applicano a fcrvirlo ; e non poten- 
do quelli regolarmente làperfi per altro mezo , che 
coil'cficr riferiti da chi li ticevc , è lenza dubbio 
decente, ed utiliflimo lo faccino, tanto più avendo 
in Dio medefimo 1* cfcmpjare , il quale perchè le 
crcarutc non ponno fpvcuimcnte conofccte te di 
lui perfezioni, fe Sua Divina Macflà non le rivela, 
le dice , e le manifèila per bene dell' itlefie creatu- 
re . E' ragione di Sani’ Anfeimo, in a. ud Cunmh. 
ir. vyf. aj. le di cui parole per far tanto al no- 
llro intento non tralafcio di porle quivi : Seivn- 
dum ( dice ) fnid /ufi , uifut ptrjtLit utifuumdi vi v- 
1*11' f»*> pruiiiunt , 11 hnu , fan divi» Um ucci fumi, 

au r- 
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n errenf, «(• ut rpfi *pnd biminti fu* efienfitne prefi. % end in *fud fa temmlt , fr rtpnffii , net dixiffit, nifi 

cium , fi d mt tei, f>in> predìeent , extmple fue dà vi- mtilenebn }nduefit, ut duetti. Quella umil modc- 

*4» irdosHt , perfidi tum /stimmi , id ifl, («n dia imitò la noftra Scrittola: poiché da che rice« 

«rrfnifi preprint lapuunsur , in A*e output amu, perenni vette le rivelationi di queir* Iftoria , e la luce di 

Dimmi imitetmrei funi, pni /««do# /mi bamimbni te- fcrivcre la Vita della Vergine, finché la fenfle la 

follar, «r «* eegmefeslmr , Nem tum per Seri- prima tolta, pillarono dieci anni * come lei dice 

pturmm fudm preeipiel éUctmil Lemdel tt ri elunum, ncil* Introduzione , m.ni, 7. « 9. 

ki« #0 tua») puamaia fecit ipfe quid prein bel } Sed San G10. Griloftomo mi eep, ir . ori/ t. pondera 
A viri ut et funi emmipetem 1 Diminuì torni, nmljui emm la violenza , con cui diede principio 1 * Apoftolo a 
mgme/carat: fi mulini egnejearat , na//*j «maral: A «a/- fcriver le fue lodi. Tre volte, oficrvò, che nelle 
Imi «maral , nni/ni ad t;i»am redirei . Undf pn Pfel - prime parole quaG temendo, e retrocedendo la Aia 
mi fi dm dttiher : Vtrtmiet ep ermm fmernm «nana rutti pe- umiltà fi fcuso di ciò che diceva . Piima prega ,che 
pule /ir, mt del 1 Hit heredtteiam genimm . Virtnie emm lo fopportino; «fonai» fufiimeretu . Di poi fi chiama 
/«ai «natali*!, ntn mi temdibmi/mn ep fi grafitine , fed ignorante : infipientie mee . E Tubilo chiede utuil- 
af Ai, pui ejt Uude fu m eegueveruut , ad perpttud m mente che lo tollerino } fed & fnppar tuia me. Tur- 
hertditetem viminei . Jufit itepue , ir perftBi them cum tociò dichiarò il Grilbftomo con quell* elegante 
vlrtmtei, quéi A diurne, infirma hpnnminr , refttbenfibi. efempio ; S»m» £f«*j ( dice ) precipilinm ehpnid , 
Ìli nen funi, pni* per /nai» mi ria , f««m referuml , preruptump ue ehvimm irdmfirmrmi fe eelhgit , pm* fi imnc 
mlierum mnìMdi sd vitmm puermnt . une J* Ite exfupereimrmt f «ria» pnfundum efpuitni 

Che in quell’azione di Tua natura onefta , ed Uti- hìétmm ibfinpe/trt: deinde erutti urgente mrfut digredì» 
lifiiua ofiervafiè la noftra Sctittora tutte le leggi far . nieejftetemaue , & vuu tndttdnt f uh fi fi »t slip uen- 
dello Sprito buono, fi ha da inoltrare per quelle, diu: tdndem refumpte unirne f$ mitre fidinter ddigit, 
che in fomiglianti azioni ofTcrvarono li Santi. Sia- Su, & Panini , fudfife dettarmi in pr*eepi m leudum 
mi d'unico .elempio ( uno per mille ) San Paolo, fudrum refluitene , ftmel . mrum me tenie tetreeedit ; 
che nella Tua feconda lettera ai Corinthj narra le «e tènder» etdigìi fe di Iduin fumi . Non poteva la 
virtù eroiche, che efercitò in utile dei ptolfimi , li Ven. Madre Icriver quell 4 Iftoria ricevuta rutta per 
travagli che pati per gloria di Dio, fi Angolari fa- rivelazione Divina, maniglia odo che era tale len* 
voii di vifione, e rivelazione, che ricevette dalla za framifehiat molte cole che fu fièro di fui lede 
•Divina liberalità, fin a giungere a preferirli a tot- propria. Ma quanto fi facefie violenza la Tua umil- 
ti gli altri nel Mimfteriatodi Crifto? Pimi ege,Ve- tà per latlo io dimofira ciò che nell' Introduzione 
diamo, dunque, le leggi dello Spinto Divino, che di quella piima Parte ri fenice. Ivi fi ofierva qual 
oficrvò in quella narrativa X Apertolo, per i (copri- gencrofo cavallo, ad intimotiefi alla villa del peri- 
te fe ad clic fi adattò la noftra Sttittora . , colo, a reftar attonita mirando la profondità, re- 

trocedere temendo il precipizio, farli animo, e ri- 
f. I V. tornar a temere, finché fptonata dall* ubbidienza , 

e ricevendo nuovo vigore dalla grazia fi fpinfe all* 

L A prima, del fine che ebbe San Paolo in quell* efecurione dell'imprcfa. 

azione, la dichiara Sant*Anfelmo nel luogo La moderazione di San Taolo nel riferire le fue 
citato eoa quelle parole: Jure erge Fumimi virtniii grazie, e virtù , fcrivendo folo il necefiario» faccn- 
preprimi Cerimibth mutrut , mt eujmi memi fu upmd do ciò che poteva tralafciare, la ponderò Sant'An- 
Diminnm 1 f/u Innetefeut : quutenut »n tmm ejmi tegue» fclmo fopra quelle parole: Puree «n lem ne ama txi • 
feentet , deQmnum tjmi , Per pn* m fulvtntur , fibmier fiimtt , &c, Hubebut erge ( dice ) ed bue de fe diete- 
fufeipient . 11 fine che ebbe la noftra Ven. Madie di dmm uhpuid, pned pernt dktrt, Sed egèe mtmmpme 
fcriver queft* Iftotia ( oltre quello d* ubbidire j fu , DeBir egpegiut , *1 & lepmendt , pus egerut , difrlpulet 
acciocché fia Dio magnificato, ed efalcato per le infirmerei % & tueende fe iutre burnititela limiti 1 cinti - 
opere podeiolc, c miravigliofe , che operò nella Tua metti. Imitò quella mode Hi a la Ven. Madie; poi- 
Santiflìma Madre, 1 * ingrandi Arano li Giudi, locer- che cflèndo sforzata a riferii le rivelazioni , gli or- 
chino fi peccatori, cd affin che abbiano tutti un dini , e le Divine illanze, che ebbe per ilcriver 
cfemplarc di una fomma fantità, e purità. Così 1 * quell’ Iftoria, dice nell* Introduzione, numer. 4. E 
efprime ella medefima nell'Introduzione di quefla perthj di nifi pcfm fetmer rette giudieie , ree enarri 
prima Patte, ami». 12. cflèndo quefto il fine dell’ een finetre verità pnulcbt pici di eie , ebe fifru pmefim 
Opera, acciocché fi confeguifiè, e fi ticevefie una eeufu m' è fureejfe. Anche delle proprie lodi , che 
tanto falurevole dottrina , non oliarne la quali- fpetravano alla caufa che trattava, folo dice, di 
fà del leflò, era di meftieri maniféftar la luce Di- volerne raccontare qualche poco. Laonde inferifeo 
▼ina, con cui l'avao ricevuta, fi Divini favorì , che con le parole d’Anfelmo. Hulebue erge de fe dune» 
l'accreditavano, le virtù, che qualificando il fog- de ulte, puu perni diette • Sed rgit uirmmpme thffrix 
getto la rendevano credibile Quefto Ai il fine diri- igr*y»'« » ai & Upumdi pus egirut fidelet ifirmeret , & 
ferir a tutti nella pubblicità di quell* Iftotia alcuna tuemde fe tetre bnmihteiii limita eufiediret , 
delle fue cofe, come ella dice nell'Introduzione, li Medefimo Apoftolo pria d’ entrar a riferire 
»*». S. U« euj ut meriti fit efud Dtum , ,//ii mente, le fue lodi afiègnò, o mite in pratica il modo che 
fffii : puetenui enentum ejut eigmifcentii , de&rmem deve ofièrvarlì nel gloriarli in efic : {^*1 eutem gterie. 
*)+* • f fr pieni felvtmlur , hleniir fufeipiemt , tur in Demme glerietmr, dille, rmp.i o. vnf tf. Ove Sant* 

Lodano degnamente Sant* Ambrogio, e Teofila- Anfclmo; Qutcunpue de elicne bene glenetmr,gli*'ì ft9 * 
to , in a. ed Cenmb. x. verf. a. V umil modeftia del- •• D*m,ne, idtft , emntm gleridi» reierquedt , & e* fi ribei, 

1 * Apoftolo in avet pot lo fpazio di quatordcci an- »•» /ibi , ftd Damine . Quanto bene oflèrvaflè tal modo 
ni tacciuro quel fuo ammirabile ratto ai terzo Cic- la Ven. Madre nella gloria dello fcrivere aueftTrto- 
lo j che tanti ne feorfeto da che lo ricevette fin ria, lo atteftano quclic parole, che pria di riferite 
che lo fertile : dmte annoi puetutrdecim ( dice A m- cofa alcuna di quanto avea ricevuto, dille .* Il me - 
fcrogio ) rtytldikm fibi ditit, fr tepten revtletmmt» d*fime Sirnere fe il perdi, fd « tbe fin: me U 

nifi 
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%?// eriéturn feiilft , rèiam), « fieli «vi , e mi Jtfpefi» , ti 
ifirmdhe m'i'Ahgb , 9 c»jìrmfe a fcrivt rt I a V » fa d«ll a 
fu A drgnd Ms 4 r» f jf tgÌBM, « Sif/tt'l I tufifA. 

Fratte» parimenti 1* Apofiolo di porre al:’ alerò 
canto delle lue lodi il conrrappefo delle lue tentazio- 
ni ; N« méguitudi rtvildttinum extdllét mt , ddtut tjf 
r»i l/i jHmufut edrnit m«A ^Influì Séta »«, fui mi c«- 
laphiz" . L* II) e fio praticò la nofìra Scritcora ; poi- 
ché avendo riferito la grandezza delle Divine rive- 
lazioni, ch'ebbe per ifciivcre quell' Iftoria , foggi un- 
ge , numtr. i» . Cmfijfii p Arimi ite, eh » tl Dimani! , vi- 
le n de fi dtl m>» udturdle , r trniri , hd fiditi grdu tfiir- 
M pir impedirmi <jmt;Viptrs . E ncll'l atroditzionc del- 
la terza Parte, numtr, 4. dice: P»Jfi» Affermgn fitnt^A 

dubbie , cìri n»n l Afri « feriti» ptriiJi , ni pAr«l A , mi mi 
dtlirmin» A ficrivirls fent* ric»mfieir« pi 1) temlézitni , 
«hi ntn Jerev» Iriterr • Ed in quella mejclima Intro- 
duzione dal num. 15. dichiara lo Alinolo, non del- 
la carne, ma dello fpirito, che le fu dato, di cer- 
ti (traordinarj timori, travaglio tanto grande , che 
r.on vuol chiamarlo (limolo, mi bensì *»« fipddd a 
dm ;»$//, ehi è pinttrgtA fi « 4/ mi» (mire , id hd di - 
•vi f» U mi» f pirii», « r Amimi. Quella è la Savorra , 
Che fra le follcvate elevazioni di tante rivelazioni, 
ebbe la nave di quella creatura in tutto il viaggio 
della fua vira, con cui profondata nel fuo niente, 
mai non s'alzò dal proprio conofcimcnro . Quello 
fu il più rigorofo mero, di cui li fervi il Demonio, 
per fchiaffeggiar quell'anima, valendoli del medeti- 
no beneficio io affliggerla , che »1 Signore le aveva 
conferito, per officurarla , come ella falla dichiara 
nel nnm, i<, ore pondera quell* cfcrcizio , dicendo 
L« mie AfjltXfni firn giunti a lemmi viti a imi fiegn » , eh» 
mi pAti grA» linifici» il al» mvtr tft t»lu Ia vitA Tmtr- 

$»li, « più Putii a dt'.V Amm a. E (ebbene il Signore 
Je moderò dopo quello travaglio * mai pero non le fu 
dd rutto levato: .Var» vtrtui ,« infirmi! Alt perfidiar . 

Finalmente 1* Apostolo, 1. ai Ctnnib. 15. vtrf, 10, 
Dovendoli preferir a rutti in quei proprio elogio; 
OtAttA »/u» in mi vacua hi» futi , f«à élundAntms illil 
uman ui IaIit avi • Xjr.l a quella lode il proprio de- 
mento , che precedette a quello Divio beneficio, 
dicendo: Ni» fum dignut vicdri ^ 4 pifi»lui , fuiniAm 
fiefitutut fum Ecehfiém Del . Acciocché nclJ'cniincn. 
za di tal grazia campeggiane maggiormente la li- 
beralità D*rvina villa del demerito, ed in quello fi 
ziconofceflc vie più l’ obbligazione in cui lo pofe il 
beneficio di si fubllmc grazia . Quello mcdclimo fi 
tede eleguiro nell’elogio, con cu: la Madre di Dio 
preferì la fisa Difccpola a tutte le altre nei benefi- 
ci Divini : poiché mettendole in confiderazione 1* 
eminenza del favori, che aveva «iccvuto per l'inde- 
gnità, che era dalla fua parte preceduta, le intima 
perciò la fua maggior obbligazione di corriipondc- 
ze. Cosi lo fece nella feconda Parte num. 157. ove 
dice: h h Aleuti, Figlimi 4 mia, chi divi di min 

entri cmftjfiiri , ehi niu fitti C sAlti$m» cifid IaIi <»a 
U ìuu AÌttA gintrA%i»n« : puebè tu minti Udini , ni pi . 
Pivi AU%I eri pii viri , « f,ù mutili dilli dilli , fid , 
dune} ut, l a iua grAtitudmi mngguri , ehi qui Ha di tul- 
le h trenturt , E nel num. 14», Jc corna a replicare; 
Nin putì ehi n,HQ4 f ineritimi è jÌaIa più li- 

uijie ai a di ti , 1 mund V bà minimi min». C»mt , 
dunque , netmpmfiàrg, fut/ls gTAU grétti A , fi» mi» t t 
unthi * tulli , 1 più eh imiti h Figliali di ^Aidm» , 

Quefto e I modo, con cui la Madre di Dio af- 
focava Bell' umiltà la lùa Difcepola ne'tnedcfiml 
elogi , che di le nsedefima le comandava (divelle.* 
foìchc non potendo quell! ctcttqu igao:»<t beat. 

A>/« il Tat,, J. 


ti ci . che dilla Divina mano ficcvtvj, congittngeva 
a e, lidia notila quella della Tua indegni!! j accioc- 
ché alla *ifta di tali ditemi liconofccndo il pelo 
della fua obbiigaaione , feordata di ciò che opera- 
va, ittendcffe folo a ciò che doveva, ed in tal mo- 
do conleguifle quella gran virtù , che de le ti (Te San 
Betnatdo, Sirm. ij. Carni, dicendo: JUafaa, cr 
rara vitlul frafada tfi , ,t nt( ma lieta aftra.ttm , ma- 

f nnm la aatfctai , dr » na.tfaftam tannai* l, f,.n i« fi. 
am lattai fa.Uilalam , miraàiltm ta a f farara . de r*«- 
laamfnh'tm rif.lart . Hat afa mar ahi irta riit ..ami,, 
lai inditi. F idilli ra vara fam.l.i ai, fi da muli t 
fhria Dammi lai. & fi ... attuala tx la , lama» 
lratftn.lt Bar ta , a liti luti maatltui tUharara n.ròij.r. 

Kclia dunque dei tutto difciolto il dubbio net 
principio di quella Nota propolio: poiché nella nar- 
rativa , che (a la Vco. Madre io quella Iùoria di 
molti Divini favori da lei ricevuti , li è fatta vede- 
re l'oneflì, e rutiliti detrazione di fctiveili , !a 
vciit! del particolat elogio .che diedccaula aldu'j- 
bio. rofTeivanca delle leggi dello Spinto buono 
nelle circoltanzc della tivclaaione, dando per efem- 
plarc mi San Paolo, il qual imitò nel bnc, nella 
modcliia , nella viulenza , nella moderazione , nel 
molo , nel contrappelo, neU’umiiia, con che gli rac- 
conto. Il lodarli per vaca ollcnunonc , o per lo- 
to guadagnarli umana gloria, è ciò, che condanna 
lo Spirito Santo net Proverbi, non le lodi proprie 
accompagnare dalle nferiic qualità. 

NOTA XXIX- 

TESTO. Nè Maria Saniijjitna , quando go~ 
deva di quejìt vtjioni evidenti , nè quando 
fi valeva delle fipecie , che con evidenza 
{benché aftrattiva) le nian/feflavano gli C£- 
gerti , efercita va gli atti ojcun della Fede % 
nè fi valeva de! Juo afillo , ma folo di quel- 
lo della fetenza mfufa . Num. 492- 

*. 1 . 

N On fi fa quella Nora : perche la dottrina del- 
la claulola contenga in le qualche difficoltà, 
poiché é pianamente con torme al comune fentimcn- 
ro dclli Teologi t ma perchè pare che in ella !* 
Scrittura fi contraddica a quello che in altra patte 
late a detto; ed c certo , che non folo il contener 
qualche dottrina non lana, ma ancora l'infcgnar co- 
le fra di loro oppoilc , toglierebbe del rutto l'au- 
torità, a quell' llloria , che fi fcriflc come privata- 
mente rivelata .* poiché come Io Spirito Divino non 
può inregnar cola (alfa, coti non può inlcgnar co- 
le oppottc, che non fiano inficine vere. 

L’ opposizione, dunque, li piglia da ciò che lafcia 
detto nel Cap. dei Ito. «. di quella prima Farre, par- 
lando delle operazioni , che ciercito Maria Santiflima 
ncU'ifiantc reale della (ua Concezione . Forche nel 
num. aa$. determinando le virtù, che inquel pruno 
illante hfico del luocUctc eletcirò attualmente, ilice: 
I» pnm» luigi fiurtn» li Ir» virtù Tt»l»gdli Fidi, Sfi'A»- 
g^A ,1 C Arili ,eh» bmn» Di» p»r tggttn . Slutjìt tfirctiè fio- 
hit» einifetnii l a Divinità per uAitiffin.» miài di F*die»n 
tutti t« pirft^iini , id Attributi infiniti , ehi 1/ 4, fi* ld 
T rmttà . • di/tmznne dille Perjune . Ed immediatamente 
i'pggiugnc; £ ntn impedì furjU agnWHi 
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dal midrfimi Ci. h fu dntn.cm, Mif di r». La co- 
gnizione, che dice non redo mediti di quell il- 
eo di Fede, che aveva fpieg.to, ni» che le fu da- 
l« nel medefimo iflante leale, la dichiara nel .. 
aal. con quelle parole.- S.vm tH miti di Fidi i.fu- 

fa Mi un? nitri nitixtu , « cnifiimtuu dii Mtfl.r* dil- 
la Divina», « Trina» Sa unJfm. B fiihu. ulula va 
dt intmUtVdimfnl* im quii primi tfldnt t dtlls /M 

Cu, tra timi Ivate i In vidi frri .finti, vnm.uti ... 
sltrn Intt, • nifi* infiliti nlU vi fi.nr hntifan , ms 
fuftrin n tutti ili nitri «.di, t.f junli Dir fi fu» 
min fi tir , « fi mnn,fifin ulT culli, n crini, i ftnU 
In furivi dati etri, finii dtlln Divina » muti ehnri , 
« mnutftfil , eh» *» «ir» .«■«**« t .ftr immutnhl. di Di. 
ti i» tutti Ir trtnlnrt cu ine i «afjuvv , td evi. 
diate , eh. aia»’ alar» t nel. re p./a rfer in uu‘ ultra 
tnaifiiuta. Gii fi *ede l'oppofizione . Quivi dice che 
Maria in un medefimo mante reale ebbe cognizio- 
ne evidente, o vifione attrattiva per propria fpecie 
della Divinità, e Trinità Saniiflima , ed inficine 
efercitò la Fede, avendo un arto d’effa circa del 
rnedefimo oggetto . Nella claufola notata dice, che 
quando Maria godeva della vifione evidente intuiti- 
va, o attrattiva, non efercitava atto di Fede, né lì 
valeva del fuo abito. Qui dice , che l'atto di Fede 
circa Dio Uno, e Trino, non impedì la cognizio- 
nc attrattiva evidente, e chiara del medefimo Dio 
Trino , ed Uno, che ebbe nel medefimo ideate ; 
e nel uum t 49 .. immediatamente avanti alliclaufo- 
la notata, dice: Ciri cu In eài.f»cjr«d«ir.gjiit» ,.h« 
t.uifeitmi , n.n fi nmfulifii l' • fiuta» dtlln Fidi 

enr tridinmt gii chi Ulu vidimi . 

Sa beniltimo l'uomo dotto , che le apparenti con- 
traddizioni , le quali, efaminatolo fetitto, fittova- 
ao non riderlo in verità, ma ben.ì matavigliofecon- 
fonanze , non dolo non levano ai libri il ciedito di 
Divini , ma chepiuttofto ce Io conlrimano. E ma- 
lifello l'clempio nella Sagra Scrittura , che n uno 
ignota, non manca di tali appaienti difTonanzeiC 
perciò di ptapofito molti hanno faticato in conci- 
tarle, fra li quatl egregiamente Agoftino con quat- 
tro intigni libri di t.ufiufu Evin£ili/lurum , li». ». e 
non evvi dubbio, che con la manifefl. rione della 
concoidi» fi è vie più confermata la fua autorità 
coatta l'oppofizione degli Infedeli. Quindi, come 
Otigine , li*, j, in i,ifi. nd Kimnu, tenne per obbli- 
go del Fedel lntcrpiete della Sagra Scrittura , il «lo- 
ttiate , che in verità non fi oppongano le code, che 
In lei pajono conttatie : Sui feditile , ir in, un i dif- 
fe ) ficirum veli, •Ninni» atli£it fiufum , dr* il .film - 
dire , f tumidi in, qnu vidimine tjfi einlrtrin, uiu funi 
viri etntrnnu ; coti , ferbata la proporzione dovu- 
ta , giudico efier obbligazione mia mofitate, che 
non evvt coatta tietà nelle code clic in quell' litoti» 
dembrano fra di de oppofle . Sodpenda il giudteio il 
Lettole fin tanto fi fia fatta la dovuta conferenti 
dei luoghi con l'antecedente , e luficguente: poiché, 
come ditti prudentemente il Giutifcomulto , lutivi. 
Il ifl un, firfplSn tltn ligi jntienri : jniu et rcum. 
finn ria, £■ nutlttdlutm , & Jnifi^uiutm mn£num ve- 
limi: nferiendn lumen rn|i:l.t. 

Fet quelli meri • dunque , mottrerò , che in que- 
lle dottiine della Yen- Madre, in apparenza con- 
trarie , non fi trova inventa oppofizione, ma piutto- 
sto una matavigliofa condonanza. Pei dichiatarlo rife 
tirò primo le featenzedei Teologi Scolali ici circa della 
compolfibilità, o (ncompofiibiliti dellaFcde ,c fclen. 
za in un medefimo intelletto in ordine al medefi- 
mo oggetto , e per un medefimo iftaatc , Secondo , 
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mottrerò con quali di loro fi conformi la dottrina 
della noftra Sctictota . Tetto dichiarerò la condo- 
nanza dei luoghi propotti per l'oppofizione . 

f- I I. 

Q Uanto al primo, come la cognizione eviden- 
te, che fi chiama deienza, l'un» fia intuiti- 
va , l' altea attrattiva, e quella una quiditativa per 
ilpccie propria ,l' alita non quiditativa formata per 
ilpecie aliena ; e di ciadcuna di quelle cognizioni 
pòfia dati! abito* fecondo le diveide combinazioni, 
che poono darli della Eedc con tali atti, ed abiti , fi 
muovono le difficoltà circa della compatibilità, o 
incompatibilità della Fede , e della deienza , e fi mol- 
tiplicano le opinioni. Tte fono le principali combi- 
nazioni, che fi ponno fate: l'una degli abiti della 
Fede, e fetenza fia di de: l’altea dell'atto della 
deienza con l'abito della Fede, ed al contrario. e 
la terza degli atti fra di de; e quella fi può fubdi- 
videte fecondo la divertirà detta delle cognizioni 
evidenti. 

Cicca di cadauna di quelle combinazioni evvi di- 
vetfità d'opinioni tra gli Scolaflici . La comuniflì- 
ma fentenza peto quanto alla prima, e feconda fi 
è, che nè tra gli abiti della Fede, e deienza , nè tra 
l'atro deU'uttocon l'abito dell' altro evvi incompa- 
tibilità I* aerar, rei. Del che può vedetG il Fadtc 
Suarec, di Fidi diff. j. fiO.t. n aere.», ed il nottia 
Itine , fa /«arre. »M». J. ”.9. a- difp. J. f. ».X7. 
che dà quella fentenza per indubitata. Quanto al- 
la tetza combinazione facendola con la viGone in- 
tuitiva convengono i Teologi , che 1 atto di quella 
ha qualche incompatibilità con l'atto della Fede* 
e Fifteffo dicono della cognizione atttattiva quidi- 
tativa per propria fpecie quelli che ammettono que- 
lla cognizione dilli nta dall'intuitiva. Ma tacendo 
la combinazione dell'atto della Fede con la cogni- 
zione evidente attrattiva pet ifpecie aliene , evvi 
demenza comunecontta la comune. Perchè li Tom* 
mifii antichi, e moderni allegando San Tommafo, 
a. a. inafi, «• nrt, 5- »» »• *• junfi, «». (. e la 
comune degli Scollili antichi allegando Scoto, fu 
, di fi a». *»./>. t. fentono, che con niunacogni- 
z’one evidente naturale, nè fovraunatutale fi può 
compone l'atto della Fede. Ma la comune fenten- 
za dei Moderni delle altre Scuole, coi quali con. 
fentono g-à molti degli Scotifli. dice, che fi può 
comporre natuialmente l'atto dell» Fede con laco- 
on.tione attrattiva evidente fatta pet ilpecie aliene, 
o non quiditativa. Citano pet quefta demenza de- 
gli Antichi A Icflandro d'Ale*. I Altifiodoiende , 
Alberto Magno, San Bonavemuta , Enrico di Gan- 
te, Gabriele, Durando , Atgcntina.ed altri, le et- 
fazioni dei quali fi poono vedere nel P. Valenza » »•■». j» 
a.a.puatt. 4 * ed il Fadtc Sua rez nel luogo citato. 

Che poi tale fia l'incompatibilità , che ha l'atto 
dflla Fede con la vifione intuitiva , o cognizione 
quiditativa attrattiva, evvi patimenfT divertiti da 
oaieti : poiché 1» comune demenza dei Tommilìi, e 
Scoflitti dice, che è tipugnanla futmaletale , che ne 
anche di potenza afloluta fi pofiàno comporre det- 
ti atti: e quefta fentenza Seguono anto ti 
de Torres? di fid. d,fp. «. a»*.s. ed il Cardinale de 
VvtO.dlfid. di/,. ..nume «t. Ma 1 » con,,»!., 
dementa che quella incompatibilità 
formale ripugnanza, e che Dio può fitte, che tali 
atti diano inlieme, è patimenti comune, e a dt- 
fcadoBO Suar cz, li. «»• /•*• »• < c ““J a 
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per quella degTI Antichi Àleffandro d'Alei .Duran- 
do, Mayor , Bartolo , e Gregorio ) Egidio Cqnin- 
chto, dt fid. dèfp. ir. dnà.t. m»m. n. ir 14. Giaco* 
«no Granaio, dt fid. triti, a. dtff . 7. ./**#. ult.mum, 
*S* Urtado di MendoZa , di#. jo. $. 4. Ripalda, 
di/p. ri. /Ver. 4. e degh Scorili; Guglielmo Etina , 
Ite. eli. à >«*. 2 9 - 

Come gli Autori di quella feconda fentenza fi 
fondano principalmenre in ciò, che le ragioni della 
ripugnanza addorre dagli Autori della prima fono 
inefficaci , «'affaticano in cercar ragione dcll'incom- 
patibilirà dei dcrti arri, che confeffano fenza con* 
troverfia aver in qualche modo tutti li Teologi, ed 
intorno alla detta ragione variamente t'opina. Al* 
cuoi apportano apertamente l'efperienza , che quan- 
do vediamo la cofa , benché un alrro rattorti, c 
cerchiamo aderir ad erta per il di lui teflimonio, 
non potiamo ; come fé vediamo il Sole, ed alcuni 
ci dice che è giorno, non potiamo aderir per il fuo 
fcftimonio a ciò che vediamo; la quale fperienza , 
dicono, prova )' incompatibilità naturale, ma non 
Ja ripugnanza . Suarc* dà per ragione la fupecffuirà 
dalla natura abborira ; e la prova con ciò, che non 
potendo 1 * art'er.fo ofeuro della Fede illurtrare, nè 
piii aflicurar l'intelletto, che l'evidenza intuitiva, 
o quidicariva , farebbe quello fuperfluo a chi averte 
quella . Coninchio pone la ragione in ciò , che U 
vifione intuitiva contiene eminentemente tutra la 
perfezione dell'atro della Fede,* e l'agente natura- 
tale non può indurre nel foggerro forma, che già 
in lui trova o formai, o eminentemente indotta. 
Erinx rifonde la ragione nella conditone delnortro 
intelletto, il quale toccando con total evidenza la 
verità dell'oggetto , non fuol attendere ai motivi f 
che la provano con òTbtrrità : perchè fi trova pie- 
namente fod dii fatto col portello della verirà» che 
tiene per la notizia del rutto evidente • Ripalda 
prende la ragione da parte della volontà , e dell* 
intelletto ; da parte della volontà, perchè ella re- 
golarmente, quando I* intelletto vede, o conofce 
con rotai evidenza l'oggetto, fi ritrae dal coman- 
dar l'affenfo ofeuro della Fede, non facendo con- 
fo dcU'ofcurità in pretensa della luce,* e l'affenlo 
della Fede non fifa fenza l’impero della volontà, 
che lo comandi; dalla parte dcU’lntellerro, perchè 
rapito quelli dall* evidenza perfetta dell'oggetto , 
difficilmente fi applica all’affenfo ofeuro. 

Già fi vede, che fecondo la ragione di Ripalda 
ed offendo, fecondo effo, l'unica, fi ha da dire,* 
che l'arto della Fede, e la vifione intuitiva non fi 
oppongono, tx mitur* rei, e che il non ftar infic- 
ine conforme alla Ipencnza , non è per efler forme 
oppofte , ma per il modo regolare d'imperar la vo- 
lontà l'affenlo ofeuro, e per la difficoltà d* appli- 
carli ad erto l'intelletto per la verità, che fta co- 
nofeendo con perfetta evidenza . Coti rafférma egli 
roedefimo, e prova ampiamente, che fe la volontà 
im per arte T afferrilo, come può, per vincer la diffi- 
coltà dell'applicazione dell* intelletto, farebbe que. 
Ai 1 * arte nfo ofeuro della Fede circa deH’oggccco già 
chiaramente vifto. E conchiude con altri moderni, 
che la fperienza folo prova il fucceffo regolare, ma 
non l’incompoffibilità naturale delle forme • L'iftcl- 
fo fi ha da dire dePa razione d* Erinx : poiché ap. 
poggiandoli loto a ciò cnc il nortro intelletto »#• 
futi* «ir. ne fiegue che porta, e folo nega 1* evento 
regolate ; e coti 1 illcllo Erinx confeua , che la 
fentenza dei Moderni della compatibilità naturale 
dt quelli atti è non poco vctifimiic» 


Quelle fono le principali opinioni , che tra li 
Teologi vi fono circa quella materia, nel che fi vede#, 
quaatofpaziofoè il campo, che in erta tiene la probabi- 
lità. Dichiarerò ora con quali d'effe fi conformi la dot- 
trina della nortraScrittora , ponendo ciò che rai pare 
certo, come certo, e iafeiando al Giudicio dei Dot- 
ti la determinazione di ciò, che mi pare dubbiofo. 

$. III. 

P Rirno, tengo per certo , che quanto alle due 
combinazioni degli abiti della Fede , e della 
feienaa fra di fe , e dell'abito dell'una con l’atto 
dell'altra, td i etmvtrf». fi conformi con la fcnten* 
za comunilfima della fua connaturale componibill- 
tà. Conila chiaramenrenre dal comedo nel luogo 
della claufola notata, ove il principal intento è di 
dire, che febbene Maria avea inficine dall'irtante 
della fua Concezione gli abiti della Fede, e della 
feienza in fu fa evidente, non efercirava infieme eli 
atri dell'uno, e dell* alrro abito; ma che affinchè 
cfcrciraffe quelli della Fede, fofpendeva Dio il con- 
corda, o impediva l'ufo delle fpccie chiare ; così Ila 
cfpreffb nel n, 492. ove fi vede la componibilirà degli 
abiti : poiché gli aveva infieme fenza influflb miracolo, 
fo di Dio, c dell’atto quella della Fede con l'abito 
della feienza infufa; poiché acciò poreffe efercitac 
quello dice, che Dio Impediva l'ulo di quella, ove 
non pone il miracol9_nclla confervazione della fei- 
enza abituale infieme con Tatto della Fede, ma nel- 
la fofpenfione dell' influito del detto abito, accioc- 
ché l'evidenza del fuo atto non impedì ffe l'cfercinio 
dell'atto ofeuto della Fede: e quella dell'atto della 
feienza evidente con l'abito della Fede: poiché efpti- 
mendo, che fempre fi confervava in Maria quell* 
abito, niun miracolo ricerca rifpecto d'effo, per 1* 
attuai elercizio della feienza. 

Secondo, è certo, che quanto alla terza combi- 
nazione dell'atto della Fede; con Tatto della feien- 
aa ; fi conforma la dottrina della Ven. Madre con 
la fentenza indubitata dei Teologi nel porre qual- 
che incompatibilità dell’atro ofeuro dalia Fede eoa 
la vifione intuitiva, e cognizione artrattiva quid ita- 
ti va per ifpecie propria • Primo conila delle fuc pa- 
role , unir, 191. Vtritk i , cbt eom li elntrtzm* dtlC 
tggtttt , tht ctntfc ttmt , iu« fi etmfittfct rtficmhi^dtli 
li Ftdt , etm cui rndiimt ti) tht mtn vtditmt . Se- 
condo per il modo chemerre, acciocché Maria efet- 
ciraffe l'atro ofeuro della Fede, cioè, che Dio fo- 
fpendeva il concorfo, o impediva Tufo delle fpecie 
chiare, ed evidenti: poiché non farebbe ciò flato 
neceffario, fe non vi tuffe qualche forre d' incom- 
patibilità fra detti arri. 

Terzo, è cer r o , che tal forre d' incompatibilità • 
detratto della Fede conia cognizione evidente , non 
folo la pofe con T intuitiva, ed artrattiva quiditatif 
va per ifpecie propria, c diretta dell'oggetto infe, 
o in un altro infinito, che eminentemente lo con- 
tenga ; ma ancora con Tallrartiva chiara rirteffa fat- 
ta per ifpecie propria, e quiditativa, non immedia- 
ta, e diretta dell'oggetto, ma della fua vifione id- 
ruiciva , o dell' artrattiva quiditativa, e diretta. 
Conila chiaramentce dal contcrto • ove non fola- 
mente parla dell' incompatibilirà dell* atro ofeurtr 
della Fede con la vifione intuitiva di Dio, ed attrat- 
tiva per ifpecie propria , e quiditativa della Di- 
vinità, e delle creature in erta; ma della cognizio- 
ne chiara ancora , che fervendoli delle fpecie chia- 
re, ed evidenti» che di cali vifioni celiavano la 
Z a Maria # 


116 NOTE ALLA 

Mari» , poterà avert etica degli oggetti material» 
della Fede. 

Se tal incompatibilità a'eftendc ancora ad altre 
cognizioni attrattile evidenti fatte per ifpecie alie» 
ae non quiditativc diretta , nè indirettamente , con 
lo dichiara la Ven. Madre.- perche folo tratta dell* 
incompatibilità de'i* atro deila Fede con la cogni- 
zione chiara» che avea Maria Sannllìma perla feten- 
za infufa fovrannaturak fpìrgata. Ma lì raccoglie 
la parte negativa dal cornetto; perchè acciocché tc- 
ftafie Maria dei tutto fpodira per efeteitav la Fede 
folo fi ricerca la cellazione dell'ilio di quella fetenza 
infufa fovrannarurak ; e così pare Supponga » che la 
cognizione evidente naturale, che è certo arerebbe 
l’intelletto chiariiritno di quella anche nel naturale 
perfeiciffima creatura» di Dio, c di molte delle lue 
perfezioni affollate • non le impediva il pieno efer- 
cizio della Fede. Laonde credo , che la dortrina 
delia Venerabile Madre in audio punto lì confermi 
con la dottrina comune porta di fopra della com- 
pertbitirà dell'atto della Fede con la cognizione 
Attrattiva evidente per ifpecie aliene. 

Qraito, è certo, che la forte d'incompatibilità» 
che pose la nottta Scrittola tra Tatto della Fede» 
c la cognizione chiara Spiegata , non è ripugnanza 
foruulc tnfuperabTc . per l'artolura potenza di Dio. 
JT manifetto , perche nei luogo della claufola nora- 
ta non evvi parola , che Tuoni ripugnanza , anzi ve 
ne fono molte che indicano, non vi fia , come di 
l’otto li vedrà -, c nel luogo allegato per Toppofizio- 
jic cfpre fornente fi dice, che l'atto deila Fede, che 
fece Maria nell* : fonte della fua Concezione circa 
di Dio trino, ed uno non impedì la cognizione chia- 
ra quiditativa per ifrrcic propria della Divinità , che 
ie fu data nel roedefimo ittantc circa del medefimo 
«oggetto j il che almeno deve ottenere, che tal: atri 
Zion a* impedì feono in ordine alla potenza a doluta 
di Dio, nè hanno incompatibilità inoperabile per 
«Ha . E così in quetto punto c certo, fi conforma 
ia dottrina della Venerabile Madre con la comune 
degli Scolatimi moderni fuori delle due Scuole ; nt 
zapifee fi dica 1« oppotto conferiti / come fi deve fa- 
se per inveitigli il Sentimento della Scrittola ) li 
«due Tetti. 

S IV. 

C iò' che pare retti dubbiofo, anche confiderai!» 

e conferiti entrambi luoghi, fi è , fe fecondo 
la dottrina della noftra Scrittola, quella incompa- 
tibilità Superabile per la potenza Divina è qualche 
mppofizio&e , che abbiano di fua natura tali atti ,o 
dolo qualche impedimento nato dal modo tegolate 
cT operare delle poterle intellettiva, c volitiva ; per- 
che r.è per aflìcuxai l’uro, nè l’altro, fi può rica- 
var dalle Sue parole urgente fondamento, tuttoché 
fi porta difeorrete a favore di ciaùnno dei detri mo- 
di con qualche probabilità . Quindi acciocché la 
concordia dei due luoghi allegati per oppofizione 
nella ragione di dubitare, nefea meno lmùrata ad 
vftaioni» Supporto che lafciamo determinato per 
C ^ l £* * arcmo nell'uno, e nell'altro fenfo circa 
d’erti eftrenir, di che dubitiamo. 
vVer due, che l' incompatibilità, che pone la Ven. 
Madre fra fi detti att j ^ qualche opposizione, che 
‘abbiano di fc dì fua natura , fi può ricavar il 
fondamento da quella patola , con cui la lignifica, 
fi ampstifi* ; c da ciò che dice, che affinchè 
Macia Santini mi cferc urte la peie , fofpcndcYa 
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Dio il concorfo , od impediva Tinfluflo delle Spe- 
cie chiare, ed evidenti; poiché pare, che fe Tatto 
fimo per tali Specie chiare non averte oppofizione 
di fua natura con Tatto della Fede, non v’era ra- 
ione perche Dìo fa certe detto miracolo, acciocché 
eferc iurte la Fede- 

Stando in qucho patere fi ha da dire , che nel 
fuogo della claufola notata parla la Ven. Madre dell* 
oppofizione connaturale dì quei arti , conforme al- 
la quale opero Iddio con Maria nel decodo della fua 
vita; non volendo far miracolo nella comportatone 
dei detti atri opporti ; ma facendolo folo nella So- 
fpenfione dell' eterei zio della Scienza infufa eviden- 
te, acciocché elèrc tutte nelle occafioni determina- 
te gli atti di Fede « affinchè falle maggiore il fuo 
merito in tal virtù : poiché èccrto, che e maggiore il 
merito della Fede, quando l'intelletto non ha at- 
tualmente per altro meco evidenza delToggetto cre- 
duto, che fc miracolofàmentc Dio Taccile , che »* 
unirte con erta. Quello peto non impedifee, chenei 
primo ittantc del fuo cflcre, come in occafione (in- 
goiare fuori della regola comune del ietto di fua vi- 
ra, quando Dio concedeva a fua Madre li due prin- 
cipi ; dell'abito della Fcd«, e della Scienza infufa 
evidente, de> quali alternativamente avea da valer- 
li dopo, facerte il miracolo di comporre quei due ar- 
ti , acciocché avellerò principio nel (uo primo ittan- 
ve gli atti di viatricc, con ciac Singolarmente fi avea 
da comporte il fuo cammino , iréjadrndr ( come di- 
ce la Ven. Madie nel uum. 457. ) /• /?•«• di tutti li 
vistati, tffad* tiU /W« «a altra , t fisti di vié» 

Pria , « i»ìm» dir» pili giunga e . D'onde fi vede 
la confonanza dei luoghi; poiché in uno parlò del 
decerlo della vita dì Maria generalmente dopo del 
primo ittantc { come fi vede chiaro nel cornetto d* 
etto} nel qual dccorfo operò Dio confutine alla co- 
naturale oppofizione degli atti} c nell'altro paria 
del folo ittantc della Concezione, in cui, per la 
ragione dcua , U Divina onnipotenza vinfc queir 
oppofizione . 

h V. 

P Er dire, che Pincompatibilità, che pone la no- 
ftra Scrittori fra li detti atti. Solo è qualche 
impedimento nato dai modo regolare d'operare delle 
potenze intellettiva» c volitiva» fi pttò prender il 
londamccto da ciò che quello impedì evento batta, 
pct verificar le parole *•» fi (tnpsnfa &c. e che 
per rolglicrc tal impedimento Sospendeva Dio il con- 
corfo, o impediva T influita delle Specie chiare , ed 
evidenti: e principalmente da che la Ven. Madre 
pare prende cfprcliamcnic la ragione dell' incompa- 
tibilità dei detti atti dal modo d'operar dell’ intel- 
letto, e volontà creati: poiché nel mm. 495. dice e 
Ed i tbiAT$ , cUt 9» and» tinnitati hé tvidtnx» di rii 
eia antfa , ntn éf/nis ptr (ridar il anfenfidtlU 
/••ri : ptrcki fra tht ri ! 4 a li cimmdt è ctjtrtttr d»l- 
td mtdtfinm veri tà d*r /* dfftnfr /irmi , 

Da quttte parole fi può pigliar la ragione dell* 
incompatibilità di quegli atti in quella ferma. Si 
fupponc la dottrina ricevuta dai Tcolcgi f che non 
fi ta T arte n lo ofeuro della Fede , fe non comandan- 
dolo la volontà: di modo, che prima fi propone alT 
intelletto Soggetto rivelato, apprende la rivelazio- 
ne , c conofce 1 motivi, che la rendono Sufficiente* 
niente credibile , per poter aderire fermali. ente ad 
erta, c per erta alToggetro rivelato: e dopo la vo- 
lontà comanda il detto attenta, e l'intelletto lo fa 
obbedendo all' impero della volontà. Quindi c.clw 
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X* intelletto ha infieme gli abiti, è fpacic netettarie 
per far attodi Fede, e per produr cognizione evidente 
circa dì qualche oggetto; non intervenendo alcuna 
caufalirà fra tali pnncipj, che faccia priorità , e po- 
ftcnorirà di natura, è necefTario, che la cognizio- 
ne evidente preoccupi 1* intelletto prima che giun- 
ga al fegno di farli rallenta della Fede: perchè co- 
me nel raedefimo fegno, che fc gli propone la ri- 
velazione, ed i morivi della fua credibilità, fc gli 
proponga parimenti con evidenza l'oggetto, non di- 
pendendo per raffenfo evidente dall'impero della 
volontà, in cflo medrfimo fegno antecedette , pria 
che giunga quello d’ imperar liberamente la volon- 
tà 1* attenta della Fede, fi pone rallenta evidente 
di queir oggetto » e rimane con etto 1* intelletto 
preoccupato. 

Preoccupato l'intelletto con alleo fo del tutto evi- 
dente, ed citando quello tavra n natura le , La volontà 
o non può comandai {'attenta o tauro della Fede cir- 
ca del medefimo oggetto, giuda un lentimento, o 
zegokarmcnte non lo comanda, fecondo rahro: per- 
chè la volontà abbonfee I* otauricà in prefenza del- 
la luce, e r intelletto diffìcilmente a* applica ad af- 
icntir ofeuramente a ciò che chiaramente conotac. 

Applicando quella ragione al noflro calo per rut- 
to il corta della vita mortale di Maria dopo del pri- 
mo illante ( che di quello e vvi (pecial ragione, co- 
me diro dopo ) io ciatauno degli ìftanti del detto 
corta aveva Maria l'abito della Fede con tutte le 
fpecie, e piincip i necefiarj per far atti d'cllà , ed 
infieme aveva l'abito della fetenti infula lovranna- 
turale con ifpecic chiarittìme,fovrannaturalc eviden- 
te, e chiaro citca dei medefimi oggetti , tenta di- 
f>endcnza degli uni atti rifpetto degli alni. Laonde 
le Dio non operatte miracolofamente » ftfpcndehdo 
il concorfo, od impedendo l'inHuilo di quella talen- 
ta infoia, e delle lue fpecie, era d'uopo che circa 
degli oggetti, che le le proponevano credibili «pre- 
occupane il di lei intelletto la di loro cognizione 
fovrannarutalc evidente, e chiara j e confcgucnte- 
mente che U fua volontà o non potere comandar 
1’ afsetifo ofeuro della Fede circa d'etti, o regolar- 
mente nonio facetar, e tallì mai; perche quantunque 
fi dica, che poteva farli forza a comandare il det- 
to alscfllò non faria la maggior petfccionc l’impie- 
gar in ciào La volontà, quando conolccndo fovran- 
naturata ente con ogni evidenza l* oggetto ,chc con 
molto infettar peilctione conotaerebbe per l'atto 
ofeuro della Fede, dovea impiegarli tutta negli atti 
delle tri atta e or ri (pendenti alia luce di quella cogni- 
«ione , che Urtano di piu perfezione , che l' aderire 
per il «(limonio Divino a ciò che conofceva eviden- 
temente per atto lòvrannaturalc conolcrndo clic lo 
era. E perciò qnando Dio voleva che cfeicitaiic 1* 
atto di Fede con tutta la perfezione, e mento del 
detto atto talpe nde va il concorfo, o impediva l'in- 
flufso di quella feienza evidente ; con che iettando 
il fuo intelletto lenza la luce dell'evidenza, propo- 
nendoli al fuo intelletto li motivi di credibilità , la 
fua volontà comandava l' aftenfo della Fede. 

Conforme a quella dottrina, e ragione, li ha da 
dite, che le Dio in qualche calo dilponclfc in tal 
maniera le cole , che comunicando ne 1 modellino 
aliante alla creatura li principi necefiarj per l'atro 
della Fed * . ed i principi necci**/) per la cognizio- 
ne evie erte , false, l’atto della Fede prima in prio- 
rità di natura prodotto, che fc le dafsero li princi- 
pi necefiaij detta cognizione evidente, e conlcgucn- 
ccmentn prima che quello Xul^c prodotto» cpwc La 
àUu ét Teme /, 
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cognizione evidente dell'oggetto nnn preoccupa i eb- 
be l' intelletto , quantunque lòtte attuato con i' ar- 
to di Fede, potrebbe conaru talmente aver nel me- 
de fi no ittanre reale inlìcme con l'attodi Pedo, che 
precedette in priorità di natura, la cognizione evi- 
dente; ed anche ncccfiariamcnre Daterebbe in fup- 
pofizione d'cttcrlc comunicati in queiriftantc lea- 
le li principi ncccflarj per il dcrto atto richiedi ; 
poiché quello non dipende dall'impero della volon- 
tà: e gli atri nella fenteoza , in cui camminiamo» 
non hanno fra di fc oppofizione ex neutre rei. 

Il modo, con cui può Dìo ciò difporre fi è de- 
terminando di comunicar alla creatura in qualche 
iflantc reale li principi uccellar/ per far atto di Fe- 
de ; e di darle i* aiuto efficace, acciocché nel detto 
aliante lo faccia , ed anche i principi necellari, ed 
ajuti per far atro di carità corri lponden re a quello 
della fede ,* e per etti atri , come per caufa merito- 
ria» darle per premio pcefentaneo nel medelirao 
illante la feienza infula, o li principi nec ettari per 
far in etto la cognizione evidente , e chiara degli og- 
getti creduti. In tal cafo, quantunque nell' niello 
aliante reale freccierebbe il rurto l* ateo di Fede 
però per citare pania memoria della fcienzrinfufa, 
farebbe prima in priorità di natura, che la det- 
ta feienza, ed il tuo atro, come e mannello» Con 
quell' cfcmpio mottra il P. Ripalda , Uff, i«. c,t, 
nar». fp. che ponno unirli infieme in un medelì- 
mo intellcrto, nel fitte Ho illante reale, attodi Fede,* 
e cognizione evidente quiditativa circa di un me- 
defimo oggetto, precedendo in priorità di naturai* 
atto di Fede. Ed argomenta a mio parere ctticacemcn- 
te , che non ponno in buona conlegucnza diftantircd* 
tal Pentimento gli Autori «clic fondano iincompatibi- 
Jità di quelli atti nella fpciicnza : poiché quetta come 
l'applicano loro, (oìo prova , che non li può attentile 
per Fede air oggetto, quando l'intelletto fi trova 
preoccupa* o eoa cogn :j!onc fua del tutro evidente • 
11 che li porrebbe mollraze confiderando le ragioni 
di detta incompatibilità, che apportano,* che tutte 
fi fondano nella preoccupazione dell'evidenza come 
fi può vedere nelle riferite di l'opra . 

Quindi fi vede la maravrglrofa confona nca della 
dottrina della Yen. Madre nei due luoghi: poiché 
ingegnando quella dottrina nel luogo della claufoiz 
notata , come fi é vitto ; nel luogo, da cui fi tannò 
l’oppofizionc parlando del primo ìltanrc reale deH’efic- 
rcdi Maria , in cui le furono datti tntn gli abiti In fu fi, 
che dopo d* etto fi conleivarono per il reflantc della 
fua vita mortale, e dichiarando l’ordine con cui in 
quell* illante cfercìtò gli atti dei detti abiti in fu fi, di- 
cenci aaj. chc in ferme /«•{* ifrcitj le tre 

virtù Ftdt , Speranze , e Carità, E torna a 

ripetere IpcciiKindo i luoi atti. H*i*/le eferutf f*bt» 
!• eamafctnde 1+ Divinità per eliij/ìme mede delle Pr- 
ie , &r, E nel mt»m. aag. ove dichiara la fcicr.za , 
e cognizione chiartS e quiditativa dei medefimi og- 
getti , chc ebbe nell' iilclio illance reale , lignifica 
che ebbe la detra feienza con qualche pofleriotità 
rifpcito degli atri della Frdc di quell' ittanre reale 
dicendo; Sevra %li etti di fide imfnfa ebbe un’ altre 
metizie ,# rif«iy«af, tee. E per citar l’atro di Fe- 
de ttaro prima in priorità di natura , ditte nel ««m. 
aa$. ch'etto impecili cognazione evidente, e 
chiara, che le fu data nel medclimo ittanre reale 
degli detti oggetti ; poiché tata di ciò, che è n» 
qualche modo prima, li dice impedifcc, ononiin- 
pedifee l'altro. Laonde mamfettamente fi vede» 
che ifitclc Ja Yva. Madre, chc Dio arca dilpofte 
Zi le co- 
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je cole per quel primo ifianfe reale di Maria Santif- 
fima in tal modo, che l'efcrciaio delle tre virtù 
lede, Spetanza, e Carità , ed i fuoi atti fuflero pri- 
ma in qualche priorità di narnra * che la fetenza 
chiara, ed evidente, che ebbe in quell’ illante rea- 
le. E come non fi polla intendere ivi alrra più con- 
grua fotte di priotità di natura , che quella della 
caufalità morale del merito, e quella fiacongruen- 
tifliiina per il cafo, « verifimililfimo, cheDiodeter- 
minò dai a Maria la feienza fovrannaturale chiara , 
fplrqata , nel primo illante del fuo edere , come premio 
prefenranco per li meliti degli atti di Fede, Speranza, 
c Carità, che efercitò nel detto reale illante, 

». VI. 

E ’ Dunque la concordia dei luoghi chiara • Per- 
chè nell’ illante reale della Concezione di Ma- 
ria , come fu quello in cui cominciarono gli abiti 
infitti, ed i fuoi atti nella fua punOtma anima, fu 
congruentiflimo le fuOè data la ldenza per il mcti« 
ro degli arti delle viltà Teologali , e che coti que- 
lli tallero prima in priorità di naturai edelIcndoT 
atto della Fede prima , che la feicnea , non potè 
quella preoccupar l' intelletto con l'evidenza: onde 
non impedendo t come dice la Vcn. Madre ) l'atto 
della Fede la cognizione evidente, e chiara , potato 
trovatfi inficine connaturalmente , c di latto fi tro- 
varono t detti due atti circa i medefimi oggetti in 
Maria Santilfima nell' ifteffo iilantc reale della fua 
Concezione . Ma negli altri iflanti di fua vi- 
ra , conte che per gli atti delle vittùefercltati nel 
primo illante avea meritato la ennfervaztooe dell' 
abito, c fpecie delta fetenza infitfa, non avea l'ar- 
to della Fede quella priorità di natura ; onde non 
.facendo Dio miracolo, era di mefticri che la feienza 
infitfa detta poncfse prima in qualche fegno Tatto 
evidente, e chiaro, che giungellc quello a imperar 
la volontà l’aflcnfo della Fede, come fi mollrà di 
fopra , c confeguentemente che preoccupafle l'evi- 
denza, acciocché la volontà non comandafié Tofcu- 
lità, poITcduta la luce. Laonde fuppofio quell'or- 
dine , affinchè Maria Santilfima in alcuno dei detti 
iflanti efeicitafle la Fede, eia neceffatio, come la 
Vcn. Madre confequentilfimamente dice nel «.««a. 

chi Dir fifpiadiffi il tilt tir fi , a imptdifl* f "fi dilli 
/filli chini , eia chi et fife la filici sttméli . 

Francamente mi perfutdo che quello fia li fenfo 
legitimo della Ven. Madie ptetefo ; ma petchè non 
pa;a che voglia reftringcte la fua intelligenza fecon- 
do il_ mio proprio patere, lafcio il giudteio ri folurl- 
»o ai Dotti, accontentandomi, che nè nell'uao, 
.nè nell’ alno fenfo vi fia oppofiztone nella dottrina 
della noflra Scrittola. 

Porrebbe alcuno opporre, che nel modo, che la 
yen. Madre pone atto di Fede, e cognizione alitar- 
tiva chiara, ed intuitiva in Maria nel fuo primo 
illante fi portebbe patimenti porte in Ctiflo: poi- 
ché l’atro di Fede, giuda la data dottrina , non ha 
maggior oppoftzione con la vifione intuitiva , che 
con quella cognizione . Ma tal oppofizione fàcil- 
mente l'efcludc: perchè Ctiflo dall* iflantc della 
fua Concezione dozettt efler permanente, e perfirt. 
lamenta comprenfore , e beito nell’anima t onde 
dovette non «ver rivelazione alcuna ofeura , che è 
neceflàtia pei Fatto di Fede ofeuro, di cui andiam 
parlando; ma fua Madie aveva da efler nell' anima 
■viattice i onde dovette efeicitat ]' atto di Fede ofcu- 
10, cht è quello che rcgolatmcste coftituifce qut- 
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fio flato, e con fegttrn temente f» còngruo , che la 
prima cognizione dell’anima fua folle rivelazione 
ofeuta . Ma petchè il fuo flato di Viattice aveva da 
formar una tlaffe a patte eminente fovra tutte le 
altre pute creature , alternandoli in efi'o con fre- 
quenza gli atti di Fede, e di feienza chiara: fu con- 
gruente che nel fuo primo illante difponclfe Id- 
dio le cofe in modo , che indente avefre li detti 
due atti . acciocché coti da qucU'iftamc fufie al 
folo fuo Figliuolo inferiore, e fupettote a tutto il 
rodante delle creature,- conte dice la Ven. Madie 
nel «aitz-r. ajS. 

NOTA XXX- 

TESTO. La Veracità inclina a trattar et» 
tatti con verità , Or, tfcludendo ogni bu- 
gia, ogni ingannevole Emulazione , ipoeri" 
Jta , iattanza , ed ironia . Num. 561. 

». I. 

F ARI quefla Nora folo per efcludete T equivoca- 
zione nella paiola Inaia. Petchè come la fte- 
quentilfitna accezione, ed a tutti manifsfia di rat 
parola è di prenderla per una figura retorica , il di 
cui ufo ( come negli alrri tropi, e figure ) non lì 
oppone alla veracità, anzi fi nova- qualificato con 
l'autorità di Dio, che efsendo lemma mente verace 
fi valle di quella figura in quelle parole, che difae 
ad Adamo, Gru/, j. anf aa. Ecrt *njim qat/ì "uni 
ex miht /affai tf . Le quali la comune Temenza dei 
Padri, ed Interpreti efpone furono dettepet Ironia; 
potrebbe alcuno più vetfato nell' Oratoria .che nell* 
Etica fctupolizare in che fi annoveri l' Ironia rra 
gli vizi oppofli alla veracità ; non dichiarandoli ivi 
la natura , e diflinzionc di quelli vizj. 

Toglici!, dunque, con facilità tal equivocazione, 
avvertendo, che la parola Inaia corrifponde a que- 
fla latina Diffamimi i a che prendendo Toccatone 
da quefla generai lignificazione , li Retorici l'appli- 
carono a lignificar in patticolate una determinata 
figura, in cut fi ufa didìmnlazionc , e gli Etici 
a lignificar una fpecie particolate di bugia, in atti 
patimenti fi diffimula , 

E' Figura Retorica il valerli di voci oppofle a ci '4 
che fi voi lignificate con qualche irrifione , manite- 
ftando o col tuono della voce, e della pronuncia , 
o con qualche lieve colera, o con altra citcoflan- 
za , che le parole , che fi dicono , fi hanno da pren. 
derc nel fenfo contrario di ciò, che da fe tuona- 
no. Quella figura, dunque, per la diifimulazione, 
che contiene, chiamarono i Retorici afaolutamenta 
Inaia , Di lei riatta Quintiliano Uh. 9 taf. a. Ed il 
fuo ufo è ftcqoentiflìtao tta gli Oratoti, nel che fu- 
pcrò gli alni Soctatc, fe crediamo a Cicerone a. 
Orai, x;o. che dice: Sacratila tplair in bac Inaia , 
dijfamlaatla^ai liagl Ufnt , & irm tritati imatlai 
fiigiufi . 

E’ certo, che T Ironia in quefla accezione non a 
oppone alla veracità: poiché con efsa chi la ufa ma. 
attilla lenza inganno la tua mente. Vcdcli china, 
mente nel di lei ufo, che fecondo la comune in- 
terpretazione dei Padri fece Dio, quando dilse ad 
Adamo.- Ecce aidam . f aafi aitai ix aliti fidai ift : 
poiché con tali parole lignificò la verità di quan- 
to dauno al coatrario era riufeita ad Adamo la 

feruta- 
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perfuafiva del demonio.* Erith fieut Dii . Significò 
con eto, dice Agoftino, l&. ii« Gmtf. ed Un. eep. 

19. Quid a n felum nen fuerii f diluì , quelli tfit ve- 
luil , fed i ue illmd , quid fd&ui fu tre! , cenftr névi ! . E 
S«n Gio; Grifoftorao (opra quello luogo dice : Pieri- 
ni i>e Iremigreferem hic dicium mihreiur t Prtpleree 
quid centtmpfifii menietum meum , tiet/eSut et, quid 
emfiftefii, im» mem quei txe»S efii , fed quulem Te fiere 
drgnum erti. E Sant* Ambrogio, Uh. de Elia, ér /#• 
2 un. eep. 4. dille: Irridimi ulique Deut, nem App re- 
leni dieìt: hee efi , putelei te fimilem feri mefiti: quid 
metuifii tfh quei mem trai: il e qui , dum fu ?* a te efie 
effetti , I nftA le efte eepifii. Perciò diffe Riaperto ire 
Gè*. f.i*. Grevifime bei, mere Demimi Dei & Acer- 
be mimi § Inule efi . Come è chiaro, che l’Ironia in 
quefta accezione non fi oppone alla veracità , 1* è 
parimenti, che non fi piglia in tal fignificazioae 
Della liofila claufola . 


■ if9 

fccpoli. E conforme a ciò, che i! Sano Dotiate 
dice, ibi. tri. 1. 1. ttrp. fi può defetiver coti , In- 
ni. tj} mndvimm, fu, ,.ii .flint di / i .hf.id vili, 
1 »id 1* fi nim rteig.tfcit , ul nig.l di fi .Ir/uìd tu- 
£»««• , ij.id i.mm pirtipii in [< Ipfi ifn . 

Quella è l'Ironia , che con il comune fentimento 
dei Teologi , e Filosofi Cridiani pone la Vcn. Ma- 
dre tra gli eizj oppofii alla «taciti . Li numera 
tutti nella claufola notata nella forma, che lo fa la 
Temenza comune. Pone la bugia, come il rizioge- 
netale oppofto alla veracità in comune : gli alerà 
come opporti alla veiacità fpeciale in ordine a fer 
nei fatti l. Slmnl.z'ini i « V Ipnrifié I nei detti U 
J.tltni., c timi.. 

NOTA XXXt* 


*. I I. 

A Lia veracità, dunque, generalmente s'oppone 
1 * bugia . Sotto de! genere della veracità po- 
fe Affiorile, Ul.q, Etite, eep. 7. una fpccic innomi- 
nata, che confific nell* effer verace una perfona nel- 
le cole a le medefimo frettanti , o le fignifichi con 
ciò che dice, o con ciò che citeriormente fa: poi- 
ché per la fpecial difficoltà, che ha ciafcunoin of- 
lervar la veracità nella manifcllazione delle cofe a 
fe fpcrtanti, fi pone quefta virtù fpeciale per vin- 
cerla, Quella virtù della fpecial veracità circa di 
fe , dice il Filofofo, che ila tra due vizj opporti. 
L’uno e il dar ad intendere una perfona di le co- 
fe eccellenti, che non ha, o maggiori di quelleche 
ha; e quello chiama ^drregem^m. L’altro c il negar 
di fe le eccellenze, che ha, o diminuirle ;ed a que- 
llo applica in particolare il nome generale di D»g. 
mul Alami . ^Arregmmt , itmqme ( dice ) preti ere , et et, 
que mem iqjuul, et mejere quem infumi , fili inefie fingi!, 
Dijfmmleter Autem megere qute fili infumi, eut immi . 
nutre feltt . E nel mezo tra Quelli vizi dice , che 
confirte quella fpecial veracità . Ai medimi ( profie- 
gue ) eum fit lelii , ut unumqmedque , que/e tfi ipfum , 
direi, e/que e fieni et -, lem vite, qumm vtrlii efi merex, 
e e file imefte etnfittnde, que infumi, et meque mejere, 
ntqut mìnere . Come quella virtù confirte nell* effer 
verace in ordine a fc llcITo ; i due vizi opporti, fra 
li quali Ila , convengono come in ragione comune 
nell’ cflcrc bugia in ordine a fer Me mietei eutem tm- 
le, dilTc Ariftoiile dell'Arrogante, c del DilTimularorc. 

Per maggior chiarezza gli Etici Criftiani divifero 
Ja bugia in ordine a fc in quella, che fi finge coi 
u * n H ue ^ a » C * 1C ** finge coi fatti . Quella 

che fi finge coi fatti chiamano generalmente Sìmu- 
leuieme. E quando con elfi fi finge la perfona, ola 
maggior qualità di efsa , fi chiama la Umiliazione 
con nome fpeciale Ipecrifi*. Quella, che tifaco'dcr- 
ti dividono in quei due vizj opporti, che con più 
generalità fpiegò Ariftotilc , tome fi è detto. E 
chiamano U bugia , con cui alcuno dice di fc Jc ec- 
cellenze , che non ha, o maggiori di quelleche ha, 
Jet leu {e. E la bugia, con cui all’opporto, alcuno 
nega di fc 1* eccellenze , che ha , o le fminuifee, la 
chiamano Ireme, prendendo il nome , che corri- 
l pondo nel Tefto Greco del Filofofo alla parola Di/f - 
muleziemt , che traviato 1 * Interprete . Dell* Ironia, 
11» quell'accezione riattano comunemente i Filofo- 
h nell Etica, dichiarando 1 vizi opporti alla veraci- 
tà. San Tommafo, a. a. quefi.iiq. dove li fuoi DI- 


TE STO. Maggior proporzione ebbero le gra- 
ziti ed l doni di Maria Santijjlma con 
quelle del fùo dilettiamo Figliuolo , e que - 
fte con le perfezioni Divine 1 eh? tutta le vir- 
tù , e fanti tà dei Santi con quella di que* 
Jìa fovrana Regina delle virtù, Num« 58 £« 

fi. I. 

P orrebbe parer ad alcuno quefta claufola diffici- 
le : poiché e (Tendo lenza comparazione maggio- 
re la diftanza , che vi ha fra le grazie create lell* 
umanità di Crifto, c le perfezioni Divine, che quel- 
la che vi ha fra le virtù dei Santi, e quelle di Ma- 
ria Santilfima che quella deve ncceftariamente cf- 
fet limitata, come tali fono gli cftrcmi, c quella 
infinita, per effer un cftrcmo infinito , c l'altro li- 
mitato: non pare come porta effer maggiore la pro- 
porzione che parta fra quegli eftremi, che quella 
che, fra quelli fi trova: poiché fondandoli 1* impro- 
porzione nella diftanza, pare, che tra gli eftremi» 
fra li quali fi trova minor diftanza, ha da elicevi 
maggior proporzione. 

Quella difficoltà però facilmente fi fpiana «avver- 
tendo, che la proporzione ( la quale non è altro 
che comparazione con qualche difuguagiianza ) giu- 
da il comunilfimo fentimento dei Teologi, treet . 
de vi fieni Dei, Con San Tommafo, I. peri, qmefi.i», 
eri. 1 . ed q. & j. cernire Gemi . cef. 54. ed 5. rei, e 
Scoro, im 4. difimet. 49. q. it. A num, 4. fi divide in 
proporzione cntitariva, o quantitativa , cd in propor- 
zione non quantitativa. La proporzione quantitati- 
va è la comparazione, o comparabilità, che fi tro- 
va tra alcuni cftrcnu nell* entità, grandezza , o per- 
fezione. Quefta richiede nei eftremi due condizio- 
ni. L'una, che fra di loro fi trovi qualche diver^ 
fità più che la numerica: perchè fe quella fola v* 
interviene , la comparazione più propriamente fi 
chiama identità, fimilitudlne, o uguaglianza, che 
proporzione» L'altra, chela diftanza, che fi trova 
tra gl eftremi fia limitata : perchè facendofi la com- 
parazione, che coftiruifce quefta proporzione, nell* 
entità, grandezza, o perfezione , c non cficndo in 
ciò comparabili gli citrerai infinitamente dittanti j 
per non edere commenlurabile l’ecccfso, è ccrro 
non fi può trovar tra di loro quello genere di pro- 
porzione . In efso, dunque, elacndo gli eftremi di- 
leguali, e limitari c maggiore, o minore la propor- 
zione fecondo farà minore, c maggiore la diftanza; 
dimodoché gli eftremi, clic fonu mcn dittanti, 
Z 4 (ono 
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fono più proporzionati , che quelli che fono pii» 
4 ifl»a»i. , ... 

L» proporzione non enrirarivà contiene fono ai ie 
molti generi di proporzione, che nonèfàcile xidut. 
je ad una ragione comune poltriva ; e perciò li Teo- 
logi l'efprimono con la negazione della (pecie op- 
fla. Può ridurli a due generi fubaltetni • Uno che 
chiami proporzione di corrifpondcnza difquipà- 
aante: l'altro, che fi chiami proporzione d' imita- 
zione , o fimiliiudine modale- la proporzione di 
<oirilponJer.aa difquiparante confitte in ciò che gli 
«(Itemi fi mirino, e corrifpondano fra di fe condì, 
nerfo modo quefto a quello, che quello a quello . 
Tal propotzione hanno fra di fe 1 » materia, e ia 
forma . La materia mira, e corrifponde alla forma, 
c la forma alla materia.' ma la materia riguarda la 
forma, come potenza perfettibile, Inatto, che l'in. 
forma, e perfeziona: e la forma cornTpondc alla t»a- 
,«eria, come atto peificiente alla potenza palfiva , che 
per etti è perfezionabile, ed attuabile. Sotto di que- 
So genere di proporzione di corrifpondcnza dilqui- 
matanrc fi contengono molle fpecie fubalterne di 
®toporzlone , come quella dell'attivo, e pallivo , 
quella del fine, e finalizato, dell'atra, e poieaza 
ajafliva , della potenza , e, fuo oggetto . La propol- 
i-ione d' imitazione , o fimilitudme modale confitte 
in ciò , che gli eftrcmi eflenziatmente divelli fi rni- 
zfr.o in tal modo, che I* uno imiti, o fi tattomigli 
ali’ altro in qualche modo. Quella proporzione fi 
zrova tra la Ipecic imprefia , ed il fuo oggetto : che 
quella imita quello nel caul'ar la 41 Idi cognizione; 
tra l'inteiletra creato, ed il Divino, e la volontà cre- 
ata , c la Divina, che fi rattomigliano nel modo 
delle fuc operazioni , l'intelletto tirando a fe l'og- 
getto , la volontà andando dietro ad etto; c gene- 
ralmente fra gli ettre/ni , che fi raflòmigliano in 
qualche predicato analogo, o modo comune, che io 
loto fi trova con divertiti. 

La proporzione non entitativa di qualunque ge- 
ne»* che fia , febbene fuppone divertirà neU'enci- 
* tà degli ditemi, come non li paragona in talenti- 
aà quanto alla quantità, o grandezza della perfe- 
zione, non ha riguardo alla futi dittanza , ne pec 
«ir» fi mi futa , anzi prefeinde dalla quantità di tal 
dittanza. 

Quindi «•infcrifee primo, che quefto genere di 
pto.ori.or.c fi può trovare fra ditemi, che ncH'cn. 
viti , c perfezione abbiano infinita dittanza, ceca* 
fcgucntemenic lìann del lutto improporzionatì cn* 
illativamente . Vedcfi , che fra Dio, e le|creature, 
che nell’ entità , e perfezione fono infinitamente di- 
rlanti, fi trovano proporzioni di cori [(ponderici di- 
fquiparante; quella del fine; e finalizato, quella dell' 
efficiente, ed effetto, quella dell’ attivo, e fallivo, 
quella dell'oggetto , c potenza ; e di quelle <f 
imitazione, o fimilitudinc modale lame, quastifo- 
no i modi, nei quali fi lafiòmiglia al Creatore la 
creatura , 

S infcrifee fecondo, che in quetto genere di pro- 
porzione panna diete più proporzionati fra di lo* 
10 gli dlremi che fono in entità piu dittanti , che 
quelli che meno fon tali . Sono men dittami nell’ 
entità la forma del fuoco, c la forma dell’acqua 
fra di fe , che qualfifia di quelle forme dalia mate* 
ria puma ; c nondtmendo ciafcuna di quelle torme 
ha con la materia p,mia la propoiz.unc di atro, e 
di potenza, che non hanno fia di fe quelle. E ciò 
c vero quantunque la maggior dittanza fia infinita, 
* U minore 1. umiltà. L infiwiaiiMn^s giu 4uià0je 
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redenta Divina dall'intelletto creato, che Te/Tenta 
dell* Angelo della potenti vili va corporale 4 e con- 
tuttocio fra quegli cihemi infinitamente dittanti 
e?vi proporzione di potenza , ed oggetto, "*1 quale 
non e tra quelli , che tono limitatamente dittami* 
Si può comprovar con molti airri efempj d'enttam- 
bi li generi di proporzione non enti nativa , che si 
chitina occorreranno. 

*• II. 

D A quella dottrina comunifiìma confi», che la 
claufola norata non può patir difficoltà per la 
ragione di dubitare propolta al principio di quella 
Nota: poiché ti e molirato come ponno ette re più 
proporzionati gli eflrcim, che fono aeti'entità piu 
dittanti, che quelli, che meno fon tali, benché 1* 
eccetto della dittanza Ila infinito . Solo tetta di di- 
chiarate di qual genere di proporzione parla ivi la 
Yen. Madie , c come in tal genere li verifica la 
claufola . 

Conila chiaramente dal contetto, che la Ven. Ma- 
dre ivi paria di proporzione non cntiti va del fecon- 
do genere, che di l'opra chiamammo d* imitazio- 
ne, o firuilitudinc modale . Fofciachè ciò che ivi 
pretende fi è, il dichiarar, che non ù puomauife- 
tiare 1 ‘ eccellenza delle virtù» e Cantiti dtMatiacoi 
termini comuni, coi quali ti dichiarano quelle de- 
gli altri Santi ; poiché nelle grazie, e doni di Ma- 
ria ti trova una forte d'imitazione, o timilitudine 
• Ile perfezioni Divine, che non fi trova negli altti 
Santi, ma ll/o nell' Umanità di enfio , come io 
primo efem piare : onde dice , che hanno più pro- 
porzione le grazie, e doni di Matia con quelle del 
fuo Figliuolo, e quelle con ie perfezioni Divine» 
che le virtù, c fantirà degli altri Santi con quella 
di Maria; per quella fingotar imitazione, e finti- 

f ;liasza , giutta la quale in qualche modo imita piia 
a latititi di Matia i doni, c grazie del fuo Figliuo- 
lo, e quelli le perfezioni Divine , che le virtù, e la n- 
nra degli altri Santi imitano la fanrttà di Maria. 

Quella li r. gol a r imitazione, o fimilitudme nd mo- 
do detta Santità, che fa quella maggior proporzio- 
ne, conforme al contetto coti ti dichiara ; nelle per- 
fezioni Divine ti trova I* inclinazione , c determina- 
zione al bene ottetto lenza difficoltà da vincere; e 
perciò quelli, che pongono in Dio le virtù morati» 
c accettano pongano ncit'oggcrro la fola onctià , ri- 
movendo 1 ‘ arduo. La volontà creata per la fua li- 
mitazione , c naturai dcfeitibilità ha da. fc qualche 
difficoltà nella profecozione del bene emetto ; c 1* 
umana per la congiunzione cogli appetiti leniti ivi» 
che eia fc uno naturalmente tua al fuo oggetto» 
tiar.do unita alla carne tuonale , quanto e della 
coninone naturale di tal. cmnootto , nc ha ua* 
altra graviflitna che è quella, cue tutti (petimen- 
tiamo in catiigo della prima colpa * Qucfta diffi- 
coltà tolfc dall* Umanità di Cntto TUnione Ipo» 
fianca con ti doni a lei dovuti ; e perciò que- 
lli imitarono , c ti raffbmigliarono alle pcrfeaoai 
Divine nell' inclinar , c determinar al bene eme- 
tto, lenza che la fua volontà creata avefle difficoH 
tà d» vincere, nè cofa che ritardatte la lua prò-, 
fecux'onc. Tali doni furono concetti alla fua Sanciti- 
fima Madre : Ptrtii te fut p*st*z< (dice La notila 
Scmtora nel luogo deàia claufola ) fiavsm» «damai* 
ttn due Aviti , a [trfezjtni ti/lrifi » • 

/et Jtic.4. d.' un» dell* gtujìnjA erigrnétf , tbt [ntetdt* 

•«** jf. *IU rifftmt, • ('•fi C & 
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•liti in f tifi , ehi àgrluugivam univa f 

fù per optr art e» u ftmma pirfeznm : onde Maria ad 
imitazione del Tuo Figliuolo aveva la volontà incli- 
nata al bene oncfto, lenta difficoltà* che ritardai 
fe il Tuo afferro, nè refi denta , che 1* impcdifle. 
Gli altri Santi della natura umana per 11 peccato 
originale, che incorfero, patirono quella fatale lot- 
ta della carne contro dello fpirito; quella ribollio, 
ne degli appetiti fenfirivi contra la ragione* rhe 
ci rende cotanto difficile la profecuaiooc del bene 
oncfto; che perciò ncH’cfeicizio delle virtù, che 
ebbero, fi trovano sì framifeiate le vittorie delle 
difficoltà* con la profecuzione de 11 * oncfto , dhe quel- 
li, che fpccolarooo la natura delle virtù, confor- 
me a ciò, che quello fiato fi fpcrimenta, le afte- 
gnarono per condizione deir oggetto non meno il 
difficile* cd arduo che Tonello* come fi può veder 
in Ariftotile, a. Eibietr . eap. 6. 

Quindi fi vede, che la laorità di Maria in que- 
llo modo fpccialc d'inclinar all’ oncfto lenza diffi- 
coltà da vincere, imitò, e fi raflomigliò ai doni 
del fuo Figliuolo, e quelli alle perfezioni Divine; 
e che le virtù, c fannia degli alrri Santi non fi 
xafTomigliarono in elfo a quella di Maria ; e cosi 
ebbero proporzione maggiore Jc grazie, c doni di 
Maria con quelli del fuo Figliuolo, e quelli con 
le perfezioni Divine, per dichiararli, per l'imita- 
zione di tali cfcmplari , che le virtù, c fanrità de- 
gli altri Santi con quella di Maria, per dichiarar 
quella, per il modo con cui cfli non le ebbero, 
ed cfercitarono . Conila efier quello il vero fenfo 
delia claulota dal medefimo contefio, come fi può 
in cfTo veierc. E ritorno ad esprimerlo la Vcn. 
Madre mi num. Soj. parlando del modo, con cui 
ebbe Maria i doni dello Spirito Santo, con quelle 
parole: Quandi quefli doni » acqui fi an* mediante la 
difclplina, ti tftratjo idi* virtù , vincindi li vi%j 
mirar/ , J primi luigi h tira « il tim:tt • Wa in Cri- 
p* Signor Stflre intimiteli l'aia a r$finrll idi imi 
dalla Sapienza , chi è il fupnmi : ptrth 1 lineivitti ci- 
ne MjrJfri i Capi ; i min cimi Difctpiti t chi f ap- 
frindiffe. Cin qutfii midefim» ir imi dittami c infidi - 
Tdrli nella f m 4 Santi. fin* Madre ; pitch * , più fi rafu- 
Mi gt ’i mi imi ni fui Sauti/fimi Figlimi» chi 4 lei 
li nitri tre aiuti . 

i. III. 

C onformali la dottrina della nofira Sctittora 
(piegata in quofia Nota con quella dei Santi 
Padri . Poùiachc primo, che vf abbia qualche in- 
comparabilità delle virtù* c fantità degli altri Santi 
con quella di Maria * c confeguentemente qualche mi- 
nor proporzione, lo lignifico Sofronio* Sirm.di Mf- 
fumpt. dicendo; Situi m comparai imem Dii mimi h- 
»tt«* itn tr in timpnrntiiui Maini Dimmi nullui pir • 
filini mvinitur , ijunmvit virtuhbui iximiit eimpntttur. 

Secondo, la fingolar eccellenza della fantità , e 
virtù di Macia in abbracciar il ben oncfto feoza lotta * 
nc difficoltà che ritardale il fuo affetto, d'ondcnalcc 
quella minor proporzione* è dottrina dei Teologi, 
che fentono, che Maria ebbe la g'uftizia oi gmaic 
. quanto ai principali effetti di fubordinar gli appetiti 
fenfitiviaua cagione \ del che fi può veder ii P. Sua- 
tcz, !•"». a. i-. ].p. difp. 6. c tiene quefta dottti- 

na pet Padrone 1* A r.pclico San Tommafo, j.p. q»xj. 
nrl. j .19 eorpir. CÙC dice : Praftitum fml y»rgim ex aimn - 
daniingmt in difeenJtntn m ipfnm , ut tniiufsit d‘fp*fi- 
h * vrrm m amrr.a m 1 pjn * quid mfiniru nunquav» psiv§- 
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r/uturfimi arbitri! ratiiuii t ita ami quintnm ni b*e gen- 
ti* fnnSificntiiuit in Virgine imbuti vini iriglualit ju flit in. 

E che quefta tranquillità Ttveffe Maria nell'efer- 
cizio delle virtù, 1 infognò sicario di San Vitto- 
re, in Cani, cap. ad. ove dice; Haiuit qu equi vir- 
imiti firn ptrlur Imi imi , vi/ paffimibui vitiirum , dr 
bnt /ifudir , mrum amen dilettala, <*r gratia niju- 
t*. E conforme a ciò dille Alberto Magno, fuptr 
mifiui tjf , cap, 9 5 . che Maria efercirò le virtù con 
le perfezioni, che le efcrcttano i Beati, e col me* 
rito dei viatori . Habmt f dice ) virtutti eum attuar» 
perfidimi , ficut timprihtnfim , & eum menndi em- 
iliani , fieni vintiti ! . 

Terzo, che la fimiglianza della fantità della Vi- 
ta di Maria fuflc a quella del fuo Figliuoli, come 
a prototipo immediato, lodiffeSan Bernardo , Him. 
a. fuptr mifiut efl. Slmi inim nliud efl Vagina Virm 
(dille) nifi ixprtjfum quodJam Vits Cbnfli eximplnr ? 
Finalmente , chela fimiglianza ultima delle virrù 
di Maria fia con fpecialicà alle perfezioni Divine t 
lo lignificò Ricardo di San Vittore, /«n/sf.rft, con 
quelle parole : Angilleam dimani i» terrn ndiptn tfl 
punì arem & Dii fimklitudintm in virtutibut , ne fu»* 
dilètti nc mnmm perfidimi . 

NOTA XXXII- 

TESTO : Ebbe ( la parità Virginale ) la 
nofira gran Regina in tal grado % che po- 
tè degnamente preferirla alla dignità di 
Madre di Dio , fe non fuffe effa , che pib 
la proporzionava con quefta ineffabile gran- 
dezza . Num. 58Ò. 

9. 1* 

P Rendefi la ragione di dubitare citea quefta claoy 
fola da ciò, che i Padri, e Dottori Scolaflici 
dicono delTeminenrc dignità di Madre di Dio. 
Sant’ Agoftino, lib, j. de Sj min, ni Cntbieumeu» d«f- 
fe: Tnnin ifi Varimi dignità» , 11 fui i Matir Dii 
fit , ut pimi ixetini , sm filmm immum biminum di • 
guitntrm , vfm*» dinm odagli ir *m : eum tingi prafbn- 
bilhn , & ixeillmtimi fit ijfi Mdnm Principi ! , funm 
Mmifirum: tanti tuim perfrQur unaqumjm ni *pfA- 
htur , quanti magii mmtur , <fr cmjungitmr Dei , 
i/l fummn pirftetio . £ t h!>. di sAjumpt. Vag. in imi- 
fit, parlando di quefta dignità dice; Hniut damila - 
tilt & g r *H* ifftetum , me eir ancipiti, ntc lingua 
vnln ixpnmtn . Sant’ A nfcltno , hb. de ixtilltnt. 
V**g» iuitit , la celebra così; fupirimimmtim imni, 
quid pifi btminim Dium enntum ri, ixetlhutinm B . 
Maini Dii. E cnp. a. dice; Hie filum di S ancia Va- 
gine pr aditati , futi Dii Mnttr efl, ixcedii imnnm 
nltiiudinem , qua pifi D/um dai , vii agitar i pi- 
trfi , Lorenao Giuftiniano, Sirm. di Purificai . B. 
Mar. dice ; Super %Angtlirum , *Arcbangthrumqua 
iranfnndit grattar» , quid di Maria carni Vtrbum fa- 
ctum tfl cari. £ , Srrm, di AJfumpt. Vag , Tanti di - 
gmtati e curii tfftcta efl ixclllmtiir , quanti priBinqidir 
irai Viri,: San Bernardo; Strm. di Nativit. R . Medicee 
Magnum efl cingili, ut Mimi fltr fit Dimim ,ftd Mann fu- 
bhmiui qmddam miruit ,ut fit Maiir . Fncunditaj itnqun 
Vagmii fuptrvmiini gioita ifl , tanti ex etUentiir *. 4 * gela, 
fatta munire /iugular 1, quanti diffami mi pra Mmifint ni m 
tnen Malrii accepit. Itane inverni gratinm piena iam grata 
ut dar itati fervida, V)*gin itali tviigra t bumilit*<i divin 
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fitti Hibìltmiaul fi »» *»>« tignili em gravida , fiat »*• 
lubn datari putrirà. Parum tfi : quid ex ta natum 
tfi , SanOum vaeabitnr , & tfi Filmi Dii . Concordi* 
dano con li Padri gli Scolatoci. Bilia allegar li due 
Dottori Santi- L’ Angelico t. pan. $ uafi. aj. art • 6 . 
ad 4. dice*. B.Virgi,ix bic f uid tfi Mattr Dii , babil 
qu andam dignitatem infimtam ix bina iafinita % ami 
afi Devi ; ir t* bai parti ma pitifi fitti miliut . Il Se- 
rafico , in 1. fiat, difi . 44. »xl. conchiuder 

nucai einetptiinem fratti, quia fui! Mattr 
X)#,, qm mthil mbiltui eigitari fati fi , tamtam habuijft 
biuiiaiit dignitalim , quid nulla mutar amp/mt tapiri 
patuit . Si inin tmnn t natura , quantumtumqm afitn- 
dirtat in gradibm mbilitalh , a fimi prafialit , amntt 
dittata 9 rtntrmtiam Matti Dii. 

Effondo » dunque» giuda Quella dottrina dei Pa- 
dri, c degli Scolatoci, la dignità della maternità 
Divina la luprema po (libi le a pura creatura, e tan- 
to eminente fopra tutte, che in qualche modo è 
infinita ; non pare polla cfler vero ciò che dice la 
claufola, che Maria* Sanrilfima potò degnamente 
preferir la Tua purità Virginale alla dignità di Ma- 
dre di Dio; poiché delli doni Divini non c giudo , o 
degno ftimatore chi preferì Tee il minore al maggiore, c 
piu quando la didanza è in qualche modo infinita. 

Per foddiifar a quella difficoltà, moflrerò primo » 
che la claufola notata pianamente contiene dotcri- 
na fondata nella Scrittura , cd infognata dai Santi 
Padri. Secondo, dichiarerò il fonfo legitimo, e ve- 
ro di tal dottrina, con che fi vedrà la Tua confor- 
mità con la riferirà del Padri, c Scolatoci» lo cui 
1 è fondata la ragione di dubitare» 

f. 1 1. 

O Uanto al primo , la dottrina detta claufola fi 
fonda in quella dimanda , che fece Maria 
Sanriifima all’Arcangelo San Ga6nclc ( dopo di 
averle annuncialo, che aveva da concepir , c par- 
torire un figliuolo, che fi chiamerebbe Gesù, che 
farebbe Grande, fi direbbe Figliuolo dell* Alrillimo, 
che Cederebbe fu ’i Trono di David fuo Padre, re- 
gnerebbe eternamente nella cafa di Giacobbe, c 
non averebbe fine il fuo Regno ) dicendo: £«•*«»- 
da fin tfiui, qmniam ri rum mnntmfcil Lue. t. va fi 
j4- Perchè da quello luogo, giulli Tcfpofizionc dei* 
Padri al Tello più conformi, fi deduce pianamente 
quelia dottrina, come ora dichiaro» 

Pruno, da quella dimanda di Maria raccolgono 
comunemente, cd apertamente i Padri, e Sagù In- 
terpreti , che aveva pria fatto voto di perpetuai 
Virginità : Si tmm ( dice Sant’ Anfeltno lìam. fup . 
miravi! Jefu 1 in quaddam Cafiilt. ) tuiliktl Virgmi it~ 
fpanfata m animi fua difpamnti anitra duinlur: Fi* 
lmm babtbn; mn mirantur 9 atfne imi angari! , ina- 
mida tfiui fiin I ntpita qua fi difpinfatam , & in fra* 
Mimi ntt( t**am fiitn. dr a viri gravida™ ufi natura 
Jpttant , Onde il dite ; Quimada fin ifiud , quamam 
■vir um mm tagmftt ? fu il medefimo, dice San Gre- 
gorio Nifl'eno, Orar, de banana Cbrifli generai. che 
Jvfifk. quidam Spi* firn navi , fid vimm mn cagnafca » 
Smi ji r afilli nan diritti , dice Agoftino, IH. ale San- 
ila ytrgimt. e. 4. N fi Dta Yirgmitaiim antta vavifi 
fit . Sed qu%d ime- Ifratlil arar» matti adbur ruufa- 
bnnt , è* fina fata tfi viti fifa, mn viaUntir allatta'», 
fed patini c intra vistanti» tufi aditati , quid \*Ua jam 
\iavtrat . E dà la ragione delta deduzione, dicendo : 
M«it quxfifit ut line, fin primifmm filino» qupmida fa- 
mura tfut , fi tnaculutur* muffi fi et 


RIMA PARTE 

Quindi inferiscono i padri, che il far Maria la 
delia dimanda nacque dalraffetto di confortar la 
puliti Virginale gii p romena . San Gregorio Nif- 
leno Ut. ni. dà quella ragione di farla ; #.r- 

ntm Dtt timfici.t.m r.»,«.m ft.a.m «/,.„* .lutai» 
*■«' »/lra.i.r iftf.fi tra . i.tigrtmq.. frtfl.tl. Apo- 
nio, lii. 4. ia C.al, dice: N.fi .elu.iti Jkifuti. Ut. 
Ut ttnfttvt.d. V irgi.il tltn ,'n.a dillrtl: $u,m,de 
i/ad, .«mi» Virufa a>» r.ja./f. r Perciò difle Ugono 
di San Vittore , che tali parole furono ur.a manife- 
fiaiione del fuo affetto. <jl (dice Hi mi!. i 4 . dt 
USIMI.) «irai» aio ttgnefu 1 Pe.ptfit.m bthe vi. 

»•» ttg.eftttt ; frtftfit.m bth. tlrglaltsin dt. 
rat .pi ut im fi—mitvitltUUitrtniftrvtrt , Ed 11 Yen. 
Bcda. Strm. 4. dt vdft.Kft. Mttit, dichiara il mo- 
do di tal manifeilaatonr, dicendo.- Pnf./it.n f u . 
mtttii lumai» mftf.U , viitm .ìdtlittt Vnti.tUwt 
fi duriti dttrtvifn . 

Quanto grande tuffe l’affeito di Miria tilt pu- 
nti Virginale , che quivi maniftfió, lo raccolgono 
i Padri deU'avcr farro voto di perpetua Virginità 
in quel Popolo, in cui la feconditi nel Matrimo- 
nio li riputava per nobile feliciti, e la (leriliti pet 
maledizione , ed obbrobrio* Elegantemente lo di» 
chiararò Sani’Anfelmo , l,t. de txclh.t. Beti.Hrg. 
Mtrit , ttp. 4. per quelle parole.» £r fai dine btt d a. 
jme.mdi.l tmtbtt , fethttt Kqiailalm, ir /.candii.» 
tira: Virgiuitatim , quia haae piatiti Di» pir anni* 
inttlligibal i facunditattm , quia fina bai maltdiQum 
tigli, qua ad bue earnahtir tufiadubatur , in turriti mi- 
litisi . VUtt lami» in in amar firvanda Virginitatit p 
dr ixtlufii ab ta rimino» intutrtuda maUdiOnai» . Vir - 
gì itaqui . & unirà, dr dtlitata , rigati fiirpi pra- 
gtnita , & [ptcìajìjfima Ut am inuntlintm ftam , tatum 
amari » i fiala , latnm ftudmm fium ad hoc imtindil ,u$ 
eirpui , & ammatn fuam Dia Virginità ta perpetua ean» 
furarti . Seiibal enim , quid quanta finii m tam fer- 
marli , fdinr# fibltmiui ai , qui imninna cafli/fimut , tma 
qui ipfa eafiilai afi, sppripinquaret . Di quello af» 
ferro, dunque, ai intenfo, e fcrvorofo alla purità 
Virginale, che fin dalla fua più tenera erà conce- 
pì, e fomentò in fé Maria, nacque la dimanda» 
che foce a Gabriele, quaodo le annunciò che ave- 
va da eflex Madre del Figliuolo di Dia • 

f. III. 

C He Maria non torecrogafTe Incredula dcU‘ora r 
colo, nè dubbiolà della verità dell'Angelica 
promefià, come brunamente menti Calvino, td 
altri Eretici Moderni, è fenteoza comunifiìma dei 
Santi Padri . L’ infegna Sant* Ambrcgio , IH. a* da 
Abraham , cap, 8. & hb. i. Offici a. rapali. & txfi- 
fii . in Lm. taf. i. Sa nt* Agolhr.o , hb. 16. di Cìvit » 
Dii , taf. 14. & IH. da Sanila Virgimt. taf. 5. San 
Gicvanoì Dama/ceno, hb. j. de fide, cap. a. San 
Bcrnardo t H»m. j. m «» tfi. Teofilatto, Bcda» 
e cnn)unentcnte gli Interpreti» i« taf. r. Lue. v. 34* 
Laonde è certo, che Macia pria di far la diman* 
da alleni» cun ferma Fede a quanto pienamente io- 
le fc, che le annunciava l’Angelo per le parole» 
che le aveva derto. 

Ma circa di c«o che pienamente inrefe per le pa- 
role dell’ Annunciamone Maria , vs fono dtveifi pa- 
reri fra li Cattolici» H Padre Vaiouer » ** 

t# pare . difp. ■ 24* taf. 4. m<w. 64. fenre , Cnc noli 
intefe in modo, che il Figliuolo, che fe. le prò- 
uicticva , fu Ut il Meffia . Ma quella spintone, ol- 
uc Telici contea II Pailii di CJtan, non it 
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tggrafta bene col Tcfto «idl'Anuunciazione, in cui 
^prometteva a Maria un Figliuolo, che per Dui- 
na di fpolUionc fi chiara affé Gesù , che è Tifteffo 
che Salvatole, che farebbe Grande, c fi chiama- 
icbbe Figliuolo dell* A Iti (timo, che federebbe lopra 
il trono dr David fuo Padre, che regnerebbe nella 
Cafa di Giacob eternamente, c che il fuo Regno 
non averebbe fine* poiché è incredibile, che^Maria 
efereitata nella lezione delle Divine Scritture , co- 
me fi (oppone dalla Domina dei Padri, non cono, 
iceffe pienamente da tutti quelli légni, che il Fi- 
gliuolo , che fc le annunciava , era il Mefiia nella 
Legge p tornello . 

Quindi fuppongono quella verità comunemente li 
Padri* Ma non convengono poi, fe parimenti co- 
nobbe Maria per le parole dell’ A nnunciazione pria 
della fua dimanda, che aveva da concepir, c par- 
torite il Mcflìa fenza lettone della lua Virginale pu- 
tirà . Sant* Ambrogio , ed il Ven. Beda con al rii l'o- 
pta di quello luogo rengono , che lo conobbe} per, 
thè aveva letto quella Profezia d* Ifaia , c*p. j-vttf, 
j*. Ecct Virgi cinti puf , é* ptritt Fthum , in cui da- 
va dichiarato, che la Concezione, e Nafcita del 
Media , aveva da cfser da Madre Vergine . E per- 
che contro di quella fentenza pare fia la petizio- 
ne di Maria, dicono, che febbene Teppe aveva da 
concepire fenza lefione di fua Verginale purità, 
ignoro il modo ineffabile, con cui fi aveva da far 
tal Concezione da Madre Vergine : e che tal mo- 
do ella ricercò dall* Angelo. Conturrocciò , febbene 
quella rifpofla baderia per falvar la dimanda : 
mJi fitt ifiud ? Te fi lufi'c fatta Ignuda , non pare 
polla dar infieme eoo Ja caufale , che fe le aggiun- 
ge , vira» nm : poiché fe Maria 

aveffe conofciuto , e .creduto , che aveva da conce- 
pire fenza opera di uomo,- il non conofcer uomo 
non poteva effer la caufalc della Tua dimanda. 

La fe mezza più comune, e che fembri piu con- 
forme al Tetto , è il dire, che Maria conobbe, e 
credette per l'Annunzio, pria della fua dimanda, 
che aveva da concepir, c partorir il Mcflìa Figliuo- 
lo di Dio, cd uomo vero, ma che non conobbe 
pianamente allora, che l'aveva da concepire fenza 
lettone di Tua purità Virginale. E* lentenza di San 
Gregorio Nifieno, Ortt, dt bum, Cbrifli gcnimt. La 
fuppone Sani* Agodino, Ub. dt Mtns fe f p, figuri. 
£ la dichiara illuftremente S. Bernardo, //**>. 4. /«• 
ftr ìdiftmt t(f . La fua dichiarazione fi è, che Ma 
ria ver l'Annuncio dell'Angelo conobbe , che tal 
era il Figliuolo, che fc le prometteva, e che con- 
fortata internamente dal Signore, che con lei (la- 
va , credette con ferma Fede, che aveva da con- 
cepir, e dar alia luce tal Figliuolo t ma che come 
aveva fatto voto di Virginità perpetua , e l'Ange- 
lo non le aveva dichiarato il modo» con cui fi ave- 
va da lare la Concezione di detto Figliuolo , dubi- 
tò fe l'aveva da concepire per opera di uomo, di- 
fpenfando Dio con effa nel voto, o fe aveva da ope- 
rar la maraviglia di fer Io concepiffe fenza lefione 
della fua purità Virginale ; e che perciò fece la di- 
manda dimoftrando il fuo affetto a confervar Ja Vir- 
ginità: le paiole di Bernardo fono.*/«m viri età- 
ftrt 414, V btnt prtmtdtiét», infilo quidtm firn /•- 
quinti , tjl* , dittati ~ 4 ngtiti Diminuì tic nm: it a 
9 tgt eiufirmnts , fidi f editti dipilùintt timtitm , /uri- 
ti* vtrrteunditm t dixit td ^dngtlum : medi fili 

•/*</, fninitm %irum u m ag.11 fu ? Nm dubitét dt 
fmett % f§4 midurn rrfkirii , <r ordiotm , Ntm tuim 
f„m , « f,t i/«d , frd }.«n uh , £u,JÌ d,t,l ! 


fami Dimiuui mini tifili tiufcirutìu mi, , vtlutu ifil 
untili, fu, »,» r i&nifttrt virmm ; fu figr.paa t,4,»§ 
plntibil lì , ut flit ifiudt Si If, nutrii , mtfrnnftrtvl- 
tum , «I fui, Ut Uhm Film— , & $uudt, it Film , ò- 
dtltt dt pnptfilu. Sul timi, intuii, t tjut, S.u vii, 
Ki'i* eturifiim, fuii ul.fa» fi pl, t ,„j, i m fi£hh 
, 1 , «ri», luti flit turi, fu, d r tfptxit burnii, tnitm 
fili, fu, . 

Solo può Ut difficolti contro * quella tentenna 
ciò che pare certo: cioè, che Matta avera pria let- 
to, cd intefo la profeti, d’ 1 l'aia i Errt l'uri 
tifili , &C. e conleguentemente averà fapùto.che 
la Madre del Media l'aveva da concepir, e patto- 
tire Vergine; onde conol'cendo pct l' AnnuntiMek 
l’Angelo, che il Figliuolo, che fe le prometteva 
era il Media , pare che non poteva dubitate l'avcva 
da concepii, c partorite lenza lettone della tua 
Virginale putirò. Fer la foluzione di quelta diffi- 
colti molto giova ciò che la noftra Scultura dice 
nella feconda Farle di qucfla lliotia, s. aio. cijj. 
che pet ricever l'Annuncio di Gabriele, ed ope- 
rare il Millcro deU'lncatnazionc, lalcio Dio Ma- 
ria nello dato comune della Fede, Speranza, e 
Carili, fofpendendo le altre farri li favori, cd ele- 
vazioni interne; pofciaché fi aveva quello Millcro 
da operare come Sagtatnento di Fede, intervenen- 
dovi le operazioni di quella virtù. Laonde fi può di- 
re, che Maria all' Annunciazione pitia della tuadt- 
manda non Colo non conobbe il Muterò d'aver da 
nateci il Media da Madre Vergine per la memoria 
dei lumi Itraordinarj i, che d'elio aveva ricevuto, 
poiché le fu allora impedito l'ufo di quelli , accioc. 
che opcrade con fola Fede ofeura; ma che dilpoic 
Dio per l’cfercizio di cita Fede, ed amore alia pa- 
rili Virginale, che non fe le cccitafie la Ipecie del- 
la profezia d' ifaia, benché Favelle letta, ed inte- 
fa con la luce ordinaria. Perciò ordino, che le pa- 
role di Gabriele nell' Annuncio fulfcro cali, che l' 
infotmaflcto a pieno, che il Figliuolo , che aveva 
da concepire, c partorire, era li Melila promelTo, e 
non rocca (Telo il Millcro d’ averlo da concepir, e 
parrorir Verginei c coli 11 dire quaie aveva da ef- 
fcre il Figliuolo, non loto po fe ranci legni rfprelU 
d' eder il Mejfia, come il chiamarlo Salvatore, 
Grande, Figliuolo deli' Altillinio; ma che l’annun- 
ciò con le parole quali formali con le quali dava 
proferitalo, come li vede nella coriilpondenza di 
quede; Daktt itti Diminuì ftdtm D,vid Putrii tjui . 
a quelle che dille Dio a David, Ff,lm. tji ,vnf. it. 

Dt f’UCIU vtnlril lui f,,,m fuptr feitm funi», e di 
quelle d' Ifaia, ,. utrf. j. Cupa f.hum David, & 
fuptr Rt£ ,um tjut fiditi ! , e di quelle: -S.jaa.u I. 
Dtm a Ju,tb i, aura,. ; » quelle di Daniele 7. utrf 
T4. Ptirjiui rjul , pitr/hi «lama, fa. no» uufirrlurb 
<7 Aajauia r/ul, futd aaa ttrrnmpriur ; e di quelle- 
<r S.jt a. //a. ai» iril fiuti i a quelle d* Ifaia 
7. Multiplicslnlur imi impiumi, , & putii ( Regni CJUS 
pacifice ) aaa tra /inni però al dire la fua Conce- 
zione, e parto, non dille: ficea Sirpi t impili , & 
putiti , in corrifpondcnza al Tetìo d illi»; aia li 
valfe di paiole pru generali , come quelle che dide 
l’Angelo alla Madre di Sanfouc, /ad», rj. utrf. j. 
C impili , ir punti Filmm . D'onde pare, che runa 
la difpofizionc dell’ Annuncio ebbe la mira che 
Maria conofcellc per la rimembranzz delie Scrittu- 
re , che il Figliuolo, che le le annunciava eia il 
Media;e che non attcndcdc al modocon cui dava 
prolctizato aveva da fattila fua Concezione: acciò 
intendendo ^clacaiueate il Cmn/ui,# furiti, facede 
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un’atto di virtù di Virginale purità i! più eroico* 
che in puta creatura fia poflibilc » come dichiare- 
rò. Tengo quella dottrina per molto conforme a 
Ciò che dice la Yen. Madie nel luogo citato dal 
mw, ijj. come iti fi può vedere . 

S . I V. 

A vendo, dunque, Maria Santiffima fatto Voto 
di perpetua Virginità, come infognano li Pa- 
dri, ed effondo nato il far detto voto da sì fv ile er- 
rato affetto alla purità Virginale, che vinfc l'op- 
probrio, con cui fi riputava per maledizione la fle- 
rilirà nel fuo popolo, col fopta più, che ponderò 
Sani* Anfeimo; le annunciò San Gabriele, che ave. 
•va da concepir, e partorir il Media promeffo vero 
Pio, cd Uomo. E non ottante, che Maria conob- 
be fo le annunciava aver da effor Madre di Pio, e 
che credette eoo forma Fede detto oracolo, come 
li è inoltrato; per non conofcere , che aveva da 
concepirlo Vergine, benché avverti, che poteva Dio 
difpenfarle il voto; come notò San Bernardo , mof- 
fa dall'affetto alla purità Virginale, proruppe in 
quella dimanda: Snimid a flit tflud , 91 * tniam virum 
»M eagmafe af Chi dirà » dunque, che con quelle pa- 
iole pronunziate nel concorro di tutte quelle cir- 
Coftanze: non preferì In qialchc modo la purità 
Virginale alla dignità di Madre di Dio! Si, la pre- 
ferì, dice animofameme San Gregorio il NiUeno 
nel luogo citato} «duli ( dice ) pudtram Kirp»n v#- 
cim; sAngalui partum muntisi : al Ma Vi rg,n,tsti im- 
batti j & imttgritatim * 4 ngtlica datnaf.rst ami ( Etea 
tanciPiai, ir pariti Filium , (f vaeabu mimam i}*! Ja - 
fmm ) snttptntndsm jmdteavia . Quelli prelazione non 
a’ ha da intendere in forma . che Maria refifltdTc 
tir e (Ter Madre di Dio per confervar la purità Vir- 
ginale, o non voleflc quella Maternità in calo, che 
£ avelie da ottenere con follone di tal purità t poi- 
ché come da che intefe l'annuncio fn J fuo intel- 
letto formo in credere la profezia dell* Angelo e fu 
la fui volontà ralfognata all* adempimento della Di. 
irio* volontà in lei, come avverti San Bernardo: 
ma in modo, che Maria, benché perfettamente 
laflegnata, fece in quatdie maniera maggiore ftj. 
ma della parità Virginale ,* e che della Maternità 
Divina,- o fia perchè perfeverò in quell' affetto, 
con cui avea pria preferito la Verginea alla fecon- 
dità , anche a villa d* effor la fecondità d' un Fi. 
gtiuolo Dio, che è ciò che lignificò il Nijfono in 
quelle parole.* >At Ma Pirpmi«fi inharat $ o fia per- 
ché a Vida d'efler eletta per Madre di Dio pofe 
maggior affetto in confcrvate la fua Virginale pu- 
lirà, che in confeguir fubito con affetta tal digai. 
tà , come figo i fico Ago fimo , fofr. da Mana pc*p. y, r . 
gimit. introducendo a parlar in quella guifa la Ver- 
gine: Si fitti ftf fi , ut eaneipiam misda , <*r grmeram 
tlamfia, indirà madama t & parstum imvemiai far memm j 
ò fia perchè con tale dima amò la Virginità para- 
gonata con la dignità d’elfor Madre di Dio, che 
riceverebbe oueda con dolore, fo fi avelfo da otte- 
nere con lefjooe di quella , come dilfo Bernardo: 
Si apattmerlt , ma franga* a vaimm , ut psriàm talam 
Filium, tsudta da Fila , & dalia da prapafita . 

Qucdo è l'atto più eroico dì Virginal purità, che 
fia poffi bile in pura creatura. Acciocché lo fa* effe 
Maria , diffofe Dio non conofccfTo nelle parole del. 
l'Angelo , che aveva da concepir, e patcorir il Fi- 
gliuolo, che le annunciava, forza lefione della fua 
purùà Virginale . Lo fignifico Maria in quella 
esulale; Ritira vira» »•» cigmvfia^c per «fio fi 
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refe degna d* elfor Madre di Dio, come diede ad 
intendere San Giovanni Grifodomo, /fo». 49. , m 
Ganaf. taf. 15. introducendo a nfpondcrlc l'Angelo: 
Sana praptar hac ani, fviaun unum min eagmaftit . 
Nat» fi tarma fatta! Vira», ma* fui fiat bab,ta dogma, uff 
buie fatta far vitti . Ponderano f eminenza di 
ucd'atto di purità alcuni gravi Moderni. 11 Car- 
ina! Toledo, 1» Lue» i. snnatst, 94. dice: J» bit 
varbii fpiamdat adm, randa eaflitaa , & puntai B*ata 
tergimi I , ampui t infirmami a difidaria , flagrami , atiam 
eum tamii Filn aanctptia mmmciartlmr , nam tfl vati tbli* 
ta , fai «am ciuf et vara empiita! , fimmlfua cartata vi* 
dtbstur gauitum eameipiamdi Fdtum Dai, & limar amit* 
tamii k l'ginitatam i ideafua obi muti ulrumfua , Il Pa- 
dre Gio; Battida Novato, tam. j. da Emmamt. Dai* 
para , eap. 7. f. af. la pondera cosi : CaUiga , Mari* 
am babuifit sjf'dmm fuadsmmoda tnfimitum arga Virgi~ 
mr/aitm ; dm m anim Uh afxribatur digmitai Maini Dai , 
qua atifua moda tfl imfitmtra , mtluit hame digmitatam 
accipara , mif patii fiervamda in tatia virgimitatti imiti * 
ctdtntt , 

Conila, dunque, dal detto fin ora, che la dot- 
trina della claufola notata pianamente , come in 
ella fi contiene , è fentenza fondata nella Sagra 
Scrittura, giuda 1* interpretazione più comune dei 
Padri, e più germana al comedo, cfprcfla da alcu- 
ni Santi, e celebrata da' Moderni Cartolici Scritto- 
ti gravi . Rrfla ora, che dichiariamo la fua legu 
lima intelligenza in modo, che non fi opponga 
all'altra fomenta dei Padri , e Dottori Scoiali iti, 
sifcxtti nella ragione di dubitate* 

fa V* 

E ' Quelli ore antica fra li Cattolici, fe la digni- 
tà di Madre di Dio è la fuptema , c la piu de- 
lìnei abile eccelli r.*a di Maria) Per la patte affer- 
mativa fi allegano le autorità podc al principio di 
quella Nota . Per la negativa li tiferifee quella fon- 
iena» del Salvatore, tur. i«. vai fi 18. che all’elo- 
gio: Btatmt Water, fui tt firuvii , &c. rifpofe: S"> m 
mima btati, fui audimnt virimi» J>ai , & cmfladiumt il* 
lui: nella quale, giuda l' interpretazione dei Padri, 
preferì Crido l'eforcicio delle vittù con fantirà di 
vita a detta Maternità. Sani* Agodtno , Ub. di Sa*» 
(fa Virgint , eap» J. at irati. |0. tnjasm. dice: Matta* 
ma pnpihfuitai mibtl Maria prafiu-flat , mfi filtrimi Ciri* 
flum tarda , ousm r arma grflsfitct. Riatti* arga Man 4 
ptmpitnda firdtm Cbnfli , fusm eamciptamda carntm C bri* 

fl> : S. Giudino Martire, fuafi. ijd. ad Onhadax, 
dice: A ‘am Malr*m dtbita binari frsud.it Diminuì \fiaA 
ditti, fua, ut ita diram , >/«rrmir«li Fu/» jf» ha- 
ti/fna ; fi tmim il fui v«rbum Dai «sdir, CT fiaivat * 
Dai tfl , ò /Valer, ò /arar, & Msttr , filiti* nlrt«a- 
fut im tjmt Mstrtm latrai , pttffttuum tfl, Matrrm 
‘pfi*i tx hat A/arrmirati» tati orna baatam diri apartuifi- 
fia . AHude Giufiino all'altra fontei za di Ctirto Mai* 
* th. | a. varf. 50- Sua tfl Maltr mia , & 5*» fiumi fira* 
trai mai ( Hununfut fittati! \a(untattm Fatui mei, fui 
im Calia tfl , *pfi fratar ( ^ fata* , & mater tfl • 

Sopra (a quale dille Agolltno di Maria, M>. da S . 
Vago eap. 5. Laudabili » », atfma basimi Msttr aflCbri - 
fit , fmia fecit valmntatim ajmi , *,mi %m Cali » tfl- E d 
cpifl. Msiarnum marna» tttsm im Vérgini tfl itrrtmum in 
eampstatiana tal'fh 1 prapiafuitatii , fuam tilt eantra - 
buì.t , fui valumtatim Dn factum. . 

Come è antica le quedione , è parimenti tale la 
fua rifoluzione uniforme de» Dottori Cattolici* 
Coafidecandu la dignità di Madre di Dio , 0 prccfoa 4 
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anonimo dice Colo quell» cognizione fide» con Dio 
di li fingo!»! parentado con fu» Maeftà , o coin 


l't 


unir» con la Di»ina legge, per la quale determinò 
Dio comunicar al foggetto in cui fi trova, quante 
grazie, prerogative, e perfezioni fono congruenti 
a tal dignità. Confidenti la Maternità Divina nel 
primo modo precida , non 6 la fuprema, nè la più 
defidctahile eccellenza di Malia come di fe «chia- 
ro. E quelli* folo lignificano, ed ottengono le fen- 
tenze liferite per la parte negativa della quettionc. 
Confederata tal dignità nel fecondo modo , come 
moralmente elevata per quella Divina legge, è la 
fupicma , e più defiderabite eccellenza di' Maria : 
perche in efTa , come in radice, e principio inde- 
ficiente fi tinchiudequantodi grazia, e perfezione li 
trovò in quella gtan Signora; c quello folo Ugnili, 
cano, ed ottengono le autorità allegate al ptinci. 
pio di quella Nota , 

Quella è la tifoluzione comune di quella que« 
filone . Ttovafi ad ogni pilTo nei Moderni. Degli 
Antichi rinlegsò apertamente Dionigi Riltel , Irà. 
*• de laud. Pirj. un. tj, con quelle paiole: Sfam- 
arli Maltrattar Dii ftrandnra ft afiampta ditata, ll- 
19BW gratta grati! datai prtpttr guai t'fitl d, furai! ^iu- 
ga/Lnur , gu,i Maria fati filici ir e tarrpiindi Cltrtflum 
tarati i guam ctnetpitndo tur» arpicatiti, vlntn ; er- 
rarne» gaia Maltrattai ijltf.it ,» MutdiBa , & pira, 
manda Maria ti Mede, gai diluii, pula rum pnptr. 
limala , & tirrifpmdtali pllailadlat vietatala , (r di. 
ntram frati, g, tiara f acati, , patti, gu»d rpfa dirai f- 
fima fi r. tam tu parti dtairum grati, fratti data, 
fuam grati, gralmr» fallimi , . htc dirmild. 

ri, & t xttlhm, a , gai tfi Matcr ,p[ a Dii, ,afaai , dr 
rtmprtaal ti alia piar, ma prt rigati va , tactlltalia , òr 
pr in ‘ligia . Hiae n amar tffa , fy - altrui tjmi apptll.r 
far viri tbalamai Dii, cuti cui am Sptaf, Cg’tfti,, di- 
ma, , mar/ìa C ri tt ir il , Tabtraaralam Salvattrit 
Sa-rar, am Spiritai Stadi, Ttmplam stufimi, Hir. 
»«i dihi, .rum . Parai fa, Cah/ìiam guaditi. m . Midi, 
rtram Sterna, am Naptiaram , gaikvi vaila ,iì V„g, 
attirai /rama». malore , & ipf. i.ifn Bttltfia . 

i. VI. 

C onforme a quella dottrina generale per tutte 
le virtù, e doni fpcrtanti all, gI1 zia, f r»r„„ 
j-e.e.e , comparate con li Maternità Divina', fi ha 
da intendere la demenza di fopra comprovata de' 

ZUf'aLiw P. rcf è«' la putirà Virginale alla di- 

gn.tàdi Madre di D.Oj cioè, che la profeti a quella 

«fico Ì F2 Bf,d " o* nel folo cifri come 

Hfico . Ed in quella prelazione fu deeniffìma Aimarri 
ce, ponendo più aderto nei!’ olferva nei di quella v ijl 

»ù , che nel confegmmentod: quella ptecifa dignità ! 

polene come dice Sant* Anfclmo di fopta dato ,7rlr- 
tal, ga,d fatati joadia, tam fi, vani , t tal, fallimi. 
«i n ; ga, tmainm e a/lifimai, ima g u , ipfa.,tfl, A , ,a 

mprtriagaai" M, non fi hi d» mtcndere , ehepre’ 

rtÙ |* ,to dlg "' ,Ì d ‘ M3d " di nio P co- 
mc moralmente «levata per la Divina legge e ncr 

!^. C °X U ”LK COn T” >« rarità, pel*i’o«n 

JE'd&JPZ: ne „ U C0 "l* d eTó allora coi! .- poi- 
thè fn I avelie latto, I accrebbe conofciuta coiuhio 
va con la Virginità perpetua, di cui, come del® 
tte peifezion, condecenti a vai dignità era radice 
e ll feB ^ Icg'timo di q.ulla Temenza dei 
fnZ n * r,U " . ne!U «Zufola; per .1 qua'é 

itone o a T 11 Dot, °‘ i C ‘ ncl'a nfolu- 
* di qutl.a generale propoli, di fopra: anzi 


che nel noftro cafo individuale della, prelazione 
della purità Virginale alla dignità di Madre di Dio 
lo dichiarò il Padre Cornelio a Lapide, in Lue. 
cap. p- v. a*, le di cui parole per efler ramo al no- 
ftro intento non tralafcio di pore quivi: Difee bit 
( dice) ^némtnn* VirginitmU» jUdium, & amar /miri! 
i* B. Virgin*, fuis tpf* emfitiAtem premiti aa4mr elice 
Munta , mit Nyfiennt , se Vtrg* effe meluit , tjHdtn Mé» 
tir D*i preci ft , «ir vAnftlmui: Vtrgi* uni enim i m r $ 
*B virivi Di* grétiJfmM , JitMtirnitéit parili n*m rjf. 
Di*i preeift : nsm é/i*fo i M*tirntt4i De> dignit*» 
inermprtnfìl'ilii ( fieni & Diti ipft tfi intrmpnbtnfibit 
lìi ) & nhjfut gritisrum tmninm , Ob bène tn ìm B, 
Vtrg * dttsté fui! , plufiunm ulngitics Vtrginìtdt* t bum 
militéU , chdritAte , c 4 t*r,ff ui virtutilni , fialidi 
dignn f*r*t , qu* fitrrt Mnitr Dei . 

Quefto è parimenti i! fenfo legirimo della nodra 
clauTola , il quale fi trova in erfa anche più fpeci- 
ficaro, che nella fentenza riferita dei Padri: poi- 
ché aggiungendo alla propnfizione, p*tp dtg m *mtau 
preferirli èlle dignità di Madre di Di*, la condizio- 
nale , fi* nen finff* efiim quell* (he pitf le projrar^,*n*v 4 
ttm quefià intombile grendtzx^A, dmiofira , che la 
prelazione non fi ha da intendere rtTperro della 
Maternità, come congiunta con le perfezioni ad 
efTa proporzionate, cne la rendevano degnilTìma 
Madre di Dio , ma come precifa, e confi derara in 
fenfo divifo di dette perfezioni. Quindi fi vede, 
che la dottrina della nofirt Scrittora in quefio luo- 
go non fi oppone alle autorità dei Padri , e Dot- 
tori propofte nella ragione di dubitare, che parla- 
no dell* eminenza della dignità di Madre di Dio, 
come moralmente elevata , c congiunta per Divi- 
na ordinazione con tutta la fantità , e perfezioni 
congrue ad efla dignità j come fi è dimoftrato di 
fopra; anzi che fi conforma sfattamente con quel- 
le» e con ammirazione le dichiara. 

nota xxxnr- 

TESTO . Con fuefti titoli U erano tornimi. 
fa» gl influjji della Diviniti j effendi!' 
Cullo Signor Noftro , t /ita Madre più ama- 
li con infinito ecceffo, che tutto ti tefto dei 
Santi Angeli , ed Uomini, Num. tìip. 

I. I. 

P Aliando la Ven. Madre dell'eminenza , e (te. 

quenza delle Divine tlvelazionl, e vifioni 
che il Signote comunicò a Maria Santillima , di. 
ce. che gatf. diti ( rimi gli . / ) fi ,, tnn , . 
mfarart ria la fa. d, galli , p„„g , fattiti , l 
l aratri, ,l„ il fa. Figliati, , t tutta I. Btatig m . 
Tua, là pillava a galli a chi tra Madri dii Fili,.. 
Il, Figliali, dii Padri, , St.f. d.lf. Spiriti Si,,, * 
Ed immediatamente a quefte parole pone la clau’ 
fola notata, tra gatfli Utili , &c. onde fi vede 
che quel!» patte della claufola: Ef,t,J, enfi, Jil 

ga.r a.fi,., a la fa. Madri p,* arati, r. a 1 aji.it, 

tcrrfit , Stc. d chiara la grandezza deir amore, che 
Dio potto a Maria, per il quale aveva detto, che 
fi «anno da m.futar i Tuoi doni, ciò funpofio 
pare la claufola difficile in quanto dice, che Cri- 
ito, c fila Madie «ano più amati da Dio con ini 
finito eccello, che tutto il tetto de. Santi Angio. 
Il , ed Uomini . rtichè, o pati» di Citilo, e Tu» 

, Madie 
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Madie uniti , prendendoli mIMìw : o parla di Jo- 
to prendendoli fitrfim , dimodoché fi faccia la com- 
parazione di cadauno aJ iettante dei Santi . O par- 
la di Crifto, c Tua Madre filettivi i tuttoché la 
propofizione in quello fenfo farebbe «era : perché 
in detta collezione di Madre, e Figliuolo,!! rin- 
chiude la Divinili di Cfiflo» che è infinitamente 
più amata, che rurre le creature; non può ette: a 
propolito la propoiiiione ; poiché non dichiarerebbe 
la grandezza dell’amor di Dio a Maria, che é ciò 
che pretende la Scrittora , affinchè per etto lì mi- 
furino i doni dPquctta Signota: perchè in tal fen- 
fo il medefimo fi veiificarebbe di qualfifia altra, 
cteatura i cioè, che Cullo, ed ella prefi filettivi, 
dono più amari da Dio, che tutto ih refio dei San- 
ti » per l'indù (ione di Crifio in detta collezione. 
Se parla di Crifio , e di Maria pigliandoli fiatfim , 
dimodoché il fenfo fia , che non folo Crifio, ma 
fua Madre ancora è più amara da Dio, che tutto 
il refio dei Santi , Angioli, ed Uomini ( oltre di 
non parer a propofito per quello lcnfo , c l'intento 
/piegato dalla Scritrora l’aver fatto la comparazio* 
ne di Crifio ) gii fi vede la difficoltà, che ciò ha: 
poiché amando Dio le creature a mifuta della per- 
cezione, che loro comunica i acciocché falle Ma- 
fia con infinito eccedo più amata , che il reflante 
dei Santi, tra fieccfiario, che futte infinitamente 
più perfetra • 

Non ofianrc la difficoltà propella, tergo, che la 
claufola notata, o «‘intenda parlar di Cnflo, c fua 
Madre prefi ctlIrOive, » fiurfim, è vera, ed è con- 

5 rucntiflìma all' intento per cui la ditte la Ven. Ma- 
te . Per provar quella rifoluzione , perchè non fi 
può dubitar della verità della claufola iniefa di 
Crifio, e fua Madre prefi ctlhttim, ma folo della 
fua congruenza all* intento; ed il dichiarar quello 
dipende da c>ò fi ha da dire , per dimoftrar ia di 
lei verità, imefa di Crifio, e fua Madre fiurfim ; 
tratterò prima della claufola ptefa in quello fecon- 
do fenfo, dimofirando elTer vero, che Maria fia 
più amata da Dio con infinito ecce fio , che tutto 
ai refio dei Santi, e la ragione d'aver unito ad cf- 
Ja per tal comparatone Gesù Crifio fiuo Figliuolo; 
e dopo fuppofla la verità della medefima claufola 
prefa nei primo fenfo dimoftrerò la fua congruenza 
per l'intento delia Scrittora, che fi ricava dal con* 
tetto. 

f. II- 

A vverto primieramente, che gialla la dottrina 
indubitata dei Teologi eoo il Maefiro, in j. 
fiat, difi. ji. £ San Tommafo, i. p. f. ao. su. j. 
& e* prefa da Sant* Agoflinc, tmtt‘ ito. m Jtnn. 
che Tamar Dio piu una colà, che un'altra , non 
confifle in aver atro p ù intenfo d'amore circa di 
uclla, che vcrlo di quella .* poiché Dio col mede- 
mo etto, unico fimpliciflìmo , infinito, immuta- 
bile, e realmente identificato alla fua volontà» 
ama tutto quello, che ama ; ma confitte in voler 
ro *gìi‘OT bene ad una, che quello che vuole all’al- 
tra t onde la detta maggioranza dcH'amor Divino 
non fi prende da parte dell'alto, ma da parte dell* 
oggetto, che pere o 1 * Angelico Dottore, nrt. 4. 
or. in r«p. tidulle egreegia mente tal dotti ina da 
tutn ricevuta a q licito breve principio. Dtnm dili- 
git* a«rii uhqnid , ni/i t sl,uJ tfi , n*sm té mnjni li* 
nnm vtlft .* per il quale dtfcouoao tutti in quella 
materia . 


IMA PARTE 

Da etto chiaramente a*inférifce, che la maggio- 
ranza dell’ amor di Dio fi ha da mifurare per In 
maggioranza del bene, che vuole a quello che ama • 
Perché le Tamar Dio più quello, che quello non 
è altro, fe non il voler più bene a quello, che a 
quello; tanto farà maggior l'amore, che gli por- 
ta, quanto farà maggior il bene, che gli vuole: e 
così T eccetto dell’amore , che porta all'uno, ri- 
fpctro delTamore, che porta all'altro, farà il me- 
de lìmo, che quello che fa il bene che vuole all* 
uno al bene che vuole all* altro: come il tutto pa- 
re evidente. 

Conforme a quella dottrina nel noflro cafo li 
ha da dire, che fc il bene che Dio vuole a Maria 
è maggiore con infinito eccetto, che il bene che 
vuole al reflante dc'Santi, Angioli, ed Uomini i 
confeguentemente farà Maria con infinito eccetto 
più amara da Dio, che tutti (oro . Che il bene 
poi che Dio volfe a Maria fia con infinito eccetto 
maggiore, che quello che vuole a tutti gli altri 
Santi, fi piova dal volerle afficacementc la Mater- 
nità Divina , che fecondo San Tommafo comune- 
mente ricevuto è dignità in qualche modo infini- 
ta, come fi vide nella Nota precedente fi, t. e fe- 
condo li Padti ivi allegati è eccellenza ad ogni 
pura creatura inacceffibilc , che non tenga tal dignità- 

D’onde fi argomenta cosi: Il voler Dio fet Ma- 
ria Madre fua è un voler darle il bene ettcncial- 
menre infinito per un modo inacceffibilc agli altri 
Santi, quantunque in infinito li molti pi icaUero egli- 
no , e li doni che di fatto tengono: pecche per il 
medefimo cafo, cho volle farla Madre di Dio » 
volle darle Dio per filo, come tale é il Figliuolo 
della Madie, volendo T Eterno Padre, che il fuo 
Unigenito Dio come lui in tutto uguale a Sua Mac- 
fìà , che neU'eternità era folo Figliuolo proprio 
fuo, futtc nel tempo ioficme proprio, e naturale 
Figliuolo di Marini come dichiarò nobilmente Sant* 
Anfclmo, lib. di incelimi. Virg. Mur, e, 3. con que- 
lle parole : Hmmc igiiur inm unicum , qusm diitctijfit» 
mina , & in tmnibmi tmmint nqunltm mm pnfui ifi 
ninniti f»!ummtdo funm , ftd tmmdtm 1 />/*■» vttuil 1» 
rii vetuste tfi Beni n Muri* unicum , tr ditali fifi^ 
man, & mulurulem Fihmmt uec ira *1 dm iftmi , 
inni vidilicet Filimi Da, nhui Filmi Snneif Fisti* 
yirginit : ftd «mi idem iffi qui Filimi Dii , in u»s 
frfimn tfitt F itimi Semel* Msrin Virginii • E che quello 
modo, con cui Dio volfe che avette Maria per fuo 
il bene cttenzialmentc infinito, fia inaccdfibile al- 
le altre creature lo lignificò immediatamente An- 
fclmo, aggiungendo: §*11 bue sudimi mn nkfiuf* 
fieni , & quid Demi inlt quid ville fulmini, mtm ultf « 
tinnì , qmd diti fi* fi , ndmirnhlt ducuti E vagamen- 
te San Bernardo. Serm, a. dt Intnmnt. Verb. ìffin nfk. 
Virgmìi ntfirn glais fimguluni , & ixcilhni fuuguU- 
un Aiuti* , qutd Filium unum , tuniemfue tum Dm 
Putrì miruit hnbire fmtnmntm . Nè meo bene Sa* 
Bernardino, tu». 4. Sirm m 3. de Nntiuit . t iri» Mnr • 
tnf . 5. Set in ftrfiinn incrinili , ntc ia pirfiiui t creSm 
té», ut in Muglili, & btminlkm , invernivi bue ine •- 
giubili! digniu 1, fiatici! quid hubtut Demm Ftli«n f 
nifi in unn ftrfimu Dtvinn , ejun efi Putrii, & » umm 
ftrfims Uumsuu, qus tfi Mntrii. 

Ettendo » dunque, il bene, che Dio volle n Ma- 
ria effenzia lineate infinito, per effer un Figliuolo 
Dio, ed il modo, o unione con cui volle lo avef- 
fe, che è la Maternità, dignità, ed eccellenza m 
qualche modo infinita , c del tutto inaccccfibiM 
agli altri Santi, dimodoché febbeag quelli, ed i 
• fuor 
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funi doni thè di fitto tengono fi moltipliciffèro in 
infinito . non giungertene a polfodvr , o avet Dio' 
pei fuo con l'eminenza che fi poffiede per la Ma- 
eernitì , tome è chiaro nella dottrina de'Padrlr 
ne ficgue fi dice volle Dio maggior bene a Marie 
con infinito eccedo, che a tatti gli aliti Santi. 


ISTORIA. 
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tà dei quali diedi nella Nota 04. <. 1. ella ditterà» 
mente , ed la r« 3 . dice unione con Dio come di 
Madre con Tuo Figliuolo naturale, che per li ter- 
mini ecbiato, e di divertì) genere, che le altre pof- 
fibili a pura creatura . Laonde ne fiegue, che effe 


f III. 

D iri alcuno, che quella ragione non è effica- 
ce; pei thè fecondo la dottrina di San Tom- 
znafo, non foln la Maternità Divina, ma ancora 
la beatitudine è dignità nel medefimo modo infi- 
nita . Le fue parole, t. parr. a. 15. ari. 6 . »d 4, 
ove fi allega per la Maternità, fono quelle: Un- 
■■voltai Chnfii tx lue , potrf tfi avita Dei & levino- 
de eteata tx hit , fu ed ed fruiti! Dei, ^ diate Pi rgi 
ex hit qui tfi M»ttr Dii, Sellai qundim digiti t. 
lem 1 , /Toltavi ex leve infilili quid tfi Devi; et ex lac 
parte aeo pili/! furi aoe/ioi eu , £t«l »e» pele/t /ieri 
alipoid txili 01 Dee. Laonde pare, che per mun prin- 
cipio di quelli, che fi fono prelt , »* infetifee, che 
il bene, che Dio vuole al tettante de'Santi , volen- 
do a quelli la beatitudine 1 non per volerle il be- 
ne elTenzialmentc infinito , acciocché Ila fuo per 
la Maternità: perchè elio medefimo bene lo vuole 
■Ili Santi beati, acciocché lo pofledmo per la vi- 
sione, e fruizione beatificar non per l' infinità del- 
la Maternità, perchè della medefima maniera, che 
dice il Santo, che tale dignità è infinita, tx l.a« 
infiniti , 40 in rft Mntirmrtni Dii , dice, che la bea- 
titudine è dignità infinita, >x lava imfìmiu , gota 
frinii Dii: non per il fpeciat modo di aver Dio per 
Suo come Figliuolo: poiché dato che quello modo 
di aver Dio per fuo fufie più pcifctto, che ij mo- 
do di polTedrtlo godendolo; elio modo ( tolta l'in- 
finità elìrinfoca » in cui fono uguali ) intrinfcca- 
mentc è limitato, e perciò non può efitte mag- 
giore deli'altto con infinito eccello. 

Ma non oliente quella replica conchiude efficace 
mente la ragion fatta . Ter rooOrarlo avverto pri- 
ma , che concila, come la Claufola parla della Ma- 
ternità Divina, prendendola, non picenamente fe- 
condo il fuo eOere come tifico , ma come moral- 
mente elevata per la Divina legge, con cui Dio de- 
terminò unirle quante perfezioni tono congruenti 
a tal dignità, e per quella congiunca con tutte le 
dette perfezioni ; che in quella forma li prende la 
Maternità Divina .quando lì parta dell' eccellenza 
di ella dignità, e comunemente, Quando da qual, 
che ciicoflinza non fi raccoglie, che di lei li par- 
la in fenfo precifor poiché comunemente li parla 
delle cofe, come di farro fono, fenza che renga 
luogo il fenfo precifo, fenonfi fpecifica, o fi prova. 

Avverto fecondo, che la Maternità Divina come 
elevata nella forma detta è l'epcellenaa fuprema di 
Maria, c l'immediata all'uniqme ipoflattca, ed in 
conlèguenaa la maggiore delle polfibiliin pura crea- 
tura . E' dottrina comune de* Padri ricevuta fenza 
controversa per li Dottori C molici , come fi vide 
nella Nota precedente 1. Avverto tct*o, che la 
detta Maternità Divina, è una dignità, ed unione 
con Dio di divertì) genere, che la beatitudine, od 
altra, quallifia pofii bile a pura creatura: la ragione 
è chiara, perchè Sebbene clfa Matcrnirà fu congi. 
unta per la Divina legge con la beatitudine, cquai- 
tìvoglia altra unione con Dio polfibilc a pura crea- 
tura , e le contenga tutte come radice, elomiamen. 
«o, come dicono comunemente li Fatftl , le autori- 


unione come elevata nella forma detta è maggio, 
re, e piu eccellente che tette le altre: perche co- 
me radice le contiene implicitamente tutte , e fpie- 
ga un'altra eminentillima , la di cui eccellenza non 
firilcono di pondetar li Padri. Sant' Analtafio 5 i- 
naita , 1 , 1 . a. lAmgngitsr , Sliiflnmim , la chiamò in 
qualche modo cfienziale, dicendo di Maria , ,a« 

t/l rjufdim finii rum Dii ifintn , tfiitd tnnrm ut. 
liuti. Identità la chiamò Pietro Damiano, Sirm. a. 
di Nat, «it. y,rg. ove riferendo per li Tuoi gradi il 
modo dello dar Dio unito alle creature , dice: Svar- 
ia midi tufi un, fitti ara , udr/iat Maria Mitri 
Mutilala, ìli I dm tfi 11 ih ,//a. Hit larvai, ir III- 
tremi fruì imiti trituri , (/r vix sudili iffictn III. 
la di gatta/, 1 immrlfitilrm : Sai, tal Dm in Virgin, 
rum <iui imi natura Salir radiai, lattai . perciò Ar. 
noldo Carnotenfe (piegando l'unione, che ha Ma- 
ria con Ctifto per la Maternità elevata , 1 , 1 . di la- 
t<d . Vi tg, dice: Vnl tfi Mirti , al Chrifii etri, «ani 
ff trilli , ara I birilli : untiti dinfisltm aia tirigli , 
a te fienili il firin 1 n hct 1 ax dalla) fui im fit 
inntn , ithd limin litri fendi ni a ftttfi , at^aa adì# 
filli glutini enm Mula , aia lim ranmaataa dia, 

; nim landa» . E San Betnatdo , Him. j. fifa MrJ. 

• ufi id tllud : Diminuì no», avendo (piegato il mo- 
do con cui Dio Da unito con li Santi, dice: Sid 
tum tu fit tum imitili Sinelii , ffeetiliiir irata tana 
Maria, rum ut, par la» la ti enfiifii fin , ut tlhut 
■ta fal«m nlmlniim , fid ttiim eimtm fiii iimjinri. 
rat, ir fic di f»», Virgmifqut fmifiinnt aia» Ctrl. 
flnm tfficirti , ut fili», »,*, Cbriftui finn. 

Avverto quatto, che in due modi li può dirè, 
che una cofa eccede l'altra con infinito ecceffo . 
Uno, fola cofa eccedente é infinita, ed eccede l'al- 
tra in quella ragione io cui è infinita : che allora 
e chiaro ; che è 1'ccceffo infinito, come l'è la ra- 
gione, in cui eccede. L'altro, quantunque la co- 
la eccedente, ed eccella Cano in fo limitate, fc è 
tale la diveilit) , o la dinanzi, che febbene la co- 
la ecceduta lì moltiplicafle in infinito dentro della 
fua fpecic , non uguaglierebbe la perfezione dell* 
cola eccedente: che allora fi chiama l' eccello infi- 
nito: non per 1* infiniti, che tenga in fe la cofa 
f^edente , ma pei la fuperioricà ineguagliabile per 
infinita.* ed in quefta forma fi dite comunemente, 
che le cofe di divcxfo genere , o ordine fi eccedo* 
no in infinito. 

*. I V. 


C % Jò fuppofìo , inoltrerò, che 
> dalla Maternità 


la ragione prefn 
Divina conchiude efficace- 
mente , che voglia Dio a Maria maggior bene , 
che a tutto il redo de’Santi con infinito eccedo , 
o fi prenda quedo infinito eccedo nel primo mo- 
do, o nel fecondo dei dichiarati. Prendendolo nel 
primo modo fi conchiude così : perchè volendo Dio 
a Maria la Maternità Divina, le volle inficine quan- 
te perfezioni erano congruenti ad efla dignità nel- 
la torma, e grado, che di farro le ebbe , ed ha; 
come e chiaro: quelle perfezioni ( parlo delie fo- 
vrannaturali , che fole fanno a propofiro ) non folo 
uguagliano, ma di più eccedono rurre quelle che 
cbbcio tutti li Santi , Uomini, cd Angeli infieme. 
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prefi eeVe&ivt { come dalla dottrina de* Padri fi pro- 
vò ampiamente nella Nota 25* Dunque, come di 
piu di quelle abbia Maria la Maternità Divina, 
che è dignità infinita, la quale ( nè equivalente» 
oltre delle altre che fi trovano con eccello in Ma- 
lia ) m'uno de* Santi ha ; è mantfcfto» che il bene 
che Dio volle a Maria, eccede quello che volle a 
tutto il tettante de* Santi , in una cola , che è in qual- 
che modo infinita , c conlcgucnremcntc , che in tal 
modo le volle Dio maggior bene con infinito eccello. 

Picndcfi quella ragione da Sant’ Agostino . Serm. 
4. de ^dffumpt. Virg. ove prova la maggioranza del- 
l’unione di Maria con Dio, rifpetto di quella che 
hanno gli altri Santi: perchè oltre i'aver l’ unio- 
ne per grazia, che elfi hanno, ha di piu l’unione 
della Maternità , che niun altro ha: Si euim (dice) 
eonitatem petoft facete grat ia fine preprietate fpecinht na- 
tura, quanto n«|jr,idi jpalù umtai , & arponi effff*- 
CìdJii umitMi. E più al dirotto; Hae qmppo gratta uni. 
tai t qua aChrifie tnChnfium crede ni >bui fervatur, fi Ma- 
ri* ttimm mimmi fiepientium *ffim*IH»e nm tellotur , 
quanti ma gii eum gr*ii* unitati ip fa fptcìahiat natura 
unum effìcit Mstrem , acFihun t FUium , oc Matrem . 

Nè toglie l*in£nità dell* eccc fio C aver Dio co- 
municato ad alcuni Santi qualche dignità , chenon 
comunicò a Maria come quella dei Sacerdozio. 
Perchè oltrediche comunico a Maria molte altre 
eccellenze di più della Marernirà, con che vien 
compenfara quella dignità non congruente al filo 
fedo, qual fivoglia dignità, che ebbero li Santi era 
di Servi, e Mini Uri di Dio, e quella, in che ec- 
cede Maria, è di Madre di Dio, in cui evvi ec- 
cedo infinito : come cfprefiaroente infegnò San 
Giovanni Damafceno, Orat . x. de Derm Vtrg. Mar . 
Con quelle parole; Dii Mairii , & Sirvtrum Dei in- 
finitum efi difetimen . 

V. 

P iù facilmente fi rooftra 1* infinito eccedo nel 
fecondo fenfo, o modo pollo di Copta. Per- 
chè, conftando giuda la dottrina de* Padri , che la 
Maternità Divina è la maggior eccellenza polfibile 
in pura creatura , la r;u eminente unione con Dio 
dopo dell'unione «podalica , e di divello genere, 
ed ordine, che tutte quelle che fi trovano nelle 
altre pure creature; ne iìegue , che quantunque 
quede fi moltiplicanero in infinito ciafeuna dentro 
della fua fpecic, non uguaglierebbero l'eccellenza 
d’eder una perfona degnlflima Madre di Dio, No- 
bilmente infegno qucha dottrina San Bernardino 
da Siena, nm. 4. Serm* ij. de exaltat. S. Yiegmii u» 
glori*, nei. 1* <* }>• 9 il di cui dilcorfo, quantun- 
que lungo, per edere molto al propofito noftro non 
tralafcm di riferire quivi . 

Propone il Santo nel luogo citato qaeft* aderita- 
ne ' Omni 1 c natura fimul junSa ao» tantum mudi* 
iar Da, Quantum fila Beata Vitge • Ed in lùa pro- 
va COSÌ difcorlc. Sex funi ajfenfus , ftu gradui atti»- 
Hit i» Dium , quilui creatura gradati*, in tur n afetn - 
dumi . Pnmut efi unii creatienii, ftcundut tfl cigni- 
tertiut efi diteChenn , quartm glorificatimi! , 
quinta* tfl Mattrnaln concepitomi , fextu * fi t fienai ti 
unien ,1 . Prìntui autem un lini a/cinfiui efi matte* 
nii , idtfi per participatiomm effendi , per qu*m enti* 
cenjunguntur Dee , ut eaufis efficienti , & txemplati, 
atijui finali. Secundut tfl urne agnilienél, fatteti per 
»im intelhgendi , per quam intelle&ua/i* uniuntur 
Ditt ut fmptrgàturalu crtdihh, & ut credito , & cri - 


denta . Tertiut efi urne dihiliomi , fidi ieri per 'denudi 
gratificanti! amttit , per ^uem ummur Da, lananam 
limite , & amate. Omarini tfl unti g ! or .ficai unii , fici- 
lieti per erifiinem , 4 y fruii unir» piena fempiterna . per 
quam anima uni tur Dei, ut eliede beatifica fianetiter 
vife • Qnintui efi unti M*ttrn*In ctac'f turni , per 
quam Siala Tir ge fada efi Mater Dei , ita ut una » 
ntque eadtm effet care Vérgini!, & tare Chr,ftt , nere 
confidimi* in Chnfii Diviniteli ejut. Sixtui au'm ’jl 
perfienalu uniintt • In quo/ilet autim ifiirum fuiftlat 
ixeedit altirum in mfinitnm : quia inferme in fu* fol- 
cii infinitiét mulliphcaiui, [apertiti a ju, parar, non va** 
tei. Mped fie patte! pitefi . Pnmum etnm patti , qui* 
effe in infimtum «artriti orniti a in efii , quia tal,* in- 
finita non *quivalent minime punto ejiendi Serm*- 
dum iham patii : quia infimi t* stri 1 ntelleciualia ani 
inttllietui aqutvalere non pifunt . Terhum itiam fi me- 
liti? patii : quia imntt imtelltctui infidlla , & inimici 
Dei mn aquovalent uni fiditi , & amici Dii: und* 
Pnverb. 1 5 . eap. Melar ifl unus limimi Dinm , quam 
mil/e filli iavpii. Quid quidim vtrum efi, nifi fra 
quante quidam ex lit iu Dei pradeflinatieno pr» tem- 
pere future babrntur , ut Dei fidila , atqui amici , 
Quartum oliare patii : nam quidquti dati pitefl coir» 
vtfionom , ata aquivaltt nm beata, quia imnia fimul 
fumpta non facttent unum btatum : quamvn pri quan- 
te major gradui gleria fpe , & mentori* , & per mo- 
dum fimmam in dono gr* 1 ia amprehendatur , dj que- 
dnmmede tuie denum dui valeat , quead *Uquid exce- 
dtre infiorar il glori* gradum . £>a,ari»m qutque pa- 
lei ; nam illa unii , five afeenfiut , fai efi per engina- 
lem , Jeu maltrnalem cemtiphtmm , tranfi endil omnii 
infetterei in infinitum, freni in hec afeenfu iueluiitur 
Materna! amer libi eerrefptudeni , ut plenarie cenfiu- 
matut : qui* fieni cemmunn *merit gradui cenfumatur 
iu glert*; fa maternui amer Dei cenfumatur 1 » Mu- 
ri*. Sexlum, & ultimum mfupir palo t : n*m afeenfiut 
per «»i»a«*a t*nta traficende nh* efi quid fili - 

qui atra ipfum infinitiei mullìptic*li ri #piVffiri #t» 
pejfen t. E conchiude in quedo modo: Ecce quid hu- 
jufmedi ufeenfui unioni 1 in D eum *d mattrn*!»m cen- 
teptanem in infimi! nm exeedit emnn aliti prueedontet • 

Non fi può defidetaic cola piu favorevole all’ in- 
tento noftro. 

ff. VI. 

E Sfendo dunque, i* eccedo de! bene, che Dio 
vuole a Maria fna Madre, infinito, nc ficguc 
che parimenti Cu tale I* amore, che le porrà. 
Quindi Sant’Ànfelmo , li è. de Eccelline. Vira. M*r . 
r. 4. confiderando Teminenza del bene, che Dio 
volle a Maria in fa r la lua Madie, non finifee di 
ponderar l’ immenlìtà del detro Divino Amore, 
Ora lo chiama il maggior polfibile: Offendei erge 
ipfe ( Deus ) primi * mertm , qui w» halnb*t erga Ma* 
trtm y ir finirti , (x amerem , que nutlum putsmul 
pefte e fu majorem , Matrem fuam feci! * illam . O- 
za dice, che il modo d’clTo amore è impenetrabi- 
le all’ intelletto umano : Efi ue putain ull* meni 
/amimi, qu* modum i/ujut dileOamii, quam Demi 
ad bau c Hrginem baimi , furar penetrar* t Ora 
chiama dcrto amore, non Iota impenetrabile » ma 
imtncnCo,- cd il bene, che per eflo comunica D«o 
a Maria, incomparabile, ineffabile, c lì u pendo ; 
Potift ne , quafe . ullus bemmum , aut ^tugelerum 
off ini ameni immtnfilatim penetrare, voi dignitari he* 
noni Uhm qu i.Uuam agitata perciper* comparabile) 
Erigiti 1 elfocre ,/ra/rtt mei$ erigiti acitm mentii 4 
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ài talenti ànixm tMm inr filler» , fr ftupcudem on.ni 

fdcmli km/ai mn/ierit , (r ix*/i*innim • Ben 

li vede, che tati termini tifati dal Santo indicano 
qualche infinità da patte dell’ oggetto , nell'amo- 
re, che Dio portò a Mafia: al che aggiungendoli 
la narola $ baftevolmenrc h ligniti». a |* 
Infinito rccelTo di tal amore a quello che Dio por- 
ta agli altri Santi . 

Conila, dunque, che intefa la claufola notata 
in modo, che parli di Criito , c di fua Madre, 
ffr/S’n , e firmata la fua proporzione di fola Maria 
Contiene fenlo vero, come a*è mortraro per ragio- 
ne, c per autorità. Nè fu fuori di propofico il por- 
re Cnflo nella claufola in quella forma incela, 
ma molto all* intento. Primo , perchè eilcndo Cri- 
fto l'oggetto del Dìvin amore immediatamente fu- 
periorc a fua Madre; acciocché la comparazione 
al redo degli altri Santi , Angioli, ed Uomini tul- 
le adequata, ed ordinata, di modo che non rellaf- 
fe fuori de* Tuoi ditemi mun individuo, che avelie 
■fan nra creata, dovette cominciar da Critlo. Se- 
condo, perchè come dice la Ven. Madre in que- 
lla prima Parte, num- x-jt. La mi /nra, cm cui fi 
mifunfn» lm i mirilo , a /« jré%is di M* ria 

Sm»t i/fmm , fu l’ iti fui bintditufiì * «# Filli* 

««ita ni Vtrt» Divini ; poiché come l'Umanità 
di Critlo ebbe le grazie , e doni proporzionati , e 
congruenti ad un Uomo Dio Figliuolo naturale 
dell* Eterno Padre, giuda quella Temenza di Sane* 
.Ago (Imo, Strm . io, Igiiur tm Cslt fumiti Parer, ta- 
li! filini : & a» firn I (funi ir Mnttr , talli tjl fi.unàum 
rarrarm Filimi. Laonde eflendo l'intento delta Vcn. 
Madre nel luogo della claufola notata il dichiatarc 
per dove a* hannb da milurarc i doni di Maria ,fii 
come neicITario il far prima la comparazione di 
Crifto agli altri Santi, ne' quali era più patente V 
eccedo infinito, acciocché a proporzione della det- 
ta mifura s'intendctfc l’ccccflo , che faceva loro 
Tua Madre. Per quelle ragioni parimente Sao Ber- 
nardino darò di /opra eflendo rutto il fuo inrento 
il dichiarare I* eccedo, che faceva Maria nelt'unio- 
r.c con Dio a turco il redo delle creature per la 
Maternità Divina; Qimò ncccflario, per farlo con- 
grua mente, ti dichiarar l' eccello che nell* unione 
cor Dio loto faceva 1* Umanità di Cxido pei ]' 
Unione IpolUnca. 

i- VII. 

R Eda che dichiariamo, come 4a medefimtcUu- 
fola iarefa in modo, che parli di Ciido, e 
fua Madre, collidivi , iia congrua, c«l a propolito 
di ciò, che ivi pretende la Scrittora . Per farlo av- 
verrò, che è fenrenza comune tra i mudcmi, che 
la Maternità Divina appartiene in qualche modo 
atl'oid nc dell’Unione ipuitatic*. La prova U Pa- 
dre G'o; Balilla Novjto de imimemtn Dnfmr. Iim, 
X. emf. à. fj. 9 , in tal modo.' £*i* mmlirmiél una. 

ne fu i tm mi* infera nfpitil : ficcju* uh tu de. 

fenda t ut *-»im iifufutt tfft mntrtm Dii fini M«t* 

nt hjfHjlntics . Secoli pria, c non mcn chiaramente 
1* in legno , e provo San Bernardino, Str>*. i.dijli- 
wiifi mm. sft. x. af. i. con quelle parole: 

d)ilMii éi m *ttr Minili D’i fic cu» tot n lucurnmlunii 
anni * 4 tfl , quoj immime unum fine militi ntm filmi 
àmn. Avvcuo di più, che quando fi ha da compa- 
rar una collezione al.'alrra, acciocché la collezione 
fia congrua , e a comparazione dottrinale , fa di mc- 
£ìch, che gli individui, che compongono un* colle- 
Alt/# 4 1 Timi /, 
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zinne , abbiano fu di <c qualche conneltlone nnz-’o. 
re. che quella che hanno con quell 1 , che compòngo- 
no l’alita cnllezicBc, la quale fu ragione di fatiti 
poi-che in alito mi do Urebbe la collezione dilatala 
ed il paragone di niuna dottrina , come è chiaro . 

Ciò luppoflo . feti claufola fi vuol int. n Jcte in mo 
do , che patii li Cullo . e fua Malte r.V.B..,, Iaconi 
ncllionc fra quelli due individui , che fb la tagi.ine di 
fate ia tal collezione di loro foli , e J' appaitene! Cti- 

lio, c fua Madre prop ri onalmente almcdefimoor- 
dioe detrUnionc Ipoftatica: come i! far l' alita di 
tutto il redime dei Santi, Angioli, cdtfomini, c b- 
be per ragione la negazione d'appattener a Xoidinc ipo- 
fianco, pet Hat tutti fuori d'elio. Laonde, Dando 
in qucDo fenfo , la compitazione tu della collczio- 
ncdc'Santi, che apparto naono all'otdine ipoflatico , 
nllacoll.tionede' Santi , che Danno litoti d'elTu, e 
perciò fannoun alte’ ordine di quella c ollenone di 
ce, ch'c più amata da Dio, che queDa II che età- 
molto a propoli co all'intento della Scultori, efuf- 
ficieniilliino per convincerlo. Petchè il fuo intento 
era il moltraie, che Dio aveva comunicato a Ma- 
ria vinoni, e rivelazioni Divine con pia eminenza . 
e frequenza, che a tutto il redo de' Santi, e per 
provarlo, ptefe il melo del maggior amore, facen- 
do in Ciro il paragone d'ordine ad ordine, conche 
convince l'intento, perchè eilcndo indubitato, fe. 
condo la dottrina dei Padri , e Dottori Cattolici , che 

S ii ordini li eccedono generalmente in modo che l' in, 
ividuo infimo dell'oidinc fupcriorc eccede il fu- 
ptemo dell'ordine infetiore imtncdiztoj da che Ma- 
ria appaile riga ad un ordine luperioee ti lubl'nie, 
ch'eccede con infinito eccello tutti gli ordini delle 
creature , per contener in ae una perfona eden- 
zialmcnre infinita , fi conchiude faccia Maria , pcc 
appartener come Madre all’ordine di detia per fo- 
na , incompatibile eccedo . t utto ;| relto de f 
n, che fono fuori d: tal ordine . Laonde fi vede , che 
la claufola notata inquaftvoglii modo , che fi prenda, 
contiene domina vera, epet l' intento non Colo con. 
getta, ma emuiirabi Intente conveniente • 

NOTA XXXIV- . 

TESTO. Avvertendo , che Jemtre in queft* 
fftm > e Jpecie di vi fieni , erano U Jut mol- 
ta più eccellenti , e divine nella fojìunz*. 

* nel modo, e negli affetti . Num. 644. 

i. I. 

T) Olrcbbcfi far difficolta orca di queDa claufola nel- 
* la parola p.jts.%. ; pcichèqumdo qurfta vote 
applica agli accidenti .quali fono levdioni .delle qua- 
li parla, tempre fignitu .no p , Dello che eDenzt ed il 
dite , che le vitioni , eh' ebbe Matta StmiDìma ( delle 
quali parla ) in quella vita mortale , furono piu 
eccellenti in ctTcnza che quelle ebbero gli altri , in 
ella parlando , come coniti dal contcDo , di tutte 
le Ipecie di vifiont, anche dell'intuitiva , èchiaro, 
che avetebbe giavc difficolti. 

Ad ogni modo c certo, che la claufola non la 
può avere; perche da lei tuedrfitr.a conila , chrpar- 
la di maggior eccellenza ..ir. ...d.» Pf.o.m ■ »/»,. 
mi» come a'efprime in quelle p.role ,f, m 

r.,. Pftnt e, Onde il luo Icnfo èpiaito.che 

ciafcuna delle viiioni, che ebbe Maria in quella vita , 
nella fua (pteie eia ftu eccellente, acli' (nini come 
A i zHolUe 
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zttoJiita per la maggior intendere, o gradi 4’crta, 
c nel modo, o di fua erte mone, o d'altre citco- 
ftanze ; e negli effetti, che cagionava nella fui ani. 
ma , *hc quali! fu altra vifione della incdcfirua f pe- 
ate , che avelie avuto altra creatura in vita morta- 
ic . Qucft'è il fenfo, che ferita violenza alcuna da 
fe dimoiano le parole della clautola. EJ è certo 
contiene verità conforme alla comune dottrina dei 
Santi della maggior eccellenza delle grazie, e favo, 
fi divini » che ricevette Malfa fovia tutte le pure 
area tare, come ampiamente fi è dimoftrato nelle 
(Note precedenti, 

y i h 

V idi la verità del fenfo piano della claufola, 
la difficoltà , che fi può fare circa 1* ufo , o 
applicazione della voce è leggera. Con- 

cutrociò tengo, che la Scrittola fi valle bene di 
quella parola, e che rè anche in ciò cocmnife di* 
tetto alcuno. Per dichiararlo avverto con S. Bona- 
ventura, i» j fiat, étfi, jj. «r*. i. q, j. ad i. che 
Ja parola fidanza fi può prender in due maniere; 
cioè propriamente , e metaforicamente • Propria* 
mente fi ptende in quattro modi : cioè, o per la 
materia, o per la forma, o per il rutto, o per I* 
cflenza di qualfifia colà. Metaforicamente fi può 
chiamar follanti quello, che avera qualche proprie- 
tà, in cui s’aflomielia alla Ibfianza propria prefa in 
alcuno dei quatrro'modi riferiti. Le formali paro- 
le del Sanro fono: Suhflantia d tettar duplmtir , filli- 
Ctl pnpm , ir iranfumptw» . Prtpnt quidtm diatur 
quatuir iQitfn, feilieit fuegini ta materia , fuijìaaiìa 
firma , fuggenti* nmpefitum , fuhgautia , aué tg tfim- 
$ia umuftujufque , Teanfumptivt dititer fuignntta illud, 
quid habtt ahquam pnpnitatim fuìflanha did a ahqut 
tfltrum m»d$rum . Con querta dottrina fpiega il Dot* 
tor Serafico San Paolo, che la fede , che di natu- 
ra fua è accidente, chiamò Portanza Eft Mtmfi. 

dtt fptrand «rum fu^gantia ad Hthr, li. t». I. 

E dice, che per Ja proprietà , che ha la Fede , d* 
cfler fondamento della fabbrica fplritualc, in cui fi 
taflòmiglia alla fofianza materia, la quale è il fon- 
damento delia forma, ed accidenti, Ja chiamò 1* 
Aportolo metafoticamcnre gigante. 

Applicando, dunque, querta dottrina al noflro 
calo, quando qualche accidente aOoJuro c feguira* 
io, o accompagnato da qualche rifpctto , o modo 
accidentale, per la detta proprietà d* clier fonda* 
mento di tali rrfpttr», o modi, nel che fi rittVi mi- 
glia alla fortanza propria, chiamai! la fua entità af- 
Jolura , in cui fi fondano, per metafora, o in fen. 
fo rranfunnvo, fifian^a, rilpctro di quelli modi ac- 
cidentali ; c confeguen temente 1* aumento di perfe- 
zione d'erta entità afToluta, che fi fa per la mag- 
gior intrnfionc, diedi maggior eccellenza in fortan- 
za . In quello modo, perche lavinone è accidente, 
«he fonda molti vifpctti , o modi accidentali d'erten- 
fione, causalità , ed altre circortanze, per dichiara- 
te la Veo. Madre, che qualfifia vifione, ch’ebbe 
Maria Sant irti ina dentro della lua fpccie era più per- 
fetta in ogni predicar» di cfl» , congiuamer.rr chia- 
mò in fenfo tranluntivo l'entità, come artolu'a del- 
]a vifjanc f»gém%a , cd il fuo aumento di perfezio- 
ne per 1* intenfione maggiore di tal entità, maggior 
eccellenza in foftanza . 

E’ loniunifiirno l'ufo di quella parola in tal fcn. 
fo ; poiché comunemente diciamo aver le cole più, 
p meno fortanza , fecondo hanno più , o mea c*.' 
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tità, o fondamento - Onde la difficoltà vocale pro- 
pella fu lo col qualificarla I: oiiciclglic ; poiché la fua 
piena fbJditfazionc e il dir e di lei, c che c dirti» 
Coiti dì poca, o niuna fortanza, 

NOTA XXXV- 

TESTO. A me h * dato il Signore , per fu* 
immo.lu bontà , luce grande della vita dì 
quejla fuunata Santa , e mai mi è fiata 
morii ato , che fi i/iaìitaffr con altre che con 
Cionchino y nè che abbia avuto altra Figli - 
uota fuou di Otaria Madre dt Cri fio \ pub 
tjjerey thè per non ejfer j pattante nè necef* 
Jauo alla Vita Divina, che ferivo 7 non fri* 
fia fiato dubmrato , je fu , 0 no tra volt 9 
marnata Sant'Anna: Num. 721. 

I. 

I Mmedìatamenre avanti a querta claufola aveva la 
Ven. Madre dette quefte parole: Di qurfia /*<•»• 
dt, td ammiratali Situare ( Sant'Anna ) è* udite 9 
ehi aUuui gravi ^ imi tri affermai m, tbt fi matite tre 
veli» , e tht ti» nafte dtt fu Madri dt 

una dtlft ir» Mane ; • eht altri gratin» él unitari» m 
Laonde fi vede, che nella claufola notata «quantun- 
que inclini alla parte negativa di quell' antica coa- 
troverfia, non la tifolve, dando per ragione di non 
farlo per non cflcrle fiato dichiarato qua e delle due 
parti e la vera . E pare che in c?o non vada confe- 
curvamente a ciò che lafciava fcrirto inquefia pri- 
ma Parte, come ricevuto per Divina luce, con cui 
dice fcrifle qucfi'lrtoria . Pofcìachè avendo dcrro nei 
nmm, aio. che Sant'Anna avanti di conccp'f Maria 
Madre di Dio era naturalmente ficrilp , nel «••»* 
aia. dichiarando >1 modo miracolalo con cui Dio 
rimedio alla fua ficnlita, acciocché conccpjrte ti 
ammirabile Figliuola, dice; Ed • l mtdt di ripararla 
fitrtluù d»lt» StnUfiimA Médrt S*m' t nt*fu re- 

jhtmindth il msiurti itmptrAi%t*it , tht // mettine el- 
la ptitnae naturai» pt* ttnrtpnt j aetite< hi mi rtfli~ 
luti» fnctfiff» etm» It altri Dtnmt fmt - difimama t 
ma il Sipnir» emerfe etn la p»ti*+a girile f»n *• al» 
ir» mtdt **,,TAc 9 l»f» , affinché fimminifl'afie maitrm ma» 
tarale, frc. £ rtffiand» if mirarli fu» fi* ammiratile 

e»n*«%nn» , r»Oi fa Madri mila fua antica fttnliià per 

... f,u fe, ... 

tn nui%a qua tti al fu» timptitminf naturai» , k. non 
confi fte Con qurftr parole , che chiaramente non in- 
terdette, che la prima opinione non era ven : poi- 
ché fe Sant \nna fino al concepita Madre di Dio era 
naturalmente Iterile, e dopo d'averla concetta ri- 
male nella fua antica ticnlrtà, pei non più conce- 
pire; è ef'dcntc, che non c vera la op.mone, che 
dice ebbe da altri matrimoni altre figliuole . Non 
pare, dunque, vadi confcguentpmente ia Scrittola 
nella claufola notata a quella dottiina, che co- 
me rivelata lafciava già fcritta. 

Ma in ferità nella conferenza efatra _di quelli luo- 
ghi fi trova più di confonanza da ammirare , che di 
difeordia da comporre; come dichiarerò. E certo, 
che dalla domina de la Vcn. Madie nei Tetti ac- 
cennati vigorofamente $’ infvrifcc la paitc negativa 
di quella controverfia ; e non ho dubbio fu lei me- 
defimi d< queitp fcAtiiBCBto , giurta dmiofirano i« 

lue pa- 
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lue pero!* . Onde prii di dichiarare la confonanza 
dei Tedi» faià bene il riferire ciò che trovaG nei 
Dottori circa I* proporti controferfia , acciocché li 
veda Ir qualità della Sentenza , co n coi fi confer- 
ma la dottrina della noftri Scritto», c d’indi ab* 
bit luce maggiore la conionanza. 

*. II* 

F U un Tempo opinione, cheSant'Aana fatte fta- 
ta tre folte maritata, oche da ciafeuno de'ma- 
Vrimonj ebbe un« Figliuola , che fi chiamò Maria # 
Sant'Anna ( dice l'opinione ) (I maritò pi ima con 
San Gioachino, e d'elio concepì , c partorì Maria 
la Madre di Dio: motto Gioachino u maritò la fe- 
conda rotta con Cleofa , e d'etto ebbe un'altra fi- 
gliuola, che patimenti fi chiamò Matta , e per ra- 
gione del Padre, chiamali nell' Evangelio Macia di 
Cleofa : motto quelli fi maritò la terza folta con 
Salome, da cui ebbe la terza figliuola chiamata fi- 
nalmente Man*, che per il Padre nominali nell* 
Evangelio Maria di Salome * Maria, la Madre di Dio 
fu (potata a San Giufeppe, e Vergine pur ufi ma con- 
cepì, e partorì Gero: Maria di Cleofa fi maritò 
con Alfeo, e da elio n'ebbe per figliuolo San Gia- 
como il Minore, Giufeppe il Giulio, Sitnonc, «Giu- 
da: Maria Salome fi marito con 2TcbcJeo, e da lui 
ebbe li due figliuoli San Giacomo il Maggiore, e 
Sae Giovanni l' Evangelista. 

Trovali qucftTopi ni ose nella. Gioita ordinaria fa- 
fra Epifi.Pdut/Mj GmUi.j. ove fono quelle parole: Afer- 
/*• fiaebn i* , Clffai frane Jofiph ^ 4 mala acilpit UXl- 
rim t cr jrr««ir Mari am , fta muffii Alpha, quietami* 
#* la filili Jactbam , fifipb , S ,mmim , Judam . Xf trina 
Cllipha quidam Salimi landtm w 4 nnam dai Ut, & gl* 
aroit Mariam , 9*4 nupfit Zibiiai, & babait ix ta fi* 
li** Jsetbnm Majinm, & Jiauaim Evangihfiam . D*C- 
fi nella medefima Gioita a quella domina il nome 
d'ctfere di S ani* Ambrogio. So» celebri alcuni vcr- 
fi antichi mal politi , che narrano tutto il decorfo 
della riferita opinione. Gettane, Sirm. di^ Nativa, 
^irg. nc riferìfee altri , che fanno la medefima rela- 
zione coir (fletto ftile. Gli Autori piu antichi, che 
fi trovano per cita fono Strabono Fuldcnic, Auro- 
re della G lotta ordinaria nel luogo citata ed Ay mo- 
ne Albertaoenfe, hb. *. di Chrifitaa » rrmw minar, 
taf. ambidue difcepoli di Rubano Mauro , che 
fiorirono nel fccolo nono dopo di Crifto gli anni 
•40. La feguirono dopo ijgotic di San Vittore , f* 
9. im Epifi. ai Gillat. Lanfpcrgio, Sirm. dt Sai u' 
-Anna . Pietro Cotneftorc, m Htfi, Sibil, di Nifi* 
E v augi!, eap, 47. Lodo Ita Catfuliano, di Vita Chri - 
fii p v. rap. $. Sant* Antonini* di Fiorenza , in H<ft , 
g. p. ti r. 4. cap, 6 . 4. 10. Gettane, Snm. di, <*r i« 
Jtftphiaa , Pietro de Natalibu* •* fin Catalpa Saa&, 
hb. 6 . cap, tj9, Giovanni Major, i m eap. io. Matth. 
E Pietro Sutore Carta ha no , che feguendu quell* 
opinione, fece un libro di quello folo argomento, 
che intitolò i* triplici emanili 8 . *A*na, allega per 
la medefima Alberto Magno, Pietro dì Tarannna, 
che fu Papa Innocenzo V,, c Viccnzo Bclvacenfe. 
Per V autorità di tanti, e sì giavi Dottori, fu que- 
lla Temenza fenza molto efame comunemente rice- 
vuta per alcuni fecoli • 

Ma dopo fu con efattezza maggiore dammara 
quella materia, e fi trovò si priva di fondamento 
ta riferita opinione, che gii eruditi non foto non 
la fieguono, ma di più la impugnano. Il Padre 
Fletto Cam fio, dt Maria Dtip, hit, cap. 4. atttibui- 


ili 

fcc principalmente ta gloria di qaeft'cfiim? a Giù- 
doco elici rjvco , Giacomo Fabro, e Melchior Canol 
e della detta opinione, che eglino impugnarono, 
dice: Hit multipli * %Amna emjagium va'gi t pi ni mima* 
gii , <j«*m Vttirum auihintati aiutar, ai neiatiérit 
Jnmtaxat babet (ufiragahrtì , qui Deipara materia mefiti 
qaam prudenti!, /alida tara mah tali am pannai . Il Pt- 
dre Macftro Bartolommeo di Medina, im j. p. <j, »•* 
ért. f. avendola riferita dice: Sii buie fin nana ab 
cmnibut eintradicifur , qmppt pua aullam babiatfaa - 
damimtam , are im <£rripf«rn , aie in Hifforiit #11 Pa- 
dre Francefilo Suarez, r*a.a. im jfart, difp. ififi.q, 
la qualifica cosi: Hae /ratinila aie vnlfimilii efi , me 
alti aiutar pnbabili /andamenti . Il nollro Lorenzo 
Portei, firn. a. Refttmf. mirai . cauf. 6 j. dice.* ladignam 
prrrfat paini , <juad ijat ( S, %Anna ) multipli* 
trimtaiam pipala i » firmiaibut pr adattar « 

il II u 

E * Dunque, fa contraria fe ritenti , che affrrmi^ 
che Sant'Anna folo fu matitata con S. Gioa- 
chino, e che ta Madre dt Dio fu unigenita de'fuof 
Genitori Gioachino, ed Anna, comuni (li ma tra li 
Moderni # La tengono gtavilltmi Autori; poiché ol- 
tre dei riferiti Cliftovco, Fabro, Cano, Cani fio, 
Medina, Suarez, Porrei, l'mfegnano Lipoutano, im 
ih[l. Sani ì, anit vi t, S.Vtrg, Mar. Jaflfenio, in Cia» 
c§rd. Evaagrh eap . r*j. Pietro Lintrcnfe , <• ~ASt* 
Apifi. eap. 1. v. 14. Lo, mo, Hid. Barrada, rw, 1. im 
Evaaf, tib. 6 . eap. 1 5 . Pietro Morale», in eap. g. Mattb^ 
hb. 1. traù.y. Gio: Battili» Novaro, tim. 1, de emìm 
aant. Dupar. e mp. ». 9. 4. ed altri molti «che farebbe 
lungo il riferire# Ciò che gravemente accrefce l'au- 
torità di quello remi me nfo , fi è, che il Cardinal 
Ceraie Ba ionio uomo di t) arrrmirabirabilc crudi zio* 
ne, tim. t, lAnnal, ta *Appar. fctive quelle parole t 
XJniviram fai{/i sAnaam t mie pi fi ibdmratam fitnhtatem, 
ix viti iiauptam , reprimi fimi ibtiatam , / ujcrp tamtam 
Ì» finitimi fifiam , aliat mtvijfi parta t Tarn vitine , yuan* 
rieiaiiirit iribideai Paint funt pnfi/f. 

La ragione r che fuqaefia fentcìna molto piu pro- 
babile, che Toppotta, fi è, che per dire , ch« Sant* 
Annaffile tre volte maritata , o più che oca, o che 
avelie altra figliuola, che la Madre di Dio niun fon- 
damento fi trova nella Sa^ra Scrii cura fecondo l'inter- 
pretazione dei Padri ricevuta fenza controvetfia dai 
Cattolici Dottori : nè nelle Iftoric , o dottrine deipa- 
dri, ferine negli otto pruni fecoli dopo ta Nalcita di 
Cri fio, fi trova cofa, che pofia dar fondamento a quell* 
opinione, tuttoché molte trattino dei Santi Gioachi- 
no , ed Anna, e del modocon cui ebbeto sì ammirabi- 
le Figlinola , anzi in dette Klorie , e dottrine fi trova 
balte volo fondamento per dir l'oppofto; al che ag- 
giugnendofi molte ragioni di congruenza , perchè T* 
Madre di Dio tutte unigenita de'fuoi Genitori, e Sant*" 
Anna sì catta , che una volta fola fatte marirata , e cer- 
to fi rende quello (enti mento molto piu probabile , che 
l'oppotto, L illazione è piana : pere he luppoli» la ve- 
liti dell* « (Tonto antecederne 1 ' opinione contraria re- 
tta apertamente fondata tata nell' autorità , che te 
danno Strabono , ed Aymone , che primi la tcrittero* 
e gli altri Aurorr, che feguirono quelli,* e già fi fz 
quanto poca è l'autorità , che pondo dar ad una rela- 
zione lltoria quelli , che lafcrivono otto fecoli dop# 
che iucccttc lenza fondarla ne'L* autorità di quelli, che 
precederono nc trovali ncTuoi Santi cofa in cui po- 
terla fondare, ma al contrario in che fondar Toppo» 
fio, L' attuato fi ha da provar per le fuc parti. 

A a a *- IVà 


/ 


Digitized by Google 



37 * 


NOTE ALLA PR 

». IV.' 

Q Uanto alla prima che non fi trovi fondamen- 
to nella Scrittura, fi prova vigorofamrotc . 
r Ciche l’unico luogo d’ella, io cui pretendono fon- 
dar la fua opinione gli Autori oppofii, e d'onde 
farli preie/o motivo d’inventar quell* Ifioria . « 
o-jcl 1 '», /*<•«. * 9 . turf, a$. Stmiint iuta* iuxtl C'H- 
ttm Jefu Miltr t/ui . & fa&r Mitrii tjmt Miril Cla 
fhé\ ove f Evangelica chiama Maria di Cleofa So- 
/ella della Madre di Gesù . E che quello non ha 
baftevole fondamento conila ; perchè come notano 
i Santi Padri, principalmente $. Girolamo , lii. 
tra Htlvid. in quattro modi ufafi di quello nome 
Frittili nella Sagra Scrittura. L’uno in rigorosa , c 
f topria Cgmticaaionc .chiamando fratelli quelli, che 
fono immediatamente figliuoli d’un inedcfuno Padre » 
ò d’ una medefima Madre j e così fi chiamano fratelli 
Efau, e Giacobbe . L* altro in fignificazione mcn pro- 
pria, chiamandofratelli quelli , che hanno vicina pa- 
rentela fra di loro.o fi a di confagairmà,o d' atfin irà ;c-i 
in quello modo , Cimi f, i|,v, 8. Àbramo , c Lnt , eh 
erano Zio, c Nipote fi chiamano fratelli , eGintf.i?. 

15. Laban chiamò fratello il fuo genero Giacobbe » 
<Gtmf. n v. ij.con verità Abramo chiamò la lun 
Moglie Sara Sorella , per la Uretra parentela ; e per il 
medefima modo Ifaaco chiamò Sorella Rebecca fut 
.Moglie.<7f»#/ # i*.*.7.E /sM.v.p.Tobia ilGiovane chia- 
mò lorelaSara fua parcnte.Terao.m lignificato piu ani- 
f\o , chiamandofratelli li difendenti da un Tronco, 
a.he fanno lignaggi-), ò nazione ieparata , a cosi , Dot- 
ta. 17. 16. ci in altri luoghi chiamò tuiti gl*Ifrae- 

diri fratelli . Quatti , in lignificato larglwffimo, chia- 
mando fratelli quelli che fi considerano come tali 
•per affetto , ed amore, ed in quella forma dillo, 
/•«a. a 9 v. 17. chiamò fratelli gli Apoftoli. 

Conforme a quella dottrina San Girolamo, he, 
gir, Sane’ Agallino , liti. li firn Fiu(l. té?, 35. & 
m Jnn, irìtl. 10, ò a8. (I Yen. Bcda , lii, a. in 
Mire. c. a;. & hi. 3. m Lnt, t. 30. ed tlrri Padri 
dicono, che quelli, che nella Scrittura fi chiama- 
fio con particolarità fratelli di Crifto, s’intende ef- 
icrlo ne! fecondo modo fpiegato in cui fi piglia tal 
voce, E quella interpretazione è oggi ricevuta fen- 
sa conrroverfia da tutti li Cattohc'; perchè il dire, 
che fulTcro fratelli nel primo, c rigorofo figmfica- 
to, è crefia contra l'articolo di Fede delta perpe- 
tua virginità della Madre di Dfo: il dire, come 
Vollero alcuni antichi , che furono fratelli putativi 
di Crtilo, e figliuoli naturali di San Giufeppe, è 
opinione di niuna probabilità, per Tuniforme con- 
fenfo dei Dottori Cartolici da molti fecoli a que* 
ila parie nella virginità di Giufeppe, di cui rettifi- 
ca Pietro Damiano, Ipifi. ij, e. 4. chiamando que- 
fto fentiraento , Eecltfi 4 fidimi « perchè non meno 
conforme allo Itile della Scrittura fi prende la vo- 
ce frittili per li parenti proflimi , che per li figli- 
uoli del Padre putativo, non avendoli da prendere 
sei lignificato rigorofo: onde quell* opinione man- 
ca di fondamento nella Scrittura: Nel terso , e 
quarto modo non fi può pigliar la detta voce, per 
la generalità di tali accezioni , e la particolarità 
con cui perfonc determinate fi chiamano nella Scrii» 
tura F'it'lh iti $ igmn . Reità, dunque, che fi 
prenda la detta voce nel fecondo lignificato , inten- 
dendo pei fratelli di Criilo li luoi protóni: parenti. 
Quindi fi vede, che da che San Giovanni chiama 
Marta di Cleofa lordi a dell* Madre di Cesi», p 9/1 
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ne fiegne, che ambidue fu fiero figlinole immedia- 
te d’un medefimo Padre, o d'una medefima Ma- 
dre: po che molto conforme allo Itile dell* Evange- 
lo s* intende la voce Satlls per parente profiìm* 
per confanguinità , o affinità: come per forzo li ha 
cosi da intendere Ja Voce (tra # Mite» 6. vtrf p. 

Ntnnt hic tfi filrtr , Film* 1 Mini , fréttr Jletbi <*T 

Jiftfh , & Juii, & Situatiti Ninni , (f [trita tjut 
Ine ulUftum funi ? E la parola fritte qui , ed ia 
alrri luoghi • E fi conferma, perchè febbene molti 
Santi Padri , come San Girolamo , ì» Mittb.c. is, 
& *7. & Iti- di Srnp. B.xLf. & Iti- entri Elvid. 
Sani’lfidoro , hi, d • v<ia, & mat. SmBit. Seda, 
i» 1. cip. sAB, ér *• <• tip- Lue, Tecdoreto, ia s. 
si fidar, fervendoli della parola Stalli «, come S. 
Giovanni, ed in conformità a’ Tuo Trito , chiami- 
no la detta Maria Sorella della Madre di Crifto, 
ed in confcguenza la dichino Zia di Criilo, per 
parte di fua Madre: niuno dichiara in quale ligni- 
ficato delti nferiti fi chiamaffe Sorella della Ver- 
gine, nè il grado in cui fu Zia di Culto per parte 
di fua Madie, effendo così, che il comcM«i<rrrr4, 
dì cui fi fervono, ha la medefima cttenfione, poi- 
ché lignifica Sottili dilli Mndrt. E Quelli che gmn fe- 
ro a dichiararlo, diffido, che fi chiamava Sorella 
della Madre di Criilo, perchè era fua Parente , come 
fi vede in Teofilato, in <ip. 1 9, in Jtm. che avendo 
fatto la difficoltà : Slum idi fair Munì tjut dieitnr Mi- 
ri* Ciaf hi} Ritpondc; Star dìtitur Dopai , ha tjf 
ugniti, [tlir inimSrriftnrn ttgmttt diari fritta , fi- 
eni & Jfiic di Rihai datili, [tra vai ifi , tfuim- 
viiuxtrtjni efit . Ed in Emònio , in ami, la. che 
dice così: Unifmiti tnt Dii Miter , mtrìi lutim tnt 
ipud Htinti [ntfu m tfutqut trini ipftlhrt fatta 
prtpltr vntrum fritrrnititem : Jiftph quidtm , & Citi* 
phii via Diifiri , & ibtrint Mirti, mi un fritti / 
trini i ipfi lutar* anm uxaet iffìnilitt fatiti , 
Quello che fi dice nella medefima relazione dell* 
opinione oppolta dell'altra figliuola di Sant'Anna, 
cniamara Maria Salome, non folo non ha fonda- 
mento , nè anche apparente nella Scrittura, anzi 
piuetoffo pare l'abbia la medefima Scrittura contro 
di fc t mercechè Quella Donna, di cui parla, non 
fi chiamò Maria di Salome, ma Salome afloluta- 
menre, come la chiama San Macco, cip. 15. v. 4°* 
la quale, come notò Origene, tnB. 1%, in Muti, 
e fi raccoglie dalfEvangelo , fu Moglie del Zebe- 
dco, e Madre di 5 an Giacomo Maggiore, c di S, 
Giovanni Evangchfia: e quelli nel Vangelo mai fi 
chiamano fratelli di Criilo, come fi chiama S.Gia- 
como il Minore , c gli altri figliuoli di Maria Cleofa .• 
il che non fi contponeco! tenete la medefima parente* 
la con Criilo d* effier figliuoli di Sorella di fua Madre t 
come vuole quel/a relazione. Il Padre Ribeta, im 
Jtm. cip, a. prova , che fuori della Vergine , t di Ma- 
ria Maddalena , di niun'altra Maria u fa menzione 
nclPEvangelo , fc nondi Maria di Cleofa ; c che Ma- 
ria di Giacob, che fi nomina, Mire. \ 6 . v. t. è lame- 
defi ma, che San Giovanni chiama Maria di Clcofà: 
la quale è fentenza di San Girolamo hi. antri tttl* 
vt J. Ciò che pare cerio per il Tetto di San Marco 
fi e, che quella, ch'effio chiama Mini dì Guai, 
fi chiama di Giacob , per il figliuolo che fu San Giaco- 
mo il Minore : perchè così lo lalciava dichiarato cip, 
15. v, 40, £r Mirti Jiabi Minati , & Jffipi Mutr, 
Di quella Maria di Giacob dice San Giovanni Gru 
fottomo, htm. id. Muti, che era Sorella della Ma- 
dre di Critto: e che San Giacomo 11 Minore, « 

Cinfrjrp» g (liiinufciv lincili <11 P«« U 

piguja, 


D! QUESTA DIVINA ISTORIA; j 7 J 

graffimi parentela dell- Madri, che dice li parola Si- giova molto per inferir il remimento dei pruni Pa- 
rvi/», é comune Temenza, come fi é vitto. Se Mari* drr della Chirla : poiché dai loro fetitti compilo 
di Cleofi, Ji coi d'C.- San Giovanni, chefuSorella queft'antico Dottore i funi commentali; come ae- 
di Maria di Gerii, fu la Madie di S. Giacomo il vette Siilo Senefe IH. 4. fina Bihlnt. Sanila. e que. 
Minore, c Giufeppe Giudo, e fi chiamò di Cleofi Ila fentenra la polì prendete da che i Padri anti. 
per il marito , o Padre , e di Giacob per il pigli- chi fopra il eaf. 1. di San Matteo . dicono , 0 fup- 
uolo, non conila. Se fa cosi, non vi farebbe pih pongono ciTcr Maria unica erede de" fuoi Genitori, 
d'un» Maria, che fi ch'amalTc Sorella della Ma- Stabliro, che la Madtc di Dio folle figliuola unii 
die di Dio. Se Tufferò didime Maria di Cleola , e genita di Sant'Anna, non reità apparenza, che 
Maria di Giacob, farebbero dar; ma niuna d'ede quella Santa fi maritalle più d una volta; poiché 
può cfTer quella, che lì chiama Salnmc ; onde il tutta quella relazione fi formò per aggiuftir quella 
porre quella Maria Salome . Sotella della Madre di genealogia di figliuoli , e nipoti d -Ma Sanra Matto. 
Dio, non foto non ha fondamento, ne anche ao- na , prendendo ì'occafione dal trovarli neU'Evarv’e- 
parenre nella Scrittura, ma di più nemmeno fiag- ho chi ti cbiamafTe Sorella della Vergine . 
giuda bene col filo conrelto. Secondo, nelle Idorie fcrittc in quei fecoli , e 

comprovate per gli ferini dei Padri, conda , cheli 
$• V* debba tener l'oppodo di quella fcnrenxa . per di- 

L chìarare l'autorità del fondamento, là di meltieri 

A feconda parte dell' adonto: cioè, che Topi- far una d'»te!lione circa di effe, efaminando il ere» 
mone opporti , non ha fondamento ncllcrito- dito, che ha ciò che della predente inatetia ne»!; 
.•rie, né nei Padri dei primi oito fecoli, conda da fetitti antichi illotialmcntc fi rifcrilce . 
che giammai gli Auton d' elfa hanno prodotto te. 

frinir nio di quella antichità , che fondi la Tua fen- $. VI. 

Tcnii . perche febbene la Glofia le volle dar nome 

d’ Ambrogio, non fi rtova nei fetitti diqueltoSin- T^'Certo, che ne! primi fecoli della Chiefa Ori- 
lo , Che giim nai d cede cufa Umile, come rettifica -La duna vi fu Iflotia, e fi confcrvuoro r adì- 
Biftada nel luogo citaro, e p.-rlitadc il non trter zioni del modo della Concezione, e Nafcila del!» 
mai fiato citaro il luogo, ove lo dica. Degli alrri Vergine Maria . Condì da Si nt' Epifanio , IH. di 
Padri, folo tono Itati allegati in favore della detta Harii. !,, rrfi. 7 ,. adatrfi. l'aryl.d, ove dice: Tamtifi 
opinione quelli che citai di fopta, che chiamano r»o» Hi fitti» Maria, 6-' r Mdit.«»n habm », orni dt~ 
Maria d' Cleofi, o la Madre di S. Giacomo Mi- Hnm rfi farri ìffin 1 /.arino in di /ir li : Vxiriua rio- 
note, Sotella de li Vergine, e zia di ertilo pel rifili r mi, , ami fi,, rtu'ntu tur faOmn , *• 
parte di lui Midr; , e però certo, che detti Padri fini firn , ,, v ,ri , è- E da San Gregorio Niffeno , 
parlano in conformità al Telia di San Giovanni, Or or. „ /Vaiai. o,mm. che dee: -ina.v, arraaao. 
che chiamò la detta Maria Sorella della Madre di & lecnham anandam Hifi.nam ra/r» d< ra ( c B* 
Girli ; fenza dichiarar la qualità della parentela, Matta ) vridroiin. oariari.nri , Queir Iftotia’oE- 
ma lervendofi fcmpliccmcnre della frale del Van- gì non fi trova, pare però certo, che da elfa o 
gelo. Laonde, come per provai, che la Madre di dalle tradizioni prefero gli antichi Padri molte co- 
Di ebbe, fuori di Crifto, altri figliuoli naturali, fé, clic dei Genitori della Vergine . e del modo, 
malamente >' allegarebbono 1 Padri, che fervendoli con cui Dio loro conceflc ri ammirabile Figliuola' 
della frale dc'la Scrittura, chiamano fratello del troviamo nc'lnoi ferirti. 

Signore San Giacomo il Minore: poiché queda pa- Tra le opere di San Girolamo, rim. ». fi trova 
loia /-arili, in eflì devefi intendere nello ftedò fi. un rrartaro, 0 libro di Natimi. S. Ma un, m cui 
gmficato , che ii'fa la Scrittura di quella, in di cni idoneamente li riferifeono i fuccclfi della Conce- 
co-formirà parlano ; cosi per la medefima ragione zione, e Vira della Vergine, fin alla Natività di 
non l'allegano bene, per provar , die Sant'Anna Crifto. Circa, T Autotedi tal libro, e della fède 
ebbe piu figliuole, che la Veig ne, i Padri, iche che le gli deve dare, evvi diveiGù di pareti lia i 
lervendofi del mnao di pailar dcila Scrittura , cita- Dottori moderni. Che TAntote, dato che non fu f- 
mano quella Maria Sorella della Madre del Signo- le San Girolamo , filile qualche Scrittore contera- 
rcr poi he non dichiarando il fintò d'efià paiola, poraneo al Santo, o poco dittante dal fuo tempo, 
Come contenuta nella Scrittura, ma fervendoli pie- paté certo 1 perché I" Autotedell'Imperfeno .» Ma- 
Ciram ente lei in fua conformità, non aggiungono ‘hnnm Um. t fa d'erto menzione, dicendo 1 Ari» 
la di loro autorità forza alcuna aH'argomenro , che fimi Infima qnaJ.m min latridHiln , un in, innati. 
da tal parola li piender il quale già t'e viftoquan- In dtm , quandi frfia /i.r , fu „/,« Lata, , J-firfb 

*° fi* iclumcenie, al fini mar ; e conila , che parla di quello .di cui li rife- 

Che nelle I Itone, e Dottrine dei Padri di quei rifee. Che l'aurorirà del libro fia poca, o molto 
primi fecoli li novi fondamento baftcvolc per dir fiacca, lo provano Melchior Cano, 7 ,». ij. dt Imi 
l'oppodo di quella opinione, fi din olirà. Primo. r*f. «.Siilo Senefe , In. 1. BHU.ib. Sarti.,,, Ariirta,, 
perche alcuni di loro elettamente dicono, che la Molano, IH. a. di Imafi. taf. a«. Crfare Baronio 1» 
Madre di Dm fu figliuola unica , o unigenita. S Affatala ad -a Inn . nnn. aj. E li citano pei tal fen- 
Giovanm Datnakeno , O-ar 1. d, Arine, r. fi rg. le timento Sant' Anfclmo, IH. dr Exeillrm. Puj. raf. » 
dice: Tr u n lfvi.il anv , ne frimiginitair. h.dirrnn dia ex e Fulbetto, fi» a. fir J. de Nativi! Piif, Àll'oppo- 
finiti maire fttnnxn . Eufcbio Emilleno, Him di Ilo difendono l‘ aurorità , c fede del libro Fletto Ca- 
Aativif, Maria nrt fratrei baimi, me habni/fii tegrlur . nilìo , lib l. de Marta Dnfar. taf. 1 1. Ctilloloio di 
Tcohiatro dichiara , come quella, che fi chiama.'So- Cabro rn Hifttnm Deip. sd rétc*m , mCslslsft mini!. 

deila Madre di Dio nell* Èva nj»efo , non fu fi vrt*. Hurt»ym t . Spinti, «* Thrtnt 0 #., t*p. té.nun. 
glmola i della Madre, nc del Padre della Verone , j. Pota «<• Elund. Vttf. l/t. a trmQ. 15. r»p. 1. 
come G v.Jc di fopra. Ed il icfiinionio d'Eunmio , In verità , nel libro li trovano moire cole di quelle 
«r*i fot Muttr, quantunque più moderno, che negli Temei indubitati dei Santi padu teniamo 
" V* T — A t 1 au^o-* 
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autorizare * molte, quantunque non efprcfic per li 
Pad 1 1 dì quell'antichità, molto confissami a c:ò che 
eglino Cerifero ; e rruna che per detti ferini , o al- 
tri di quell* antichità , a luì fi debba dar credito , fi 
roHa convincere di (alfa : poiché in ciò che pongo* 
no la maggior dfficolrà quelli, che dim>nuilcono !a 
fede del boro, è in che jfi dica, che in quel rem 
po era Tontehee UTachar, dando «he nel Ca’a.cgo 
dei Sommi Pontefici degli Ebrei , che con « gei elac- 
teua fenile Giufeppc Ebreo de ut»(i|»it. ìl&.i^iS 
& 17. dt belle Judaie. Ut. t» & fruttini, r. un 5 r mtr.o 
Fentefice fi trova di tal ne me, e quitta difficoltà 
facilmente fi fupcta: perche il libro non dice, che 
Jffrchar fede allora Semino Pontefice, come gli at- 
tribuite paromo, ir. a Jc in quel tcni)G, o occa- 
fiose , che giunte Gioachino ad offerir fagrificio, 
era ivi lfìacnar Fentchee; k* antem tempefiate Jflatbar 
si 1 Ptmtifix trai 1 Cono lue toirrali parole; ed e cer- 
to , che non era il medefimo nel Popolo Ebreo 1 * 
efler Pontefice, che i'clfcr Sommo Pontefice* poi- 
ché il Sommo Pontefice era un folo, ed i Pontefici 
molti, come Conila da Sar. Giovanni, r, ri, v. 47. 
C»Un*thfit erge Pi ut i fitti , (T Pbanfa* Mmiflret ,e da 
altri Te Ai dell’Evangelio. Quelli Pontefici fono 
quelli , che nella Sagra Scrittura, Mattb. atf.fi chia- 
mano Princìpi dei Sacerdoti, come inlegna Corne- 
lio a Lapide in Lue j. v. a ed il medefimo baro- 
nie*, ttB»- |. ad m.)i. dice che erano ventiquat- 
tro m numero, e che ciafiuno era Capo d'ima Con- 
gregazione di Sacerdoti, e perciò fi chiamava fuo 
Prencipe: e perciò non evvi ragione d* impugnar, 
che vi luffe allora uno di quclti Pontefici, o Prin- 
cipi de* Sacerdoti , che fi chiamafle Iflachar , e che 
quelli eiptobafic a Gioachino la iua iiiriJiià, come 
piferifcc tl libro. 

Ciò che Tento io, fi e, che allibro fi deve dar 
ereditò in conformità di ciò che nella fua prela- 
zione dice l’Autore. In ella dice, che rifiorii, 
che ha da riferire , la ricavò da un libro (ditto in 
lingua Ebrea , nella di cui prefazione fi diceva l’a- 
veva comporto San Matteo, e porto nel pii ncipio 
del fuo Evangelo , alla qual aflerzione dà l'Autore 
quella ccnfura; £u»d a* verum fu , « 4 * rari ptafanu- 
mi, & fidei Setifiero eimmntte . Jpfe emm , ut ha* du- 
bra fj fe premunì, e i il « liquide fatfa men affirme m Su- 
bito pone il modo, in cui fi può dar credito all* 
accennato libro , da cui cavò rifiorii, dicendo;//- 

l*d auitve libere diti , qutd fidehum nrmiotm negai*- 
tur* futi, five hac wr» fint t fi** db shfue te* fi fi a, 
SatrefaaQa SanOa Mutui magna pnratula prattjffie , 
maxima ctnficuiM futfii i dr ut fitte fulva fide uh em- 
*rivr , fui De ut* tfiu fuetti muffe treùunt , fin t pttieu- 
ti anima f*a eredi , d* hgi fi**' E finalmente dichia- 
ra il medo con cui ricavo dal detto libro la fua 
llloria , con quelle parole ; Demque in quamum ri- 
ardali ptfiuue , fenfntn fi» vetba Sf opterò fequtue 
m*nc *adim fonila , »»n tifdem vefiigio ìnttdeni , nane 
quilufdatn divurtitulie ud tamdtm viam retar rtm 9 jet 
nun allenii fiillum Untebe, & ntn uh* die am , quatti 
f*m f, tnpta fumi ibi , ani te ufi quenttr foibe ptiuernni . 
Con Iella dunque TAutore di quello Trattalo Irto- 
rico, che febbene nel (eli a tizi» le dei lutee Hi , che 
xi/erifee , ntn Icrifle piu che quello trovò in quell’ 
antico libro; nelle cucoAanac però d'ifiì fole del 
fuo alcune cofe , che in conftgutnza ad efli gir par- 
ve fi potevano fcriverp circa del modo eoo cui (uc- 
cellerò . Laonde fi vede, che foìo fi deve dar credi- 
lo d’ifloria alla fofìanza dei fucceffi, che riferifee , 
Ma non alle cinefilie , e aedo dd JM 9 awsjs- 
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mento, con cui gli abbellire, ch’egli chiama diver- 
ti '.oli: poiché nel porli (olo feguì il fuo dìfeorfo, 
in cui non e facile raccertarla, per la varietà dei mo- 
di, coi quali poterono fuccedcre . Al modo del giu- 
dici©, cne lece il Cardinale Bellarmino, hb.de Senpr. 
Eeehf. delle Irtoricdi Simeone Mctafrafle : lUud aurei» 
tfì ebjervundum , dice, a Mitapbrafit fenptai fui fi* ifi- 
fiirimt de vitti Sanà ir ut* : multo addito ex prepri* •»- 
jff.-jl*, nen ut rei gtfia funami * fed ut itti p* tutrunt . 

In quella forma mi perfuado fi deve dar credito 
a quello Trattato Iliorico, che fi trova fra IcOpe» 
re di San Girolamo; poiché dato, che il Santo non 
Iurte il fuo Autote, 1 * ingenuità, fincerità , e zelo 
della verità Cattolica , che 1 * Autore dimortra, uni- 
to con la venerabile antichità lì merita un tal ere» 
dito, come altri trattati dei Padri Antichi: ed in 
quella conformili fono lenza numero gli Autori , 
che con venerazione Jo citano, ed allegano. Ed an- 
che tengo per molto probabile, che il libro ferino 
in Imeua Ebrea, da dove l'Autore dice ricavò i 
fucccm , che uterifee, è quell* llloria della Vergine, 
di cui fanno menzione Sant* Epifanio , e S. Grego- 
rio NiITcno ; prima» perchè U loftanra di ciò, eh* 
cgl no riferifcono, come prefo da detta llloria, fi 
trova in quello Trattaro; fecondo, perchè quello 
di S.Gregorio; eludivi areanam t d? uteuham quondam 
Hfitn*»., concorda con ciò che l’Autore di quello trac • 
taro dice di quel libro, m pnneif. Ep<fi- ud C hro*at>um % 
& Heitedutum , ove parlando del modo con cui ù 
confcrvo fetive COSÌ: Libo friptue Hebrauii hterit «a 
viro religofififmii hebetur , qui tum a finii priitibui [u- 
firperunt. Hune éutem tpfum tibr hM, nuoqutm alieni 
trantferendum traiideiuul , ttxtutm ejm mieter , ntqut 
mieter narra vtru ni. 

Mi è parfo conveniente, trovata quell' occafione , 
il far quella digreflìone dell’ autorità , «he ha il ri- 
ferito trattato de Nativi. S. Marini perchè la noli rz 
Scrittola pone in quell' llloria tutti lì fucceffi nella 
fortanza, che il trattato riferifee r ma condiverfità 
in alcune circoflanze, e modi di tali fucccfli:e po- 
teva cagionar qualche difficoltà la conformità nella 
follanza, e la divertirà ne! nudo, o circuftanze dì 
quell* llloria con quel trattato: poiché concordan- 
do con elio in tutti li fucceffi, che fi ngolat mente 
riferifee, pare gli dia autorità « acciocché per ertoli 
porta impugnar l'irtoiia nelle circtrtanzc, in cui da 
elio dilcotda . Che perciò è fiato conveniente il di- 
chiarar la forma in cui fc gli deve dar credito , nel- 
la di cui dichiarazione fi vede, come la Vcn. Ma- 
dre concorda in ciò che l’Autore di quel trattato 
pitele da quell’lrtoria antica, e venerabile ferina ia 
lingua Ebica , e folo difeorda in ciò che il medefi- 
no Autore confefTa eflete fiato immaginazione, o 
difcoifo fuo p roprio. 

$. VII. 

R itornando al nofiro propoli to , dico che da 
quello Trattato de Nativo. S. Matta mter eptr. 
H.'ienjm. cpr.fta, che Sant'Anna fu Aerile fi nei è 
concepì la Vergine. Concordano concilo inzioSan 
Gregorio Nifleno , Orai, de Nativo. Cbnfte , San Gio- 
vanni p. makeno, hb, 4. de fide , tap. 15. & Orat i • 
a. ir j. de Nativet. Vlrt- & Orat. 1. de detmit. Vo^. 
Mar. 5 ant*ldelfonlo, Som. de Ndiiv**die Sani* 
Andrea Cretenfe, Ora. 1, de »*>?*• Mie e foro, 
hb. 1. Nifi. eap. 7, D onde ne fiegue, che le Sant* 
Anna avelie avuto più figliuole, «he la Vergine, 
avevano Quelle dacucrc di minoi «*«» che la Madie 

di Dìo 


DI QUESTA DJV 

di Dio.t come la Vergine concepì Chrirto fubiro 
chr fecondo l'età fu atra per concepire, come fen* 
tono comunemente i Dottori » fondati nell* autorità 
dei Santi Padri, S. Gregorio Niffono, Ont. d * S . 
Chnfìi Nstivit. San G<o: Damafccno, de trtbadtx fi - 
dt, eaf. ij. S. Germano, Serm, dt Yr^fitntu* Pitg. 
Giorgio Nicomcdienfe , Orti, dt Pr*f*»t. che dico- 
no, che Maria fu prefenrara al Tempio di tre an- 
ni <i* età » che in elio flette undici, e confluente- 
mente che di qttatorJici fi fposò con San Giu Tep- 
pe , come efpume il Trattato dt Vai ivitit. S. Mi- 
ra in ttr tpte. Harem. e dopo pochi meli dello Spo- 
fii! rio concepì per opera dello Spirito Santo Criflo; 
Ge&tt il che tutto afferma Niceforo , Itb.M.Hifl. e*p. 
j. d’auror'U di Ennoiìo Vefcoro d'Anriochia , fuc- 
celT>re degli Apoftoh: viene ad cflcre , che le la 
Vergine avefTe avuto a|rre frucJlc figliuole di fui 
Maire Sant’Anna, li figlioli dì quelle neceffaria- 
mente avevano da efTcr di minor età di Geià Cel- 
ilo , nati dopo di Sua Macilà- 

Confla poi , che Simeone figliuolo di Maria di 
Cleofa, che perciò fi chiamò Fra e’Io det Signore, 
€ faccette nel Vefcovato di Gcrufa lemme a S, Gia- 
como il Minore, nacque moiri anni pria di Criflo, 
poiché, come rifetifee Eulebo, •« Cbrm 0 *mn. io. 
Tnfm. fr <• Hfi. hb. j. r 26. d* autor irà dell’anti- 
co Egiflppo , e l’approva la Chiefa , divi*. Frànti- 
vi/, quello g'oriofo Santo Veftovn Simeone pari il 
martirio, eflcndo d* e'à di cento c venti anni l’an- 
no decimo di Trajano, che fu il cento e nove dal- 
la Nafcita di Criflo; onde è neccfTjfio, che fufTe 
nato undeci anni pria di Criflo. Il medefimo fi prò 
va dt S. Giacomo il Minore Figliuolo di Mar a chia- 
mata Sorella della Vergine, o fia la medema di Clco- 
fa , o un'altra, perchè qurflo Sant'Apoflolo patì 
il martirio , e morì l'anno fertimo di Nerone ,co 
me da Eufebio 1» Cbrtnie. e San Girolamo, hit. dt 
Scrip. Ec>ltft*)ì in J araba , tengono rutti gl’ Ift fio 
grafi, che è l’anno i j dalla Nafcita di Criflo. E 
Sant* Epifanio , hinfi. 7S. con cui concorda la Chic 
fa nell’ Officio Ecclefiaflico, dit t. Min leB, «.dice, 
che mori di nonantafci anni d’erà ; il che fc è co- 
li, nacque pria di Criflo trentine anni , Non fi 
compone, dunque, con le lftorie, e Scritti autori- 
tari dall’antichità , che la Vergine aveffe altre So- 
relle Figliuole di fua Madre Sant’Anna, ann per 
effe fi conferma quell'opinione di falla ; poiché con- 
forme a quelle , nè Maria di Cleofa, ne Maria di 
Giacomo poterono «(Ter rah. 

11 medefimo fi convince dell’altra Salome per tc- 
-ftimonio di Sanr lpoltto Mature , che apporta Ni* 
cefoto, htr. a . Hi/i, e ep. j. ed è COSÌ : Trtt Jntrt ft - 
n'H Bitblttmitir* , fili* Miìhtm Sieirdatit, & Mi- 
ri* ttnjvgii tjm 1 , fmb Cteapitr* , fr Cifapirit Pf fi* Re- 
gna ènti Nettiti Mntipitrii fin Regaum ; primi M*. 
rii, fammi £ Jabf t Un 11 sfinii namtn »r*t . Nnpfii prim 1 
in Betblum Miri* , et pefrrti Si'tmtm ebfirtfirem j muffii 
quttjui fieemnd* tilde 19 in Bilhlnm J>i>t , fr ^ enu,t E ;«• 
fakttbi- muffii pfflremtt & Iteti a Mnns in teff* Giti- 
li* , tt prrlulit Minar* Dei genitrice/* , tx J%i nabli 
nitmi tfi Cbnftmt . Concorda con queflo teflimonio 
quello di Sant* Andrea Cretenle , Coor. dt Mitili B, 
Vi*g. che deferivendo la Genealogia della Vergine 
per parte di fua Madre Sant’Anna, dice: Oeeumt 
tiifrftmm urtimi M*th*n « Divi*' , tt Sitamene . It 
JWoiim ctn/rngem duxtl a Tribù y<.da, gtnuihjm» 

Stb fibtt fattiti, ir filili Irei Htmpt Mirimi, Stbem , 
rf Mn mm . ^forjue Miri* ijaidem gtnent ùiltmtmtb- 
fit num , Stin tmttm Hlfahtth, ^ir Mio* Dtt Cimi- 
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tnrtm . Conforme a quelli reftimonj Salome no n 
Sorella della Vergine, ma prima cugina, Fig!iuol a 
una Sorella di fua Madre Sant’Anna . Vedefi , dunque» 
come quell’opinione dei tre Matrimoni Ji Sant’Anna* 
e d’aver . oltre della Vergine, avutoaltrcduc Figliuo- 
le, Maria di Cleofa, c Salome , non folo non fi con- 
forma con le Iflorie antiche, « ceflimoai degli ^Anti- 
chi Padri, ma che per effi fi convince di falfità. 

S. Vili. 

P Rovino parimenti li Moderni la falfità di tal 
opinione da ua altro principio,- ed è il dire v 
che fecondo gli antichi Padri Sant' Anna concepì, 
e partorì la Vergine eftendo già vecchia , e non fo- 
lo per la fteriiità , ma ancora per l’età inetta a na- 
turalmente concepire. Laonde, come lìa collante, 
che la prima Figliuola, che ebbe Sant’Anna, futa 
Vergine, non reità modo di dire, che nc aveffe al- 
tre i poiché quantunque le avelie Dio tolto rimpe- 
dimcnto della fteriiità per concepir Maria Saotiffi- 
ma , le reflava, per non più concepire, quello del- 
la vecchiaia? e non farebbe conforme alla ragione 
il dire , che Dio fece nuovi miracoli , acciocché 
Sant’Anna avelie alrrc figliuole, c l’eletta per Ma- 
dre del mede lìmo Dio non avcccbbe 1 * eccellenza 4 * 
elTcr unigenita. 

Contutcociò quella ragione non ha luogo nella 
dottrina della noftra Scrittori; perchè nel numtr. 
710. di quella prima Parte dice, che Sant’Anna par- 
torì la Vergine effondo d’età di quarantaquattro an- 
ni , ed è certo , che quell’età non è tanta, che pee 
effa non pottlfe naturalmente di nuovo concepir , c 
partorir altre Figliuole. Né in ciò a* oppone la Veti* 
Ma ire alla docrrina dei Santi Padri : anzi è a quella 
molto conforme . Ed in vero mi fa flupire la ficu» 
rezza, con cui molti Moderni atrribuifeono ai Pa- 
dri antichi l'affertione della vechiaja di Sant'Anna, 
talché per effa fitffe miracolo l’aver concepita la 
Vergine: poiché in niuno dt quelli, che trattano 
dei Genitori di Maria Santtifima , e del moda del- 
la fua Concezione, fi trova cola fomiglianre Siat’ 
Epifa nio, in Enctmìa B. V trp, folo dice, che per la 
orazioni di Gioachino, cd Anna, Dio concerie lo- 
ro tal Figliuola; it l»b, dt Htr. bmf.y?. che a Gioa- 
chino fu annunciata la di lei Concezione . San Gre- 
gorio Nilfono, Ont. dt S. Chnjh Sitimi!, di folo il 
Padre della Vergine afferma la vecchiaia , e della 
Madre fola la fteriiità : Infami» f mdim ( dice ) /• 
itti ex*&* fttmmdmm Irgtm vivtmdi rititmt tt mtbtHi 
prtpitr fummo* miri utem Pittr f/irgiiii tr*l% ftd txptrf 
ftbalit etnfentftrbit , pripteu* ifntd r»;»u/»i *d /iàr- 
rim*. pramiiitntm spia »*• • fitti. Il medefimo licO 
Sant' Idelfonfo , S**m. di Nativa. V*r$- Miri * Pagi 
nwm fi ( *f nifi, fieni y areni p*an, vai putii* »a(et ; 
ftd de Man* fittili, & pitti }*m fine , San Giovanni 
Damafccno ttattando in pm luoghi dei miracolo di 
concepir Sant'Anna la Vergine, come, /<*. 4. de fi. 
de , r*p. I). Orli, r. a. tt |, de fdnhvit. K«rg. Or*t. f. 
de darm,t Vttg. in tutti loro dice, che Sant'Anna 
era Meri le , ed in niuno che tuflc vecchia, nè dice 
arota alcuna, da cui fi puffi inferire: perchè feb- 
cnc, Or* t. 2. d« Nativa, dice che concepì la Ver- 
gine pafi éimtmrnim fieni ititim ; col quale concorda 
San Germano , Ont. dt Prifmin . Pag. ove dice in 
nome d> Sant’Anna: Inventa f*m fienili , & infittii- 
In tmmltu miti , per la vcuficazione pieniffiiua di 
ciò balìa, che in venti anni di Matrimonio con 
gaa Gioachino con avelie concepito , coinè r.f r 'cc il 
A a 4 Trattato 
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Txattat» ^ Nélivil. S. Maria inler eper. Httr . che dei 
Santi Gioachino » ed Anna dice: ha tflt Dra e bari t 
hi* indù i pii per eireiUr vigìnti eaflnm demi t*4 ;*»- 

fi*** fine hbtfimm prtrn aliane exireebam , Sant’A ndtea 
Cretcnle , Orai. i. de *4jf*mpt. V*eg. tr •• C an. tetti 0 Jà 
Ceucept.Vieg. Mar, cd altri Padri antichi defla foia fìe- 
xilitàdi sant’ Anna fanno menzione, ma non del!» 
vecchiaia, E fc alcuoo di minor autorità dke, che 
Maria Sani flima nacque daGenitori vecchi, per tal 
modo di parlare balla , che il Padre in verità folte tale, 
e la Madre di quarantaquattro anni di età, e venti di 
.Matrimonio infecondo ; ira non credo f» novera Padre 
antico «che affermi tal vecchiaia d: Sant* Anna , e clic 
per cfla folle miracolo ilconupir la Vergine . Laonde 
con ragione fi difapprov» ciò che fcriflc Cedro no , in 
Cempend. Nifi. che Sant'Anna mori di circa ottanta 
anni di età, undcci dopo che partorì la Vergine; 
dal che ne Tregue, che la parrorifie di circa fcrran- 
ta anni: poiché raffermar un Ifiorico Moderno con 
vanta determinazione di cofe sì amebe , fenza fon- 
dar la ftia affezione, come non la Tonda, in trfii- 
mon| dell’antichità, nè poterlo fare, pare piut co- 
fio un tarla da Impoflore , che da Idoneo . 

Concorda , dunque , maravigliofamcnte ciò, che per 
luce Divina forine la Ven. Madre, con rio che la- 
Telarono fcritto per rifiorii antica, e tradizioni i 
Santi Padri . Dal r.um. 171. riferifee le Orazione di 
San Gioachino, cd Anna, per le quali Dio conccf 
le loro tal Figi u ola , e dal nnm. 179. l'annuncio, 
che della Tua Concezione a detti Santi ccnjunqati 
Tu fatto,- confoi me a ciò, che dice Sant* Epifanio , 
cd è comune dei Santi. Che S. Gioachino invec- 
chiale lenza figliuoli, o fufic già vecchio, quando 
generò la Vergine, come dicono S. Gregorio Nifle- 
jio , c Sant* Idelfonto , lo ferivo, r.un. 669 . ove di- 
ce , che rfiéndo «l’età di feficnrafci anni ebbe que- 
lla Primogenita . La fieriJirà di Sant’Anna da tutti 
li Tadri citati predicata, e per cui fanno la Tua Con- 
cezione niiiacolofa, Tinfegna nobilmente dal 1 ,»n». 
an. C o ch’infegnano San Giovanni Pamafccno,c 
San Germano d* edere fiata la fieriiità di Sant’An- 
na lunga, o fpcrimrnrar a per molti anni ,cor la de- 
terminazione polla da! Trattato de Nativi!. S.Mar. 
d’ clferc fiata maniaca venti anni con Saa Gioachi- 
no fenza avere figliuoli ; lo fcrivc nel om. jji. c 
fettcccnro c venti, ove pone l’età di Sant’An- 
na , ripartita in quella forma ; Vttft S*m' ^4 nn 4 
ainquaulafei «imi ripartiti tu (jurfla maniera : di vinti - 
quatte» fi marita cere San G tea: bini , venti nt flette ma- 
ritata fin xa futttfflane , * nel quaranti fimiquarta par- 
t*ri Marta Sanlijfma , e didiei eie f*pravvi/fe dell'età 
di yuefla Retina , i he furine tre eh* la tenni m fua cetn. 
férma, e neve nel Timpie , fanne ciayuantafn .Qucftl 
determinazione, c partizione d’anni non fi trova nei 
Santi Padri, nc fi potè in qatfij tempi fapvre Pen- 
sa rivelazione; ma già fi vede quanto è conforme 
a ciò ch’eglino infogna rnjio , c quanto vcrifimi'e 
*n lòppe fi z ione di ciò ch’cffi fcrificro . Confia , dun- 
que , dal detto, che la riferita cagione dei moder- 
ni non ha fondamento: c perciò foli» per le ante* 
cedenti fi prova la verità del nofiro adunco . 

f. IX. 

L ’ Ultima, della maggior congruenza, chela 
Madre di Dìo fufTc unigenita dei Tuoi Genito- 
ri * > n CU1 5 impiegafic unicamente tutto!] fuo pater- 
na 1 amore ,c follcutudine, c che fu ITe figliuola di Ma- 
dre st cada, che avendo ricevuto il beneficio di sì 

ammirabile Figlinola , con tuttalk di altre tozze 
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nè artendefle ai fenfuali diletti; è ptr fc medtfima 
si chiara , che non ha bifogno di ponderazione. La fa- 
vorifeepero [’ antica autorirà di Fulbcrto Carnotenfe , 
Seem. j, de Nativi!. Virf. ove parla odo dei Genitori di 
Maria, dice* Felix , qui nam pturfi t ftd un am premienti 
fnfcif ere natam , tju* unicum eencipeeet , & prefetti! Dei 
Fthum . Nte tmm deniat , mi bnjni /iugular 11 firgiuii San- 
Ui/fimi Fragmiterei faiarrntrar plnrimiTum prepagma flit» 
rum , f ni erant futuri unita Maini Dimmi prevtfert! , ér 
iJueatirt, «fr/(u . Quelle fono le ragioni, per le quali 
indipendentemente da ciò che fi fcrivc in quella Ifìo- 
ria , fi prova la verità d’eflcre fiata Sant’A nna una 
fol volta Marirata, e Maria Santiflima Unigenita 
dei Tuoi Genitori. 

Quella mede fi ma verità t’infcrifccquafi con eviden- 
za morale da ciò che in quefi'Ifioria fi ferite : poiché 
d eend^fi ic ella , che Sant* Anna fu naturalmente Ite- 
rile fino alla Concezione della Vergine , e clic dopo di 
quella refio con la medefima fierihtà , non vi è mrzod* 
affermare, che avelTc altre figliuole, fe non dicendo, 
che Dioritornòa ripetere il miracolo, che con lei lece 
nella Concezione deila Vergine, acciocché averte più 
figliuole , togliendo a Maria Sanr:ffima [‘eccellenza , e 
fimiglianza col fuo Figliuolo d* efier Unigenita di ina 
Madre ; la qual afierzione per li fuoi me definii termini 
pare del tutto improbabile E dicendoli nella medefi- 
roa Ifiorìa , part 1. nurn. tB j. che Sant'Anna ebbe ri-' 
velarione da D io ,chc la fui Figliuola Maria aveva da 
edere Madre del proni erto Melili , vero Dio , cd Uomo» 
confederata la faotità ,e v rtu di quella Santiflima Ma- 
ttona , ed il di p>ìt che d'efia in quefi’Ifioria fi r iteri— 
fec , è del rutto improbabile fecondo quella , che tor- 
nafsc a maritarli dopo la morre di San Gioachino • 

Non può aver dubbio, che P intelletto della noftra 
Scrittola si illudiate per la ifcienza in fu fa, che fi lu p- 
ponc aveva, vide la forza dr quelle con (cguenze ; e che 
in iuppofizionc della rivelazione Divina ,chc aveva di 
quei principi , fu per lei quella verità d’cllcr Sanr* An- 
na Univira , c Maria Santiflima Unigenita comecon- 
clufione Teologica . Ma come non le fu clprciUmcnte 
rivelata la confluitone , ma lolo i principi» che inficine 
conalrri Teologici la inferifeono , rpetò fcdeliflima- 
snente in non affermarla ne! luogo notato: perchè , co- 
me conila dal Rum. 1°. di quella prima Parrc, le co- 
mandò il Signoresche fcrivefsc Ih Io io quellTtloria le 
verità, che le fufserorivelatcjconformea che nu.67B.di- 
C etScrive fele <pnill» f ehe mi fi va infgnande , a defrauda, 
eia , che /* elrfedìenxaaltnne. valle m redima , che chieda , 
ptr n/fer mrghe quifla Divina ifleria» E nelle tefe , rha 
feriva nm een veniva intredmrre difpnta ‘.pere hi dal pnm- 
rtpn , rifu alierà diflf, inufi dal S<gnere % c be xiltva 
firtveffi tutta qu e(l* etera fenica epinéani % ma ean la xtm 
r Uà , che la Divina luce m' infegaerihbe • 

Mi perfuado, che fu fingolar difpofizione Divinali 
non rivelar alla Ven. Madie efprcliamcntc , ed in ter- 
mini la verità riferita , ed ordinar fcrivefsc ciò che fi 
trova nella ciaufcla notata ; acciocché con qucfi'cl'eni- 
plo fi conofcrisc ki putirà, con cui fi fcrifsc qacft’lflo» 
ria per la fola Divina luce fenza mikhiarza didifeee* 
fo uinano:poichc anchouna verità sì fondata cd auro- 
rizara datili Scritti dei Padri, e Dottori Cattolici , e che 
lì vigoroiamente feguiva da quello che per T ivlna lu- 
ce lardava dichiarato , non s'alTermò in quefì* lllona # 
anzi che fi fofpcfc la fuu afsetzione giunca l’ occifionc- 
di fcrìvetla , lolo per non ciscrc fiata efpreuamentc 
rivelata alla fua Scrittora. Laonde conia ciò. che 
al princìpio della Nota diffi. che cella conferenti 
dei luoghi, da quali fi formò la ragione di dubita 
re, vi era più che ammirate, che componete. • 
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NOTA XXXVL 

TESTO. San Giufeppe dai dodeci anni tf 
età aveva fatto voto di cafiità . Num. 752. 

i . V 

D A qucfta claufola s'inferifce, che San Giufcp- 
pe fece voto di tallirà pria che la Vergine San- 
(.(firn* lo facefle » perchè nel incdclimo numero fi di* 
Ce , che Maria lì fposo con Giufeppc , clTcndo Sua 
Macftà d’età d’anni quatoidici»cd ilSanrodi trentatee; 
dal che confta,che San (iiuleppe nacque diecinove an- 
ni pria della Vergine , celie confcgucnteincntc le ai 
dodici anni dell’ età Tua fece voto di calli tà , lo fe- 
ce fette anni pria » che Maria Santiffima naie e ire . Il 
con Tegnente pare abbia qualche difficoltà r perchè 
molti erudiri moderni , fpccialmcflte della graviftìma, 
e dotriftìma Compagnia di Gesù lentono , edere co- 
llante dottrina dei Padri, che la Madre di Dio fu la 
prima che fece vero di virginità. Le autorità dciPadri, 
c luoghi dei Dottori antichi per quello fentimento 
vaccolfe fra gli altri a piena mano il Padre Paolo 
Serloga, fm. a, m Cani, vefiig. ao. ft&. a, & un. 1. 
^duitaeg, 7 f,a. la. - 

Mi Nino Dotto ignora la famofa controverfia , che 
circa di quello punto c Hata , ei cv vi in quedo l’ccolo , 
difendendo la graviifima ,ed antichillima Religione di 
ncdlia Signora del Carmine , che nel Teli intento vec- 
chio , Elia t tifico , Cere nia » cd altri fecero voto di 
vìrg nità •• del che fra gli altri fi può veder il Padre 
Ira Francclco, B»nafpei, 1 n aperefpattah dt vinoni Elia 
dt Imm uni at*VergX o.cff.Ove eruditamente raccoglie 
le autorità dei ladri . ed antichi Dottori per qucfta 
patte, e risponde a quelle, che s'allegano per l'oppofla, 
I. I l. 

N On è neccffario il fotrofi.tivere a quella parte 
perla difelà dc’.a claufola norara, nè conve- 
niente il ridur la dottrina di qucft|lfloria,che fu fcrir- 
ta come rivelata , a particolari opinioni , quando len- 
za ollacolo può cutter in tutte • Quindi per inoftiar , 
Che la rivelazione pr vara, che uferifee la claufola, d’ 
aver $, G'ufeppe fatto voto di cail tà nei dodeci anni 
dell’ era fua ,ed in confcguenz.i avanti che micette la 
Vergine , nt»n ha jppofiziónc alcuna con la dottrina 
dei Padti , nc con alcuna eccellenza , eh’ elfi predichi- 
no delta Madre di Dio; mi vaierò Itilo del giudicio , 
che di quelli materia ingenuamente fece uno dei piti 
gravi Autori della tentenna opp‘>fta. 

Quello è il Padre Francefco Suarez * che tam. 2. in j. 
fan i fati. fall. ). avendo propello conrra la fua fen- 
reoza della priorità in tempo del vorod: virginità di 
JMacia Sa ru tifimi le oggez’oni , che in favore dei'*' opi- 
nione conrntia fi fanno , pt-lè da ciò che molti Padri 
dicono dell* olTctvanza della virginità, eh* ebbero al- 
cuni nella Legge antica , nlpondc quelle parole: -At 
bai ibjtttianii ntbtl ahud ha', te , ijrnd rtfpandeam , nifi 
rtrr* ha> nt tjft incerti tm , ir min admidum ai Dr.para lau- 
Jet pattinare £l**d mi** ipfa ptrfettum attuta virginità- 
tu amifirtt , n4 prrftctuntm ifuiptrtintt : quid vrn ««> 
ttip (d » m llui ine feeerit , ad tjui ftrmmindatianem mtn 
admadum re f tri . Hiud ver* etnum eft . tx Sacr a S tri f tu- 
ra <it »»//• alta et^ligi pi(Je ante Virgin tm I10C vitto» 
amififft . Et btc fenfu vi minimum etrtnm etiam tra , 
apfdm igt pTtmam m Virgnntare vavtnda, Deinda dici 
atiam pai e fi prima , qua prtfofita tfi lamjuam dmx , <Jr 
esemplar bnjhfmaJi vii»; & bnn< ixifiima efie ftnf Hn 


Patrum . *Adda tarai» fortafu et lem j« rt ìpf* /nifi* 
f rimami quia amata, qua 1» ttntrarium prapanuntur , 
fatila ixpediri Pafìunt . 

Giuda un tal giudicio d*un nomo fi erudito, edot- 
to, fimoftra, che la noftra claufola non ha difficol- 
tà. nè inconveniente alcuno , di (correndo per le parti 
della rifoluzione • Perchè primieramente in dire , 
avendo efaminato le autorità , che allegano per l'una, 
e l'altra parte, che è cofa incerta , fé Marta Santifti- 
ma fu la prima in tempo, che fece voto di virginità» 
ovi era fiato qualcun altro, che lo face Ile prima; 
con feda, che non cwi autorità , che convinca nè Ta- 
na, nè l'altra patte; ed cftendoqucfio negozio di fat- 
to, la di cui notizia folo per autorità lì può avere. Ìì 
trova fenza oppofizione confidcrab'lc quaifivoglii 
delle parti ; e perciò non la può 2 ver (a rivelazione d* 
aver San Giufeppc fatto. voto di virginità avanti che 
lo facette, o nafcefte Maria, Quello che dice ettee 
certo: cioè, che della Scrittura non fi può raccoglie- 
re , che alcuno avette fatto voto dì virginità pria del- 
la Vergine, e che ella è la prima , di cui per la Scrittu- 
ra fi raccoglie , che lo fece ; è chiaro , che non fi op- 
pone alla noftra claufola : poiché in erta non fi frrivc il 
voto di San Giufeppe , come raccolto dalla Sagra Scrit- 
tura , ma come ricevuto per privata ri relazione . Nem- 
meno fi oppone a quello voto il fentimento, che con- 
fetta hanno le autorità dei Padri , che fi allegano per 
la priorità del voto di Maria Santilfima; perchè, ef- 
fondo fiato il voto di San Giufeppc occulto , e manlfc- 
ftatofi quello della Madre di Dio allaChiefa, per ciò 
chcfcrittc San Luca riferendo la fua Annunciazione: 
Sunna le fin ijìud , quoniam virum no» cagnafca ? E’ cer- 
to, che nonoftante, che fi volette fatto quello di San 
Giufeppe pria in tempo, futa prima Maria, che il 
propofe come Capitana , cd efemplare del voto della 
virginità ai Fedeli. E Gonfiando parimenti per quell’ 
1 iloria, r. part. num. -f 6 o. che Maria Santtilìma non 
Teppe , che San Giufeppe avette fatto voto di cadità , 
finche dopo fpofari , avendo qucfta Signora manifefta- 
to al Tuo Spolo il luo voto di Virginità • egli le dichia- 
rò il Tuo; refla . che Maria Santilfima fu la prima, 
che lenza aver efemplare antecedente da imitate, fe- 
ce il fuo voto, che è il Tornino, che con ragione fi 
può peniate, che pretefero i Padri. 

Finalmente, che il dire, che San Giufeppe fece 
voto di cadità pria, che nafeette la Vergine, non 
tolga , nè fminuifea eccellenza alcuna di quefta Si- 
gnora , conila: perchè, oltre di ciò che dice il Pa- 
dre Suarez, che la priorità di tempo di quefto vo- 
to poco appartiene alle lodi della Madre di Dio; 
ciò che in tal priorità può clTervi d'eccellenza, fi 
è, che fatte tanto l'amor di Maria alla purità vir- 
ginale, che non avendo efemplare da imitare per 
confagrar a Dio per voto la Jua verginità , anzi ef- 
fendo tra gli Ebrei, per il carnai fentimento , acuì 
avevano violentata la Legge, difonoraco il celiba- 
to, vincettc qucfta difficolrà, ed apritte la firada 
col fuo voto a confettar a Dio la vifginal conti- 
nenza ; che qucfta è l'eccellenza, che infinuaao i 
Padri: come dichiarò Sant' Anfelmo, lib. dt eectU 
lt.it, virg, tap, 4, e pondera Ugonc di San Vitto- 
re, hb, de pt'ptt. Vtrg. B. Marta, fub. finn» ; ed è 
chiaro, che a quell* eccellenza , non fi oppone il 
voto riferito di San Giufeppe, nè la fminuifee in 
modo! alcuno: perchè, come fi è detto, quando 
Maria Santillana fece voto di Virginità, non ebbe 
notizia del voto di San Giufeppe, che flava oc- 
culto nel fuo petto: e cosi nc le potè eflcr efem- 
plaie, nè animaila a quell' azione tanto eroica» 

con 



37 8 NOTE ALLA 

cod che elli ebbe tutta 1» eccellenza , che averebbe 
atuio, fe Giuleppe non averte fatto voto di caditi . 

Nè fminuifee la gloria della detta azióne Taverne 
S. Giufcrpcfitta un’altra limile, confagrando a Dio 
per voto la fua virginità nelle medefime circodanze: 
poiché, oltre delia quali imtnenfa didanza nella per. 
lezione de IT atto , Il voto di cafìirà tanto anticipato di 
Giufeppe, eia fua eccellenza il tutto fu ordinato a 
maggior gloria della purità virginale della Madre di 
I>to 7 come ingenerale G dice nella feconda parte di 
qued’ldoria, nuro.i'^f^WdlìiMi, • benefit} ri. 
ctvt4n dalla mane d r II * udii ijf me ma» venuti a Giufeppe 
per m*%odi Mèri» : t per lei Quelli diluii avant 1 d' tfftre 
Sfje , ptr averto fleti» il Signore a ifutfia digiterà i * 

, eòe fi gli davano attira, per averteli effa guadagnali, 
a meritati . Laonde come San Girolamo , lib. in H'iuid. 
ffft fittm, arguendo contri ^infoiente Erefiarca 
£lu; J'O , che negava la perpetua virginuàdclfa Madre 
di Dio, non contento di moftratla per (empie vergi* 
nc , dichiatò l'eccellenza delta fua Virginal pu r ir à pio. 
vandu . che per Maria era dato parimenti Giufeppe 
fuo Spofo fcmptC vergine: Tu diete Marmi* V,eginrm 
ptr-maofijfe : tgo pimi vindice, ttiam ipfum Jifplt Vèr. 
gintm fmffeprr Mar,am , ut e» vidimati ean/mgia virgo fi. 
limi uafttntur . Cosi la noftra Se tir fora dichiarando , 
che d:lpofe Dio p-r meno di Mar » , t per lei , che fa- 
ccffe San Giufeppe voto dt caditi edendo d'età di do- 
decianni, in nitro la (ingoiar eminenza della parità 
virginale di quella Signoia.-pokhèper lei ordinò la Pi 
vina Previdenza, che Telerro per fuo Spofo , tanro a n- 
ticiparamenre , editi tenera erà avelie confcgrarala 
fua cafti'à a Dio . cd aflìcurara per la Religione del vo- 
to. Onde li vede, chela Ven. Madre nella claufola 
notata , non Polo non fminuifee l'eccellenza del voto 
della virginità d.-tla Madre di Dio p rcdicita dai Santi 

}>«iti ; anzi chefir, pimi vendita! . 

NOTA XXXVII. 

TESTO. E perché U dtttiminazwne , e pro- 
posto di cojt grandi , je non giungono all* 
tjccuzione , Jareòbono un'apparenza, efen~ 
za eflifjo, perciò dice y &c. Num. 787. 

f. I* 

N On ha dubbio, che la determinazione , epttv 
pofiro di cofe grandi del fervi zio di Dio è di (tra 
natura un atto virruòlo ; c per conteguenza , avendo 
le altre ciciodanze, e condizioni ncccdarie per i| me* 
aito, meritorio della vita eterna , tuttoché non giun. 
ga all* decozione dei deccrminaro , o propoli o„ Lo* 
dano le Divine carte qucftt propelliti , e dcfidcri, come 
atti di virtù degni del Divino gradimento. Uomodr 
dclidcr) chiamo Daniele l’Angelo in lode della fua vir- 
tù : Nili tmten vi r de/denomm: fax libi, gli dille. 
Dentri. z .c gli dichiarò , che tali dcfidcrj gli avevano 
meritato , che gli fu fleto rivelati li Divin 1 Ugrttr ; Ego 
amte/n verni ,( glìdiflc ) ut indiea’tp» libi, gmm vir defide, 
rhrumei . £).•<#/. y.v. a;. Ove Lorenzo Giufliniano, 
h’j.dr difr.fr pftftff.tsp.óxiflczvò , che giufìa fa fenterza 
dell'Angelo fu preferito il merito dei dclìJcrj, che il 
Profeta aveva , a quello delle opere , che clcgti.va: Afe» 
*"*'*.( dice } fecteta ftng cefi (ita PropLeta Doniti, yum 
jffmuxvit , jei tpntm tontupivii , diurne mangilo : Ego av 
tini vm ,h t mdicanm itbi , (jaiM vt , drfidtntrum ei , La 

dei «.umazione non efeguita da Àbramo nel Sagricelo 
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del fuo figliuolo, la riputò Iddio per il merito «come fe 
ne fu (Te giunto all* elocuzione .• Spia nt» h*nc , 

ir mn pepertijti unigenito tue prof ter me gli di (Te , G»nef. 
aa.«.x5.Ed è convcnentilfiino alla pietà Divina, che fe 
Dio teputa la determinazione , c propofito dell' operi, 
mala non efeguita, come fe giungclle all’cfecuzione per 
il demento , giuda quella Icntcnza di Crifto : Mnib. 5. 
v.x 9 ^ui vidtni MuUetem *d tmiupifcendam tam ,jam 
mtibatm efi m arde fue, reputi parimente la determina* 
zione , t ptopofiro dell’ opera tuona non efeguita, co- 
me fegiungefic all’ decurione per il merito : Nifi feria 
(dille molto al propofito San Bcxnatdo, Epifi . 77.) pule* 
tur in molo, (juam m hn* tfficanor inveii tri voluntat apmd 
Dturn ,cjhm (barilai efi , ir pempticr efte ad ntcìfcendum 9 
4*4*1 ad remmnioandum reputetur mtferiean ir, miferater 
Diminuì m Laonde è lcntenza ricevuta quella che (igni* 
fico Caldano hb.+.dt Ufi.- .renani, dicendo di Dio: s.1 
uonftlvm proeperatieai 1 rfftQu ,f-d etiampro volumi ehi , 

4 r voti defi dm» , aut prammm ridite , aut panam . 

Dalla riferita dottrina fi cava la ragione di dubi- 
tare circa la claufola notata; perchè dicendoli in 
eflà , che la determinazione , c propofito di cofe 
randi 'intendendoli dei fetvizio di Dio, come con* 
a dal conredo ) fe non giungono all’ efccu* one , 
loro un'apparenia, e fenza effetto, pare che fi ne» 
ghi il merito di tal determinazione , c propofito 
conria quella dottrina i poiché, fuppoflo che que- 
gli atri di volontà fiano meritori, ecerro . che con 
foio morir in grazia la peifona. che gli ebbe, ot- 
terranno l'cftcrto preflanriflìmo della gloria, o fia* 
no flati motrificati per qualche colpa fttflegucarc» 
e dopo ravvivati per la grazia finale, o fimo per- 
fevcriri fino al termine vivi per fa grai’t . Ed an- 
che fi potino far due ofletvazioni (opra la parola 
appara* e* j una , che chiamandoli apparente folo 
Ciò, che pare, e non è, non fi trova muco per cut 
quella determinacene, e propofito, che veramente 
toro atri di volontà onefii, ed accetti a Dio, fi 
polTano dire con ragione apparenza . L'altra, eh* 
edendo apparente fol quello, che inganna, o cat- 
to per incannare con ifpecic edema . non pare, co- 
me fi polla accomodate alla determinazione, e pto- 
pofito, che fono atti interni delta volontà. 

Connttrociò tengo per certo, che la claufola ne* 
tata contiene dottrina vera confentanea alla Sagra 
Scrittura, Santi Padri, e Dottori Cattolici. Perdi- 
moftrar quefla verità, dichiarerò prima il firn fo le* 
gtrimo della claufola, giuda P.nrcnto della Scrit- 
tori : c fecondo comproverò la fua confonacza al- 
la Scrittura , Padri , e Dottori • 

ff. IT. 

Q Uanto alprimo avverto, che fe determinazio- 
ni, dcfidcrj, e propofiti di far opete del fer- 
viate di Dio, per due mezt poano non giunger all* 
elocuzione . L'urto prccifamente per mancarla del 
potere, od cccafione di efeguirle. dimodoché il de- 
siderio fia di tal efficacia , che fe dalle in potere 
di chi l’ha, l'opera in virtù d*tffi> l* efegutrebbe 
c fe non lo mette in elèctzrr:ne c prec iàmenre, o 
perchè 000 capita l'occati&nc, o perché capitata» 
non ha il potere. L'altra per mancanza di volon- 
tà, dimodoché g urta l'occ.*fionc d'eleguir l’j^P*** 
deliberata , o ptopofta , ed edendo in lua poreff* l efe- 
guirta , r.ol 1» , o poche il proprio concepito e di si 
poca fermezza, chea villa d:J’ad fficolià pigiente u 
muta.o infiacc hifte.o percheil detto propolito dal luo 
pnafipio eia di tal inefficacia, che poteva flar inficine 
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eoo la volontà efficace deH'ofpoflo. In quella con- 
formità le determinazioni ,e propofiti , che non giun- 
gono ali*ef edizione fono di due (orti ; alcune fi potino 
chiamar efficaci quanto è da le. perchè ionodi lai for- 
tezza, che in fua virtù fenza dubbio fi efeguirebbe 1* 
opera, fé giungeffe l'cccafione, ed averte l'operante 
in potete le altre inefficaci nel modo fpiegaro. 

Avverto di più , che le determinazioni , e proporti i 
di fai opere del fctviziodi Dio , oltre delle medefune 
«pere , ponno aver due effetti: l'uno corrifpondenie 
alla ragione pircifa del merito, che ha in fc, perclier 
attooncrto con tutte le condizioni richiede per tal 
zagione: l'altro cotrifpondcntealla virtualità , che ha 
per effet determinazione della volontà per fare: v.g. 
la detettniaazione , e propofitodi far aiti cflernidi ui- 
fpregio di fcmedelimo, oltredi tali atti , per la ra^io. 
ne precifa del merito, puòavcr l'effetto del premio 
cqrrilpondcnrc , come gli altri atti meritori •' per la ia- 
sione d' efler dererniinazione della volontà , pct quei 
arti , può aver l'cflèttqd'accn'ftat la virtù dcH'umilià . 

Al propofito t piirnietatncnt è cttto , che la ciaufo- 
h notata non parla delle determinazioni, c propofiti 
della piima forte : cioè, di quelle, che quanto e da 
fe fono efficaci, e non giungono aH'efccczionc pte- 
cifamente per difetto d'occalionc, o di potere nell’ 
operante : poichèconfla da ciò, che fieguc nei Tello, 
ohe parla di determinazioni , cpropofin, a cui puoi' 
operante applicar la mano deU'efccnzinne , come fi 
puòveder. Secondo , chcallederciminazioni , cpio- 
pofiri dicolegrandi, che non giungonoall' cfecuzio- 
ne , non per difetto del potere , ma pct mancanza di 
volontà. non nieghi lactaufolz Ja vciitid'cflct at- 
ti accetti a Dio, e mentori I concorrendo le altre 
condizioni necci! arie pei il merito , re in ccalccucn- 
za rcftcrrocorrilpondcnie a quella ragione , le fi uni- 
Ice con la grazia finale: conila, perchè l' intento 
era folo di tiattar di tali propofiti , non in quanto alla 
ragione del merito comune agli alici aiti mentori 
della volontà , ma in quanto alla ragirne fpcciaìe 
d' efletdeteiminazionidi fare , ed in ordine agli aftet- 
•*i, che può riguardare tal rifpettor c perciò in un' 
altra occafionc , che k le prclcntò di lalipropofiti , 
quanto alla lagionecomunc del melilo, cfptcfiamcn- 
te ce la concede la nollia Scrittola , nella feconda 
Parte di queff' Ifioiia , rati, artegnando la ta- 
g.one, peichè Ctiflo ripide fpccialmcn.e San pie- 
no nell'Olio, per cflcifi lafciato vincete dalla paf. 
fìone del Tonno . dice , fu peichè fi era ficgolati- 
jeato nelle protette, e nel coraggio d'cfler pronto 
« morire pct amor del Tuo Macino; ed iggiurge : 

Cht Nomali fa raprtfa , [Italia tata ijuti [ taf ammattii , 
id •ffitlt , thè elitre feti di tutte , rumi} 4* tfiftt ri- 
[rifa, ad attillila fa a farri: y.atiit lidahlalamanu 

r * rrt l£' •! Situila guaiti tha ara a , ad , taumptap 

P , *S , 'grad ! /*#w, alht tuba da fa i.all'iflaa^iam namòid- 
na, tarai facctfit al f,i fatua afa di[l, adfijhl, S. Piatta , 
E dunque , il fcnlo iegitimo delia tlaulola notata , 
che le determinazioni , » propofiti d. colè grand: del 
lervìzio di Dio , che non giungono all' cncuzione , 
non per difetto dell'occafiune , o potere neil'upetan- 
tc , ma per mancanza di volontà , fono un'apgairn* 
za , e fenza effetto a cioè niuno ha cortilpondetiza 
alla ragione fprcialc d'cfler dctcttr.inazionc di late , 
ed alla virtualità , che quetìa ragione indica . Quello 
fcnlo contiene vemà piana : peichè eflcndoqucilc ìc- 
tetminazioni , eptopolitidi ul qualità , chepte-ftn- 
«aia l' occafionc d'cleguit il picpclto , co thtndo in 
poieie deli' opciantc l'efcgu .ri. , volomaiiamtnie o 
io liuti, o fa il conttatio, eccito, che fono tali , 
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che ammettono nell’occafione volontà efficace » o» 
formale» o interpretativa dclToppoiio, che li propo- 
li onde non loto u.anca loto l'effetto delle opere 
propolìc , c quelli , che alia lua esecuzione oc ficguo- 
no,- ma ancora cucili , (he hanno ic dcttimir.az cm, 
e dei-dea j, che (ebbene non s’cleguifcono per difetto 
del potere » od occafionc » fono dal fuo canto efficaci» 
come tono radicar » ed accrescere le virtù , dillruggec 
i vizj , lenificar » ramina , cd invigorirla nel cammi- 
no della perfezione; c tome quelli , c quegli effetti 
fon Solo quelli » che corn/'pondono alle determina* 
«ioni , c piopotiti di lare fecondo la detta ipetiai ra- 
gione, ne Jicgue.chc in tal conGdcrazione quelle deter- 
m. nazioni, c propofiti inefficaci nuin effetto abbiano . 

F quantunque fi dice» che falciano nella volontà 
qualche abitualità di far il bene, come ella li con. 
giunge con un'altra più forte- d> non volerlo lare « 
che Jaftia Tatto efficace» reffa ramina per tali a eli- 
dei / » che potendo ncn voile efegmre « abituata a 
propone , c non efcguji il prO}oito , c li nova con 
una abituatone di xclìncrc con efficacia a. buoni 
dcfideri ; c quello fecondo effetto fa che non fi com- 
puti per Tutilc il primo. 

y III. ED ULTIMO q 

C He quella dottrina fia confonante a ciò , che 
conforme alla Scrittuia infognano i Padri , c 
bollori Miitici » fi prova « Prtvtrvi-r. t|. ». +. dice il 
Savio : Full , £7 utn xelt f>£tr: «ma»* eulem tftren- 
tium t».pi>,£*duntur . Taila, g ; ufia ilVcn.JBcda, c la 
Gloflà ordinaria de] pigio neiic cole Spirituali ; J<*U* 
xoceielt ( dicono j dtemimier , qui xe/i r*£n*n curn 
Demi»* » C t>cn feti tent e* : dtltJmnt , mn 

ft.iicthtur » aiétirrtut ttrtdmiua , tur* jui/tHiur . Di que- 
llo dice il Savio , che vuole , c ncn vuole; vuole 
inefficacemente nel ptopoliio, cd efficacemente ncn 
vuole nelfclccuzicnc , e peicio contrapponendolo a 
chi opera , nega a quello gii effetti , che quelti con- 
ieguiicc, che uno la fortihcazionc , ed aumento del- 
la ipcilczionc dell antma • (Quindi comunemente i 
Padri predical o , che in chi può, non giova il volo* 
re, le r.on li giurge all'opcrarc • Sant' Ambrogio * 
hb. a. tjjic. 1 ef. jo. dice / Ài» fetmjt Imi t tilt t /té 
tfui tjt t-t*t Jdinrt . San Gregorio, 1 a f jsim, j.f mat- 
te* t , Ath/utficH brut +ijit , frjéttrt . Sane* 

E lì «in , lib. 4 * Jj.xih, grai, Atti per leuilti tjtete, fi» 
grafia filiti tfiit i ftd quid ititi ft*4tjl viht , nifi seta* 
de*t c àmpiamente piova San Sunavcntura » 

/il», a. et fnJUi* A‘i/»g. e. a. nm, 7. che per acqui- 
dar la j cricaionc non giova Ja volenti , le e tale» 
che c }ci errore della c fi. io ha , o fu tepidezza » 
ncn fi ajphca (ilcitivanicr.tc ail’clecuzicnc dcU'cpc- 
ta oifiucrara . E San ffemaruo. Sten. a. di mititud . 
6 4>«/.C«ràminicgna , che per giovare fiar.no da «liete 
r prcpo Itti celiarti , cd tifica*.; . laonde e fenterza 
c* (..intc uaiMiffici» che nel caii.iitino Ipiruualc il 
dcficeiaie , c ncn c peiaic , prepone » encnclegurr 
polendo , c un vtai cenere con un luìo piede , c vo- 
lar con un* aia ic>a • Lo fgn-fico egregiamente il 
Padre G accmo AiVa. 12 cu l#z, ut hu Ppui. ttm . 
t.Ub. un q Cèlle parole: L jdtt.i % vinutit 

fimi xttiuin ipnùi 11» /» jj i.utu . Lj.tt tu $m »#//# 
**• temitatn fidi /r-frflr, C' *-*.• uiuo. mim 1 ♦.#«#. 
Et ftnfiutn ,jt : DtJ.&tum otdCunt / 1* < v. t Oa/.iafTt* 
*<*•[* f<l* i Ù ititi* if erifet d'jiuutm -, qui» mut/mteut 
frAttft* % mut thi£*ht*i Jit» Oij.httf f*n Jet il , quan- 
di adtfi f melimi tfcrmr.di , Kit etjidtrte Jet *1 r/jumtim t 
C •»*/• itfiftditutt) intra minfim fi* ìmIimai, (Jt 
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brut eoutupitt ma impietri . S<tt**ntur ergi perfttJit- 
nif dtfiitat. virtutil • dienti, ^4 1» sntmt viti* dt- 
firutnt , <*r immtdtrdtét ptjfiinn nmf*r tal , & eum 
fdtijatim ti funtsttm , & ptrftduntm t /sii sur . Ila 
qui fi >cdc quanto conforme Ha a quella ricevura 
domina la claufola notata micia nel legitimo Tea* 
lo, che pretefe la Scrittura . 

Nè centra ella e la dottrina , in cui fi fondò la ra- 

f ione di dubitate; pctchè.coine fi è vitto,!* Ven. Ma- 
te non nega ai defidcrj, e ptopofiti di cofe grandi 
nel fcrvizfodi Dio , che non g. ungono a ll’efcc uxionc 
( anche parlando , come parla , d> quelli , che r.un li 
efeguj (cono per mancanza di volontà) la ragione di 
meritori , concorrendo le altre conjjom richiede 
per il merito, nè in conseguenza l'effetto , che uegue 
a quefte cagione, eflendovi la condizione neceflana 

? er elfo . E (ebbene pare, che non polpa Piar inficine 
a dcprcflìonc , che fa la claulola delle deterrò inaxio- 
ni, e propufiti di colègrandi , chiamandoli apparen- 
ti , e lenza effetto, con la lode , che loro uanno i 
Tcfti della Scrittura ivi allegati è certo nondimeno, 
che molto bene fi compongono; perchè la claulola , 
come fi e inoltrato , parla dei dcfidcrj, e propaliti , 
che non giungono aiTcfccuzionc pei u -ancann di vo- 
lontà in chi può operarci ediqucffi parimente parla 
con deputitene la scrittura . Priverò. ai, vi f. a5, 
dice : Dtjidc ut tfttimni . La morte dell’ infin- 

gardo 1* attribuire aidcliderj, e dando la ragione , 
dichiara . che parla dei defilici; , che non giungono 
aW‘efccuzione per non voler il dctidcrofo operare : 
Niluue tmm ‘juidyutnt msnui ijw iptrtrt , dice. Ma 
i defidcrj non virgulti, che nei Tclii ivi allegati loda 
la Scrittura , fono quelli che dal canto tuo Inno ef- 
ficaci, e fc non giungono all* efecuz-onc , non e per 
mancanza di volontà ; ma prculaitientc per difètto 
delfoccalionc , o del potere . Vcdcii chiaramente 
nella determinazione di Abramo di lag.ifuar il fuo 
Figliuolo, che fenza dubbio larebbc giunta all* de- 
curione, le Dio non Tavelle impedita . E che que- 
lla f 0 r re di defideri Pia parimenti d; quella, che lo- 
dò I* Angelo in Damele , lo dichiaro Lorenzo G'u- 
fkiniano nel luogo- ivi allegato , dove immediata- 
mente proficguc: £r 9*11 «rifu fnptltn Sto- 
Orrum difìdtt tt f Sili ix ferii ununi tmunttum tffe- 
Bmi , tfutn faft étfidttf ptltumlur , iiltnitmlur , •»'*»- 
far , iceumbuut . Quid fi tirerei , ni* f'gu mi fufiintetitl 
tfutm drfidt*ns ctutufifruni i I dclidrij di quella 
fotta fono quelli , che fi riputane per latti quanto al 
merito: poiché per quanro è dal canro luo porrebbe- 
co in cfccuzìone l’opera dtlidcrara , e cosi in le ni» de- 
fimi ( prcfcindendo dalla controvcifia , le vi abbia 
pamcolar rner ro nell’opera imperata ) hanno la me- 
defima ffimabtjità , che le fi umifero eoo ella . E leb- 
bene i defider; non efegmti per mancanza di volontà 
poifino cffet.merirori , è il fuo merito di rama inferio- 
rità rifpetto a quello , che hanno i primi , che non fi 
reputa per la celebrata lode ; e lono piu lol lecite le 
Sagre Carte m ponderar il danno, che fa all'anima 
la volontà efficace di non far l'opera buona defidcrata, 
che in dichiarai il merlo dell'inefficace dchderio . 

Ne le nffelfioni fatte nella ragione di dubitare fopra 
la parola tpp*rm^t fono d'alcun conto. Non la pri- 
ma ; perche effendo i d elider) , e ptopofiti inefficaci, 
pei efler determinazioni di fare, una m offra , come 
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un fe^no , che la volontà applica (a potenza cfccurl- 
va all opera , e che quella feguirà in eifetco; è certo , 
che io qnc Ili , che non li mettono in clccuzionc per 
difetto della volontà eff^cc, paiono quel che non fo- 
no , e d'indi li ponno congruameate chiamar un*<v- 
p«rr*v*< Perciò molti Miltici paragonano quelli defi- 
derj, e propoli r t ai Soldati dipinti , che (tanno fi-mprc 
con la Ipada alzata fopra il nemico, e mai francano 
il colpo , ed a quello propofito appi cano quelle del 
Salmo j8. vtrf. 7. Virunttmin tu tmtpmt ftrtrtr.fit bltui: 
poiché a molti uomini in ouclt'iinnugine , e pittura 
formata di tali defidcrj pafla la vita lenza arrivar alla 
verità delle opere. In quella maniera dichiara la Yen. 
Madie la parola tpptrent^t, nel luogo deMa claulola 
con lcfcmpio , che le offerì la materia di cui narra- 
va , che era il dic hiarale della Madre di Dio , ciò che 
dice il Savio della Donna forte td vtrf. io, digiti ejut 
mfpnhtHértunt /»/»«; ove dice , che Mani n n fu 
tfftrtmt , rtmt farebbe tt Ummt , cht /ìtjft et* lineai 
tilt tinttlt , et** Hjifa , f frulli **tt tirar il fu fi , 

E da qui ti delude parimente la feconda nRclltoncr 
perche l'cbbene quei defidcrj, e propotiti inefficaci 
per clfer atti tntcìni non tianu atri ad ingannai gli 
altri; per efler però determinazioni di fare , fono 
molto a propofito per ingannar le mcdeflmo chi li 
tiene : poiché e comun pencolo degli uomini f'irgan- 
nai fc fteifi con gii affetti , che hanno apparenza di 
operare , e non giungono alla verità de, le coese t 
giuda quella fenrenza di San Giacomo: t,t»ir 

Vtrht , èr nrn «feillim Itnlum t fitti flit Vtftntl ![{•*. ji- 

cob. 1. Quindi il Marllro A vili /up»r sudi fi/n , c.6. pi. 
rag- ru quetti a quelli , che legnano, che (tanno cofe 
grandi; piichècotne quello che fogna cosi s* im- 
magina che opera, e nulla fa; cosi quetti fi prefua- 
dono d* app.ofittaifi , ed in mente s* avanzano . E* 
m- Ima propolito quello d'ifaia a 6 t-, 8. Sta* f»~ 
mmtt *f»rtt»t , Ò ttmediff eum tuiinr furiti ixptrfe- 

ftdui t vttut tjì tutmt rjui. Poiché fucccdc a quelli il 
medehmo che al famelico , che dormendo fi fogna di 
mangiare; perche comequeffi mentre «iuta il legna fi 
pei fu a de d* alimentarli , e fveghato fi trova lenza fo- 
flanza ; cesi quelli che hanno quelli propoli!» ineffi- 
caci logli iann entrar nel legno dell* snganr><>che la lua 
anima h alimenta , e Ibi quando fi fvcgliaoò da tal le- 
targo alla luce della verità conofeunò la fiacchezza, 
e debo ezza del luo fpirito . Ed e sì pericolofo quell* 
ingannevole fogno, che fu ole cagionare la morte eter- 
na : poiché , pallata rn quello la vna , fi giunge al ter- 
mi ne lenza leopcrc ncccllane aUa falurc; che e ciò, 
che aw so il Savio in quella Icntcrza di fivra allega- 
ta: Difiéent èeeidumt * &<• Giulia la Ipofi zinne 

diCornelioa Lapide, che intendendola dei Ipiritual- 
menre pigri , di ledo tuffo : jSJw* eum ftluttm drfidtrcnt , 
& itmen /tinres l/*nr'UH i •ptrum fubirt delrtiitul , de fide • 
rtrtdr , & uilulfitltret t£rnd» n, aduni tu Mirro» 4»f- 

; Ò ttudtr*> tlttm tn turriti» tteruttm . E San GìxO- 
lairofovra quello Mttr m i+. v. i9*Ta frtgnanhtui , & 
nutritu/ibui in d litui dille ; V* ititi ttttmtbut , <jM4 «fi* 
ttdnxtruut fut gtrmm* ih vtrum pirfel 7«»>.Guai a quel* 
i , che padano tutta la Tua vita in defidcrj . eli rie va 
la moire lenza opere, poiché giungendo con qucil’in- 
ganno al termine , il defidetio buono, che fu grafia • 
e fotfì merito , loto fi convelle in carico inefeufa- 
bile, 
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TAVOLA DEI LUOGHI ^ 

SACRA SCRITTURA, 

Che fi toccano, e fpiegano nella prima Parte di quella Sagra Moria ; 
Si citano nei numeri marginali in cui occorrono. E fi avverte , qua- 
li di loro fi fpiegano di propofico con quella parola fpicgafi . 


Ctntfl , 

C Ap. i. fpicgaG dii verta primo a. j.4,5. nutrì. 
*i. *i. verfTì*. num. vetf. li. num. no. vcif. 
*7. num. ij6. veit 18. num. 1,7. 

Cap. 1. v. 8. e v.ij.n.fj. 9.16. Introduzione, n.8. 
C»p- J. v. t. n.11». v. 4. n.<*p. v.|. n. fjy. v.ij. n. 
»>• 97 . i’°- * 4 °. 1»*. ijt.jt, fi 7, VI7. c V. il, n. 
n«.v. 19. n 41,. 

Cap- 4. ». 1. n. 14». 

Cap. 5. v, »9. n. jj,. 

Cap. 8. v. 9. num. <81. 

Cap. 9 ». ij.n. 95. *.15. n./sj, 

Cap. ij.v. 5. n. 499. 

Cap. i8.v. i.n.fjt.r.»?. n.si.175. jio. 71,. 747. 
Cap 19.*. a*, n. 447. 

Cap. »!.».«. num.jjj. 

Cap- a»- » 1. n. 156.450.7j9, 740.9. a. n. 789. vetf.}, 
Introd. n. i|. v. 11. Introd. n.8.y. il, ili. 

Cip. al. ». la. n. 157.41 j. 

Cap. J4- v. 1. num. 591. 

Cap . ,7 »■ ,. e 9. n. ,5 a. 

Cip. 4 '.». 4. n. *J7- 8j8. 


B/Ui . 

Cap. a. e, a. n. a],.)),. 

Cap. j. v. i.n.4. v.a. n- i,|.r. 5,11.4. 
Cip. Ij. v. ai. n .465. 

C«p. 17,1.1 r. n. i8j. 

Cip- a,. ». ao. n. 465. 

Cip. a,.», to. e ai. num .41». 

Cap. ,6. ». )4. n.414. 

Cap. ji.v. i 8 .n. 8. 

Cap. j j ». ij. n. 6,4. 

C»P-J 4 ». jo.n. 7 «j. 


Ir virili. 


Cap.s. 1.11,0.461. 619, 


Numiri . 


Cip. ao. r. li. n. 4«J. 


Diurmuihìi , 

C»p. 6. V. 5. n, 515, 

Cip. 9.» 17. n. 174. 

Cap.io.». jj. intioiiuztoat , d.ij. 


Cap. 14.». 14. n. 605, 

Litri primi iti Iti, 

Cap. 1. n. 175. 

Cip. a.». 4. n. 711.», 8.11.704. 

Cap. J.».4.n. J,».«J6.». io. Introduzione, n,i) .q. 
51*14». 

Cap. ij.v.14. n.159. 

Cap. 15.» 11. n.4or. 

Cip. I7.r.4s.n. ilj.v. io. n. $46. 

Litri fluidi dii Mi t 

Cip. <.».7. Introd. n. ij.». io. n. 415.1. II, a, Itiif, 
aa. 0‘ in. 415. 

Lìhi tir (t dii Mi, 

Cap,i.v.i9. a. jja. ». 11. n. j jj. 
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DELLE COSE NOTABILI 

Che ù contengono nella, prima Parte di quella Sagri Moria., difpofto per 
ordine d* Alfabeto. Si citano i numeri Marginali. 


A 

P rincipiò la Città di Dio, Bum, «4». 

^ 4 br*m$ . 

Perche fi chiamò Padre dei Credenti « numero 
w - 

Lo fóce la Santiffima Tiinità nella Concezione di 
Maria , num. »«,. Si decretò , clic fiafle Regina di 
tutto il creato, num, a?». 

La fna prima grazia fu per li ineriti di CriAo , 
num. 4». La fua caduta picvifta , e quella di rulli 
li fuoi Figliuoli in lui eccettuata Matta , ivi. quan- 
to Amili furono Adamo, ed Èva a CtiAo , ed alia 
fua Madre, num ij«. La fua creazione A iufc ole 
a Lucifero, e concepì conira d'clA ira, Tubilo che 
furono creati , rum. rj7. Fu figura di Crifto nel 
modo della fua cccazioae , num. 144, 
hli . 

Trartafi di quelle vini» . num. $«4. Fu tale quel- 
Ja di Maria, che le non Tavelle difpofta con la fua 
rara prudenza , A farebbe riraro addietro rutto il 
Mondo, ivi. Le nafeoie Dio quefla grazia, per dar- 
le luogo di parir travaglio, ivi. 

Quelle della Chicfa furono cotte riparare pet in- 
terceflìone di Maria- Per rimediar alle preferiti, fa. 
rebbe ottimo mezo l'obbligarla eoo qualche legna- 
lato fcrvizio , num. joa. 

I* 

Come partecipò Maria di quefla dote del corpo 
nella fua vira mortale. Nella fua gravidanza lenti 
nen gravame del corpo, num. 17;. 

*Arnd* . 

La Fondazione del Fuo Convento delle Scalze 
zlclla Concezione. Introduzione, num. «j. e 19. 

w/t/ttff • 

Suo ordine, frutti del corxifpondcie, c danni del 
contrario , num. 411. 

*Athgn\Mm* 

Tu grande quella di Lucifero per hi caduta dei 
floftri primi Parenti , num. 14°. Sua pena di vede* 
re , cht Dio dava loro luogo di penitenza , ivi. 

AUtntdmmmtmt» , 

A quello di Maria dal terreno, corrifpofe l'of- 
fequio, e fingolar comunicazione degli Angeli, 
rum. 644. 

prifrii , 

Quanto difordinaro quello di Lucifero, e quan- 
to a. (ordinato 1* amor di concupifcenza , che nc re- 
gni 8,. 

%Amir Divini, 

Pa dimenticar le cole della terra , e che la con- 
verfazionc Ita in Ciclo, 64J. Per la ftia grandezza 
li mifara il timore di perderlo, 

4 1 Timi f # 


Sàn r yfvaa . 

Mandolla Dio al Mondo, ««*. Sua Santità , e 
virtù, i« 5 . Difpofc Dio il fuo Matrimonio con 
San Gioachino , acciò fallerò Genitori di Maria. 
Le appare in forma vi libile San Gabriele , c le di- 
ce , che riceva per Spofo Gioachino , 167. Sua bon- 
tà , e vita nel Matrimonio. Carica eoo cui diftri- 
buiva I fnoi beni, i« 3 . La difpofe Dio con lpccia- 
li grazie per eflcr degna Madre della Vergine, 170. 
Stette maritata con San Gioachino venti anni , len- 
za aver fucceflione . Pazienza con cui fo pporrò la 
fua lìerihtà. Chicdettc a Dio fucccilione , e fece 
voto d' offerirla a Dio in fuo icrvizio nel Tempro . 
171. Con tfpccial impulfo dello Spinto Santo, 171. 
Le dichiarò il Sant* A reso gelo era volontà di D.o v 
Che gli chiedefle fucceflione. Fece orazione chie- 
dendola. Ratificò il voto d'ofi.’ricl* nel Tempio, 
175. Concetto che li ha da fare di Sant'Anna, U 
mi fura per d fine, per cui fu eletta, 176. Manne- 
llo Dio agli Angeli la l'uà elezione «li Gioachino , 
ed Anna pet Genitori della Madie del Verbo, 177. 
Orazione, che faceva in quello tempo Sant'Anna 
per la venuta del Redentore .Allctti coi quali dc- 
liderav* di veder la Madre di Dio, cu cflctc Icrva 
delle fue ferve, 1* a . Imbasciata ch'ebbe delia Na- 
feita della fua Figliuola, fomiglianre all’ Imbarda- 
ta della Concezione del Verbo, i8a. Ce la diede San 
Gabriele in -forma umana. Le dichiaro l'Angelo 
come Dio l'eleggeva per Madre della Madre deltuo 
Unigenito. Le comando di celar il Miflcro dell* 
Maternità della fua Figliuola, che a lei fola li ri- 
velò , 18 j. Come riceverle quefla Imbaulata , 184, 
Si incontra con San Gioachino nel Tempio. Si par- 
tecipano la promefla dell'Angelo, c l'ordine che 
loro diede di prendere flato- Fanno di nuovo voto 
d* offerir la Figliuola a Dm nel Tempio, 184. Fa 
Dio un (ingoiar favore a Sant'Anna, dopo dell* 
Concezione del Corpo di Maria , avanti della fu* 
animazione. Le rivelo Dio pet le nicdcfimo , che 
fua Figliuola aveva da cfler Madie del fuo Uni- 
genito, ad 6. Fu la prima dei multali, a cui fu ri- 
velato, che Macia aveva da cflcrc Madre di Dio. 
Rendimento di grazie 9 che fece per il beneficio 
di cat Figliuola, 187. Intelligenza , che in quell* 
occalionc le fu data dei Muterò udì' Incarnazio- 
ne, ig8. Dichiaro Dio agli Angeli, che la Ma- 
dre del fuo Figliuolo aveva da eder concetta nel 
Ventre di Sant'Anna, per natura: propagazione , 
197. Diche eia era Sant'Anna, quando conce- 
pì Maria, 209, Dalla patte fua tu miracolosa la 
Concezione . aio. Modo muacolol'o con cui Dio 
riparò la fua lienliià, ai*. Eobc un tingular EUi* 
fi nell* mante, in cui a'mruic l'Anima nel Cor- 
po di Maria, aaj. Come adempì l' obbligo di Ma- 
dre ifliuendo la tua San filli ma Figliuola in adorar, 
ed amai Dio, da che le ie conobbe l'ufo della ta- 
giOAC, aj9, Duufitc U iua gcavuiiflza pan travagli 
fi D per fu* 
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per fua Coroni, jU- I» Sant'Anna G abbigliò Lu- 
cifero, F" ciò che fperimcnrtvt , c fe gli occulta- 
»a , jrj. Determinò toglierle la vira , o di diftrug- 
gere ii frutto del fuo tenne . Tentazioni con le 
quali li combattette , 31*. Valore con cuivinfe Sant' 
Anna, ji7. La difendeeano gli Angeli, che cufto- 
ditano li lui Figliuola , ji». Si valle ii Demonio d' 
alcune donne che la ingiuriafTero . Cititi con cui le 
f opporrò Gn al ridurle al ben fare , ji8. Victoria 
che ottenne Sant'Anna da un'altra tcntaaione.jisr. 
L' attiro Pio dell'ora del patto, jaj. Efenatoni del 
Fuo patto, J15. Iotolfe ron le fue ptoptie mani nei 

I ianmcelli Malia, }a«. Oflci i a Dio la tua Figliuo- 
a fub'to nata, J17. Le ordinò il Signore, come 
aveva d' allevarla. Nelle fue braccia l'adoraiono gli 
Angeli, 318. Primo documento che diede alla lue 
Figliuola, 396. Mai le Ggnificò il Sagramcnto di et- 
fcr eletta per Madre di Dio, 198. Suo dolore in ve- 
dete che giungeva il tempo d'oflfétltla al Tempio, 
403. Le comanda Dio, che adempiila il fuo voto. 
Orazione, che fece al Signore in quell’ occahonc, 
407. Udì Sant'Anna il ragionamento, in cui dichia- 
rarono gli Angeli a Gioachino , che la fua Figliuo- 
la era eletta per Madre di Dio. Rivelano gli Ange- 
li a Maria .che G avvicinava la mone di Ina Ma- 
dre. Otatione che fece Maria per la buona morte 
di Sant'Anna, 714- Portarono gli Angeli Maria ah, 
la cafa di fua Madre ad a.lìfterle nella fua morte . 
Le chiederle Maria la fua benedizione , 7i*.L'efor. 
ta, ed anima in quel tranGto . Sant'Anna ciotta 
Maria nella fua ultima ora, 71*. Mori Sani’ Anna 
xecltnaia nelle braccia di Macia, Santo lentimento 
di Maria per la motte di Sant'Anna , 719. Felicità 
di quella motte, 7ao. Doti natateli, e dil'pohzione 
deir anima , e corpo di Sani' Anna , ivi. Di che età 
mori . Computo degli anni di fua vira, 7>°. Se fu 
maritata più d'una volrà. pai. 

Pràfdlwffd . 

Nel Tempio prefe la cura della Fanciulla Maria 
pet luce fpeciafe, 4aa. Umiltà, con la quale fc le 
o ffeil Maria , 414. 

In che ifianre fu deteiminaia la fua creaaione . Io 
quefl' iftaore fu coftitulto Ciiflo fuo Capo, c loro 
meritò la grazia, num. 4*. Pzedeftinzaione , e ripio- 
vazione degli Angeli, 47. Sfottano la Ven. Madie 
Maria a ferirete queft' Iftoria , Ggnificandole efier 
volontà di Dio. Introdottone , num, I. Li couofce- 
va la Ven. Madre in Dio , cd in le mcd-Gmi, lib. 
a. num. aj. J4. Li fuperiori illuminano gli infetio- 
ti. In quello modo comunicavano, ed illuminava- 
no la Ven. Madie, Ivi. num. 14 Furono creati do 
po del Ciclo, 81. La fua creatone G lignifica col 
nome di luce , Perchè non lì la più chiara marato- 
ne di loro nel Gcnefi 8a. Suo fiato di natoti. Do- 
lattone di quello fiato. Mento dei buoni, c demeri- 
to dei mali ij.Difiinaionc , con cui loro fu in quello 
flato propoflo il bene, ed il male . Cafligo dei cat- 
tivi, e premio dei buoni 84, Fumo precetto pollo 
da Dio agli Angeli, come l’nhbeditono li buoni 
* 7 - Agli Angeli viaioti rivelò Dio il Miflcro dell’ 
Incarnazione 1 comando loro , che riconollcITcro 
Crlfto pet fuo Capo, e l’ adora lieto 88. Obbedienza 
dei buoni 89. I buoni combattono centra dei cacti, 
vi. Terzo precetto, che riconofceffcto per fua Re- 
gina la Madtc di Dio. Obbedifcono li buoni con 
umiltà *0, A tutti gli Angeli niofìrò Dio in un le- 
gno Matta Santiffima . Ducili effetti , che cagionò 
juefia vifioae negli Angeli buoni, g (tei (aitivi, 93. 
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|u rapptefentata agli Angeli viatori Malia Santiflì- 
ma nel felino grande del Capitolo ta. dell* Apoca- 
liffe . Che ralle lignificar loto Dio pet quello legno, 
91 . Editti che cagionó sa v-lla di quello fegno ne- 
gli Angeli buuni, t nei cattivi, «a. Tormento per 
li cattivi, «7. Dio rapptclctttava loto Maria afiiil:. 
Gita perpetuameli te dalla fua giaaia . Se gli dimo* 
fita tiionfatrice di tutta la colpa originale, ed at- 
tuale, 98. Se gli roanifcfia, eh- Maria è eletta per 
Madie di Dio, tuo. Ai buoni il legno di Maria fia 
feudo, ai cattivi di tettoie, <08. Premio degli An- 
geli buoni, ni- Gli Ga nianifefuro il decreto della 
venata di Crifto in carne pafiibile . Gli fu dichia- 
rata la diTpoGxionc della Legge di Grazia , nz. Gli 
furono rivelale le opeie della Redenzione , cd i fuoi 
effetti, ri;. Gii furono inumati li Miniflcij, che 
avevano da cfetcitarc cicca la falute degli uomini, 

1 14. Minifcflolli Dio l'elezione, che aveva fatto di 
San Gioachino, e Sant' Anni, per Genitori della 
Madie. del Vetbo, 177. ManifcltnlJi Dio 1 ' oidino 
de' fuoi decreti, e 1* armonia ammirabile delle tuo 
opere, 195, Gli dichiarò effer giunto il tempo dell* 
elocuzione , dei decreti, e della Concezione di Ma- 
ria , 195. Che G doveva concepire nel ventre di Sant* 
Anna per naturai propagazione, 197. Gii propone 
la convenienza, c ia fua volontà d‘ afiegnatle mol- 
li Angeli Cullodi , 198. Quanta pronti fi chbirono 
a quell' oficquio . Subito che tinono glorificati , chie- 
di o a Dio r elocuzione deli' Incarnazione del Ver- 
bo, 199. Orazione , che fecero a Dio li deflinaffe 
per Cullodi di Matia, aoo. Cento Angeli di citlcun 
Coro alice rio Dio per cuftodia ii Matia . Altri do- 
dici di piu , che le zfltltcU'cto d ordinario in forma 
v f libi le . Altri dieciotto per Imbafciatorì di Dio a 
Maria, e di Maria a Dio, aot. Mille Angeli in nu- 
mero furono li Cullodi di Maria , 104. La cuftodia 
di Maria fu premio accidentale degli Angeli , dòtti, 
buito giuda li metili della battaglia con Lucifero, 
ao«. Con quali divife G mamft tta.’anoa Matia .Co- 
mandoli! Dio che non lemanileftafTcro che aveva da 
effet Madre di Dio, ao7. Dodici Angeli fervono a 
Maria iq difendei i luoi divoti, ed incamminai le 
Anime a procurate il fuo ampato. iyi. Cali Angeli 
Cullodi di Maria difèndevano Sanr Anna nella lua 
gravidanza, ail. Adotarono gli Angeli Matia fubi- 
10 nara nelle braccia di Sane Anna, jat. Portatono 
Maria fubito nata in corpo , cd anima al Ciclo, JJO4 
La riconobbero per fua Regina , e Signora , jjt. 
La tiporratono alle btaccic di fua Madie, JJ4. Por- 
tarono dal Ciclo impreffo in un uno feudo il nome 
di Macia, 333, Di più dei fuoi Cullodi , fetvivano a 
Malia molti alni Angeli in differenti ociafioni , 380. 
Con etti fu la fui più continua famigliatiti , j«i. Li 
novecento che la afiìftevano. fùiono di quelli, che 
più G fcgnalatono nella di lei fiima, j«a Fot ma in 
cui le apparivano vifibili, lue infegoe , c lignificato. 
Divila che diceva : Madri d, Do, 383. Li dodccl 
Angeli delle dodcci pone, G fingolatizatono nell'ef- 
fetto del'a redenzione degli uomini. Cooperarono 
con Maria nel purilcgio d'rflci Madre di Mifeticor- 
dia, 370. Gli altri dieciotto lì frgnalarono nella di- 
vozione dei travagli di Crifto.' fua forma, divile, 
effetti, niifffterj, j7a. Sua eccellenza, erano tuiti 
dei fuperiori, 373. Giare ingratitudine dei mortali 
al beneficio d'cfiergli fiati dati gli Angeli rei fua 
Guatdia, 374. Amore, c riverenza, che loro li de- 
ve, 37J. Attenzione alle ifpirazionl , I 7 *- Diman- 
data loro Maria del fuo Amaro, jle. Rtlpofle.ch* 
le davano, }*•• Li conofccva intuitivamente , j8z, 
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I^iCCompJgMrona, quando fu norma al Tempio , 
*ao. Chiede loro, che rammieftrino nel Tempio. 
Ne inria dodeci a con foia r i funi Genitori . 4 1 *. L» 
fi migliar iti di Maria con gli Angeli, cornfpofe all 
allontanamento da rutto il terreno . *44- Convcrfaea 
con loro, e li roderà come clTi fi vedono, *45- La 
privazione della Botili 1 di cui fono illuminati gì’ 
inferiori , non fi chiami ignoranza: fpiegali la fua 
illuminazione con un cfempio, 648. Illuni inarano 
Maria i li conofcera in loto incielimi fema dipen. 
denta dei f-nfi , e della fantafit. «1 7. Qucft'illumi- 
natione non derogò alla pierogitira di Regina de- 
gli Angeli, e Madre di Dio . QiieBo fivore fu con. 
ceffo da D o ad altre anime in carne mortale, ben- 
ché con condizioni intcriori . ««8. E’quello bcoefi. 
ciò Kraordìnario , e fue condizioni, <49 Invia Ma- 
ria li funi Angeli Cu dodi ad alfiSer a Sin Gioachi- 
no fuo Padre nell’ infermiti della fua morte, ««(, 
li ride San Gioachino per interceflione della fua Fi- 
glinola, Ivi. Ragionamento che gli fecero . Li di- 
chiararono, che fua Figliuola era eletta per Madre di 
Dio , ttt. Effetti , che in lui cagionò quella rivela, 
zione, 6 Sy. Diedero notizia a Maria di ciòchepif- 
aò nella morte di fuo Padre, dtfp. Rivelarono a Ma- 
ria la vicinanti della morte di fua Madre , 714. La 
portarono gii Angeli alla Cafa di Sant’ Anna ad al- 
liflerlc nella fua motte, 71 1 . Si manifeftatono a Ma- 
ria, e li vide nel fuo m Melino effere, 71J. Lamen. 
ri di Maria per la loto longa allenta , 7a*. Rifp-'IU 
degli Angeli, ivi. 1/ allicurano della prodima villa 
del fuo Spofo- Riverenza con cui trattavano con 
lei. Tenta darle a conofcete la fua dignuì , fiy. 
Confortano Maria nella fperanta, che confervo d’ 
effer Vergine, quando fi irrefe all’ oboedknza di 
Dio di prendere fiato di matrimonio, 748. 

Ornimi . 

Afliftcnzl di Dio, in loro, e fuoi effetti .num.t». 
Quella di Maria, ed il fuo Corpo Tempre immaco- 
lati, num. |C8. Solo Criilo fu T originale da cui fi 
copiò fua Madre, ivi. Grande beneficio il tirarle Dio 
• Ila fui cafa contagiate al fuo fervizio, num. *aj. 
Anfie del Demonio d’impedir loro quello bene , ivi. 
Quella che fi riduce a fecondare la patte animale, 
quanto * il fuo pericolo, num. ^aj. Quanto dlfpìa 
ce a Dio quefio vizio nelle Rcligiofe , e danni, che 
d’ indi nalcono , ivi. 

KAffìéu/t • 

Li terreni non li vuole Dio per li fuoi fervi , 417. 
Ettore umano del contrario, num. 418- Vennero a 
condannarli Ctifto, c fua Madre, ivi . Efortazione 
a difprezzarli a loro Imitazione , 419. 

^Vpag.fi . 

Fu la loro fermezza Mina ncll'afienza di Criilo, i?f . 
~<jfd«»z» • 

Quelle di Dio nell’ Anima, e fuoi effetti, n.17. 
Afitntntjt • 

Special virtù della Temperanza , a.ili, Quale fu 
quella di Mina Santilfi.ua , num, 585. 

Sono moire quelle di Lucifero per ingannare gli 
Uomini, num. 114. 

B 

birraglia • 

Quella degli Angeli buoni con li cattivi. nim.Bo. 
tot. 

StiìtMX'» • 

Quella che il Mondo chiama bellezza è furia in- 
ganno, e fallacia, nuru.799. 


NOTABILI. 187 

BtlUctjtiò , 

L’efercitò Maria coatra li Demonj eoa valore , 
Con gli uomini con foavità, 5 69. 570. 

Bimifici 4 

Quanto di grafia fece Dio all'uomo nelli benefi- 
ci della fua riparazione a Tepidezza negli uomini 
nell*«pproficrarfi di quelli benefici* He lari potlcf- 
fore chi vincerà i Nemici dell' anima, Adicu- 
rarfi quello pofTeflo col dirirto di Figliuolo di Dio. 
alo. Catalogo di quelli, che fi alloncananoda que- 
lli benefici 4 a*>. Quanto più atàcurano, unto mag- 
gior follecitudine eccitano per confervarli » ja». La, 
cogniaione della fragilità umana, che feco portano, 
radica il (imor Canto di non peccare, jaa. Qualità 
dei benefici Divini » a|4« 

Btn éppértnti . 

Quanta cecità fia lo (limarlo , ed il deprezzar il 
vero , num. 6B+. 

Brfttmmit . 

Quelle di Lucifero al vederli fatto inferiore alta 
Madre di Dio, ai, Oedemmie con le quali alterca- 
va contro San Michele , «07. 

C 

Principiò la Città del Demonio, num. j*. 

Cérii .1 . 

Fu grande quella di San Gioachino , e di Sant' 
Anna nella dillribuzione de* fuoi beni, i<3. 

Céri tà Virtù • 

Suoi elogi. SM» Sua nobiltà l'aver Dio prefo il 
fuo nome . Termine, e come fine di tutte le opera- 
zioni di Dio, Singoiar partecipazione .della Divi- 
na è la carità creata su. Quella di Dio con noi (li- 
mola la ftoftra con Dio, st«. La fua eccellenza (ì 
fpiega più eoirefempio del Sole, s«7- Applicali V 
efempio , 518. Trovali in Maria con tutta la per- 
fezione potàbile ad una pura creatura • Ordine con 
cui D;o comunica la carità. In tal ordine tiene il 
primo luogo 1* (Jman.tà di Criilo, jtp. Il fecondo. 
Maria Sanritàma, in coi riposò la carità Divina, 
520 , Em ncftra della carità di Maria. Sola potè, e 
teppe amare per migliorar chi c amato, suo. Ecce- 
de Ja fua canrà quella di rutto il teda ntc delle crea- 
ture, sai. Corriipofe all* amor infinito di Dio vcr- 
fo le creature, quanto poteva (oro convenire» Eb« 
be proporzione con Ja dignità di Madre di Dio , sai. 
Tutto il bene delle creature fi rifolve in qualche 
modo nella carità di Maria, 51*. Come è Madre 
dei bell’amore , 5 ij. Cagioni dell* eccellenza della 
canrà di Maria, )a+ Difimpegnò le pure creature 
dall* amore , che Dio loro Comanda d’ aver di rut- 
to il cuore , e di entra l'anima , dee. ja$. Dobbia- 
mo a Maria quello precetto , che Dio ci pofe , ed 
il fuo adempimento adequato, ivi. Vengano tutti 
a quella fcuola per imparar ad amar Dio t jaa. Dif- 
ferenza fra amore, e dilezione, e carità. Efiètti di 
quella di Maria, eforra la fua D ifcepola ad imitar- 
la nella carità fopra le alrre virtù . Segni della ca- 
rità perfetta , s 27. Se è robufla , non (offre nelle po- 
tenze ozio, ne macchia nella volontà, sa8. SenteG 
ftibito U fua fecondità. Anima in carità è Tem- 
pio della Santitàma Trinità, ivi. Ordine, che de- 
ve fi rencr nel fuo efercizio . A Dio per fe , e perii 
medefimo morivo a fe, cd al protàmo, %» 9 . Per al- 
tri fini non fpcrta alla carità in fu fa. Quanto pochi 
Tefercitano con la dovuta perfezione . Come vole- 
va noiira Signora, che refcrciraflc Ja fua Difccpola. 

S b a Segno 


Digitized by Google 


j88 I N D 

Segno per conofcere fé V «mot «Ile creature è di 
catirì, ; |C. Quanto gloriola è la pazienza , che»a- 
Icc dalla carità , 579. 

/"Arma , 

E' il pii» pexicolofo nemico dell'anima ■ ni 4t». 
C*f,<à . 

E’ fàcile il perderla, imponibile il ripararla . Meli 
per la fu» periterà confervazione , 457- Virtù che 

I iiii pinpotriona le Religiofe al fuo Spofo. Perchè 
e Vergini frguitino l’Agnello, 459. Spetta alla vir- 
tù della Temperanza r e fi utilmente la continenza, 
c la clemenza , j«». 

Cifa, . 

Quello di Lucifero» i»°b 

Céuttté, 

E*p»rtc della Prudenza . Con quanta perfezione 
d'eli» fi fervi Malia contri gl'impedimenti della 
virtù , $ j8. Quanto temeva la cautela di Maria il 
Demonio, j4j. 

Chi e fé , 

Alla fua correzione fortopone la Scritrora queft* 
Opeia, Introduzione, numer. Perchè nella Pri- 
mitiva Chicfa non manifcftò il Signore i Miftcrfdi 
fua Madie , num. io. 

Citì t a 

In che iftante fu decretato , qj. Creò Dio il Cie- 
lo , e la Terra pria che gli Angeli , c gli uomini . 
Ragione di quell* ordine • *_L» Come Maria Santiftì- 
ira è Cielo nucvo. Tutta la novità del Cielo ebbe 
principio dall'elTirr Maria concetta fenza colpa , «45. 
Come offendo la Difcepola concetta in colpa G~Ii^ 
là difeendente dal Ciclo; Mezi per quefto fine, 
309. Furono chiafe le poite del Cielo per gli uomi- 
ni per il piimo peccato, fin che Crifto le apri col 
trionfo della fua motte , 1 j *>• Non ebbe Maria 1* 
impedimento che hanno gli altri figliuoli d’ Ada* 
no per enrzar in Cielo avanti della morte di Cii- 
fto, ?4°» 

Cir ta • 

E * parte della Prudenza, sji. 

c: Amati . 

Sollecitavano li Giufti con li clamori la venata 
di Crifto. idi. 

Clamfmr* , 

E* Muro della Caftirà, e delle Virtù. Suoi info- 
icffi. Gode in e da larghi fpazj lo fpitiro, 4*©. Me» 
xl per goderla, 4*1. 

La Divina fi fpitgò ai clamori dei Giufti, per 
mandar il fuo Unigenito, «d$. 

Calitela , 

Eravl ne! Tempio per le Donzelle, +21. 

C*tpe . 

Quelle degli uomini ritardavano la venuta di Cri- 
fto, 16 4. E ’più bruirà la fua morte, che quella 
della morte eterna , *7j. 

Campitati^* «• 

L* ebbe Dio nella Concezione di Maria» aaa, 

C cnctiidlralt . 

Il primo, che fecero i Demoni nell’ Inferno, raa, 

C anturi fr itila . 

Se fi disordina, fi disordina anche l’irafcibilc, 
S7 B * 

, C tmaftimtmtt , 

7 , di tutte le cefc per un atto indivifibi- 

jc lamplrciflimo . ,1. Ebbe Maria cognizione aftrat- 
t»va di Dio, per ifpecic chiara della Divinità. In 
cao conobbe tutte le eicatuic , aa?r 
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Ctmfaj/it • 

Dono dello Spirito Santo, 604, 

Canta fé , 

E* grande quella della parte inferiore per iftrafci- 
nar la volontà al diletto, 410. Tenebre, che getta 
il Demonio. Aiuti di Dio. Frutti del corr fpondec 
ad cflì. Danni del non corcifpondcrc. Eruttazione 
alla cortifpondenza , 411. 

C$ntri%ioét • 

Tetbafi l'Inferno vedendo 1 Cuoi effetti , 140. 

Cintrtvtrft . 

Fra li Maefiri Cattolici, fono onefte, Tla 

Cnmxiana . 

Suo principio, 8t. Quella degli Angeli figrùficafi 
col nome di Luce, La. 

Crtétmr* m 

Ad alcune, che avevano da fervi* a Crifto, ed 
a fui Madre aggiunfe Dio perfezione, ij$. Quando 
cominciano ad aver l'ufo di ragione, detono indi- 
rizzar a Dio i Tuoi primi movimenti , amandolo , ed 
oficquiandolo, ajt, 

C riftt . 

Fu decretato nel terzo iftantc. Perchè fu il Pti- 
mo predeftinato» |p. li Capitolo ottavo del libro 
dei Proverbi, a* intende alla lettera di Crifto, c di 
fua Madre, 54. Crifto, e fua Madre prima poflef- 
ficne di Dio . Come Dio poftedette Crifto nel prin- 
cipio, li* Frimo decreto eoo fua Madre pria di tut- 
to il futuro, <6. Cominciò ['ordine dei decreti di 
Crifto, facendolo Capo di tutte le creature, $7* 
Come precedette Adamo, jf. Come precedette al^" 
la dcrerminaziooe uni vertale della creazione dì tut- 
te le creature, ^9. Come agli Angeli , ai Patriar- 
chi , ed altri Santi , £o* Supcriore agli Angeli , an- 
che fecondo l'umanità, di. Come precedette il Pz- 
radilo in cui peccò Adamo ? Come la Chicfa mili- 
tante! 6_L» Come aflìftette alla predeftinazione dei 
Santi ì 63* Tutto il Mare della Grazia fi cinchiiifc 
prima in Crifto. Da Crifto ridondò in Maria, co- 
me immediata al fuo Unigenito, Ctifto fu eoa 
Maria preferite alla fondazione della Terra, come 
fine per cui fi creava , éj. Non folo fu Redentore, 
ma motivo della creazione degli uomini, 7 a. Perii 
fuoi meriti previdi furono difegnati in certo nume- 
ro li predeftinari . Con Crifto vincono i Giufti , coo- 
perando alla fua grazia. 118. Crifto, e Maria, co- 
me furono predenti alla creazione del Mondo, »jj. 
Riempiati , dai quali fi copiò il reftante del Cenere 
Umano, tj4. Ordine con cui fu decrctaro. Vedali 
la letteti D. Parola Detriti, 

Cult* di Dii, 

Lo cagionata Maria Colo coire (Ter villa , jjp. Giu- 
lia indignazione di Dio, perchè mancano gli ao> 
mini al fuo culto, cd adorazione. Li convince I* 
argomento della irvcrenza , che (anno , e con cui 
trattano coi Fiencipi del Mondo pet intcreffc tttm. 
potale , 5 «4. 

D 

»<ul. 

Furono grandi quelli, che cagionò «il. terra V 
abitazione dei Demoni in cflà , uo, 

David. . 

Nei Salmi cantò 1* Incarnazione del Verbo, tj,t 
Comandò Dio ù umifero nel Tempio gli uomini 
liberi delle fu. (lirpe, per dar uno Spolo alla Ver- 
gine, 144. Si unirono, cd il Sacerdote diede db 

legna 
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fegflò maravìgliofo di quello che dovevo cflet elee* 
to pei Divina ifplratìooe, 7 ja. 754* 

Diruti. 

Ordine» che in eflì fu oficrvaro; c che luogo eb- 
be in loro Maria» ^ Come •‘intende c (Ter vi nei 
Dccieci Divini ordine degl* 1 Ila fui, o fegni ^4. Or. 
dine degl' filanti » primo » fecondo » terzo » in cui fi 
determinò la comunicatione di Dio fuori di fc, n« 
i 4 . }7. |8. | 9 . In quello reno libiate fu decretata 
nrprlmo luogo r incarnatone del Verbo . Perchè 
I! (Jn ione IpoAatica fu la prima opera» che Dio de- 
cretò? 40. quarto ittantc furono decretati lido- 
ni» e le grafie» che fi avevano da dare all'Umani. 
tà di Grillò» 4i • In quell' iftanrc fu decretata, e 
predeftinara la Madre di Dio» Degna ammira- 
dune dell* eccellenti in cui fu decretata , 4 ) De- 
creto del luogo dei!' abitazione di Crilto , e fu a Ma- 
die, Decreto della creazione degli Angeli , edi 
Crifto pet fuo Capo. Predefìinazione dei buoni, e 
riprovazione dei mali, 47. Decreto di crear a Crifto 
un popolo della natura umana. Decreto di Crilto 
pilnbile. Della predcftìoaz^nc, e riprovazione degli 
uomini , 4^ Il decreto di Crifto paifibite fi mani- 
feftò agii Angeli» ita. Motivi di quello decreto, 
71 . Decreti Divini della Concezione di Maria, del- 
ia l‘ua efcozionc della colpa originale» e delle lue 
grazie, si dichiarano, i9t. Manifcfta Dio agii An- 
geli quell' ordine di decreti, 19*. 

Diligi* . 

Le ha Crifto neircfecuzionc delle opere della no- 
flta riparazione, 69. 

Dtmtnj . 

Fanno ogni sfotto per impedir lo fcrivere quella 
Iftoria introduzione, num. 1 a. Ebbero per tormen- 
to il veder Maria Santifiisna nel legno grande dell* 
Apocalific, 9 i* Determinarono vendicarli diDione- 

f li uomini , raa. Mcti , che prffc Lucifero per con- 
èguirlo, taj. 

Diulinntmii • 

Dicefi ciò che contiene, num. 150. 

Dinari. 

Mai li toccò Maria Santiflima con le fue mani » 
»*• 

DH . 


Come (lava avanti la creazione delle cofe, n. ]0. 
Come determinò comunicarli per la creazione» jr* 
Com’intcfc le cole per un atto indivifibilc (empii- 
ci Ciro o. Come la fua feienza precederle il decreto 
di creare, ja. Dio più ammirabile nella creazione 
di Maria, che in tutto il rcfto delle altre creature, 
44- Dio fece contratto col Verbo Divino , della gra- 
na , c doni, che avevano da dirli a fua Madre, 45. 
Ammirabile inclinazione, c dtfiiderio di Dio di co- 
municarli alle creature, 57. Perciò ebbe la mira al- 
la fua maggior gloria eftrinfcca, j 5 . Come Dio pof- 
fedette Crilto nel principio, 5^. Tèrmini, che pofe 
abifti della fua Divinità. *j_. Ammira I' amor 
di Dio all'uomo, e I* ingratitudine dell'uomo a Dio, 
70. Dio vuole, che gli uomini riconoftano Crifto, 
non folo per Redentore, ma per morivo della fua 
creazione, 76. Dio rilponde a Lucifero, allìcuran- 
do la impeccabilità di Crillo, e prefctvaziune di 
Maria , iaS. Diede licenza a Lucifero per tentar 
Crifto, c fua Madre, 117. Prevenne Dio Maria con 
doni particolari, per la battaglia con Lucifero» 118. 
Dio creo alcune creature come (imboli di Crilto, e 
fija Madre, »j4- Dio aggiunte perfezione ad alcune 
creature, perche avevano da fervir a Crifto, e fua 
Madre, ijj, Quanto grave deve efier il dolore di 
&*tt al Timi L 
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perder D'o , 63 4. Efottafi al timote di perderla 
per le colpe, cd a ccfcailo nciralfenza, 63 $. 
Diritti . 

Quello che perfero gU Angeli cattivi delle fedic, 
che poftedevano, palio agli uomini » 109. 

Difttaft . . 

Quelle della Regola, e Coft-tuiioni Religiofe a 
quanto fono nocive alle anime , ts9 
Dtfpifìxtimt . 

Era molto compaffioncvole, quella che aveva il 
Mondo nel tempo profilino aita venuta di Crifto , x 6y. 

Divi fi . 

Erano molto vaghe quelle, che portavano gli An- 

? ;cli, quando apparivano alla fua Regina, i6\. Ef- 
ctti , che faceva un tal ornamento nella Vergine, i6j. 
Divt/icnt • 

Quella» che fece il pecca ro nei Figliuoli d'Ada- 
mo, 141» 

Docilità . 

E* parte della prudenza . Che cofa fia t 5)9. Co- 
me fi compofc quella di Maria con la pienezza del- 
la fua fc icuza » $40. 

D»lire . 

Quel delle colpe nella Legge Evangelica è guflo- 
fo , a <6, 

Dim mie* • 


Fu i! giorno della Concezione del Corpo della Ver*, 
gine, 

Dai. 

Quei dello Spirito S* n *°» come fi difttngtiono dal- 
le Virtù? Quali fono, e come furono in Crifto* 
Che cola aggiungano fopra le virtù, alle quali fi ri- 
ducono ? 597. Spiega fi più tal differenza, $98 Che 
cofa aggiungano da parte dell* Intelletto, e che da 
parte della volontà f 599. Che effetto fa ciafcuno ? 

Ed a che vittù appartiene t ivi. Con quanta cmincn^ 
za furono in Maria- In Crifto, come in Fonte; in 
Maria , come in Stagno, o Mare , 600, L’ordine di 
quelli doni è (ingoiare in Ctifto , ed in Maria fua 
Madre, 6 ct. Che cofa è quello della Sapicnza?Chc 
quello dell* Intelletto f ivi. Con qual eccellenza ftt« 
tono quelli in Maria, 620. Ciò clic con loro conob- 
be , ivi. Dono del Confeglio , 604 Dono della For- 
tezza , c Tuoi effetti , 60$ Dono della Scienza , e 
come fi diftinguc da quello del Confeglio , c dall* 
Intelletto, 605. Dono della Piera, c Cuoi effetti , 605. 
Dono del timor di Dio. Gradi del timor lanto , tfo^. 
Tutti li doni in Maria con ifpecial eccellenza, o 

f uivilegio, 6 og. Quanto inalzino, ed abbellivano 
I Dunì dello Spiri to Santo l’Anima, fovra lo fiato 
comune delle Virtù. 609. Efortaz’onc per falir all* 
altezza dei doni dello Spirito Santo, 6,a. Coinè gui- 
da Dio le Anime all' Eternità, e le invita coi iuoi 
Doni, ivi. Dottrina dell' efcrcizio dei Doni dello 
Spirito Santo , 611 . 

Dana fati . 

Quanta lode fua à che fia officiofa » 776, 

Donzelli . 

Prefc il Demonio quelle del Tcmp r o per iftroitoen- 
to per inquietar Mar a Sant fili ma , 697 Mezi col 
quali le ingannò. Concertarono infi ne d’ìngil* ' w 
riatta, 699' Oftmazionc con cui la pct(eguiiir<>no» 
7J0. Aftuzia diabolica, di cui fi vallerò per tal fi- 
ne, 7 °». Calunnia che le impofero. Dimandò loro 
perdono Maria , 70J, Frolcguirono ih perfeguitar- 
la , ivi. 


Ditti . 

Quanro farebbe grato a Dio, 
di paflìoni » 79. 

B b 1 


che fi fpoglia fiero 
Dan ri- 
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OaflriMi 

Incominciano quelle, che diede la Regina dei 
Ciclo alla fua Difcepola, dal num. *4. 

Dvliii* 

Uno ne propone la Dilcepola alla Aia Regina f*. 
pia il Capitolo IV., e V. . 7a. Altii dabbj fiaulmen. 
I* ptopofti j ^ao. j 17. ju. 

B 

Fi SU 4 , «f Epitktjé . 

Sono patti potenziali della Prudenza , « 7 . 

E fi Iti , 

Quanto grandi etanoquelli, che cagionava in Ma- 
ria la luce della feienza, il. 

E' fpecie della prudenza. Suo efeteizio ammira* 
bile io Maria SanrilEma, 144. 

Efdmi . 

Devefi far grande delle cofe fpirituali , t« 4 . 

Efmisi . 

Quelli di Maria nel «entie di Tua Madre, }»a. 
Efeteizio, che fece ogni giorno fenz'cccezione , i+a. 
Comanda alla Difcepola, che in effe l'imiti, in , 

E. fi m ti *ri . 

Gli cfemplari d' onde fi copiò il redente del Ge- 
arte umano. Girono Crifto, c Maria, 1 J 4 « 

£/»*.. 

Che cofa contiene , m. 7 . 

Zf»rt4%itmt . 

Eforra la Vergine la fua Difcepola all* oiTcrraiiza 
della fua Regola, e Coft ir azioni. i;>, 

E/t.fi. 

Fu milteriofo quello di Sant'Anna nell' infonder. 
% l’Anima nel Corpo della Vergine, «u, 

T 

Pad*. 

Fede, e fperanza di Maria nella fua Concezione, 
•vi. La grandezza della Fede di Maria, G ha da 
mifurarc per la fua beatitudine, e fua dignità ,47*. 
L'ebbe Maria nel fupieuio grado punìbile. Fine di 
quella virtù , 4>7. Quanto hanno mal impiegato li 
mortali il beneficio della Fede ,4*1. Conveniva , che 
quella perdita avclTe ricompenfa , c quello beneficio 
guiderdone, ivi. In quella della Vergine A trovò 
lutto, da cui G copiò l'idea di quella virtù. Fu 
eletta per Maeftra dei Credenti, 7!». Come la fua 
Fede nette inficine con le fue vifionl. Miracolo, 
che concotrefie in Maria la Fede, e le Vifioni, la 
Speranza, cd il pofTeflò, 4«t. Come Davano infie- 
me , 49*, Conveniva, che fi valefTe della Fede, e 
della Speranza per il merito. Nella fua Annunzia- 
zionc efercitò (a Fede con merito incomparabile, 
44 J. In zitte occafioni , 494. Interrompeva la Fe- 
de, quando vedeva la Divinili con chiarezza , ed 
evidenza ; o per Fede, o per feienza infufa ,- mai 
perfe Dio di villa , 445. Intenfione della Tua Fede, 
494 . Intelligenza con cui credeva cfplicitamcnre iur- 
te le verità Divine, 497. Si conofccva il valore del- 
la Fede, confidcrandola in Maria, come in Efem- 
plare di maggior perfezione, 49I . Perchè fu Àbra- 
mo Padre dei Credenti , « 49 . Con migliori titoli 
Maria Santiflima , 400, Fu iflituita da Crifio efem- 
plare della Fede nella fua Chiefa, ivi. Non fanno 
1 mortali fliitiar il beneficio della Fede , r°i,Quan. 
ti mali cagiona la mancanza della luce della Fede, 
ed u non lei vulve in bene, iti. Efottàziopc «Ila 
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gratitudine, ed efercìzio della Fede. Elogi della Fe- 
de , joa. Futorc dell' Inferno contra la Fede , c fue 
verità , 78. 

In quelli di Dio, il tuo diritto aificura 11 benefii 
ci Divini, afo 

Fina . 

E molto lodevole il fine , a cui fi ordina quell’ 
Opera, Introd. 1 1. Fini inrefi dalla Veri. Madre 
nello fcrivere i MTfler) della Vita di noDra Signora, 
*. 11 fine principale dell' Incarnazione Ai la gloria, 
che da eDa ne aveva da ridondar a Di** 7l- Come 
ponno efflerfi due fini d'un* opera, 71*- Ordine po- 
rto da Dio ai mortali per camminar alpulumo fi- 
ne. Mczi per erto, Fine altiflimo, a cui ordi- 
nò la Vergine tutte le Tue operazioni, 481. 
fianii. 

Non 1 ' ebbe la Vergine. Ne* Tuoi Genirori fu le* 
gato per la fua Concezione , 217. fomite crtinto , 
o legato, e difpofizionc per la vifione beatifica in 
carne mortale, dai. Lo tolfc Dio a San C'ufeppe» 
fubito che li fpoiò con Maria , 7*1. Fornicar j qua- 
li fono ad a. 

F»*d* Z iont . 

Quella del Convento della Concezione delle Scii- 
te d'Agceda , Introd. zi* 19* 

Ftrttzxé . 

Grande la diede Dio a Maria nella fua putiftìra* 
Concezione . 184. Fortezza, Viltà, fuo efcrcizio» 
Sdì. Divtdefi in bellicofirà, e pazienza. La pazien- 
za è la più nobile fortezza, 569. Neceflìti della 
fortezza , ivi. Fortezza , Dono dello Spirito San- 
to, dgj. 

O 

S*m Gébriill • 

Appare a Sant'Anna, e le ordina che riceva per 
Spolo San Gioachino, 167. Ed a San Gioachino, 
che riceva per Spofa Sant* Anna , 10&. A Gioachi- 
no, ed Anna annuntiò che arerebbero una Figliuo- 
la , a cui D io poneva per nome Maria , 17I. Dice 
loro, che quefta Figliuola farà benedetta fra tutte 
le donne, intima loco il nome , e comanda la of- 
fecifeano al tempio, 1,9. Diede 1 * Imbardata a Sant* 
Anna della nafeita di nortea Signora in forma uma- 
na . Le dichiarò, che Dio 1 * eleggeva per Madre 
della Madre del fuo Unigenito. Le comanda di fer» 
var il fegeeto della Maternità della fua Figliuola» 
jlj. Fu II Ambafciadore del Padre Etetno a Mari*. 
Santiflìma, 105. Evangclizò ai Padri del Limbo la. 
nafeita della Madre del Media, 119» 

Curdi . 

Nella vifione della Scala fu rapprefentata la ve- 
nuta del Verbo, 157. 

Gtrufslimmt . 

E (imbolo di Macia, a* 9 . Sono in erta epilogare 
le grazie della Militante , e Trionfante . Perchè li 
chiama Macia nuova Cerufalemmc ivi* 

S*n GfAcluH* . 

Mandollo Dio al Mondo. Sua Santità, e virtù, 
16$. Difpofe Dio il fuo Matrimonio con Sant'An- 
na acciocché Tufferò Genitori di Maria, « * 7 » Gli 
appare S. Gabriele, c gli dice: riceva per Spola Sant* 
Anna. Sua Santità, e vita nel Matrimonio, | 68 . 
Stette maritato con Sant'Anna venri anni lenza 
fucceflionc . Pazienza con cui fopportò la ftcrilnà 
di Sant'Anna . Chiede a Dio fucceflìone , e fa vo- 
to di offerirgliele al Tempio, *7^ Fu 4 UC ^° 
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«or i (periti iraputfo dello Sprito Santo» i7»« Un 
Sacerdote dlfcacciò con ignominia San Gioachino 
dal Tempio, perché era infecondo . Sapienza con 
cui tollerò un tal aficonro. Ricitolfi ad una cafadi 
campagna , 17J. Orò tl Signore nel fuo ritiraineo- 
to, chiedendo fucceflione, • ratificò il voto d’offe* 
rirgliela tl tempio, 174* Il concetto, che fi ha da 
ùr di San Giacchino , f» mifurò per il fine, per cui 
fu eletto, 176, Mani fetta Dio agli Aogeli , che a»e- 
va eletto Gioachino per Padre della Madre del Ver- 
bo 1 77, Gli appare San Gabriele, e gli dice: ave- 
rti una Figliuola , che farà benedetta fra tutte le 
donne. Gli ordina, che la chiami Maria: Gli co- 
manda, che la offcrifca al Tempio. Gratitudine di 
Gioachino a quello favor Divino, 180. . Incontrali 
con Sant'Anna nel Tempio. Confcrifcono la pro- 
metta dell’Arcangelo, e l'ordine, che loro diede di 
rendere ftatp. Fanno di nuovo voto d'offerir la tua 
igliuola al Tempio, «Sa. Non Teppe, che Tua Figli- 
uola aveva da efler Madre di Dio, fin all'ultimo di 
fui vira, rSj. Quale fu la Concezione di Maria da 
parte di S. Gioachino, tu. Comanda Dio a Gioa- 
chino d'off rir la Tua Figliuola al Tempio, 408. Ri- 
vela Dio a Maria la vicinanza della Motte di San 
Gioachino, 664. Gli attittono gli Angeli Cuttodi di 
Maria, e li vide Gioachino per Tua interceflìone , 
665 . Ragionamento che gli fecero , manifettando- 
gli, che fua Figliuola era eletta per Madre di Dio, 
«5. U ditti Sant’Anna 667. Effetti , che fece in San 
Gioachino aue(U rivelazione. Morte di San Gioa- 
chino, in che anno, 663. La Tua Anima fu Lega- 
to di Dio ai Padri del Limbo, che era nata la Ma- 
dre del Mcttia, 667- Diedero notizia gli Angeli a 
Maria della mone di fuo Padre, 669. 

. - debite « 

Che cola contiene il fuo Libro Canonico) 154. 

G itfuè . 

Che cofa contiene il fuo Libro Canonico ? ifi 
S*n G uvénmi EvMmgthfid . 

Gli furono rivelati li Mitterj di Maria , accioc- 
ché conofcetfc il Tcforo, che gli era fiato racco- 
xnandato , a^l. Sublimollo Dio a (incoiar luce, e 
fantità , affinché conofceflc li Mi fieri di Maria , a66. 

Gì uditi • 

Il fuo Libro Canonico, che cofa contiene? 15 J# 
Cufig temer atj . 

Cagione di cui provengono quei degli uomini , ss s . 

Sa» Gtufeffe . 

Sue dofhnaturali , e gratuite. Di che età G fpo- 
aò con Mafia. Di dodeci anni fece voto di cattiti , 
Era parente di Maria in ceno grado, num. 75*. 
Come fi portò nella fperanza della felicità d'effe te 
Spofo di Maria, 75). Fiori la fua verga, e difceìe 
ifopra il fuo capo una Colomba , 754. Parlogli Dio 
acll* interno, acciocché ricevette per Ifpofa Maria. 
£i fposò con Maria, ivi. Pare! dal Tcropiocon Ma- 
lia per Nazareno. Ragionamento, eoa cui fi offe- 
rì a fervirla , 757. Maria gli chiede licenza per dir- 
gli la fua intenzione, 758. Giidichiara il voto, che 
aveva fitto di cattiti pregandolo ad abitarla ad 
adempirlo, 7)9. Giuleppe mamfefia il fuo voro di 
cattiti a Maria, 780. Ratificolla in fua prefenza, 
promettendo aiutarla per viver io purità. Purità in 
<ui confermò Dio Sin Glufeppe , ivi. Diede il Si- 
gnore a San Giufcppc il dominio fovra la natura, e 
gli tolfc il fomite, Difiribuzione, che fece con Ma- 
ria del fuo avete, 761. Efercitò l’oftuio di Fale- 
gname col confenfo di Maria, 761. Santa conrefa 
•uca l ubbii.ih. Ebbe Giufcppe nuova luce delle 
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qualità della fua Spola, 7« j. Timore, e tire tenia, 
che gl* Infondeva la di lei prefenia, ivi, Dio co. 
manda a Maria, che gli ubbtdlfca, ed arrenda al. 
la fua confolazlone , Congtatulaiione con San Giufep- 
pc per la fua forra» , 76*. San Giufcppe averi luo- 
go fra gli Apoftoli , per giudicai il Mondo , 7,». 

G infilzi* » 

Necelfità di quella virtù: che cofa è: qual il fuo 
oggetto, e materia. Dìverfe forti di (Indizia , n. 
S50, O.Tervolla Maria con tutte le cteataR.- con 
qual eminenza, jjl. Come olTervò la legale, Che 
cofa fia la dillributiva . Come l'oflcrvò nei, beni co- 
muni della primitiva Chiefa. Conte nella diltriba- 
zione degli offizi, na, Cbe cofa tra la comurati*,. 
Infegnò Macia quello che appartiene a quella vii. 
tir , m, altre azioni deila cominutariva , 55+. Non 
efercitò Maria giudizio pubblico, e civile. Confe. 
gliò , ed impetrò per altri gli aiuti uccellari per ben 
amininillrarla . Rettitudine nei giudizi particolari 
di Maria. Quanto (lette lontana dai giudizi teme- 
rari , , , s . Tutte le fpecie della gmdiaia a lei 
convenienti, le ebbe in abito, ed in atto fuptemo, 
r r 6 . Culto , e riverenza di giudizia dovura ai Supe- 
rimi, S57. Virtù deila [Religione, fua nobiltà, og- 
getto , materia , ed azioni, 00111.558. 

Giu fii^i* Diviuà . 

Sua equità contta coloro , che non fi approfitta- 
rono del beneficio della Redenzione, num. a 6 1. 

Geufit . 

Varietà , con cui Dio rciTe la loro vita , n, 7**« 
Vincono con Crillo cooperando alla fua grafia . 118. 

G urne . 

E' patte potcniiale della Ptudccia, num. j,7- 

Gelimene . 

Quello del Verbo Umanato nelle opcte della Di- 
vina Providcnza n. 68. 

Gusti • 

Furono molti quelli della luce intellettuale , in 
cui potè Dio la Venerabile Sctitrora ; e fua cettez. 
za, ed effetti net corpo, e nell'anima a, 15. 

Gratitudine . 

E' virtù, che fi riduce alla giudizia, 5 6 '- fagli 
Maria il debito di gratitudine a Dio, quanto ern 

f 'ollibiie a pura cteaiura . Non folo gli fu grata pec 
i benefici, ma gli diede grazie per gli aggeavj, che 
riccvecce dalle creature, num. iti. 

Orai,, 

Vi vuole grazia ftraordinaria per ifcrirer li Ml- 
fterj occulti della Madre di Dio, Introd. num. a. 
Nella didtibuzione della grazia fono ifctutabili 11 
giudizi Divini, num. a, Graz a , o doni, che co- 
municò Dio a Sane’ Anna affinchè fu (Te degna Ma- 
dre della Vergine, 170. Concorda della grazia, c 
della natura nella Concezione attiva di Maria, atz. 
Grazia al' amabilità nella Vergine, e di confcrvar il 
vigore della Santità , e delle virtù . Privilegio di 
dilitibuir quello dono ai fuoi Divori, 187. La Gra- 
zia fanrificance in eminente gtado, è la prima di- 
fpofizione per la vifione mruttiva della Divinità in 
carne mortai., num. «io. 

Guerre , » 

Sanguinofa guerra mode coatta Maria Santiffiuu 
Lucifero, a. tu». 

I 

IJeUtrie . 

Che cofa fono , a, a«a. 

Non è ignorarne la privazione deli* notizia di 
il b 7 cale 
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sofà fi» illumioaiione . Spiegali con un eferopi» . 
aura. «-»*. 

Come gli Angeli Superiori illuminano gl'infeiio- 
ti, num. S45. 

Imbafiilti . 

Quella thè fece l'AngcIoa Sant' Anna della Con- 
cezione ili Maria, fu fomigliante all' Imbafciata 
della Concezione del Verbo , ila. 

Imfézi rosa • 

Riprenfionc, che fa la Vergine a qnelli , ebe fo- 
no impazienti nelle fue ncctmtà ,) 

IwMctébtlità • 

Quella di Criflo aliicurata da Dio, e. rad. 

Jm^rndmtt . 

Regola pei febivar i fuoi pericoli , 54». 

Incindj . 

Quanto grandi furono quelli deU'amor Ditrino 
•et Cuore di Maria, dal!' minte delia Tua Conce- 
azione, n. a 3 j. 

Intridati , 

Quali fono, num. adì. 

Infimi , 

Fu fot maro ingente con la terra, n. Sa. Si con- 
turba vedendo gli effetti della condizione . 140. 

/,,.(lil(Xml , 

02 dia deihuomo a Dio , ammira» num. ?<>• 

Quef'c che fi fanno a lui Madre le vendicherà 
X>io con formidabili cattigli:, 165. 

Ì*ìtlUtu • 

Come proporziona Dio 1 * intelletto creato per la 
fabliau* cognizione, noni. 18. 

Jntifligi» %é , 

E* parte della prudenza . Con qaant* eminenza fu 
in Maria , n. 5 jt. 

Ira* 

(guanto furìofa è quella di Lucifero coatra il ge- 
nere umano , n. j 10. 

*4 frìtti*. 

La pailionc deli' irafcibile fi dìfordina , fe fi di- 
sordina la concupiscitele , num. 578. Come fi ha da 
tifare, acciò il zelo non palli alt* ira, 579. 

Jfdtié . 

Si cfpone la petizione dell' Agnello, a. |dr« 

Quella di noftra Signora in quante] parti fi divi- 
de, num. 18. Quando fu Scritta , 19. 

L 

tfffs il Gràtj* • 

Per dimoftrarfì Dio fuO fattore, ebbe da eflTer pri- 
va fua Madre dell* antica colpa , num. ad*. Mani- 
leftofij agli Angeli la fua difpofizionc , ira. Suaori- 

l'ee, 117. 

* Levitici . 

Che cola contiene ? num. t 4 *> 

Lihrshlà . 

Quanto efercitò quella virtù Maria, 574* Con i 
poveri è dote della Donna forte, 788. 

Ltbr» . 


1 C E 

Lucifér*» 

Ebbe un difordinatìlfimo amore di fe roeJefìmo. 
Da quello ne Seguì un disordinato amore di concu- 
pi Se e n za , num. pp Da quelli ebbero origine altri 
peccati . Indufle altri Angeli al Suo Seguito: perciò 
fi chiama Principe dei Demoni, Suo motivo di pec- 
care , num. 85 . Come obbedì al primo precetto, che 
Dio impofe agli Angeli , 87. Sua ribellione al pre- 
cetto di riconoscer Criflo per Capo, • d’ adorarlo, 
89. Al precetto di riconofccr per Regina la Madre 
di Dio, relì flette con maggior Superbia. Qual ec- 
cellenza appetì, num. 90. Sue beflemmie in vederli 
fatto inferiore alla Madre dì Dio, 91. Guitta indi- 
gnazione , e Sentenzi contra di Lucifero , num, 9*« 
Si converte d’ Angelo in Dragone, in cafligo. Divi- 
de li Suoi confederati in Serre Squadroni corrifpon- 
dentc ai Sette peccati mortali , ioj. Vana arrogan- 
za nella Sua mal zia • Mentiti premi , coi quali fi ti- 
ro dietro li Tuoi Seguaci, 0.104, Sue minacele con- 
tro il Figliuolo della Vergine, 105. Confonde il Si- 
gnore la Sua Superbia, ivi. Bell era mie , con le quali 
altercò con San Michele, Lo confonde il Sanr Ar- 
cangelo , n. $07. Contra la fua invidia chiede il 
Verbo Divino, in nome dclTUmaniti , refecuzione 
deirincarnazìone , in. Lucifero, Sua ita contro del 
genere umano, no. Meri, che prefe per vendicarli 
di Dio negli uomini, uj. Si risolve di ftr guerra a 
Criflo, ed alla fua Santtlfima Madre. Aftuzie.clic 
usa per ingannar gli uomini, 1*4, Chiede licenza a 
Dio per tentar Criflo, c Sua Madre . 115. Gli da Dio 
tal licenza, 117- Pofc Lucifero turre le Sue Sue for- 
ze, mentre durò la batraglia con la Vergine, 1*9. 
Determina di voltar le fue armi contra la Chiefe m 
cd i Suoi Figliuoli. Fa guerra Spirituale alle Vergini 
di Criflo, iji. Abbagliofiì Sospettando, fe Adamo » 
ed Èva erano Crino, e Sua Madre. Suo giubilo per 
la caduta dei primi Parenti , 140. Sua pena in ve- 
der, che Dio dava loro luogo di penitenza. ijt.Eb- 
be indignazione contri le Donne vitruofe della Lego 
antica, *14. Abbaglioffi in Sant'Anna perciò che 

r rimcntava , e Se gli oafeondeva, jij. Determinò 
levarle la vita, o di farla abbortire, ji5. La com- 
battette con varie tentazioni , ivi. Si valle d'alcutso 
donne , che 1 * ingiutiafiero , 117. Abbagliofiì circa di 
Maria nella Purificazione di Sant'Anna, j$o. Sua 
indignazione conrro la Fanciulla Maria, per ciò, chò 
vedeva di perfezione nella Sua vita » Fece un conci- 
liabolo nell'Inferno Sospettando, Se lei era l'eletta 
per Madre di Dio , 687. Propofe i motivi del fu® 
furore , e dei fuoi timori, 688, Chiede arbitri per 
finirla con Maria: gli vengono dati , 689.690. Pren- 
de a Suo conto 1 ’ elocuzione con l'aiuto dei Demo»* 
ni più attuti , 69*, Proiicgue le Sue diaboliche tra- 
me . O limali nella tentazione con diabolici meni. 
Trattò di levarle la vita, 694. Prefe per mezo di 
combatterla Jc donzelle del Tempio. Mc*i con li 
quali le ingannò, n. 69 7. 

Lurmt dell* Glifi 4 • 

E' l'ultima difpofiz : one per la vifionc intuitiva 
della Divinità in carne mortale, 6zr. 

M 


Che ojfa conteneva quello dei fette figlili dell' 
Apocalitte. Quando fu campotto, n. Ii 5 . 

Limami. 

He ftee molte Maria nella fua infanzia , 40J. 

L*njk4. 

Temette Maria il fao pericolo. ConSufiofif C 0 fl- 
(ti U noiiu lecuaciù , num. 


M tifiti . 

Hob dì Dio 1 uno fole la luce di furti ii Mille, 
tj , ma la diftribuiice , n. 75. 

Mnfnin imtli , 1 Mlgnifclnt,! . 

Furono in Maria con Angolari condì. ioni . Co. 
me ubi U magnanimità eoa l' umiltà, 57*- Cena, 

efrui- 
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ftfcfcirò li magnificenza , 577 * Che cofa è magnifi- 
cenza , e come fi diftmguc dalle altre virtù, n. srs. 
Magnanimità» vitti» • Li Tuoi effetti non il oppon- 
gono all’ umiltà, } 74 . Magnanimi vogliono elìci gli 
Uomini con ambizione d'onore. Quanto cerano , 577 
hfAJtm Sjht ifòit a ari!* n.t*n ài Dii • 

Fa po fletti on e di Dio nel principio, «timer. f 4 . 
Come Ja poffederre , n. Fu con Cr ilio primiera!' en- 
te decretata , avanti che tutto il futuro, i&. Come 
precedette Adamo, s_8. Come la determinazione 
«Iella creazione di tutte le crcarure, 59. Differenza 
tra 1 ’efTcr Maria concetta, e 1 * effer generata nella 
mente Divina, il £*. Come precedette il Paradifo, 
in cui peccò Adamo: come la Chiefa militante , n, 
<j. Come affittene alla prcdcrtinazionc dei Santi , 
ZL Tutto il mare della Grazia rinchiudo in Cri- 
ilo ridondò in Maria , come immediata al fuo Uni- 
genito, ii* Come fu pxefcnte alla fondazione della 
terra, come fine per cui li creava n. 6 7. 

Fole Dio precetto agli Angeli Viatori, che tico- 
aofccffero per Regina Maria , 5 ,_c, Mottrolta a tutti 
in un degno grande; ta. Mamfcttolla Dio 

agli Angeli affittirà perpetuamente dalla grazia rrion- 
farricc della colpa originale, ed attuale 28. Eminen- 
za delta virtù di Marra fopTa tutti gli eletti, ip. 
Tu loro mantfettata per Madre di Dio, Sen- 

timenti di Maria nella Nafclta del fuo Unigenito, 
joa. Unica nella fomtna Untiti , ed cfcnzione da 
ogni colpa , tei. 11 fegnodi Maria fu nella battaglia 
degli Angeli feudo ai buoni , e terrore ai Cattivi , 

La prevenne Dio con particolari doni, e fortificolla 
al tempo della battaglia con Lucifero, 1*8. 
litri* e» natta . 

Si dichiarano li decteti della Tua Concezione , del- 
le grazie, cd efenzione dalla colpa originale, r.um. 
> 9 t. Congruenza che il Verbo Divino onotaffe, e 
dignificatte fua Madre, 19». Altre ragioni , perchè 
fu Tempre Sanra , cd cliente da ogni colpa* Dovette 
«ffer fingolar mente redenta, il 19J. Decretò Dio 
luffe nel naturale perfettiflìma » il 194» Manifrftò 
Dio agli Angeli effer giunto il tempo della Conce*- 
di Maria, mi. E che s'avcva da concepire nel ven- 
tre d« 3 * Anna, per naturai propagazione n, 197* 

Prevenzioni di Dio per la Concez. di Maria il ao8. 
Come difpofe i Tuoi Genitori, 209. Come nella fua 
generazione la grazia prevenne re' Tuoi Genitori la 
natura, aio. La Concezione fu miracolofa da parte 
di Sant* Anna . Che tale dalla patte di San Gioachi- 
no, num. ar t. Temperamento ammirabile con cui 
fu formato il Corpo della Vergine . Non perciò lafciò 
di patire le inclemenze degli agenti naturati ettcrni. 
Dotolla il Signore di tutti li doni naturali, 

Qpanto eccedette la formazione del Corpo di Maria 
quella dei primi Parenti . Ter qual tegola fi hanno 
da mifurare i Tuoi privilegi , ai#. Maria non ebbe 
fomite, e ne’fuoi Genitori fu legato per concepirla, 
ai/. La Concezione del Corpo di Maria feguì in 
giorno di Domenica; fi organizò il fuo Corpo mi- 
ra colofa mente in fette giorni, num. at8. La crea- 
zione deir Anima, e Concezione di Maria, fu in 
Sabato num.<ii 9 . Il giorno della Concez., che cele- 
bra la Chiefa, e quello dell* infufione della fua ani. 
ma nel Corpo. Parole di Dio, con cui creò 1 * Ani- 
ma di Maria , aio. 

Neiriftanre della fua Concezione fu piena di gra- 
zia , c doni fopra li p*ù alti Serafini, numer. aat. 
In queff t&ante le fu dato oerfetriffirao ufo di ra- 
gror.e , 224, Compiacenza ai Dio nella Concezione 
di Maria , aaa. io queiTiflante cfcxcitó le viltà 
Hit* si Tm. L 


NOTABILI. 39J 

Teologali, aa$ . Scienza in fu fa ; che cofa conobbfi. 
con ella , aa#. Arti d’altre virtù. *fcrit/> con quel- 
li più che rutti li Sancirci maggior colmo di lua 
perfezione, 2*7 Ebbe cognizione attrattiva di Dio 
pe; ifpecic chiara ««ella Divinità; con effa conobbe in 
Dio le creature , -al. Oggetti naturali, e mirteti che 
conobbero gli Angeli di Tua cuti odia, e gli invitò a 
lodar con lei il Signore, i£l* 205. in queirifUnte 
conobbe la fua Gcnealog a , ed il rollante del popo- 
lo di Dio; pianl'e per il peccato detruomo; chie- 
fc j? fuo rimedio, c principiò ad effer Mediatrice. 
Quelle petizioni futono più accette a Dio, che tur- 
tr le orazioni degli Angeli, e dei Santi, ajz.Cora- 
pofe Cubito Cantici di lode Divina . Ragioni per le 
quali convenne cfcrcitafle le potenze dell'Anima con 
tanta eccellenza in detto litante, aj*. 

Come è Maria Ciclo nuovo. Tutta la novità del 
Ciclo ebbe principio dall' effer Maria concetta len- 
za colpa , num. 24$. Ter venir al Mondo li aprì una 
lì rada nuova, differente da quella degli altri Figli- 
uoli d'Adamo. Come difeefe dal Ciclo nella fua 
Concezione, nam. a<o. Tutte le fue prerogative di- 
pendono in qualche molo daH'cffcre Hata concetta 
in grazia, a$a, l’ex Maria incominciò Dio ad ab.- 
tar fpecialmcnte tra gli uomini, a*?» Felicità, che 
vennero agli uomini per U Concezione di Maria , 
a $4. Cefsò il dolore, cd il pianto, con la Reden- 
zione, di cui ce ne furono dati pegni ficuri nella 
Concezione di Maria, ars. Con erta ceda tono li no- 
ttti gridoci, ni. CoU'cffere fiata Maria concetta 
lenza colpa, fi affi curo l'efecuziaae dell* Incarna- 
zione del Verbo, n_i a*8. 

Maria Spófa , e Madie di Crlfto ? Come fu fab- 
bricata in Ciclo, a. 2ii. Partecipo tanto dalla Di- 
vinità, che pare illuminata con la chiarezza di Dio, 
257. Varietà di virtù , e lomma putirà , con cui fu 
abbellita nella fua Concex'.o»* . M*Ar« di Divinità 
in Maria, a$8. Accordo, che fece la Santifiìma Tri- 
nità nella fua Concezione , il Fu decretato fuf- 
f#> ivcgma di tutto il creato; che abbia autorità per 
difliibuir i tefori di Dio; che tenta le chiavi del 
petto, e volontà Divina, e potetti contro «‘De- 
moni, *7o. Le comandò Dio nell’ irtante delia fua 
Concezione, che pregaffe per le Anime, e le difen- 
dette dai Demonj, L’ afficutò, che niente le fareb- 
be negato. Da quel punto è Città di rifugio, edi- 
fefa degli uomini . Poter di Maria per vincer il De- 
monio, e foilevar le Anime dallo flato della colpa 
a quello della grazia , rju 

L’ atto d’ amor di Dio , eh’ ebbe Maria nel fuo 
primo ittante, non s'interruppe. Se le manifcftò 
la Sanriffima Trinità nel ventre di fua Madre tre 
volte in vifionc attrattivi, perchè non le fu Tempre 
continuata, r. j»i Eferciaj di Maria nel venrredi 
fua Madre, juTUratione * che fece , quando le fu 
rivelato era giunto il tempo della fua Nafcità.Ti- 
moti ch’ebbe, fc raancarcbbc all’ amor di Dio do- 
po nata . Ebbe precetto da Dio di nafcerc . Le oc- 
cultò il Signore !a ficurczza affolura di non peccare, 
per dar luogo al timor Tanto di non cadere n. jaa. 

Pnttxttn* di Mtrté xtrf* gli turami. 

Quanto aperte fiano le porte della fua pietà per 
tutti , nuin. 171. La fervono dodeci Angeli in di- 
fender i luci devoti , cd incamminare le Anime 4. 
cercar il fuo amparo . Per Jc porte di Maria entra- 
no tutti gli eletti alla celefle Gcrufaicmmc, * 7 j. 
Pcichè è porta, e mediatrice per tutti li prcdctti- 
nati. L'ingtctto che ha con Ja Santifiìma Trinità 
per conlcgnir grazie per li fu©i 4 ivoti . Quanto 
B-b s g*oc- 
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cencialc è li fui prore ione, locrcufabiii 
foto, che d'efli con li vagliono, «±. Pfieeiegiodi 
Mina li c il fu ceTooi divoti efficace il valoie 
delia Redenzione , .«*• D'fpenfat l - influirò dello 
Spirito Santo: il Tuo amore, e doni - Incendio del 
juo Divin amore alla Chiela Militante , ed alla Leg- 
ge di Gratta . Privilegio d* ottener gtazie a chi la 
chiama per difpoifi a ricever i Sacramenti , a90. Pn- 
^ilegio di dar ai luoi divoti pazienza ne' luoi tra- 
travagli, uà. Privilegio d'cfler Macftra , e guida 
<iri Vergini , ayz. Fermezza di fperanza . Privilegio 
d'orrcncxla ai fuoi divoti* Amore della Redenzio- 
ne del gencic umano. Privilegio d’ottener il tuo but- 
to per li peccatori, 194. Virtù d’affligger i Demo- 
ni . Privilegio di fcatciarli dai corpi in fuo nome, 
3 9t. Ter Malia fi refe facile l’ingielTo nella gloria: 
quanto prrziofi fono i fuo» meriti, a?«. Quanto po- 
tente è la tua luce per guidar gli uomini all eter- 
nata , 100. Felicita , che avereboeu) i Re , ed i Prin- 
cipi le siinpiegaflero in dilatar la gloria di Maria, 
joi. Per fua incetceflìonc fi fono rimediate tutte le 
afflizioni della Chicfa , joa. Sarebbe rimedio delle 
presentì l’ obbligarla con qualche fcgnalato .fervi zio* 
Danni, clic li ipetimentano per non valerci dell in* 
tcrtcllìonc di Mar a, 303. 

* Nèfni a c» Mèriti, 

In che giorno , eJ in che ora nacque • Preven- 
ne Dio fua Madre . Nacque rapita in eftafi • Qua- 
lità della fua Nalciia , n. \xd. La involle nei pan- 
sicrlli Sane' Arma con le tue proprie m anl • L men- 
zioni del fuo parto* In nafecndo fi offerì fua Ma- 
die a Dio, ììì Ordinolle Dio, come aveva d’aU 
lev.11 la . Nelle mani di Sant'Anna 1* adorarono gli 
Angeli in forma vifibilc, fij ] ;8. San Gabriele a fl- 
uori zio la fua Nafcira ai Padri del Limbo* }o9- La 
portarono gli Angeli lubito naia in corpo, cd ani- 
ma al Cielo, no, I.s riconobbero, Toflcquiarono per 
fua Regina, c Signora, »i. Sua entrata nell* Em- 
pireo in mano degli Angeli . Accoglienza , che fece 
il Verbo Eterno a quella che aveva d' enei fu* Ma- 
dre Vide intuitivamente Dio , 1 fa. Chicdcnc in ut 
vifìone 1* elocuzione dell’ Incarnazione, m. Pcrcl- 
Jtr conceria lenza colpa non ebbe 1* impedì mento 
al egli alni figliuoli di Adamo d'entrar in Cielo pria 
*hc fi pagane il rifeatto , n, H°» 

Nimt di Ménti, 

Sua origine, e prerogative: ce l'impofe IaSantìf- 
Sma Tuona in prefenza degl» Angeli. 3 14. Porta- 
zono gli Angeli dal C.cto il nome di Maria impref- 
io in uno fendo, n» jjs, Per la putirà di Maria 
jwn era neccllano fi purificato fua Madre, 344* La 
liccvcrte il Santo Simeone nelle fue mani , quando 
la prefcoraiono nel Tempio, 345. Mozione interna, 
eh’ ebbe, c conterrò di Maria che formò , e di fua 
Madre, 0. 34*» Oiazionc, che fece Maria quando 
entro nel 1 empio tra le braccia di Simeone. Si of- 
ielle a fervi t il Signore nel Tempio, 348. Venne fo- 
.pra Mar. a in quella occafionc luce dal Cielo, e Mu- 
fiia degli Angeli , n. no. 

V.1 4 di Mèri è , 

Maravigliofo modo nelle fue azioni, numer. jji, 
B lerci zìo, che faceva ogni giorno, lenza eccezione, 
da che nacque ,44*, Riverenza, che polc Dio in 
quanti la vedevano. Il tonno non intcriori piva le 
opciazioni dello spirito , 33*. Pati le penalità dell* 
infanzia con pc. tetto ufo di ragione • Rallegratali 
mìì vederli legata nelle falcie , conlidcrando ero che 
ài Verbo umana! o aveva da patire j$j. In quella 
confi delazione fi pon«ya molte volte & Cio&c* Ai- 
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legra tollerava la mancanza del necefftrio, èdnft» 
derando , che rutto fc le dava per grazia , Ji«.Eio- 
gio alla lua Nafcira, 337. 

Virtù eroica di Maria, non parlar con gli uomi- 
ni nella Tua infanzia, num. 377» Solo parlò con Dio 
e con gli Angeli, |y3. Rifletto , ch'ebbe ai fuo» 
Genitori in detta cu . Sarebbe morta nelle langui- 
deaze del fuo amore verfo Dio, fc non Taveflc mf- 
racolnfamente confcrvata in vira , 3*9, Pafceva il 
fuo amore chiedendo agli Angeli nuova del fuo 
Amato, e fue rifpofte» 380. Molte volte fu porrata 
al Ciclo in corpo , cd anima , ove vedeva Dio alcu- 
ne volte chiaramente, ed altre per ifpecic. Quanto 
intenfo abito acquifio dagli atti di amore, jU,Gr» 
dimento, cd umiltà, con cui riceveva il bene, che 
le facevano le creature , 383. Favor Divino, che ot- 
tenne pria d* incominciar a parlar con gli uomini » 
Le dichiara Dio la fua detenni nazione di man- 
dar - il fuo Unigenito al Mondo, 199. orazione di 
Maria rcr raccclciazione di quello Muterò, jgi.le 
comanda il Signore , che la chieda ogni giorno , n.jga. 

Le manifefta il Signore eflcr tempo di parlar eoa 
gli uomini . Orazione di Maria per non ecceder nel* 
ic parole , a. »??, Temetre il pencolo della lingua* 
394. Oflerifcc al Signore il governo utile fue paro- 
le . La lua prima parola fu , iJ chieder ai fuoi Ge- 
nitori la beneditene, j9S- Friino documento, che 
le diede (ua Madre, T97 Non le difcopiì mai fua 
Madre il Mirtero d* cflcr lei «Ietta per Madre 
di Dio, 198, Umiltà oi Maria nella opere fervili» 
L* aiutavano io clic gli Angeli, 1 99. Ch ledette a fua 
Madre la vclliflc povera , ed umilmente. Forma dea 
fuoi vcllimenti, 4C0. Sua prontilìima obbedienza ai 
Genitori, 491. Sue mortificazioni ai Genitori , 49»- 
Sue mortificazioni in quelt’ età , +02. Sue limofine» 
4©f. Dichiara a fua Madre il defiderio di vederla 
nel Tempio, c Dio dichiara a fua Madre elTer già 
Kcnvno. Ringrazi Dio Maria di quello favore, ciò 
prega porga a' fuoi Gcnitoii nel cuore la fua efe» 
cux’one , n. 40S. 

Frifrntèz di Mèrlm tra inai il T tmpit , 

Accompagnamento d* Angeli, che feco portò da 
Nizarctiw a Gierufalcmmc, num. 420. Olitila «ài 
Maria al Signori; Acccttazione del Signore, 4ai. 
Riverenza con cui fi licentiò dai fuoi Genitori . Pro- 
fc la cura di lei Anna Frolctclla. Simeone ebbe Ili- 
ce della fua fantirà , 4 ai* Diede Maria grazie a No- 
Uro Signore, per averla tirata alla lua Cala. Chic* 
de agli Angeli, che 1* aiuni infilino . Ne invia do- 
dici a confolar i fuoi Genitori, 0^4*8. Fu jportata 
in anima , cd in cotpo al Cielo , c vide la feconda 
volta intuitivamente Iddio, 429. Le fece Dio veder 
i premi, che aveva difpofto per li fuoi eletti, ni». 
430, Ch 'Cdctte Malia a Dio io quella viiione U te- 
soro di patir tiavagli , 431. 

Chiederle licenza a Dio di iai in foa preferì* 
quattro voti. Quello defi deno tu principio di quelli» 
che ora fanno le Reltgiole, 439. Ammette Dio il voto 
di caftirà, e le dà il modod operar negli alni , 342. Eb- 
bc un'alt ia viiione immaginaria lubito che celio J’irw 
tuitiva , 43 j. Ornamenti coi quali rabbellirono]! Sera- 
fini , 434. La corono la SantiHima Trinità per Impera - 
tricc del Ciclo. La dichiarò per fua unica Spola . Spo— 
fai zie d> Dio con la Fanciulla . Oiatiooc , con cui ac- 
cetta Dio per Ifpdo, 433. Fofe Dio nelle fue mani li 
fuoi tcfori, ivi. Riounaiò nelle mani della fua Mae- 
Aia ciò che teneva per lui commodità ♦ 4J7* Rimale 
fpogliata di tutto il creato, 438. Fu nel Tempio efen- 
pfcic d^Uc JUJigiofc £»***• CJucdcitcai Sacerdoti» 

*4 jùu 


t 


Digitized by Google 


DELLE COSE 

ed alti Maeftra, che ordinaflcro la Tua vita, edof- 
fervò Ji loro documenti , 4*5 , Dottrina del Sacer- 
dote, 4 88. Ebbero il Sacerdòte, e la Maeftra luce 
fpeciale per governar con ìfpcciat diligenza la Ver- 
gine, + 46 . 1 J Sacerdote le diftribui il tempo, + 58 . 
Chiudette licenza alla Tua Maeftra di fcrvit le Tue 
Compagne, e di cfercitarfi m offici umili. Rive- 
renza alla Tua Madre, 470. Quanto amabile alle 
Tue Compagne, 471. La iua umiltà confonde la prò* 
fon /.ione umana, + 7 ** Sue grazie, e doni naturali, 
47 J ■ Leggeva molto le Sagre Sccitcure, c penetra- 
va i fuoi Mifterj. 4/4. Vaghezza, che facevano nel- 
la di lei Anima gli abiti delle virtù, 480, 481. 

Vii rii di Mèriti • 

Virtù della Fede, dal numcr. + 38 . lino al 501. 
veg^afi la parola Fede. La grandezza della Tua Fe- 
de fi ha da mifurar per la iua beatitudine, e per 
la fua dignità. 

Speranza, viltà Teologica, Tua eccellenza, gra- 
do » oggetto, atti* 6cc. dal nuro, $oj. fin ai 51J. 
Vegga ti la parola • Come flette iniicme con 

la potìcftìone , 491. 4 ja» 

Carità - Sua altezza , ed oggetto, Scc. Dal nu- 
uur. 519. fin al 5*7- Fu in fu premo grado potàbile . 

Fru lenza «li Maria: fue fpccic, patti integrali, 
e potenzili > &c* Dal num. sjr. fin al 549. Vedi 
Prude .%• . 

Meiuoria, Patte integrale della Prudenza.- l'eb- 
be Maria in altitàmo grado/ mai patì dimenticanza .* 
loto dei peccati non ebbe memoria, 535-138. 

Giuftizia: Virtù in Malia , fue fpccic. c parti, 
t le virtù, che ad ella fi riducono: V.G,u{ì 550. 

Virtù della Religione in Maria, «vi. 

Pierà, virtù nella Ser. p. Gratitudine, Jet- G. Ve- 
racità , c vcndicaztone , lettera V. 

Culto di Dio . A quello muoveva Maria col (0I0 
{guardarla, n 559. 

Fortezza, virtù. Suoi effètti in Maria, $70. Sua 
bcL'Cofirà contra i Demoni ; fi valle di quetta vir- 
tù infieine con (a (oavità con gli uomini . ebbe il 
mezo di quella virtù . 570. 

Pazienza ammirabile di Marta ? partecipazione 
dì notila del Ino F ; gbuolo, 571. Non ebbe moti 
di fiacchezza, ne d* ira, né anche ne* fuor mag- 
giori travagli ,‘ num. S7J. La Iua pagicn*a immo- 
bile nella inulte del fu» Figliuolo, 4 *|. perche non 
«fercno f>ra contro dei latnchu, fbj» (-«(eccitò 
contro del Demonio, 573. 

La Magnanimità, c Magnificenza ebbe Maria 
Con fing .(ari condizioni. Conte unì inficine la ma- 
gnarmi! ta con l'umiltà, 57*. Come efcccito la Ma- 
gnificenza , {77. 

Lib ralita , virtù in Maria, n. 574. 

Temperanza , e fobrierà * Con eminente differen- 
za da qu eia degli altri Santi, s -4. Mai mangiò 
carne per L i volontà. Perche non la foftento Dio 
fen/.a cibo, nè bevanda, §85. F. »bc Vanirò della 
giultizia originale . (pianto eccedono le lue virtù 
quelle dei Santi , 583. 

Povertà, n 417. Maria, e Crifto mai per fc fteC 
ricomprarono, nè venderono. Perche? 553 fine 
altiflimo a cui ordinò tutte le fue opetc. n. 4 f|, 
Dal luo primo iftante ebbe tutte le gia*«c mccfia- 
tic per la bellezza p.-rfettitàma delia fua A r> ma. 
Aumento delle lue virtù infine , 483. 

Putirà originale di Marta luperiore a quella de- 
gli Angc’t. Diwhiarafi in orline alladign tà di Ma- 
dre d* pio. La piopofe dalla fua Concezione ; La 
voto dalia fua Natività* CùcoiUm delia iua of. 
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fervimi, s«*. Mii guardò uomo alcuno in far. 
eia . ne indie gl, Angeli , che le appaiivano i a 
torma vifibilc. 439. rr “ 

Clemenza, e inanfuetudinc di Malia: fu ideo- 
mento propomonato per quella di Dio. 

Umiltà di Marini iua eccellenza: quanto fu la 
fua umiltà efallata dalla fua dignità altiflìnii , <«». 
Uuiiiiom piu che rutti gli Angeli, ed Uomini, 
in tutta 1 eminenti poflibile , num. 5,0. Ebbe tut- 
te le virtù oppofte ai vizi contri la modcllia. 

Vitti» della StuJiofiià di Maria: Povertà, aufte- 
tità, e modella clietna , n. t»a. 

Doni dello Spirito Santo . Come , e con che 
eccellenza in Minti dal numcr. 595. fin al «rr. 
Vedi Dtm . 

Conveifazione di Maria con gli Angeli,- 

Quanco poco fi valfc Maria delle creature vifi- 
bil 1 , 034. Al fuo allontanamento dal terreno cor- 
riipofe ta convcrlazione comune con gli Angeli, 
644. Vedevali , e trattava con loro, come eglino fi 
vedono, e tranano inficine , 645. L* illuminavano 
gli Angeli, Ji conofccva per loco medefimi, lenza 
dipendenza dai finii , e fàntafia n. 5 47 . Ouefta illu- 
mina ione degli Angeli non deroga a Maria la di- 
gnità di Regina, e di Madre di Dio, 848, Effetti 
che taceva in Maria la vifta degli Angeli, intellet- 
tuale, ed intuitiva, 5 S o. Molte volte li vide con 
vtlione attrattiva , 851. Perchè praticavano gli An- 
geli ^on Maria con rante forti di vifiooi , 554. I n- 
fegna Ja Regina alla lua Ddcpola come fi ha d* 
appromrtat del beneficio degli Angeli, 8 S «. Favori 
cosi Dio Maria, non folo p « r ia dignità; ma perii 
mento. Farebbe Dio par recipe di tai favore chi fi 
dilponrfic ad imitarla, 85 p. 

Di p'u degli Angeli di fua cuftodia , la ferviva- 
no mole» altri in differenti occafioni, numcr. 8jo. 
Divilc too le quali le apparivano, c fuo Ggoifica- 
to , ]d|. Ertiti, che taceva in Maria quell’ orna- 
mento , num. 384. 385. Suoi Serafini vi Ubili , n 387. 
Come in loro fi Uopr.vann 1 raggi delia Divinità. 
C*me franava c >n erti, Cooperavano gì An- 
ne 1 1 con Maria nel Priv. regio d. 4, M.f-ri- 

buoi. 170. in «.he torma li vedeva, e hi 
fervi vano 37-1. L« conofccva iutuitivamente , »8a. 
Fonua ,divife , effetti, c Mi iter j dei fuoi dicciot* 
to Serali ni t 3 70. 

tifimi di Muri * , 

Ebbe 1 * mruitiva della Divinità e Tendo Vìatrice , 
8 a°. Congruenza *li quello privilegio, 6aa. Che co- 

operava in \lar. a , 814, Affidino grado, in coi 
ebbe le difpofiziom , che fi richiudono per quella 
vilion* 10 carne mortale, 8a 7 . Vifionc aftrartiva del- 
la Divinità , Eminente grado, in cui ebbe Maria 
le difpufiziom per tifa, 819. 830. Eobc Maria le 
vtfioni intellettuali con iupenorità a tutti lì San* 
ti, e Proferì , 6 §j. Vifiom corpotee, che ficutezza 
ebbe Mani in clic, 819. 

TréVègh di Mèttè, 

Previene Dio la Fanciulla, «he fi dfTponga a pa- 
tir rtavag 1 ), 661. Ammette , cd accetta il patire fi- 
no alla morte Sol» chiede la Divina protezione In 
eftì 885. Le rivela la motte di fuo Padre in bre- 
ve; come fi porto in tal calo la Grazia , e la na<* 
tura. Orazione per la di lui buona morre, 884, 
Le tuantfcfta il giorno, e l’ora della morte di fuo 
Padre. Invia ad atàilergli li fuoi Angeli Cuftodt. 

Li vide Gioachino per intetcttàone di Maria . Li 
jDanifcjUa?, ^hc ia fua f ìgUuoJa è «ietta per au- 
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dre di Dio, #*<. Danno gli Angeli notizia a Ma- 
lia del facce fio nella ir.orte di Tuo Padre. Come fi 
portò , quando la Tua Maeflra le diede la mede fi- 
rn a notizia , n» 

Conveniva, che Maria parifee travagli , 474. Co* 
minciò a patire l'afienza di Dio. Se le nascondo • 
no gli Angeli, 475. Amorofe querele, con le qua- 
li li chiamava!, 4;?. Effetti che f*cc in Maria que- 
llo penofo flato, 674. Orazione, che fece in ta! tri- 
bolazione . 477. Ar.fie con le quali cercava il fao 
Amaro per tutte le creature, lenza mai quietarli , 
O79. Azioni ammirabili di Maria in queir aflenza 
di Dio: quanto fiate a! Signore, 4*o. Varietà d* 
afferri , 68 r Invenzioni dell' amor Divino per ac- 
crcfccrli. Patì Maria in quello tormento più che 
tutti ii Santi infìeme, 

Afluzia diabolica per irritar Maria, e (ereditar- 
la , perfeguirardola le Donzelle del Tempio: Vir- 
tù eroiche di Maria in quella pcrfccuzione , rum. 
yoo. Perfìdia diabolica delle Donzelle, ivi. Calun- 
nie che le impofero, 701. Riprendono li Sacerdoti, 
e la Maeflra Maria , minacciandole di mandarla 
fuori del Tempio . Quanto Tenti Maria tal minac- 
cia . Rifponde umilmente, 7oa. Chiede perdono al- 
le fae Compagne. Proiìeguono in perfeguuaila. Non 
periti ifc Dio le fafTc impofla coTa indecente , num. 
70;. Orazione di Maria in quefla tributatone, 
704. Quanto vale il fao efempio per fopportar Ion- 
iamente, e con pazienza quelli travagli» rum. 704. 
Esortazione di Maria alla faa imitazione neirefer 
cizio dei travagli. 704. Mantello Dio l’ innocenza 
di Maria al Sacerdote, ed alla Maeflra, E quanto 
grata era ai Tuoi Divini occhi , le chiefcro perdo- 
no del fao inganno, 710. Sentimento di Maria di 
perderle fé terminale il patite, 711. SI lamenta 
con Dio, che nella Tua aderta le togliefTe li pegni 
del Tuo amore , che erano li travagli, 7>a Altra 
a(lu s ia diabolica contra Maria Santiffima, per ten- 
tarla per Te mrdelìmo, 489. Perfecuzione dei De- 
moni, per rrffo delle Tue creature, *9#. Tetto me* 
to per far che Maria peidcfle la gratta per qual- 
che peccato, ivi. Cominciarono a tentarla per via 
di Arggvfiivi.#, *-a. Quarto dura fa quefla balte- 
zia, *fj. Immobile loricata, con cui Maria icfl- 
fic , ivi. proseguono le malignità diaboliche. For- 
tezza immobile di Maria, 449. Trattò Lucifero di 
levarle la vita, ivi. Quanto ammirabile la Divina 
Providenta in quefla battaglia , 695. Prega Maria 
Dio in aucfti combattimenti , 4*4. Armi, con 'e 
Itali vinte. ivi. Petfcguitano Maria. Concertarono 
'ingiuriarla con paiole, 498. Tranquillità di Ma- 
lia in cfTc, 499. 

A (Temati Dio da Maria: durò la faa affenta lo 
fpatio di dicci anni. Convenienza di quello ritira* 
mento di Dio, 713 «Rivelano gli Angeli a Maria, 
che fi approdìmava l’ora della morte di faa Ma- 
dre, 714. Orazione di Maria per la faa buonamor- 
te, 715. La portarono gli Angeli alla Cafa di Tua 
Madie ad affiderlc, Dimanda la faa benedizione, 
7**. Confortò con ragioni faa Madre per quel trin- 
ato >7*7. Mori Tua Madre reclinata nelle Tue brac- 
cia. Santo fentìmeoto di Maria , 7*9. Crcfcono le 
•nfic di Manager il Tuo Amaro, con la vicinarla 
del giorno chiaro della Tua vida . Se le Man. leda- 
no gli Angeli. 725. Amorofì lamenti agli Angeli 
per .a loro aderta, Rifpofta degli Angeli, 7a7. 
Chiede le diano Tfgni del fao Amato. L’adkurano 
della vicinanza della Tua vifla. Riverei>*a , con cui 
tettavano con c da ©«Mltaodok la faa dignità, 
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7*?. incominciano a difporla li Seraf.ni per la v'fta. 
del Tuo Spofo. Ande di Maria per la v Ha, 718. Se 
le manifcf.n la Divinità per vifionc attrattiva .chia- 
ri fl' ma , cJ altidìina nel Tuo genere, 7jr. II godi* 
mento di Maria in quefla vificnc.fe fi ha da re- 
golare per il dolore, e meriti dell’ad'cRga , 731. Le 
dichiara il Signore il merito dei faci (rivagli, ed ti 
fine da luì prcrefo in afTentartt da efTa, n. 734. 
Effetti , che fece in Maria quefla vifione, 735. pre- 
pone alla tua DiTcepola i motivi, perche deve defi- 
dorar il patire, 737- L’ c Torta alla rotai raffegna- 
tionc, a maggior purità, c perfezione di vira , n.7j8* 
Comanda Dio a Maria di prender lo flato del 
Matrimonio , 739. Quello precetto fa una gran pro- 
va dell’ obbedienza di Marta. 740. S’ arrende pi pre- 
cetto Tenia perder la confidarti d’cffervai la vir- 
ginità . Accetta Dio la Tua obbedienza , ed anima 
la fua confidanza, 741. Affetti di Maria dopo di 
queflo precetto, 74*. Ragioni per le quali conven- 
ne il fno Matrimonio , 749. Quanto glande fu i* 
afflizione Tua in Tapere che ave\a da avere perSpo- 
To un uomo fenza Caper il Miftero, 750 Eccellen- 
za dell’ar rendimento , ed obbedienti di Maria agli 
ordini di Dio di contrarre il Matrimonio, 731. 1( 
giorno, che compì li qu;tordcci anni, fi fpofò Ma- 
ria , ivi. 

Spofaliaio di Maria, num, 754. Tenerezza con cui 
Maria fi Spedì dai Tempio.Partì per Nazareno col fao 
Spofo , 755. Chiede licenza a Giufeppc per dirgli 
la faa intensione . Afliflcrono Maria in quell'oc* 
cafione li fuoì mille Argcli in forma vifibiie, 738. 
Manifèfla a Giufeppe il fao voto di Caftltà.e lo prega 
la aiuti ad adempirlo, 759. In faa preTenza ratificò 
il Tuo voto diCattità S.Gìufepf>e, 740. Approva Ma- 
ria , che Giufeppe eferciti l'officio di Falegname, 
Santa contefa fra li due Spofi circa il comandare» 
e 1* obbedire, 74». Riverenza, che infondeva a Giu- 
feppe la preferita di Maria. Tramandava dal fao 
volto raggi di luce Divina . Vifione, ch'ebbe Ma- 
ria dopo io Spofaiizìo. Le comanda Dio attenda 
all' obbedienza , e confolatione di San Giufeppe, 74 j. 
Che tempo fleti* fanfara fino all* Incarnatone 7*5. 

Spiegali le gtazie, i doni, « meriti di piarla, 
dando fpofata, nel Capitolo 31. dell* EcLlcfiafiico, 
num, 771. 

Vtnaréhtl» M*drt Mar té di Git& • 

Fu moda , ed obbligata da fona Divina a Scriver 
quell'opera , lntrod. num, 4. Fu fatta Abbadcfla 
negli anni 15. dell' età fua, cd umile fi turba con 
1* officio. Le fa con modo fingolare manifcfta 1* 
volontà Divina, num. 4. Se le cfcbifce Nottra Si- 
gnora di efier fua Madre, c Prelata fua , e de! Tuo 
Convento. La favorifee N olirà Signora con più in- 
tima con ver lat ione , Le rivela li Miflerj occulti del- 
la fua vita, e le comanda di fcriverli. 11 Signore 
le dichiara eflcr faa Divina Volontà , che feriva 1* 
Vira della faa Sanciffima Madre, num. 7. L'efor* 
tano alt' ideilo li Sant: Angeli , lignificandole «fler 
tale la volontà di Dio n. I. San Michielc afficuia 
la Ven. Madre Maria del medefimo, e fi oflcrlfce 
d’allìderle, cd ammaeftrarla , 9, Riceve immediata- 
mente da Dio il precetto di Scriver queft' opera, 
to* Confalta i Prelati, che lielo comandano. n« 
Procura il Demonio con tutti li Tuoi sforni d’im- 
pedir quell' opera. Diferì molti anni lo fcriverc 
quell'opera per alcuni motivi . Derermmofij di fer- 
verla per obbedienti, num. ra. Invoca la Madre il 
favore dì nodra Signora per incominciar a fcriverc, n. 
fj. Procura la Madie ilfuo proprio ammacflramcnr 0 , 

c feri- 
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* ferine cóme Difccpola, num. 14* Sottopone l’opera 
alla correzione della Chiefa, e de* fuoi Miniflri, ivi. 
Scrive la feconda volta per aver abbruciato il pri - 
ino Centro , n. 15. Ter quali ragioni l’abbruciò * n. 

16. La folleva noilra Signora a nuova luce. Le co- 
manda noftra Signora la feconda volta , che feriva 
quell’ opera. Si oftèiifce noftra Signora di adornar- 
la di grazie per ifcriver la feconda volta qucft'Ifto- 
ria, e" quali furono. L'cforta alla fua imitazione, 
e le dà la Tua benedizione , acciò che feriva, num. 

17. Le comandano li Prelati con ceofure, che feri» 
va la feconda volta . La fcrive con piò copiofa lu. 
ce, num. 18. La chiama il Signore a maggior per- 
fezione,* le affegna per Mac/Ira la fua Santilhma 
Madre , num. 4 . Ammette noftra Signora il Magi- 
fiero , e le dà per cfcmplare la fua vira Santilfima • 
Rinnova la Madre Maria li voti della fua profcflto- 
ne nelle mani della Vergine . Vede una fcala mi- 
ileriofa, n. 7. Se le inamfeftano in efla li Mifterj 
della vita di noftra Signora. Si difpone per riceve- 
re la luce de* fuoi Mifteri, n. 8. 

Dorò 11 Signore Suor Maria del finto timore , da 
che ebbe l'ufo di ragione. Prega il Signole la gui- 
di per cammino retro, ed occulto, rum. «j. Le 
toglie Dio le efteriorirà , e la pone in ftaro più al- 
to, e fpiritualizito* qualità di effo, num. 14. Ef- 
fetti, che cagionava nella Ven. Madre Maria la lu- 
ce della feienza Divina , num. >8* Oggetti, che in 
efla conofceva, num. 19. Stato inferiore, che te- 
neva d’ordinario. Carità, e prudenza con cui fi 
ferviva del conofd mento deli* interno dei Prolfìmi, 
ivi. Mai le fu mamlcftata la dannazione di anima 
Alcuna, e perchè, n. a ». Come fi valeva della lu- 
ce della Sapienza . Quali inccffantemcote aveva pre- 
fenti lt Mifterj della vira di noftra Signora , n. ar. 
Due modi con cui conofceva noftra Signora , e gli 
Angeli in Dio, ed in loro mcdcftmi, num. ai. Co- 
me li conofceva in Dìo, e quanto alto c quello co- 
Bofcimento. Come li conofceva in loro mcdeftmi. 
Le jnfegna noftra Signora il modo, con cui I* An- 
gelo fupcriorc illumina 1 ‘ inferiore» In tal modo 
con lei conferivano , e ripudiavano gli Angeli. 
Me*i con cui fe le comunicava ciò , che feriveva , 
num. 14, Le vifioni di quello dato erano intellet- 
tuali , cd alcune immaginarie , c le corporee molto 
fare. Tutte dimofttavano efl*ere da Dio negli effet- 
ti , num. a;. Fu innalzata ad altiffimoconofcimen. 
to di Dio, nu. *6. Come le Ai moftratoil Miftero 
della Sancijfima Trinità, num. 17. Intelligenza , che 
ebbe della cognizione, ed amore delle tre Divine 
Perfone fra di loro , n, a8. Degli Atttibuti, e per- 
fezioni di Dio, num. 29. Di Dio avanti la creazio- 
ne . «Come intende Dio tutte le cofe per un atro 
indivifibile Amplici (limo , nu. jt, La feienta di fc tri- 
plice intelligenza, che precedette il decreto di crea- 
le , num. ja. Dichiarolle noftto Signote P ordine 
dei fuoi decreti, acciò che intcndcffe il luogo, che 
in loro ebbe fua Madre , j j. Lodi Suor Maria no. 
Aro Signore, perche le comunicò la luce dei fegre- 
ti della Predeftinazione . La faenza fu la fcuola 
della fua umiltà, num. 50. La rimette noilro Si. 
gnore al Capitolo ottavo dei Proverbi, num, 51. 

Eforta noftra Signora la fua Difcepola Suor Maria a 
zaccoglier il frutto di qucfTlftoria imitandola . Si efe- 
bifee mfeenarleilpiù perfetto della vita Ct:ft:.ina x j*8. 
Propone le medefìma per eferapio , acciò c he operi con 
«lagciot eccellenza nella prima vfta d! Dio , >40. 141. 
Rende Suor Maria grazie alla Aia Medita , e la prega a 
continuare neU’anmucftrirla^a.lnfcgna U Vergine 
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a Suor Maria , come può farla difendente dal Cie- 
lo, offendo concetta in colpa. Mesi per ciò: La 
mente fifla nel conofcimento di Dio: la volontà 
difpofta al più perfetto 1 la parte inferiore mortifi- 
cata , r interno raccolto, l'Anima purificata, j# 9 . 
Prega Suor Maria noftra Signora le comunichi 11 
beni, dei quali è Tcforiera , jio. L’cforta noftra 
Signora alla divozione del fuo nome : le comanda 
J'imirt nell* efercizio coridiano . Effètti, che face- 
va in Suor Maria la memoria del Nome di Maria , 
j4)> L* eforta ad offervar la fua Regola , e Cofti- 
ruzioni , fenza difpcnfa , J5 9. L’clorta alla rotala 
raffcgnaz.one , c maggior purità, c perfezione di 
vita, n. 7j8. 

MétrimtHìi , 

Quello di San Gioachino, e di Sant* Anna s’ef- 
fettuò . fenza che l'uno manifeftaffc all' altro le fuc 
rivelazioni , i 58 . Non impedifee il Matrimonio 
quelli , che vivono in effo il trattar di perfezion, 
num 747. 

Mtmtrié . 

E* parte della Prudenza : grado in cut 1 * ebbe Ma- 
ria , n. sj 5. sj7. 

Me mitri . 

Negano «l'effer Figliuoli di Dio, n. a 4 a. 

Miriti di Cri fa. 

Sono fovrabbondanti per diftruggerc tutte le CqI» 
pe , n. *47. 

Sam Micbile* 

Combattono Effo, e li Tuoi Angeli con il Dra- 
one, e li Tuoi Seguaci. Ragioni con le quali corn- 
ane San Michiele, io 4 . San Michielc confonde 
Lucifero, 107. vittoria di San Michiele, 109. Di- 
fcaccìa dal Cielo il Dragone. Nomi, chcgl'impofe 
per lignificare la fua malizia, no. San Michiele, 
Capo deci/ Angeli Cuftodi di Maria .• Arabile udo- 
re lpcciale di Ctifto alla Madre, aoj. 

M inatte . 

Quelle di Lucifero cantra il Figliuolo delia Ver- 
gine, 105. 

MìfietJ . 

Per quelli di Crifto, e di Maria noftra fpecial 
allegrezza in Ciclo, 119. Perchè furono quelli di 
Crifto profetiZati sì da lontano, i 4 j. Quanto fono 
infuflkicnti li termini comuni per dichiarar miftcrf 
li Angolari , aj5 . 

Mandi- 

La ncceflicà che aveva delta notizia dei Mifterj 
occulti della vira di noftra Signora . Grande bene- 
ficio che gli fece Dio in mamfeftarli in quelli tem- 
pi , num. 9* Come furono prefenri alla fua erosio- 
ne Crifto, e Maria, jjj, Stato in cui li trovava 
nel tempo vicino alla venuta di Crifto, » 4 j. 

Marti fe ariana . 

Godimento, che tiene Dio unito al ftx in gerii con 
effa, 785. 

N 

Natività • 

Felice Nafcita di noftra Signora, jjj, 33 4 . 

Naturi umana . 

Quanto nuda, e fpogliara rcftò per la prima col- 
pa, 790. Come fi rinnovò in Crifto, e Maria, a47* 
Ni mi di 4 di Maria, 

Sua origine , 314. Quello di Maria ce Pimpofela 
Santiflinia Trinità in prefeezi degli Angeli . Lo por- 
tarono gli Argcli dal Cielo impreffo in uno feudo. 
Con che follennirà fu dato a Maria in terra, jjj. 
Effetto di quello nome, fi è d bandir gli errori, 
cd i dubbj coatta la Fede , a 84 . Sue prerogative, 334. 
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Domina Angelica 4clk fu* fiancala , tiurod. 
n. I. Con la foggctione dell' obbedienza fi trova 
il roezo del limar* , )»♦. E' il maggior voto dell» 
Religione i fue condizioni , «a». 11 modo più per- 
fetto di obbedire . Concetto, che ha da far il per- 
fetto obbediente del fuo fupetiore •• ficurexza, e 
inerito dell' obbedienza , 450. Che cola è la virtù 
dell' obbedititi* . Quale la fu* eccellenza, 55!. Ob- 
bedienza di Maria ai Miniftri della Ciòcia , tfo. 
Olande prova dell" obbedienza della Vergine fu il 
maritarli , 7+0. Accrlt* il Signore la fua obbedi- 
enza , c la rinvigoiifce nella fua confidanza di Con- 
fcrvarfi Vergine 74<- Eccellejza dell’ obbedienza 
di Maria in quello cafo 711, 

Otti, {abitar * 

Grande è quella , che ha I* uomo di lodar Dio per 
li benefici della fua creazione , e ptedeftinazione , 
a. 19 . 

Off . 

Le buone fono materia di lode, 77», 

OfiaiMi . 

Le diverfe dei Figliuoli della Chiefa, da che fo- 
no cagionate, 75 Perchè più comnnc quella, che 
il Verbo Diamo calò dal Cielo principalmente a 
ledimer il Mondo, SS. Utilità, che firgue dalla 
divertii delle opinioni fra li Macftri Cartolici, 7*. 

Cnt^nm • 

Quella di Maria noftra Signora . e fua efficacia • 
Quanto devono i Mortali all* oratone di Maria. 
Sue orazioni vocali * ss#. Orazione della Vergine 
nei ventre di fua Madre, quando le fu rivelato che 
giungeva il fuo tempo di nalccie , ;ij. 

OJirviU^i . 

Yerfuade noftra Signora la fua Difcepola alPof- 
dervanza delle leggi , e cerimonie della Religione, 
fenfa tragittarne alcuna, 777 Le dà i me*i , 778, 
£ viltà « ss®. Quella di noftra Signora con li Sa. 
ceidoti , Santi , c Signori temporali, n. 560. 

P 

Pitturili , * Prtftti • 

Fece Dio, che annon*iaffero da lungi la Legge 
di Grazia , r. 145. 

Pici , * amftrmità . 

Fa maravigliofa quella di Gioachino, ed Anna 
nel fuo Matrimonio, 169. Fu ammirabile la pa- 
ce , c la tranquillità, che goderte noftra S gnora 
dal fuo primo iftantc. E' privilegio fuo il comuni- 
car detta pace a quelli , che la chiedono per fua 
interccftLona , a®7. 

Patiti , 

Fece divrfione tra li Figliuoli d'Adamo, tff. 

Ptmiliià* 

Regola per conformati con effe, n. jjf. 

Pirdimr li ingiuri • « 

Sua eccellenza dentro dei Emiri della natura • 
Differirai fra quello, che perdona, e quello, che 
fi vendica , 705, Memo del perdonar le ingiù rie. 
Morivi per amar eh. ingiuria , 708. 

Ptttài Fi rr4. 

Che cola è. Sua olbhgjiione , 5$$. Quella di 
noftra Signora coi fuoi Genitori, Pa tenti, e Pa- 
tria, «Co, £’ dono dello Spirito Santo» Suoi et 
letti , Cca. 
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Pipi r# , t 

L* elette Dio affinchè d'elfo s’ incarni (Te il Verbo» 
n. 144 

P»viri,\ vtltntirii. 

Sue eccellenze ; 75 1 • Aliegerifce fa creatati ,452» 
Indignazione di Dio contea gli trafgreffori del voto 
di povertà . 4$). 

Pt veri . 

Come hanno da procurar il neceffario . Non fe 
povero chi confcguifcc , quello gli h di bifogno » 
455 Con che perfezione voleva noftta Signori, che 
falle povera la ina Difcepola • 4 58. 

Pniiftini^iini , 

La predeftinazìonc , e riprovazione degli uomi» 
ni , nutn. 48. 

Vn.it fluiti . 

Ne fu determinato un certo numero per li meri* 
ti previfti di Crifto, nj. 

Pr flèti , 

Quelli della Venerabile Scrittori le comandano di 
fen ver la feconda volta quell' Iftoria , Introduzio- 
ne, n. ip. 

Premio, 

Quello, che fu dato ai Santi Angeli, 1*1. L*ef- 
fet Cuftodi di Maria, fu per loro premio accidenta- 
le , diftribuiro fecondo li meriti nella battaglia di 
tucifeio , *06. Picmj che Dio tiene preparaci per li 
fuoi eletti Furono tuoft iati a Maria Sanrìftìnia , 
430. Frcm), clic dà il Demonio a chi lo fregne ,iaj. 

PrifirsZH ut • 

Quelle che fece Dio dal principio de! Mondo» 
per mandar in cflo il fuo Figliuolo, 1 «6, 

Pnoiltfi . 

Quelli di Maria, per qual regola fi hanno da mi» 
furare, ai®. Uno di loro è il difpenfax la gra- 
zia dello Spirito Santo, il fuo amore, c li fuoi in* 
flutti , *89, 

Prtftti • 

Accennarono da lungi la venuta, vira, e morte 
di Crifto, v Si. Furono comuni in loro le vifionl 
intellettuali . Quelle fono neceflacie per efler Pro- 
feti , 6 fi. Molti Mifteri intefero per vifioni imma** 
ginaric, *34. Non fi chiama Profeta quello, che le 
riceve lenza intelligenza , 837. 

Pnuidtiizi . 

Quanti beni perde t'anima per non fidarli della 
Divina, 71/. Elorrazionc a metter in cfta tutte le 
fue follec:rudini • 7*4. 

Pruduti . 

E* la prima virtù delle Ordinari, e fua radice» 
na. L’ ebbe Maria in fu premo grado. Rtfplendette 
in tofte le fue opere, sj*. V» fono tre forti di pru- 
derla, sjj. Prudenza politica che cofa è. Che In 
purgatoria. Che quella d'animo purgato, sj4* Par- 
ti, delle quali fi compone la prudenza . Memoria» 
come è patte della prudenza: Collante ftmpre in 
Macia, tenia che giammai pattile oblivione, Epi* 
locò Maria il più perfetto delle due nature, An- 
gelica, ed Umana, sjs- Intelligenza, parte della 
Prudenza, 537. Provi densa, alna parte della Pru- 
denza. Altre cinque patti della Prudenza, 539. Do- 
cilità , che cofa ha. Ragione, Solerla, C*iioipe- 
zione. Cautela , Compole Maria la docilità eoa la 
pienezza della fetenza, ch'ebbe dalla fua Conclo- 
ne • s4°* Eccellenti della fua ragione pruJcn*« .Ler 
541. SoJetiia di Maria Tenta contrapoutione di Paf- 
fioni. Ammirabile Circolpezìone . 544. petfez^one 
con cui fi fervi della cautela contro gl' impedi- 
menti della virtù .Quanto temette il Demonio quell* 

caute* 
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delle cose 

CtQt^Va , ?4j. Specie dell» prudenza Enarchica , Po- 
liarchica, Regnativa, Politica* Economica, Mili- 
tare : in abito furono Infufc a Maria nel Tuo pri- 
mo ifiaate, 544. Ammirabile il luo tifo dell 1 Eco- 
nomica : come fi valfc della Regnativa , e 1 * infr- 
enò nell* Ecclefiaftico, e nel fecolarc, S45* Come li 
fervi della Politica, Militare. Convenne aveflc que- 
lle fpecie di Pruderla, per eflcr Mediatrice, cd 
Avvocata del Mondo, 54 Patti potenziali della 
Prudenza, Syncfis j Ebulia. Gnome, Epicheia. Si 
trovarono con eccellenza io Maria . Regola per mi- 
furar la fua Prudenza, S47. Non è colpa il non 
aver tutte le regole della Pruderla. E colpa il non 
procurar d* acquifiarle . Danni di quella negligen- 
za, Dottrina per li pericoli dell* imprudenza , 549, 

Suo precetto. 144. Non aveva bifogno di purifi- 
carli Sant'Anna, per la putiti di fua Figliuola.* 
adempì il preccrto, j*s« 

. R 

R • 

E* parte integrale della Prudenza, fjp. La ragio- 
ne prudenziale di Maria Santiflima, quanto cccel. 
lente , 541. 

fidjf tgn*Zt*** • 

Quella della creatura alla volontà Divina, Tenia 
fciutinar i Tuoi fegreti quanto c ficuta. 712. Eforta 
la Regina la Tua Di (cepola a quella ralfcgnaiione , 
71*. Quella di noftra Signora nel aariuifi , c (Ten- 
do li iuoi defideri di perpetua virginità, «t<s. 

Pri«azu*r« 

Quanto efficace motivo per obbligar l'uomo, gC. 
Le lue opere, cd effetti rivelati agli Angeli, ii|. 
Render il fuo valore efficace nc'fuoi divoti, è pii» 
atilegio di Maria, 187» 

Rigi • 

Quanta farebbe la fua felicità, fe impiega fiero 
in applicare la gloria di Maria, 301. Efortanonc a 
loro di far qualche fegnalato fervuto a nollra Si- 
gnora , f 04. All' iilcfib lì eforta fpccialmcate il Re 
dj Spagna. jos„ 

E<g»# ♦ 

Quello del Demonio, è premio, che dà a chi Io 
fìegue . iìj. S eforra il Regno di Spagna a procu- 
xare la promozione del Mifiero dell'Immacolata 
Concezione di noftra Signora: d* ordine di Dio è 
1* cfortazionc , 306. 

Restie . 

Quelle della Prudenza , non è colpa il non aver- 
le tutte; è colpa il non procurar d'acquifiatte. 
Danni di quella negligenza , 548. 
z Rtligtt»' . 

E* la miglior parte , 4-M . Si affatica il Demonio 
per impedirla, ivi. Sua colera in veder, che alcuni 
ricevono quell’abito . Suole Dio migliorar il moti- 
vo di quelli, che entrano in e(Ta per motivi urna- 
zi 1 4 a *« Per non impedir quella grazia non rivol- 
gete gli occhi al Mondo, Cafiigo di chi fa il con- 
trario. 4 ji 7» Religione, virtù , che cofa c; il fuo 
oggetto, nobiltà, ed azioni, 557. 

Rtligitfi . 

Quelli che vivono dimenticati della fua vocazio- 
ne quanto irritano Dio . Procura il Demonio di rcn- 
tarli più che gli altri rìfpettivamentc, 440. Non 
hanno fc u fa nei Tuoi offici per non attendete alla 
perfezione , ój. 


NOTABILI. 

Rtltgiift . 

Quinta petfetione in loto tichiede il titolo 4 i 
Spole di CriAo. Quoto fi offende Dio da chi po- 
ne in effe gii occhi: e di loto» fe P ammettano. 
«I. Con qmnc* utile le peifone, che ptofeffano 
Religione perdono la fua Ubetri, ^ interniti dì 
chi fi conforma a quello fiato : roano giunger al 
merito dei Martiti, vt,. Fet quanti titoli deeono 
adempire ciò che ptoraettano, . Oleine che de- 
vono affettar nelle fue opere „|. 

Ricb'ZZ ' » 

Le vece quali fono n* 198. 

Rivelàtitni tnlellftiua/ì , 

Le comuni , come (i cagionano, 6 { r. Furono or- 
dinarie nei Proferì; per efler profctTlbno nece (Pa- 
rte , 6 ja. Per mezo di rivelazioni immaginarie ri. 
velò Dio moiri Mifieri ai Proferi • ruu contrafarle 
il Demonio . Devono impedirli , cd efaminarfi per 
Il pericolo, 634: Ebbe Maria Santiilìma altiffime ri- 
ve Iasioni , ftando nei Tuoi fenfi , 639 . Regole per 
governarli nelle rivclaiioni : Effetti di quelle , che 
lono da Dio, 641. Radice degl'inganni, che Coglio- 
no patirli nelle viiioni , e rivelazioni , n. «1 6. 

R'vttt . 

Quello di Mosà fu figura della Santiflima Incar- 
nazione , cu 8S>. 

$ 

Sdbdtt . 

Fu il giorno della Concezione dì Maria Santif- 
fiiua: Perciò le iella dedicato tal giorno, 119. 

Sdgnfi'it . 

Quello <T Àbramo, come figurò la faffione di 
Citilo, 

Séjtmtnt . 

Mani fedo i Miller j di Ccifio in diverfe Scrittu- 
re, 160. Lafciò fcritre le condizioni della Donna 
Forte per Matit Santiflima , 7 69. 

Santità , 

Non cammina al fuo palfo la grazia delle vifio- 
ft i, 6»»- D'ordinario le unifee la Divina ptovidea- 
*a . Molti Santi non le ebbero, a, 6*5. 

Sdfi'tt%4 , 

Dono dello Spirito Santo, 699. Come fu in Ma- 
cia Santiffiina , iu «oj. 

Scsld • 

Fu mifierlofa quella, che vide la Ven. Scrittola, 
ed io ella fe le manifefiarono li Mifieri della vita 
di nofiia Signora , L. Quella di Giacobbe rapprefen- 
tò la venuta del Verbo, cu 157. 

Quella di femplìce intelligenza precedette in Dio 
patto del create, ja. Concede Dio a Maria feien- 
*a infufa nel primo ìfiante della (ua Concezione t 
E che cofa conobbe per elTa . aad Scienza , Dono 
dello Spirito Santo: come fi difiinguc dal Coni- 
glio, cd intelletto, 60?. 

S'iti. 

Il diritto a quelle , che perfero gli Angeli, pat- 
tò agli uomioi , 109. 

Segni . 

Il grande, in cui Dio mofirò Tua Madre agli An- 
geli a 9 j. Quello del Capitolo ia. dciP Apotalifle 
mofirò Dio agli Angeli Viatori, ìju La fui villa, 
che differenti effetti cagionò negli Angeli buoni, 
c nei cattivi, n. 96. 

Strafini . 

Settanta dei più Cablimi allcgnò Dio» acciò che 

eoa- 
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confeiiffcro con Miti» StntilTiir» . Come cri que- 
fli comuDionione . Coififpondent* di quello n. 
ioj. Fuiono ifiegnstb per li cultodia d> Mara, 
perchè contri Lucifero furono in di tifa dell'onor 
filo, e del fuo Figliuolo, ioj. Furono «fi quelli che 
più li fegnalarono nella dieoaione all' Unione Ipo. 
Salica, jèl. Forma in cui apparivano alla fua Re. 
pina, e !uo~liznificaio.iè7. Come difcoprivano nel 
luo inrein.i raggi della Divinili. Comunicava con 
elli la Vergine, come eglino fra loromadelimi , i«8. 
Come ornarono la lua Regina , uri. Come la di. 
fpofcro per la viCra del Aio Sfolo , 7 1>. Le dichia- 
rarono fa convenienza dell* alfe ora di Dio per il 
Colmo del merito, 71V. Quali furono quelle purifi- 
cazioni , ed elevazioni , o.m. 7j=. 

S ««filai . 

Quella dei doni, e grazie, che Dio pofe in fua 
Madre , IL 7)0. 

fl/llzil. 

Sue eccellenze, ]8;. Megli» fi acquili, il fuo me. 
zu dal parlar il uccellano tacendo molro. Si per- 
fuade quelli virtù , |li. Si acquiila nei ragionamen- 
ti , che accendono nell' amor ai Dio, num 


I C E 

filmar il beneficio della Fede, e della Spentiti i 
Callido minacciato a chi lo pone in oblivione* 
ivi. (Tome fi unì in Mafia la Spcuczi, e la poffef- 
fionc , 4S1 . 4>a. 

Spiriti Ssuti • 

Suoi Doni dal m fin al 6i«. 

Strigliti « 

Che cofa fono» n. 261. 

Studi fità • 

E* fpecie della Temperanza, $la. Come l'ebbo 
Macia Sactlflìma, n, 5 91. 


. . liti 

0«a Simum . 

Ricevette nelle Tue mani Mula Sanriflìma nella 
Purificazione di Sant'Anna, J4S • Concetto, che 
formò d* entrambe, m<f. Nella luce Divina di Ma- 
lia Sanriflìma , e delia lua Santità nella fua Prcfcn- 
razione al Tempio, 4<*J. Cornandogli Dio difponef- 
fe di date fiato di Matrimonio a Maria, 742. Con 
che pelo, 744. Ptopofe a Maria il fuo intento, ani- 
molla al Matrimonio, il 74*. 

Similitnélimi . 

Quella di Maria, cb*ò di proporzione, al fuoFi- 
gliuolo, num. all. 

Stimiti . 

Specie della Temperanza, n* 58* 

Sflrr^ir . 

E’ parte della Prudenza, sjp. In Macia Santiffi- 

ma , i», 540. 

Wltcttudim . 

Quella di Macia col luo Figliuolo nel fao Ven- 
tre, s* «8®. 

Smtthjfint . 

La dere aver la creatura alla volontà di Dio fen- 
*a indagar li fuoi fegrcn, 750. Eccellente Sommif- 
lionc di Maria Sanrilfiraa , 75 r. 

• Smni . 

Non intertuppe a Maria Santiffima le operazioni 
dello Spìtito, n* »i. 

Sprint* t 

Come fiegue alla Fede ì Che cofa è fperanza 
fovranat uralc ? soj. Sua eccellenza, cd oggetto Co- 
me fi regolano ]i fuci atti, 504. Mezi.che l’aflì- 
curano. D’onde nafee la dtfpcraz one 1 50$. Fu la 
Speranza in Mani Sanriflìma in fotti ma perfezione. 
Arto Angolare di fperanza » Eminente la fua 
Speranza fopra tatti li Fedeli inficmc: in propor- 
mone ali’ecceflo della fua glotia, 407. Patimenti 
quanto agli oggetti fecondati di quella virtù, ivi. 
Sua efteni.cne, so*. Per fola Micia averebbe Dio 
formata quella virtù , ivi. Perche fi chiama Madre 
della Speranza. Come fu , ed c Madre della Chic- 
fa, 5 c p* Fede, e Speranza, due ale con le quali 
volava a Dio il tuo spirito. GII atti di quefle vir- 
tù di Maria, non fi jonno adequaramenre conosce- 
re, l*i. La Vergine eforta la fua Difc^pola alla fua 
imitazione nella fperanza, sta* Difgtazia , i* efier 
piivg dell» vera Speranti j*j. Quanto impetra lo 


Tempiraminte . 

Fu mirabile il tcoipeiamcnto , con cui f u forma- 
to il Corpo di Maria Santiflima, ai+. 

T etmpirjnx* • 

Suo efercizio, e marcita. Virtù generale. Vìrtìa 
fpecule. Sua eccellenza, non tanto per la nobilrl 
«egli oggetti, che riguarda, quanto per la bruttez- 
za di quelli, dai quali allontana, 481. Sue fpecie, 
s8a. Sua eminenza in Maria Sanriflìma, s* !• E for- 
inone a quefte virtù, c fua uccelliti , sd7.svi.5es* 
Tempi . 

LI prefente è opportuno per manifeftar li Miflcrj 
occulti delia vita di nolha Signora; e perché / 2, 
Quanto beneficio fa Dio in mani tettarli in quello 
tempo, aa. Tempo a cui cottilpole lo fiato di Vin- 
toci agli Angeli , m. 

Tampini* • 

Quanta pecvetfità 1 * eflcr troppo d'eJfo follecito, 
t negliger 1 * eterno, 444» 

Chiede Lucifero licenza a Dio per tentar Criflo, 
e la fua Sanriflìma Madie, rav. Tentazioni, che pa- 
tì , e vinfe Sant'Anna, durante la fua gravidanza , 
ji 6 . 117. Perchè la tentazione del Farad* lo comin- 
ciò da Èva , a non da Adamo, ijp. 

Terra , 

Li danni , che ricevette dall* abitazione del De- 
monio, no. La terra del Corpo di Maria non fu 
maledetta, tip. Ajutò detta terra Maria per iavir- 
tona, ijo. Terra nuova fu Maria per la fua inno- 
cenza originale, 248* 

T imiti . 

Santo timore, del quale dotò nofiro Signore la 
Ven. Suor Maria, da che ebbe l'ufo di ragione, 
n* 1 j, il ritnor di peccate fi radica nel conofei- 
mento della ooflra fragilità . Perchè non mancafle 
a Maria quello timore, le occultò Dio la fua Acu- 
tezza a floluta di non peccare, jaa* Regola prrnori 
perdere il timor fanto, jij. Dottrina dell’ ufo dal 
timore. II nuzo del timore fi trova ncila foggi» c- 
nc all'obbedienza , 1*4, Gradi del timore, in quan- 
to è Dono dello Spirito Santo , 607, 

Travaglj. # # 

Decretò Dio, che Maria luffe In effì fomigliantc 
al fuo Figliuolo, 1 44. La prevenne Dio nella iua 
fanciullezza a patirli . «fi». Gli accetta Maria ed 
elegge il patire fino alla morte r Solo prega Dio la 
protega in quelli, 671, Come fi devon filmar i tra- 
vagli. La cura degli uomini, è I" appetir 1 gufti, c 
fuggir i travagli, 670. Inganno II credere, che fen- 
za il crociuolo dei travagli abbiano da ufeir mon- 
di per veder Dio, <7t. Elogio dei travagli. Flotta- 
zione a patirli, e riceverli , come capane dell amor 
Divino, 671. 6 ix Prùderano Criflo, c Maria d 
aver dtfcepoli in qucflafcuola d7J*Convenne , che 

Man» 
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Maria Santiflima li patite, *,7-.U «raaailio dell’ 
allentarli da lei Dìo, e gli Angeli. 6 7*. Il fu o eie in* 
pio è efficace per longamenre fopportarli » poj.Do- 
verebbefo dcfiderarli gli nomini, lolo pec il gatto 
di Dìo. Alni morivi per dcfiderarli, 7}*, , 

Trinità S ènti firn*. 

Come fu manifeftara alla Yen. Suoi Madre 4* 

G«U y Q. 17. 

V 

Vén*£hrU « 

Visi» che salirono dal fuo diiordinaco appetito» 
57®. Come fi haono da fchivare , sa8. 

VàBltà • 

Quella del Mondo è foftegoo dei Demonio, n.ija. 

y èrtiti • 

'Fu grande quella delle virtù nella Concezione di 
Maria. Raggi di Divinità, a s 8. 

Vtr nata , 

Virtù, sfa. Quella di Maria parche regola fi ha 
damiluratc, f5j. 

Vtri* D ivi,#. 

In Nome dell' Umanità chiedette 1' efecuzione 
dell’ Incarnazione , contea l'invidia di Lucifero, 
l,i. prevenne Dio la fua venuta per li Patriarchi, 
e per li Trofeti , 155. La follecitavino con clamori 
li Giufti . ifj. La ritardavano con 1* fue colpe li 
seccatori . 

J'.rili. 

Quella dei Miilerj Divini , «pianto altamente fi è 
invcìligtta • Furor dell’ Infèrno in imptignatla per 
mtzo dagli Eretici, 7- *■ 

F»ii«t,'iai . 

Virtù in Maria. »i. $«j. 

J'.rfimfd • 

Fu perpetua quella di Maria Sa ntl filma . La di* 
mando a Dio, ed egli ce la conceffe nel primo 
iftante della fua Concezione , aja. 

ri' ni. 

Sono quelle di Maria Sintiflimz eminenti fopra 
quelle di tutti gli eletti, 9». Le Teologali efcrcita- 
?e nel fuo primo iftante , za*. Atti d' altre virtù in 
eflo, a»7- Virtù abituale , che cofa è, 47». Di 'ur- 
te ebbe Maria gli abiti in gtado eminentiflimo ,dal 
primo iftante della fua vita . Come operavano io 
efla gli abiti virtuoG , 48». Bellezza che cagionava- 
no nell’anima fua. Abiti di Virtù in Teologali, e 
Motali: che cofa fono le un», e le altre: le Mo- 
rali fi dividono. Come fi aumentarono in Maria le 
infufe, e le acquiftaic, 48 j. Oidinc con cui Dio 
comunica le virtù alle anime, 484. Efortazione al 
fuo efercizio: fua nobiltà per la fua eccellenza, e 
fuo ultimo fine, n. .85, 

KirnJ imlrlhllmtli . 

Come è virtuofo l’atto dell' Intelletto t Virtù Car- 
diali . Vegga!» la lettera p, c V, Pnid#»r,«. 


Fitte deìHndice di 


i Vtfiinl . 

La Grazia delle vifioni dittinguefi dalla giuftifi- 
canee, e dalle virtù. Non vanno dell' i fletto patta 
quella grazia, e la fanrirà, Moire volte Dio 
Je unifee, *<j. Quando fi ordinano al bene di chi 
le riceve, è il fuo fine la fua lanciti, <5i+. Molti 
Santi non le ebbero. Ragioni per le quali Dio lei 
comunica a moiri, llf, fi#* Non perde quella gra- 
zia il fuo credito per edere fiate alcune perlone 
ingannare. Radice di quelli inganni, d«j. Rimedio 
per evitarli, di8. Regola per cui fi ha di miforat 
Ja ftcqucnza di quelle vinoni in Maria Santittinu , 
619. Ebbe la vifione intuitiva elTendo viatricc. P et 
quella vi l’ione la piima difpofizionc c la grazia fan. 
tificanrc. Alice difpofiziont , 6 ai. Perchè non fi ha 
da conceder a qualche Santo lènza grarv fondameli» 
col Ragioni per le quali fi concede a Maria Sanrif. 
lima, «ai. Altra preparazione éij. Effetti che ca« 
fionava in Maria quella vi fionc , di 4, Altra difpo* 
tìzione più fuperioie, **$. Lume della eloria , lai* 
Altittimo gtado in cui concorfero in Maria quelle 
difpoliz'oni , 6ij. Ebbe Maria trifione attrattiva del- 
la Divinità nel primo ittanre del fuo ette re-, *16. 
La vifion attrattiva della Santittìma Trinità Icboe 
tre volte nel ventre di fua Madre - Perchè non fu 
fempre continua, jti. Godette Marta Santiffìmà 
vifione intuitiva porrata in corpo, ed anima al Cie- 
lo, lùbiro nata, jja. In etti dimandò a Dio Vele* 
cuzione dell* Incarnazione, jjj. Vifione di Macia» 
ch’ebbero gli Angeli : Tuoi differenti effetti nei buo- 
ni , e nei mali, 9). vifione maravigliofa , in cuifu- 
rono moftrati alla Vcn. Scrittora i Mirteti della vi- 
ta di notte» Signora, 5. In una mittcriofa fcala » 
7. Le vifioni ch'ebbe ne* fuoi primi tempi, in cui 
ictiffe, erano inreiioicuali : alcune immaginane: 
rate volte corporee, n. a$. 

Vitttrié . 

Quella, che San Michiele ottenne dal Dragone 
infernale, c fuoi feguaci, 109. 

Umiltà . 

Maggiore la deve avere, chi da Dio più riceve» 
48^ Non fi oppone alla Magnanimità, numer. 574. 

Viti • 

Rinnova la Scrittora quelli delta fua profelfione 
nette mani di nottra Signora, num. 7. Voti, che 
fecero San Gioachino, e Sant'Anna, fc Dio dava 
loro fucceffione, d' offerirla nel Tempio a fuo fer- 
Viaio, n. 17** 

Ufi di r àgiim . 

Quando incomincia deve la Creatura indrizzar i! 
fuo primo movimento a Dio • amandolo, ed ofle- 
quiandolo . Obbligazione dei Genitori d’inttruircin 
ciò li fuoi Figliuoli, »j9. Chi non l'adcmpifce nel 
principio dell* ufo della ragione , deve adempirle, 
quando ne ha notizia» *4°. Ufo di ragione perfct- 
tiffìmo ebbe Maria Santittìma nel primo iftante del- 
la fua animazione, n» ani* 


quefta prima Varie . 
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Liccnzij ed Approvazione dell'Ordine. 

FraP Alfonfo Salizanes , Miniflro Generale , e Servo di tatto l'Ordine 
del N P.S Fraine feo , &c Al R.P. Fr.Giufeppc Ximenez Samaniego, 
Lettere Giubilato , e della Reai Giunta della Concezione Immaco- 
lata , Ex. Provinciale Padre } e Cujiode della nofìra Provincia 
di Burgos , falate , e pace nel noflro Signor Gesù Crifìo . 

A Vendo la P. V. compofto alcune Note, c Prefazioni (opra Plftoria dell* 
Vita della Madre di Dio, intitolata Mìfiica Città di Dio, Se c- Scritta dalla 
Ven. Madre Suor Maria di Gesù, Religiola protetta dell’Oidine dell* Immaco- 
lata Concezione, ed Abbadetta che tu del noiiro Convento delle Religiofe Scal- 
ze del medefimo Ordine nella Villa di Agrcda, ed effendo per Ordine nofira 
fiate tfatninate da pcrfonc gravi , e dotte, le approvarono per degne dcll'im- 
preifione, utili a detta Jftotia , di latistazionc per li Dotti, e d’utilità per li 
Fedeli Pertanto in virtù delle prefetti, e col merito di fatta ubbidienza, con- 
cediamo a V. P. la nofira benedizione, e licenza, affinché, pet quello, che a 
not fpctta , polTa imprimere, ed imprima le dette Note, e Prefazioni, offer- 
vando nel refio ciò che ordina il Sagro Concilio di Trento, c comandano le 
Prammatiche Regie, Data nel nofiro Convento di San Franceico di Madrid, 
li !»• Marzo 1670. , 

Fr «/’ ALFONSO S dUZANES , Miniflro Generale. 

, W ' 

- Per Ordine di Sua P. Reverendi dima» 

Fra PATRIZIO TI RE LO, Segr. Gen. de! P Ordine, 


Approvazione del Reverendiffimo Padre Maeflro Michele de Elizalde 
della Compagnia di Gerir, Teologo della Maeflà Cattolica nella 
fua Reai Giunta dell* Immacolata Concezione • 

H O vitto per comando di V. S. quelle Note alla prima Parte dellTftorìs 
della Vita della Madre di Dio, fcritta dalla Ven. Madre Suor Maria di 
Gesù &c. comporto dal R. P. Fra Giufeppe Ximenez Samantego, Lettore Giu» 
bilato della Provincia di Burgos della Regolar Olfervanza del N. P. S. France- 
filo, e Teologo dclh Maertà Cattolica nella Reai Giunta dell* Immacolata Con- 
cezione . Ed avendole confidcrate con l'attenzione, che materia sì grave richie- 
de, le trovo degniffime d’ogni approvazione: poiché non lolo non contengono 
cola alcuna contraria alla nofira Santa Fede, e buoni cottomi; ma fono di più 
di grande comprovazione della vciità di quefta Jftotia ammirabile, per la con- 
cordanza, che fi dimoltra con la dottrina dei Santi Padri, e Teologi, e pari- 
menti faranno di molta utilità per lomiglicvoli materie, trovandofi in cffcfciel- 
ti trattati, e dichiarati molti gravi punti , che avevano di bifogno di que- 
llo chiaro, e dirtinto efame : onde giudico fi polla dar licenza per la fua 
(lampa. In quello Noviziato della Compagnia di Gesù dt Madrid, alli ij. 
Aprile 1670. 

MICHELE ELIZALDE. 

Licea- 
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Licenza dell’Ordinario. 

V illa l’approvazione di Copra, concediamo licenza, per quanto a noi fpetta ‘ 
acciocché s’ imprimano le Note alla prima Parte dell’ Moria della Vita del* 
la Mad te di^Dio, icritta per la Madre Suor Miria di Gesù, &c. compatte dal” 
Padre Fra Gin Ceppe Ximenca Samaniego, Lèttoie Giubilato; PaJrc dalla Par,, 
lincia di Burgos della Regolar Olfervanzi di San Franccfco , In Madrid alla » J* 
.Aprila 1670. ‘ I4, 

Il Dottor D, FRANCESCO FORTEZZA 
di fuo Ordine 
Diego de IfeUfeo. y .. 


approvazione del Reverendiffimo Padre Tommafo Sancbez della Com- 
pagnia di Gesù , Predicatore di Sua Mae fi à , per ardine del 
Re al Confeglio di C a fi. gli a . 

M. P. S. 

! 

P ^ r ,^>mando dì V. A. ho villo alcune Note alla prima Parte -dell» Moria. 
' * W» dre d « Dio » fcritta per la Ven. Madre Suor Maria di 

vaesu. Se c. h»-TO«»oao il Reverendiffimo Padre Fra Giuleppe Ximenez 

S- Francelco, e Teologo di 
nC ii* ^ ca G, “ nta dell Imnftitalata Concezione, e non trovo 
in loro cola , che Ci opponga alla pumi di noflra Santi c buoni cottomi • 

ma molte, c molte dotte dottrine, che aprono la via con molta duce d’o»ni 
erudizione, non iolo all’intelligenza dell’Illoria, ed affinché polla leggerli len- 
za intoppo, né Ccrupolo, ma di più ancora a molte importantiUìme materie 
per la di cui intelligenza ponno lervire quelle Note di ficur.ffìraemaffime . Oue-* 

“ 1 ° t alvo > &c * Io quello Collegio Imperiale della Compagnia 

^1 Gesù di Madrid, &c. r b 

TOMMASO SANCHEZ. 


Licenza) cd Approvazione dell’Ordine. 

Fr lr C a[ epP n X J mcn S z Samaniego, Lettore Giubilato , Teologo di Sua 
Mar Ila nella fua Re al Giunta dell’ Im scolata Concezione, Com- 
mef ano Centrale, e Servo di tutto P Ordine del notlro Sera- 
fico Padre San Franccfco di quefia Lifmontana Fa miglia 
tJc- -rii Padre Fra Giovanni Sindin , Lettore Giubi - 
lato, Qualificatore del Sant Ofieio , e F gitolo del. 
la nofira Provincia di Caft'gha , fatui e , e pa. 
ce nel nojlro Signore Gnu Crifio . 

N J* Cr J* £° ftra P ro,f J uir » « terminare le Note all* 

>ù, Abbadrin» Hci niw» r r* ^'° * , ,5 ^ ct, ^ c * a Madie Suor Maria di Gc- 
>u, Abbadeiradclnollto Convento delia .tonfcjioacd’Agred» , perlcindilpi nlabilt 

occupi*. 
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occupazioni della Superiorità Generale, alla quale fummo promoffi, flando per V 
obbedienza con il carico di detta Opera; ed eflendo perciò neceirario il commet- 
ter il fuo proieguiniento a perfona capace di tal impiego, per la notizia, che ab- 
biamo della dottrina, e ptudenza di V. P. le raccomandammo col merito di 
Tanta ubbidienza, che facclfc le Note alla feconda, e terzi Parte dclh detta 
Moria; cd avendole V. P. tcirainate, le abbiamo rimede alla Centura d’Uomi- 
ni dotti di noflra Religione, li quali ci afficurano, non l'olo che non contengo- 
no cofa contra la Fede, c buoni coflumi , ma che di più (ono condegne all’Ope- 
ra, ed affunto. Per tanto per tenore delle prefenti, m quanto a noi (petra, con- 
cediamo a V.P. licenza di poterle far Rampare, odiervando nel redo quello, che 
deve odervarfi. Data nel nollro Convento di Madrid li if. Ottobre 1671. 

Fra Giujepbe \imenez Samaniego , Commefario Gener. 

Per Ordine di Sua P. Rcverendifs. 

B Tra Diego Fernandez de Angulo Segretario Geneia/t dell'Ordine . 


approvazione del Revere ndiflimo Padre Michele de Elìzalde , della 
Compagnia di Getti, Teologo di Sua Maeflà nella fua Reai 
Giunta dell’ Immacolata Concezione . 

D ’Ordine del Signor D* Francefco Fortezza » Vicario di Madrid, e fué Perti- 
nenze, ho viflo le Note della feconda Parte. del Libro intitolato MifticaCit* 
ràdi Dio, compoftodalla Ven. Madre Suor Maria di Gesù, fatte dal R. P. Fr. 
Giovanni Sendin Calderon, Lettore Giubilato Compiutene , e Qualificatole del 
Sant» Officio dell' Inqui/ìz ione. E benché quello titolo parli folo della feconda Par- 
te , contiene nondimeno lenza nuovo titolo le Note della terza , c non lolo non 
trovo in elfe cofa contraria alla noflra Santa Fede, e buoni coflumi, ma molto che 
lodare nella grande dottrina, ingegno, e notizie dell’Autore. Perilche le giudi» 
co per molto degne della pubblica luce, per fe medefime, c per quello che im- 
portano per l'accertata intelligenza della Ven. Madre, falvo, &c In quello No- 
viziato della Compagnia di Gesù di Madrid, li 5. Novembre 1671. 

MICHELE D' ELÌZALDE. 


Approvazione dell’ Ordine. 

N OI il Dottore D. Francefco Fortezza Abbate di San Vicenzo, Dignità nell* 
Santa Chiefà di Toledo, e Vicario di quella Villa di Madrid, c lue Perti» 
nenze, per quello , che a noi fpetta, diamo licenza, acciocché fi pollano imprime- 
re le Note della feconda, e terza Patte del Libro intitolato Miftica Città di Dio > 
compolie dal Revcrendtffimo Padre Fra Giovanni Sendin Calderon , Lettore Giu- 
bilato Complutenfc , e Qualificatore del Sant* Officio dellTnquifizione. Pertan- 
to, avendole rimcfle al Padre Michele de Elìzalde della Compagnia di Gesù, dà 
la lua ccnfura, che non contengono cofa contraria alla noflra Santa Fede Cat- 
tolica) c buoni coftumi • Data in Madrid, li ri. Novembre 1671. 

Il Dottor D. francefco Fortezza . 

Per fuo Ordine . 

Diego di Vela] co , Hot aio pubblico . In Conventu 
Giardini die ji. Martii fjiz. 


u . V " " A , 
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